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P  R  E  F  a'z  ione 

DI     GIUSEPPE     PIACENZA 

ARCHITETTO      TORINESE 


IL  trafmettere  a'  poderi  le  noti^ie  degli  uomini  illuilri  in- 
qualfivoglia  arte»  narrando  i  fatti   intereffanti  delle  vite 
loro  ,    oltreché    rende  giulHzia  al  merito  di  chi    coli' 
opera ,   e  con  lo  rtudio  fi  fece  beaemerito  della  focietà,  re- 
candole o  utile  ,  o  diletto  y  ferve  anche  di  ll:imolo  agli  ani- 
mi defiderofi  di  gloria  per  battere  con  maggior  fervore   le- 
ftefle  vie  per  la  fperaaza  ,  che  anclie  di  loro  abbia  a    farli. 
un  giorno  ,  fé  valenti  riefcono  ,  onorevole  ricordanza.  Tale 
fu    il  collume  della  più  colta    antichità  verfo  chi    fi  dilHn- 
gueva  nelle  belle    arti.     Filoftrato  ci   lafciò.  memoria  di  un 
libro ,  che  più  non  abbiamo ,   fcritto  da  Ariltodemo  di  Ca- 
ria ,  in  cui  ragionava  de'  perfonaggj  rtati  anticamente   infi- 
gni  nella  pittura,  e  defcrivea  le  repubbUche,  ed  i  fovrani^ 
che  onorata  avevano  querta  nobile  arte.  Così  Erodoto,  Dio- 
doro Siciliano,  Strabone,-  Paufania,  Plinio,  Vitruvio  ,  e  tanti, 
altri   autori  si  Greci ,  che  Latini   fecer    menzione   di    molti 
artifti,  che  a'  tempi  loro,o  prima  de'  lor  tempi   fiorirono. 
In  fatti  troppo  grande  ingiuliizia  farebbe  il  limitar  la  glo- 
ria di  Raffaello,  di  Michelangelo,  del  Coreggio,  di  Tizia- 
no ,   de'  Caracci  ,    e  di   fimili    eccellenti  arteiìci  colla   fola 
poiTibile  durata  delle  opere  loro.    Cedono  alle   ingiurie   de' 
tempi  le  flatue,  e  gli  edifìzj,  e  meno  di  quelii  ancora  du^ 
rano  le  pitture.  Saranno  i  fbpraddetii  grand'  uomini  colPan- 
dar  de'  lecoli  ciò,  che  preiTo  di  noi  fono  Zeufi,  ed  Apelle.- 
Perirono    le  opere  di    quetU    ultimi  \.  ma  ne  rimangono    i 
nomi  ne'  lil^ri ,  che  perpetuandofi    col  mezzo  di    replicate 
edizioni ,   e  (correndo  frattanto  per  le  mani  di  tutti ,  pub- 
blicano le  glorie  di  chi  fopra  gli  altri  fi  diilinfe^ 

f 
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Nel  numero  degli  autori  moderni ,  che  raccolfero  le  me- 
smorie  degli  egregj  artefici ,  non  v'  ha  dubbio  ,  che  fra* 
primi  rijDor  non  (i  debba  il  Fiorentino  Filippo  Baldinucci. 
ì  libri  di  quefto  letterato  chiari/limo,  oltre  1'  effere  ferirti 
con  fiorita  eleganza  ,  e  ftile  purgatiffimo  di  lingua  ,  fono 
altresì  ripieni  di  vaghe,  e  dilettevoli  cognizioni  ,  e  difpo- 
tìi  in  maniera ,  che  ,  ficcom'  egli  fteffo  ottimamente  dice 
nella  fua  prefazione  ,  refta  luogo  al  profeguimento ,  ed  ac- 
<:refcimento  di  tutta  1'  opera. 

Tale  appunto  è  l' imprefa ,  alla  quale  io  prefentemente  m'ac- 
cingo in  quella  nuova  edizione ,  in  cui  parimente  mi  fon 
prcpollo  di  unite,  e  di  ordinare  ,  quanto  per  me  fi  potrà,  le 
•notizie  -,  e  le  memorie  alle  belle  arti  frettanti ,  mettendo 
ibtto  r  occhio  degli  artilH  ciò  ,  che  gli  può  condurre  a' 
precetti ,  ed  alle  regole  delle  arti  loro,  e  dando  agli  altri 
<juelle  idee  ,  o  nozioni  generali  di  architettura  ,  pittura  ,  e 
Scultura,  le  quaU  fervono  di  ornamento  anche  a  coloro,  che 
aie  fanno  una  dilettevole  occupazione.  Con  quefta  riftampa 
poi  verrà  tolta  la  difficoltà,  che  pur  troppo  s' incontra  nel 
mettere  infieme  un  corpo  compito  della  prima  impreffione, 
xenduta  rariifima  pel  grande  efito ,  che  immantinente  fé  ne 
fece  ,  e  per  effere  ftati  i  tomi  con  lungo  intervallo  d'anni 
pubblicati  da  varj  rtampatori.  Al  che  fi  aggiugne  la  non 
mal  conceputa  fperanza  ,  che  chiunq^ue  defidererà  in  avve- 
nire aver  cognizione  delle  arti,  più  non  fi  troverà  coftretto 
a  provederfi  di  un  numero  preffochè  infinito  di  fcrittori 
e  Italiani,  ed  efteri ,  Ja  maggior  parte  rariffimi  anch'elfi, 
i  quali  hanno,  chi  più,  e  chi  meno,  trattato  de'  profef- 
fori  del  difegno.  Così  potefi'  io  pervenire  al  fine  propollo- 
mi,  e  contribuire,  come  ardentemente  bramo,  al  progrellb 
delle  tre  belle  arti,  indivife  compagne,  create,  e  coltivate 
per  la  pubblica  felicità  ,  e  per  conforto  ,  e  ioUievo  degli 
uomini  ! 

E  qui  avanti  di  dar  termine,  giovami  di.  avvertire  i  cor- 
tdx  leggitori  ,  primieramente  ,  che,  acciò  nulla  rimanga  a  de- 
£derare  in    quella    nuova    edizione   di  quanto    nella   prima 
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rinvienfi  ,  ho  ftimato  di  far  cofa  grata  agli  eruditi  col  non 
ommettere  la  dedicatoria  fatta  dal  Baldinucci  al  granduca 
'di  Tofcana  Cofimo  HI,  e  col  rapportar  fucceffivamente , 
dove  meglio  mi  fembrerà  ,  tutto  ciò  ,  che  in  quella  s' in- 
contra ;  anzi  pure  ,  col  premettere  un  breve  riitretto  della  vita 
di  effo  autore.  Secondariamente,  che  le  correzioni  al  refto, 
e  gli  sbaglj  fuggiti  a  quefto  noftro  fcrittore  faranno  de- 
notati in  que'  luoghi  ,  ove  accertatamente  faprò  effer  tali, 
troncando  tuttavia,  come  fuperflue,  le  quilHoni  intorno  al 
me(è,o  giorno  della  nafcita  di  qualche  artefice  ,  e  fimili  fri- 
volillime  cofe ,  le  quali  non  crederò  meritare  l'attenzion  pub- 
blica. Terzo  ,  che  il  giudizio  ,  che  darò  de'  quadri ,  delle 
llatue ,  e  delle  fabbriche  ,  farà  appoggiato  alle  oflervazioni  da 
me  fatte  ne'  viaggj ,  alle  notizie  da  me  ricercare  con  fomma 
diligenza  in  ogni  parte  ,  ed  al  parere  degli  uomini  intelli- 
genti nelle  tre  arti,  i  quah  proccurai  in  ogni  luogo  di  con- 
fultare.  Quarto,  che  nel  principio,  e  nel  fine  di  ciafcun  vo- 
lume vi  faranno  indici  chiari  ,  ed  efatti  ,  niuno  de'  pro- 
feffori  tralafciando  in  efli,  affinchè  facilmente,  quando  abbi- 
fogna ,  vi  fi  poffa  ricorrere.  Soggiugnerò  finalmente  non 
effer  mio  difegno  in  così  vafta,  e  varia  materia  dire  ogni 
cofa  ,  e  fiflar  di  rutto  giallamente  le  epoche  ,  e  le  circo- 
flanze,  giacché  impoffibil  farebbe  il  riufcirvi  adeguatamente, 
A  me  batterà  folo  di  rendere  quella  nuova  impreffione 
più  utile,  e  più  comoda,  e  fé  troppo  non  mi  lufingo,  più 
corretta  della  prima ,  lafciando  nondimeno  anche  un  campo 
larghiffimo  di  vie  più  perfezionarla  a  chi  col  procelTo  degli 
anni  altra    ne  intraprendeffe. 

Bensì  non  devo  dillìmulare,  efferfi  da  me  in  parte  va- 
riata la  primiera  idea  dell'autore  nella  ripartizione  di  quella 
fua  opera  ;  ripartizione  ,  a  vero  dire,  troppo  incomoda  pel 
numero  de'  fecoU  divifi  in  parti  prime  ,  e  parti  feconde  , 
€  per  la  troppa  ineguaglianza  de'  volumi ,  a  cui  talvolta 
l'autore  die  termine  col  compito  fecolo  ,  talvolta  con  quat- 
tro ,  o  cinque  decennali  ,  e  talvolta  ancora  con  varietà 
maggiore,  i  quali  difetti  da  me  ponderati ,  entrai  in  fenti- 
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mento  di  confervar  bensì  nella  margine  della  mia  edizione 
i  fecoli  ,  e'  decennali  da  lui  adottati,  ma  nel  reftante  di 
diltribuir  tutta  queda  copiofa  materia  in  più  libri ,  ciafcuno 
de'  quali  abbia  a  comprendere  un  numero  di  anni  pro- 
porzionati a  fegno ,  che  renda  i  tomi  della  più  poflibile 
uguaglianza  ,  e  corrifpondenza  fra  di  loro. 


RISTRETTO 

DELLA     VITA 

DI    FILIPPO    BALDINUCCI 


FILIPPO  Baldinucci  ,  uno  de'  più  colti  fcrittori  ia  noftra  lingua, 
che  lieno  fioriti  nel  fecolo  xvii ,  nacque  in  Firenze  iutorau  aj 
i6i4  di  civililTima  tamiglia  .  Fino  dagli  anni  più  teneri  applicò 
l'animo  fuo  allo  ftudio  non  meno  delle  belle  lettere,  che  di  tutto  ciòi 
che  '1  difegno  ,  e  la  pittura  concerne  ,  in  cui ,  oltre  ogni  credere  ,  co- 
tanto s'avanzò  la  intelligenza  di  lui,  che  non  di  puro  dilettante,  ma 
d' intendentiffimo  al  pari  di  chicchei'sla  di  sì  bella ,  e  nobile  facoltà  può 
con  tutta  giuftizia  attribuirfegli  il  nome.  Egli  gode  fenipre,  mentre  qufi- 
fti  viffe  ,  dell'  autorevolillima  protezione  del  lerenillimo  principe  car- 
dinale Leopoldo  de'  Medici ,  amatore  al  fornaio  ,  e  fautore  della  pit- 
tura ,  fculiura  ,  ed  architettura  .  Quelli  fu  ,  che  tratto  il  noilro  Baldi- 
nucci  da  altri  impieghi  onorevoli  ,  e  contaccenti  alla  fua  condizione, 
e  civiltà  ,  gli  die  comodo  di  aggiugnere  alle  molte  cognizioni ,  ch'e* 
poffedeva  delle  maniere,  ed  opere  de' più  rinomati  profedori ,  l'al- 
tre infinite,  ch'egli  acquiltò  per  la  Lombardia,  a  quello  fine  dal  me- 
defimo  inviatovi.  Onde  agevol  cofa  gli  fu  poi,  tornato  alla  patria,  il 
dar  cominciamento  all'  opera  de'  profeffori  del  difegno  ,  eh'  e'  fi  era 
prefcritta  ,  con  quella  felicità  ,  eloquenza ,  e  purità  di  lingua  ,  ciie  fu- 
rono fue  proprie  .  La  fama  delle  quali  lumioofe  cocofcenze  del  no- 
ilro autore  muffa  avendo  la  regina  di  Svezia  Criftina  a  commettergli 
per  lettera  di  un  degniffimo  prelato  ,  di  fcrivere  la  vita  del  linomatif- 
fimo  cavalier  Bernino  ,  ciò  fu  cagione  ,  eh'  egli  a  bella  polla  li  por- 
taffe  nel  1681  a  Roma,  per  ringraziar  quella  principelFa  dell'onore 
da  lei  compartitogli  ,  e  che  in  tale  occafione  contraelTe  amicizia  co' 
più  valenti  perfonaggj  ,  che  allora  vi  fi  rivano.  Fu  quindi  nel  uiedeh- 
mo  anno  aggregato  all'  accademia  della  Crufca  col  nome  di  Lullrato, 
come  già  prima  era  afcritto  nel  ruolo  degli  accademici  del  difegno  . 
Paffo  ora  fotto  filenzio  altre  particolarità  della  vita  fua ,  per  foggiugne- 
re  ,  che  dopo  la  morte  del  foprammentovato  cardinal  de'  Medici  ,  il 
quale  aveva  a  lui  ingiunta  la  difpolizione  ,  e  ordinazione  di  molte  nii- 
giiaja  di  difegni  fatti  di  mano  de'più  celebri  maeftri ,  che  quel  princi- 
pe avea  ragunate,  fi  valfe  anche  dell'opera  diluì  il  gran  dut^a  Cofimo 
III  ,  da  cui  ebbe  ordine  di  continuarne  la  direzione  fino  alla  fine,  ed  al 
quale  egli  dedicò  il  primo,  fecondo,  e  quarto  volume  delle  notizie 
de'  profeffori  da  fé  pubblicate .  Or  mentre  che  il  Baldinucci  iadefefla- 
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metite  attendeva  a  quefta  opera ,  morte  invidiofa  venne  fui  più  bello 
a  troncare  il  filo  del  viver  iuo ,  ed  in  quel  tempo  appunto,  in  cui 
aveva  fra  mano  le  belle  vite  del  Brunellefco,  del  Buonarroti  ,  e  d'altri 
fìmili  primi  lumi  della  pittura  ,  ed  architettura ,  a  folo  oggetto  dal. 
niedefimo  lafciate  addietro  ,  perchè  bifoguofo  in  effe  di  maggior  fod- 
disfacimento  .  Terminò  egli  di  vivere  giunto  ali'  età  d'  anni  ben  fet- 
tantadue  j  fpefi  tutti  principalmente  ,  oltre  all'impiego  fuddetto  ,  nel 
coltivamento  dello  fpirito ,  e  della  divozione,  terminò,  difll ,  di  vive- 
re nel  di  primo  di  gennajo  del  16^6,  lafciando  dopo  di  fé  un  de- 
gniffimo  figliuolo ,  cioè  1'  avvocato  Francefco  Saverio  Baldinucci ,  in- 
tendente quanto  altri  di  quefte  nobili  arti .  Or  quefti  ricordevole  di 
quanto  gli  aveva  il  padre ,  pria  che  trapaffaffe  ,  intorno  a  ciò  impo- 
fto ,  e  premurofo  al  pari  di  efeguirlo  ,  diedefi  di  buon  propofito  a  fi- 
nir di  difporre  la  prefente  opera ,  togliendola  con  fomma ,  ed  indici- 
bile fatica  da  quella  inordinanza ,  in  che  era  per  colpa  di  morte  ri- 
mafa ,  talmente  che  irefa  ella  per  così  fatta  diligenza  in  iftato  di  po- 
tere andar  unita  alle  altre  ,  fu  poi  confegnata  alle  (lampe  per  benefi- 
zio del  pubblico ,  che  ardentemente  la  defiderava . 


P£0i. 


DEDICATORIA  DELL'  AUTORE 

AL  GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 

COSIMO     HI. 


Serenisslmo  gran  Duca 


Ben  elaminare ,  Serenrffimo  Srgnore  >  ì  motrvì ,  che 
hanno  gli  Iciittori  nel  rilblvere  la  dedicazione  dell' 
opere  loro j  fi  troveranno  tutti  ridurfi  o  all'intereffe» 
conhderato  nel  bifogno  di  protezione  ,  o  airolTequio, 
e  gratitudine,  per  quanto  l'opera  fia  in  ie  fte ila  de- 
gna ,  e  dovuta  a  chi  ella  fi  dedica.  Supporto  ciò  per 
vero ,  come  fembra  indubitato ,  non  dovrà  parere 
troppa  prcrunzionc  la  mia ,  fé  avendo  io  compilate  alcune  notizie  ap- 
partenenti all'arti,  che  hanno  per  fondamento  il  difegno ,  ed  a'  prò* 
ftflbri  di  effe ,  e  rifoivendo  darle  alle  ftampe ,  prendo  francamente  ar- 
dire di  offerirle  all'  A.  V.  S.  ,  mentre  non  ho  avuto  punto  da  dubi- 
tare in  riconofcere  ,  che  per  V  uno  >  e  per  l'altro  titolo  elle  erano  a 
V.  A.  fingolarmente  dovute  .  E  vaglia  il  vero  ,  ficcome  da  niun'  altra 
parte  potr'ji  fperare  più  vigorofa  ,  e  benigna  protezione,  così  confido,  che 
folamente  l'averla  io  implorata  fervirà  di  motivo  alla  fomma  bontà  ,  e 
clemenza  di  V.  A.  per  difporfi  a  concedermela  ,  fui  rifleffo  di  quella 
irrefragabile  ttrtimonianza  >  clie  rende  quella  ifteffa  fupplica  all'inge- 
nuità del  mio  fcrivere  ;  perchè  non  caderà  mai  in  mente  ad  alcuno  » 
che  io  poffa  incorrere  in  tal  temerità  ,  qual  firebbe  il  confacrare  a  V.  A. 
«n'opera,  che  poteffe  anche  per  ombra  effer  redarguita  di  uien  fin- 
cera  .  Che  poi  1'  opera  per  fé  medefima  fia  meritevole  di  comparire 
davanti,  e  dovuta  all'  A.  V.,  credo  di  poterlo  con  qualche  ragione 
:l^crare  ,  poiché  per  quanto  ella  fia  poco  aiutata  dalla  fufficienza  delT 
autore,  il  pregio  della  materia  è  così  grande  in  fé  lleffo  ,  che,  inca- 
pace d'  effer  rialzato  dall'  eccellenza  dello  fcrittore  ,  non  può  eziandio 
lertare  avvilito  dalla  inabihtà  del  medefimo  .  E  quando  pure  la  mia 
debolezza  arrivaffe  a  portargli  alcun  pregiudizio,  non  gli  potrebbe  mai 
torre  il  far  palefe  la  rtìraa  ,  e  lo  fplendore  ,  che  rifukarono  a  quella 
patria  dal  tiforgimcnto ,  e  da'  progrefll,  che  in  sffa  ebbero  quePce  arti 
medefime  ;  nel  che  confitte  quanto  l'opera  ha  in  fé  di  grande  ,  e  di  de- 
gno per  effer  ricevuta  con  aggradimento  da  V.  A.  S. ,  alla  quale  com- 
pete ancora    fopra    di    quella    un  diritto   più  particolare ,    mercè  quei 
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tanto ,  che  contribuirono  agli  avanzamenti  di  così  nobile  profeffione  il 
genio,  l'amore  ,  il  diletto  ,  l'applicazione,  e  la  munificenza  de"  di 
lei  gloriofiffimi  antenati .  A  me  poi  corre  un  titolo  di  vantaggio  per 
implorare  il  fovrano  patrocinio  di  V.  A.  a  quefte  mie  fatiche  ,  le  quali 
fé  furono  concepite  lotto  i  benigni  aufpicj  del  fereniffimo  principe  car- 
dinale Leopoldo  di  gloriofa  memoria  zio  di  V.  A. ,  allora  che  in  oc- 
cafione  di  aflbrtire  la  vafta  raccolta  de'  fuoi  difegni,  degnatofi  valerli 
della  mia  debolezza ,  mi  animò  co'  fuoi  comandamenti  ad  intrapren- 
derle ,  fono  ftate  dopo  da  me  profeguite  con  quel  gran  cuore ,  che 
mi  ha  fatto  il  crederle  non  difapprovate  dall'  A.  V.  S.  j  alla  quale 
profondamente  m  inchino 

Di  V.  A.  S. 


Hrenze  li  13  Aprile  i6Zi 


Umilift. ,  e  obbllgatifs. 
Servit.,  e  Vaffallo 

Filippo  Baldinucci. 


L'  AUTORE    A    CHI    LEGGE. 

PRima  che  vi  mettiate,  amico  Lettore,  a  vedere,  e  condderare  le 
notizie  de'  Profeffori  del  difegno  da  Cimabue  in  qua  ,  da  me  rac- 
colte al  meglio,  che  ho  potuto  ,  efaputo,  parmi  molto  conve- 
niente ai  conferirvi  alcune  particolarità  affai  rilevanti ,  acciocché  bene 
informato  di  me ,  e  della  mia  profeffione  ,    e    de   principi ,    per    noa 
dire  occafione,  onde  fon  nate  quelle  mie  fatiche,  e  del  fine,  ovvero 
intenzione  prefcrittami  in  compilar  querta  mia  operetta ,  qualunque  ella, 
li  ila  ,  pomate  poi  con  occhio  più  benigno  rimirarla,  e  compatire  in  eflk 
tutto  CIO     che  torfe  non  v' aggradile  appieno.    Sappiate  dunque ,  cha 
10  non  fon  profeffore    di    quella  lodevoliffima,  e  nobiliffima   arte    del 
dilegno  ;  come  quello  ,  che  nel  corfo  di  mia  vita  mi  fono  ,    come    è 
notilìimo    nella  mia  patria,  e  fuori  ancora,  fempre  eiercitato  in    altra 
protellione,  onorevoliffima  sì,  e  confacente  alla  mia  civiltà,  ma  lon- 
taniffima  dal  difegno.  Nò  meno  mi  poffo  arrogare  il  nome  di  dilettante 
0)  della  medefima  arte  del  difegno,  per  li  requifiti ,  che  fi  ricercano 
m  chi  meritamente  dee  effere  riputato  fra  '1    numero  de'  dilettanti  ;    i 
quali  requiTin  ,  come  in  altra  fcrittura  (i)    a  buon   propolito  ho    fatto 
palefe  ,  in  me  non  fo  ravvifare  per  neffun  patto  .    Non   poffo  negare 
pero,  che,  fecondo  l'ottima  educazione  proccuratami  da'miei  maggiori^ 
lojaon  abbia  fin  dalla  puerizia  attefo  ,  per   mia  mera  ricreazione  ,    e 
pauatempo,  non  tanto  al  difegno,  ed  alla  pittura,  quanto    al    pighar 
cogmzione    di   pitture ,    e    difegui  de'  macftri ,    e  particolarmente    de- 
gh  antichi,    che   turon   da    Cimabue    in    poi   in    quefta  noftra  patria , 
e   fuori.  ^  i  >. 

_  Quella ,  per  dir  cosi ,  infarinatura  mia  intorno  a  tah  facoltà  fu  ca- 
gione agli  anni  paffati ,  che  la  gloriofa  memoria  del  fereniffimo  prin- 
cipe cardinale  Leopoldo  di  Tofcana ,  il  quale  amò ,  e  favorì  quell'arti 

(i)  Avvertafi  che  quella  parola  diUttanu  ,  la  quale  propriamente  vuol  ire  ,  f/u' A- 
/.Yr^  da  proteffori  d.ll'arte  del  difegno  impropri .m.-me  è  prcfa  per  quello, 
che  di  tal  arte  fi  diletta  ,  a  diftinzior.e  de'  profeflbri  della  medefima  ,  ed  è 
comunemer.te  accett.uo-  per  termine  proprio  dell'  arte  .  Ora  il  noftro  autore 
anche  altrove,  cioè  nella  Tua  lettera  al  marchefe  Vincenzio  Capponi  ,  fcrive 
di  e  mede(t:no:  di  .fer  diUt tante  non  ardifco  affermare  ,  fapendo  di auallega 
debbono  cffcre  i  veri  dikitanlì  delt ani  rtoftre.  E  pare  fembra  ,  a  dire  il  vero, 
cne  nelli  p.^lona  di  lui  vi  follerò  tiitti  i  requifiti  atti  a  formare  un  ottimo 
ai.ettante  .  Uh  quanti  a'  giorni  noftri  non  hanno  g.ammai  dato  un  colpo 
di  penna,  o  di  matita  per  difegnare,  e  ciò  non  oflante  fi  arrogano  inde- 
gnamente quel  nome  ! 

CO  Cioè  nella  or  da  me  citata  lettera  al  marchefe  Capponi  ,  la  quale  fi  darà  nel 
volarne  deltinato  agli  opufcoli  dd  N.  A. 


A 
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al  fegno  ,  eli'  è  noto  ,  fi  valeffe  della  debole  opera  mia  ,  e  del  mìo 
benché  tenue  talento  ;  imperocché  effendomi  convenuto  per  lo  fpazio  di 
«ndici  anni  ritrovarmi  fpeffo  con  S.  A.  reverendiffima  per  negozj  di  mia 
profeffione  ,  comandatimi  dalla  fereniffima  cafa  ,  ed  altri  ,  egli  con  tale 
occafione  fi  degnò  di  ammettermi  alle  confuhe  ,  eh'  e'  faceva  fopra  i 
difegni ,  e  pitture ,  e  fimili  altre  cofe  appartenenti  a  tal  fuo  virtuofo 
divertimento  . 

Avvenne  poi  ,  che  trovandofi  egli  d'  aver  già  ragunate  molte  mi- 
gliaia d'effi  difegni  di  mano  de  più  celebri  maeftri  del  mondo  ,  mi  fece 
l'onore  di  volere  intendere  il  mio  parere  circa  la  difpolizione,  e  ordi- 
nazione de'medefimi,  il  quale  fu,  che  allora  farieno  Itati  ottimamente 
a  mio  giudizio  divifati ,  quando  fi  follerò  difpofti  in  libri  con  ordme 
cronologico  ,  incominciando  dal  primo  riftauratore  della  pittura  Cima- 
bue  ,  feguitando  con  Giotto  fuo  difcepolo  ,  e  profeguendo  co'  loro  al- 
lievi fino  ad  arrivare  a"  viventi  ;  perchè  pareva  a  ma,  che  quelli  così 
fatti  libri ,  ordinati  per  la  fucceffione  de'  tempi ,  foflero  per  avere  un 
non  fo  che  della  ftoria,  mentre  fenza  lettura,  ma  con  la  fola  vifta , 
fi  farebbon  potuti  rlconofcere,  non  folo  i  progrelTi  di  quell'arte;  ma 
quello  ,  che  è  più ,  col  teftimonio  indubitato  della  propria  mano  di 
ciafcheduno  degh  artefici  fi  farebbe  potuto  venire  in  cognizione ,  per 
mezzo  di  chi  ella  avelie  tal  miglioramento  ricevuto.  Degnoffi  quell'Al- 
tezza di  molto  gradire  tale  mio  penfiero  ,  e  per  fegno  di  ciò  fin  dì 
quel  tempo,  che  fon  molti  anni  già  p affati ,  mi  commeffe  il  dar  prin- 
cipio all'ordinazione  dell'opera;  la  quale  era  affai  incamminata,  quando 
piacque  al  fignor  Dio,  che  quel  degniffimo  principe  andaffe  a  godere 
il  frutto  di  fue  buone  operazioni  in  cielo  ,  che  rimaneffe  al  fereniis. 
gran  duca  Cofimo  III.  noUro  fignor  regnante  ,  la  volontà  di  darle  com- 
pimento ,  ed  a  me  ,  per  grazia  dello  lleffo  fereniffimo  ,  1'  ordine  dì 
continuarne  la  direzione  fino  alla  fine  ,  come  e  per  divino  aiuto  feli- 
cemente fucceffo  ;  poiché  ora  quella  così  infigne,  e  copiofa  ragunanza 
(i)  di  difegni  fi  ritruova  nel  palazzo  fereniffimo  in  numero  di  fopra 
cento  gran  libri ,  fecondo  la  fucceffione  degli  artefici ,  cronologicamente 
difpolla  ,  e  fcompartita  . 

Ora  ognun  vede,  che  un  fimile  affunto  prefupponeva  per  neceffità 
un'intera  cognizione  di  rutto  quell'ordine;  onde  fin  d'allora  ,  che  per 
comandamento  di  S.  A  reverendiffima  dovei  mandare  ad  effetto  il  fo- 
praccennato  mio  penfiero  ,  mi  pofi  a  rinforzare  i  miei  lludj  in  fimili 
materie  ,  feguitando  per  più  anni  .  E  mentre  (lavo  operando,  venni  ia 
evidente  cognizione ,  anzi  toccai  con  mano  ,  effer  tanto  vera  la  maflS.- 
pia  avuta  fempre  in    me    lleffo  per  indubitata,  e  da  niuno  de    buoni 


(i)  Unica  veramente,  e'I  cui  pregio  non  fi  potrà  giammai  abbaftanza  defcriverc 


«urorì  anticliì  controverfa,  che  queft'arti  fono  fiate  reRaurate  da  Cl- 
mahue,  e  poi  da  Giotto,  e  dadifcepoli  di  coftoro  trafportate  per  tutto 
'1  inondo  (i)  ,  che  mi  venne  in  concetto  poterfene  fare  una  chiara 
dimoltrazione  ,  mediante  un  albero  (2)  ,  nel  quale  fi  vedeffe  aperta- 
mente da'  primi  fino  a' viventi  il  come  ciò  fofle  feguito  ;  e  comunicata 
con  opportun  propofito  quefta  mia  fantasia  a  S.  A.  reverendiffima  , 
non  folo  fi  degnò  d'  approvarla  nella  mia  perfona ,  incaricandomene 
i'  efecuzione  ,  ma  reftò  fervita  ancora  di  follecitarmi  molto  alla  termi- 
nazione ,  e  da  per  fé,  e  per  mezzo  de'  primi  letterati  delia  città,  e 
di  fua  corte  .  Io  allora  cattivai  l' intelletto  a  creder  di  me  ciò  ,  che 
non  avrei  creduto,  e  fatto  animofo  da' comandamenti  d' un  tanto  prin- 
cipe ,  mi  mefll  all'  imprefa ,  e  la  conduffi  a  fegno  preflb  che  ragio- 
nevole, proccurando  di  cavar  da  varie  città  d' Italia  ,  e  fuori  affai  li- 
bri in  diverfi  idiomi,  e  notizie,  e  quefte  poi  confrontare  con  tutto  ciò, 
che  flimai  neceffario ,  e  con  far  talvolta  copiare  in  difegno ,  con  grau 
difpendio  ,  l'opere  di  diverfi  maeflri  in  città  lontane ,  quando  credetti 
ciò  abbi  fognare  al  ritrovamento  del  vero  • 

E  perche  nell'albero  predetto  fi  poteva  ben  dimoftrar  quefta  ve- 
rità ,  ma  non  già  far  vedere  i  motivi,  le  ragioni,  i  fondamenti  del 
dimoftrato,  non  lo  comportando  la  brevità,  con  la  quale  ivi  fi  dee 
procedere,  perciò  volli,  che  a  qneflo  ancora  andàffe  congiunto  un  in- 
dice cronologico ,  che  additaffe  i  luoghi ,  che  neli'  albero  medefimo 
efli  maeftri  teaeffero  ,  ed  infieme  deffe  di  Jor  perfona  ,  maniere  ,  tempi, 
opere,  e  principali  accidenti,    e  bizzarie  fuccintamente  notizia. 

E  perchè  il  fare  infegna  fare  ,  e  aggiugne  cognizione  a  cognizione  ^ 
mi  fon  veduto  in  operando  crefcer  tra  mano  la  mole  di  quefla  mia 
fatica  affai  più  di  quello  ,  che  mi  era  da  principio  figurato ,  perchè 
avendo  io  meffa  la  mira  intanto  a  compendiare  ciò,  che  fu  fcritto  da 
diverfi  autori ,  fon  venuto  in  cognizione  del  molto ,  che  rimane  da 
fcriverfi  tanto  nell'  antico  ,  che  nel  moderno  ;  ma  quel  che  più  impor- 
ta,  m'  è  bifognato  nel  molto ,  che  fu  fcritto  ,  ridurre  a  verità ,  con  la 
fcorta  di  fedeiiffimi  manofcritti  pubblici ,  e  privati  di  quefla  noflra  pa- 
tria, e  d'autori  maggiori  d'ogni  eccezione,  molti  errori  di  tempi,  e 
fatti  riconofciuti  nelle  opere  loro  ;  e  in  quefta  guifa  la  mia  fatica  d'un 
indice  è  diventata  un'opera,  e  d'una  cronologia  una  cronica,  o,  per 
me  dire,  una  volumiaofa  raccolta  delle  notizie  de'  profeffori  del  di- 
fegno . 


(i)  Non  è  tanto  facile  il  poter  dar  le  prove  di  quefta  larghiffima  propofizione.  Ve* 

dafi  la  III.  delle  mie  diflertazioni . 
fi^  Quefto  albero  cominciato  dall'  autore  per  quefti  primi  tempi ,  e  di  cui  fu  poi 

tralafciato  il  feguito  negli  altri  fecoli ,  fi  porrà  in  fine  del  tomo  degli  opufcoH. 
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Se  poi  in  effa  raccolta  troverà  chi  che  fia  fatta  menzione  da  me  dì 
certi  maeftri ,  a  luo  giudizio ,  di  poco  nome ,  fappiafi  ,  eh'  io  ho  fatta 
CIO  per  molti  giudi  motivi,  nati  da  quel  primario  principio,  ch'è  fon- 
damento ,  e  fine  del  buon  illorico  ,  cioc  dell'utilità,  non  tanto  di  co- 
loro ,  che  vivono  ne'  fuoi  tempi ,    quanto  ancora  di  quei  ,    che  vive- 
ranno  fino  alla  fine  del  mondo .  M'  ha  infegnato  per  tanto  una  lun^a 
pratica  di  negozj  ,  che  una  verità  conofciuta ,  e  faputa,    fiafi  pure  di 
qualfivogha  tenuiffimo  momento,  può  all' occafione  molto  giovare.  Di 
qui  nafce  primieramente  uno  de' motivi  del  non  tralafciare  alcun  pro- 
feflbre,  benché  non  molto  rinomato,  perchè  io  non  poflb.  indovinare 
a  quanti  fia  per  apportar  giovamento  il  fapere  ,  che  in  tali  tempi  per- 
foha  di  tal  nome,  e  famiglia,  fotto  tal  maeftro,  .abbia  »    benché    non 
del  tutto  eccellentemente ,  efercitata  tal  profeflione  onorevoliflima.  Se- 
condariamente ,  perchè  Aimo  gloria  de'maeftri  l'avere  avuto  moki   di- 
fcepoh ,  benché  non  tutti  fien  giunti  all'  ultima  perfezione  .     In    oltre 
perché  bene  fpeffo  da  tali  foggetti  fono  ufciti  grand'  uomini ,    e  come 
che  10  abbia  fatta  quefta  fatica  per  lo    fine  d*  incombciare  ,    e  conti- 
miare  fino  a'  miei  tempi  una  ferie    a  artefici    di    sì    nobili   profeffioni 
da  primi  reftauratori,  da  poterfi  produrre  fino  a  che  durerà  il  mondo, 
cosi  mi  e  ftato  neccffano  il  far  menzion  di  loro  ,    almeno    in  quanto 
iervono  per  attacco  a  continuare  detta  ferie  .  E  finalmente  perché  non 
eflendo   mia    parte    il    dHtinguere    la    perfezione    deh'  uno    dall'  altro 
maeftro  per  il  fine  di  fottrarne  la  memoria,  e  fapendo,  che  molti  mae- 
lìn  anche  non  eccellenti  talvolta  hanno  fatte  cofe  degne  di  lode  ,  ho 
voluto  piuttoflo  non  mancare  Dell'onorargli  fra  gli  altri ,  che  opprimere, 
e  feppelhre   la  loro  memoria  ingiuftamente  .   E  benché  molti  io  abbia 
lodato,  molti  per  lo  contrario  biafìmato,  e  di  molti  altri  niente  detto 
_m  lode,o  biahmo,  non  vorrei,  che  alcuno  fi  deffe  ad  intendere  avere 
30  avuto    per  ifcopo  il  quahficare  gh  uomini  per  tah  „   e  tali ,  perchè 
ad  ogn' altro  oggetto,  che  a  quello  ho  avuto  la  mira,  come  leggendo 
fi   potrà  ognuno  foddisfare.  Ma  quanto  a  quel,  che  ho  detto,  làppiafi, 
che  ficcome  io  nel  biahmare,    o  lodare  niente  mi  Con  fidato  del  mio 
proprio  cervello,  o  parere,  ma  valfomi  del  detto  di  buoniffimi  autori, 
«  profcffori  dell'arte  ,  così  di  coloro,    de'  quali  ninna    cognizione  ho 
avuta  o  da  quefti ,    o  da  quegh ,   non  ho  in  quefta  parte    voluto    dk 
cofa  alcuna  . 

Ma  per  tornare  ,  come  fi  dice  ,  un  paffo  addietro  ,  effendo  la  mole 
di  quelle  mie  fatiche,  come  poc'anzi  diceva,  crefciutami  fra  mano  al 
legno  maggiore,  prefi  rifoluzione  di  difporre ,  e  ordinar  quefta  mia 
operetta  con  la  ferie  de'decennali  de'fecoli  fcorfi  da  Cimabue  in  qua;. 
1  quali  cominciando  dal  primo  decennio  del  primo  fecolo,  dal  ii6o 
al  IZ70,  cioè  dal  tempo,  che  incominciò  a  fiorire  Cimabue,  ii   qual 


era  nato  nel  1240,  e  feguitando  fino  al  1280,  (i)  vengono  ad  efferc 
appunto  42  decennali. 

E  perchè  per  una  parte ,  quanto  più  vo  operando  ,  tanto  più  rico- 
nofco  r  opera  per  vaftiffima  ,  trovandoli  tuttavia  materia  di  che  parlare, 
e  mafllmamente  neir  antico  ,  la  quale  non  è  così  facile  ,  dopo  che  fi 
fieno  avuti  i  primi  albori  delle  notizie,  ridurre  a  chiarezza  col  tefti- 
monio  delle  antiche  fcritture  ,  e  con  altri  rifcontri ,  che  fan  di  me- 
ftieri  per  illabilire  il  vero  ;  e  per  1*  altra  parte  poi  ,  io  vo  molto  ca- 
pace di  ciò ,  che  mi  perfuadon  gli  amici ,  cioè  ,  eh'  e'  non  fia  conve- 
nevole ,  che  le  cofe  già  ridotte  a  qualche  perfezione  ,  e  con  effe  l'opera 
tutta  fé  ne  llia  nafcofa  ,  fino  a  che  io  non  abbia  data  1'  ultima  mano 
a  tutta  la  materia  ,  ho  ftimato  bene  attenermi  al  parere  de'  più  faggio 
di  pubblicare  ciò ,  eh'  è  ora  all'  ordine  in  ciafcheduno  decennale  divifo 
jn  alquanti  tomi,  o  volumi. 

Così  ne  feguirà  primieramente  poterfi  dare  un  faggio  univerfale  dì 
tutta  r  opera  infieme ,  fenza  pericolo  d'  accavalcare  i  tempi  per  quello, 
che  all'ordine  cronologico  appartiene.  Di  più  ne  rifulta  il  poter  lafciare 
Indietro  in  quallìvoglia  decennale  molti  artefici ,  de'  quali  fi  ha  cogni- 
zione, tanto  nell'antico,  che  nel  moderno,  e  non  fé  ne  può  per  adcffo 
dir  fé  non  poco  ,  per  far  poi  di  efli  menzione ,  fé  piacerà  al  òignore 
concederne  vita  ,  con  mio  maggior  foddisfacimento.  E  quelli  tralafciati, 
pur  coir  ordine  de'  decennali  fi  daranno  fuori  a  fuo  tempo  fotto  noma 
di  feconda  parte  ,  o  di  libro  fecondo ,  con  intenzione  ,  quando  faccia 
meftiero ,  palTare  al  terzo  ,  e  quarto  ec. ,  attribuendo  allora  alla  ma- 
teria ,  che  fi  pubblicherà  di  prefente ,  la  prerogativa  di  prima  parte  , 
o  di  libro  primo. 

Ancor  farà  ciò  un  altro  buon  effetto ,  il  quale  è  di  lafciar  modo  , 
o  luogo  al  profeguimento ,  ed  accrefcimento,  ed  anche  in  bifogno  alla 
correzione  di  tutta  l' opera  ,  fé  mai  per  alcun  tempo  voleffe  ciò  fare 
chi  foffe  più  intendente ,  e  meglio  intorniato  di  me ,  che  è  quello  , 
che  io  defidero  ,  (2)  fenza  variar  1'  ordine  de'  decennali ,  eziandio  eh* 
e'  fi  voleffe  ripigliar  da  capo  ,  perche  la  combinazione  delle  parti  de' 
libri  aggiufterà  il  tutto. 

Né  per  quello  fi  viene  a  togliere  il  modo  di  moftrar  per  via  d'al- 
bero la  derivazione  de'  foggetti  da'  loro  maeftri  ,  e  dal  primo  llipite  Ci- 
mabue  ;  perchè  in  ogni  tomo  ,  o  volume  farà  una  particella  d'albero. 


(i)  Errore  certamente  tipografico,  dovendo  dire  1680.  Contuttociò  le  memorieda 
lui  lafciate  ,  e  che  qui  fi  rilLimpano  ,  non  oltrepaflano  l'anno  1670,  onde 
vengono  ad  efiere  foli  41    decennali. 

(2)  Non  perchè  io  panfi  di  effere  il  perionaggio  defiderato  dal  N.  A  ;  né  perchè 
io  prefuma  di  avere  maggiore  intelligenza  di  lui  ,  per  ifperare  con  fonda- 
mento di  migliorare  la  fua  opera,  ho  intraprefa  la  prefente  fatica,  mi  bensì 
per  quelle  altre  ragioni ,  che  da  me  fonofi  accennate  nella  mia  prefazione . 


«  ... 

(i)  che  dimoftrerà  la  fua  conneffione  o  col  primo  ftipite  ,  o  con  am 
da  quello  derivati ,  di  modo  tale  che  chi  vorrà ,  potrà  Tempre  appic» 
care  alla  prima  particella  d'  albero  pofta  in  quefto  tomo  ,  o  volume 
r  altre ,  che  fi  daranno  fuori  in  ciafcheduno  altro  tomo ,  o  volume  ,  e 
potrà  ancora ,  Tempre  che  voglia  ,  far  1'  albero  intero  fino  agh  ultimi, 
de'  quali  gli  farà  da  me  data  notizia ,  quando  anche  foffero  fino  a 
quei ,  che  vivono  al  prefente  ;  perchè  poi  ,  fé  il  fignor  Iddio  ne  darà 
vita ,  e  forze ,  quando  mi  fia  foddisfatto  fopra  tutta  1'  opera ,  e  forfè 
prima ,  è  mio  penfiero  di  dar  fuori  1'  albero  univerfale ,  eh'  io  tengo 
appreflb  di  me  ,  contenente  tutti  gli  artefici  infieme  ,  de'  quali  ho  no- 
tizia fin  qui  ia  numero  di  due  mila  in  circa,  derivati  da'loro  maeftri 
fino  a  molti  di  coloro-,  che  al  prefente  vivono,  o  fono  pochi  anni  ad- 
dietro morti.  Rimane  per  ultimo,  o  mio  lettore,  ch'io  vi  confeffi  in- 
genuamente ,  che  ficcome  io  fempre  ben  conobbi ,  fin  dove  poteffe  ellea- 
derfi  la  niia  poca  letteratura ,  così  nel  deliberar ,  eh'  io  feci ,  di  efporre 
quefte  mie  poche  debolezze  al  cimento  delle  ftampe  ,  fui  prefo  da  grarì 
timore  ;  e  vaglia  la  verità ,  fé  non  fofle  ftato  il  defiderio  di  rendere 
offequio  d'  ubbidienza  alla  fempre  a  me  giocondiffima  memoria  del  poc* 
anzi  nominato  ferenilfimo  cardinale  Leopoldo,ftimolato  anche  a  ciò  fare  da 
molti  nobilìflimi ,  ed  eruditifTuni  ingegni  di  mia  patria  ,  e  fuori ,  fra'  quali 
fa  numero  molto  grande  il  fingolariHìmo  Antonio  Magliabechi ,  della, 
cui  fama  ormai  è  pieno  il  mondo  ,  non  fo  ,  s' io  mi  fofll  giammai  ac- 
cinto all'  imprefa  .  Or  mentre  io  portato  da  cosi  glufti  motivi  ,  e  fenz' 
alcuna  ftima  di  me  fteffo ,  ho  proccurato  di  porre  ad  effetto  tale  de- 
liberazione ,  mi  prometto ,  che  dalla  voftra  bontà,  e  difcretezza  farà  ella. 
approvata ,  e  che  faranno  altresì  con  occhio  pietofo  riguardate  le  mie 
Biancanze  .  E  vivete  felici .. 


(i)  Altra  promeOa ,  a  cui  egli  non  ha  pofcia  attefo  per  le  ragioni  da  lui  addotte 
nella  fua  prefazione  al  fecole  li.,  o  fia  al  libro  IL,  o  più  torto  per  quella 
altre ,  che  da  noi  fi  addurrsnnQ  neU'  aunotaiione  a.d  effo  luogo . 


DELLE 


DELLENOTIZIE 

DE'  PROFESSORI  DEL  DISEGNO 

DA    CIMABUE     IN     QUA 

LIBRO      PRIMO. 


DISSERTAZIONE  PRIMA 

DI  GIUSEPPE   PIACENZA 

Sopra  la  decaden-^y  e  nnafclmcmo  delle  tre  artu 

ERanfi  le  belle  arti  nella  noftra  Italia  alla  felicità  della  romana 
poteoza  talmente  affociate  ,  che  come  dell'una  ,  così  ancora  deli* 
altre  pareva  impolEbile  la  diitruzione .  Roma  divenuta  quafi  do- 
minatrice del  mondo  tutte  le  avea  da'  paefi  conquidati  nelle  fue  mura, 
infieme  colle  più  belle  opere  della  dotta  Grecia ,  trafportate  ,  ed  ivi 
onorate  ,  e  coltivate  a  fegno  ,  che  ii  erano  in  quella  capitale  ftabilite» 
e  di  efia  fdtte  cittadine  ,  concorrendo  a  vicenda  a  renderla  così  fon- 
tuofa,  e  magnifica,  che  fede  degna  era  itimata  non  folo  degli  uomini, 
ma  eziandio  di  qualunque  Deità  >  come  Ovidio  elegantemente  li  sfprirae: 

Dignus  Roma  locus  ^  quo  Dius  omnis  tat .  ja/?^  //^^  a 

Sorgevano  per  tutto  fabbriche  llupende  di  iòdi  marmi  compone  ,  e 
per  la  eternità  degli  anni  conftrutte.  I  tempii  le  bafiliclie ,  le  terme  » 
gli  acquidotti ,  gì'  Imperiah  palagi  »  i  circhi ,  i  teatri ,  e  tanti  pubblici  » 
e  privati  edifiz)  sfidavano  colla  fodezza  loro  le  ingiurie  de'  tempi  ,  e 
pro-ucttevano  a'  loro  edificatori  di  rimanere  a  centinaia  di  fecoli  per 
far  fede  della  fplendidezza  ,  e  potenza  dì  quelli.  L'infinito  numero  di 
ftatue  j  che  le  dette  fabbriche  riempiva,,  pareva,,  che  annunziar  doveffe 
anche  alle  più  rimote  era.  i  fatti  degli  antichi  eroi ,  e  le  virtuofe  im- 
prefe  di  chi  alla  patria  col  faogue ,  o-  colla  penna  dedicavafi  ;  anzi  tanta 
era  stoggrato  il  luifo  di  queite  marmoree  immagini ,  che  giunto  effendo 
al  fegQO  di  vederfene  collocare  per  tutte  le  contrade  ,  ed  angoli  di 
Roma,  l' iniperador  Claudio,  per  tome  finalmente  1' abufo,  ed.  ii  di- 
Tolm.  I.  B 
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BissERT.  I.    fordine,  vietò,  fecondo  che  ci  racconta  Dione  (i)  ,   a' privati   di  eri- 
Di  G.  p.       geme  fenza  permiffiou  del  fenato.  Nò  contente  quelle  belle  arti  d'avere 
•-"      '""T  illuftrata  e  Roma,  e  le  città  d'Italia  di  Roma  imitatrici ,  trafcorrevano 
altresì  per  le  più  lontane  provincie  dell'  Imperio ,  ed  in  ogni  parte  là- 
fciavano  fplendidi  monumenti  della  Romana  grandezza. 

Eppure  5  fatai  condizione  delle  umane  vicende  .'  Prefto  fi  cangia  la 
brillante  decorazione ,  ceffano  le  vaghe  idee ,  ed  unita  alla  decadenza 
del  Romano  impero  prefentafi  la  lagrimevole  diftruzione  delle  arti  . 
L' immenfo  diluvio  di  barbariche  fquadre,  che  fcende  ad  innondare  le 
noftre  belle  campagne  ,  impetuofo  corre  alla  capitale  per  devaftarla  . 
Già  cadono  fotto  i  barbari  diftruggitori  tante  fuperbe  opere ,  che  face- 
vano onore  all'  iiman  genere  ,  e  quelle ,  che  fono  fottratte  alla  co- 
mune rovina,  rimangono  per  atteftarci  di  quale  ineftimahile  prezzo  fu- 
rono le  perdite  fatte  in  così  calamitofi  tempi.  In  fomma  la  forza  ,  che 
incalzava,  e  traeva  ogni  cofa  a  diftruzione,  più  non  arreftoffi  ,  finché 
non  ebbe  tutto  ridotto  al  punto  ,  che  fcomparvero  non  folo  le  cofe , 
ma  le  ombre  perfino  ,  e  le  immagini  di  effe.  Gli  ftefli  cattolici  per  to- 
gliere le  memorie  de'  falfi  Dei  ,  e  delle  antiche  fuperftizioni ,  rovina- 
rono anch'  effi  molti  tempj  ,  ed  armati  di  pio  zelo  portarono  viva 
guerra  alle  antiche  ftatue  ,  e  pitture ,  eh"  erano  fortunatamente  dal  fu- 
rore de'  barbari  fcampate  (2). 

Avviluppate  pertanto  le  povere  arti  in  tali  continuate  fciagure ,  e  dalla 
Italia  fede  loro  gradita  cacciate  ,  così  difformi ,  come  fi  trovavano  ,  e 
sfigurate,  eranfi  nuovamente  ritirate  in  Grecia,  ed  in  Afia  ,  dove  pure 
prefib  alcuni  arabi  Califi  ottenuto  avevano  ricovero ,  e  protezione ,  la- 
nciando la  mifera  Itaha  nelle  proprie  fventure  immerfa  ,  e  priva  del 
più  bello  ornamento  della  vita  .  Una  generale  languidezza  in  tutto  ciò, 
che  recar  può  utile ,  o  decoro  >  privava  il  mondo  di  quelle  cofe ,  che 
dipendenti  dal  gufto  ,  e  fra  fé  legate  con  indiffolubile  catena  ,  fervono 
di  rihevo  alla  vita ,  e  la  loro  privazione  il  più  bello  ne  toglie .  Senza 
difegno ,  e  fenza  proporzione  più  non  erano  le  operazioni  dalla  regola 
condotte ,    né  diftribuite  con  quella  eguaglianza  ,  e  varietà ,  che  ciat 


(1)  Claudius  impcrator  id  vetiiit  ,  &  phrafque  (ftatuas)    jam  pofitas  loco  movie,    & 

aitò  tranflulit ,  edix'uque  ,    ne  quìs  in  poflerum  privatus  panerei ,   nifi  fenatus 
permijfu  ;  excepto  ,  fi  quis  opus  publicum  faceret ,  reficereive  . 

(2)  Efi  idem  his  libris  flatuendum  ,  quod  de  fanis ,  ac  fimulacris  deorum  vcteres  chri- 

fliani  decreverunt ,  qui  quìdem  initio  iis  in  provinciis ,  ubi  primum  efferre  fé  re- 
ligio  chrìjliana,  caperai ,  tempia  funditus  evertere ,  conflagrare  Jlatuas  ,  ac  com- 
minuere  jolebant ,  ne  quod  impìetatis  vejìigium  ad  tyronum  oculos  accideret  , 
cujus  afpeóius  recordationcm  priftini  cultus ,  amoremque  renovaret  .  Così  il  Peta- 
vio  nella  prefazione  alle  opere  di  Giuliano.  E  lo  fleflb  ampiamente  dimoftra 
Angeli  da  Barga  nella  fua  lettera  a  Pietro  UAmbardi  deprivator,  publieorui^- 
que  aJificior,  urbis  Roma  everforibus. 


LÌBROPRIMO.  IX 

Cima  applicando  al  fuo  determinato  fine  ,  diipone  il  tutto ,    e  le  parti  dissert.  I. 
alla  reciproca  corrifpondenza  .  di  q,  p_ 

V  architettura  avea  di  quando  in  quando  avuti    buoni  periodi  ,    ed  ' 
in  efli  tentava  di  riibrgere ,  mediante  la  protezione ,    che    per   la  ne- 
ceflità  del  fabbricare  erale  in  varj  tempi  accordata ,  ma  brevi  erano  t 
favorevoli  intervalli  ,  e  torto  nella  prima  barbarie   precipitava .     Nella 
feultura  per  effere  le  antiche  belle  Ihtue  parte  rovinate,  e  parte  cac- 
ciate ibtterra  ,    era  tolta  la  imitazione  ,   fenza    di    cui  non  fi  poflbncv 
cominciar  le  opere ,  per  quindi  perfezionarle  colla  efperienza .  In    pit- 
tura nulla  più  rimaneva  fé  non  che  alcun  ridicolo  efemplare ,  fatto  da 
qualche  ignorante  greco  maeflro  con  ifpropofitati  contorni,  fenza  mo-    ' 
vimento  ,  o  contrailo  nelle  figure,  le  quali  porte  ritte  in  punta  de' piedi 
non  vera  ,  e  viva  natura  ,  ma  informe  ,  e  contraffatta  la  rapprefentavano. 
In  tale  flato  di  cofe ,  mentre  nelle  noftre  italiane  contrade  erano  1© 
turbolenze  nel  maggior  vigore  per  la  divifione  delle  parti  Guelfe  ,  e  Gi- 
belline,  fomentata  dalla  diffenfione  tra  il  pontefice  Gregorio  IX., e  l'impe- 
rador  Federigo  II.  ,  cominciò  ad  ufcire  un  primo  raggio  prefago  della 
vicina  luce,  che  il  buon  gufto ,    e   le  belle  arti  prometteva  di  ricon- 
durci; e  fu  egli  Tanno   IÌ40,  in  cui  nacque  in  Firenze  Giovanni  de' 
Cimabuoi  ,  detto  comunemente  Cimabue  ,  che  con  ragione  iì  tiene    il 
primo  rirtauratore  della  pittura  in  Tofcana.  Scoffa  egli  alcun  poco  la 
Ichiavitù  della  cattiva  maniera  ,  che  allora  regnava ,.   cominciò  ad    in- 
novare in  bene  ,  e  gittò  quelle  prime  fondamenta  ,  che  accrefciute  da 
Giotto  ,  e  da'  fuoi  fuccertbri  furono  cagione ,    che  le  arti  Tempre    mi- 
gliorarono ,    e    gradatamente   falirono    al   punto    di  perfezione  eguale 
forfè  a  quello  ,  a  cui  erano  fiate  portate  dagh  antichi  artirti .  Nell'ar- 
chitettura poi  le  già  concepire  fperanze  del  fuo  rinafcimento  nell'anno 
ioi<f,  quando  fu  il  duomo  di  Pifa  cominciato  col  difegno,  ed  ordine 
di  Bufchetto  da  Dulichio ,  furono  avvalorate  ,  e  più  fedamente  rtabilite 
dal  difcepolo  di  Cimabue  Arnolfo  di  Lapo,  che  fra  Tanno   iiSò  ,   e 
il   1300  operò  con  moka  lode,  difegnando,  e  conducendo  ragguarde- 
voh  fabbriche  in  Firenze  ;  cosi  che  riportonne  dal  piibblico    privilegi  j. 
ed  efenzioni .  E   finalmente  nella  fcultura  Giovanni  Pifano  difcepolo  di 
Giotto  circa    Tanno   1500    molte  opere  fece  migliori  affai  di  quelle  , 
eh'  eranfi  fino  allora  fatte  ;  onde  ne  meritò  giuftamente  il  nome  di  ri- 
ftauratoie . 
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"Rraglonevole  fenza  fallo  m'  è  Tempre  paruto  il  rammarico  della 
maggior  parte  degli  uomini ,  che  a  gran  torto  fi  dolgono  ,  aver 
la  natura  ,  come  gelofa  tutrice  de'  proprj  parti  in  troppo  cupo , 
e  fegreto  nafcondiglio  fepolte  le  interne  qualità  di  ciafcuno ,  e  quindi 
avvenire  ,  che  la  verità  delle  cofe  ,  che  in  quiftion  cadono  tutto  il 
giorno ,  tàfciata  ,  e  coperta  dal  velo  di  tante ,  e  sì  diverfe  opinioni 
non  poffa  in  alcun  modo  far  moftra  di  fé  ,  e  quafi  fuggendo  da'  cu- 
riofi  fguardi  di  chi  la  cerca  ,  e  quanto  più  può  ,  nafcondendofi ,  tolga 
a  chiccheflla  il  defiderio,  e  la  voglia  di  più  cercarla  .  Imperciocché  fé 
con  ragionevole  occhio  l'ampiezza  riguarderalTi  dell'animo  umano  ,  a 
cui  fenza  alcuna  limitazione ,  o  rifervo  diede  Iddio  la  facoltà  non  pur 
di  conofcere  ,  ma  d' intender  perfettamente  tutte  le  conofcibih  cofe  , 
affai  chiaro  farà  ,  qualunque  volta  egli  non  ottenga  il  fine  propofto  , 
non  peccare  in  ciò  la  natura  ,  ma  effo  medefimo  ,  mercè  eh'  egli  (  tanta 
è  la  forza  delle  paffioni  )  o  per  fiacchezza  non  può  ,  o  per  viltà  noa 
ardifce ,  o  per  alterezza  non  cura  di  rintracciare  gli  occulti  principj  , 
da' quali,  come  da  legittimo  fonte,  fcaturifce,  e  deriva  la  cognizion  del 
vero  .  E  certo  non  farebbe  il  mondo  ingombrato  da  sì  folta  caligine 
di  pareri ,  né  con  tanta  naufea  degl'  ingegni  berebbefi  1'  acqua  delle 
fcienze  ,  per  lo  continuo  inondamento  di  tante  opinioni  divenuta  tor- 
bida ,  e  fangofa,  fé  più  di  ftudio  fi  poneffe  dagli  uomini  in  ricercare 
la  verità  ;  la  quale  ancora  quanto  più  vien  percoffa ,  e  ripercoffa  da* 
colpi  di  gagliarda  fpeculazione  ,  tanto  più  fpeffo ,  e  in  maggior  copia  fa 
volar  fuori  le  fue  celefti  faville.  Onde  pare  a  me ,  che  in  quella  quafi 
univerfal  battaglia  degl'  intelletti ,  di  poche  cofe  s'abbia  vera  contezza, 
mentre  iiHento  ciafcuno  ad  accreditare  il  proprio  parere  ,  prende  molte 
volte  r  armi  contro  del  vero ,  armandofi  eziandio  contro  la  fua  cre- 
denza medefima  .  Il  qual  reo  coftume  ,  come  che  di  mille  intelVme  dif- 
cordie  abbia  ripiena  la  repubblica  delle  fcienze  ,  in  quale  fcompigho ,  e 
nemicizia  non  aveva  pofto  quelle  due  beliilTime  arti ,  che  fcultura  ,  e 
pittura  fi  appellano  ?  Perocché  quefte  appena  nate  ,  non  altrimenti  che 
Qvid.Metam.  i  favolofì  denti  di  Cadmo  ,  a  mortai  guerra  fi  disfidarono,  e  fono  poi 
/.  3  fab.  I  a  tale  venute  per  lo  foverchio  desio  di  fovraftare  1"  una  all'  altra  ,  che 
fcordatefi  d'  efler  forelle ,  fonofi  in  mille  guife  azzuffate  infieme  ,  e  per 
eternare  i  loro  fdegni  ,  fatta  lega  con  le  penne  degli  fcrittori  più  fa- 
mofi  ,  hanno  riempiute  le  carte ,  e  i  volumi ,  non  men  di  veleno ,  che 
d' inchioftro  .  E  pure  fé  con  purgato  fguardo  all'una  ,  e  all'altra^  fi  porrà 
mente ,  chi  potrà  a  buona  equità  negare  ,  che  ambedue  non  fieno  una 
cofa  fteffa ,  e  che  la  lor  divifione  da  altro  non  proceda ,  che  dal  ca- 
priccio  di  chi  ne  ha  fcritto ,  o  dall'  affetto  di  chi  le  ha  con  troppa 
paraialità  profeffats  ì  E  di  vero  non  ardirei  io,  cks  di  quell'arti   cos| 


poco  l'ntendo ,  entrar  per  niuna  condizione  in  sì  fatto  campo ,  e  fermi    proemi» 
giudice  di  sì  gran  lite;  né  pur  prefumerei    di  poter  liberamente  affer-    dell' aot« 
mare  quel,  ch'io  ne  fenta  ,  fé  non  mi  affidafle  l'autorità  di  tanti  grand'!  "  — 

uomini,  9  del  divin  Michelagnolo  Buonarroti,  il  quale  e  l'una  ,  e  \a\.-  Mkhdagnol» 
<ra  in  eminente  grado  profefsò ,  e  fi  fottofcrifle  al  parere  di  chi  affermò,  Bumar.ktt^ 
clie    ficcome  la  pittura,  e  la  fcultura  dallo  fteflb  principio  procedono,  °'     "'^'^  '' 
ftioc  dal  difeano  ,  di  cui  fon  figliuole  ,  e  tendono  ad  un  fine  medefimo,  ch'è  ,         ... 
un  artinziota  imitazione  delia  natura  ,  cosi  lieno  amendue  un  arte  loia,  della pitturm. 
con  oftante  i'  accidental   differenza  della    materia ,  e  di  luolt'  altre  cir- 
collanze  ,  che  le  fanno  parere  foftanzialmente  diverfe.  Alla  qual   fea-  w- ,  , 
lenza ,    come  più  autorevole  ,    e  più  fondata  accoftandomi ,  crederei  ,  Buonar."cì[ 
che,  pofto  una  volta  filenzio  a  tante  difpute ,  che  intorno  all'antichità,  i^tt.  al  vj^ 
e  nobiltà  di  quell'arti  fono  ftate  fatte  ,  e  fannofi  tuttavia ,  fi  doveffe  met-   cW. 
ter  pace  tra  loro  ,  e  far  sì,  che,  rimettendofi  fcambievolmente  le  pallate 
ingiurie  ,  fi  amaffero  per  l'avvenire  y^  '^\  abbracciaffero  cordialmente;  per- 
chè nei  vero  fono  elleno,  per  le  ragioni  apportate,  e  per  quelle,  che 
apportar  fi  potrebbono  ,  una  fteffa  cofa  ,  e  per  confeguenza  non  dee  effet 
fra  loro  ne  competenza  ,  ne  gelosia ,  effendo  l'una  ,  e  l'altra  egualmente 
antiche  ,  egualmente  nobili ,  e  gloriofe.  Le  quali  cofe  prefuppofte,  dico, 
che  antichiffime  ,    e  nohiliffime  fono  ambedue  ,    mercè  che  dal  primo   ^*''-  "^P-  * 
plarticatore  Iddio  della  terra  vergine  elementaria  da  fé  creata  fu  fatta   ^'  '' ,     , ,, 
la  plaftica  de!  primo  uomo,   ed  affermano  ancora,  che  Enos  figliuolo   Crln.' lìb.  \ 
di  iìeth  fece    alcune  immagini  per  incitare  i    popoli  al  culto  del  vero   a  e.  % 
Dio;    e  leggefi  eziandio  nelle  facre  carte,   che  la  bella  ivachele    fug-   Gen.cap.-^t 
gendo  con  Giacobbe ,  rubò  gì'  idoli  di  Laban  fuo  padre ,  e  che  al  pò-  ^-  ^° 
polo    d' Ifdraele    fu  efpreffamente    proibita  T  adorazione  de'  fixnulacri  .   ^^^'^  ''  '* 
Oltre  che ,  per  paffar  dalle  facre  alle  profane  ilorie  ,  non  fi  ha  egli  per 
indubitato ,    che  Nino  re  degli  Affirj ,    avendo    celebrate    1'  efequie  di 
Belo  fuo  padre  primo    re    di  Babilonia ,   ne  fece  fcolpire  un  immagina 
per  fua  memoria,'  E  non  è  egli  notiffimo ,  che  i  marmi  deporta  la  lor 
natia    contumacia ,    ubbidirono    in  prima    allo  fcarpello  di  Dipeno ,   e 
Sciro ,  e  poi  per  opera  di  Mela  ,  di  Micciade  ,  e  d'  Antermo  fi  feroa 
più  volte    vedere  in    fembiante  umano  ,   e  ferino ,  non  pur  la  natura 
imitando  nella  giufta  proporzione  delle  membra,    ma   le  palTioni  tutte 
dell'  animo  efpiimendo  ,  e  commovendo    in  chi  gli  mirava  ;  lìccome  le 
tre  Minerve  di  Fidia,  e  la  Venere  di  Scopa,  (i)    e  quella    tanto    fa- 


(i)  Scopa  uno  de'  più  rinomati  fcultori  ,  e  braviffimo  architetto  ,  nato  in  Paros 
iioh  del  mar  Egeo  ,  arricchì  di  eccellenti  ftatue ,  in  compagnia  di  Timoteo, 
BriafTe  ,  Leocari ,  e  Prallìtele ,  il  luperbo  maufoleo ,  cioè  il  fepolcro  di  Mau- 
folo  re  di  Caria  ,  fattogli  dalla  regina  Artemifia  in  Alicarnaffo  ,  e  che  gli 
antichi  confideravano  come  una  delle  fette  maraviglie  del  mondo  .  Paufan. 
iib.  6  Elìac.  pofler.,  &  Uè.  8  jiretd,  Pl'ui,  lib,  -^^  cap.  5  ,  6-  6  ,  6"  lib,  7 
Gfl/.  37  V'itruv.  pr^f.  lib.  7 
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PROEMIO    mofa  di  Praflìtele  ,  e  tant' altre  ftatue  di  quell'età  ne  fanno  ampia,  e 
dell'aut.    indubitata  fede  ?  Aggiungafì  ,  che  Gige  Lidio  appreffo  gli  Egizj ,  Pirro 
■•"""^  '--•  appreffo  i  Greci ,  e  Polignoto  Ateniefe  appreffo  i  Corintj ,  concioQìachè 
PUn.  lìb.  7    forfè  prima,  o- meglio  d' ogn' altro  la  pittura  ufaffero  in- quelle  parti, 
PolyJ: girgli  ^xxjoa  perciò  in  fotnmo  pregio  tenuti,  e  da  molto  riputati;  come  anche 
/AT*/""^"    Demo  filo ,  Nefea.,  AppoUodoro  ,  e  molti  altri ,  che  fecondo  la  rozza.» 
e  barbara  maniera  di  que  rempi  operarono  con  qualche  lode  ,    hno  a 
tanto  che  Zeufi  (i) ,  Parrafio  (i) ,  e  Timante   (3)  ,  dando  migliore  fpi- 
lito  alle  tele  ,  e  dopo  di  loro  Apelle  (4)  ,  e  Protogene  (5),  miracoli  di 
queft'  arte  ,  in  quel  grado  di  fovraniffima  ftima ,  e  perfezione  la  collo- 
carono ,  oltre  al  quale  ella  formontar  non  potea  .     Che  però  fìccome 
di  tutte  1'  umane   cofe    veggiamo  intervenire  ,  eh'  elleno  in  prima  naf- 
cono  ,  e  crefcono,  e  crefciute  hanno  (lato,  e  dechnazione  ;  così    ap- 
punto addivenne  di  quefte  due  nobiiilllnie  arti ,    le  quali  nate  ,    come 


(i)  Zeufi  di  Eraclea  ,  uno  anch'  egli  fra'  più  celebri  pittori  di  Grecia  era  per 
le  molte  opere  fatte  divenuto  così  ricco,  e  per  gli  applaufi  così  fuperbo  , 
che  quando  andava  in  Olimpia  ad  affiftere  a'  giuochi  ,  portava  nel  mantello 
il  proprio  nome  fcritto  a  lettere  d'  oro  ;  fui  fine  {limava  tanto  le  pitture 
fue ,  che  credendo  viltà  il  venderle  a  qualunque  anche  fommo  prezzo  , 
avea  per  coftume  di  regalarle.  Plin.  tib.  35    cap.  9 

(ij  Parrafio  di  Effefo  ,  concorrente  di  Zeufi  fii  copiofo  nelle  invenzioni  ,  diede 
il  primo  eleganza  a'  contorni ,  leggiadria  a'  capegli  ,  e  compimento  alle  fir 
gure  5  veftivafi  di  porpora,  andava  col  capo  fregiato  di  corona  d' oro  ,  g'o- 
riavafi  di  aver  data  perfezione  all'  arte  ,  e  di  eflere  difcendente  di  Apollo  » 
^lian.  Hi.   9.    cap.   1 1 

(3)  Timante,  competitore  di  Parrafio,  con   aii   più  volte  gareggiò,  fu  egli,  che 

dipinfe  il  fagrificio  d' IfHgenia  ,  in  cui  avendo  efprelTo  un  fommo  dolore  ne- 
gli alianti ,  e  difperando  di  poterlo  efprimer  maggiore  in  Agamemnone  di 
lei  padre  ,  lo  rapprtfentò  in  atto  di   coprirfi  il   volto  col  lembo  della  verte. 

(4)  Apelle  ,  il  più  famofo  de'  pittori  greci  antichi ,    fiorì  420    circa  dopo  la  fonda- 

zion  di  Roma ,  fi  dlflinfe  nella  perfezione  del  dipingere  ,  e  nella  moltipli- 
cità  delle  figure,  fu  amato,  ed  onorato  dal  grande  Alefiandro,  il  quale 
proibì  per  legge  ,  eh'  altro  pittore  non  ofafle  ritrarre  il  regio  fembiante ,  e 
per  dargli  un  pubblico  attefiato  dell'alta  ftima,  e  benevolenza  »  gli  fece  il 
forprendente  dono  d-lk  belliflima   Campafpe   fiia    favorita  .    Plin.    Hi.    35 

Ciip.    IO 

(5}  Protogene  ,  pittore  aflìdno ,  e  diligente ,  e  coetaneo  d'  Apelle  ,  da  cui  era  fli- 
mato,  e  lodato  mohiffimo  ,  ma  tacciato  nello  fteiTo  tempo  di  foverchia  di- 
ligenza ,  ed  applicazione  alle  fue  opere ,  dalU  quali  per  finirle  perfettamente 
mai  non  fapeva  levar  la  mano.  Un  fuperbo  quadro  di  quefto  pittore  falvò 
la  città  di  Rodi ,  a  cui  non  volle  il  re  Demetrio  ,  mentre  1'  affediava  ,  che 
fi  pontile  il  fuoco  p;r  timore  di  abbracciare  pittura  così  ragguard^-vole  .  Du- 
rante tale  alTedio  ftavafi  Protogene  ad  una  fua  piccola  villa  inter.to  a  dipin- 
gere ,  ed  interrogato  dal  re,  con  quale  fidanza  così  fé  ne  ftelTe  fuori  delle 
mura  ,  rifpofe  ,  eh'  era  pienamente  pcrfuafo ,  che  Demetrio  aveva  guerra  co' 
Rodiani,  e  non  co' dipintori .  Né  punto  s'ingannò  egh  ,  attefo  che  quel  prin- 
cipe non  folamente  ordinò  a'  foldati  di  doverlo  rifpeltare  ,  rna  eziandio  ono- 
•avalo  ibvente  coli' alta  fu3  perfona.  j^lian.  lib,  12.  Plin.  Hi,  35  cap,  Ub 
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fi  e  detto ,  quafi  a  par  del  mondo  ,  crebbero  di  tstnpo  in  tempo  ,    e   proemio 
dall'  Egitto  nella  noftra  Italia ,  e  nella  Grecia  paffando  ,    e   quivi    oltr'  dell'  aut. 

ogni  credere  famofe  ,  e  celebri  divenute ,  finalmente  dopo  varj  ondeg-  "■"  '   

giamenti  j  e  vicende,  in  quella  barbara  inondazione,  che  non  pure  la   Marc.  Varr. 
grandezza    del    romano    imperio,   ma  tutte  l'arti  più  belle  allagò,    e   ^■■''-  '•    35 
fonimerfe ,  fecero  anch'  effe  miferabil  naufragio .   13i  maniera  che    cac-  ^^;  }■'  , 
ciate  affatto  d'Italia,  e  perduto  il  patrimonio  Ndi  loro  antica  bellezza  ,     "        * 
fuggiafche  ,  e  raminghe  inlieme  con  l' imperio  fé  ne  tornarono  in  Gre- 
cia ,  ma  tanto  fparute  ,  e  contraffatte  ,  e  cambiate  dall'  effer  ai  primaj, 
che  a  chiunque  le  mirava,  anzi  terrore  ,e  fpavento  recavano,  che  di- 
letto veruno  .  Erano  le  figure  fenza  propoizione  ,  fenza  difegno  ,  fenz» 
colorito,  fenz'  ombre ,  fenz'attitudine,  lenza  fcorti ,  fenza  varietà,  e  fenza 
invenzione  ,  o  componimento  ,  ricinte  attorno  d'  un  nero  profilo ,  eoa 
occhi  grandi ,  e  fpaventod,  piedi  ritti  in  punta  ,  e  mani  aguzze  ,  con  una 
durezza  più  che  di  l'affo  ,  la  quale  infelicità  tanto  maggiore  era  nella 
fcultura  ,  e  neli'  architettura ,  quanto  che  per    cagione    della    durevo! 
materia  ne  reftano  oggi  più  teftimonianze  ,  che  della  pittura  ,  nell'  in- 
finite ftatue  ,  e  fabbriche  di  que'  tempi ,  fatte  fenz'  ordine  ,  proporzio- 
ne ,  o  mifura  ,  e  atte  piuttoffo  a  ingenerar  compaffione ,    che  maravi- 
gha  .  In  tale  flato  erano  allora  queft'  arti  fiate  un  tempo  si  chiare ,  e 
di  si  nobil  grido  .  Ma  perchè  in  quello  gran  fiuffo ,  e  rifluito  dell'  ef-  ^^f^'  "f '"'''' 
fere    ftanno    tutte  le  cofe  in  perpetuo  movimento ,    fenza   mai  trovar  ^  T'       '' 
pofa,  o  fermezza,  volle  Iddio,  che  la  pittura,  e  fcultura  ,  e  con  quelle  Borghin.  U. 
l'architettura,  dopo  il  loro  quafi  totale  abbaffamento  ,    e    rovina,    a  p^g.  156. 
nuova  vita  riforgeffero  ;  la  qual  gloria  fu  per  ifpecial  privilegio  alla  no-   ^'°'^  :^*^« 
ftra  Tofcana  conceduta,    come    a  colei,    che,  al  parer  d'autori  gra-  -^^"^^^ 
viffimi ,  quelle  due  vergini  ancor  bambine ,  e  fin  dall'Egitto  a  lei  rifug- 
genti ,    pietofamente  accolfe  ,    e  nudrì ,    e    per    luDgliilIìmo  fpazio  di 
tempo  in  grande ,  e  felice  ftato  maateime .  . 


li  0e'   HCOrESSOM   DEI   DISEGNO 

GIOVANNI   DE'  CIMABUOI, 

detto  vols:armente  Cimabue 
PITTOR    FIORENTINO, 

il  primo ,  che  dejje  migliaramemo  all'  arte  del  dlfegno^ 

^d  alla  maniera  del  dipignere ,  che  i  moderni  greci ,, 

ed  altri  loro  imitatori  ne  fuoi  tempi  tenevano. 


SECOLO  I..    "Tp^Raoo  dunque  gli  anni    dì  noftra  falute  al  numero  pervenuti    di 
DECENNALE    IH    mille  dugento  quaranta  ,  quando  nella  città  di  Firenze  ,  madre» 
I.  dai  ii6o    *■  -^  e  nutrice  di  tutte  l'arti  ,  e  Icienze  più  riguardevoli ,  nacque  d'af- 
al   it-jo.      fai  nobile  itirpe  il  famofo  Giovanni  de' Cimabuoi ,    detto  poi  comune- 
lU    ,.  .::   -T  mente  Cimabue  .  Quefti  in  età  crefciuto  fu  dal  padre  applicato  agli  ftudj 
di  grammatica  fótto  la  difciplina  di  ben  efperto  maeftro  j  qualunque  a 
religiofo ,  o  fecolare  egli    fi  foffe  ,    che  nel  conventa    di  fanta  Maria 
novella  de'  frati  predicatori  l'infegnava.    Ma  pjima  di    fase    ad    altra 
cofa  paffaggio,  è  da  faperfì  in  qaefto  luogo,  come  ritrovandofi  in  Bo- 
logna il  patriarca  fan  Domenico  ,    dodici    de''  fuoi  frati   mandò    a'  Fio- 
rentini  fotto   ì^  cura    del  beato  Giovanni    da   Salerno  ,   a'  quali  efli 
diedero  per  abitazione  il  luogo  di  Ripoli  fuori  di  Firenze.  Dopo  alcun 
tempa  portati^    dentro   la  città  ,   dettero    in  quello  di  fan  Pancrazio  , 
finche  venuto  a  Firenze  Io  fteffo  fan  Domenico,   effo  luogo  ia  quella 
di  fan  Paolo  loro  mutò,  e  quivi  fi  trattennero  facendo  gran  frutto  ,  finché 
dal  legato  di  Onorio  HI.  fommo  pontefice  ,  a'  51   ottobre   izzi   della 
chiefa  di  fanta  Maria  novella ,  e  de  beni  a  quella  anneffi    fu  dato  loro 
ix  chronU.  il  poffeffo  .  Era  allora  effa  chiefa  alquanto  piccola  >  e  fé  vogliamo  cre- 
faiiHa  Ma-  dere  alla  cronica ,  rifguardando    verfo  occidente  dalla,   parte  ,    che   ii 
litt  Atìv.       ^j^^e  j^  piazz/a  vecchia  ,  aveva  ii  flio  principal  iugreflTo    in  quel    luogo 
appunto  ,  dove  oggi  fi  vede  il  fepokro  di  bronzo  di  maeftro  Lionardo 
Dati ,  cioè  nel  mezzo  della  larghezza  della  navata  maggiore  ,    ove  il 
profpetto,  e  faccia  di  effa  chiefa  forgea ,  e  fraquelta,   e  la  porta,  che 
a'  tempi  noftri  in  effa  piazza  vecchia  rilponde-,  frapponevafi  un  grande 
fpazio,  qualunque   o  cimitero,  o  prato,  o  cortile  egh  fi  foffe  ;  per  li> 
quale  mediante  un  certo    veftibuio    alla  medefima  antica  cluefa  fi  per- 
veniva .  Era  angufta  altresì  1'  abitazione  ,  fenza  chioftri ,  o  alcun'  altro 
di  quei  requifiti ,  che  ad  un  comodo  fervigio  del  divin  culto  ,  e  delle 
ferfgne  degli  operar)  di  quella  religione  abbifognavano  ;  e  in  tale  ftato. 

fi  maa- 


I.T15I(.OJ5.tM(J  17 

fi  mantenne  j  finclù*  poi    del   1279    nel  giorno  dedicato  ail' evangelilta    cimabue 
fan  Luca  ,  con  dilcgno  di  fra  Sifto  »  e  fra  Riltoro  Fiorentini,  converlì  di  -;::? 

quell'ordine,  fu  per  mano  del  cardinal  Latino  Domenicano,  in  tempo 
del  pontificato  di  Niccolò  IIL,  polta  la  prima  pietra  della  gran  fabbrica 
che  far  fi  doveva  per  accrefcimento  di  effa  fino  a  quel  legno  ,  ch'oggi 
fi  vede.  Dovevanfi  fare  alcune  pitture  nell'antica  ciiiefa  per  entro  la  £y.  chron. 
cappella,  che  fiata  di  diverfe  famiglie,  poi  fu,  ed  è  della  nobil  fami-  CxnoL-.fanBx 
glia  dc'Gondi,  detti  del  Palazzo,  la  qual  cappella  nell'  accrefcimento  ■diaria:  Nov . 
predetto  fu  lafciata  in  piedi,  e  dedicatovi  l'altare  a  fan  Luca  (i)  ..  '5'"^^f"'''!,''f " 
Quelli,  che  dovevano  operare,  erano  alcuni  maellri  Greci  ,  per  tal  .'  j,-r  '• 
etretto  a  rirenze  cniamatf  ;  e  gta  s  erano  elli  polii  a  tal  lavoro ,  quando 
il  noft:ro  Giovanni ,  che  da  nativra  era  a  queJi'  arte  forte  inclinato  , 
divertendo  da  quegli  ftudj,  a' quali  il  padre  obbligato  l'avea,  fempre 
eoa  que'  maeftri  trattenendcfi  ,  non  poteva  faziarfi  di  v^edergh  dipin- 
gere ;  e  frattanto  non  frammetteva  tempo  ,  nel  quale  egli  alcuna  cofa 
in  difegno  a  loro  imitazione  non  operafle  .  Di  ciò  avvedutofi  il  padre 
pur  troppo,  e  conofciuta  la  coftanza  del  figliuolo  in  non  volere  altro^ 
fare  ,  fu  neceflitato  fottrarlo  allo  iludio  delle  lettere  ,  e  a  quello  del 
difegno  ,  fotto  la  fcorta  di  que'  maeftri ,  in  tutto  »  e  per  tutto  dedicarlo» 
Avanzavafi  a  gran  pafli  il  giovane  negh  ftud)  dell'  arte  ,  in  cui  fece 
tanto  profitto  ,  che  in  breve  tempo  quella  goffa  maniera  greca  in  mo- 
do migliorò ,  che  fi  può  ficuraraente ,  e  col  confenfo  di  tutti  i  più 
pratici  di  quell'  antichità  ,  e  dell'  arte  della  pittura  ,  affermare  ,  ch'ella 
per  le  mani  di  queft:'  uomo  già  cominciaffe  a  dare  apertilfimi  fegni  di 
dover  ben  prello  riforgere  a  nuova  vita  ;  il  che  poi  ebbe  fuo  elfetta 
per  gli  ftudj  del  fantofiffimo  Giotto  fuo  difcepolo  .  Molte  furon  l'opere 
di  Cimabue  fatte  in  Firenze  ,  e  fra  queftc  la  graa  tavola  di  Maria  ver- 
gine nollra  fignora  ,  con  angeh  attorno  ,  che  tuttavia  oggi  (i  vede  nella 
cappella  de'Rucellai  nella  rnedefima  chiefa  di  fanta  Maria  novella  (2). 
Attefta  il  Vafari  degnilTimo  fcrittore  delle  vite  de'  pittori ,  aver  letto  ia 
alcuni  ricordi  "di  pittori  antichi ,  che  per  non  efferfi  in  quc'  tempi  ve- 
duta opera  di  maggior  grandezza,  e  bellezza,  tbfle  con  gran  fefta  a 
fuon  di  trojube ,  e  con  folenniffima  procelllone  portata  dalla  cafa  alla 
chiela  j.  anzi  che  nel  tempo,  che  Cimabue  in  un  luogo  allora  fuor 
delle  mura  di  Firenze  vicino  a  porta  fan  Piero  la  dipigneva  ,  pafiando 
per  detta  città  il  re  Carlo  il  vecclrio  d'Angiò,  i  Fiorentini  in  tal  luogo 


(ij  Qiiiod  quia  die  ('curo  UH  evangdiftce  dicala  efetìiun  ejì,.  primum  ei  aliare  dicatum 
effe  voluti  •  Full  autem  illud  id ,  qiiod  in  eo  primum  erat  jacello  ,  quod  rame  a 
choro  egrejì^s  ,  &•  ad  fratrum  camiterium  prcficijcemibus  ad  dexlerarn  priir.umftc- 
eurrit  ;  quod  pojl  muhos  mulatos  dominos ,  ad  Gondiorum ,  quos  de  palalio  di- 
cur.t ,  devenit  famiiuim  . 

^i)  Ancora  al  dì  d'  oggi  fi  vede  in  effa  cappella  quefla  tavola  ,  che  ha  il  pregio 
venerabile  dell'  antichità. 

TOM,   I.  C 


iS  Ce'  professori'  del  disegno 

CIMA.BUE  il  conduffero  j  e  feciongli  vedere  tale  immagine,  non  ancora  da  alcuno 
"S^  itata  veduta.  Afferma  ancor  egli,  che  tale  fofle  il  concorfo,  e  così 
grande  la  ferta ,  che  di  ciò  fece  il  devoto  popolo  ,  che  fino  da  quel 
tempo  ricevette  quel  luogo  ,  che  oggi  e  comprefo  dentro  alle  mura 
della  città  ,  il  nome  ,  che  fino  al  prefente  conferva ,  di  Borgallegri  ;  e 
ciò  feguì  nel  tempo  ,  che  il  nominato  Carlo  d' Angiò,  fratello  di  fan 
Luigi,  venne  in  Tofcana  (i)  per  favorire  il  partito  de' Guelfi  contro 
i  Ghibellini ,  dopo  d'  effere  flato  da  papa  Clemente  IV.  incoronato  re 
di  Sicilia  ,  e  di  Gerufalemme ,  e  dopo  d'  aver  vinto  Manfredi  a  Bene- 
vento .  Dipinfe  inoltre  Cimabue  l'immagine  del  patriarca  fan  Francefco, 
eh'  oggi  avanti  1'  altare  della  cappella  del  fanto  nella  chiefa  di  fanta 
Croce  fi  riverifce  (z) ,  ed  è  fama,  che  molto  al  vivo  il  facefle ,  mercè 
l'averlo  colorito  a  relazione  d'alcuni  frati  antichi  di  quel  convento ,  i 
quali  col  fanto  medefimo  avean  domeflicamente  trattato  .  Opera  del 
fuo  pennello  fu  un  Crocihflb  grande  in  tavola  (5),  un'immagine  di 
Maria  vergine  ,  ed  altre  pitture  nella  medefima  chiefa.  Ancora  dipinfe 
per  li  monaci  Vallombrofani  una  gran  tavola  ,  dove  rapprefentò  Maria 
vergine  fedente  in  maellofo  trono  col  figliuolo  in  braccio  ,  e  molti  an- 
geli attorno ,  in  campo  d*  oro ,  e  in  atto  d'  adorazione  ,  che  fu  collo- 
cata fopra  l'aitar  maggiore  della  lor  chiefa  di  fanta  Trinità  ,  ed  oggi  Ci 
vede  nella  fah  dell'  infermeria  di  quel  monafterio .  Ne  volle  la  città  di 
Pifa  (4)  reftarfi  fenza  molte  opere  di  fua  mano;  parte  delle  quali,  o 
perchè  furon  lacerate  dal  tempo ,  o  demolite  per  cagion  di  nuove  fab- 
briche ,  oggi  più  non  fi  vedono  .  Non  oftante  ciò  ,  che  dica  un  mo- 
derno autor  franzefe  (5)  ,  fi  videro  in  quella  città  di  mano  di  Cima- 
bue  le  prime  figure  con  alcune  parole  fcritte  ,  quafi  che  lor  efcan  di 
bocca  ,  con  le  rifpofte,  che  loro  danno  altre  figure;  invenzione,  che 
fu  altrettanto  accettata  in  quel  fecolo,  quanto  poi  da'maeftri  migliori 
deteftata  ,  e  fuggita.  Avanti  a  tutte  quelle  cofe,  circa  l'anno  1160 
era  egli  flato  chiamato  in  Afcefi  ,  dove  pure  aveva  fatto  molte  opere, 
cioè  nella  chiefa  di  fotto  di  fan  Francefco  aveva  dipinto  in  compagnia 
di  alcuni  maeflri  Greci  parte  delle  volte ,  e  nelle  facciate  la  vita  di 
Grillo  ,  e  quella  di  fan  Francefco ,  nelle  quali  aveva  talmente  meglio- 
fato  la  maniera ,  che  d'  allora  in  poi  fu  di  gran  lunga  fuperiore  a  fé 


(i)  E'  certo,    eh' efTo  Carlo  I.  re  di  Sicilia  giunfe  a  Firenze  in  agoflo  del  1267. 

(2)  E  vedefi  anche  prefentemente  ben  confervato. 

(3)  Quefto  verifimilmente    farà  quel  Crocifillo  ,    che  anche  ben  confervato  fla  ap- 

pefo  fopra  la  porta  interiore  d'  efTa  chiefa  . 

(4)  Non  ho  più  veduta  in  Pila  pittura  alcuna  di  Cimabue,  quantunque  fi  fieno  per 

me  fatte  diligemiffime  ricerche  .  Onde  forza  è  ,    che  tutte  fieno  perite. 
(^)  E'  nuovamente  citato  dal  Baldinucci  nelle  notizie  di  Bruno  ,  e  di  Nello  quefto 
Franzele,  eh' e'  dice  incognito  autore  d'un  libro  intitolato:  notns  dcs  peintres 
hs  plus  cUébres,  &  plus  connus ,  anciens ,  &  modernes . 


tlBROPRIMO  ig 

fteffo.  E  bene  il  dimoftrò  nelle  ibprannotate  pitture.;  anzi  in  quelle  (leffe,    cimabue 
ch'eifece  poco  dipoi  nella  medelìnia  chiefa ,  che  par  brevità  G  l-gfl-j^no.  "•■ 

Aveva  fino  da  gran  tempo  avanti  ,  e  molto  più  in  quei  me- 
deiimi  tempi ,  la  venuta  in  Italia  de'  pittori  Greci  fatto  sì  ,  che  altri 
pure  inchn.ati  a  quell'arte  ad  effa  attendeffero  .  Fra  quelli  ebbe  la  città 
d'Arezzo  un  tale  Margaritone ,  che  fu  anche  fcultore ,  e  architetto  . 
Similmente  la  città  di  Roma,  Venezia,  Siena  ,  e  Bologna  ,  anzi ,  per 
quanto  pur  io  medefimo  ho  veduto»  non  dubito  punto  di  affermare  » 
che  quafi  ogni  città  nutrifle  i  Tuoi  pittori  ;  ma  però  fenza  che  mai  (i 
fcorgeffe  in  quegh  alcun  meglioramento  dal  goffo  modo  ,  che  i  Greci 
tenevano  ;  ed  è  certa  cofa  ,  che  e'  non  vi  fecero  allievi ,  che  punto 
valeflero  ,  onde  a  gran  ragione  l'antica,  e  la  moderna  età  folo  a  Ci- 
mabue  ,  che  tanto  l'arte  megliorò,  comunicandola  anche  ad  altri,  che 
poi  eccellentemente  la  profeffarono,  ha  data  la  prima  lode.  Merita  con- 
tuttociò  il  nominato  Margaritone  qualche  memoria  fra  gli  uomini ,  nort 
folo  per  eflerfi  affaticato  in  tutto  ciò,  che  a  ciafcheduna  di  quelle  beli' 
arti  appartiene ,  ed  avere  in  effe  moltiffimo  operato  ,  benché  ali'  an- 
tico barbaro  modo,  ma  per  effer  egli  llato  il  primo  ,  che  cominciaffe: 
a  rapportar  fopra  le  tavole  alcune  tele  ,  quelle  dipoi  ingeffando  per  di- 
pigaervifopra;coftume  feguitato  dopo  di  lui  da'migliori  maelìri  andchi,  per 
airicurar  le  lor  pitture  dall'  aprirli  col  tempa ,  e  fenderli  delle  tavole  . 
Fece  Io  fìeffo  Margaritone  con  fuo  modello  l'anno  1270  il  palazza 
de'' governatori  cella  città  d'Ancona,  e  nella  parte  più  alta  di  otto  fi- 
neftre  della  facciata  di  effo  intagliò-  otto  ftorie  di  mezzo  rilievo  dei- 
vecchio  Teltamento  »  Fu  lìmilmente  fatta  con  fuo  difegno  la  chiefa  di 
iàn  Ciriaco  ,  e  altr'  opere  fece  di  fcultura ,  e  architettura  della  vecchia 
maniera,  che  per  brevità  li  tralafciano  (i)^ 

Ma  tornando  ora  a  Cimabue  ,  avrei  io  avuto  gran  piacere,  che  mi 
foffe  riufcito  il  dare  alcuna  notizia  più  particobre  dello  llato  ,  e  per- 
fona  di  lui  ;  ma  col  fuggire  di  quattro  fecoh  foiioli  anche  dileguate 
affai  delle  deliderate  memorie  ;  onde  a  me  piace  ora  il  portare  in 
quello  luogo  quel  poco,  che  fi  trova  in  antiche  fcritture,  che  quan» 
tunque  non  abbia  un  appicco  immediato  ,  e  per  confeguenza  indubitato- 
eoa  Cimabue  ,  ha  però  in  le  tali  circoftanze  e  di  nome ,  e  di  luoghi, 
e  di  tempi  ,  che  a  me  pare  non  poterfi  affermare  fenza  temerità ,  che 
a  lui  non  appartenga .  Dico  dunt^ue  »    che  ficcome    egli  forti  ne'  fuoi 


(i)  Di  q-.iello  NLiigamone  dà  un  lungo  ragguaglio  il  V;.lari,  dtfcrivendo  le  opere 
da  lui  fotte  di  maniera  vecchia  ,  e  di  niun  pregio.  Meri  egli  in  Arezzo 
in  etì  d'  anni  77  ,  ed  eguale  alla  eleganza  delle  fiie  pitture  ebbe  ancora  lai 
gentilezza  dell'  ej)itafEo  in  marmo- ,  concepito  nella  fegueiite  forma  r 

H:c  jacec  elle  borrns  pìBura    Mar^ar'uorMS, 
Cui  requiem.  Doniinus  traJat  uticpe  pus. 

e  a 


lo  de'    l\^Or£SSORI   BEL    DTSEGNO 

ciMABUE    per  altro  infelici  tempi  di  aver  t'ama  del  primo    pittore    del    mondo  ; 

•*°'"'  -  cosi  fu  egli  per  ciò  si  riputato  ,  e  gli  furon  date  a  fare  tant'  opere  ,  e 
sì  magnifiche ,  eh'  egli  divenne  ricco  -,  e  ciò  moftra  affai  chiaro  l'effere 
fiati  aggravati  quelli  di  fua  famiglia,  ne' quali  io  ftimo ,  che  pervenif- 
fcro  le  fue  facoltà  ,  delle  più  groffe  preftanze ,  che  allora  foffero  fo- 
lite  rlcercarfi  nella  città  di  Firenze  ne  maggiori  bifogni  da  qual  fi 
foffe  benelìants  ,  e  ricco  .  Ben  è  vero  ,  che  poi  a  cagion  dell'  effere 
fiato  diminuito  il  patrimonio ,  effe  preftanze  iì  riduffero  a  poco ,  fin- 
che ,  per  quanto  s'  è  potuto  fino  ad  ora  riconofcere  ,  non  fi  faceva 
più  menzione  di  tal  famiglia  ;  o  perchè  ella  rimaueffe  eftinta  ,  o  per- 
chè ella  aveffe  abbandonato  la  città  .  Trovafi  dunque  nella  preftanza 
del  quartiere  fan  Giovanni  dell'anno  1509  in  camera  fifcale  ,  nel 
gonfalone  delie  chiavi ,  via  Borgallegri  a  e.  5  5  ,  eh'  è  appunto  il  luogo, 
dove  Tappiamo,  che  operò,  e  forfè  ebbe  per  alcun  tempo  fua  abita- 
zione il  noitro  artefice,  Dominicus  Lapi  GualteruCimabue  jlor.  iz.  ^.  j, 
e  nella  preftanza  del  1590  quartiere  fan  Giovanni ,  via  di  Borgallegri  a 
e,  Sy  ,  Gualtieri  di  Domenico  Gualtieri  fior.  (J.  i.  8,  e  in  quella  del  1597 
lìin  Giovanni  ,  via  di  Borgallegri  a  e.  ic),  Gualtieri  di  Domenico  Gualtieri, 
fai.  19.  IO  ,  e  in  quella  del  1426  fan  Giovanni  a  e.  35  Gualtieri  di 
Dumenko  Gualtieri,  gonfalone  chiare  fior.  2.  11.  Ma  per  non  effer  te- 
diofo  al  lettore  in  raccontar  ad  uu  per  uno  gli  uomini  di  quefta  cafa, 
che  in  Firenze  pafsò  per  la  maggiore ,  e  anche  per  dar  luogo  ad  altri 
di  poter  rintracciarne  la  ferie  continuata  fino  a'  noftri  tempi ,  fé  pur 
ella  vi  lì  iìa  condotta,  il  che  fin  qui  a  me  non  è  riufcito  fare,  mo- 
firerò  in  fine  delle  prefenti  notizie  un  piccol  albero  delle  ritrovate  fino 
a  queft'ora.  Finalmente  ebbe  Cimabue ,  oltre  al  famofiffimo  Giotto  , 
molti  dilcepoli  ,  che  divennero  buoni  pittori ,  fcultori ,  ed  architetti  , 
come  nelle  note  di  ciafcheduno  fi  dirà  ;  da'  quali  poi ,  ficcome  noi  ia 
quefta  noftra  operetta  e'  ingegneremo  di  moftrare  ,  quefte  beli'  arti  da 
maeftro  a  difcepolo  trapaffando  ,  ed  al  fommo  di  lor  perfezione  a  poco 
a  poco  afcendendo  ,  fonofi  dilatate  per  tutto  il  mondo.  Pervenuto  fi- 
nalmente Cimabue  ai  feffantefimo  anno  di  fua  età  glorlofamente  me- 
nata ,  pafsò  da  quefta  all'altra  vita  l'anno  1500,  e  nella  chiefa  di 
ianta  Maria  del  Fiore  di  Firenze  fua  patria  fu  oaorevolments  fepoUof 
col  feguente  epitafio: 

Credidit  ut    Cìmabos 

piciura     cafira    tenere  , 

Sic  tenuit . 

Verum  nunc  tenet  ajlra  poli  .     (i) 


(1)  Se  veramente    quefto    epitaffio  fofle  flato  porto    a  Cimabne  nel  tempo  fleflb  , 
eh'  egli  fu  interrato  ,  farebbe  da  ammirare  V  ingegno  di  Dante,  il  quale  ap 
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Ne' ■fepohuar]  di  Francefco  Segaloni ,  e  di  Stefano  Rofielli  vien  fatta  cimabwe 
ii:ienzione  d'una  fepoltura  ,  ch'ehbono  gli  uomini   di    quefta    cafa  ,    e  !      ,       ',  .3 
che  tuttavia    fi    riconofce  nel  cimiterio    vecchio  di   fanta  Croce  verfo 
tramontana  ,dove  a  num«  95  apparifce  un'  arma  con  una  branca  di  Leone> 
G  fopra  un  raftrello  con  quattro  gigli  ,  e  dice  così  : 

S.  Io.  (i)  Lombardi;  e  poi  nota:  Dominici  Lapi  Gualtcrii ,  &Jìliorura, 


iapelTe  fare  ottimo  ufo  nella  fua  commedia,    fcrivendo  nel  canto  undecima 
del  purgatorio  : 

predette  Cìmabue  nella,  pittura 
Tener  lo  campo  .... 
Ma  io  dubito  forte ,  non  quefti  verfi  di    Dante  abtiano  per  avventura  fon* 
miniftrata  la  occafione  di  porre    a  Cim»buc    il   foprallegato    diftic»   moltf 
tempo  dopo  la  fua  morte. 
(i^  Goè  SepuUhrum  J«anni$  ère. 
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ALBERO  DELLA  CASA  DI  CIMABUE. 


1 — 

GtTALTIEia 


CIMABUOI  detti  anche  GUALTIERI. 

C   I   M.   A    B   U   E 

: I 


lApa 

^orto  prima,  del  1341) 


Giovanni  pittore- 
detto   ClMABUE 
^to  1 240  ,    mono  1 300  } 


Agnolo 

agnolo  del  già  Lapo 
Gualtieri,  S.Pancrazio. 
Matricola  dell'arte  della 
fera  a  e.  7.  1359 


"I 


Domenico 

Domenico  del  già  Lapo  GuiUieri  del  popolo  ^i 
fan  Firenze  .  Matricole  della  feta  a  e.  48. 1341 

Domenico  di  Lapo  Gualtieri  Cimabue ,  per  chia- 
ve 1369 

Nella  preftanza  del  quart.  fan  Gio.  1369  Cain.  fi- 
fcale,  conf.  chiave,  via  Borgallegri  .  Dominicus 
LapiGualteriiGimabue  fior.   22.  4.   < 

Domenico  di  Lapo  di  Gualtieri  s.Ambrogio.Te&im.. 
Sandra  di  mejf.  Gio.  di  Neri  Davanii.  Gab.  C.  24  a 
e.  23.  1372 


Domenico 

Domenico  d'Agnolo 

Gualtieri    jqmttinat» 

ftcr  chiave  maggiore  . 


V 


Giovanni 

(jio.  di  Domenico  di  Lapo 
di  Gualtieri ,  e  di  S.indra  di 
di  m.  Gio.  di  Neri  Davanti. 
Teftam.  in  Gab.  C.  24  a  e. 
23. 1372 

Gio.  e  Gualtieri  di  Domenl- 
to  di  Lupo  di  Gualtieri  .Ma- 
tricole   dell'  arte  della  lana 


'I 


1380 


Vi^ 


Fkancesco 

Francai  co  di  GiO.Gualtleil. 
Atti  civili  a  e.  27 

Sandra 

Sopràd.  atti  civili  ;  &  ivi 
Acefi  Sandra  moglie  d'Afyi- 
irogio  Pieroiii  s.  Felice 
gliuola  del  già  Francefco 
&o^  Gualtieri..,. 


Gualtieri 

Gualtieri  di  Domenico  di  Lapo  di 
Gualtieri ,  e  di  Sandra  di  Gio.  di 
Neri  Davanii .  Teflam.  in  Gab- 
C.    24  a  e.  23.  1372 

Gualtieri  del  già  Domenico  dì 
Lapo  di  Gualtieri.  Matricole  del- 
la  feta  a  e.  76.  1389. 

Nella  preft.  del  1390  quar^. 
s.  Gio.  ,  via  Borgallegri  a  e.  85 
Gualtieri  di  Domenico  Gualtieri- 
f.  6.  1.2, 

In  quella  del  1 3  97  Gualtieri  di 
Domenico  Gualtieri,  fs.  ig.  IO.  E 
in  quella  del  1426  s.Gio.  a  e.  35 
Gualtieri   di  Domenico  Gualtieri^  ■ 
Gonf.  chiave  f.  2.   Il 

Gio.e  Gualtieri  di  Domen.di  Lapo. 
Gualtieri .  Matricole  delia  Ima  . 
Gualtieri  di  Domenico  Gualtieri 
per  chiave  1404.  1406 
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LA     RISTAURAZIONE 

DELL'ARTE  DEL  DISEGNO 

DA     CHI     PROMOSSA. 


« 


APOLOGIA    DELL'AUTORE 

A  prò  delle  glorie  della  Tofcana  per  l  ajjertìva 

di    Giorgio    Vajari    Aretino*,    ed  onore 

di  Cimabue ,  e  Giotto  Fiorentini. 

Vevamo  fcrìtto  finquì  ,  e  tanto  ci  baftava  j  per  dare  alcuii 
cenno  di  ciò ,  che  noi  in  queft'  opera  intendevamo  di  moftia" 
re  -y  quando  ,  effendofl  già  per  diverfe  vie  pubblicato  il  noftro 
■Concetto ,  del  corrente  anno  1 677  è  venuto,  alle  pubbliche  (lampe 
un  libro  di  moderno  autore  (i)  ;  nel  quale,  mentre  fi  danno  molte, 
e  belle  notizie  d'  alcuni  veramente  eccellentiffimi  pittori  di  fua  patria 
^2) ,  con  dimoftrazione  di  collera  implacabile  fi  parla  di  Giorgio  Vafari, 
che  pure  poffiamo  dire,  che  foffe  il  primo,  il  qual  ne'  fecoli  più  vi- 
cini apriffc  agli  ftudiofi  ,  ed  amatori  delle  buone  arti  il  bel  campo  di 
tefler  le  vite  degli  eccellenti  artefici ,  tutto  che  in  alcuna  cofa,  come 
fa  la  più  parte  di  coloro,  che  molto  fcrivono  ,  s' ingannaffe  ,  o  pure 
foffe  da  altri  ingannato.  In  oltre  con  si  poca  onorcvolezza,  anzi  con 
tanto  avvilimento  fi  difcorre  degli  antichi  pittori  Fiorentini ,  dico  di 
Cimabue  ,  e  di  Giotto  ,  i  primi ,  che  dopo  i  moderni  Greci  deffero 
miglioramento  al  difegno ,  ed  alla  pittura ,  ficcome  ancora  di  altri  da 
loro  derivati ,  che  io  a  prima  villa ,  credendo  certo  ,  che  il  foverchio 


(n  Parla  della  Fdfina  pìitrice  ,  opera  del  conte  Carlo  Cefare  Malvafia  ,  dove  vi  fono 
le  vite  de'  pittori  Bologneft ,  fìampata  in  Bologna  nel  1678.  Di  quefto  libro 
ci  occorrerà  parlare  in  molti  luoghi  delle  noi^renote,  ed  aggiunte,  e  intanto 
offervianio  dover  predo  l'autor  noflro  ieggerfi  an«be  1678,  e  non  già  1677. 

(2)  Cioè  di  Bologna, 
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APOLOGIA  calore,  con  che  ne  vengon  portate  l' invettive  ,  la  credenza,  e  T  a?- 
AD  GNOR  fetto  de'  lettori  toglier  dovefle,  penfai  non  effer  d'uopo  il  dire  ben- 
Di  CIMA-  che  minima  cofa  in  lor  difefa  ,  e  di  tutto  quello  ancora,  che  a  glo- 
BUE  ,  E  ria  di  loro  fìnquì  è  ftato  fcritto.  Ma  poi  fra  me  fteflb  ripenlando  , 
GIOTTO.  Itimai  volere  ogni  giuitizia  ,  che  non  tanto  per  render  giufto  tributo 
*"  d'  offequio,  e  d'  amore  alla  mia  patria  ,  ed  a'  miei  cittadini ,  quanto  per 
dimoftrar  di  far  quella  (lima  ,  che  meritano  gli  fcritti  di  un  per  altre» 
dotto  autore ,  e  non  difprezzare  i  colpi  della  lua  penna  ,  i  quali  ia 
credo  vibrati  da  altra  mano,  io  alcuna  cofa  feriva  di  quel,  eh' io  fenta 
in  fimi!  particolare.  Diffi  colpi  vibrati  da  altra  mano ,  perch'  egli  e 
noto,  che  qualunque  per  ingegnofo  ,  e  dotto  che  lia ,  il  qual  piglia,a 
Scrivere  di  alcun'  arte ,  nelia  quale  egli  fteflb  come  fua  propria  non  fi 
fìa  lungamente  efercitato  ,  potrà  ben  far  moftra  della  capacità  del  fuo 
intelletto  in  quanto  fpetta  alla  ftoria ,  e  fuo  ornato,  ma  in  ciò,,  cha- 
alla  profeilione  appartiene,  gli  è  neceffario  il  valerli  alquanlo  dell'altrui 
notizia,  e  quel  eh* è  più,  il  fottofcriverli  fovente  agh  altrui  pareri. 
Quindi  e,  che  veggonfi  bene  fpeffo  andar  per  le  ftampe,  ficcome  ap- 
punto nel  cafo  nollro  addiviene,  mefcolate  ,  fra  bellillime  notizie,  fi- 
dotte  erudizioni ,  opinioni ,  e  pareri  tanto  contrari  al  comun  fenti- 
mento  de'  pratici,  ed  eccellenti  profeffori  delle  medefime  arti,  che, 
toltone  tutto  ciò ,  che  hanno  in  fé  di  troppo  iramoderato  affetto  alle 
patrie  loro ,  poco ,  o  nulla  poi  vi  rimane  di  follanza  ,  onde  cavar  Ci 
polla  un  ben  lìcuro,  e  fondato  ammaeilramento.  Non  lafciano  però 
lali  opinioni  alcuna  volta  e  per  lo  valore ,  e  credito  di  coloro  ,  che 
le  fcrivonD ,  e  per  l'imperizia  di  molti,  che  leggono,  di  far  gran 
danno  agi' intelletd,  facendo  loro  concepire  in  fé  ftefli  fentimenti 
dalla  buona,  e  vera  inteUigenza  di  tali  cofe  pur  troppo  lontani.  Né 
r  ottima  intenzione  di  chi  fcriffe  ,  molto  giova  a  quello  male  ;  in  quella 
guifa  appunto ,  che  poco  rilieva  al  danno  di  chi  è  colpito  da  una 
pietra ,  1'  effer  ella  ftata  avventata  da  mano  nimica ,  o  da  per  fé  (leffa 
da  alto  caduta.  Il  perchè  non  credo  io ,  che  mi  fi  potrà  ragionevol- 
jnente  afciivere  a  mancanza  quel  poco  ,.  che  in  fola  difefa  della  verità, 
e  per  mantener  vivi  al  mondo  i  begli  attributi  della  mia  patria  ,  io 
fono  ora  per  dire.  E  lafciando  da  parte  i  fuppofti ,  e  le  conghiettura 
portate  dall'  autore ,  quali  io  giudico  non  rilevanti  per  l' effetto  di 
provar  concludentemente  fua  intenzioQe ,  fermandomi  per  ora  in  ciò> 
eh'  ei  diffe ,  che  quel  di  Dante  : 

Furg.  e.  it.  j.  Credette  Cimahue  nel/a  pittura 

3,   Tener   lo  campo ,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido-,. 

a  paefani  del  Vafari  recati  forfè  nella  pittura  più  infelici  /'  aver  potuto 
ttddattarji ,  e  che  lo  fefjo  Vafari  ^  e'  fegu-aci  di  lui  da  interefjati  fcrutori 
di  quella  fleffa  natene ,  pochi ,  e  poetici  detti  togliendo  ,  e  con  iperholico 
ingrandimento  efagerando ,  fi  trajfe  dietro  de'  fucceffzvi  autori,  con  la   fa.' 

ciU 
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Cile  credenza,  una  comune  opinione  (i);  e  attraendo  adefTo  da'  detti 
del  Vafari,  e  dù  fuoi  legnaci,  cercherò-  di  far  vedere  ,  fé  tale  Itimata 
dall'  autore  opinione  lìa  nata  prima  ,  o  dopo  agli  ferirti  dello  rtelTo 
Vafari,  e  quando;  e  fé  da'  foli  parziali,  e  padani  di  lui,  oda  altri; 
e  fé  le  parole  del  divra  poeta  lleno  da'  più  dotti  interpretate  per  iper- 
boliche elagerazioni.  Che  però  fon  per  notare  in  quello  luogo  le  fen- 
tenze  d' ui>a  miniiiia  parfó  degr  infiniti  autori  antichi,  e  moderni,  e 
quel  che  è  più,  d'rulìgnillinii  profeffori  di  pittura  Itdliani ,  ed  Oltra- 
toontani ,  che  pur  ora  mi  fovvengono  aver  fin  da  quo'  primi  tempi  , 
e  fino  a'  prefenti  giorni  di  ciò  fedelmente  fcritto-  ;  affinchè  veE^r^a  \t 
monda,  contro  quanti  fcrittori,  contro  quante,  e  quali  autorità,  per 
togliere  alla  Tofcana  la  bella  gloria  d'  aver  ella  ,  o  iìa  per  le  mani  di; 
Cimabue  ,  o  fia  per  le  mani  di  Giotto  miglior  maeftro  d'i  lui,  1' uuo^ 
e  r  altro' Fioreoiini  y  dato  alla  bell'arte  dei  difegno,  e  della  pittura 
iniglioramento  ,  e  quafi  ridottala  a  nuova  vita ,  lì  lìa  quello  per  altro 
erudito  ingegno  fatto  autore..  Se  poi  ciò-  veduto,  vorrà  la  ìetteraria 
Repubblica  credere,  e  dalle  autorità,  che  fiamo  per  addurre,  vorrà 
trar  confeguenza ,  che  ncn  foto  ,  conje  egli  fcrilìe  ,  l'ignara  plebe ,  ma. 
qualche  buono  autore  del  -pajjato  ,  e  del  prcjente  Jecolo,  camminando  fic 
l' altrui-  fede-,  ed  alla  cieca  y  fiafi  lajciato  penare  d.a  sì  vana  credenza 
ed  erronea  opinione  ;  reitera  tuttavia  a  ftloriit  della  Tofcana  il  vivo  te- 
ftimonio  dell'opere  di  Cimabue,  e  di  Giotto,  dalle  quali,  e  da  quelle 
goftìlìime  de'  moderni  Greci,  e  loro  imitatori  da  eflb  addotte,  che 
pur  ancora  vivono ,  potrà  chiunque  abbia  occhi  eruditi  al  bifogno 
reltar  difefo  dall'erroneità  di  cosi  nuova,  e  così  Ibana  opinione  (z). 
E  lafciando  ora  da  parte  l'infcrlzione  ,  che  fu  polla  l'opra  la  fepokura 
di  Cimabue  nella  chieia  di  l'anta  Maria  del  fiore  fino  negli  antichi 
tempi  :    , 

Crtdidit  ut  Cimahos  picturce   calìra  tenere  , 
Sic  tenuit.   Verum  nunc  tenet  a  tir  a  poli. 

Di'  incomincieiò    dalla  fentenza. 

13  [Q       I.  Del  divin  poeta  Dante,  tanto  diverlàmente    dal    ho    vera 
fenlb  dall'  autore  interpretata  :: 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo ,  ed  ora  ha  Giotto,  il  grido. 

Egli  è  certo,  fecondi^  i  precetti  delfarte,  che  non  poteva  il 
diym  poeta  ,  parlando  qui  per  lìmihtudine ,  e  in  materia  morale 
de'  due  celebratilTimi  uomini  Guido  Guinicelli ,    e  Guido  Caval- 
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(i)   r'e-fi-.ia  Pittric-  par.  I.  pag.   9. 
(1)  Ve'-  -  :  1    nia.  differtazione  III. 
Tom.  r. 
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i-fJ  de'  professori    del  cisegno 

canti  j  valerfi  di  Cimabue  »  e  di  Giotto  ,  quando  egli  non  già 
feriamente  ,  e  da  fenno  ,  ma  folo  per  iperbolica  efagerazione  gli 
aveffe  potuti ,  in  genere  di  lor  meftiere  ,  chiamare  uomini  di 
non  ordinario  valore ,  e  fama.  Ma  perchè  più  facil  cofa  è  ,  che 
iappia  un  forfennato  ciò ,  che  fi  fece  nella  propria  cafa  ,  di  quel 
.  che  il  favio  faper  pofla  ciò ,  che  nell'  altrui ,  veggiamo  un  poco, 
quanto  fopra  di  ciò  ci  lafciò  fcritto  uno  della  propria  cafa ,  e 
famigha  di  Dante  ,  dico  un  proprio  figliuolo  ;  dico 

II.  Piero  di  Dante,  forfè  primo  comentatore  della  Comme- 
dia. Sentiamo  un  poco  s'egli  credette,  che  il  padre  ciò  diceffe 
per  iperbolica  efagerazione  ,  o  per  poetico  ingrandimento  ,  o  pure 
perch'  egli  ciò  conofcefle  effer  vero.  Trovafi  nella  rinomatiffima 
libreria  di  fan  Lorenzo  de'  fereniffimi  granduchi  di  Tofcana  il 
di  lui  comento  manufcritto  ,  nel  quale  volendo  efemplificare  nella 
vanità  dell'  eccedente  gloria ,  che  alcuna  volta  fi  procacciano  gli 
uomini,  fi  vale  del  famofiffimo  Cimabue,  e  dice  così:  &  ma- 
xime modicum  durat  hcec  nojira  fama  vanagloriofa  ,  fi  ietates  fubtL- 
ks  fequantur ,  ut  patet  in  Cimabove,  &  Guidone  Guinicelli ,  &  Gui- 
done de  Lavalcantibus.  Con  che  feguendo  il  paterno  fentimento  , 
non  iperbolicamente,  ma  da  fenno  dichiara  Cimabue  uomo  ce- 
lebratiffimo,  agguaghando  la  fama  di  lui  a  quella  di  Guido  Gui- 
nicellì.  Or  dicami  queft'  autore  ,  fé  quel  poeta ,  gran  miracolo 
delle  lettere  ,  nel  parlare  di  Cimabue  ,  e  di  Guido  GÌiinicelli  ,  da  lui 
in  altro  luogo  chiamato  padre  fuo ,  e  degh  altri  migliori  rima- 
tori Tofcani ,  fi  fofle  contro  i  primi  precetti  dell'arte  impegnato 
in  affermar  cofa  contraria  a  ciò  ,  che  foffe  apparito  dall'  opere 
loro ,  nel  qual  cafo  potremmo  dire  con  verità ,  che  anche  il 
Guinicelli  meflb  infieme  con  Cimabue  fofle  flato  un  uomo  da 
nulla  ;  vogliamo  noi  credere  ,  che  Piero  il  fighuolo ,  che  pure 
anch'  egli  tali  opere  aveva  vedute ,  aveffe  fatto  lo  fteflb  ?  Se 
Dante  aveffe  detta  cofa,  centra  la  quale  potefle  gridare  quell' 
età,  crederemo  noi,  che  ciò  fatto  aveffe  il  figliuolo,  e  con  eflb 
tanti  altri  ; 

III.  Provvifione  ottenuta  nel  configlio  della  città  di  Firenze 
il  dì  II  aprile  1554  nelle  riformagioni  nel  libro  di  detto  anno 
a  e.  84  a  favore  di  Giotto  pittore  :  cupientes  ut  laboreria  ,  quei 
fiunt ,  &  fieri  expedit  in  civitate  Fiorentine  prò  communi  Fiorentlle , 
honorifice,  ac  decere  procedant ,  quod  ejfe  cmnmode  perfecle  nequit , 
nifi  aliquis  expertus  ,  &  famofus  vir  pneficiatur ,  ù  proponatur  in 
magiftrum  hujufmodi  laboreriorum;  cum  m  univerfo  orbe  non  repe- 
TiTi  dicatuT  quemquam ,  qui  fujfìcientior  fìt  in  liis ,  &  aliis  multis 
magijìro  Giotto  Bondonis  de  Florentia  pictore ,  &  acciptendus  fìt  in 
patria  fua  ,  velut  magnus  magifer  ,  £•  communiter  reputandus  in 
civitate  prcadicla,  ut  mater'mm  huleat  in  ea  moram   continue  contra- 
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hendi  ;  ex  ct/jus  mora  quamphires  ex  fua  fcientia ,  £-  do^rlna  pro- 
ficiant ,  &  decus  non  modicam  refultabit  in  civitate  prmmilpi  &c.  ideo 
providerunt,  odinaverunt ,  flantiaverunt ,  quod  ipjì  DD.  Priores  ^ 
&  Vexillifer  jujlitix ,  una  cum  officio  dnodecim  honorum  virar um  ,. 
poffìnt,  eifque  liceat  prò  communi  Florentice  eligere ,  &  deputare  di- 
cium magijlrum  Jochim,  in  magijlrwn ,  &  gubernatorem  laborerii , 
&  operis  Ecclefice  fanclte  Reparatce  ,  &  conjlructwnis  ,  &  perfcclionis 
murorum  civìtatis  FlorenticE,  &  fonificationum  ipjìus  civitatLSy&  alio- 
riim  operum  dicli  communis, 
i^34  IV.  Un  comentatore  di  Dante  citato  dal  "Vafari  nella  vita  di 
Cimabue,  che  fcrifle  nel  tempo,  che  Giotto  viveva,  e  dieci,  o- 
dodici  anni  dopo  la  morte  di  effo  Dante ,  cioè  intorno  agli  anni 
di  Grido  1334,  dice  parlando  di  Cimabue  quefte  proprie  parole; 
fu  Cimabue  di  Firenze  pintore  nel  tempo  dell'autore  molto  nobile  di 
piti ,  che    uomo  fapejj'e  ,  e  con  queflo  fu   sì  arrogante  ec. 

Il  medelìmo  Comentatore  citato  dallo  fteffo  Vafari  :  fu,&è 
Giotto  fra  li  dipintori  il  pia  fommo  della  medcfìma  città  di  Firenze  ; 
le  fue  opere  il  tejiimoniano  a  Roma ,  a  Napoli,  a  Vignone,  a  Fi- 
ren^e,  a  Padova,  e  in  molte  parti  del  mondo:  e  foggiugne  il  Va- 
fari ;  il  qual  comento  è  oggi  appreffo  il  molto  reverendo  don  FiU'- 
cencio  Borgkini  priore  degl'Innocenti. 

V.  Il  veraciffimo  fcrittore  delle  ftorie  fiorentine  Giovan  Vil- 
lani libro  li.  6^1  parlando  del  campanile  del  duomo  di  Firen- 
ze ,  dice-  così  ;  provveditore  della  detta  opera  di  fanta  Reparata  fu 
fatto  per  lo  comune  maejlro  Giotto  nofiro  cittadino ,  il  piii  fovrano 
maefiro  flato  in  dipintura ,  che  fi  trovaffe  al  fuo  tempo  ,  e  quelli  y. 
che  pia   traffe  ogni  figura  ,   e  atti  al  naturale. 

VI.  In  un^  ricordo  nell'  antichiffimo  libro  de'  benefatTori  della 
Vaticana  balllica  fogl.  Sy  ,  del  quale  anche  vien  fatto  menzione- 
nel  libro  intitolato  martirologio  „  efillente  nell'  archivio  di  faa 
Pietro  in  Vaticano,  a  fogL  85,  citato  da  più  autori,  quale  noi 
pure  porteremo  intero  nella  vita  di  Giotto  ,  fi  legge  fra  T  altre 
Gofe  :  tabulam  depiclani  de  ?nanu  Jocli  fuper  ejus  bafìlicce  facrofan- 
Bum  altare  donavit  ,  oclingentos  ami  ftorenos  confiitit.  In  paràdifo' 
ejufdem  bafiUcis  de  opere  mufaico  hifloriam ,  qua  Chrifus  B.  Petrutn 
apojlolum  in  fluHibus  ambulantem  dextera  ,  ne  rncrgeretiir ,  erexit , 
■per  manus  ejufdein  fingularijfimi  picloris  fieri  fecit ,.  prò  quo  opere. 
2200  fior  e  no  s  perfolvit  &c. 

Ijjo  VII.  Mefler  Francefco  Petrarca  nel  quinto  libro  dell*  epiftole 
fue  familiari ,  in  lode  di  Giotto ,  e  de'  feguaci  di  lui  ,  così  ra- 
giona :  duos  ego  novi  pictores  egregios  nec  forniofos ,  Joclum  Floren~ 
unum  civem,  cujus  Inter  modernos  fama  ingens  eji ,  &  Simonem  Senen- 
fem.  Lo  fteffo  Francefco  Petrarca  nel  fuo  teftamento  lafciò  a  Fran- 
cefco da  Carrara  lìgnor  di  Padova  un  quadro  di  noftra  donna, 
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APOLOGIA  diffe  egli,  operis  JoBi  piclons  egregii,  quce  mihi  ab  amico  meo  Mi- 
ao ONOR.  chele  Vannis  de  Florentm  mijfa  tjl  ;  in  tujus  pukhritudinem  igno- 
Di  CIMA-     rantes  non  intelligunt,  magi  fin  autem  artis  llupent. 

'""        '         VIIL  L' eloquentiiTuno  nielTer    Giovan    Boccaccio   Fiorentino,   i3<jO 
giornata  fella,  novella  cjuinta,  dove    parla    di  Giotto:    e    perciò     in 
-  avendo  egli  quell'  arte  ritornoxa  in    luce ,  che  molti  f ecoli ,  fono   gli  circa, 
errori  d' alcuni ,  che  più  a  dilettar  gli    occhi  degl'  ignorami  ,    che    a 
compiacere    all'  intelletto    de'  favj    dipignendo  ,    era     (lata   fepolta , 
meritamente  una  delle  luci  della.  Fiorentina  gloria    dir    fi    puote.  Lo 
lleffo  nella  vifione  amorofa- 

Umana.  man  non  credo,   che  fofpìnta 

Mai  foffe  a   tanto   ingegno ,  quanto  in  quella, 
Mojìrante  ogni  figura   li  difiinta  ; 
Eccetto  fé  da   Giotto  ,  al  qual  la  bella 
Natura  parte  di  fé  fomigUame 
Non  occultò  nell'arte ,  in  che  fuggella. 

IX.  Nella  nominata  libreria  di  fan  Lorenzo  e  un  comento  di 
Dante  con  gli  argumenti  delle  due  cantiche  fatti  da  meffer  Gio- 
van  Boccaccio;  e  il  manofcritto  è  del  141 7,  che  fopra  le  parole  circa^ 
addotte  di  fopra ,  dice  così  :  „  in  fu  la  cima  dura  ec.  „  vuol  dire, 
che  la  fama  di  molti  dura  molto  tempo,  ma  non  eccellente;  perocché 
fopravviene  un  altro  eccellente  maeflro  ,  che  fa  fcemar  la  fama  del  pri- 
mo. Ma  fé  uno  fiottile  artefice  foffie  tra  uomini  groffl,  e  dietro  a 
lui  anche  fieguitajjono  lungo  tempo  genti  graffe ,  allora  la  fiua  eccel- 
lent^a  ,  e  jama  durerehle  lungo  tempo  ;  ma  quando  fieguita  un  altro 
fiottile  artefice ,  il  primo  perde  l'eccellenza;  e  dà  efempio  Dante  di 
djie  folenni  dipintori  Fiorentini,  che  l' iato  tolfie  la  fama  all'  altro  , 
il  primo  fu   Cimubue  ,  e  poi  ju  Giotto. 

X.  Cennino  di  Drea  Cennlni  da  Colle,  pittore,  lafciò    in  un 

Cenmno  di   Drea    Cennini 


1573 
in 


Piinr.  e,  1 1 


fuo  manofcritto  la  feguente  memoria 


1375 
in 


Pur»,  e.  1 1 


da  Colle  di  Faldelfia  jui  informato  m  nella  dett' arte  dodici  anni  circa, 
da  agnolo  d:  Taddeo  da  lirenie  mio  maefiro ,  il  quale  imparò  la 
dt.it'  arte  da  Taddeo  fuo  padre ,  il  quale  ju  hatte~:^ato  da  Giotto ,  e 
Ju  fino  dificepolo  anni  ventiquattro ,  il  quale  Giotto  rimutò  l'arte  del 
dipignere  di  greco  in  latino  ,  e  ridufie  al  moderno  ;  e  l'  ebbe  certo 
pili  compiuta ,   che  avejje  mai  nefiuno. 

XL  Un  manofcritto  nella  nominata  libreria  di  fan  Lorenzo  in-  1580 
titolato  Chiofe   Latine  fopra  il  purgatorio  ,  e  1  paradifo  di  Dante:     in 
„  credette  Cimabò.  „   Fuit   de   Florentia    &    maximus  picior ,    prò  eo  circa, 
quod  neminem  credebat  fibi  adaquari. 

Xn.  Benvenuto  da  Imola  cementatore  di  Dante,  detto  l'Imo-  1595 
lefe  ,  nel  fuo  cemento  ,  che  pure  è  manofcritto  nella    nominata     in 
libreria  di  l"ao  Lorenzo  :  „  credette  Umabue  ec,  „  Hie   poeta  confir-  circa. 
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tnat  dicium  fuum  per  exempla  moderna  ,  qucz  dare  manifejlant  ex-  apologia 
pojìtìone/n  jaciam.  Et  primo  pana  exemplum  duorum  conciviiim  fuo-  ad  onor. 
rum  ,  quorum  utius  rmmine  Cimabos  juit  excellens  picior,  alter  no- 
mine Jo'dus  juit  excellentior  ilio ,  imo  cito  derogava  gloria:  ejus. 
Ad  liter-am  ergo  dica  poeta ,  velut  Odorijìus  ;  Cimabu  civis  Fiorenti- 
nus  „  credette  tener  lo  campo  nella  pentura,,  idejl  vicloriam  gloriai 
in  arte  pingendi^,  fed  fpes  ejus  eli  deluja  ,  quia  non  reperii  fé  in 
^taiitus  groffìs  ,  imo  J-ukilioril-us  ■■,  urule  dicit  :  „  e  ora  ha  Giotto  il 
„  grido  .,,  idejl  rumorem  jamx  ,  &  glorite;  „  fcchè  la  fama  di  colui, ^ 
Jcilicet  Limabovis  „  ofcura.  „  Et  hic  nota  lector  ,  quod  poeta  noller 
merito  facit  commendationem  Jocli ,  ratione  civiiatis  ,  ratione  vir^ 
tutis ,  ratione  jamdtaruatis.  De  ilio  namque  Jocio  faciunt  mentio' 
nem,  &  laadem  alii  duo  poetce  Fiorentini,  fcilicet  Petrarcha,  &  Boc- 
catius  j  qui  fcribit ,  quod  tanta  juit  excellentia  ingenii ,  &  artis  hujus 
,  nobilis  picioris  ,  quod  nullam  rem  rerum  natura  prod-uxit ,  quani  ijie 
non  reprccjentaru  tam  propriam  ,  tu  oculus  inutentuim  j'ccpe  falleretur^ 
accipiens  rem  ficlam  prò  vera.  Accidu  autem  femel  ,  quod  dum  Jcr- 
Bus  pingeret  F-aJux  adhuc  fatis  juvenis  unam  capellam  in  loco , 
libi  juit  ohm  tìieatrum  ,  five  arena  ,  Dantes  pervenit  ad  lociim  ,  quem 
JoBus  hcnorifice  receptum  duxit  ad  domum  fuam  \  ubi  Dantes  vi' 
dens  phires  mfantidos  ejus  fumme  Aejormes  ,  &  ut  ita  dicam,  flmi- 
lijjlmos  patri,  petivit;  egregie  magijler  nunis  miror ,  qiwd  cum  in 
arte  piciwia  dicamini  non  habere  parem ,  unde  ejì ,  quod  alienai 
figuras  jacitis  tam  jormojas  ,  vepras  vero  tam  turpes't  ùii  Joclui 
jutridens  pnejlo  rejpondit  i  cpiia  pingo  Je  ■die ,  fed  fingo  de  nocle, 
Hac  refponfo  fumme  placuit  Danti,  non  quia  fibi  efjet  nova,  cum- 
invenuitur  in  Macrobio  ,  libro  J'aturnaluim;  Jed  quia  nata  videbatur  ab 
ingenio  Jiominis.  Jjìe  Jotìus  vixit  pofea  dm;  nam  mortuus  e  fi 
1 3  3  ó  ,  &  fc  nota ,  quod  JoHus  adhuc  tenet  campum  -,  quia  nondurn 
venit  alius  jubtilior  eo,  cum  lamen  jecerit  aliquando  magnos  errores 
in  piHuris  Juis,  ut  audivi  a  magnis  ingemis.  Qui  notili ,  coinè  a 
quello  Autore  il  vede  indirizzata  un' epiftola  latina  da  Francerco 
Petrarca. 
1400  XIII.  Francefco  di  Bartolo  da  Buti  cittadino  Pifano  ,  che  leffa 
j-^  pubblicamente  in  Pila  la  commedia  di  Dante  ,  nel  fuo  coniento.- 
originale  ;,  che  pure  è  nella  libreria  di  ian  Lorenzo  ,  fopra  le 
parole  dette ,  cosi  ragiona  :  quejio  Cimabue  fu  uno  dipintore  ,  ed- 
ebbe  grande  nome  nell'arte  del  dipignere ,  e  tenne  lo  nome  in  fino 
die  venne  Giotto ,  die  ju  molto  eccellente  più  di  lui  nella  dipintura-^ 
e  ora  anco  lo  tiene  Giotto,  perchè  la  fua  fama  è  fata  vinta  dalla' 
età  grofja  in  quell'  arte ,  imperocché  neffuno  è  fato  poi ,  che  in  quell'- 
arte fi  a  valuto  5  quanto  egli  ,  non  che  più  che  egli  ;  e  perà  dice 
„  tener  lo  campo,,  cioè  aver  la  gloria^  come  lo  cavaliere  ,  che  fa  in 
fui  campo  vincitore  ;  „  ed  ora  ha   Giotto    il  grido  „  cioè  la  fama^ 
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A  ELOGIA     „  Jìcchè  la  fama    di.    colui  „  cioè  Cimabue  „    ojciira  „   la  fama    dì 
AD  QNOR.     Giotto   falla    apparire  nulla. 

DI  CIMA-  XIV.  Lionardo  Bruni,  detto  TAretino ,    fecretario    della    Fio-   1420 

rentina  repubblica,  nel  libro  VI.  della  fua   ftoria  :  per    hoc   tem-     in 
pus  marmorea  turris  fundari  capta  -eft  architeclata    quidern    a    Joclo  circa. 
'  ^_fg^^  /"''■  ^^^"2   tempefatem  pingendi  magillro. 

XV.  I-ranco  Sacchetti  nelle  lue  trecento  novelle,  che  fi  veg-   1435 
gono  manolcritte  nella  nominata  libreria  (i)  ;  nella    novella    ri' 
portata  da  don  Vincenzio  Borghini  nel  trattato   delle    arme  (2) 
ciafcuno    può  aver  già  udito  chi  fu  Giotto  ,  e  quanto  fu  gran  dipin- 
tore f  opra  ogn  altro,  fentendo  la  fama  fua  un  grofjolano  artefice  ec. 
Lo  ikfib  Franco  Sacchetti  novella   ijó'.   Nella    città    di    Firenie  , 
che  jempre  di  nuovi  uomini  è  fiata   dovi:^iofa  ,  furono    già  certi    di' 
pintori,  &  altri    maeflri ,    li    quali  effendo    a  un    luogo    fuori    della 
città,  che  fi   chiama  fan  Miniato  a  Monte,   per  alcuna  dipintura,    e 
lavorio,  che   alla  chiefa  fi  doveva  fare  •■,  quando  ebbono  definato  coli' 
abate,  e   ben  pafciuti,   e  bene  avvinatati,  cominciarono     a    quejlio- 
nare  ;    e  fra  gli  altri  queflione    moffe     uno  ,    che  aveva    nome    /'  Or- 
cagna ,  il  quale  fu  capomaefro    dell'oratorio  di   nofra    donna  d'Orto 
fan  Michele  ,  qualfu  il  maggiore  maejiro  di  dipignere,  che   altro    che 
fia  flato  ,   da  Giotto  in  fuori.  Altri  dice  a ,  the  fu  Cimabue,  chi  Ste- 
jano,  chi  Bernardo,  e  chi  Buffalmacco,  e  chi  uno,  e  chi  un  altro.  Tad- 
deo Gaddi ,  che  era  nella  brigata  ,  diffe  :  per  certo  affai  valenti    di- 
pintori fono  fati  ec. 

XVI.  Flavio  Biondi  da  Forlì  in  Etruria  patito  pof  Fior  ernia  Jo-  143^ 
tiim  habiiit  Apelli  aquiparandum. 

XVII.  Piero  Buoninfegni  gentiluomo  Fiorentino  nel  fùo  ritratto 
delle  iftorie  Fiorentine  lib.  1  all'anno  1554:  del  mefe  di  luglio  in 
detto  anno  fi  cominciò  a  fondare  il  campanile  di  fanta  Liperata,  e  circa^ 
juvvi  al  mettere  della  prima,  pietra  il  vefcovo  di  Firenie  col  calona- 
cato,  e  priori  con  grande  procejfone ,  e  fanne  fatto  capo  maelìro 
Ciotto  cittadino  Fiorentino,  e  dipintore  maravigliofo  fopra  tutti  "U 
altri  ec. 

XVIII.  Sant'  Antanino  arcivefcovo  di  Firenze-  nella  fua  crona- 
ca parte   j  titolo  zi   capitolo  6  §.  ultimo,    all'anno   1335:   per 
hoc  tempus  marmorea  turris  ,  qitis  eft  ad  Reparatce  templum ,  fundari  circtu 
tcepta  ef ,  architeclata    quidem    a    Joclo    infgni  per   eam    tempejla- 


1440 
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{■i)  Ora  fatte  pubbliche  per  mezzo  della  edizion  di  Firenze  del  1724  ,  dalia  quale 
impariamo,  che  Franco  morì  verib  il  1400,,  ondi  s'inganna  il  N.  A.,  che- 
il  tir  vivente  circa  l'anno   1435. 

(j)  Quefta  è  la  nov.  63  ,  andie  «apportau  tutta  intera  nella  vita  di  Giotto  dali 
Vafari» 
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um  v'ingendi  magìflro  ex  Magellano  agro  oriundo  ,  cu]us  jtmiUs 
tunc  in  Italia  in  arte  puioria  non  juit.  Is  &  Jundamentis  faciendis 
prafun  ,  &  fonnam  ,  ([uam  nunc  videmus  ,  prcejlanti  magmficentia  operis 
dtlìgnavit. 

XIX.  Matteo  Palmieri  nella  cronica  ;  manofcritto  di  Leonardo 
Dati  dal  proprio  originale    del   Palmieri    l'anno    1448,    il    qual  : 
manofcritto  è  nella  libreria  di  fan  Lorenzo  :  Joclus  vir  pr (Belar ijji- 
mi    in  piclura  gemi ,  qui  antiquatam  jam  longo  tempore  pingendi  ar- 
tem   nobilijjlmam   reddidit ,   d.efuncius  ejl. 

XX.  Fra  Domenico  di  Giovanni  teologo  Fiorentino  dell'ordina 
de'  predicatori  nel  libro  intitolato  poema  ekgiacum  de  virginis  lau' 
dibus  fratris  Dominici  Joannis  theologi  Fiorentini  ordinis  pradicato- 
rum  ad  Petrum  Medicem  ,  manofcritto  di  cafa  Compagni  di  pro- 
pria mano  di  Piero  Compagni  nobil  Fiorentino,  fcritto  da  lui 
Tanno  1471,  defcrivendo  nel  quarto,  ed  ultimo  libro  tutte  la 
chiefe,  che  in  Firenze  fon  dedicate  alla  Madonna,  dove  parla 
delia    chiefa  di  fanta  Maria  del  fiore  : 

Quam  foris y  &  munii  pulcherrima  turris,    &  ornati 
Ad  facra   quiz  populum  fejta  ciere  folet  : 
Hanc  prius  tnjìgni  defcripfit  imagine  Joclus  , 
Cui  data  picturce  palma  juprema  juit, 
Omnes  ilk  fua  fuperans  xtate  nmgijlros  &c. 

XXL  Enea  Silvio  Piccolomini ,  dipoi  Pio  IL  fommo  pontefice, 
neir  epiftola  119:  Nicolao  de  Ubne  infignis  civitatis  Erfeligenjìs  fé- 
Ontario  :  videmus  picluras  ducentorum  annorum  nulla  prorjus  arte 
politas;  /cripta  ilUus  atatis  rudia  funt ,  inepta ,  incompta.  Pofl  Pe- 
trarckam  emerferunt  litertE  ;  poji  Jo'àum  furrexere  piclorum  manus  , 
uiraque  ad  fummam  jam  videmus  artctn  pervenijfe.  Laudo  te ,  quem 
piclura  fummum  ,  eloquentia   mediocrem  habet. 

XXlI.  Crirtofano  Landini,  nell'apologia  avanti  al  fuo  comen- 
to  di  Dante  ,  parlando  della  pittura ,  e  fcultura  :  ma  tale  dopo 
fua  perfenone  ,  come  molte  altre  nell'  italica  fervila  quafi  fi  fpenfe  , 
ed  erano  le  pitiure  in  quel  fecolo  non  punto  atteggiate,  e  fenia  af- 
fetto alcuno  (P  animo;  fu  adunque  il  primo  Giovanni  Fiorentino  cogno- 
minato Cimabue ,  che  ritrovò  ,  e  lineamenti  naturali ,  e  la  vera  prò* 
portone ,  la  quale  i  Greci  chiamano  fimetria  ,  e  le  figure ,  ne'  fupe- 
r lori  pittori  morte,  fece  vive,  e  di  varj  gefli  ,  e  gran  fama  lafciò  dì 
fé  ;  ma  molto  maggiore  la  lafciava  ,  fé  non  avefje  avuto  si  nobil  fu- 
cejjore,  quale  fu  Gioito  Fiorentino  coetaneo  di  Dante. 

Lo  lleffo  Landino  in  altro  luogo:  della  difciplina  di  Giotto  , 
come  dal  cavallo  trojano ,  ufcirono  mirabili  pittori  &c.  Lo  lleffo 
parlando  di  Cimabue ,  cojìui ,  ejfendo  la  pittura  in  ofcuraà  ,  l* 
riduffe  m  buona  fama. 
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APOLOGIA  XXIII.  Un  buon  comeutatore  di  Dante,  manofcritto    d'Anto-   147® 

AD  GNOR  nio  di  meffer  Palmieri  Altoviti  Fiorentino  ,  nella  libreria  di  fan 
tu  CIMA-  Lorenzo:  qui  per  efempio  moflra,  e  dice,  che  quello  dipintore  ,  che 
SUE  ,  E  ebbe  nome  Cimabue  ,  credette  fempre  ejfer  nominato  per  miglior  di- 
GtOTTO.  pintore  del  mondo ,  e  che  il  fuo  credere  gli  venne  fallato  ,  che  nel 
™  tempo  era  nominato  un  altro  ,  che  ebbe  nome  Giotto ,  e  che  di  Cinuibug 
P'-r^  .e.  Il      non  Jì  diceva  nulla. 

XXIV.  Mefler  Agnolo,  detto  il  Poliziano  neU'ifcrizione    della   1475 
fìatua  di  Giotto  in  l'anta  Maria  del  fiore  : 

Ille  ego  fum,  per  quem  piciura  extincla  revixis  ^ 
Cui  quam  recla  maniis  ,  tam  fuit  &  facilis.. 

Natura  deerat ,  nojlra  quod  defuit  ani  ;_ 
Plus  licuit  nulli  pingere  ^  nec  melius^ 

Miraris  turriin  &c.. 

XXV,  Jacopo  Brandolini  nella  ftoria  di  meffer  Poggio  fuo    pa-   147(5 
dre,  da  lui  tradotta:  in  quefto   tempo  f  cominciò  a  fondare  il  cam- 
panile di  marmo  di  fama  Liperata ,    e   Giotto  fu  Harchiteitore  ,  fin- 
golar    maefro  in   quel  tempo   di  pittura., 

XXVL^  Balilla  Platina  Cremonefe  nella  vita  di  Benedetto  XI:   148C 
Joclum  piciorem   illa  cztate  egregium  ad  pingendas  martyrwn  hiflorias 
in  adibus  a  fé  fìruclls   conducere  in   animo  habuit. 

XX VII.  Ugolino  Verino  Jt;  illujlratione    urbis  Florentice ,   lodato    145^0 
,         •           «ial  Poliziano  ,  e  da  altri  celebri,  autori  chiamato  Longicvus  ,  dice: 

-     ..     »     .     Joclus  revocavit  ah  orca 
Picluram     ....     ^ 

XXVIII.  Liber  chronìcarum  per  viam  epitomatis,  &  breviarii  com-   149.^ 
pilatus ,  ftampato  in  Norimberga  da  Antonio    Koberger  :    Floren- 

tia,  cum  omnium  Italiiz  civitamm  jlos  nuncupctur ,  exiam  prceter  pui- 
thritudinem,  &  civiiim  urbanitatem  ,  viros  quoque  in  omni  ognere 
y-irtutis  prcEJlantiores  habuit.  Parla  di  diverlì  celebri  uomini  Fio- 
ientmi,_e  poi  di  Dante,  del  quale,  dopo  aver  detto  alcune  cole,, 
così  ragiona  :  ille  Florentinis  parentibus  Fiorenti^  natus  obiit  Raven- 
lue.  patria  exul.  E  poi  profeguilce  coli' elogio  di  Giotto  del  fé- 
guente  tenore:  panilo  pojijocuim  habiùt  piclorem  celebernmum  Apelli 
aquiparandum  ;  habuit  quoque  Accurfian  junfconfultorum principem  &c.. 

XXIX.  Raffaello  Mafiei,  detto  iì  Volterrano,  in  antropologiiz  libro 
ai  </e  US,  qiù  in  variis  artibiis  claruerunt ,  pone  in  primo  luogo 
fra'  Pittori  Giorto,  e  dice  così  :  hi  piclura  Joclus  Florentinus  anno 
<^c.  ,  cujus  opera  per  Italiam  extant  plurima^  prcefenim  Florentix  , 
Romx  vero  navicula  Petri  jiucluamis. 

Da  ciò,  che  fi  è  mollrato  fincjuì ,  potrà  riconofcer  l'autore, 
«luanto  di  fiiHiftenza  abbia  m  fé  U  niallìma  da  lui  portata  nell* 
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©pera  fua  ,  che  non  folo  l' ignara  plebe  ,  ma  qualche  buono    amore 
del  predente  ,  e  del  fatato  fecolo  ,  camminando  fu  C  altrui  fede  ,  ed 
alla  cieca ,  fiafi  lufciato  portare  da  si  vana    credenza  ,    ed    erronea 
opinione.   Or  qui  vorrei,  che    mi    fofle    detto,    rupponendo    per 
vero  ,  che  anche  nelle  cole-  mondane  fia  neceflaria  qualche  fede, 
a  chi  avrebbe  egli  voluto,  che  gli  autori  del  paffuto,    e  del  pre^ . 
fente  fecolo  quella  prellata    avellerò ,    per    credere    con    qualche 
fondamento,  che  Ciniabue ,    e    Giotto    fodero  flati  grandi   uo- 
mini, e  i  primi  reftauratori   del  difegno,  e  della  pittuia.  Se   poi 
qiieft'  autore  vuole ,  che  la  fua  fola  autorità  a  tutte  l'ahre  pre- 
vaglia ,  fa    di    meltiere ,    eh'  egli    a    coloro  faccia    ricorfo ,   cha 
hanno  occhio  da  non  fapcx  vedere  il  contrario;  perchè,  feconde^ 
quel  poco  di  gufto,  ch'io  poffa    avere    acquilfato   in    quell'arte, 
nello  fpazio  di  preffo  a  quarant'anni,  eh'  b  ho  per  mio  folo  di-- 
vertimento   attefo  a  tutto  ciò,  che  a  dilegno,    e  pittura    appar- 
tiene,  e  per  quanto  mi  è  riulcito  fin  qui  arrivare  a  conofcere 
dopo  un  quali   continuo   (tudio  fatto    per    fedici   anni    ia    circa, 
fopra  le  pitture,    e  difegni  degli  antichi  maeflri  ,  ad  effetto    di 
potere,  il  niegho  die  a  me  folle  polìibile,  allillere   all'ordinazio- 
ne  della  maravigliofa  raccolta  di  difegni  fatta  dalla  gloriofa  me- 
moria del  ferenilliino  cardinal  Leopoldo  di  Tofcaua ,.  mentre  pel 
fereniflimo  granduca  Colìmo  terzo,  noftro    iìgnore,    fé  ne    foa 
formati  i  già  rinomati  libri,  no-n    faprei  giammai  alno   dire,  fé 
non  che  verilEmo  fiìffe    tutto  ciò,  che   di  Cimabue,  e  di  Giotto 
fu  da  tante,  e  cosi  dotte  penne  lafciato  fcritto ,    e    per    confe- 
guenza,  che  quell'autore,  che  tanto  le  controveite  ,    s'incanni 
all'ingrofTo»  Siccome  è  patente   ai   fenfo    l'altro  sbaglio,  che  fi. 
ricoaofce  in   quel  fuo  del  pajfato  ^  e  del  preferite  fecolo  ,  concioni^' 
cofachè  io  abbia  fin  qui  fatto  vedere ,  che  la  fua  penna  in    fu, 
la   bella  prima  fi   è  lafciata  indietro    due  fecoli  interi,  ed  i    mi-. 
gliori,con  gli   attettati  in  contrario  di  uomini  di  si  grand' efTere,. 
de'  quah  io  ho  citata  la  minima  pajrte,  veughiamo  adeflb   a  far 
uota  d'alcuni  pochi  autori  fra'  moki,  che   fono  ftati  nel  fuo  paf- 
fato,  e  prefeme  fecolo,  cioè    di  alcuni    di    quelli,  che  prima  del 
Vafari,  e  dopo  hanno  fcritto  ;  e  veggiamo,  fé  per  ragione  della 
propria  autorità,  e  della  propria  profeilìone,    meritino    appreffa. 
al  mondo  tanta  fede ,  eh'  e'  non  li  poffa  più  dire  ,  che  elfi  cam- 
minando fu  l'  altrui  fede,  ed  alla  cieca  ,  f tanfi  lafciati  por t Me  da  sa- 
vana credenza,  ed  erronea  opinione^ 

XXX.  Fra  Jacopo   Filippo  da  Bergaino,    nel  fupplemento   alfe 
cronache,  hbro  fello,  ove  parla  di  Firenze,  dice  (i):  Floremia 
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iiutem ,  cum  omnium  Italia:  civitatum  fios  nuncupetur ,  &  prater  puU 
chriiudinem  ,  &  civium  urbanuatem ,  vìros  quoque  in  omni  genere  vir- 
iutum  prajìantiores  habuif-,  in  primis  quidem  theologos ,  &  pkilofophos  , 
ac  poetas  ,  Francifcum  Petrarduim ,  &  Dantem ,  &  Acmrfium  jurif 
confultomm  pnncipem ,  qui  jus  civile  pnmus  explanavit,  &  Joclum 
-  piciorem  celeberrimum  ,  qui  antiquam  pingendi  artem  nobilijfìmam  red- 
didit  &c.;  e  nel  libro  13  all'anno  i^j^z  :  Joclus  denique  Floren- 
tinus  prcEclarijffìmi  in  pictura  ingenii  -vir ,  qui  fuperioribus  diebus  an- 
tiquam longo  tempore  pingendi  artem  nobili£imam.  reddidit  ,  iifdem 
temporibus^,  eam  cb  rem  in  predo  exijiens;  cum  a  Benedicle  pontifice 
in  Avenionem ,  ad  pingendum  martyium  hif.orias  ingenti  pretto  jia- 
tutum  fuiljet ,   morte  praventus  ,  rem  omijìt. 

XXXI.  Monfignor  Giovanni  della  Cafa  nel  galateo:  per  la 
qualcofa  fi  potrebbe  per  avventura  dire,  che  Giotto  non  meritajfe 
quelle  commendaiioni ,  eh'  alcun  crede  ,  per  aver  egli  rifiutato  d'  ejjer 
chiamato  maejìro  ,  ejjendo  egli  non  folo  maejlro  ,  ma  Jen^a  alcun 
dubbio  [ingoiar  maejlro  fecondo    quei   tempi. 

XXXII-  Il  traduttore  del  Supplemento  delle  croniche  di  fra 
Jacopo  Filippo  da  Bergamo  libro  6  ,  dove  parla  di  Firenze,  e  de' 
Fiorentini  più  rinomati:  Giotto  dipintore  noljili£ìmo  ,  e  fingo  lare  ,  il 
quale  ritrovò  t  arte  antica  della  pittura-^  e  Jib.  15  all'anno  i  3  42.  : 
Giotto  Fiorentino  nella  pittura  celeberrimo,  e  fingolaie  ,  non  fiolo  in 
quefli  tempi ,  ma  per  molti  anni  innanti  ;  per  la  qual  cofia ,  ejfendo 
ver  tutt'il  mondo  famofo  ,  fiu  chiamato  da  Benedetto  in  quefia  età 
papa ,  che  andajfe  a  frignone,  per  dipignere  l' ifiorie  de  martiri,  e  fu 
condotto  con  grandifjìmo  predio,  dove  infermandofi ,  poich' ebbe  prin- 
cipiato ,   morì ,  e   lafciò    tal'  opera  totalmente   imperfetta. 

XXXIII.  Michelagnolo  Buonarroti  ,  citato  dal  Vafari,  par- 
landò  d' una  tavolina  a  tempera ,  eh'  era  nel  tramezzo  della 
chiefa  d' Ogniffanti ,  dipinta  da  Giotto  con  infinita  diligenza , 
dove  era  la  morte  di  Maria  vergine  con  gli  appoftoli  attorno  , 
e  con  un  Crifto ,  che  in  braccio  l' anima  di  lei  riceveva ,  era 
folito  dire ,  che  la  proprietà  di  tale  ftoria  dipinta  non  poteva 
effere  più  limile  al  vero  di  quel,  ch'ell'era.        >. 

XXXIV.  Mefler  Francefco  Alunno   da  Ferrara    nella    fabbrica 
del  mondo  :    pittori  celebrati  da'  nofiri  poeti ,    Cimabue  ,    e    Giotto 
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e  che  perciò  non  vi  ci  fiamo  molto  intrattenuti  fopra ,  vogliamo  non  di  meno 
qui  avvertire ,  che  il  N.  A.  doveva  mettere  quello  buon  frate  da  Bergamo 
nel  numero  degli  fcrittori  ,  che  viffero  prima  del  1500.  Il  che  effendo  tcfa 
incontraftabile,  non  fa  meftiere  di  citar  l'edizione  di  quefto  fupplemento  tatt« 
già  nel   I490> 

Anzi  1530. 

Pare,  che    fecondo  l'ordine,  fi  debba  leggere  1534.,  ovvero  1535. 


L    r   B    R    O        F   R    r   AI    O  jj^ 

Fiorentini  ec.  Cimabiu  Fior  emino,  chi  ne  fuoi  tempi  ottenne  Fonare, 
e  primo  luogo  nella  pittura,  tanto  che  Giotto  venne  tale  ,  che' Ivinfe, 
e  fuperò.  Giotto  ,  latine  Joclus  ,  ebbe  un  ingegno  di  tanta  eccellenza , 
che  niuna  coja  della  natura ,  madre  di  tutte  le  cofe ,  e  operatrice  col 
continuo  girar  de  cieli,  fu,  eh'  egli  con  lo  jlile,  e  con  la  penna, 
e  col  pennello  non  dipignejfe  così  Jìmile  a  quella,  che  non  Cimile,', 
an^i   più  tojìo  dejfa  pareffe. 

«540  XXXV.  AJeffandro  Vellutello  Lucchefe ,  comentatore  di  Danter. 
e  il  poeta,  in  per  fona  a  Oderifl ,  ne  afjegna  due  ejempj ,  il  primo  di 
Cimabue ,  il  quale  fu  nella  pittura  tenuto  eccellemifflmo  ,  e  nondimeno 
fu  poi  vinto  da  Giotto,  che  molto  tempo  dopo  lui  riluffe. 

«54<^  XXXVI.  Benedetto  Varchi  nelle  lezioni  fatte  nell' accademia- 
Fiorentina  fopra  la  maggioranza,  e  nobiltà  dell'arti,  difputa  pri- 
ma :  qual  fìa  più  nobile  la  finltura ,  o  la  pittura,  dice  quelle  pa- 
role :  ben  e  ver&-,  che  niffuna  arte  fu  trovata,  e  compiuta,  o  in.  un 
mede  fimo  tempo ,  o  da  un  fola ,  ma  di  mano  in  mano ,  e  da  diverfì; 
perchè  fempre  fi  va  o  aggiugnendo ,  o  ripulendo  o  quello,  che  man- 
ca ,  o  quello  ,  che  è  ro^^o  ,  e  imperfetto  ;  e  perciò  dijje  Dante ,  non. 
meno  veramente  ,  che  con  giudizio ,  nell'  undecimo  canta  del  pur^a^ 
torio  :. 

„  Credette  Cimabue  nella  pittura! 

„   Tener  lo  campo ,  ed  ora  ha  Giotto   il  grido ,. 
„  Sicché  la  fama  di  colui  o/cura.. 

Rn  qui  quefto  graviffimo  autore  ^  il  quale  ,  per  quanto  io  veo-- 
gio,  non  credette,  che  Dante  avefle  ciò  detto  poeticamente  efa~ 
gerando  con  iperbolico  ingrandimento.  Lo  ItefTo  alla  ^iifputa  feconda:. 
potremmo  addurre  infiniti  altri  efimpj  sì  di  molte  altre  città .  e  sé 
majfimamente  di  Firenze,  dove  la  pittura  già  fipenta  rinacque. 

15-50  XXXVII.  Giorgio  Vafari  nella  prima  edizione  della  fua  opera,, 
e  fpeciahnente  nella  vita  di  Cimabue  ,  e  di  Giotto  in  molti  luoghi 
afferma  quanto^  s'  è  provato. 

1550       XXXVIII.  Fra  Leonardo  Alberti  Bolognefe,    nell' Etruria    me- 
di  terranea  :   vi  fu  Gioito  Fiorentino  ,.  che  fu  il  pruno  a    fivegliare  L 
pittori  aW  aite  del   dipignere ,  ed  infimo  ad  oggi  in  più  luaglu  d'Ita- 
lia vedefii  le  pitture  di  lui  fatte  con  grande  artificio. 

Bj.'jj  XXXIX.  Meffer  Marco  Guazzo,  cronica:,  non  fiolo  in  quefio 
tempo ,  ma  per  moli'  anni  andati  fu  Giotto  Fiorentino  nella  pittura 
fingolare. 

S5^7       XL.  L'eruditiffimo   meffer  Giovambatifta  Adriani  nella   lettera. 

fcritta  a  Giorgio  Vafari,  dove  a  lungo  tratta    de'  più    eccellenti: 
»-       artetìci  antichi  di  pittura,  bronzo,  e  marmo,  non  folo    {i  fotto- 

fcriye  a'  detti  del  Vafari,  ma  da  loro  gran  lode,  Effa  lettera  va. 

aggiunta  al  fecondo ,  ed  ultmio   volume   della  terza   parte    deii' 
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ATOXOGTA     opera  del  Vafari  in  data  degli  8  di  fettembre   1597»  ma  fu  er- 
AD  OKOB.     ror  di  (lampa,   che  doveva  dire   1567. 

XLI.  licitato  Vafari  ne'  proemj  de'  fuoi  libri    nella   feconda   1568 
edizione,  e  fpecialmente  in  qijello  deJle  vite,  parte  prima  a  e.  85: 
ma  lempo  e  di  venire  oggi  mai  alla  vita  di  Cimahue,  il  quale,  Jìc- 
come  dette  principio   al  nuovo  modo  M   difegnare ,    e    di    dvpignere , 
tosi  è  giujio,  e  conveniente  ,  che  lo  dia  ancora  alle  vite. 

XLH.  Fra  Onorio  Panvino  eremitano  ,  erudito  inveftigatore 
dell' antichità  Romane,  nell'opera  latina  intitolata  de  prccipuis 
urbis  Romee. ,  fanclioribufque  hafilicis  :  Jo'ctus  egregius  fuo  tempore 
piclor  multas  in  ea  picluras  mui  operis  jecit.  Lo  fteflb  autore  par- 
lando della  bafilica  Coftantiniana  :  inter  aulani ,  quam  falam  con- 
dili vccant ,  &  hanc  ,  quam  fupra  defcripfi ,  porticum ,  ejl  alia  por- 
ficus  oHonga  &c.  ,  in  cujus  fine  occid^nteni  verjus  ejl  pulpitiim  mar- 
moreum  a  Bonifacio  celavo  factum ,  totum  fae  depiclum ,  &•  enéle- 
matihus  ornatum.  Pulpitum  extra  concilii  aulam  porrecium  ejl  totum 
€  laterilus ,  e  marmore  facilini  -,  piciura  prò  temporum  conditione  ek- 
gantiffìrniZ  exifiimantur  Cimatovis  egregii  picioris  manu  faciiz  ,  qui 
primus  luilia  picturam  pofl  antiquos  refiituit. 

XLin.  Teodoro  Svingero  ,  nell'opera  intitolata  theatrum    vitis   1580 
humanx,  Bafilece  per  Sehajìianum  Enrich  Petri:  Joclus  Florentinus  in 
piciura  Jatis  pneclarus  juit. 

XLIV.  Giovanni  Bardi   nella  fua  cronica  univerfale ,    parte     5    1581 
a   e.   420,  tra'  più  fegnalati  uomini,    che   fioriffero    nel    mondo 
l'anno  i^ì^ ,  mette  Giotto  Fiorentino  pittore,  e    per  moltillìmi 
anni  avanti  ,  e  dopo  non  fa  menzione  d'  altri  pittori. 

XLV.   Don  Vincenzio  Borghini  ne'  fuoi  ragionamenti    dell'ar-   1585 
mi  delle  femiglie  Fiorentine   a  e.  53  dice  così:  Giotto  non  meno 
in^egnofo,e  piacevole  nella  famigliar  converfaijone  ,  che  fommo  mae- 
flTO  in  quel  tempo  nella  pittura. 
:   XLVI.  Raffaello  Borghini  nel  fuo  ripofo  a  e.  288:  quando,  come^  15^4 
volle  Iddio,  lì  anno   1140   nacque  in  Firenie  della  nebil  famiglia    de 
Cimabuoi ,  per  ritornare  in  luce  la   pittura  ,    Giovanni    cognominato 
Gmabue.  11  medefimo   a  e.   z^7    parla  di  Giotto  :  io  ho  favellato 
delle  cofe  di  Giotto  alquanto  a  lungo  ,  perch' egli  fu  veramente  quello, 
che  ritornò  in  luce  la  pittura. 

XLVII.  Giovan  Paolo  Lomazzo  pittor  Milanefe  ,  parlando,  del  1584 
dJpiguere  a  frefco  ,  dice   così  :  veggonfi  opere,  de  più  antichi   pit- 
tori in  fin  da  Cimabue.   11    niedefimo    nel    fuo    trattato    dell'  arte 
della  pittura  a  e.  683  dice:  Cimabue  Fiorentino ,  primo  pittore  de- 
gno di  nome  fra'  moderni. 

XLVllI.  Aleffandro  Lamo  Cremonefe  nel  difcorfo  mtorno  alla   i^%ji 
fcultura,  e  pittura,  dove  ragiona  della  vita,  e  opere  di  più  pit- 
toaCtemonefi,  ia  Cremona  1584,  parlando  di  CanimiUo  Boc- 
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caccìui,  dice;  ei  fu  nel  tempo  ,  che  quejìa  onorata  arie  era  nel  mag- 
gior colmo  di  perfe^ioKe,  che  mai  f offe  da  Cimabue  in  poi. 

15 §^  XLIX.  Monf.  Pietro  K'idoìd  da  ToQìgmno  hijloriarum  feraphic^e 
rcligionis  lib.  2  pag.  148  :  refumpto  autem  prioris  narrationis  prò* 
pojito,  rurfus  dicamus  reliqua.  Ergo  quod  jpeciat  ad  fecundam  eccle- 
fiam  ,  qua  eli  inllar  oratorii ,  paupertatem  in  humilitate  fundatam  '. 
dejìgnans  ,  omnibus  ibidem,  pie  oraatibus  afflai  infolitam  pietatem  ; 
cujus  pavinientum  variis  color ibus ,  &  vermiculaiis  lapidibus  intenex- 
tum  eil.  At  tefudo  ,  feti  fornix,  infiar  cupce  ,  vel  dolii ,  cum  cer- 
tis  quibufdam  figuris ,  exquifìta  arte  abfoluta  efl  ;  dicunt  eas  faBas  a 
Joclo  Fiorentino  majori  ex  parte,  quem  conjìat  fui  temporis  omnium 
piclorum  fuLJJe  nobilijflmum. 

i)^}  L.  Paolo  Mini  medico,  e  filofofo,  nel  fuo  difcorfo  della  no- 
biltà Fiorentina '.  era  perle  molte ,  e  lunghe  correrie  de  barhari  la  pit- 
tura ,  una  di  effe  ,  quafl  morta  affatto  negli  umani  ingegni ,  e  maf- 
f.me  negi'  Italiani;  quando  efjendo  venuto  quel  tempo  ,  in  cui  sì  nobil 
arte  efercitata  Sa  Fabj ,  da'  Turpilj ,  da'  Labeoni ,  doveva  con  Is 
vita  ripigliare  lo  antico  vigore  ,  nacque  nella  ciuà  di  Firen:{e  Giovan- 
ni della  famigha  de'  Cmabuoi ,  che  Ju  l'anno  1140.  Coflui  con  il 
J'ao  continuo  f  udio ,  a  guif-a  dell'antico  Eumaro  Ateniefe  ,  la  nfuj citai 
Giotto  nato  h  anno  iì.-j6  ,  «  fuo  difc  epolo  ,  le  diede  il  poljo  ,  eia 
lena  \  Tommafo  ,  foprannominato  Giottino ,  le  di-ede  l' unione  ;  Dell* 
la  grafia  \  fra  Giovanni  di  fan  Domenico  di  FiejoU  la  maeflà,  e 
riverenia  ;  Beno^^o  Gonoli  ì  mveniione.  E  legue  a  dire  d' altrs 
eccellenze,  che  diedero  alla   pittura   i  Fiorentini. 

1^00  LI-  Mcffer  Francefco  Bocchi  nelle  bellezze  di  Firenze  •.  in  fanta. 
Croce  [opra  la  porta  del  fianco ,  che  r'iefce  verfo  il  chiojìro ,  è  una 
tavola  di  mano  di  Curmbue ,  la  cpiale  conucKè  comparata  con  le 
pitture  moderne  ,  fia  oggi  di  poco  pregio  ,  tuttavia  per  memoria  di 
quefo  arufice ,  onde  è  nato  il  colorito  maravigUofo  ,  che  oggi  è  in 
ufo,  è  degna  di  memoria,  e  di  confìderaiione.  Lo  fteffo  meffer  Francefco 
Bocchi  nel  citato  libro:  Gioito  tanto  celebrato  nella  pittura,  egli 
di  vero  fufcitò  quella ,  che  era  morta ,  e  diede  notabili  fegni ,  onde 
appreso  a  fomma  per^efione  fi  potere  ridurre.  Il  medelinio  par- 
lando della  tavola  di  Cimabue ,  ch'era  nella  Chiefa  di  ianta 
Trinità  :  per  cui  molto ,  e  bene  fcorge  chi  è  intendente ,  obliata  la 
maniera  de'  Greci ,  la  quale  ohramodo  era  ro^a ,  e  goffa ,  quanto  i- 
pittori  moderni  a  quefo  antico  pittore  fìano  obbligatL 

1600  Lll.  Agnolo  Monolìni:  _^ore5  italica  lingua  lilro  9  pag-  417: 
Joclus  juit  piclor  egreguis, 

i6oo  LUI.  Meffer  Francefco  Baldelli  nella  fua  traduzione  di  meffer 
Ugolino  Verini ,  citato  dal  Ridolfi  nel  priorilla  di  palazzo  vec- 
cliio ,  che  arriva  con  le  nieraoris  fiaQ  al   i;  5)8. 
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Giotto  fu  quei  y~-xhe  ritornò  nel  mondo 
La  pittura    .     .     »     . 

I.IV.  Alfonfo  Ciaccone  aella  vita  di  Bonifazio  Yllh bajìlicam  vati-  iSaz 
canarn  ,  in  qua  condì  volult ,  ornavit  plurimum  &c.  Idem  marmar eum  fug- 
'  gejium  cum  porticu  apud  ta/ìhcam  Conjìantinianam  luterani  candidi t,  no- 
bilis  Cimabovis  piciura  decoratum  ,  qua  exjurationes  die  canee  ,  &  alio 
tempore ,  in  Columnenfes  y  &  regem  Francorum^  &  alios  ,  qui  more  ma- 
jorum  excommunicantur ,  fecit.  Lo  fteffo  Ciaccone  parlando  del  car- 
dinale Stetanefchi  :  Jacobus  Cajetanus  de  Stephanefchis^  Anagninus 
&c.  Naviculam  in  atrio  bajìliccz  J aneli  Petri ,  opere  vermiculato ,  mire: 
elaboratam  fecit  ^  opera  Jocli  pjcloris  illius  temporis  celeberrimi^  Lo 
fteflb  in  altro  luogo  i  frucer  Joannes  Minius  de  Murra  Faliium  Fir- 
viance  dioccefs  &c^  epifcopus  cardinalis  Portuenfis ,  &  f anelai  Rufince 
&c,  Joclum  Florentinum  ,  clarum  fui  avi  picioremy  Ajjlflum  duxit , 
ac  xxxii.  hiforias  B.  Francifci  eleganti  penniculo  exprimi  curavit^ 
to  fteflb  in  Benedetto  XII.  Joclum  piclorem  illa  (State  egregium ,. 
ad  pingendas  manyrum  hiforias ,  in  czdibus  ab  fé  Ayenione  flrucUsy 
conducere  in  animo   habuit. 

LV.  Carlo  Vanmander  celebre  pittore  Fiammingo  nel  libro  ^  iGo/^ 
che  in  quella  lingua  fcrifle  delle  vite  de'  pittori  antichi  ,  e  mo- 
derni,  Italiani,  e  Fiamminghi  a  e.  94  parlando  di  Cimabue,  e 
Giotto,  recato  in  noftra  lingua,  dice  cosi:  quando  l'Italia  era 
travagliata  dalle  guerre  ,  non  folamente  mancarono  le  pitture  ,  ma. 
gli  fe^  pittori.  Per  fortuna  nacque  l'anno  iz.^0  ,  per  far  rifar ger 
Ifi  pittura  y  uno  chiamato  Giovanni ,  cognominato  Cimabue.,  di  cafa 
in  quel  tempo  nobile  ,  //  quab  ec.  E  più  a  bafìo  ,  dice.  Mori  l'anno 
•1500,  dopo  avere  affai  J allevata  la  pittura;,  lafciò  molti  difcepoli , 
e  fra  quefi  Giotto. 

LVI.  Pietro  Leone  Cafella  Aquilano,  negli  elog]  degli   illuftri   iGq&. 
artefici  :    Mufvum  opus  &c.  Joclus  &  cala ,  &    tabulis  ,  pracateris 
fcccnam  fruit  ;  at  in  lapillis  color atis  Jocius  geminas  ornai  fponfas  „ 
&  traducit   domum. 

LVII.  Giovanni  Enrico  a  Pflaumern  giurifconfulto  in  mercurio  i^ij> 
italico,  difcorrendo  dell'  antici  bafilica  edificata  da  Coftantino  l 
parietes  mufejario ,  feu  mufvo  opere  illufres  fuijfe  reliquia  probant,, 
licet  a  vetufate  fordida.  Atque  infar  omnium  qutat  ejje  una  integra 
fericlitantium  dijcipularum  ,  Petrique  fuper  undas  ad  Chrifi  confpe- 
3um  procumhentis  imago  in  prima  porticus  interiori  muro ,  ab  ilio  ,, 
cujus  in  Florentix  defcriptione ,  Jocla  depicia ,  dia  argumento  fit , 
4{uam  fulgidum  templum  fuerit.  Illam  pii ,  antequam  pragrediantur  , 
jlexis  genibus  precantes   venerantur. 

LVIII.  Vincenzio  Carducci,  nel  fuo  dialogo    della  pittura  in   nS^f^ 
inolia  Spagauoia  :  en  d  ano  de  nuefro  bien  de  lì^o  nacio  en  Fio. 


renda  Ivan  de  Chimatue,  de  padres  noèles ,  y  el  que  dib  principio  APOtOci*; 
a  la  primeva  edaJ.  Jprendio  ejte  arte  aventaiandofe  a  fus  maeliros  ad  okor> 
Griegos ,  minque  fiempr^  en  a  quella  poca  noticiOr  de  la  huena  pin  di  cima.- 
lura  ;  mas  no  por  ejfo  fé  U  puede  quitar  el  agradecimiemo ,  que  bue  ,  e 
Arijtoteks  di^e  deverj^  a  los  ,  que  com^ngaron  a  dar  buenos  princi  ciotto. 
pu>s  a  las  facultadei  ;  y  u\o  algunos  difcipulos  en  a  quella  ciudad ,  ■ 

</  uno  ddlos  jue  Giotto  ,  qu^  ajjlmifmo  dexò  atràs  a  fu  maei'.ro , 
tomo  di^e  Dame  en  fu  purgatorio  ,  canto  ii.  en  ejios  verfos  &c. 
Che  recato  ia  noftro  idioma  vuol  dire;  tarmo  di  no  lira  fa- 
Iute  1240  nacque  in  Fir€nie  Giovanni  Cimatue  ,  dinotili  gemtorìi 
«  quegli  fu  ,  che  diede  principio  alla  primiera  età,  Apprefe  egli  quell' 
arte  col  fuperare  i  fuoi  rruiejìri  Greci  ,  quantunque  fempre  in  quella 
jioca  notizia  della  buona  maniera  ;  ma  non  per  quello  gli  fi  può  le- 
vare /  obbligo  ,  ^  la  gratitudine ,  Ja  ipiak  Arijlotik  dice  doverti  d 
quei ,  che  incominciarono  a  dar  buoni  principe  alle  facoltà.  Ebbe  al- 
cuni difcepoli  in  quella  càtà ,  F uno  de  quali  Jì  fu  Giotto,  die  dopa 
di  fé  lafciò  il  fuo  maeflro ,  come  dice  Dante  nel  fuo  purgatoria 
canto  11   in  quejli  verfi , 

„  Credette  Cimahue  &c. 

Seguita  poi  nello  fteffo  idioma  Spagnuolo  a  dire  :  e  dando  già ^ 
come  l'aurora,  alcuna  luce  a  quelle  tenebre,  ufcirono  pofcia  alcuni 
buoni  pittori,  quali  furono  Stefano,  Paolo  Uccello ,  ed  akri  moki  de 
gni  di  memoria  ,  per  lo  ejfere  e^  ì  primieru 

5^42  LIX.  Giovanni  Baglioni  pittore  Romano  >  nel  fuo  libro  de*  pit* 
tori,  fcultori  5  e  architetti  dal  1572  al  16^1,  nel  dialogo  a  e. 
}  dice  così  :  appena  Giotto  Fiorentino  ritornò  in  vita  le  buone  arti^ 
e  venne  in  Roma  ad  efercitarle ,  che  con  effo  lui  Pietro  Cavallini  Ro- 
mano impiegofji  in  artific]  di  nobili  lavori ,  e  fi  moflrò  de^rw 
d' ejjer  nato  nella  patria  delle  virtù,  e  regnando  in  Roma  Bonifacio 
VIIL  fervi,  ed  ajutò  Giotto  nell'opera  del  mufaico  dentro  il  cortil 
vecchio  di  fan  Pietro  vaticano  ,  ove  fu  la  fiorta  della  navicella 
per  ordine  del  cardinal  Giacomo  Stefanefchi ,  lavorata. 

KJ43  LX.  L'abate  Ferdinando  Ughelli,  nell'Italia  facra  alli  vefcovr 
Fiorentini  :  Francifci  tempore  Jocius  Florentinus  piciuree  infaurator, 
&  qui  turrim  extruxit,  quce  proxime  templum  maximum  &c. 

j^^S  LXI.  Scipione  Ammirato  il  giovane,  nell'aggiunta  alla  ftorfa 
Fiorentina  di  Scipione  il  vecchio,  parte  i.  tomo  i.  a  e.  j^j  ali* 
anno  1354,  dove  parla  delle  fabbriche  de'  tempj  nella  città  di 
Firenze  :  e  non  fi  f apendo  efjer  nel  mondo  il  pia  f ufficiente  ,  né  il 
più  univerfale  di  Giotto  di  Rondone,  e  per  ciò  (limando fi  onorevole, 
€  profittevole  il  farlo  fare  in  Firenze ,  dove  moki  averebbono  in 
tanto  potuto  imparar  da  lui ,  fu  rifoluto  di  provyifionarlo. 


^o  de'  jb-ofessob-I  del  disegno 

UFOLOGIA  LXII.  Guglielmo,  e  Giovanni  Blaeu,  in  theatro  orbis  terrarum,   1^5* 

AD  ONO&    five  Atlante  novo,  parte  3,   nella  Tofca na :  pi3ore5  infgnes ,  quo- 
S)i   CIMA-     rum  princeps  fuit  Joctus    artis  reducior,  fdentio  pratereo. 
fUE   ,     s         LXllI.  Andrea  Scoto   d' Anverfa  della  Compagnia    di    Gesù,   1(^55 
GIOTTO.        Italia:  litro  primo  ia  Florentia  fancla  Maria    novellce  :   verum    mor- 
,11,  tuorum  claullrum ,  &  fratrum  capitulum  videre  non   omittas  ;    archi- 

ticionice  enim ,  &  piclura  ita  excellit  ,  ut  cuique  admiratwm  fit  ;  ac 
yelim  cures  ,  ut  ex  illis  fratribus  unus  ,  aut  alter  tibi  imaginem  Jo- 
anriis  Cimabue  indicet,  qui  anno  1200  picluram  in  Italia  rejlituere 
ccepit,  cum  tot  annis  ante  Gracis  piclonbus  ufi  fuijjent  •■,  a  quo,  ve- 
hit  a  primario  Italo  fonte  ,  piciores  omnes  emanarunt  a  barbarorum 
in  Italiam  adveniu. 

LXIV.  Lorenzo  Beyerlìnck ,  nel  teatro  della  vita  umana,  ftanv   i^5<S^ 
pato  in  Lione ,    in  verbo  piciores  :  loclus  Florentinus  &c..  in  piciura 
fatis  pneclarus  fuit. 

,  LXV.  Fraacerco  Scannelli  da  Forlì,  nel  fliomicrocofino  della  i^57 
pittura  a  e.  4  fa  menzione  degli  fcrittori  di  pittura  Giorgio  Vi- 
f ari ,  Raffael  Borghini  ,  e  Giovampaolo  Lomaazo ,  e  II  fottofcrive 
alle  loro  fentenze  con  quelle  pSitoh:  ficcarne  non  tralafciano  gli 
fcrittori  mentovare ,  non  mancano  anche  del  pari  ridurre-  alla  memo' 
ria  l' origine ,  e  vero  rinafcimento  all'  Italia  di  quefia  nuova,  fenice  , 
che  mediante  gf  ingegni  della  Tofcana  ftimafii  dalla  maggior  parte 
regenerata^ 

LXVL  Felibien  Franzele  ne'  fuoi  trattenimenti  fopra  le  vite,  i<'<?^ 
^  opere  de'  pittori-.  voilA  l' état  oà  étoit  l'Italie  au  commencement 
de  l'année  1240,  quand  Cimabue  vini  au  monde,  lequel  étant  né 
four  rétablir  l(i  pe inture  ,  que  les  défordres,  &  les  guerres  en  avo- 
imi  bannie ,  prit  cependant  mùffance  dans  le  t.emps  des  plus  grands. 
défordres  ,  dont  l' Italie  ail  éti  jamais  afiiigée.  Gomme  e  efi  le  pre- 
mier  de  tous  les  peintres ,  qui  a  re/nis-  aujour  un  art  fi  illufire  ^ 
e  efi  avec  raifon  ,  qu  on  peut  le  nommer  k  maitre  de  tous  cciix , 
qui  ont  para  depuis  ce  tempsAà,  Il  étoit  d'  une  noble  famille  dre  Flo- 
rence. Poi  foggiugne:  &  déroboit  les  heures  de  fes  le^ons  pour  voir 
travailler  cenains  peintres  grofjlers,  &  ignorans,  que  ceux ,  qui gou- 
yernoient  dans  Florence,  avoient  fait  venir  de  Grece  ,  &  qui  pcigno- 
ient  la  chapelle  de  l' illujlre  famille  de  Gondi ,  qui  efi  dans  l'  eglife. 
de  ,yfiincia  Maria  novella  „  .  Pymandre  m' interrompant ,  ef-ce,  me  dit-ily  - 
qu  il  y  avoit  encore  dans  la  Grece  des  fuccefjeurs  de  ces  grands 
peintres,  dont  voiis-  m'  ave^  parléì  C  étoit  bien  en  efi^et,  lui  repar- 
tis-je  ,  les  fuccefjeurs  de  ces  fameux  peintres  Grecs,  mais  il  y  avoit 
«ntre  les  dernierSy  &  les  premier s  la  mime  dlfférence ,.  qui-  Je  treu- 
voit  entre  l'  état  déplorable,  oà  étoit  alors  ce  pais-là ,  &  l' état  fio' 
rifidnt  ,  9Ù  il  avoit    été  du  tem^s  des  Zeuxis ,  &  des  Apelles.  Cefi- 
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à-Jirc,  ^ue  ces  dcrniers  peintres ,  doni  je  park,  ri étoient  que  les  apologia, 
ìnijerahles  rejles  de  ces  grands  hom/nes.  Cependant  comme  (i  f'eut  ad  onor. 
ùé  une  jatalné  à  l' Italie  de  ne  pouvoir  pojfédcr  la  peinture ,.  que 
par  le  moyen  des  Grecs,  ce  furent  eux,  qui  l' y  apporterei  pour 
la  feconde  fois ,  &  qui  dès  l' an  i  o  1 5  firent  i  Florence  ,  &  en 
plujleurs  autres  lieux  des  ouvrages  de  mofaiqui  <y  de  peinture  . 
Che  recato  in  noltro  idioma  vuol  dire:  ecco  lo  jlato,nel  quale 
era  r  Italia  al  principio  dell' ajino  1x403  quando  Cimahue  venne  al 
mondo  ;  il  quale  emendo-  nato  per  ijìahilire  la  pittura,  la  quale  i  di- 
fordiniy  e  le  guerre  ne  avevano  bandita,  ebbe  i  fuai  natali  in  que- 
Jio  mentre,  nel  tempo  delle  più  gran  turbolente,  dalle  quali  era  Rata, 
giammai  afflitta  l'Italia,  Siccome  quelite  il  primo  fra  tutti  i  pittori y 
che  ha  rimejjo  alla  Lece  un  arte  tanto  illufre  ^  cosi  con  ragione  fi 
può  chiamare  il  maejlro  di  tutti  quei ,  che  fon  venuti  dopo  quefio 
tempo.  Egli  era  d'  una  nobil  famiglia  di  Fiorenza  ec.  Poi  fogglugne:. 
egli  rubava  l'ore  delle  fue  le:fioni  ^per  veder  lavorare  alcuni  pit- 
tori groffcluui  ,  ed  ignoranti ,  che  quei ,  che  governavano  in  Fioren- 
za, avevan  fatto  i^enir  di  Grecia  ,  che  dtpignevano  la  eappella  de  ir 
lUufìre  famiglia  de'  Gondi ,  che  e  nella  chiefa  di  fama  Maria  No- 
vella. Pimandro  interrompendomi:  può  efere,  mi  di  fé  egli,  che  vi 
foffero  ancora  nella  Grecia  fuccefori  di  quefi  gran  pittori ,  de  quali 
m  avete  parlato  ì  Quefi  erano  ben  in  effetto ,  io  gli  nfpofi ,  i  fuc- 
ceffori  di  quei  famof  pittori  Greci  ;  ma  vi  correva  tra  gli  ultimi,  ed 
i  primi  la  medefima,  differenia ,  che  fi  trova  tra  lo  faio  deplorabile, 
nel  quale  era  allora  quel  paefe  ,  e  lo  fiatx)  florida,  nel  quale  era 
fato  a  tempo  degli  Zeufi  ,  e  degli  Apdli.  Foglio  dire ,.  che  quefi 
ultimi  pittori ,  de'  quali  io  parlo  ,  non  erano  ,  che  i  miferabili  avanci 
di  quei  grand'  uomini.  Frattanto,  come  fé  fojfe  fata  una  fatalità  all' 
luilia  di  n/tn  poter  pojfeder  la  pittura,  che  per  me^^o  de  Greci, fu- 
rono effi  quei ,  che  ve  la  portarono  per  la  fecondai  volta  ,  e  che  dopo- 
1  anno  i  o  i  3  fecero  a  Firenr^  ,  ed  in.  mah'  altri  luoghi  dell  opere  di 
imifaico  y  e  di  pittura.. 

Finquì  il  Felibien.  E  avverta  il  lettore  in  quefto  luogo,  ch& 
iJ.  moderno  autore,  già  tante  volte  mentovato,  per  avvalorar 
fuo  fentimento,  lafciando  di  far  menzione  di  ciò,  che  dille  il 
Ftrlibien  nel  luogo  foprannotato ,  lo  cita  per  fé  in  un  altro  luo- 
go, nel  quale  egli  non  diflTe  mai  ciò,  che  efìfo-  autore  vuol, 
eh' ci  dica,  ne  contraddille  a  fé  ileffo,  ma  afferi  quel,  che  ve- 
ramente fu  vero,,  che  gl'Italiani  non  fono  ftati  i  primi  inven- 
tori  della  pittura,. e  che  innanzi,  che  Cimabue  ,  e  Giotto  inco- 
minciaffero  a  far  riviver  quell'arte,  nel  fioritiffimo  regno  della 
Francia  ella  (i  praticava  ,  non  punto  inferiormente  a  quello  che 
fi  faceva  in  Italia  j  perche  torno  a  dire,  che  veriffima  cofa    è> 

TOM,    I.  F 


^TOrOGIA 
AD  ONOR 
331    CIMA- 

srE  ,      E 

CIOTTO. 


iS-, 


4*      ^  ^  l'È'   PROCESSORI    DEL    DISEGNO 

che  in  ogni  pane  d'  Europa  avanti  a  Ciuiat  uè  ,  e  Giotto  fi   di- 
pigneva,  ma  alla  Greca  ,  e  Gotica  maniera. 

LXVII,  Giovan  Pietro  Bellori  nel  fuo  bel  libro  delle  vite  de*  1^72. 
pittori,  fcultori,  e  architetti  moderni,  parte  i  ac.  ic,-.  ma  perchè 
^  le  coje  già  in  terra  non  ferbano  mai  uno  flato  medefimo  ,  e  quelle  , 
-  che  fon  giunte  al  fommo  ,  è  foria,  di  nuovo  tornino  a  cadere  con. 
perpetua  viciffitudine ,  l'arte,  che  da  Cimabue  ,  e  da  Giotto  nel  corf» 
ten  lungo  £  anni  250  erafi  a  poco  a  poco  avaniata  ,  topo  fu  ve- 
duta declinare ,  e  di  regina  divenire  umile ,  e  ■volgare.  Lo  fteflb 
Bellori,  alludendo  a  quefta  verità,  che  da  neffuno  finquì,  fuor- 
ché dal  confutato  autore  »  potiamo  dire  effere  ftata  controverfa, 
dice  così:  Fiorenia ,  che  fi  vanta  effer  madr£  della  pittura,  e  Y 
jaefe  tutto  di  Tofcana  ,  per  gli  fuoi  profefori  gloriofifimo ,  'taceva 
già  Jenia  laude  di  pennello;  e  gli  altri  della  Jcuola  Romana,  non 
aliando  più  gli  occhi  a  tanti  ejempj  ec. 

LXVIII.  Luigi  Scaramuccia  celebre  pittore  della  città  di  Mi- 
lano, nel  fuo  bel  hbro  intitolato  le  fnei^e  de'  pennelli  Italiani  a 
<r.  82:  videro  affieme  coli' amichifima  chiefa  motte  pitture  a  frefco 
della  mano  di  Cimabue  Fiorentino  ,  e  di  Giotto  fuo  difcepolo  ;  ove 
ebbero  adito  i  noflri  pellegrini  di  difcorrere  di  qiie  tempi  andati,  ne 
quali  ancor  bambina  avvolta  in  fajce ,  fé  ne  flava  la  pittura ,  per 
dover jofcia,  dopo  il  cor/o  di  400  anni  in  circa,  divenir  eisantef- 
Ja  ne   noflri  giorni.         .  f  t>       j 

LXÌX.  Monlignore  Giufeppe  Maria  Suares  vefcovo  già  di  Va-   ,<7C 
fone,  canore  delle  lettere,  nell'epiftola    air  eminentiffimo    cardi-         ^ 
jial  Barbermo  :    Joclus  autem  &c.  cognomento    Bindomus    e    patris 
Bindoms  nomine  ,  pmor    infignis  ,  Francifco    Petrarchis    memoratus 
picluris  fuis  illufravit  ecclefiam  Affifienfem  &c.  ' 

LXX    Conte  Carlo  Cefare   Malvafia ,    ragionando    di    Franco  1^7* 
Bolognefe:  Franco  ,  del  quale  non  poffo ,  che  parlare  con    un    poco 
più  di  rifpetto,  come  quello,  che  venne  giudicato  a  quei  tempi  uguale 
ad  ogn  altro,  anclie  all' ifejfo  Giotto  ec.  Di  quefta    egualità    però 
non  porta  egh  autorità  d'alcuno  fcrittore.  (i) 

II  medefimo  Malvafia  nella  vita  del  Francia  Bolognefe ,  che 
fiorì  nel  1490,  cioè  anni  15)0  dopo  Giotto,  a  e.  39  così' dice- 
fccorne  allo  fpuntar  del  fole  ,  che  co  dorati  raggi  ilrinafcente  gior- 
no dipigne ,  fi  afcondono  mortificate  le  felle ,  cosi  all'apparire  de 
nuovi  colon ,  che  per  l' illufre  mano  del  Francia  in  Bologna ,  e  di 
Pietro  in  Perugia,  [Italico  cielo  cotanto  abbellirono,  tacquero  ver- 
gognofi  i  più  rinomati  pennelli    de  paffati  Vitali  ,   de'   Dalmasj  ;    e 


(i;  E  perciò  il  noftro  autore  nuovamente  fé  la  prende  contro  di  lui   fui  fine   della 
vita  di  Odengi  d'  Agobbio. 
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^ogn  altro  non  j alo  fu  fermato  il  grido ,  ma  dello  fieffo  Giotto  i  tanto 
celebrati  Jeguaci  a  quelli  due  aflri  di  prima  grande:^:^a  ,  an:^i  luminari  mag- 
giori ,  furon  (orlati  cedere  i  loro  antichi  fplendori^ 

Con  che  dice  egli  più  a  favor  di  Giotto,  di  quello  che  fi  defidera, 
perchè  par,  eh' e'  voglia  inferire,  che  fino  a  quel  tempo,  in  che  fio- 
riva il  Francia ,  cioè  dugento  anni  duraffe  a  vivere  la  maniera  di  : 
Giotto,  al  quale,  e  a'  di-  lui  feguaci  con  tali  parole  egli  dà  il  primo 
luogo  d'  eccellenza ,  mentre  fappiamo ,  che  la  maniera  di  quefti  tali 
cominciò  ad  effere  abbandonata  fino  a  ottanta  anni  in  circa  innanzi  a 
quel  tempo,  e  migliorata  tanto  1' arte  per  le  mani  del  celebratiffimo 
Mafaccio  Fiorentino. 

Ora  fé  da  quanto  s'è  pxjrtato  finquì ,  che  pure  è  un  bene  fcarfo' 
faggio  di  ciò ,  che  del  molto ,  che  è  flato  detto ,  e  fcritto  in  quattra 
interi  fecoli ,  potrebbe  addurfi,  fi  può  cavar  confeguenza,  che  f  ignara- 
■plebe  non  folo  ,  ma  qualche  buono  autore  del  pajfato  ,  e  del  prefente  fecola^ 
camminando  fu  l'altrui  fede,  ed  alla  cieca  jlaji  lafciato  portare  da  sì  varza 
crederla  ,  ed  erronea  opinione ,  il  lafciamo  alla  conhderazione  di  chi 
legge.  E  fé  V  autore  foggiugnerà ,.  che  con  le.  pochiilìnie  pitture  da 
elio  addotte  a  confermazione  di  fua  fentenza ,  dico  di  quelle,  ch'egli 
fleflb  confeffa ,  che  oggi  più  non  {\  veggono ,  ma  refta  la  fede  di  lor 
bontà  appreffo  al  Baldo ,  e  '1  Bumaldo  ,  e  con  quelle  ,  che  pur  oggi  li 
veggono  tutte  fatte,  com'è'  dice,  avanti  gli  anni  di  Cimabue,  e  ne' 
funi  tempi,  abbia  il  tempo  padre  della  verità,  anij.  delle  bugie  fevero  fif- 
cale ,  le  fallacie  fatto  palefi  ;  fovvengagli ,  che  nelle  cofe  labiliffime,  e 
frali ,  com'  e  la  pittura  ,  il  tempo  non  è  padre  della  verità ,  ma  della 
menzogna ,  non  ifcopritore  di  chiarezza,  e  di  lume ,  ma  apportatore 
di  tenebre;  il  che ,  fenza  ch'io  adduca  efemph  ,  come  ben  potrei  fare 
fenza  fcoftarmi  dalla  materia ,  che  (\  tratta ,  conofcerà  molto  bene  li 
per  altro  buona  erudizione  dello  fteffo.  Ma  perchè  tali  pitture  noa 
ognuno  ha  villo,,  né  può-  vedere,  per  chiarirfi  fid  fatto  dell'erroneità 
de'  fuor  fuppofti  ,  riduciamola  al  difcorfo,  e  diciamo  così.  Veritlìma 
eofa  è  ,  che  per  ogni  pittura ,  che  fia  rimaila  oggi  di  quelle  ,  eh'  e' 
dice  ,  hanno  fcoperto  quella  verità  col  tempo ,  al  certo  ai  certo  che 
quattrocento  anni  fa  ne  eran  mille  ,  che  poi    il    tempo    ha    diftrutte  ; 

■  laonde,  ficcome  ftolta  cofa  farebbe  di  chi  voleffe  feri  vere  oggi,  che  i 
difegni  del  divino  Michelagnolo  Buonarroti ,,  la  vivacità  del  gran  Raf- 
faello ,  il  colorito  del  Coreggio ,  di  Tiziano  ,  e  del  Veronefe ,  il  rilie- 
vo del  Baffano  3  la  nobiltà,  e  verità  de'  mai  abballanza  lodati  Carac- 
ci ,  foffero  meno  ftiinabili  di  quelle  del  fuo  Giovanni  da  Capognano  ^ 
e  del  noftro  Ceppe  da  Sangimignano,  l'uno,  e  l'altro  pittori  ordi- 
nariflìmi  5  così  dee  credere  ogni  perfona,  che  uomini  così  dotti,  e 
favj ,  anzi  primi  lumi  della  letteratura ,  e  o  dilettanti ,  o  profeflori  » 
che  peregrinarono  per  F  Italia  ,  e  pel  mondo,    non    avrebbero    fcritta^ 

.:  colà  tanto  contraria  al  feiifo,  quanto  fòlTe ,  che  1'  operi  di  Cimabue  y 
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e  di  Giotto  foffero  fuperiori  a  quelle  d'ogn' altro  pittore  dì  que' fecoli, 
e  d'  alcuni  altri  avanti  ,  mentrechè  pure  tante ,  e  tant'  altre  pitture 
erano  per  tutta  Italia ,  e  fuori  di  diverfi  niaeftri  più  antichi ,  e  di  que' 
medefimi  tempi  ancora,  che  Cimabue ,  e  Giotto  operavano;  né  tante 
.nobiliffime  città  d'Italia,  e  provincie  avrebbono  a  gara  proccurato  di 

"avere  a  fé  prima  Cimabue,  e  fuoi  difcepoli ,  e  molto  più  dopo  di  lui 
il  celebratifllmo  Giotto,  per  ornare  i  lor  tempj ,  i  lormonafteri,  i  pa- 
lazzi reali  ,  i  fori ,  i  tribunali ,  e  quanti  fontuoh  editìcj  fapeva  la  ma- 
gnificenza loro  efporre  all'ammirazione  degli  uomini.  Tali  furono,  per 
camminar  coli' ordine  della  Uoria  ,  Firenze,  Afcefi,  Arezzo  ,' Fifa,  Ro- 
Tiia  ne'  tempi  di  Bonifazio  ottavo ,  Avignone  ,  e  molti  luoghi  della 
Francia  in  tempo  di  Clemente  quinto,  Padova,  Verona,  ed  altri  luo« 
ghi  dello  ftato  Veneto,  Ferrar.-.,  Ravenna,  Urbino  ,  Lucca,  Napoli, 
Gaeta,  Rimini  ,  Milano,  e  tutta  la  Tofcana,  per  nulla  dire  delle  terre, 

. cartella,  monafterj ,  ed  altri  luoghi  fparfi  per  quegli  Itati.  A  tutto 
quello  aggiungafi,  che  la  nobiliflima  ,  e  virtuofiffima  città  di  Bologna, 
dove,  per  quanto  fi  ha  da  più  autori,  ma  particolarmente  da  Che- 
rubino Gherardacci  eremitano ,  fcrittor  della  ftoria  di  effa  città ,  fu 
chiamato  Buonamico  Buffalmacco  ,  dice  egli ,  eccellente  pittore ,  a  di- 
pigner  le  ftorie  de'  voltoni  nella  cappella  de'  Bolognini  nella  chiefa  di 
fan  Petronio,  ebbe  quelle  fue  pitture  in  sì  gran  conto,  che  foggiu- 
gne  il  medefimo  autore  ,  che  furono  fatti  ripari ,  e  difenfivi  per  quelle 
fottrarre  ai  pericoli ,  e  danni  delle  piogge.  E  pure  1'  opere  di  Buffal- 
macco Fiorentino ,  difcepolo  d'  Andrea  Tafi  ,  furon  tanto  peggiori  di 
quelle  di  Giotto,  quanto  fono  oggi,  fletti  per  dire,  le  pitture  di  Giot- 

•  to  inferiori  a  quelle  de'  miglior  maeffri  moderni;  perchè  là  dove 
quelle  di  Giotto  ritengono  anche  nel  noftro  tempo  un  non  fo  che  di 
decorofo  ,  e  di  grave,  e  per  confeguenza  di  bello,  e  di  dilettevole, 
quelle  di  Buffalmacco  appena  fi  poflbn  vedere  fenza  rifo.  Tantoché, 
dirò  io,  fé  nulla  vaie  quello  mio  argomento,  grande  bifogna  che  fia 
la  forza  dell'  opinione  ,  e  che  due  volte  furon  quei  fecoli  infelici,  una 
per  la  fcarfezza ,  che  era  allora  degli  uomini  di  valore  nelle  bell'arti, 
e  r  altra  per  1'  ottufità  non  meno  di  coloro  ,  che  per  le  più  nobili 
operazioni  eleffero  Giotto  Fiorentino  ,  che  degli  altri ,  i  quali  con  tali 
cncomj  fcriffero  di  lui ,  lafciando  indietro  tanti  artefici  di  gran  lunga 
migliori  di  quello  ,  che  egli  fi  folle.  Ma  perchè  non  poffo  io  a  verna 
patto  indurmi  a  credere  contro  ciò,  che  io  medefimo ,  nel  confronto, 
che  ho  fatto  d' innumerabili  pitture  ,  che  fi  facevano  avanti  a  Cima- 
bue ,  e  a  Giotto  ,  con  altre  di  lor  mano ,  per  la  Tofcana ,  ed  altri 
luoghi  d'Italia,  per  ciò  né  punto,  né  poco  mi  fottofcrivo  a  quanto 
feguita  a  dir  l'autore,  cioè  che  le  fue  nominate   antiche    pitture    gii 

.  comincino  a  far  rimaner  bugiardo  chi  fcrijfe ,  che  allora ,  che  peli'  infinito 
diluvio  de'  mali ,  che  avevan  cacciato  al  difetto  la  mifera  Italia ,  la  pia 
tolto  perduta ,  che  fmarrita  pittura  rinajcejfe  prima  in  fireu'^e ,  che  altrsyej 
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anzi  affermo  colla  fentenza  univerfale  di  tutti  i  fecolì ,  anzi  di  tutti 
gli  anni,  che  fon  corfì  da  Cimabue  fino  a'  prefenti  tempi,  e  di  tutt' 
i'graviffimi  autori,  e  de'  migliori  profeffori  dell'arte,  e  col  teftimonio 
dell'opere  medelime,  che  veriffima  ,  anzi  indubitata  cofa  fu,  ed  e, 
che  allora  che  per  lo  infinito  diluvio  -de  mali,  che  avevan  cacciato  al 
difetto  la  mtfera  Jt-alia  ,  la  più  tofio  perduta ,  che  fmarrita  pittura  rina-  ' 
fcefije  prima  in  Firenie ,  che  altrove  ;  nulla  curando  <}uanto  per  dar 
quefta  gloria  alla  propria  patria  ha  fcritto  nel  noftro  fecolo  il  Ridolfi 
pittore,  ed  il  Mancini  medico,  per  attribuirla  anch' egli  alla  iua;  per- 
chè per  quanto  fi  raccoglie  dagli  fcritti  del  primo  ,  egli  non  vide  1« 
opere  di  Giotto  ,  e  di  Cimabue ,  ne  leppe  mai  ciò ,  che  di  loro  fu 
fcritto  dagli  antichi  autori  ,  ed  iu  quegli  del  fecondo ,  toltone  una 
gran  paiTione  contro  LI  Vafari ,  ed  un  ibverchlo  affetto  alla  patria , 
nulla  fé  ne  cava,  che  aggiunga  valore  alla  fua  propria,  e  pura  af- 
ferzione. 

Fino  a  qui  m' è  piaciuto  di  ragionare  di  Cimabiie  ,  e  di  Giotto;  e 
del  primo  mi  e  ballato  il  dire,  ch'egli  diede  miglioramento  alla  goffa 
maniera  Greca ,  che  ne'  fuoi  tempi  per  tutto  a  quel  modo  il  dipigoec 
G  collumava.  Giotto  poi  ho  io  trattato  come  un  r^ftauratore  della  pit- 
tura,  e  attribuendogli  quelle  lodi,  eh' ei  merita;  anzi  i'"acendo  come 
eco  all'unite  voci  di  tanti  grand' tnamini ,  e  valenti  letterati,  ed  arte- 
fici nobili  ,  che  in  fua  vita ,  e  dopo  di  lui  fino  a  oggi  pe'  tempi  fio- 
rirono ,  mi  fon  contentato  di  dichiararlo,  che  che  in  contrario  le  ne  dica, 
il  prementovato  autore  ,  il  buono ,  e  fovrano  niaeftro  del  fuo  tempo 
neir  arte  della  pittura ,  da  fé  relìaurata  ,  ed  ampliata. 

Era  mia  intenzione  il  fermarmi  qui.  Ma  perchè  1'  autore  ,  non  fo  » 
che  propofiro ,  fupponendo  quella  opinione  tenerfi  da  alcuni  per  certa, 
e  così  dirfi^  e  affermarfi  da  loro  ,  cioè  effere  ftato  Giotto  ,  non  com' 
io  diceva  ,  reftauratore  della  pittura ,  ma  inventore ,  tenta  con  fuo» 
argomenti  d'abbatterlo,  mi  pare  di  paffare  avanti  un  poco  più,  ed 
effere  in  obbligo  di  mettermi  a  difender  Giotto  ,  la  di  cui  virtù  ,  e 
valore  farà  al  cuor  mio  fempre  venerabile  ,  ancora  iu  ciò  affermando 
poterfi  a  ragione ,  e  con  verità  dire ,  effer  egli  inventore ,  giacché 
•quello  medehmo  autore  da  me  fopraccitato  vuol,  ch'ei  non  fia,  e  ne 
porta  per  ragione  ,  che  innanzi  a  lui  era  chi  dipigueva  ,  e  a  fuo  pa-> 
rere  ragionevolmente ,  benché  in  altri  luoghi  quelle  pitture  chiami 
"offe ,  e  infulfe.  Ora  inventore  effere  alcuno  d'alcuna  cola  puoiPi  inten- 
dere in  due  modi,  o  quando  egli  primo  primo  ritrova,  ovvero  quando 
asgiugnendo  a'  principi  ,  che  per  lo  più  riefcon  deboli ,  e  rozzi ,  dà 
del  fuo  una  lingolar  perfezione,  bellezza,  e  valor  notabile,  perchè 
quel  piccolo  ,  e  fievol  lume,  che  egh  ebbe  quello  fecondo  da  quei 
.primi,  che  gh  andarono  innanzi,  nioftrando  così  un  tal  poco  la  flra- 
da  ,  vien  poi  dal  molto  chiaro  di  fua  fopravvegnente  virtù  coperta 
talmente ,  che  non  lì  par  più ,  e  pi^  non  fi  vede  5  e  cosi   iateivenne 
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ad  Archelao,  come  racconta  Laerzio  neUe  vite  de'  BìoCoR,  che  ancor 
egli  avelie  prima  di  Socrate  dell' onello  difputato ,    e    di    quel,    eh' è 
giufto,  ed  anche  intorno  alle  leggi.  Non  fi  difle    poi    molto    di    lui 
ma  a  Socrate  rutta  la  gloria  fi  diede  dell' effer    primo    ritrovatore    di 
quella  parte  di  filofofia,  che  appartiene  a'  coftumi ,  effendone  flato  fo- 
—  iamente  perfezionatore.  Le  parole  di  Laerzio  fon  quelle  nella  vita    di 
Archelao  ,  che  così  le  porta  nella  fua  traduzione  Ambrogio  Camaldo- 
lefe  Fiorentino  :  porro  Socrates,  quod  kk  ab  ilio  fumjita  propagaverlt ,  in- 
vernfe  putatus  eji  ;  e  Cicerone  molto  bene  lo    diffe    nelle  Tufculane  - 
Socraus  primus  philofopkiam  revocava  e  calo.    E    giacché    ho    in    mano"^ 
quello  autore,  cioè  Diogene  Laerzio,  mi  piace  recar  da  lui    a  quello 
propodto  un  altro  fegnalato  efempio  di  Platone ,  il  quale  ,  perchè  ab- 
bellì^ molto  il  dialogo,  e  lo  ridufie  a  quella  perfezion  ,  che  fi    vede  ^ 
fe'  &iy  che  non  li  parlalTe  più  di  que    primi  ,  che    ritrovarono    quelli 
iorte  di  componimento  ,  ma.  egli  folo  portò  quivi  il    vanto  ,    e    pafsò 
lutti  nella  gloria,  e  negli  ornamenti  del  livellare,,   e    perciò    merita- 
inente  ne  fu  acclamato  per  inventore.  Ma  farà  meglio  il    por   qui    le 
lleffe  parole  dell'  autore  medefimo  recate  in  latino  dallo  fteffo  Ambro- 
gio :  dialogos  itaque  pnmuin  Zmonem  Eleatem  fcripfijfe   ferunt ,-    Arljìoie- 
ks  m  primo  de  poetis  Akxamenum  Stireum ,  five  Sejum  ,  ficut   &    Favo- 
Tinus  in  commentarìis  tradita  Cmterum  Plato,  meo  quidem  jiidicio  ,  id    gè- 
nus  expolnit  adhuc  alioqum  rude  ,  atque  perfecit;  ita  non   jolum    ornatce  ^ 
&  expohtce  orationis,  verum  &  ipfius  invemionis  dignifime  [ibi    primatum 
rendicat.    Gajo    Vellejo  Patercolo  nel  libro  primo  delle  ftorie,  facendo 
un  nobihffimo  elogio  ad  Omero ,  fra    l' altre    belle    lodi,   gli   dà    que- 
*a     d'  effere    ttato    neli'  opera    fua    e    primo    autore ,  e  perfettiflìmo  r. 
mque    quenquam    alium  ,    fono    fue    parole,    ciijus  operis   primus    anelar 
Ifuent  in  eo  p^rfeciiffimus ,  prstcr  Eomerum  ,    &   Archilocum ,    repenemus  •■, 
«  pure  avanti  a  lui  aveva  detto  Cicerone  nel  Bruto  :  nec   dubitari  dn- 
iet ,    qiiin  fuerint    ante  Homerum  poetx  ;  il  che  fu  poi  da  Eufebio  con^ 
■fermato  nel  decimo  libro  della  preparazione    evangelica,    dove    dice, 
«he  appreffo  i  Greci  fcriffero  avanti  a  Omero,  Lino,    Filamone  ,   Ja' 
mira,  A.utìone,  Mufeo  ,  Demodoto ,  Epimenide  ,  Arilteo ,  e  molti   *al- 
■tri.  Ora  per  tornar  là, onde  partimmo,  chi  chiamafle  o  Cimabue  ,    o 
dotto  molto  meglio,  ritrovatori    delia    pittura,    non    errerebbe    gran 
fatto,  anzi  per  lui  giudicherei,  che  foffc  refo  al  merito  ii  fuo  doverej 
iitroyaton  intendendo  non  aiTolntamente ,  e  nel   primiero    fignificato  , 
die  e  il  moftrar  cofa„  che  piy  non  fia  villa,  il  primo  ,  ma  nel  lecon- 
•do,  perciocché  eiTi  furono  i  primi  a  dar  lume,   e  crefcer    perfezione 
air  arte ,  clie  poi  di  mano  in  mano  in  così  alto  pregio  làii ,  e  cotanto 
^chiara,  ed  onorata  divenne.  Né  è  vero,  che '1  Vafari  tenefle  giammai, 
«Jie  al  tempo  di  quelli  due,  e  innanzi  ancora,  flelTe  il  mondo    feuzc\ 
pitture ,  e  pittori ,  come  in  moltiirimi  luoghi  dell'  opera  di  lui  fi  rico- 
■Bofce  i  ai  la  «kliaxia  religioae  mi\i  in  i'cjjza-  l' jjjunagiui  da    veneraiiì 
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fu  gli  altari,  e  nelle  chiefe,  il  culto  delle  quali  ebbe  il  cominriamea ■ 
TO  ùio  tìno  da'  tempi  appoftolid  ;  poiché  fi  ha  da  Niceforo  Callifto, 
■citato  dal  Baronio  al  primo  tomo  degli  annali ,  che  fan  Luca  ,  oltre 
air  altre  immagini ,  un  Salvadore  ,  e  una  uoftra  Donna  dipinfe  ,  eoa 
Cui  eccitava  i  popoli  alla  devozione ,  e  gli  convertiva  a  Dio  miraco- 
lofamente.  E  non  mi  fi  fa  credibile ,  che  queft'  ufo  cotanto  utile  ,  e 
neceffario  fia  mancato  mai  del  tutto  per  alcun  tempo  ;  ma  dico  bene, 
eh'  ei  corfe  la  medelima  fortuna  dell'  altre  liberali  ,  e  belle  arti ,  le 
cjuah,  febbeue  patirono  alcun  naufragio,  e  furon  vicine  al  fommer- 
gerfi ,  non  fi  fpenfero  affatto ,  e  per  bontà  di  Dio  anche  nelle  ciecha 
età  fi  trovarono  ingegni  ,  che  tennero  vivi  ,  per  quanto  fu  in  loro,  i 
miferi  avanzi  delle  poco  meno  che  morte  profeffioni.  E  cosi  innanzi 
che  Cimabue,  e  Giotto  foffero  al  mondo,  fi^dipigneva  nel  mondo; 
ma  Cimabue  fcoperfe ,  e  Giotto  finì  di  trovare  una  così  nuova,  e 
bella,  e  non  più  dagli  uomini  d'allora  veduta  maniera ,  che  le  pitture 
«fate  fino  a  quel  dì  parvero,  ch'ogni  altra  cofa  foffero,  che  pitture. 
Laonde  non  deve  a  chi  che  fia  apportar  maraviglia ,  quando  udiffe  . 
o  leggeffe  darfi  quello  titolo  a  Giotto  d'  inventore  della  pittura  ;  per- 
chè la  migliorò  di  tanto,  e  tanto  vi  aggiunfe  con  la  fua  dotta,  ed 
agii  mano  ,  che  fi  può  dire  ,  che  di  queiV  arte  perfezionata  da  elio 
mirabilmente  non  folo  egli  foffe  maeftro,  ma  padre;  giacche  tutta  fua 
fattura  fi  vede  effer  ella  ;  e  quefto  anche  dimoftra  chiaro  l'effere  egli, 
come  s'è  detto,  (tato  quafi  per  tutta  T  Europa  chiamato,  ed  in  lavori 
sì  nobili  adoperato-,  la  fua  maniera,  come  nuova, e  graziofa,  abbrac- 
ciata (ludiofamente  da  tutti  gì'  intendenti  artefici  per  lungo  tempo;  il 
pubblico  grido,  ch'egli  ebbe  dal  rnondo  tutto  in  vita,  e  dopo,  che 
potè  tanto  ,  che  fcura  ne  divenne  la  fama  di  Cimabue,  e  folo  egli 
fu  nominato,  e  celebrato  ;  e  finalmente  il  vivo  teftimonio  dell'  opere 
fue  fra  tutte  1'  ahre  di  que'  tempi  maravigliofè  conferma  tutto  ciò ,  le 
<5uali  infinite  effendo  ,  e  per  tanti  luoghi  fparfe,  non  ha  tutte  potuto 
lacerare  il  tempo  ,  talmente  che  non  refti  luogo  di  vedere ,  che  il 
giudizio  degli  uomini  di  quell'  età  ,  e  delle  fuffeguenti  ancora  non  fii 
vano,  o  come  l'autor  vuole,  nato  da  affezione,  o  da  iperbolico  ingran- 
dimento. 

Plus   licuit  nulli  ping^re ,  me  mellus , 

con  potè  dir  meglio,  né  più  veramente  d'un  gran  pittore,  qual  fu 
Giotto,  un  grande  altresì,  e  giudiciofo  letterato,  come  ognun  fa  ef- 
fere  flato  il  Poliziano. 

Trovimill  un  altro ,  che  in  quel  tempo  ,  e  per  più  fecoli  prima  di 
lui,  fia  maggiormente  lodato,  e  che  di  effo  fé  ne  dica  così  altamen- 
te ;'  ed  io  allora  confefferò  quello,  e  non  Giotto,  effere  flato  ne'  fuoi 
tempi  il  primo,  e  fovraniffimo  maellro  della  pittura;  anzi  non  pur 
<3uell.a  lode  ,  ma  volentieri  anche  gli  attribuirò    quell'  altra ,    che    eoa 
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^^  de'  professori  del  disegno 

APOLOGIA     tanta  verità,  e  grazia  attiibuifce  a  Giotto  il  PoliziaQo ,  e  gfi  altri  tutti. 
AD  ONOR     che  per  lui  la  fpenta  buona  maniera  del  difegno  ,  e  deOa  pittura    co-- 
PI  CIMA-     niinciaffe  a  rivivere  al  mondo.  E  perch'egli  è   proprio    de'    grand' uo- 
mini 1  elTere  ancora  difcreti ,  Giotto  medefimo  ,  che  ha  goduto    fenza 
^  turbazione  il  poffeffo  di  quefta  gloria  per  quattro  fecoli ,    credo,    che 
=  fi  ftarà  m  pace,  e  farà  contento  di    cedere    il  luogo  ,  fé  gli  ila  'meffo 
innanzi  da  alcuno  qualche  altro  pittore ,  che  intorno  a    Tuoi  tempi    o 
poco  prima,  o  poco  dopo,   non  dico  fuperiore  ,  ma  gli  fia  ftato  eguale 
ed  abbia  avuto  pan  nominanza,  e  fama.  E  frattanto  io,  al  quale  noa 
_e.  ancor  venuto  a  notizia,  che  a  puro  uomo,  e  folo  fia  flato  liberale 
li  celo  di  tutto  il  conofcimento  ,  di  tutto  il  fapere  ,  di  tutte  le    noti- 
zie ,  eh  egli  ha  compartito  a  tutti  gh  altri  infieme  ,  me  ne  ftarò  nella 
niia  buona  fede  di  credere,  che  quello,  che '1  moderno    autore     pre- 
cetto m  tal  particolare  s'è  meffo  a  feri  vere,   contro    1' imilbrme    L- 
tenza  di  si  grand' uommi,  e  contro  tutto    ciò,    che '1  fatto    medefimo- 
djmoltra,  non  faccia  maggior  prova,  di  quel  che  fé  flato  fcritto    noa 
folle.  E    e  egh  dopo  di  ciò  di  nuova  fcriverà,  io  mi    protefto    avanti 
a  tutto  il  mondo ,  che  per  noa  cadere  nei  folenne  errore  di  tenermi 
da  tanto  da  poter  io  folo  pigliar  i'  armi  ,  uon  dico  in  offefa ,  ma  ezian- 
dio in  d.fefa  d  un  efercito  poderofo  di  letterati,  e  maellri    dell'arte 
ftato  per  quattro  interi  fecoli  venerabile  ad  ogni  penna,   io    mai    pi^ 
y.on  Icrivero.  or  f  •« 
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IN  quella  infelice  età,  nella  quale  la  bell'arte  del  dìfegno  più    to-- 
fto  condannata  a  morirfi  affatto  fotto  la  tirannia  di  alcuni  goffif^ 
fimi  artefici  Greci ,  o  d'  altra  nazione ,  che  efpofta  a  fare    alcuna: 
pompa  di  fua  bellezza  alla  vifta  degli  uomini ,  miferamente  giaceva  già 
da  gran  tempo;  dico  circa  gli  anni  di  noftra  falute   iìtj    nacque  An- 
drea Tatì  Fiorentino  ;  e  conciollìacofachè  non  foffe  n>ai  la   madre    na- 
tura fcarfa  dal  cauto  dio  ,  e  reltia  in  fomminiftrare  agli  uomini ,  anche 
nell'età  più  grolTe  j  alcun  talento,  col  quale,  e  coli' ajuto  d'una  lode- 
vole indultria  poteRero  quelle  cofe  apprendere ,  che  fon  più  giovevoli 
all'  umana  converfazione  ,  diede  ella  a  collui  un  genio  non    ordinaria 
agli  efercizj  di  quella  bell'arte.  Ma  con  tutto    ciò    poco    poteva    egli 
profittare  ;  mentre  non  pure  i  popoli  di  quei  tempi  avvezzi  a  non  ve- 
dere altro  modo  ,  che  quel  goffifllmo ,  che  allora  per  ognuno  fi    tene- 
va ,  ma  eziandio  gli  lldE  proFefTori ,.  non  paffando  più  là  coli*  ingegno 
di  quello,  a  che  arrivava  la  rozza  mano,    s' eran    formati    un    gufto' 
tanto  infelice ,  quanto  dimoftrano  oggi  le  poche  lor  pitture ,   che    fon 
li  marte ,  credendofi,  chtì  né  più,  né  meglio  i\  poteffe  far    di    quello, 
che  elTi  facevano.  Che  però  il  Tafi  ,  conofciuto  fé  fteflb,  e  le  gran  dif- 
ficoltà dell'  arte,  defideranda  pure  di  procacciarfi  nome  fra   gli  uomi- 
ni ,  deliberò  d'attaccarfi,  dove  potè  il  meglio,    dico    allo    ftudio    del 
mufaico  (i),  pittura,  che  per  ragion  della  nxateria,  di   che  è  compo* 
Ci,  è  la  pia  durevole  d'ogn' altra;  fperando  ,  per  così    dire,    fondar 
fua    gloria    più  nella  durevol    materia  ,    che    ndl'  ingegnofo    artifizio. 
Per  tal  effetto  non  folo  fi  portò  alla  città  dì  Venezia,    per    veder    le 
opere  de    maeftri,  che  operavano  di  mufaico  nella  chiefa  di  fan  Mar- 
co ,  fra   quak  era  AppoJlonio  Greco,  uomo  affai  rinomato  in  quel  modo 
di  dipignere;    ma  cercando  tutte  le-  vie  di    pigliar    con    loro  ,    e    con 
Appollonio  in  particolare,  dimcftishezza,    feppe    così    bene    diportarfi 
e  con  doni ,  e  con  promcfle  ,  che  il  conduffe  alla  città  di  Firenze  fua 
patria,  e  ne  cavò  il  fegreto  di  cuocere  i  vetri  del  mufaico,  e  far  lo 
ffucco  per  commettergli.    Acquirtata    eh"  egli    ebbe    ragionevol  pratica 
la  quella  forte  di  lavoro,  operando  fempre  con  Appoilonio  ,  è  proba- 
bile ,  che  molte  opere  foffero  loro  date  a  fare  da'  noftri  cittadini  ;  ma 
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ANDREA       egregia  veramente  fu  quella ,  che  all'  uno  ,  e  1'  altro  ìnfieme    fu   alTe- 
TAFi.  gnata  dell' antichifllmo ,  e  mai  abballianza  lodato  tempio    di    fan    Gio- 

^  vanni ,  ftato  edificato  da' Fiorentini  fino  nel  tempo  dell'idolatria,  con, 
difegno  d'alcuni  eccellenti  maeftri  Romani ,  come  fi  dice  ,  in  onore  del 
falfo  Dio  Marte.  In  quello ,  cioè  nella  parte  di  fopra  della  Tribuna 
fecero  uno  fpartimento ,  che  ftrignendo  da  capo  appreffo  alla  lanterna, 
andavafi  allargando  fino  in  fu  '1  piano  della  cornice  di  fotto  ;  e  la 
parte  più  alta  divifero  in  cerchj  di  varie  ftorie.  Nel  primo  ,  come  be- 
ne avverti  il  Vafari ,  rapprefentarono  i  miniftri  ,  ed  efecutori  della  vo- 
lontà divina ,  cioè  gli  angeli ,  gli  arcangeli ,  i  cherubini ,  i  ferafini ,  le 
poteftadi,  I  troni ,  e  le  dominazioni.  Nel  fecondo  grado  efpreflero  le  più 
maravigliofe  opere  di  Dio  fatte  nel  mondo,  da  che  creò  la  luce,  fino 
al  diluvio.  Nel  giro,  che  è  fotto  a  quello  grado  ,  che  allarga  le  otto 
faccie  della  tribuna,  figurarono  fatti  di  JofefFo,  e  de'  fuoi  fratelh.  Sotto 
quelli  in  altrettanti  vani  di  grandezza  fimile  fecero  vedere  ftorie 
della  vita  di  Gesù  Crifto  dalla  fua  incarnazione  nell'  utero  di  Maria 
Tempre  vergine  fino  alla  fua  gloriofa  afcefa  al  cielo.  Seguono  appreffo 
i  fatti  della  vita  di  fan  Giovambatilla  dall'  apparizione  dell'  angelo  a 
Zaccheria  fino  alla  morte ,  e  fepoltura  ;  opera  ,  che  per  la  fua  graa 
vaftità ,  e  per  lo  buon  modo  di  commettere  il  niufaico ,  merita  molta 
lode  ,  benché  per  quello,  che  al  difegno  ,  al  colorito  ,  e  ad  ogn'altra 
buona  quahtà  dell'arte  appartiene  ,  fi  polla  con  verità  dire ,  eh'  ella 
non  abbia  in  fé  parte  alcuna,  che  buona  fia,  né  che  punto  fi  difcoftì 
da  quella  goffa ,  e  al  tutto  fpiacevole  maniera  de'  Greci.  Fecefi  egli 
aiutare  in  quell'  opera  da  Gaddo  Gaddi  affai  mighor  maellro  di  lui  ; 
onde  non  è  gran  fatto  ,  che  vi  fi  riconofcano,  da  chi  bene  offerva  , 
r  ultime  cofe  di  non  tanta  mala  maniera  ,  quanto  le  prime.  Comin- 
ciarono intanto  intorno  all'anno  1160  a  rifplendere  in  Firenze  l'opere 
di  Cimabue  ,  e  fecondo  quello  ,  che  da  più  luoghi  dello  fteffo  Vafari 
fi  ricava,  e  che  fi  riconofce  da  ciò,  che  il  Tafi  operò  di  poi,  è  nata 
comune  opinione,  che  egh  o  s'accoftaffe  a  lui  ,  o  ne  riceveffe  i  pre- 
cetti migliori  dell'arte,  o  sì  vero  fi  nietteffe  a  ftudiare  di  propofito  le 
fue  opere  -,  perch'  egli  è  certo ,  che  da  lì  innanzi  egli  mighorò  alqitaato 
r  antica  maniera  ,  tenendofi  fenipre  in  fu  '1  lare  di  Cimabue  ,  e  lalciato 
AppoUonio  ,  o  pur  lafciato  da  lui  o  per  morte,  o  per  fuo  ritorno  a 
Venezia  ,  cominciò  a  operar  da  fé  ,  e  conduffe  pure  di  mufaico  la  gran 
figura  del  Crifto  alta  lette  braccia,  che  fino  a  oggi  benifllmo  confer- 
vata  i\  vede  hi  effa  tribuna  di  fan  Giovanni  in  quella  parte,  eh' e  lopra 
r  aitar  maggiore  ,  della  qual  opera  ricevette  gran  lode ,  e  ftima.  In 
quefto  luogo  mi  conviene  correggeteli  detto  d'un  moderno  fcnttore  , 
che  parlando  di  quefta  figura  dice  così  :  fece  poi  egli  fola  il  Crtflo 
d  altera  di  Jette  braccia  ,  che  è  fopra  la  cappella  maggiore ,  nella  qual 
opera  fece  quel  magnifico  fpropofnone  d'  effigiarli  una  mano  a  rovefcio  ; 
ma  fi  deve  nondimeno  compaure  ,  perche  il  difegno  era  allor  ro^^o  ,•  e  Tina- 
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fcente  di  frefco ,  e  nen  aveva  ancora  riprefo  il  vigore  (T  oggi  giorno.    (  i  )        anorsa 

Finqui  i' autore  ,  il  quale  nell' affermar  tal  cofa  molto  s'ingannò,  tafi. 
perche  qualunque  profeflbre  di  queft*  arti ,  che  offerverà  quella  ma- 
no ,  chiaramente  riconofcerà  non  efler  ella  altrimenti  ftata  fatta  a  ro- 
vefcio  ,  ma  a  diritto ,  anzi  con  molto  ingegnofo  avvedimento  dell'arte- 
fice ,  il  quale  nel  dipinger  che  fece  con  gran  diligenza  la  mano  de- 
lira del  Signore  fedente  in  trono  ,  quafi  in  atto  di  giudicare  il  mondo> 
fece  vedere  di  effa  mano  deftra  la  parte  di  dentro  aperta  ,  dimoftrante 
la  piaga  ,  quafi  invitando  a  fé  1'  anime  giufte  ;  e  così  effeudo  effa  de- 
lira mano  veduta  dalla  parte  interiore  ,  vedefi  altresì  il  dito  groffb 
della  medefima  nella  parte  di  fopra.  Volendo  poi  il  pittore  dimoftrar 
la  finiftra  in  pofitura  di  fcacciar  dalla  fua  prefenza  i  reprobi ,  che  fi 
fcorgono  da  quella  banda  nell'eterne  pene  j  la  fece  vedere  aperta  sì, 
ina  non  dalla  parte  di  dentro ,  come  aveva  fatto  la  mano  delira ,  ma 
dalla  parte  di  fuori  ;  quafi  che  con  effa  voleffe  queUi  togliere  dalla 
propria  faccia  ;  nel  qual  cafo  doveva  fare  ,  ficcome  fece  ,  il  dito  groffo 
veduto  nella  parte  inferiore.  Con  tale  invenzione  fece  egli  conofcera 
dò,  che  alla  pittura  farebbe  per  altro  llato  impoflibile  a  moftrare,  cioè 
che  le  mani  erano  dalle  ferite  dall'  una  all'  altra  parte  trapaffate  ,  ed 
infiememente  l'piegò  il  fuo  bel  concetto,  di  far  fare  alla  mano  fmillra 
ufficio  di  difcacciare  i  prefciti ,  ed  alla  deftra  ,  d' invitare  i  giufti  a 
godere  il  frutto  di  fua  palTione.  Che  poi  la  mano  finiftra  ,  che  è  quella, 
che  dall'  autore  è  ftata  creduta  a  rovefcio ,  fia  fatta  vedere  dalla  parta 
di  fuori,  la  deftra  dalla  parte  di  dentro  ,  il  conofce  il  profeffore  dell" 
arte  ;  perchè  ,  dove  la  deftra  ha  il  pollice  dalla  parte  di  fopra  il  muf- 
colo,  o  monte  del  pollice  eminente  fu  la  palma,  la  quale  chiaramente 
fi  vede,  incavata  ,  le  piegature  degli  articoli  inclinate  all'indentro  ;  la 
mano  finiftra  ha  il  pollice  dalla  parte  di  fotto ,.  che  non  ha  mufcolo 
o  monte  ,  ma  fta  appiccato  al  carpo  della  mano  in  veduta  dalla  parta^ 
di  fuori  ;  e  quefta  parte  di  fuori  non  è  incavata  ,  ma  gonfia ,  né  il 
vedono  le  piegature  delle  dita,  ma  le  nocca  ,  e '1  d'intorno  di  effe 
dita  volge  per  lo  contrario  di  quello  della  deftra.  Poteva  ben  dire 
quefto  Scrittore  ,  che  uno  sbattimento  ofcuro  ,  che  ha  quefta  finiftra 
mano  dalla  parte  di  fopra,  non  fia  al  luogo  lìioj  ma  qualcofa  conviea 
perdonare  a  quel  fecolo  infelice. 


(i)  Lo  fcrittore  ,  che  così  parla,  non  è  altri,  che  il  Cinelli  ,  il  qual  vegoendolt 
in  quelli  foglj  confutato  dal  N.  A. ,  tutto  che  con  molta  circofpezione  ,  e 
fenza  né  pur  nominarlo ,  fé  ne  chiamò  tuttavia  offefo  a  tal  fegno ,  che 
niuna  occafione  lafciò  di  sfogar  l' ira  fua  contro  del  Baldinucci ,  pungen- 
dolo acremente,  e  con  que'  modi,  che  gli  erano  dettati  dalla  fua  fiera  pa& 
£oi^e.. 

G  i 
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ANDREA  Io    ho    fìnquì  parlato  delle  pitture  di  quello  tempio  ,  al    quale    ho 

TAFi.  io  dato  nome  dell' antichiffimo  tempio  di  fan  Giovanni.  Ma  non    vor- 

—  rei  perciò,  che  il  mio  lettore  credefle  ,  ch'io  teneffi  per  fermo,  co- 
me fi  trova  da  molti  effere  flato  fcritto  ,  anche  ne'  fecoli  paflati ,  che 
eflb  tempio  ,  mancato  che  fu  il  culto  degl'idoli,  e  toltane  la  ftatua  del 
falfo  Dio,  che  in  forma  d'un  cavahere  armato  per  entro  il  medehmo>  come 
fi  dice ,  fi  vedeva  fopra  d'uu'alta  colonna  efpofto  ,  folle  fubito  dedicato  al 
Lìb  I  e.  60  P''^<^"i^ore  fan.  Giovamhatilla,  come  particolarmente  ne  lafciò  fcritto  Gio- 
Inf.c'ant.  12  vanni  Villani  nella  fua  ftoria,  e  Dante  nella  commedia,  giacché  io 
non  ho  per  indubitata  tale  opinione  ;  ma  ciò  dilli  per  non  mi  opporre 
così  di  fubito  all'  autorità  di  tanti ,  ftimando  io  per  altro  cofa  aflai  pro- 
babile ,  che  quello  tempio  ,  cioè  la  chiefa  ,  o  vogliamo  dire  oratorio 
di  fan  Giovanni  di  Firenze  fofie  avanti  al  fecento  di  noftra  falute  in- 
titolata in  fan  Salvadore  ,  e  non  in  fan  Giovambatifta.  E  perche  noa 
fo  come  ,  fcorrendo  per  1'  antiche  ftorie ,  mi  fon  venute  fatte  fopra  di 
ciò  alcune  refleffioni,  mi  conceda  chi  legge,  ch'io  eoa  una  breve di- 
greflìone  le  porti  in  quello  luogo  j  non  già  per  dar  fentenza  in  tale  par- 
ticolare, ma  per  accennar  qualche  cofa  di  ciò,  che  fi  potrebbe  dire  in  con- 
trario ,  lafciando  però  a  più  eruditi  d'antichità  il  darne  intero  giudizio. 
Primieramente  ,  che  la  chiefa  ,  o  oratorio  di  fan  Giovanni ,  ilato  per 
prima,  come  fi  dice,  tempio  di  Marte  (i),  fia  (lato  fempre  il  duomo, 
la  cattedrale,  o  la  chiefa  maggiore,  o  vefcovile  di  Firenze,  avanti 
che  fofie  fabbricata  fanta  Maria  del  fiore  ,  e  cofa  certa ,  e  notillima. 
Secondo  j  che  nella  primitiva  chiefa,  o  criftianità,  la  chiefa  cattedrale 
{\  dedicaffe  al  Salvatore  ad  imitazione  di  quella  di  Laterano ,  fatta  da 
{àn  Silveltro  ,  non  ha  dubbio ,  perchè  tutte  le  chiefe  fi  dedicano  x 
Dio  in  onore  de'  fanti ,  la  quale  ufanza  di  dedicarle  in  onore  de' fanti 
è  pofteriore  alla  prima  detta,  come  è  noto  per  le  (lorie  ecclefiaftiche. 
Terzo,  che  il  corpo  di  fan  Zanobi  dalla  bafilica  Ambrofiana ,  detta  di 
fan  Lorenzo ,  fofie  portato  alla  cattedrale,  lo  dice  il  pitaffio  della 
colonna  ,  che  è  fu  la  piazza  di  fan  Giovanni  :  dum  de  hafiUca 
JanHi  Laiuentii  ad  majorem  ecckfiam  Florentinam  corpus  fancli  Zeno- 
tii  Florentinorum  epifcopi  feretro  ponaretur  &c.  Quarto ,  che  quella 
cattedrale  foffe  intitolata  in  fan  Salvadore  ,  è  chiaro  per  cinque 
tcftimonianze  cavate  dalla  vita  di  fan  Zanobi  ,  fcritta  da  fan  Sim- 
pliciano vefcovo  ,  fucceflbr  di  fant' Ambrogio.  Quella  è  nella  libre- 
rìa di  fan  Lorenzo  al  banco  27  in  un  libro  in  cartapecora,  il  cui 
titolo  è  :  yitce  Janclorum  patrum  incerti  authoris.  (  Or  quivi  primiera- 
mente   fi    legge)   alla   pagina    izc),  dove  fi  parla  delle   reliquie-   por- 


(1)  Tutta  quella  ftona  del  temiJio  di  Marte  da'  migliori  antiquarj  moderai  e  cre- 
duta apocrifa ,  e  favolofa  ;  di  che  pivs  allungo  fi  tratterà  nelle  note  alla  vita 
di  Donatello. 
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tate  a  Firenze  da  fan  Zanobi  :    trigefimo  autem  die  fanclorum  corpora  ,       andicea. 
cu£  fupra  dix'mus ,   in    majori    ecckfm  fancli  Salvatoris  folliate  condidit.       tapi. 
Secondo,  nel  miracolo  degl'indemoniati  dicefi,  che  fan  Zanobi  com-  ■' 

moflo   a  pietà    delle   preghiere  della  madre  loro,    fé  cum    lacrymis    in. 
crationem  dedit,  proflramfqwi  ante  vexllUim  fanSie  Crucis    in   eadem  bufi' 
lica  fancli  Salvatoris    ab  ìiora  diei  prima    ufque  in     horam    tertiam    jacuit. 
Terzo ,    e  dove  fi  dice ,  che  fan  Zanobi  con    fant'  Ambrogio    diedero 
fepoltura  a    fant*  Eugenio  defunto:  tiinc  f^inHi' Dei  Ambrofius ,  &  Zeno- 
bius   tukrunt  corpus  ejus  ,  &  honorifice  fepelierunt  intra  civitatent  in  majon 
ecckfia,  qu(s  dicitur  fiincli  Salvatoris.    Quarto  ,  e  trattandofi  della  fepol- 
tura data  a  fan  Crefcenzio ,  h  dice  :  cujus  corpus  fancius  Zenobius  juxta 
Eugmium  honorifice  recondit  m  eadem  bafilica  j aneli  Salvatoris.  Quinto,  e 
della  traslazione  di  fan  Zanobi  fi  dice  :  cujus  etiam  corpus    quinto  ann» 
dormitioms  ejus  translatum  fuit  VII.  kal.  feb.  de    bafilica    Ambrofiarm    ad 
majortm  ecclefiam,  qua  fupra  dicitur  Salvatoris.  Per  lo   contrario   fi    pò-    y^^-  ^^  ^^^_ 
trebbe  rifpondere,  che  il  Razzi  ne"  fanti,  e  beati  Tofcani  alla  vita  di    p  ^  ^,  ^4 
fan  Zanobi    par,    che  voglia,  che  quefta  chiefa  di    fan  Sakadore    fia 
quella  dell' arcivefcovado  ,  il  che  non  può  eflere,   perchè    effa    chie(a 
allora  non  era  in  piedi;  anzi  dov'è  il  palazzo,  e  la  fteffa  chiefa, era 
la  piazza  del  duomo,  o  della  cattedrale,  perchè  il  tempio  da  noi  ora 
detto  di  fan  Giovanni,  in  antico  aveva  la  fua  porta  principale,  dove  è 
ora  il  coro.  Dalla  furia  del  popolo  fn  portata  la  cafla  del  fanto  a  toc- 
car l'olmo,  che  era,  di^ve  ora  è  la    colonna.    Potrebbe    anche    effer    Borgh.part, 
detto,  che  dal  Borghino  fi  ricava,  che  i  canonici  del  noftro  duomo,     2.  355 
ficconie  fi  fon  detti  di  fan  Giovanni ,  e  di  fanta  Reparata  ,    non    mai 
fi"^fon  detti  di  fan  Salvadore  ,  ma  i\  rifponde  collo  fteflb  Borghino,  eh'    Borgk.part. 
egh  intende  di  parlare  dal  mille  in  c]uà.    Ecco  le  lue  parole:  ma  i  ca-    2.  3V 
nonici,  i  quali  hanno  per  proprw  lor  titolo  di  fan  Giovanni,  e  piglifi  tutto 
quello  difcorfo  da  quattrocento  anni  indietro  ;  così  fi  pub  dire  de    Fefcovi\ 
perche  notiiie  particolari,  di  come  s  intitolaffero  i  detti  vefcovi,  e  canonici, 
non  fi  hanno  dal  600  in  là\    e  lo  fteflb  Borghino    non    nega    affatto , 
che  la  cattedrale  fi  chiamafle  fan  Salvadore. 

A  tutto  ciò  fi  aggiunga,  che  la  devozione  di  fan  Giovambatifta  co- 
minciò ne'  Longoba^rdi  ad  effer  grandiffima  intorno  all'anno  600 .  Veg- 
gafi  il  Baronio  all'anno  616,  che  dal  Rinaldi  compendiato  dice 
così:  Joilulfo  re  de'  Longobardi  fi  muore,  avendo  regnato  16  anni;  e 
fuccedcli  Jdavaldo  figliuolo  fuo  maggiore  ,  che  rimafe  in  guardia,  e  tu- 
teli di' Teodolinda  rema  madre;  „  a  tempo  de'  quali  principi,,  dice  Paol» 
Diacono  fcrittore  delie  cofe  longobardefche  „  fi  rif  amarono  chiefe  ,  e  fé- 
,>  cefi  donazioni  a  luogìu  pii.  E'  affai  famoja  la  loro  liberalità  verfo  la 
bafJica  di  fan  Giovambatijia  fabbricata  in  MoTi7^a  dulìa  medefima 
leina  ,  mentre  che  Agilulfo  ancor  vivea.  E  dal  punto ,  che  Teodolinda  gli 
Il  fece  ricchi(fimi  doni,  cominciarono  i  Longobardi  a  invocare  in  tutte  le 
'l'ioro    aiioni    fan  Giovanni,  pregandolo ,   che  porgejje  loro  amo  in  rirtà 
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ANDREA       „  di  Crìfio  redentore,    ed    erano    vincitori    degli    avverfarj    toro.  „    Tutto 

^^^t-  ?««/»  Paolo   Diacono  iib.  4  cap.  2.2   in  veteri  editione.  Lo  fteffo  Baronio. 

^  all'anno  659   num.   4:    nel  qual  tempo    Rodoaldo    re    de   Longobardi    è 

tratto  a  fine  ec,    e    regna  ,  come  dice  Paolo  Diacono  lib.    4  ca^.    45>. ,    e 

jo  novx  editionis,  cinque   anni,  e  fette  di.  Al  tempo  del  quale  non  fi  trova. 

ejfer  fucceduta   altra  cofa  degna    di   nota,  fé   non   che  la  rana   fua   moglie 

fabbricò  in  Pavia  a  fimigliania  di  Teodolinda  una  bafilica  in   onore  di  fan 

Gwvambatijla ,  adornandola,  a  maraviglia  d'oro,  e   1^  argento ,  e  dotandole^ 

di  ricche  rendite. 

Finalmente  Firenze  non  era  allora  disfatta,  o  difabitata,  com'è 
fiata  opinione  di  alcuno  y  ma  era  in  effere  ,  e  fottopolla  al  dominio. 
de'  Longobardi,  e  facilmente  prefe  per  protettore  fan  Giovambatifta  , 
ch'era  li  protettore  divenuto  della  nazione  dominante,  e  dedicòo-li  li 
cincia  cattedrale,  prefa  forfè  1' occafione  di  qualche  reilaurazione",  eh* 
.  ella  abbia  avuto  di  bifogno.  E  eh' e'  fia  vero,  che  i  Fiorentini  &ce. 
vano  tutto  quello,  vedevano  effer  di,  genio    de'  re    Longobardi    loro- 

^^.2.185,     P°'^''/V''^''^  ^^''^^°'  ^^^^''^^    '^    Borghino,    poiché    edificaron    la 
«  J98  «^'^"^'^  ^^  ^^n  P'si'o  in  ciel  d'oro  ,  ad  imitazione    d'una  edificata   eoa 

real  magnificenza  daJ  re  Liomprando  (i),  fotto  quefto  nome  in  Pavia. 
Tornando  ora  alle  notizie  del  Tafi  ,  dalle  quah  pur  troppo  mi  fono 
dilungato  ,  egli  avendo  sì  grand'  opere  condotto ,  non  folamente  fi  ac- 
quiftò  gran  fama  nella  fua  patria  ,  ma  fu  con  grande  onorevolezza  ri- 
ftorato,  e  premiato.  Fu  poi  chiamato  a  Pila,  e  nella  tribuna  princi- 
pale del  duomo  ajutò  a  fra  Jacopo  da  Turrita  dell'ordine  di  fan  Fran- 
cefco,  infieme  con  Gaddo  Caddi ,  a  fare  gh  evangehfti,  ed  altre  cofe,, 
pure  di  mufaico ,.  perchè  lo  fteffo  fra  Jacopo ,  che  di  compagno  gli  di- 
venne difcepolo,  riportò  miglioramento  nell'arte  fua.  PuolFi  apphcars; 
ali  opere,  e  fama  di  quello  artefice  quello  del  noftro  poeta,  allorché 
diiTe,  parlando  di  Cimabue  fuo  maeftro: 

O  vanagloria  del T  umane  pojfe  ! 

yufg^  (.  IX.  (^Q,jj' pg^g  ^^^jg  -^  j-^  1^  ^-^^^  ^^^^^  ^ 

Se  non  è  giunta  dalF etati  groffe  ; 

perchè  al  comparir,  che  fecero  poi  Je  pitture  del  famofiflìmo  Giotto-, 
reitarono  le  fue,  dico  in  quanto  a  quello,  che  al  difegno  appartiene,, 
di  niun  pregio  ,  e  valore  (1) ,  ma  ciò  non  oftante  farà  fempre  memo- 


fi)  Anzi  Liutprando. 

(2)  Non  m.incò  per  altro  anche  al  Tafi  un  poeta,  il  quale  lo  mienificaffe  col  ù- 
guente  ep.taffio_  riferito  djl  \'afan  :: 

Qui  giace  Andrea  ,  di'  opre  leggiadre ,  e  bdte 
Fice  in  tiuta  Tofcana,  ed  ora  è  ito 
A  far  vago  lo  regno  delle  ftelle. 
Cnde  fi  può  offervare,  (jual  fide  abbia  a  piertarfi  a  finiili  elogj  fepolcrali» 
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tatìle  coftui,  pet  eflere  flato  il  primo,  che  introducefle  nella    noftra       Andrea, 
patria  il  nuifaico ,  e  che  anche    affai  lo    meghoraffe  ,   con    mettere    i       t=,fi. 
pezzi  in  piano  ;  cofa  tanto  neceffaria  a  quell'  arte.  Onde  fi  può   alTer  -*-* 

mare  ,  eh'  egli  in  tal  magiftero  apriffe  la  llrada  di  far  bene  alio  lielfo 
Giotto ,  e  a  tutti  gii  altri ,  che  hanno  operato  dipoi  fino  a'  uoltri 
tempi,  ne'  quali  ella  è  ridotta  al  fommo  di  fua  perfezione  (i). 


{i)  Del  Tafo  dipintore,  o  fia  di  quefto  Andrea  Tafi,  già  vecchio,  alquanto  comoda 
di  foftanze  ,  e  maejìro  di  Buonamico  ,  cioè  di  Buffalmacco ,  ragionafi  nella 
nov.  191  di  Franco  Saccheui ,  la  quale  è  riferita  ddl  N.  A.  nella  vita  di 
eflb  Buffalmacco. 


jg  de'  professori  pel  disegno 

ARNOLFO    DI    LAPO, 

OVVERO 

i 
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Vendo  io  fra  le  notizie  di  Clmabue  ,  il  primo ,  che  megliorafb 
r  arte  del  difegno ,  in  parte  fatto  vedere  lo  ftato  infelice  ,  ia 
che  ella  fi  trovava  a'  tempi  fuoi,  e  fino  da  più  fecoh  avanti, 
ed  effendo  Arnolfo ,  di  cui  ora  intendo  dì  ragionare  ,  ftato  fimilmente 
il  primo ,  che  con  la  fcorta  del  miglior  difegno  di  Cimabue  fuo  mae- 
ftro ,  incomincìaffe  a  dar  qualche  miglioramento  all'  architettura  j  farà 
bene,  che  prima  d'inoltrarmi  a  parlar  di  lui,  io  dica  alcuna  cofa  della 
medefima  arte  ,  e  degli  artefici ,  che  avanti  ad  eflb  operavano  ;  acciò 
fi  veda ,  con  quanta  egualità  di  cammino  fi  fieno  fempre  avanzate 
quefte  belle  profeffioni  ,  a  proporzione  del  mighoramento  ,  che  di  tem- 
Vltntv.  Ili.  pò  in  tempo  ha  fatto  il  difegno  .  Era  l' Architettura  fin  dagh  antichif- 
n'^'^^lB  b  ^'"'  "^sniP'  ft^f^  ^^  Tofcaua  trafportata ,  ed  ufata  per  qualche  tempo 
lib"^  f.  iq%  da  quei  Re  nelle  loro  fontuofe  fabbriche  ,  e  fepolcri  ,  febbene  non 
con  tanta  leggiadria  ,  quanta  in  Grecia  ,  ma  in  quel  modo  ,  e  con  quell* 
ordine ,  che  Tofcano  fi  appella  .  Fece  ancor  effa  poi  coli'  akre  arti 
naufragio  ;  onde  i  maeftri ,  che  dopo  1'  ufarono  per  più  fecoli  fino  ad 
Arnohb  ,  conduflfero  l'opere  loro,  tutto  che  grandi ,  e  difpendiofilTime, 
con  ordine  barbaro,  fenza  modo,  regola,  e  ornamento.  Ballerà  fola- 
mente  per  ora  al  mio  intento  il  far  menzione  deli'  opere  d'alcuni  po- 
chi di  quei ,  che  operarono  in  quegli  ultimi  fecoli  infelici ,  e  più  vi- 
cini a'  tempi  di  eflb  Arnolfo ,  a  fine  che  più  rilevante  fi  riconofca  la 
differenza  ,  ed  il  miglioramento  ncil'  opere  di  lui.  Furono  dunque  avanti 
ad  Arnolfo  molti  architetti  in  Italia,  e  fra  i  più  rinomati  ebbe  luogo 
un  certo  Buono  ,  che  in  Ravenna  edificò  molte  chiefe ,  fondò  in  Na- 
poli cartel  Capuano,  e  cartel  dell'Uovo,  ed  in  Venezia ,  a  tempo  del 
doge  Morofini  circa  al  1155,  il  campanile  di  fan  Marco  .  Ordinò  cou 
ino  modello  dell'anno  ir  66  la  chiefa  di  fant'Andrea  di  Pirtoia ,  la- 
■yoiaado  di  fua  mano  fopra  la  porta  di  effa  ufl  ardiitiave  pieno  di  fi- 
gura 
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gure  di  quella  Gotica  maniera.  Accrebbe  in  Firenze  la  chiefa  di  fanta    Arnolfo 
Maria  maggiore  allor    fuor  delle  mura.  Fabbricò  in  Arezzo  il  palazzo   di    lajo  , 
de'  fignori  ,    la  torre  per  la  campana ,  ed-  altri  edificj  per   l' Italia  .  Vi   ovvero  di 
fu  ancora  un  Guglielmo  ,  che  fi  dice  Tedefco  ,  il  quale  con  un  certo    cambio 
Buonanno  fcultore  fi  diffe  aver  fondato  l'anno    1174  '1  campanile  del  — 
duomo  di  Pifa  .   Un  Marchionne  Aretino,  die  nel  1 1 1  (J  finì  la  Pieve ,  e 
campanile  d'Arezzo.  Un  tal  Puccio  Fiorentino  (i),  che  in  Firenze  fabbricò 
con  Tuo  difegno  la  chiefa  di  fanta  Maria  fopr'Arno  del  i  lip,  e  in  Napoli 
finì  il  cartello  di  Capoana ,    poi  della  Vicheria ,  e  caftei    dell'  Uovo  . 
Finalmente  un   certo  maeftro  Jacopo,  dal  Vafari   fuppofto  di  nazione 
Tedefco,  che  per  abbreviatura,  o  corruttela  del  nome,  maeftro  Lapo  ^"/f' w^^''- 
fu  chiamato  .  Quefto  ,  diffe  il  Vafari ,  che  folTe    il  padre  di  Arnolfo ,  "'''•^^' 
ma  forfè  con  errore ,  poiché  io  trovo  in  uno  fpoglio   dell'  eruditiffimo 
Borghino  di    più    memorie  tratte  dalle  riformagioni  di  Firenze ,  che  'l 
noftro  Arnolfo  fu  figliuolo  d'un  certo  Cambio,    e  non    di  Lapo  (1)  . 
Ma  volendo  camminare  col  fuppofto  del  Vafari,  e  da    avvertire,   che 
forfè  non  fu  vero,  che  Jacopo  foffe  Tedefco,  come  elfo  Vafari  affer- 
mò ,  perchè  Arnolfo  pretefo  fuo  figliuolo  fu    da  Colle  di  Tofcana  ,  tro- 
vandofi  nell'  archivio   delle  riformagioni    al  libro   di    prowifionl    della 
città  fegnate  K  dell'  anno    1199,    e   1300,  che  i  priori,    e  gonfalo- 
niere >  riconofciuto  Arnolfo  da  Colle  capomaeftro  del  lavoro  ,  e  opera 
di  fanta  Reparata  ,  chiefa  maggiore  della  città  di  Firenze  ,  per  il  pii^i 
celebre,   e  valorofo  uomo,  che  foffe  in  edificazioni   di  chicle  ,  che  tali 
appunto  fon  le  parole    ivi  notate ,    perciò   fotto  il    dì  primo  d' Aprile 
ijoo  r  affolverono  da  tutti  i  carichi,  e  gravezze  della  città.    Potreb- 
befi  però  dire  per  lo  contrario ,  che  il  pretefo  padre  fuo   Lapo  ,   per 
altro  di  nazlon  Tedefco  ,    fi    foffe  in  Colle  ftanziato ,    e    quivi  aveffe 
avuto  Arnolfo.  Comunque  fia  la  cofa ,    quefto  Lapo,    dopo  la  morte 
del  patriarca  fan  Francefco,  fece  il  modello  della  gran  chiefa  d'Afcefi, 
e  del  palazzo  di  Poppi  in  Cafentino  .  Fondò  in  Firenze    l'anno  121S 
le  pile  del  ponte  alla  Carraia ,  che  allora  fi  diffe  il  ponte  nuovo.  Con 
fuo  modello    fecefi  la  chiefa  di  fan  Salvatore  del  vefcovado  ,  e  quella 
di  fan  Michele  a  piazza  Padella  ,    poi  detto  Bertelli ,  che  oggi  fi  dice   ^-  ^'"^^^-  ^'^• 
dagli  Autinori.  Diede  il  modo  di  fcolar  l'acque  della  città,  e  fu  il  primo,  7  <^'^/'-  40 
che  vi  faceffe  lalhicar  le  ftrade  ,   che    per  avanti    s'  ammattonavano  . 
Fu  anche  fatto  con  fuo  difegno  il  palazzo  degli  anziani,  uffizio  comiu- 


(i)  Di  Puccio  Fiorentino  parlafi  nuovamente  nella  vita  di  Giovanni  Pifano. 

^2)  Sembra  nondimeno  ,  che  il  noftro  autore  fi  accordi  poi  co!  Vafari  nel  dirlo 
iìgiio  di  Lapo  ,  fcrivendo  nella  vita  di  Simon  Memmi  ,  che  quelli  in  una 
delle  facciate  del  capitolo  dì  fanta  Alarla  novella ,  fra  1'  altre  ftorie  ,  feccvi 
anche  l  ritratti  di  Cimabue  ,  di  Lapo  architetto ,  d'  Arnolfo  fuo  figlmolo  ,  e  di 
fé  mcdefimo . 

TOM.    I.  H 


ARNOLFO 
SI    LAPO  , 
ovvero  DI 
.  Cambio 

Ammir.  l.  %  . 

G.  Vili.  m. 

XOcap.  178. 
Ammir.  l.  4 


'Anmìr.J.  4, 


Oggi  pel 
bene  apprefa  da  Lapo 


j?  de'  professori  del  disegno 

ciato  in  F/renze  l'anno   1250,    che   fervi    poi  pel  poteftà, 

bargello . 

Ma  venendo    ad  Arnolfo,    dopo    avere  egli 

fuo  padre  1'  arte  dell'  architettura ,  ed  efferfi  molto  approfittato  nel  di 
-  fegno  appreffo  Cimabue ,    divenne  il  migliore    di  quanti  altri    maeftri 
follerò   ftati    avanti    a   lui   per    più    fecoli .    Diede  egli    il  difecrno    pel 
terzo,  e  ultimo  cerchio  delle  mura  di  Firenze    l'armo   1184,  per  la 
loggia,  e  piazza  de' priori  l'anno   1285  ,  e  per  una  parte  delia  chiefa 
di  Badia  ,    e    fu  anche  fabbricato  con  fuo  modello  il  campanile  della 
medefima,  finito  poi  del  1330.  Fondò  l'anno  1294  la  chiefa  di  fanta 
Croce,  i  primi  chioftri,  ed  il  convento.  Per  l'arte  di  Calimala  l'anno 
1293     incroftò  di  marmi  il  tempio  di  fan   Giovanni,    levatone    prima 
r  ornato  di  macigni  ,  ed  alcuni  fepolcri ,  che  gli  erano  attorno  ,  parte 
de'quali  icce  porre  dalla  compagnia  di  fan  Zanobi  verfo  la  canonica.  Diede 
ildifegno  per  li  caftelli  di  Scarperia  in  Mugello,  e  di  Caftelfranco  in 
Valdarno,  fatto  edificare  da' Fiorentini  infieme  con  altro,    al  quale  fa 
dato    nome    di    Caftelfaingiovanni  ,    T  anno     129)    contro    la  potenza 
di  due  famiglie,  che  fi  trovavano  allora  in  quella    parte    di  Valdarno 
di  fopra ,  cioè  Pazzi ,  e  libertini  ,  per  timore  ,  che  quelle  in  proceflb 
di  tempo  alcun  favore  non  preftaflero  a'  grandi  di  dentro  .  E  giacché 
io  fon  venuto   a   parlare  di  quelle  due  cartella  fabbricate  con  difegno 
d'  Arnolfo ,  non  devo  io  lafciar  di  porre  in  quello  luogo    una  memo- 
ria appartenente  non  meno  alla  materia ,  di  che  fi  tratta  ,  che  ad  al- 
cune nobili  famiglie  Fiorentine ,  gli  antenati  delle  quali  trovo ,  che  fu- 
rono eletti  alla  fopraintendenza  di  sì  grand'  opera.  41^  primo  fu  Cionc 
di  Ruggierino  Minerbetti ,  1'  altro  Segna  di  Buono  ,  dal  quale  la  fami- 
glia de' Segni.    Ma  perchè  del   1300   Clone  gravemente    infermò,    ac- 
ciocché quel  lavoro  non  fi  arreftaffe ,  o  con  affiftenza  d'  un  folo'  non 
andaffe  in  lungo  ,  lo  fteffo  Clone  per  inftrumento  rogato  fer  Buonac- 
corfo  Facciuoli  da  Firenze  ,  alH  2 1   d*  aprile  di  quell'  anno  ,  follitm'   in 
fuo  luogo  fer  Petraccolo  dall'  Ancifa ,  notaio  ,  e  cancellier  de'  priori  , 
e  del  gonfaloniere  di  giuftizia  ;  e  fu  quelli  quel  fer  Petraccolo   di   fer 
Parenzo  di  fer  Garzo  dall' Ancifa  ,  che  fu  padre  del  celebratiflìmo  poeta 
Francefco  Petrarca  .    Ed  ecco  le  parole  dello  ftrumento  :     Clone  olim 
domini  Ruggierini  Minerbetti   officialis    eleclus  ,    una.    cum    Segna    Boni  , 
fer  priores  ertium ,    &  vexilliferum  jujìitia ,  ad  promovendum  ,    &  folli- 
citandum ,  &  fieri  faciendum  cajira ,  qux  de  novo  mdificamur  ,  &  fiunt  in 
partibus  rallis  Arni  prò  communi  Fiorenti^,    cum    ipfe   officio  praejje    non 
fojflt ,  ac  prtefens ,  propter    imminentem  infirmitatem ,  qua  gravatur  ;    idea 
fer  Petraccolum  de  Ancifa  notar lum  fcribam  diBorum  officialium  ibidem  pr a- 
fentem  loco  fui  pofuit ,  &  ordinava ,  committens  fibi  omnem  fuam  autori' 
tatern,  &  taUm,  quam  hdbtt  (X  rigore  elf3imìf  fa3(S  de  fo  t  quoufaut  eufSi 
revocavsrìt% 


EIBROPRIMO  ^^ 

Che  il  padre  del  Petrarca  foffe  fcriba ,  o  cancelliere   delle  riforma-   arnoif© 
gioni ,    r  abate   Gamraurrini   nella  fua  ftoria  genealogica  delle  famiglie   di   lapo  , 
Tofcane  ,  ed  Umbre  ,  lo  prova  con  vari  beneficj  da  effe  fatti  a  meffer   ovvero  di 
Simone  da  Perugia  (lato  poteftà  a  Firenze  dd  1297  ;   e  che  lo  fteffo   cambio 
foffe  figliuolo  di  fer  Parenzo  di    fer  Garzo  dall'Ancifa  ,  fi  ha  da    una  ■"; 

lettera  del  medelimo  Petrarca  ,  fcritta  a  Giovan  Boccaccio ,  citata  dal 
medefiino  Garamurrini ,  dove  foggiugne  d'effer  nato  in  Arezzo  nell'efiho 
del  padre  in  calende  d'agofto  all'aurora  l'anno  del  Signore  1504.  Ho  io 
avuto  notizia  di  quello  contratto  dal  dottor  Giovanni  Renzi ,  foggetto, 
che  per  le  fue  ottime  qualità ,  particolarmente  per  1'  alletto  alle  buone. 
arti  j  a  tutti  è  caro,  e  merita  ogni  lode. 

Tornando  ora  all'opere  d'Arnolfo,  fu  parto  del  fuo  ingegno  limo- 
delio,  ed  architettura  della  gran  chiefa  di  fanta  Maria  del  Fiore,  in- 
cominciatali a  edificare  in  luogo  ,  dove  per  avanti  era  una  chiefa 
dedicata  a  Tanta  Reparata  ;  e  fu  polla  la  prima  pietra  di  quello  edifi- 
zio  nel  giorno  della  natività  di  Maria  vergine  l'anno  129;  ,  o  come  Ammlu  /. 4 
altri  vogliono  1294,  benché  il  Vafari ,  e'I  Bocchi  dicano  del  1298  (i). 
Nel  quale  anno  1298  avvenne,  che  trovandoli  1  Fiorentini  in  illato 
d'  alcuna  quiete  de'  paffati  dillurbi ,  determinarono  di  fabbricare  ,  col 
modello  di  lui ,  proprio  palazzo  al  fupremo  raaghlrato  del  popolo ,  il 
quale  per  avanti  era  folito  ragunarfi  in  private  cafe  della  famiglia  de' Ce- 
renni  ,  che  fi  dice  erano  dietro  a  fan  Brocolo,  ma  di  vero  dietro  a 
fan  Romolo  ;  errore  prefo  nelle  prime  (lampe  di  Giovan  Villani  per  la 
vicinità  delle  lettere ,  e  per  1'  antica  modo  di  fcrivere ,  che  fi  vede 
ne*  MSS.  di  que'  tempi  ;  e  ciò  fecero  non  tanto  per  maggior  decoro 
del  medelimo  ,  quanto  per  afficurarlo  maggiormente  per  l'avvenire  da* 
tumulti  de'  nobili ,  e  potenti  ;  ed  è  quel ,  che  fino  a'  noflri  tempi  (i 
vede  nella  piazza  del  Granduca  .  Erano  predo  al  (ito  ,  dove  il  palazzo 
edificar  li  dovea  ,  fiate  le  cafe  degli  Uberti ,  ed  altri  ribelli  della  Ghi- 
bellma  fazione,  le  quali  i  Fiorentini  avevan  disfatte,  e  fattane  piazza; 


(i)  E'  più  da  crederfi  al  Vafari,  il  quale  ciò  rapporta  all' anno  119S  ,  che  non  già 
agli  altri  di  diverfo  parere  ,  attefochè  il  medefimo  produce  in  prova  AAW 
lue  parole  la  ifcrizione,  che  ftava  lui  canto  della  chiefa  rimpeito  al  cam- 
panile ,  in  cui  fi  leggeva  ; 

Annis  milUnis  centum  Bis  otto  nogenis 
Vena  hiatus  Roma  bonitate  donatus , 
Qui  lapidiiH  fixit  fundo  ,  fimul  &■  binedlxit  . 
Pratfide  Francifco  gejlanle  pontlficatum  , 
Jflud  ab  ArnuLfo  templum  fidi  a.dìfcatum.  . 
Huc  opus  in/igne  dccor.Jns  Florcntla  d'igne 
R:ginx  c(di  conjhuxit  menti  fiddi, 
Q/WOT  tu  ,  virgo  pia  ,  femper  difende  ,  Maria  '. 
B  nome  poi  di  que!  po'Uifido  legato  iu.  Pietro  Valeriano  di  Piperno,  creato 
cardinale  da  Bonifacio  Vffl.  .        .      "        ' 

H  i 


"éo  de'  protessori  del  disegno 

ARNOLFO  e  perchè  viviflìmo  era  tuttavia  Io  fdegno  ,  che  confervava  II  popolo 
D  LAPO,  contro  quella  famiglia,  vollero  per  ogni  modo,  che  nell'edificazione 
ovvero  di  del  palazzo  non  punto  fi  toccafle  il  fuolo  ,  dove  già  furono  effe  cafei 
CAMBIO  onde  fu  neceffario  il  farlo  molto  vicino  alla  chiefa  di  fan  Pietro  Sche- 
raggio  ;  anzi  niente  curando^  l' inceffanti  oppofizioni  d'  Arnolfo  ,  fu  a 
tal  °  anione  determinato ,  eh'  e'  fi  doveffe  fondare  ,  e  murare  fuori  di 
fquadra ,  come  feguì  -,  moftrando  ciò  non  oftante  quello  architetto  , 
quanto  e'  valeffe  nel  difpor  bene  una  fabbrica  anche  in  così  ftrana 
congiuntura.  In  oltre  operò  egli  per  modo  ,  che  nel  bel  mezzo  di  quello 
avelie  luogo  l'antica  torre  de' Forabofchi ,  detta  allora  della  Vacca ,  la 
quale  riempì  con  tal  materia ,  e  così  forte  ,  eh'  e'  fu  poi  facile  il  mu- 
rarvi fopra  il  maravighofo  campanile  ,  che  fi  vede .  Operò  anche  di 
fcuitura  ,  e  in  Roma  ad  iftanza  di  Pandolfo  Ipotecorvo  fece  la  cappella 
di  marmo,  dov'era'I  prelepio  di  noftro  fignore  Gesù  Crlfto;  e  la  cap- 
pella con  il  fepolcro  di  Bonifazio  Vili  in  fan  Pietro  ,  e  vi  lafciò  fcritto 
il  proprio  nome.  Diede  principio  nella  chiefa  di  fanta  Maria  maggiore  alla 
fepoltura  di  Onorio  III  di  cafa  Savella  col  ritratto  dello  fteffo  pontefice, 
quali  non  finì  ;  e  fu  poi  riporto  nella  cappella  di  mufaico  in  fan  Paolo 
con  il  ritratto  di  Giovan  Gaetano  abate  di  quel  monaftero .  Altre  molte 
fcuhure,  difegni ,  e  modelli  fece  Arnolfo  per  molte  altre  fabbriche  per 
la  Toicana ,  che  per  brevità  fi  lafciano  ,  ballandoci  le  dette  finquì 
per  dare  una  tale  quale  cognizione  di  quello  artefice.  Ultima  opera 
di  quello  artefice  fu  il  modello  di  un  ..bel  ponte  d' un  arco  folo  ,  che 
poi  dicefi,  dopo  lua  morte,  cioè  dopo  il  1500,  fu  edificato  fopra  1  fiu- 
me dell' Elfa  ,  dove  è  la  porta  del  borgo  di  Spugna,  alla  quale  met- 
ton  le  llrade  di  Firenze  ,  e  Siena  ,  che  vanno  a  Colle  ,  e  a  Volterra, 
che  a  chiama  il  ponte  a  Spugna.  E  finalmente  pervenuto  all'età  di  circa 
6i  anni,  pafsò  da  quella  all'altra  vita  nell'anno  di  noftra  falute  1300. 
In  un  libro  delle  riformagioni  fegnato  n.  1357.  trovafi  effere  (lata 
data  la  cittadinanza  ad  Alberto  fcultore  di  figure  di  marmi,  ed  a  Gui- 
duccio,  l'uno,  e  l'altro  figliuoli  di  Arnolfo. 

Ne' tempi  di  quefto  artefice  erano  in  Firenze  i  frati  predicatori,  che 
nel  convento  di  fanta  Maria  Novella  coU'efempio  ,  e  colla  predicazione 
facevano  ftraordinario  frutto ,  e  gran  converlioni  di  gente  al  divin  fer- 
vizici  ;  onde  non  folo  moltiflimi  giovani  chiari  per  nobiltà  ,  ma  altri 
in  gran  numero  efercitati  in  ogni  forte  di  fcienza  ,  e  nelle  buone  arti, 
lafciando  il  mondo ,  abbracciavano  quello  iftituto  .  Fra  quelli  ve  n'ebbe 
molti ,  i  quali ,  ficcome  io  trovo  nella  cronaca  manofcritta  di  quel 
convento  ,  furono  eccellenti  in  architettura  ,  forfè  anche  difcepoli  di  Ar- 
nolfo ,  o  fuoi  imitatori ,  fecondo  quello  ,  che  mollrano  1'  opere  loro  . 
Tali  furono  un  certo  fra  Riftoro ,  e  un  fra  Siilo  Fiorentini,  converfi  di 
di  quell'ordine,  i  quali  con  lor  difegno  dopo  il  diluvio  del  116^  ri- 
fabbricarono due  antichi  ponti  della  Carraia ,  e  di  fanta  Trmita ,  e 
l'auAo  1179  diedero  principio  alla  graa  fabbrica  della  Ctuela  di  laata 


LIBB-OPRIMO  6l 

Maria  Novella  ,  come  altrove  s  e  accennato  ;  la  quale  fotto  il  governo 
di  diverfi  graviffimi  padri  di  quel  convento ,  per  lo  fpazio  di  circa  fet- 
tant*  anni  tuttavia  accrefcendofi ,    finalmente  al  tempo,   che  ne  aveva 
la  cura  fra  Jacopo  Paffavanti ,  celebre  fcrittore  ,  reftò  finita  poco  dopo 
il   1550.   Secondo    ciò,    che  fcrive    l'autore  della  nominata  cronaca  ,z 
quelli  medefimi  fra  Riftoro  ,  e  fra  Sifto  edificarono   le    volte    inferiori 
del  palazzo  Vaticano  ,   poi   nella  medefima  città  di  Roma  finirono    la 
vita,   il  primo  dell'anno   1283  ,  ed  il  fecondo  fei  anni  di  poi.  Vi  fu 
ancora  un  fra  Giovanni  da  Campi ,  che  molte ,  e  molte  fabbriche  fece 
in  Firenze  per  diverfi  cittadini  ,  ed  ebbe  ancor  effo  parte  nell'edifica- 
zione della  nuova  chiefa  di  fanta  Maria  Novella,  (i)  Quefti  nellp  fteflb 
convento  diede  fine  al  corfo  degli  anni  fuor  l'anno  1359. 


ARNOtr» 
DI    LATO, 

ovvero  di 

CAMBIO 


(1)  Di  quefti   frati  qui  lovra   nominati  le  ne  4w*nno  d^  noi  le  notiiie  Qsl  U*r» 
fecondo. 


tz  DE*  «LOTESSORI   DEI  DISEGNO 

DISSERTAZIONE  SECONDA 

DI  GIUSEPPE   PIACENZA 
Ve    Mufalci, 


u 


'No    de*  più  bei  ritrovati    dell' induftre  umaao  intelletto  ooQ  vi 
ha  dubbio  ,  che  non  fia  1'  arte  antichiirima  di  lavorar  di  mu- 

falco.  Quefta,  ficcome  derivata  infallantemente  daDa  pittura  ^ 

colla  fodezza  del  lavoro  ne  perpetua  le  glorie  ,  e  co'  vivi  naturah  co- 
lori de'  marmi  prolunga  per  le  fufleguenti  età  la  efiftenza  di  fontuofc 
opere ,  che  fulle  tele ,  o  tavole  folo  dipinte»  farebbero  in  molto  più 
ìbrevi  fpazj  di  tempo  perite  .  Di  querta  dunque  non  è  fuor  di  propo- 
fìto,  ch'io  qui  faccia  parola,  e  che  dimoftri,  come  fiafi  in  Italia  in- 
lleme  colle  altre  belle  arti  introdotta  .  Non  mi  vu^  già  io  perdere 
nella  etimologia  del  vocabolo ,  derivandolo  dalla  lìngua  Ebraica ,  oppur 
dal  verbo  Greco  (t-awriS)»  ,  che  variar  fignifica ,  e  con  diverfi  colori  ef- 
De  picara  prlmere  ,  come  dal  Bulangero  »  o  traendolo  dal  nome  dell'artefice  Mufì 
lib.  I  rammentato  da  Paufania.  Quindi  è ,  che  lafciando  io  di  buon  grado  ad 

Xii.  4  cap.    ^^tj-i  i^  quiftione  intorno  all'origine  di  tal  dizione  (i) ,  e  premendo  le 
**  orme  battute  dal  dottilTimo  monfignor  Furietti  ,    il  quale    ampiamente 

trattò  di  quefta  materia  nel  fuo  belliflimo  libro  de  Mufivis ,  vengo  im- 
mediatamente al  fatto .  .  .  ^  ,. 
A  quefta  difficile  operazione,  la  guai  confifte  nelT unire  inlieme  dr^ 
jperfi  pezzetti  di  più  forti  di  marmi  di  varj  colori ,  forza  è  di  far  pre- 
«edere  la  invenzione  di  fegar  Is  pietre,  trovata  da  qualche  artefice  do- 
tato d"  ingegno ,  che  tuttavia  ingegno  importuno  fu  appellato  da  Plinio 
42).  Dopo  la  quale  con  effi  marmi  fegati  cominciaronfi  a  formare  i 
pavimenti  di  variati  colori ,  che  da*  Greci  chiamaronfi  lithojìrota ,  ov- 
vero afarota  ,  e  da'  Latini  feclilia ,  o  fermentata  .  Che  fé  con  l'unione 
^e'  jninuti  pezzi    fi    rapprelentavano  le  immagini  delle  cofe ,  come  fp 


'(i)  Std  hctc.  ut  mta  uri  opinio  ,  difficiles  funi  nugte  ,  cum  nihd  certi  habtamus-,  & 
voUns  luhem  fincim  ,  ut  quifquis  fuum  fcnjum  haheat.  De  re  fiqmdem  mquiren- 
dum;  dijputanones  de  minine  vocis  aliis  relinquìmus .  Funetti  de  Mufivis  cap» 

1    pag.    4.  .  .     .  ..    r  r      ■ 

(j)  Sed  quifyuis  primum  Invenìt  fecan  ,  hxuriemque  divider»  importuni   mgenu  jutt  » 

PItn.  Lh.   11^   caD.  ù 


Pijkn.  kb.  36  cap.  è 


dipìnte  foffero  ,  fi  addcmandarono  dt;  mujìvo  picla ,  6  fia  vermtculata  ;  il  dissért.  It 
che  tutto  noi  prefentemente  coniprendianio  fotro  il  geneiico  nome  di    di  g.  p. 

A  qual  nazione  poi  debbafi  1'  onore  di  aver  primieramente  ritrovata 
l'arte  di  fegare  i  marmi,  fé  agli  Egizj ,  agli  Adir),  a'Pcrfiani,  ovvero 
a'  Greci  non  è  baflantemente  accertato  .  lappiamo  bene ,  che  fi  prati- 
cava fra  gli  Egiz)  antichiflìmamente  ,  e  che  i  niedefimi  erano  molto 
efperti  nel  connettere  i  marmi ,  con  effi  coprendo  la  interiore  ,  ed  clle- 
rior  parte  degli  edifizj  loro.  Non  è  tuttavia  probabile,  eh' effi  abbiano 
<:ondotta  la  difficile  arte  di  lavorar  di  mufaico  ad  un  certo  grado  dì 
perfezione ,  poiché  contenti  di  effere  nelle  cofe  ritrovatori  »  e  fcwpri- 
tori ,  lafciavano  Yolentieri  agli  altri  la  cura  di  migliorare  ,  e  di  perfe- 
zionare i  ritrovati  loro,  E  poi  come  mai  avrebbero  potuto  fare  gli  Egi- 
ziani il  rilevante  fpicco  degli  altri  popoli  nelle  arti  ,  fé,  al  dir  di  Pla- 
tone (i) ,  era  loro  dalle  leggi  vietato  di  nulla  far  di  nuovo,  che  dal 
coftume  de'  loro  padri  degeneraife? 

Ciò  pofto  ,  pare  ,  che  più  veriiiniile  cofa  fia  P  attribuire  a*  Perfìanì 
r  arte  di  avere  i  primi  lavorati  i  veri  mufaici ,  ficcome  a  quelli ,  i  quali, 
oltreché  pratici  erano  nel  fegar  le  pietre,  vivevano  ahresi  in  un  paefo 
abbondantiffimo  di  marmi  pregievoliffimi  non  men  per  la  finezza,  eh® 
per  la  varietà  de'  colori  ,  e  dotati  d' ingegno  piucchè  fufficiente  fi  ap- 
plicavano a  promuovere  il  luffo,  e  la  dehcacezza  .  Da'  confini  de'Per- 
Cani  è  probabile,  che  paffafle  poi  queft* efercizio  agli  Affir],  e  da  quelli 
a'  Greci ,  da'  quali  ultimi  coltivato  colla  folita  diligenza ,  e  felicità  fi  è 
in  appreffo  condotto  al  lommo  grado  di  perfezione  (i)  . 

Il  migliore  de'  Greci  artefici  in  quella  forta  di  lavoro  ,  giovaci  di 
credere  ,  che  fofie  Sofo ,  perchè  il  folo  ,  ad  efclufione  di  qualunqus 
altro,  nominato  da  Plinio:  cekberrimus  fuit , cosi  fcrive  egli,  in  hoc  gè- 
nere  Sofus  ,  qui  Pergami  jtravit ,  quem  vocant  Aferoton  <zcon ,  quoniam  Plln  Uh.  36 
purgamema  <an<z  in  pavimento  ,  qucequx  everri  folent ,  fecerat  parvis  e  te-  '^'^P-  *S 
(lulis  ,  tinctifque  in  varios  colores  .  Mirabilis  ibi  columba  bibens  ,  &  aquam 
umbra  capitis  infufcans  ,  apricantur  alta  fcabentes  feje  in  canthari  labro  . 
Gr  la  defcrizione  ,  ch'egh  ci  lafciò  delle  colombe  figurate  da  Sofo,  e 
delle  attitudini  di  quelle  ,  ci  porta  con  fondamento  ad  opinare  ,  che 
quelle  medefime  fieno  le  quattro  colombe ,  1'  una  delle  quali  bevendo 
in  una  vafca  coli'  ombra  del  capo  offufca  1'  acqua  ,  e  le  tre  rimauenti 
ftannofene  fui  margine  ia  atto  una  di  beccarfi ,  e  le  altre  di  sbatterfi» 


(l)  Non  licei  nsque  piElorlbus ,  ncque  aliis  hujufmodi  artificibus  ,  qui  aliquiJ  cfingunt, 
novi  aliquid  proferre  ,  aut  alia  quixpiam  invenire  ,  quam  ea  ,  qucc  quotidiana 
patria  ufu  objervantur .  Plato  de  legib.  lib.  2  pag.  656 

(a)  Cjampin.  vet.  monum.  part.  i  pag.  78  ,  &  Ifaac  Caftiubon.  animad.  ad  lib, 
1,  Suet.  Tranfiif  ^is  luxus  ìK  wkfUe,  6*  eajlris  regum  Afta  ad  Rpmanes. 
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•ISSERT.II  Si  trovò  qnefta  tavola  di  mufaico  in  aprile  del   1737  negli    fcavi,  che 
DI  G,  p.       fi  fecero  d'ordine  del  lodatillìmo  monhgnor  Furietti  in  Tivoli  alla  villa 
■',     „    ,      "  d'  Adriano  ;  ed  io  ,  che  con  maraviglia  1*  ho  più  volte  vagheggiata  in 
Roma    in    cafa  del  fuddetto  erudito  prelato ,  unitamente  ad  altri  pre- 
zioll  mufaici,  l'ho  trovata  forprendente  ,  e  poflb  accertare,  che  fé  uno 
ben  bene  non  vi  fi  accoda ,  pare  un  quadro  dipinto  con  beUiflìma ,  e 
dilVmta  varietà  di  colori .  Sono  le  forme  delle  colombe  così    elegante- 
mente efpreffe,  che  fi  vedono,  non  dirò  già  imitare,    ma  pareggiata 
.la  pittura  ftelTa;    onde    fij  può  fenza  rifchio  confiderar  queft' opera  per 
la  prima  di  quelle  ,  che  fra  le  rovine  fepolte  dalla  terra  fi  eftraffero  . 
Oltre  di  che  è  comporta  di  pezzetti  di  marmi  duriflimi ,  e  di  tanta  pic- 
ciolezza ,  che  nello  fpazio  di  un'oncia  di  piede  Romano  entrano  cento 
.feffanta  pezzuoli  di  marmo  . 

Tornando  ora  colà ,  d'  onde  abbiamo  fatta  digrefllone ,  è  da  notarfi, 
che  dalla  maniera  di  lavorare  i  mufaici  di  marmi ,.  fi  pafsò.  alla  imir 
tazione  ,  a  quelli  foftituendo  pezzuoli  di  vetro  coloriti-,  e  cotti  al  tuo- 
to ,  come  oggidì  tuttavia ,  e  più  comunemente  fi  ufa  .  Devefi  cotefta 
invenzione  non  fo  s' io  dica  alla  pigrizia  degli  artefici  ,  o  alla  parfi- 
monia  piuttofto  di  chi  ordinava  i  lavori .  Non  vuò  già  io  dire  ,  chs 
amendue  le  fpccie  non  efigano  la  ftelTa  perizia  dell'  artefice  .  L'  una 
non  è  dall'  altra  diverfa ,  fuorichc  nella  materia ,  con  cui  fi  formano  ; 
ingannano  amendue  gli  occhi ,  ed  amendue  colla  eccellenza  della  pit- 
tura gareggiano ,  rapprefentando  le  cofe  ,  come  fé  dipinte  fofiero  .  Solo 
farò  offervare,  che  i  mufaici  di  marmo  ricliieggono  opera,  e  fatica  in- 
comparabilmente maggiore,  dovendo  effi  fceglierfi  non  folo  di  diver/ì 
colori  definiti,  ma  con  tinte,  e  mezze  tinte  digradatamente  diminuite, 
il  che  penofo  oltremodo ,  e  difficik  riefce  -,  laddove  i  vetri  di  qualun- 
que colore  fi  formano  ,  ed  acciocché  più  forti  riefcano  ,  fi  fondono 
collo  {lagno ,  piombo  ,  e  rame  mefcolatamente  ,  ed  in  quelle  maffe  li- 
quefatte al  fuoco,  e  ridotte  a  foggia  di  palloni,  fi  mefcolano  i  variati, 
e  digradati  colori ,  e  pofcia  fi  dividono  in  altre  piccole  maffe ,  onde 
poi  il  taghano  i  pezzetti  atti  a'  lavori  di  mufaico . 

Il  tempo  5  in  cui  s'incominciò  in  Roma  a  lavorar  dì  mufaico  parmi, 
«he  flabilir  fi  poffa  verfo  gli  ultimi  anni  della  Repubblica  .  Il  veder 
trnfportate  in  quella  città  dominante  per  lunghiflìmi  tragitti  dalla  Per- 
iia  ,  dalla  Numidia  ,  dalla  Frigia,  e  dall'Egitto  opere  bellillime  in  qiie- 
fio  genere  ,  di  che  facevano  i  Romani  le  grandi  maraviglie  ,  avrà  fenza 
Terun  dubbio  originato  in  effi  il  defiderio  di  coltivare  un'  arte ,  da  cui 
tanta  bellezza ,  e  foddisfazione  al  pubbhco  ne  rilultava  ;  così  che  coli* 
indirizzo  degh  artefici  dalla  Grecia  chiamati ,  e  co'  marmi  da  tutte 
parti  trafportati ,  fi  radicò  in  Roma,  non  men  che  le  altre  belle  arti, 
r  arte  ancora  de'  mufaici  ,  e  quivi  crebbe  ,  finché  fi  conduffe  circa  i 
*|0ipi  dell'  joipeiadore  Adriano  alia  fonwa  fua  perfezione . 


I.IBB.OPB.rMO  gf 

Provano  _  la  verità  di  quella  epoca  Je  (lupende  veftigia  deUa  famofa  dissert.  II 
villa  da  effo  iinperadore  ,  in  Tivoli  con  ecceflive  fpefe  fatta  coflruire,  di  g.  r. 
delle  cui  bellezze  un  elegante  tocco  ci  die  il  poeta  Papinio  Stazio  nella  '    - 

dercrizione,  che  ne  fece  de'foffitti,  delle  volte,  e.  de'pavimenti  nel  pri- 
mo delle  felve  ,  ove  cantò  : 

Cakabam  me   opìmus  opes  ;  nam  fpkndor  ab  alto 
Defiuus  ,  &  nitidum  referemes  aera   teflce  , 
Monjtravere  foliim  ,  varias  ubi  picla  per  artes 
Gaiidet  humus  ,  fiiperatque  novis  afarota  figuris . 

Aggiunganfi  le  varie  fcoperte  nell'accennata  villa  fatte  dagli  accurati 
indagatori  di  così  pregiate  antichità  ,  e  che  tuttavia  far  fi  potrebbero 
da  chi  -vago  foffe  di  reftituire  alla  luce,  e  alla  terra  ritogliere  tante 
bellezze  ,^  che  nelle  vifcere  fue  riinangono  tuttora  fepolre  .  Quivi  fra 
le  altre  lì  efcavò  la  bellillìma  tavola  pur  di  mufaico  lavorata  verifimil- 
mente  a'  tempi  di  eflb  Augulk) ,  la  quale  rapprefenta  tre  manipoli  di 
frutta,  frondi  ,  e  fiori  pendenti,  a'  quali  inhdiano  due  uccelli  ,  e 
due  fcarafaggi,  che  i  fiori  dehbano  .  Quella  tavola,  che  fi  può  dirla 
feconda  dopo  quella  delie  colonabe  ,  G.  efcavò  dalla  camera  vicina  a 
quella  ,  onde  le  predette  colombe  fi  eftraiTero  . 

Ne'  primi  due  fecoli  dell'  Imperio  fi  tenue  in  fiore  l'arte  de'  mufaici 
preflbi  Romani,  ma  fotta  Settimio  Severo  cominciò  a  raffreddarfi,  e 
a  fenfibilmente  diminuire,  nella  ftelTa  guifa  ,  che  le  arti  liberali  decli- 
nando   in   .quelli  tempi  dalla  perfezione  loro  continuarono  poi  a  peg- 
giorare ne' fuffeguenti  fecoli  fino  alla  totale  eftinzione  del  buon  gufto. 
Si  lavorò  nondimeno  di  mufaico  in  ogni  tempo  ,  e  per  tutta  Italia  ,  e 
fin  quando  per  la  pigrizia,  e  dappocaggine   di    Galieno    inforfero    co-  l'^Tarkoja^ 
tenti  tiranni ,  come  il  ha  da  Trebellio  Pollione  ,  ed  a  tempi  di  Aure-  "''^''■ 
liano  fi  feguitò  1' efercizio  di  elTo  ,  e  tanto  fotto  Diocleziano,  quanto  .-f^-^V'-- 
prelTo  gl'imperadori,  che  a  lui  luccedettero,  fi  ebbero  fempre  in  pregio  '"  ^^'■'^""'• 
ì  mulaici . 

_  Taccio  i  lavori^  fatti  nella  Romana  bafilica    vivente  il  gran  Coftan-' 
tono ,    e    le  chiele  di  fimiii    ornati    fregiate    in    Ravenna  nel   IV ,    e 
ael    V  fecolo.     E    non   è   meraviglia,  fé  i  Goti  ,    emoli   de' Romani 
nel  defideno    di  coltivar   le  arti  ,    tennero  anche  quella  in  ellimazio- 
Be,    e    fé    Teodorico  creato    re  d'Italia    nonmen  delle  altre   anche 
quella    proteiTe  ,    facendo    tra    le   altre  cofe  coftruire    un  pavimento  ■ 
di  mulaico   in    fanta    Maria   in   Cofmedin  di  Ravenna  .    Anzi  tale  fu  CUimpln.  vu. 
1' amore  de' principi  Goti  per  quelle  arti,  che  non  contenti  di  contri- '"""''"■  ^^a"' 
buir  con  danari  alla  riparazione,  ed  alla  cuftodia  degh  edifiz^  di  Ro-  "^  ^''°'  ^ 
ma ,  intimarono  pene  graviffime  contro  i    devallatori  .    Quindi  ottima- 
mente   fi  fcorge,  quanto  vadano    ingannati  di    gran    lunga  coloro  ,    i 
quali  la  rovina  delle  noftre  fabbriche  Italiane  attribuir  fogliono  a'Goti, 
cextiffimo  effendo,    che  per  effi  non  mancò,  che  le  beile  arti  non  lì 
Tom.  I.  I 
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fofteneflero,  e  che,  fé  per  difgrazia  non  vi  riufcirono,  non  e  però,  che 
con  tutto  r  animo ,  e  colla  maggior  volontà    non  vi  ci  abbiano  appli- 
■  cato  . 

Nel  VI  fecolo  molto  fi  lavorò  di  quello  genere  in  Coftantinopoli 
per  ordine  deli'  imperador  Giuftiniano  dentro  la  Chiefa  di  fanta  Sofia, 
e  negl'  imperiali  palagi  ^  Nel  VII  fi  fecero  in  Roma  molte  opere  per 
comando  de'  pontefici  Onorio  ,  e  Severino ,  e  così  de'loro  fuccefibri  per 
-■fino  al  fecolo  X ,  in  cui  quefta ,  e  tutte  le  altre  beÙe  arti  fi  trovaro- 
no non  folo  in  una  totale  decadenza ,  ma  eziandio  eftinte  a  fegno  , 
che  Defiderio  abate  Caffinefe,  e  pofcia  fommo  pontefice,  volendo  nel 
fecolo  XI  far  lavorar  di  mufaico,  fu  aftretto  a  chiamax  da  Coftanti- 
nopoli gli  artefici .  Da  quefto  tempo  in  poi  vidcrfi  in  Venezia  varie 
di  fimiti  opere  nella  nuova  chiefa  di  fan  Niccolò  di  lido  ,  ed  in 
fan  Marcoi  e  -fi  può  con  giuftizla  affermare ,  che  dall'  undecimo  feco- 
lo  ebbero  in  quella  città  i  mufaici  un  continuato  domicilio  ,  e  che  da 
effa  chiamaronfi  gli  artefici  a  lavorare  nelle  altre  parti  d'Italia  .  Ivi  ne 
prefe  le  prime  rudimenta  Andrea  Tafi  Fiorentino  dal  Greco  AppoUo- 
nio  ,  onde  aprì  poi  il  primo  in  Tofcana  fcuola  di  xnufaico  ,  da  cui  ufci- 
rono  e  Gaddo  Caddi  ^  e  Vicinio  Piiani ,  e  Aleflìo  Baldovinetto  ,  ed 
altri  . 

Mediocri  però,  ■anzi  di  nrun  valore  erano  tutti  quefti  lavori,  e  fé 
giunfero  pofcia  a  quel  grado  di  eccellenza ,  in  cui  oggi  cotanto  fpic- 
cano ,  ne  fu  cagione  potiflima  il  miglioramento  della  pittura  ,  per  cui 
quefta  belliflima  arte  rinacque  5  onde  mediante  gli  ottimi  originali  formati 
dalle  mani  de'  pittori  ,  a  mifura  che  quefti  miglioravano  le  cofe  loro, 
anche  migliori  fi  fecero  le  opere  di  mufaico  -  TaH  fono  quelle  alla 
facciata  del  duomo  di  Orvieto ,  e  quelle  del  XVI  fecolo  in  Venezia 
fatte  nella  chiefa  di  fan  Marco»  come  rapporta  ilSanfovino,  per  opera 
di  Francefco ,  e  di  Vincenzio  fratelli  Zuccari ,  i  quali  ivi  fra  le  altrs 
cofe  formarono  gli  otto  profeti ,  i  quattro  dottori  della  chiefa ,  gli 
angioli ,  la  creazion  del  mondo ,  e  tanti  altri  mufaici ,  che  per  brevità 
fi  tralafciano .  Al  qual  gufto  di  elegantemente  operare  contribuì  fpe- 
«ialiflimamente  H  famofo  Tiziano  ,  che  fu  prepofto  alla  ifpezione  della 
opere  di  fan  Marco,  e  ne  formò  gli  efemplari  col  vlviflìmo  fuo  pen- 
nello. 

Anche  a  Roma  in  fan  Pietro  fi  fecero ,  e  tuttavia  fi  fanno  de'  va- 
ghiflimi  quadri  di  mufaico  ,  de'quali ,  e  degli  artefici  loro  fi  parlerà  a 
ilio  luc^o  nel  progreflb  di  quefta  opera,  principalmente  nel  XVII  ,  o 
XVIIl  fecolo,  ne'  quali  tempi  fi  fecero  gli  efemplari  egregiamente  di- 
pinti ,  che  lor  ^rviroQQ  di  modello . 
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FU  quefto  artefice  «no  di   coloro,  clie  fin  da'  tempi  di  Cimabua    secolo  I 
fi  diedero  all'  arte  della  pittura  ,  feguendo  per  un  pezzo  intc-  decennale 
ramente  la  maniera  de' Greci.  Coftui  però,  quantunque  ne'luoi  lldalizyo 
principi  non  punto  meglioraffe  quel  modo  di  fare,  contuttociò  operava    aj   ,^30 
con  un  pò  più  di  diligenza  »   e  d' amore   di  quello  ,  che    effi  facevan  ■ 

vedere  nell'  opere  loro  ;  ma  come  quegli ,  che  $'  era  grandemente  in- 
vaghito del  fuo  meftiero  ,  fi.  diede  a  praticare  affai  domerticamente  collo 
fteffo  Cimabue  ,  dal  quale  andò  di  giorno  in  giorno  ricavando  tali 
precetti,  che  megliorò  molto  l'antico  fuo  modo  di  fare;  ciò  che  pure,  . 
come  s'  è  moftrato  ,  avevan  fatto  altri  maeftri  ,  che  anche  prima  , 
che  Cimabue  fi  faceffe  conofcere  per  quel ,  eh'  egli  era  col  fuo  nuovo 
ftile ,  avevano  in  quella  groffa  età  tenuto  grado  d'  eccellenza  .  Giunto 
dunque  ,  che  fu  Gaddo  a  tal  fegno  di  raeglioramento ,  fu  da  Andrea 
Tafi ,  meno  efperto  di  lui ,  adoperato  in  aiuto  a  finir  la  grand'  opera- 
di  mufaico  della  tribuna  di  fan  Giovanni  ;  con  1"  occafione  del  qual  la- 
voro avendo  egli  prefa  maggiore-  pratica  ,  e  acquiftata  miglior  maniera, 
gh  furon  poi  dati  a  fare  pur  di  mufaico  i  profeti ,  che  fi  veggono  in- 
torno a  quel  tempio  ne'  quadri  fotto  le  fineftre ,  e  poi  gli  fu  ordinata 
r  opera  di  mufaico.  nella  chiefa  di  fauta  Maria  del  Biore  nel  mezzo 
tondo  fopra  la  porta  maggiore  ,.  ove  figurò  la  coronazione  di  Maria 
vergine  ,  che  pur  oggi  vi-  fi  vede  (i)  ;  opera  ,  che  non  pure  fu  d'onore 
a  lui ,  ma  alla  città  fieffa ,.  perchè  ebbe  lode  del  più  bel  mufaico ,  che 
fi  foffe  veduto  fino  a  quel  tempo  in  Italia»  Dice  il.Vafari;>.  che  l'anno, 
riopo  l'incendio  della  ehiefa ,  e  palazzi  di  Laterano  ,  cioè  del  130S  ,, 
egli  fu  chiamato  a  Roma  da  Clemente  V,  dove  nella  nominata  ehiefa 
gli  furon  date  a  finire  alcune  opere  cominciate  da  fra  Jacopo  da  Tur- 
rita ,  coir  altre  cofe  ,  che  fi  diranno  appreffo .  E'  però  da  avvertire  » 
che  in  ciò  erra  il  Vafari  ,  fupponendo  il  detto  incendio  feguito  l'anno 
1307  ,  mentre  la  verità  è,  eh"  e'  feguì.  ne'  tempi  di  Niccolò  IV  ,  e. 
pare  anche,  ch'e' doveffe  dire,  ch'e'noa  foffe  chiamato  a  Rema,  ma 
che  per  ordine  di  quel  papa  e'  foffe  fatto  andare  a  Roma  ,  a  finir  queir 
opere  ;  perch'  e'  non  fi  fa ,  che  papa  Clemente  V ,  che  fu  creato  in 
Perugia    1'  anno  1 305  ,    effendo  egli  in  arancia ,  fteffe  mai  a  Roma  , 


(i^  Quella  Vergine  è  anche  di  prelente  beniffimo  tonfèrvata, 

1  » 


^g  de'  trofessori  del  dissono" 

GADDO      avendo  là  trafportata  la  fede ,  ed  in  Avignone .  La  verità  però  fi  cre- 
GADDi      de  effere,  che  non  Clemente  V,  ma  Niccolò  IV  lo  chiamaffe  a  Re- 
!ma,  dove  gli  fece  finire  la  tribuna  cominciata  da  derto  fra  Jacopo  da 
Turrita  in  fan  Giovanni  Laterano  ,  che  ebbe  fuo  fine    l'anno   1191  , 
dopo  appunto  fcguita  la  morte  di  Niccolò  IV  mancato  nel  1191   ;    e 
papa  Clemente  V  fu  poi  creato  nel  1305  .  Comunque  tofTe  la  cofa  . 
oltre  avere  e'^li  dato  fine  in  Roma  ai  mentovati  lavori,    opero    nella 
cappella  maggiore  di  fan  Pietro  ,  e  per  la  chiefa  ancora  (i)  ;  e  aiutò 
a  finire  alcune  ftorie  della  facciata  di  fama  Maria  maggiore  (2)  .  Por- 
tatofi  in  Arezzo  ,    lavorò    pe'  fignori  di    Pietramala  ;  dipoi  chianiato 
a  Pifa  fece  nel  duomo  fopra  la  cappella  dell'  Incoronata  un'affunzione 
di  Maria  vergine  con  la  figura  di  Gesù  Crifto  (3).  Era  coftui  in  ogni 
fua  opera  diligentiffimo  ,    e    tornato  a  Firenze  fua  patria  ,  fi    meffe  , 
come  per  ripofo ,  a  lavorare  di  mufaico  alcune  piccole  tavolette  colla 
sufcia  dell'  uova .  Fece  anco  molto  in  pittura ,  e  fi  veddero  di  fua  ma- 
Do  affai  tavole  per  le  chiefe  di  Firenze  ,  e  dello  ftato  .    Pervenuto  fi- 
nalmente ch'egli  fu  all'età  di  73  anni,  fece  da  quella  aU'altra  vita  pai- 
faggio  r  anno   1 3 1 2  ,  e  nella  chiefa  di  fanta  Croce  fu    onorevolmente 

fepolto  (4) .  , ,.  ,  ,    ^      • 

Di  quefto  Gaddo  fu  figfiuolo  Taddeo  Gaddi ,  pur  anch  effo  pittore, 
e  degniffimo  difcepolo  di  Giotto  (5)  ;  e  di  Taddeo  nacque  Agnolo  altro 
rinominato  pittore  de' fuoi  tempi.  Quali  poi  dopo  colloro  lieno  (late 
le  glorie  di  quefta  famiglia  ,  fentiamolo  dalla  celebre  ftona  delle  famiglie 
nobili  Fiorentine  ,  e  deUa  nobiltà  de'  Fiorentini  di  Piero  di  Giovanni 
Monaldi ,  manofcritto  originale  nella  libreria  del  fereniffimo  granduca 
Cofimo  III  noftro  fignore.  Ed  eccone  le  p^Toìe  :  La  famiglui  d^' Caddi 
così  data  da  Gaddo  famofo  Pittore ,  vien  gradita  con  due  del  numero 
de  fignori;  cioè   il  primo  nel   i^}!  fi  chiamò  Àgnolo  di  Zanobi  ,  e  lui- 


(i)  Tutti  Quefti  lavori  fono  periti.  > 

(2I  Quefte  ftorie  reftano  in  efl"ere  . 

{3)  Anche  quefta  riman  confervata  . 

U)  Nella  prima  edizione  delle  vite  del  Valari  fatta  dal  Torrentino  a  e.  135  dicéU 
di  Gaddo  Caddi ,  che  i  Fiorentini  per  riteneilo  in  patria ,  e  averne  jeme  , 
gli  dieron  moglie  di  nobil  genere .  Vi  fi  legge  pure  I'  ampoUolo  epitaffio 
pofto  al  fepolcro  di  Gaddo  ,  eh'  è  il  feguente  : 

Hlc  manìbus  talis  fuerat ,  quod  forfait  Afdles 
Ceffijfet  ,  quamvis  Grcecìa  fic  lumcat . 

Onde  non  fi  fa,  per  qual  ragtj^  abbia  egli  lafciate  addietro,  fé  pur  erano 
vere  ,  tali  notizie  in  altre  poftmori  edizioni ,  .  . 

(C\  Di  cui  era  figlioccio,  al  dir  del  Vafari  ,  o  pinttofto  al  dir  del  pittore  Cennino 
di  Drea  Cennini  in  alcune  Tue  memorie,  che  s'incontreranno  rella  vita.di 
quefto  medefimo.  Del  refto  si  di  Taddeo,  che  d' Agnolo  Gaddi  fé  ne  tratta 
piìi  efl?fdinsme  dal  noftro  autore  nel  fetgndo  libro, 
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■lime  del  150J  fu  Taddeo  d'Agnolo.  Fu  quejla  famiglia  ilhiflrata  da  gadbo 
Niccolò  ,  e  Taddeo ,  ambidue  degnijjlmi  cardinali  della  Romana  cliiefa ,  gadd: 
Girolamo  vefcovo  di  Cortona  ,  Giovanni  chierico  appojiolico  ambafciatore- 
del  concilio  di  Trento  ;  Francefco  dottor  di  legge ,  oratore  al  duca  d' Ur- 
bino ,  Luigi  fatto  cavaliere  da  papa  Leon  decimo  ;  Agnolo  cavaliere 
fprondoro  ,  e  fenator  Fiorentino ,  Smibaldo  ancor  lui  dello  flejfo  fenato  ; 
di  CUI  nacque  Niccolò  cavaliere  ,  e  fenator  Fiorentino  di  maravigliofe 
riccheiie ,  il  quale  fabbricò  quella  ricchtfjìma  cappella  di  pre^iofi  marmi 
orientali  nella  vaghiffima  chiefa  di  fama  Maria  Novella .  L' arme  loro 
fi  trova  una  grande  dorata  croce  ,  la  quale  riempie  tutto  il  campo  net 
■  cilejtre  luogo.  Hanno  avuto  nove  fìgnori ,  il  primo  nel  1457,  fenatori 
quattro  ;  fi  efìinfe  in  Luigi  d' Agnolo  ,  e  fi  propaginò ,  per  così  dire  ,  in 
Cammillo  Pati ,  che  ebbe  l' eredità  ,  e  prefe  il  cognome ,  dopo  la  rr{ort« 
di  Luigi  ,per  il  tefi amento  del  cavaliere  Niccolò  fiio  i^io  . 


FRA  JACOPO  DA  TURRITA 

PITTORE     A     MUSAICO 


FU  la  patria  di  quefto  artefice  Turrita,  terra  molto  riguardevole 
di  Val  di  Chiana  in  quella  parte ,  che  appartiene  allo  (tato  di 
,.  Siena ,  fra*  confini  del  Perugino  ,  e  del  Sanefe.  Velli  l'abito  del 

,  patriarca  fan  Francefco ,  attefe  a  dipignere  a  mufaico ,  e  pare  ,  che  'I 
Valari,  che  alcune  poche  cofe  fcrifle  di  lui  così  alla  sfuggita^  foife  di 
parere,  ch'egli  imparaffe  l'arte  da  Andrea  Tafi  ;  al  che  non  contrad- 
dice in  tutto  la  fua  maniera  ,  benché  quella  poco  fi  diflingua  da  quella, 
che  tenevano  i  Greci  ,  prima  che  Ciniabue  di  tanto  la  njegliorafle  , 
avendo  in  fé  più  durezza,  e  peggior  difegno.  Ne  fi  rende  anche  ciò  inve- 
rifiniile  per  faperfi ,  che  lo  ileffo  Tafi  andaffe  a  dargli  ajuto  nell'opere, 
eh'  e'  fece  in  Pifa  ,  come  appreffo  fi  dirà.  Fra  gli  altri  fuoi  lavori  veg- 
gonfi  fino  a'  noflri  tempi  aflai  ben  confervati  i  mufaici  nella  fcarfella 
dopo  r  aitar  maggiore  nel  tempio  di  fan  Giovanni  di  Firenze  (i) .  Et 


(i)  II  noUro  autore  nelle  notizie  di   Aieflìo  Baldovinetto  Icnv^  ,  che  gli  fu  data,  a 

rejlaurare  la  tribuna  del  tempio  di  Jan  Giovanni,  falla  fno  del   1225  da  frate 

•  Jacopo  da  Turrita  ,  pittore  di  mujaici  di  quei  tempi  ,    religiofo  dell'  ordine   di 


yo  de'   professo».!    DEt   DISEGNO 

TVlA  lACO-  fendo  flato  chiamato  a  Roma  lavorò  alcune  cofe  cella  maggior  cap- 
jODATUR.  pella  di  fan  Giovan  Laterano  .  e  in  quella  di  fanta  Maria  maggiorale 
RITA  quali'  per  la  fua  fopravvegnente  morte  rimafero  imperfette ,   e  furono 

r=r=  finite  poi  da  Gaddo  Gaddi  .  NeUa  tribuna  prmcipale  del  duorno  di  P^a 
fece  alcune  opere  di  mufaico  coU'  aiuto  d'  Andrea  Tafi ,  e  deUo  fteffo 
Gaddo  con  la  quale  occafione  megliorò  alquanto  la  fua  maniera;  ma 
perchè  'o  foffe  per  qualche  tempo  difmeffo  quel  lavoro ,  o  per  qual  fi 
fofle  altra  cagione,  non  effendo  quelle  alla  morte  di  fra  Jacopo  rima- 
fte  finite,  fu  dato  loro  compimento  da  un  difcepolo  del  Gaddi,  chia- 
mato Vietino,  l'anno  ijzi.ln  un  manofcritto  d'un  autore  di  quefto 
feeolo  trovo  efferfi  coiroccafione  di  demolire  la  chiefa  di  fan  Pietro  m 
Roma  ritrovato,  che  per  manodelb  fteflb  fra  Jacopo  foffe  fatto  il  mufaico 
per  la  fepoltura  di  papa  Bonifazio  Vili ,  vivente  ancora  effo  pontefi- 
ce,  che  regnò  fino  al  1303,6  fi  crede  foffe  quefta  l'ultima  opera  fua, 
perchè  poco  prima  di  detto  anno  1503  ,  conforme  è  parere  d'autori 
diverfi,  egli  finì  di  vivere  . 


fan  Francefco  .     E  veramente  nella  tribuna  di  quella  chiefa  fi  leggono  i   fè- 
guenti  verii  ,  ne'  quali  è  chiaramente  enunziato  l'anno  lZ2y. 
Annus ,  papa ,  libi  nonus  currebat  Honorì  , 

Ac ,  Fediricc,  tuo  quintus  ,  monarca,  deeort; 

Viginliquinque  Chrifli  cum  mille  duccntis 

Tempora  currebant  per  fxcida  cunBa  mansnlis . 

Hoc  opus  incepit  lux  mai]  tunc  duodena, 

Quod  Domìni  noftri  conferva  gratta  piena  . 

Sandi  Francifci  frater  jfiiit  hoc  operatus 

Jacohui ,  in  tali  prce  cun&'is  arte  probatus  . 
Ciò  porto  ,  fé  frate  Jacopo  dell'ordine  di  fan  Francefco,  il  quale  operava 
eia  nel  1125  ,  non  è  per  avventura  diverfo  da  quello  altro  frate  Jacopo  da 
Turrita  pur  Francefcano,  non  fo  intendere,  come  fi  allunghi  tanto  dalBal- 
dinucci  la  vita  del  Turrita,  facendolo  fiorire  circa  '/  1280,  e  morire  /;ofo 
prima  del  1303  ,  per  non  dire,  quanto  farebbe  erroneo  il  credere,  Camper 
mano  dello  Jlejb  fra  Jacopo  foffe  fatto  11  mufaico  per  la  jepohura  di  papa  Bo- 
nifacio Vllly  tutto  che  f«to  ,  vìvente  ancem  ejfo  pontefice. 
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GIOVANNI    PISANO 

SCULTORE,    E    ARCHITETTO 


NElIe  Dote  fatte  a  Cimabue  ,    ed  Arnolfo    fi    è  già  moflrato  in   secolo   l 
qual  porto    fi    trovaffe  ne'  tempi  loro  la  pittura ,  ed  architet  decennali 
tura  ,   e  quanto  poi  quefte  riceveflero  di  perfezione  da' nomi-  lldaiiiSo 
nati  maeftri  per  cagione  del  miglior  difegno  .  Quello  fteflb  ,    e    forfè    al  izjfci 
pm  può  dirfi  della  Tenitura,  la  quale  in  que'  tempi  era  ridotta  a  tale 
ftato ,  che  le  ftatue ,  come  difle  il  Vafari ,    e  tuttavia  fi  conofce  oggi 
dalle  goffe  ,  e  fproporzionate  figure ,  che  facevano  quegli  antichi  mae- 
ftri,    ritenevano  più  della  cava,    che  del  naturale.     Uno  di  quelli  fu 
r  altre    volte    nominato  Puccio  Fiorentino  (  i  ) ,    il    quale  nella  chiefa 
d'Afcefi  fcolpì  il  fepolcro  della  regina  di  Cipri ,  ed  effa  fedente  fopra 
un  leone ,  altri  molti  in  Romagna  ,  Lombardia  ,  ed  altrove  ,  tutti  collo 
fteffo  gufto,  e  deboliffima  maniera  d'operare.    Fu  poi  Niccola  Pifano 
padre  di  Giovanni ,    del  quale  ora  facciamo  menzione  ,    che  alquanto 
rnegliorò  la  maniera,  e  fino  all'anno   izji   fece  l'arca  di  fan  Dome- 
nico in  Bologna  ,  col  modello  di  quella  chiefa ,  e  gran  parte  del  con- 
vento ,  del  palazzo  degli  anziani  in  Pifa  ,  oggi  contenuto  nel"  belliflìmo 
convento  dell'  lUuftriffima  ,  e  facra  religione  di  fan  Stefano  papa,  e  mar- 
tire ,  e  del  campanile  di  fan  Niccola  di  bella  invenzione  ;  fu  fatta  con  fuo 
difegno  la  chiefa  di  fan  Jacopo  in  Piftoja  ,  e  quella  del  Santo  in  Padova. 
Nel  tempo,  che  in  Firenze  con  fua  architettura  fi  fabbricava  in  fu  la 
piazza  del  duomo  la  piccola  chiefetta  della  Mifericordia ,  fece   ecrli  una 
Vergine  di  marmo  piccola  ,  che  tuttavia  fi  vede  nella  facciata  di  fuori     . 
di  ella  chiefetta;  le  quali  figure  porte  a  confronto  di  quelle,  che  fece 
poi  Giovanni  fuo  figliuolo  ,  imitando  I'  opere    di    Giotto  ^    mortrano  , 
quanto  erto  col  fuo  buon  difegno  ,  e  maniera  accrefceffe  di  perfezione 
all'  arte  della  fcultura  .    Del  medefimo  Niccola    fu  ancora    invenzione 
r  accrdcimento  della  fabbrica  del  duomo  di  Siena  ,  e  tempio    di    fan 
Giovanni  di  quella  città  ,  e  intagliò  ancora  il  pergamo  ,  dove  fi  canta 
il  vangelo  in  effa  chiefa  del  duomo.  In  Firenze  poi  diede  il  difegno      * 
per  la  chiefa  di  fanta  Trinità  ,  accrebbe  il  duomo    di  Volterra  ,  iata- 


(i)  Vedi  fopra  il  noftro  autore  nelle  notule  di  Arnolfo  di  Lapo,  ove  dicefi      eh' 
egli  in  Fiunie  fabbrico   con  fuo  difegno  la  chiefa  di  fanta    Maria    fopr'  Arn» 

i,  l^'nX}  '  '"  "'^'V"'' A«  i}  f'fitUo  di  Capoana.poi  dilla.  Vìchcria  ,  tea. 
fili  deli  (/uva  i^ 
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GIOVANNI  gliò  il  pergamo  di  fan  Giovanni  in  Pifa,  e  per  varie  città  d'Italia  fece 
Hs°NO  fltre  opere  .  Ebbe  effe  Andrea  un  fuo  dlfcepolo  detto  Maglione  che 
==r=dell'anno   1254    fece  la  chiefa  di /an  Lorenzo  di  Napoli,    fini  il  pil- 

copio ,  e  vi  intagliò  alcuni  fepolcri  .  ,    ,,t      1 

Venendo  ora  a  Giovanni,  quelli  avendo  avuti  1  pnnap)  daNiccola 
fuo  padre,  dopo  aver  fatte  molte  opere  di  quella  marnerà    Gotica     e 
ordinate  più  fabbriche,  e  fra  quelle  il  grand  edifiz.o  del  Campo  fanto 
di  Pifa,  cominciato  l'anno   izyS.  che  redo  finito  nel   1185  ,  diede  1 
difegno  del  cartel  nuovo  di  Napoli ,  della  facciata  del  duomo  di  Siena, 
e  di  molte  altre   fabbriche  per  l'Itaha  .   Venuto  a  Firenze  per  vedere 
l'opere  di  Giotto,  fcolpì  la  Madonna,  che  in  mezzo   a  due  angeh  li 
vede  fopra  la  feconda  porta  di  fanta   Maria  del  Fiore  verfo  la  canonica, 
.  ■     ■         e  intagliò  il  battlfterio  di  fan  Giovanni ,  ed  in  Pilloia  il  pergamo  della 
chiefa  di  fan  Niccola  .  Nella  medefima  città  fu  fatto  con  fuo  dilegno 
il  campanile  di  fan  Jacopo,  che  reftò  finito  l'anno    1301.   Se  h  con- 
fiderà fra  l'opere  da  quello  artefice  fatte  in  Firenze  la  mentovata  im- 
magine di  Maria  vergine  porta  fopra  la  porta  di  fanta  Maria  del  Fiore, 
fi  conofce  in  effa  tanto  miglioramento  dall' altre  figure ,  che  per  avanti 
fatte    avea,  e  tanto  della  maniera  di  Giotto,  che  non   reftera  dubbio 
alcuno  ,  eh'  egli    e  per  1'  imitazione  di  quel  maeftro  ,  ed  anche  per  i 
precetti  fé  ne  poteffe  ,  dopo  tanti  anni  d'efercizio  nell'arte  deUa  fcultura, 
chiamar  difcepolo  i  ne  è  cofa  al  tutto  incredibile  ,  e  nuova,  che  un  eler- 
citato  maeftro  fi  faccia  talvolta  difcepolo  d'  un  altro  tanto  maggiore  di 
lui ,  ogni  qualvolta  ne  abbia  ricevuti  i  migliori  infegnamenti  ,  e  la  to- 
tale trifmutazione  delle  proprie  abihtà  in  altre  affatto  pm  ragguardevoh. 
Così   Perfio  non  ifdegnò  di  confeffarfi  difcepolo  di  Cornuto,  per  aver 
fotto  la  difciphna  di  lui  ,  quel   che  cosi  difficile  fi  efpenmenta,  depo- 
fti  gh  antichi    vizj    del    primo  operare,  e  condotto  fé  fteffo  m  iftato 
lodevoliffimo,  e  perfetto-,  e  più  propriamente    nel  cafo    noftro  Apelie 
eia  famofo  nell'arte  fi  portò  a  Sicione  tiratovi  dalla  lama  di  lanhlio, 
«  di  Melanzio ,  e  con  loro  s  acconciò  ,  e  lavorò  fopra    la  celebre  ta- 
vola di  Melanzio  ,  in  cui  era  dipinto  Arlllrato  tiranno   d.  Sic.onc  io- 
pra  il  trionfai  carro  deUa  vittoria  .     Finalmente    fcolpi  Giovanni   nella 
città    di  Perugia    nella  chiefa  de'  frati  predicatori  la  fepoltura  di  papa 
Benedetto  nono ,  e  quella  di  Niccolò  Guidalotti  vefcovo    di    Recanati 
ìnftitutore    della    Sapienza    nuova  di  quella  citta  -,    in  Pifa    il  pergamo 
•      grande  del  duomo  (i)    da  mandritta  verfo  l'aitar  maggiore ,  al   quale, 
diede  compimento  l'anno  13^0.  Fu  fua  Invenzione  la  cappella,  dove 


là  Oue<^o  percamo    è  fcolpito  con  infinito  lavoro,   ed  e    veramente  un  danno  , 

*-'^  ^  che  t^nt!  fpefa,  e  fatica  non  fia  congiunta  ad  un  ^uo"  d><f  B"<>  '  «  ;:'d  ^J"- 

buona  maniera     Sopra  la  porta  principale  del  duomo  d   effa  citta  d.  P.fa  , 

fc^c  ^y^^ù,  che  quello  Artefice  Icolpl  una  noftra  P.onna  d.  ma^mo   m 
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fi    conferva    la    facra   cintola   della  gran  Madre  di  Dio   neHa  città  di     giovann* 
Prato  in  Tofcana  ,  raccrelcimento  di  quella  chiefa  ,  ed  il  campanile  ,     pisano 
e  vedonfi  anche  di  fua  mano  altre  opere  di  fcultura ,  e  d'architettura   ..    .  = 

per  r  Italia.  Morì  finalmente  in  età  decrepita  nella  città  di  Fifa  l'anno 
i}iOy  e  nel  campo  Tanto  gli  fu  data  fepoltura  (i)  . 


mezzo  a  fan  Giovambatifta  ,  e  ad  altro  tanto  ,  Qon  quefle  parole  ivi.  inta- 
gliate : 

Sub   Petri.  cura  hctc  pia  fuit  fculpta  figura  ,. 

Nicoli  nato  [culptora  Johanne  vacato  ; 
nel  qual  luo^o  forfè  li  poeta  avrà  fcntto  : 

Sui  Pari  cu.a.  fuit  hxc  pia  fculpta  figura  ec. 
fi)  Una  ben  lunga  vita  fa  i!  Vafari  di  quefto  artetìce  ,  defcrivendo  moltiflìme  ope- 
re di  architettura ,  e  fcultura  della  di  lui  mano  ,  e  fra  le  altre  gli  ornati  di 
bronzo  ,  e  marmo  alla  fonte  di  Perugia  ,  il  modello  della  tacciata  del  duo- 
mo di  PiCi,  uà  pergamo  di  marmo  per  la  chiefa  di  fant'Andrea  in  Piftoia, 
divifo  in  cinque  ftorie  della  vita  di  Criflo  col  giudizio  univeriale;  nel  qual- 
pergamo  parendogli  d'aver  fatto  una  eccellente  opera  intagliò,  egli  nell' ar-. 
chitraye  delle  colonne ,  che  lo  reggono  ,  i  feguenti  verfi  : 

Hoc  opus  fculpfit  Joanues  ,  qui-  res  non  tgit  inanes, 

Nicoli  natui  ......   ^  ..  .  mdiora  icatits, 

Qjtan  genuit  Pifa  doBum  fuper  omnia  vifa. 
Anche  qui  il  primo  verfo  abbifogna  d'  emendazione ,  e  forfè  farà  flato  det- 
tare in  queft'  altra  forma  : 

Sculpfit  opus  Janes,  qui  ec. 


TOM.  I.  K 
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UGOLINO      SANESE 

PITTORE 


s 


iTudiò  qliefl:'  artefice    da  Cimabue ,    del    quale  per  una  certa  fua 
ollinazione  Tempre  volle  tener  la  maniera ,  lafciando  quella  di  Giotto, 
che  vide  tanto  applaudita  ne'  fuoi  tempi .  Dipinfe  per  tutta  Ita- 
lia molte  cappelle ,  e  tavole  ;  e  in  Firenze  per  1'  aitar  maggiore  di  Tan- 
ta Croce  ,  e  fanta  Maria  Novella  fece  due  tavole  .  Fu  colorita  da  lui 
la  divota  immagine  del  pilaftro  nella  loggia  alla  piazza  d'  Orfanmichele 
in  detta  città ,  per  mezzo  della  quale  immagine  poco  dopo  fece  Iddio 
tanti  miracoli ,  che  concorrendovi  popoli  infiniti ,    in    breve   fu    quella 
loggia  ripiena  di  contraffegni  di  ricevute  grazie  -,  onde  poi  fu  la  detta 
immagine  abbellita    di  ricchiffimi ,    e  difpendiofi  ornamenti ,  e  tuttavia 
fi  onora  dal  concorfo  di  tutta  la    città  ;    ma    di   quefto   particolare    fi 
n,     f,.    .      P^i^lerà  altrove  .    Un   moderno  autore  Tofcano ,    per  altro    letterato  , 
Manc^'^^"'    '°  "°  ^"°  difcorfo  di  pittura,  che  lafciò  manofcritto  ,  riprefe  il  Vafari 
"^        dell'  aver   detto  ,    che    Ugolino  -foffe    difcepolo    di    Stefano    Fiorenti- 
no,  e  la  ragione  di  quel  rimprovero  difle  effere,  perchè  fatto  il  com- 
puto de'  tempi  della  vita  dell'  uno ,    e  dell'  altro ,  trovava  ,    che  Ugo- 
lino foffe  più  vecchio  di  Stefano ,  deducendo  da  quella  impollìbilità  di 
potergli  effere  ftato  fcolare  .  Lafciando  io  ora  da  parte  quefta  ragione, 
che  a  mio  parere  nulla  ftrigne ,  io  trovo  ,  che  il  Vafari  nell'  edizione 
del  1568    p.    I    a  e.   143  ,  dice  molto  chiaramente,    e  taffativamente 
afferma  ,    che  Ugolino    foffe  sì    bene  ne'  tempi  di  Stefano,    ma    nou 
già  ,  che  foffe  fuo  difcepolo ,  e  poco  appreffo  ,  che  il  maeftro  fuo  foffe 
Cimabue  ;    onde  io  non  ho   mai   faputo  capire ,  come  il  detto  autore 
poffa  efferfi  ingannato  in  cofa  tanto  manifefta .  Pervenne  Ugolino  air 
•età  decrepita,  e  finalmente  nell'anno   1549,  o  i}i9,   come  un  altro 
afferma,  pafsò  all'altra  vita,  e  in  Siena  fua  patria  fu  fepolto    (i) . 


(l)  Nella  prima   edizione  il  Vafari   avendo    fatto  a  parte  la    yita  di  quefto  Ugolino, 
rapporta  in  effa  il  feguente  Epitaffio: 

Piffor  divinus  jacet  hoc  fui  faxa  Ugolinus, 
■Cui  Deus  teurnam  tribuat ,  vitamque  fupernattt . 
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MARINO    BOCCANERA 

ARCHITETTO    GENOVESE 


Diede  faggio  di  fuo  valore  in  quefti  tempi  Marino  Boccanera 
architetto  Genovefe  ,  il  quale  ,  come  attefla  Raffaello  So- 
prani,  e  dice  cavarlo  dagli  antichi  annali  di  Genova  (i)  > 
nell'anno  1283  diede  principio  alla  gran  fabbrica  dell'antico  molo  ,. 
il  quale  fondò  con  grolli,  e  duri  macigni  per  larghezza  poco  meno 
delia  fteffa  muraglia  ,  cavati  dalle  vicine  montagne,  con  bell'arte  con- 
dotti dal  monte  al  mare ,.  ed  in  effb  fommerfi ,  i  quali  per  lo  corfo' 
di  molti  anni  agitati  dall'  impeto  deli'  onda  veniffero  talmente  a  fta- 
bilirfi,  e  fra  di  loro  a  congiugnerli,  che  poi  facil  cofa  foffe  il  po- 
tervi alzar  fopra  con  ficurezza  quella  gran  fabbrica  .  II  citato  autore 
attribuifce  a  quello  artefice  anche  1'  opera  della  Darfina  ,  che  era  ftata 
cominciata  fino  1'  anno  1215,  e  quella  del  Mandracchio  cominciata 
del  1176  per  ficuro  ricetto  delle  navi  ,  ficcome  anche  penfa  ,  eh' e" 
facelTe  altri  maravigliofi  edific)  ,  e  acquedotti ,  di  che  però  non  fi  ha 
indubitata  certezza.  Accrebbe  coftui  dell'anno  1300  notabilmente  il 
porto  ,  cavando  in  profondità  di  quindici  piedi  la  lunghezza  di  115 
cubiti  di  fpiaggia  ,  e  nell'anno  feguente  l'accrebbe  verfo  la  chiefa  di 
fan  Marco  un'  altra  volta  ,  cavando  nella  fpiaggia  un  altro  foffo  della 
lunghezza  ,  e  profondità  medefima  dell'  antidetta  .  Né  altro  abbiama 
di  quefto  nobile  ingegno  ,  fé  non  che  per  lo  fuo  valore  e'  divenne 
caro  alla  fua  patria,  e  dipoi  ufcirono  di  fua  famiglia  uomini  d'ogni, 
affare ,  i    quali  dalle  penne  di  varj  fcrittori  fon  celebrati  (2). 


fi)  In  quefti  annali  però  ,  ftampati  dal  Muratori  al  tom.  6  Rer.  Italicar.  non  fi 
trova,  per  quanto  mi  fia  avvenuto  di  leggere,  alcuna  memoria  di  Marino 
Boccanera,    benché  all'anno   1283   vi  fi  ragioni  della  fabbrica  della  Darfena., 

fa)  Il  Soprani  nelle  vite   de'  pittori  Genovefi  lo  chiama  Marino  Boccanegra. 


K  i. 
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DISSERTAZIONE    TERZA 

DI     GIUSEPPE     PIACENZA 

Delle  diverfe  fcuole  d' Italia 


L 


>  Onore  del    rlftabillmento    delle  belle  arti ,    die  fuor  di  verna 
dubbio  alla  noftra  Italia  devefi  ,  dalle  diverte  proviucie  di  que- 
-*     fta  viene  acremente  in  titolo  di  proprietà  difputato ,  e  contra- 
ftato.  Intenzion  mia  non  è  d'accrefcere  il  numero  de'litigiofi  Scrittori, 
mal  ricevuti  nel  prefente  fecolo  ,  in  cui  lo   fpirito  lìlofofico  dominante 
prefiede  a'  ragionamenti,  e  sdegna  le  inutili  quiftioni  ,    accompagnate 
per  lo  più  da  reciproche  ingiurie  ,    che  una  volta  pure  dalla    lettera- 
tura dovrebbero  effer  bandite  .  Ed   in  fatti  qiial  maggiore  icoperta ,  e 
progreffo  per  le  arti  ne  feguirebbe,  quando  ufcita  folTe    la  gran  deci- 
lìone ,  fé  dalla  Tofcana  abbianfi  effe  a  riconofcere ,    o    fé  nello  fteffo 
tempo  fienfi  in  altre  parti  d' Italia  trovati  uomini  ,  che  viemeglio  pro- 
cedendo ne' lor  lavori,    e  verfo    un  miglior  gufto  inoltrandoil ,  le  ab- 
biano ne'  lor  paefi  a  perfezion  condotte  ?  Tuttavia  ,  per    dare  ,    come 
ad  uno  ftorico  imparziale  convieni!  di  fare  ,  la  giulta  idea  del  rinafci- 
mento ,  e  progreffo  di  quelle  ,  trovomi  in  obbligo  di  rapportar  qui  ia 
fuccinto  i  fatti ,  che  luogo  diedero  alle  difpute  iopra  quella  materia  . 
Chi  fa,  che  chiarite  le  ragioni,  non  mi  riefca  di  comporre  una  volta, 
e  di  legare  con  una  permanente  pace  gli  animi  degl'Italiani? 

Erano  già  in  vigore  fimili  quillioni  preffo  gli  antichi  ,  allorché  van- 
tandoli i  Greci   di    aver    data  origine  alla  pittura  ,    veniva  quello  bel 
predio  ad  effi  negato   dagli  Egizj ,  i  quali ,  per  avvalorare    le    proprie 
ragioni,  ricorrendo  alle  folite  iperboli,  aveano  fronte  di  follenere,  che 
fei  mille  anni  prima ,  effi  avuto  avevano  in  Egitto  pittori .    Fra'  noftri 
moderni  pare  ,  che  vi  fia  ancora  un  non  fo  che  di  fimile  umore.  li  Dome- 
nichi  fcrittore  delle  vite  degli  artifti  Napohtani  ,  ftrilla  contro  il  Vafa- 
ri  Tofcano  ,    e   tacciandolo    di    troppo  parziale  verfo  i  fuoi  patriotti  , 
vorrebbe  egli  ,  che  fé  gli  credeffe  ,  che  in  Napoli  rinacquero  le   belle 
arti ,  primachc  in  Tofcana  ,  e  che  là  continuatamente   fi  coltivarono  , 
fenza  riconofcerle  altronde.  E  pure  fi  fa,  che  il  re  Carlo  I  d'Aogiò, 
ijnpadronitofi  nel   12.G6  di  Napoli,  chiamò  dalla  Tofcana  Giovanni  Pi- 
fano ,   e  fece  col  difegno  di  lui  condurre  la  fortezza  di  Caftelnuovo  , 
e  fabbricare  una  chiefa  in  luogo  di  quelle ,  che  per  la  edificazion  del 
cafteUo  erano  fiate  demolite .  5i  fa  parimente ,  che  il  famofo  Giotto  fu 
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per  dipingere  chiamato  da  Firenze  a  Napoli  d'ordine  del  re  Roberto,  dissert.III 
da  cui  ricevette  onori  ,  e  pubbliche  dimoftrazioni  di  benevolenza .  Ma  di  g.  t. 
quefto  e  nulla.  Per  diftruggere  1' univerfal  confenfo,  che  Giovanni  vaa: 
Eick ,  detto  Giovanni  di  Bruges  ,  abbia  trovata  in  Fiandra ,  ed  il  pri- 
mo ulata  la  maniera  di  dipignere  a  olio,  vuole  il  Domenichi,  che  ia 
Napoli  cento  anni  prima  lì  dipingeffero  quadri  a  olio  da  un  certo 
maelìro  Simone,  dato  bensì  per  Cremonefe  nel!'  abecedario  pittori- 
co ,  e  nella  guida  de' foreftieri  per  Napoli ,  tna  da  lui  aderito  Napo^ 
litano  .  Il  che  le  tblTe,  come  mai  avrebbe  Giotto  lafciatofi  fuggir  di 
mano  sì  bella  occalìone  d' imparare  un  modo  di  dipingere  cosi  bello, 
durevole  ,  e  comodo  da  uno  maffime  ,  eh'  era  ftato  porto  a  lavorare 
per  intercefllon  fua  ,  e  che  in  fua  compagnia  ,  ed  in  ino  aiuto  dipinfe? 
Avrebbe  tale  fcoperta  certamente  cento  anni  dopo  rifparmiata  ad  An- 
tonello da  Meffina  la  fatica  di  portarli  a  bella  pofta  da  Napoli  in  Fian- 
dra per  apprender  quivi,  in  che  confifteffe  quel  fegreto ,  che  cosi  belle 
rendeva  le  pitture  Fiamminghe  ,  ed  era  totalmente  ignorato  in  Italia, 
Il  che  riufcitogli  felicemente ,  egli  poi  nel  ritorno  fuo  palTando  a  Ve- 
nezia ,  infegnò  quel  fegreto  a  Domenico  Veneziano  ,  da  cui  unita- 
mente col  difcepolo  fuo  Domenico  del  Caftagno  hv  trafportato  a  Fi- 
renze .  Continua  finalmente  il  fuddetto  autore  a  tirare  avanti  la  fua 
fcuola  Napolitana  in  mediocrità ,  e  languidezza  ,  cosi  che  forza  è  con- 
cedere ,  ciie  quando  già  in  altri  luoghi  d' Italia  eranvi  fcuole  ,  dirò 
così ,  adulte  ,  anzi  pure  al  fommo  grado  di  eccellenza  portate ,  pure 
ancor  bambina  era  la  Napolitana  . 

Ma  milla  più  di  ciò,  che  per  li  Fiorentini  cotefto  e  un  traftullo. 
Altri  potenti  avverfar'j  di  riguardo ,  e  difìinzione  hanno  eili  a  combat- 
tere ne'  Bologneiì ,  e  ne'  Veneziani ,  i  quali  fchierano  in  campo  armate 
d'  uomini  indgni  nelle  arti ,  faliti  al  colmo  della  gloria  nelle  reciproche 
patrie  loro  .  Procediamo  dunque  gradatamente  ,  e  feguitiam  paflb  palTo 
le  tre  celebri  fcuole  ne  lor  principi  ,  ne'  lor  progreffi ,  e  nella  loro 
perfezione  . 

Si  darà  per  incoatraftabile  ,  che  fempre  fi  dipinfe  in  Itaha  anche  ne' 
pili  rozzi ,  e  barbari  iecoh ,  ne  h  controverterà  ad  alcuna  delle  noftre 
Provincie  ,  che  in  tutti  i  tempi  non  fieno  ftati  in  effe  pittori  iciagurati. 
La  neceflità  di  fabbricare  tenne  fempre  in  efercizio  un  numero  di  cat- 
tivi architetti  ;  onde  a  tutte  le  città  fi  concederà  la  gloria  di  avere  , 
anche  ne'  tempi  più  cal^mitofi  ,  prodotti ,  o  mantenuti  peflìmi  artilfi  , 
che  con  la  ignoranza  loro  gareggiavano  nel  difformare,  e  contraffare 
ogni  cola  ,  a  cui  poneffer  la  mano .  Ma  non  fi  potrà  negare  a'  Fioren- 
tini, che  il  primo  a  fcuotere  il  barbaro  giogo  della  cattiva  maniera 
fino  allora  praticata,  e  a  dare  qualche  idea  di  pittura  alle  tavole  ,  noa 
foffe  Cimabue  ,  come  pure  ,  che  niun  contemporaneo  in  ahra  parte 
abbia  fatto  ftrepito  al  par  di  lui ,  ed  avuta  abbia  eguale  rinomanza  . 
Si  dovrà  altresì  conceder  loro ,  che  al  teu^po  di  Giotto  non  v'  era  ia 
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DissERT. Ili  altre  province  veruno  artefice  di  forza,    e  di  valor  tale  da  poterfeglì 
DI  G.  P^  giuftamente    contrapporre  ;    di  modo  che   vivente  ebbe  generale  T  ap- 
—  paufo,  e  generale  fu  il  confenfo  de' fecoli  pofteriori  nel  concordare, 
eh  egli    II    primo  mcominciò  a  condur  le  figure  con  certa    grazia      e 
morbidezza;  ch'egli  prefe  il  primo  l'idea  della  compoilzione ,  l'anda- 
mento delle  pieghe,  e  de' panneggiamenti  ;  ch'egli  in  fomma ,  lafciate 
le  antiche  feccaggmi,  e  fìitichezze  ,  aprilli  il  primo  una  nuova  non  battuta 
ftrada  ,  e  nulla  Ipaventato  dalle  tenebre  ,  e  da'  pericoli  di  eiTa  ,  prefa 
aUa  mano  un  ardente  fiaccola ,    gridò  alle  pittoriche  fquadre  di  fegui- 
tarlo  ,  le   vero  amore  di  gloria  le  accendeva 

•  ^;.''''^;''l''J^J;^on{romo  della  Veneta  fcuola ,  né  dipartiamoci  dal 
giudiziofo  Ridolfi  rbrittore  di   effa,  il   guai  rapporta  verità,    e  non  fo- 
gni  .  Cerca  egh   di  ftabiLre  il  rinafcimento  delle  arti  in  Venezia     de- 
krivendo  le  opere  fatte  nella  chiefa  di  fan  Marco  in  rimotiffimi  tempi. 
Non  le  loda  egh  pero,   anzi  ingenuamente  confeffa  effer  quelle  figure 
impoverite  d.  panni,  prive   di   ftudio,  e  d'artificio,  e  tali,  che    bea 
conl.derate  raffembran  piuttorto  a  fantafime,   che  ad  umane  fi^^ure    Fiffa 
poi  il  primo  miglioramento  della  pittura  nelle  opere  della  fala  del  mag- 
gior configl.o,  fatte  per  man  di  Guariento  Padovano  nel  i;(Jc,  trenta 
nove  anni  dopo  la  morte  di  Giotto,  e  fucceffivamente  per  trovare  un 
mediocre  lavorio  di  un  Jacobello  falta  al   14^,  ,  tempo  ,  in  cui  la  Fio" 
rentma  fcuola   abbondava  di  rinomati    artifti .  Sì  erano   già  nel    1410 
in  Firenze  termmate  le  famofe    porte  di  bronzo  di  fan  Giovanni ,  L. 
tate  da  Lorenzo  Ghiberti    in  concorfo  di  fette  altri    valenti  artefici 
che  I    oro  modelli  aveano  prefentati ,  e  fra  quelli  anche  il  Donatello- 
le  quah    porte  tanto    fon  belle,  e  ricche  di  figure,  e  di  ornati,  che 
il  gran  Michelagnolo  nchiefto  del  fuo   parere ,    ebbe  a  dire  :  effe  fon 
tanto  belle  _,    che  ftarebbon  bene  alle   porte  del  paradifo  .     In   oltre 
aveva  già    in    quelli  tempi  Filippo  Brunellefchl  inventata ,  ed    efeguita 
la  ftupenda  cupola  di  fanta  Maria  del  Fiore,   condotta  fenz' armatura 
fabbrica  terribile  ,  e  di  difficoltà   ripiena  ,  di  cui  non  fi   era  ancor  ve- 
duto efempio,    e    che  fervi  di   regola  per  la  cupola  di    fan    Pietro 
e  per  le   altre,  che   fi  fabbricarono  in  appreffo  ' 

Ora  per  tornare    a'   Veneti  pittori ,    tutto    è   mediocrità  ,  anzi    per 
Bìegiodire     povertà    grandiffima    fino    01x460,    quando   fi    aprì   la 
kuola   di  Giovanm  Belhno ,   che   imitando    la  natura ,  e  riducendo  ad 
accordo  pm  ioave      ed    a  gufto  più  fpiritofo  la  fecca,   e  ftentata  ma- 
mera      ino   a  quel  tempo    ufata,  dietro  lafcioffi  tutti  coloro,  che  pri- 
ma diluì   aveano  in    Venezia  dipinto.   Da   quefta  fcuola  ufci  Giorgio, 
ne  di  Caftelh-anco,    che  tanto  migliorò  il  colorito  ,  da'  fucceffori  Li. 
tato ,  e  ieguitato  ;  per  cui   I'  arte  poi ,  mediante  le   opere  del  Porde- 
none,   di  Tiziano,   di  Paolo   Veronefe ,  e  del  Tintoretto,  fafi  al  fom- 
RIO  della  ecceUeoza,  così   che   di  più  non  poteaii  deliderare. 
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Sì  oflervl  però  ,   che   lo  fteflb  diritto  d'  anzianità ,  eli'  ebbero  i  To  dissert.  Ili 
foni  nel  rianuovamento ,   il  confervarono  ancora  nel  giugner  piòve-     di  g.  p. 
locemente    alia  perfezione  ;  perchè  prima  di  quelli  grand'  uomini  della  - 

Veneta  fcuola  ,  in  Firenze,  oltre  gli  accennati  Lorenzo  Ghiberti ,  Bru- 
nellefcOj  e  Donatello,  aveva  già  Lionardo  da  Vinci  col  famofo  Tuo 
cartone  palefata  la  forza  del  dilegnare,  e  comporre,  ancorché  fi  vo- 
leflero  paffar  qui  fotto  filenzio  e  il  Frate  ,  e  Andrea  del  Sarto ,  e  il 
Roflb  ,  e  r  impareggiabile  Buonarroti  ,  i  quali  con  fonmia  gloria  ope- 
ravano . 

Portiamoci  ora  ad  efaminar  le  ragioni  de'  Bolognefi,  avverfarj  forfè 
più  pericololl  a'  Tofcani ,  e  da'  principi  feguitiamo  i  progreflì  della  loro 
fcuola.  Efcono  quelli  in  campo  nel  noe  con  un  ardita ,  fegnato  nelle 
pitture  P.  F. ,  con  un  Guido,  un  Ventura,  ed  un  Orfone ,  che  cat- 
tiviffimi  fono  accordati ,  come  fi  accorda  ancora  ,  che  cento,  e  più  anni 
dopo  di  quefti  rozzi  artefici ,  rifuonò  in  ogni  parte  più  gloriofo  il  no- 
me prima  di  Cimabue ,  e  pofcia  di  Giotto  ,  al  qual  Giotto  folo  fu  ia- 
feriore  il  contemporaneo  Franco  Bolognefe  ,  fuperiore  per  altro  a'  pit-. 
tori ,  che  in  Lombardia  erano  ;  onde  meritò  eflere  dal  poeta  Dante  ce- 
lebrato con  quelli  verfi  t 

O,   dijji  lui,  non  fé    tu  Oderìjì ,  Purg.c.ii 

L' onor  d'  Agobhio  ,  e  l'onordi  queltarte. 

Che  alluminare  è  chiamata    in  Panjìì 
Frate ,  difs'  egli  ,  più  ridon  le  carte , 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognefe; 

L'  onore  è  tutto  or  fuo ,  e  mio  in  parte  •* 

Fondò  coftui  in  Bologna  una  fcuola  (limata  In  tutti  i  circonvicini  luo- 
ghi ,  e  formò  allievi  allora  affai  rinomati  in  Romagna  ,  ed  in  Lombar- 
dia ,  tra'  quali  fiorirono  verfo  il  1570  un  Vitale,  un  Lorenzo,  un  Si- 
mone ,  e  un  Jacopo  d'  Avanzi ,  che  fu  maeftro  di  Lippo  DaJmafio  , 
chiamato  Lippo  delle  Madonne  ,  perche  applicò  particolarmente  a  fi- 
mili  ritratti ,  e  fecene  de'  belli  ragionevolmente,  i  quali  fi  confervano 
anche  a'  tempi  nol^i ,  e  meritaron  d'  effer  lodati  dallo  fleffo  Guido 
Reni  .  Succedettero^  a  quelli  Jacopo  Ripanda,  e  Marco  Zoppo  ,  i  quali 
fottraendofi  alle  primiere  llitichezze  ,  s'  ingolfarono  in  nuovi  fiudj  ,  e 
ftorie  grandi  intrapreiero  .  Suffeguì  il  Francia  ,  che  portolli  ad  un  gra- 
do di  valore  eguale  a  Pietro  Perugino  ,  e  fecero  a  gara  i  principi  ,  e 
le  città  d*  Italia  per  aver  qualche  di  lui  opera  .  Viveva  quelli ,  quan- 
tunque maggiormente  avanzato  negli  anni ,  a'  tempi  del  divin  Raffaello, 
con  cui  ebbe  corrifpondenza  tale  ,  che  fi  fcambiarono  reciprocamente 
ì  proprj  ritratti.  Certiffima  cofa  è  ,  che  il  Francia  tutto  che  già  vecchio, 
oltervate  avendo,  ed  ammirate  le  pitture  del  predetto  Raffaello  ,  alzollì. 
nulladimeno  grandemente  con  la  maniera  fua  ,  e  fece  il  poffibile  per 
accoftarfi    a    quell'uomo  veramente  unico,  da  lui  in  ;m    fonetto   fuo 
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MSSKRT.  Ili  chiamato  il  folo  plttor  de  pittori.  Fu  capo  il  Francia  di  numerofa 
^'  ^-  ^-  Scuola  celebre  in  tutta  Italia ,.  non  che  in  Bologna  .  In  confronto  di 
•  li"  altra  ne  aperte  Bartolomineo  Ramenghi  ,  detto  il  Bagnacavalio, 
che  tutti  fuperò  i  contemporanei  in  un  gufto  di  morbidezza ,  e  vivezza 
di  colorito  .  Ala  trovatofì  in  un  tratto  fuperato  anch'  egli  dal  difce- 
polo  fuo,  e  compagno  Innocenzo  da  Imola,  che  tanto  s'approfTunò 
all'  Urbinate  nella  finezza  ,  e  giuftezza  de'  contorni  ,  e  nella  ele- 
ganza del  dipignere,  fi  determinò  egli  di  abbandonar  la  patria,  e  di  por- 
tarfi  in  Roma  a  ftudiar  fotto  Raffaello,  itimando  per  la  perfezion  dell' 
arre  gloria  maggiore  l'effere  di  maellro  divenuto  dilcepolo  del  pri- 
mo maeftro,  che  vi  foffe  al  mondo.  Dopo  di  che  ritornato  a  Bo- 
logna, e  fcuola  riaperta,  lavorò  in  competenza  de'  pittori  fuoi  con- 
temporanei ,  Cuperiore  a  tutti  nel  colorito  ,  e  folameate  inferiore  al 
trancucci  nella  correzione  . 

Pochi  paffi  rimanevano  a  farfi  per  giugnere  alla  perfezione;  e  il  bel 
fuoco ,  che  accendeva    il    genio    degli    artifti  Bolognefi ,  Tempre  più  Ci 
accrebbe ,  finche  tutte  le  diflìcoltà  non  furono  furmontate ,  le  quali  gli 
allontanavano  dalla  gloriofa  meta  .  A  quefta  finalmente  con  felice  fuc- 
ceffo  pervennero  grado  a  grado  Orazio  Sammachini,    Profpero  Fonta- 
uà  ,    il  Sabbatmi ,  Francefco  Primaticcio  detto  il  Bologna ,    e  Peliegri- 
no  Tibaldi   ,    i  quali  tutti  difcepoli    del  Bagnacavalio,   e  del  Francuc- 
ci  ,    1  maeftri    loro    di  gran    lunga  fuperarono  ,    intraprendendo    uno 
ftile    grandiofo  con  contorni ,    e  fcorci    arrifchiati  ,    e  con  invenzioni 
copiofe  ,  e  rifolute  .  Fra  quefti  il  Primaticcia   fu    chiamato    in  Francia 
dal  re    Francefco  I,    al    cui  fervigio  continuò    di  vivere,    e   da    cui, 
oltre    varie     diftiuzioni  ,    ottenne    anche    in    premio    la    ricca    badia 
di    fan    Martino .     Onde    s' egli  privò    la  patria   fua    di    una  fcuola  , 
che    certamente    delle    migliori    avrebbe    effo    quivi   fondata,    pur   le 
recò^  r  onore ,  che  un  Bolognefe  (lato  fia  il  primiero  ,    che  in  Francia 
portafle  la  bella  idea  della  pittura ,  e  fcultura  antica ,    col  buon  gufto 
dell'architettura,  particolarmente  negh  ornati.  D'altra   parte  il  coeta- 
neo fuo  Tibaldi ,  celebre  non  folamente  nella  pittura  ,    ma  eziandio    e 
Del  rilievo  ,  e  nell'  architettura ,  pafsò  in  Ilpagna ,  invitatovi  dal  re  Fi- 
lippo II,  e  vi  fi  trattenne  alcun  tempo,  dipingene»,    ed  ornando    di 
ftucchi  r  Efcuriale  ,  per  cui  compofe  anche  un  difegno  .   Ma  per  buona 
forte  ,  dopo  aver  confeguita    la  gloria  di    aver  nelle  Spagne  recato    il 
bel  modo  Italiano  di  dipignere,  carico  di  onori  ,  e  di  ricchezze,  tor- 
Moffene  egli  ad  illuftrar  Bologna ,    e  l' Italia ,    facendofi'^   capo  di    ima 
icuola,che  formò  i  più  grand' iiomiai  della  Lombardia. 

Appena  erano  le  cole  giunte  all'accennato  grado  di  perfezione  ,che 
cominciandofi  a  raffreddare  quel  gran  fuoco  ,  che  infiammato  aveva  il 
gemo  de' pittori.  Ci  andò  retrocedendo  a  gran  paffi.  Erafi  in  fatti  già 
adottato  uno  ftile  ammanierato  ,  ed  una  dilavata  maniera  da  un  numero 
grandiffimo  di  bravi  pittof i ,  i  guaji  becche  grandi  ia  pratica  ,  e  fecondi 

d' ia- 
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d'invenzioni,  erano  tuttavia  lontani  dal  paftofo  colorito  del  Bagnaca- dissekt.  ìlt 
vallo,  e  dal  maeftofo  operare  del  Tibaldi.  Lo  fteflb  accadeva  nelle  di  g.  p.  • 
altre  parti  d'Italia,  ed  in  Roma  ftefla,  dove  già  fi  Icoftavano  gli    ar-     ,  = 

tifti  dal  bello  ,  e  corretto  di  Raffaello ,  e  dal  terribile  ,  e  rilbluto  di 
Michelagnolo  ;  fé  non  che  la  fortuna  voile  ,  che  dalla  fcuola  di  Prof- 
pero  Fontana  ufciffe  un  nuovo  lume  di  pittura  ,  cioè  il  gran  Lodovico 
Caracci ,  che  riforger  feppe  dagl'  introdotti  errori ,  e  artener  ne  fece 
Annibale,  ed  AgolHno  cugini  fuoi  ,  e  difcepoli  j  talmentechè  riparando 
elli  tre  l' arte  della  pittura  dalla  imminente  rovina ,  degnamente  Ci 
meritarono  1'  elogio  di  fecondi  reftauratori  di  quella.  Tale  certamente 
e  il  fentimento  del  dottilFimo  monfignore  Agocchi  folto  il  folito  finto 
nome  di  Graziadio  Maccati  (i),  del  Baglione  (z) ,  e  del  Dolcini,  il 
quale  ultimo  in  poche  parole  efpreffe  gh  altrui  concetti,  chiamandofi 
da  lui  i  Caracci  lapfanti  pictura:  fufeclL  Hercules. 

Dalla  fcuola  di  quelli  inligniffimi  perfonaggi  fi  propagò  un  bea 
grande  numero  di  famoiì  pittori  ,  fra'  quali  tralafciando  di  nominare 
queUi  della  feconda ,  e  terza  claffe  ,  diviferò  folamente  coloro ,  che 
fedettero  nel  primo  feggio  ,  quali  furono  Guido  ,  Domenichino ,  FAl- 
bani ,  il  Lanfranco ,  lo  Schidone ,  il  Bxizio  ,  e  Leonello  Spada.  Che  fa 
qui  ho  taciuto  il  Guercino  ,  a  cui  meglio  (i  converrebbe  la  precedenza, 
la.  ragione  fi  è ,  che  rigoroiamente  parlando  ,  non  fu  egli  delia  fcuola 


(l)  Si  perdeva  qucijt  affatto  il  cono  [cimento  del  buono,  :  forgevano  nuove  ,  e  diverfc 
maniere  lontane  dal  vero  ,  e  dal  verifimile  ,  e  pili  appi}e;giate  all'  apparenza  , 
che  alla  fofiania. ,  contentando/i  gli  artefici  di  pafcer  gli  o<rchi  del  popolo  con 
la  vagheiia  de'  colori,  e  con  gli  addobbi  delle  vefiimenta  ,e  valendofi  di  co  fé 
di  qua,  e  di  là  levate,  con  povertà  di  contorni,  e  di  rado  bene  inficine  con- 
giunte ,  e  chi  per  altri  notabili  errori  vagando  ,  fi  allontanavano  in  fomma 
largamente  dalla  buona  ftrada  ,  che  all'  ottimo  conduce. 
Ma  mentre  in  tal  modo  s'  infeftava  ,  per  così  dire  ,  di  tante  eresie  dell'  arte 
quefia  bella  profejfionc  ,  e  flava  in  pericolo  di  [mar rìr fi  affatto  ,  fi  videro  nella, 
città  di  Bologna  forgere  tre  [oggetti  ,  i  quali  effenda  flrmamente  congiunti  di 
[angue  ,  [urono  tra  loro  non  men  concordi,  ed  uniti  col  proponimento  di  ab- 
bracciare ogni  ftudio  ,  e  fatica  per  giungere  alla  maggior  per[e-^ione^  dell'arte 
Furono  quefti  Lodovico,  Agoftino  ,  e  d^  Annibale  Caiacci  Bolo<gnefi;  de'  quali  d 
primo  era  cubino  degli  altri  due  ,  eh'  erano  fratelli  carnali  ;  e  come  che  que- 
gli [offe  il  maggiore  di  età  ,  fu  anche  il  primo  ,  che  fi  diede  alla  profefione 
della  pittura  ,  e  da  lui  riceverono  gli  altri  due  i  primi  ammaeflramenti  dell 
arte  ,  e  perchè  tutti  e  tre  erano  felicemente  dotati  di  quel  dono  di  naturale 
abilità  ,  che  tanto  a  queft'  arte  affai  difficile  fi  richiede  ,  ben  preflo  fi  avvi- 
dero ,  che  conveniva  riparare  al  cadente  flato  di  effa  per  la  corruzione  Jo- 
praddetta  ec. 

^)  Il  Baglione  paragonando  i  Caracci  alla  Fenice ,  conclude ,  che  la  pittura  ,  la 
quale  col  difigno  ,  e  col  colorito  [otto  Michela-.,  elo  ,  e  Raffaello  era  nata, 
pareva  [atta  languida  ,  e  dal  tempo  in  parte  cjfere  flata  abbattuta  ,  qtiand^ 
ecco  dopo  gran  giro  fi  è  ella  veduta  per  gloria  del  noflro  [ecolo  ne'  Caracct 
felicemente  rinnovata, 
TOM.    I.  i 
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D1SJEB.T.  Ili  de'  Caracci ,  tutto  che  fiafi  modellato  fugli  efemplari  del  gran    Lodo- 
Di  G.  p.       vico ,  per  quanto  egli  (leflb  affermava. 

•  '  ■  —      Le  quali  cofe  da  noi  vedutefi ,  e  ponderate,  parmi  ,  che  finalmente 

fi  poffa  terminar  la  gran  lite  delle  avverAmti  fcuole  ,  conchiudendo  , 
che  fi  conceda  a'  Fiorentini  la  gloria  di  avere  dalla  tomba  richiamata 
a  vita  la  elHnta  pittura,  e  con  effa  l'architettura,  e  la  {cultura;  e 
che  loro  lì  conceda  altresì  il  grado  di  anzianità  come  nella  riftau- 
razione ,  cosi  nel  perfezionamento  d'effe  beli' arti,  "avendole  effi  i  pri- 
mieri all'eccellenza  condotte.  Ma  non  fi  contenderà  a'  Veneziani,  che 
quantunque  con  più  tardi  principi  di  miglioramento,  non  abbiano  però 
con  fucceffo  grande  fondate  le  loro  fcuole  di  flile  originale  nelle  moffe, 
e  nel  colorito,  in  che  fecer  tali  precipitofi  progrefli ,  che  tofto  falirono 
al  fommo  grado  di  perfezione.  Né  pure  fi  difputerà  a'  Bolognefi  il  ri- 
ixafcimento  della  pittura  nella  loro  città,  dove,  fé  non  con  pari  velo- 
cità di  tempo ,  come  in  Firenze  ,  tuttavia  con  continuate  gradazioni 
<li  mighoramento ,  e  con  iftabilimento  progreflìvo  di  fcuole  ,  effi  non 
Iblo  portarono  le  arti  a  quel  fegno,  che  potevafi  defiderare,  ma  in 
oltre  nella  decadenza  di  quelle  ebbero  il  nuovo  vanto  di  rioararle ,  e 
di  riftaurarle,  e  di  ricondurle  alla  primiera  eccellenza.  E  fé'  i  Fioren- 
tini produrranno  Giotto,  Lorenzo  Ghiberti,  il  BruneUefchi ,  Lionar- 
do ,  il  Frate  ,  il  Roffo ,  Andrea  del  Sarto  ,  e  il  gran  Michelagnolo  , 
faranno  da'  Bolognefi  a  fronte  di  effi  fchierati  il  Franco,  il  Francia, 
il  Bagnacavallo ,  il  Primaticcio,  il  Tibaldi ,  e  i  grandi  tre  Caracci,  e 
da'  Veneziani  il  Bellino,  il  Pordenone,  Giorgione  ,  il  Palma  ,  Tiziano, 
il  Tintoretto  ,  ed  il  gran  Paolo  ;  e  fé  i  Fiorentini  per  prova  delle  glo- 
rie loro  metteranno  in  campo  le  porte  di  bronzo,  la  gran  cupola, 
il  famofo  cartone  ,  i  quadri  egreg) ,  ed  i  Vaticani  giudizj  ,  loro  fa- 
ranno da'  Bolognefi  contrappoite  le  volte  dell'Inftituto,  i  preziofiffi- 
mi  quadri  delle  chiefe  ,  e  la  galleria  Farnefiana  in  Roma ,  e  da'  Ve- 
neziani i  magnifici  loro  quadri,  e  gli  ftupendi  Veneti  fàloni,  dove 
tutti  gli  sforzi  della  pittura  gareggiano. 
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GIOTTO      DI     BONDONE 

PITTORE  ,  SCULTORE  ,  E  ARCHITETTO 
FIORENTINO 


Giotto  di  Bondone  pittore,  fcultore,  e  architetto  Fiorentino  ebbe     secolo  I 
i  fuoi  natali,  ficcome  io  trovo    in    antiche    fcritture,    in    un     decen.1V 
luogo  detto  il  Colle  nel  contado  di  Vefpignano  poco  diftante     dal   1290 
dalla  città  di  Firenze.  La  prima  applicazione  di  lui  tu  il    pafcolare    gli     al   i  ,'co 
armenti  del  padre  Tuo  ;  ma  perchè  da  natura  tu  niaravigliolamente  in-  *= 

cHnato  all'arre  del  difegno,  nel  tempo,  che  le  lue  pecorelle  palco- 
lavano,  non  poteva  contenerli  dal  difegnare  o  quelle,  o  altre  cofe  , 
che  fé  gh  prelentavano  alla  vifta  ,  o  che  gli  fomminilkava  la  fantasia. 
Volle  il  cielo,  che  a  gran  cofe  desinato  1' avea,  che  Cimabue  il  più 
celebre  maeftro  ,  che  per  molti  fecoli  avanti  aveffe  ufato  pennello,  paffando 
per  fuoi  affari  per  quelle  parti  ,  in  lui  s' imbatteffe  in  tempo  ,  eh'  egli 
alcuna  cola  difegnava;  onde  maravigliato  a  gran  fegno  del  genio  del 
fanciullo,  il  ricercò,  fé  e'  voleffe  feco  venirfene  a  Firenze  per  ap- 
prender r  arte.  11  figliuolo  ,  che  coftumatilTuno  era  ,  accettò  F  invito  , 
quando  che  folle  flato  di  gufto  del  padre  ,  al  quale  chiellolo  Cimabue,  e 
ottenutolo ,  feco  a  Firenze  il  conduffe.  Diedelì  Giotto  con  la  direzio- 
ne di  tal  maeltro  fervorofamente  a  ftudiare ,  e  in  breve  fece  profìtto 
così  maravigliofo  ,  che  affermare  fi  può  »  eh'  e'  foffe  quel  folo  pittore, 
a  cui  a  gran  ragione  deefi  lode  d' aver  migliorata ,  anzi  ridotta  a 
nuova  vita  l'arte  della  pittura  già  quafi  eftinta,  ellendo  eh' e' moltraffe 
alcun  principio  del  modo  di  dar  vivezza  alle  tefte  con  qualch'  efpref- 
fione  d'affetti  d'amore,  d'ira,  di  timore,  fperanza,  e  fimili  ;  s'acco- 
ftaffe  alquanto  al  naturale  nel  piegar  de'  panni  ;  e  fcopriflTe  qualcofa 
dello  sfuggire,  e  fcortare  delle  hgiure  ,  e  una  certa  morbidezza  di  ma- 
niera ,  qualità  al  tutto  diverfe  da  quelle,  che  per  avanti  avea  tenuto 
i-I  fuo  maeilro  Cimabue  ,  per  non  parlar  più  dell'  in  tutto  dure  ,  e  goffe, 
ufate  da'  Greci,  e  da'  loro  imitatori.  Così  dunque  egli  aperfe^  largo, 
campo  a'  fuoi  molti  difcepoh  ,  e  a  chi  poi  loro  fucceffe  ,_  d'  andar 
fempre  mighorando  il  modo  dell'operare,  finché  s' è  ridotto  fìnahnen te 
alF  ultimo  della  fua  perfezione.  Il  Vafari ,  o  pure  b  ftampatore  della 
fua  lloria  ,  pare,  che  errafle  nel  dire  Fanno  izytJ  effer  _  feguito  il 
natale  di  quelV  artelìce  ,  tanto  più  che  è  chiaro,  appreflb  di  me  noa 
aver  egh  avuta  notizia  di  quanto  io  trovo  di  lui ,  e  d*  alcune  circo- 
ftanze  dell'  opere  fue  fatte  nella  città  di  Roma  ,  come  ora  fon  per 
dire.  NelF  archivio  di  faa.  Pietro    in  Vaticano    in  un    libro    intitolato, 
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martirologio  a  fogl.  83   fi  trova  la  feguente  memoria  venuta  a  mìa  co- 

■     ■■■         ignizione,  prima  per  nota  ritrovata  cella  mai  abbaftanza    celebrata    li- 
breria de'  manorcritti  originali ,  e  ipogij  del  già  Carlo  della  nobiliffima 
famiglia  degli  Strozzi    fenator  Fiorentino ,    poi    per  rifcontro    avutone 
della  medeìÌDia  città  di  Roma  ;  e  finalmente  per  aver    trovato    effere 
ftata  accennata  dal  Torrigio  nel  fuo  libro  delle  facre   grotte  Vaticane 
al  capitolo   y  ,  ficcome  da  altri    moderni    autori  :    Jacobus    Gaetani    de 
Stepkarufckis  diac.  card,  fancli    Georgii    Matthcei    Urjìni    card,    archiprefh. 
farteli  Petrl  Bonifacii  papa  Vili    nepos ,     Nicolai   papce   III    pronepos ,    & 
Ciaccon.         ^^^  auditor,  &  f aeree  hafilicx  Faticance  camnicm  ,  a  Bonifacio   f^III   de 
pag.  ^ÒZ        ^^^°   ^^9S    canontcus    declaratus ,  de  Vaticana  hafilKa,  cujus  canonica tum, 
quamdiu   vixit ,  retinuit ,  optime  meritus    naviculam  fancli  Petri    de    unno 
li 5; 8  eleganti  mufaico  faciendam  curava  per  manus  Jocli  celeberrimi  picio- 
ris,  prò  quo  opere  florenos  2 zoo  perjolvit ,  ut  ex  libro  antiquo     benefacto- 
rum  fol.   S7  fub  his  verbis  :   „  obiit  fancìae  memoria  Jacobus  Gaetanus  de 
„  Stephanejchis  fancli  Georgii  diaconus  cardinalis  ,    canonicus    nofer,     qui 
,,  nojinz  b-afìlicx  multa  bona  contulit^  nam  tribunam  ejus  depirgi  fecit,  in 
„  quo   opere  quingentos  ami  florenos    expendit.   Tabulam  depiclam  de  marni 
„  Jocli  fuper  ejus  bafilicx  facrofanchim  altare  donavit,  qua:  oclingtntos  ami 
„  florenos  conflkit.   In  paradifo  ejufdem  bafilicce  de  opere  mufaico  lufloriam, 
„  qua  Chrijìus  beatum   Petrum  apofolum  in  fiuctibus  ambulantem  dextera, 
„  ne  mergeretur  ,  erexit ,  per  manus  ejufdem  fingularifjinu  pictoris  fieri  fecit, 
„  prò  quo  opere  ì.xoo  florenos  perfolvit ,  &  multa  alia,  qua  enumerare  effet 
„  longifjimum.  Qui  fupradiclus  cardinalis  obiu   Avenione  anno   48  fui  car- 
„  dinalatus    1341;  delatus  ad  urbem   efl ,   &    in   hac    bafilica    in   facello 
„  fanUi   Lauretuii,  &  Sergii  martyrum  fepultus.   „ 

Non  parrebbe  dunque  verifimile,  che  Giotto  nafceffe  del  iiStf  (i), 
ma  molti  anni  prima  ,  perchè  apparirebbe  impoffibile ,  che  effen- 
dofi  egli ,  come  dice  il  Vafari ,  di  dieci  anni  in  circa ,  cioè  dell'  anno 
ii86  ,  o  poco  più,  pollo  ad  imparar  l'arte  da  Cimabue ,  che  allora 
era  d'anni  46,  nel  corfo  di  dieci  in  dodici  anni,  cioè  dall' 8 (J  ia 
circa  fino  al  1298  ,  e  fino  alla  fua  età  di  anni  21  in  circa,  aveffe 
imparata  l'arte,  e  fattovi  tanto  profitto,  che  aveffe  potuto  fare  non 
folo  la  nominata  opera  in  Roma ,  ma  l' infinite  ancora  ,  che  pone  il 
Vafari,  ch'egli  aveffe  fatte  prima  di  quefte  in  effa  città,  in  Firenze, 
in  Afcefi  ,  e  altrove,  come  fi  dirà  appreffo  ;  il  che  volendo  aver  per 
vero  ,  pare,  che  bifognerebbe  dire,  che  il  natale  di  Giotto  foffe  potuto 
feguire  circa  '1  1 2^5  ,  o  altro  fimil  tempo ,  avanti  all'  affetto  dal  Va- 
fari anno  1  ij6  .  Ma  fé  confideriamo  ciò ,  che  dal  detto  d'  alcuni  co- 
inentatoiii  di  Dante,  coetaneo,  e  amiciffimo  di  Giotto  ,  fu  fcritto, pare. 


(0  Deve  dire  1276. 
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ehe  a  maggior  gloria  di  quefto  artefice  fi  potrà  aver  per  vera  1'  affer-     giotto 
zione  del  Vafari ,  cioè  che  Giotto  faceffe  quell'  infinito  numero  di  pit-  == 
ture  prima  della  navicella  in  molto  tenera  età.    Dice  dunque  Aleffan- 
dro  Vellutello  nella  vita  di  Dante,  eh' e   prefe  di    pianta    da    quella, 
che  fcriffe  Lionardo  Bruni  d'  Arezzo  >  come  il  divino  poeta  fu  de'  priori 
della  repubblica  Fiorentina  l'anno   1300,  e  che  da   quefto    fuo    prio- 
rato nacque  il  fuo  efilio ,  il  quale  feguì  pochiffimo   dopo.    Benvenuto 
da  Imola  antico  comentatore  afferma,  che  Giotto  ancor  giovane  affai 
nella  città  di  Padova  riceveiTe  Dante  in  cafa  fiu   propria  ,    come    ab- 
biamo accennato  in  ahro  luogo.  Se  dunque,  come  dice  il  Vafan,  era 
Giotto  in  Padova  noa  prima  del  1316,  e  fecondo  l' Imolefe ,  egh  era 
in  quel  tempo  affai  giovane  ,  non  parrebbe ,  che   fopra    il    detto    del' 
Vafari  dell' effer  feguito  il  natale  di  Giotto  del   127^   rimanefle    alcun 
dubbio ,  e  confeguentemente  ,  eh'  egli  (  tanto  fu  il  fuo    fapere    anche 
negli  anni  più  verdi)  faceffe  quelle  grandi  opere  i  nel  che  mi  rimetto 
a'  più  eruditi  di  tali  antichità.  Non  farebbe  dunque  vero,  che  Giotto,  ^;^_  £,,icld» 
come  fo^giiigne  il  medefmio  Vafari  ,  foffe  (lato  chiamato    a  Roma    a  chcrardac. 
far  le  nominate  opere  dal  papa  Benedstto  IX  (i)  da  Trevifo ,  effendo  nel  cat.  de' 
quelle,  come  s'è  detto,  ftate  fatte  del   1298,  in   tempo    di  Bonifazio   Ponte/. 
VlIIj'e  papa  Benedetto  IX    regnò  per  mefi  otto,  e  giorni  fei    degli    ^-^^^^^ 
anni   1503  ,  e   1304.  Quefta  notizia  fa  conofcer   chiaro    1' errore   del  ^^^_  ^g' 
Vafari,  feguitato  dal  Felibien  Francefe  ne'  fuoi    trattenimenti^  al    hbro 
primo ,  e  non  meno    quello    del  conte  Carlo  Cefare  Malvada  ,    dove 
nella  vita  di  Franco  Bolognefe  a  e.     14   dice:    Franco,    del  quale    non 
poffo,   che  parlare  con  un  poco  pia   di  rifpctto  ,  come  quelle,  che  -venne  giu- 
dicato a  que   tempi  eguale  ad  ogni  altro,  anche  allo  jlejfo  Giotto  ,  quando 
non  mandò  Benedetto  IX    a  riconofcer  l' opera   di  quelli  a  Firenze ,  e  a  le- 
varlo ,   che  da  Bologna  ancora  non  fi  faceffe  venir  quef.o  Franco.     Or  qui 
fi  contenti  il  lettore  ,  che  quantunque  mio    intento  fia    nel  portar    le 
notizie  degh  artefici  T  andar  riftringendo  al  poffibile  le  cofe  ,  che    da 
altri  furon  dette  ,    ora    eh'  io  debbo  trattare    d'  un  tal  uomo  ,    a    cui 
quefte  belle  arti  tanto  fono  obbligate  ,  io  mi  difcofti  alquanto  da  quello, 
eh'  io  mi  propofi  ,  e  in  ciò ,  che  all'  opere  di  lui    appartiene  ,  io  rac- 
conti in  riftretto  non  folo  tutto  quello ,  che  il  Vafari  ,    che  ne    tefsc 
la  vita,  ma  eziandio  altri  buoni  autori  prima,  e  dopo  di  lui  ci  lafcia- 
rono     ferino  ,     acciò    refti    tanto    più    viva    al    mondo    la    memoria 
di    colui ,    il    quale    feppe    in  breve  giro  d' anni  fare    così    ahi    pro- 
greffi  ,  che  potè  guadagnarfi  il  nome  di  proprio  difcepolo  della  natura, 
e  padre  dell'arte  medefima.  Tra  le  prime  opere  dunque,  che    faceffe 
Giotto,  furono  alcune  ftorle  nella  cappella   maggiore    della    badia   di 


i^mr^^^m^m 
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_^  Firenze     Oggi  dlftrutte  per  cagion  di  nuova  muraglia,  e  la  tavola  me- 
-dehma,  Ja  quale  fi  tenne  da  que'  monaci  in  tanta  venerazione,    che 
Imo  al  15-0  non  ne  fu   levata,    benché  T  arte    in  quel    tempo    foffe 
giunta  air  ultima  perfezione,  e  perciò  opere  di  gran  lunga  migliori  vi 
li  follerò  potute  collocare.  Dipinfe  poi  a  frefco  la  cappella  del  palazzo 
del  podeftà  di  Firenze  ,  dove  rltrafle  al  naturale  il  divino  poeta  Dante 
Alighieri ,  fer  Brunetto  Latini  di  eflb  Dante  maeftro  ,  e    meffer  Corfo 
Donati.  Nella  chiefa  di  fanta  Croce  dipinfe  quattro  cappelle  (i)    Nella 
prima  delle  tre,  che  fono  tra  la    fagreftia,    e    la  cappella    maaaiore 
fece  per  meffer  Ridolfo  de'  Bardi  la  vha  di  fan  Fraucefco,e  ne' volti 
d  alcum  firati,  che  quivi  rapprefentò  in  atto  di  piagnere,    efpreffe    sì 
vivamente  il  dolore  della  morte  del   patriarca,  che  fu  tenuta  cofa    di 
maravigha.  Neil'  altra  di  cafa  Peruzzi  figurò  ftorie    della    vita    di    faa 
GiovanmBatilla,  e  il  ballo  d'Erodiade  con  bella  vivezza,  e    fpirito  •  an- 
Cora  vi  dipinfe  due  ftorie  di  fan  Giovanni  Evangelica ,  cioè    la  refurre- 
2ione  di  Drufiana,  e  quando  il  fanto  fu  rapito  in  cielo.    Nella    terza 
per  la  famiglia  de'  Giugni  dedicata  a'  fanti   Apoftoli    figurò    i    martiri 
d  alcuq.  di  loro.   In  un'altra  cappella  dalla  parte  di  là  dall' aitar  mag- 
giore  de    Tololini,  e  Spinelli    colori  ftorie  della  vita  di  Maria  vergine, 
nelle  qua  .  fupero  fé  fteffo.  Per  la   cappella    de'  Baroncelli  dipinfe    la 
tavola  dell  incoronazione  di  Maria  vergine  con   gran    numero    d'  an- 
gioli ,  e  di  piccole  figure  (z).  In  quefta  fcriffe  egli  il    fuo    nome    eoa 
lettere  d  oro  col  millefimo  ,  e  conliderato  il    tempo,    dalla  bella  ma- 
niera di  queft' opera,  come  bene  avverte  il  Vafari ,   fi    conofce    fenz* 
altre  dimoftrazioni  elTere  ftato  con  gran  ragione  attribuito  a  Giotto  la 
bella  gloria  di  reftauratore  dell'arte.  Altre  pitture  fece  in  quella  chiefa, 
e  nel  convento  ,  che  fi  lafciano  per  brevità  ,  e  veggonfi  benilFimo  con- 
lervate  negii  armadi  della  fagreiha  le  molte,  e  belle  ftorie    di    figure 
piccole  della  v,ta  di  Crifto  ,  e  di  fan  Francefco  {^).  Operò  nella  chiefa, 
de   padri  del  Carmine,  e  nel  palazzo   di  Parte  Guelfa,   dove    ritraile 
Il  pontefice  Ciemenre   IV  inftitutore  di  quel  magiftrato.    Fu  poi    chia- 
mato  m  Afced  da  fra  Giovan  della  Marca  ,  allora  generale  de'  Francef-  ■ 
cani,  per  dar  fine  all'opere  incominciate  dal  fuo    maeftro.    Nel    por- 
tarfi  a  quefta  volta  convennegli  fermarfi  in  Arezzo,    dove    dipinfe    la 
cappella  di  fan  Francefco  nella  Pieve,  e  un  fan  Francefco,  e  fan  Do- 
menico m  un  pilaftro.  Giunto  in  Afcefi  nella  chiefa  di  fopra  ,  fotto  il 
corridore ,  che  attraverfa  le  finelhe  dai  due  lati  della  medelima  chiefa 


(r)  Appena  fi  polTon  ora  fcorgere  quefte  pitture. 

(2)  Qiidia  tavola  fi  è.  beniffimo  mantenuta,  e  chiari  vi    fi    vedono    tutti    i    colpi 

del  pemiello  di  Giotto  nelle  figure  ,  che  hanno  ragionevolmente  dell'  efpr»!: 
Honc. 

(3)  Qnift«  pitture  negli  armar]  fono  anch' elC»  molto  b^n  confirvate. 
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dlpmfe  trentadue  ftorie  della  vita,  e  tatti  del  patriarca   fan  Francefco,  _ctorro_ 

fedici  per  parte.  Qui  mi  coavien  replicare,  che  Giotto  in  querte  opere : — 

;noftrò  più,  che  in  ogni  altra  fatta  fino    all'ora,   con    quanta    verità 
egli  poteffe  dirfi  vero  reftauratore  deli'  arte  della  pittura ,  attefochc  per 
pittura  non  s'intende,  come  l'altre  volte  citato  moderno  autore,  del 
quale  abbiamo  parlato  neli'  apologia ,  nell'  avvilire  il  merito    di  queRo 
grand'  uomo ,  e  di  Cimabue  fuo  macftro  ha  moltrato  di  credere  ,  cioè 
qualfivoglia  cofa  dipinta    o    in  tela  ,  o  in  muro  ;  ma   sì  bene    il    me- 
ftiere  ,  o  vogliam  dire  arte  della  pittura  ,  le  qualità  della   quale    fono 
il  difegno ,  il  colorito  ,  l' invenzione  ,  1'  efpreffione    degli    affetti ,    eoa 
altre  fimili ,  ed  in  fomma  l' imitazione  di  tutte    le  cofe    naturali ,    ed 
artificiali.  Quelle  fon  quelle  qualità ,  che  a  quefta  beli'  arte  danno  l'ef- 
fere,  e  la  vita,  e  fenza  le  quah  ella  farebbe  non  altro,  che  un'om- 
bra dell'  arte  ,  e  non  1'  arte  ftefla.  Ora  diciamo  ,  che    quello    fingola- 
riffimo  artefice  in  quelle  ftorie,  più  che  in  ogni  altra  opera  fua  fatta 
per  avanti,  fcopri  tanto,  anzi  tanto  s'inoltrò  nella  pratica    di    quefte 
eccellenze  ,  che  fece  ftupire  tutta  quella  età;  avvengachè  poffa    dirfi, 
che  egli  in  efCe  ftorie  tutte  infieme  le  accompagnaffe,  e  di  più  vi  ag- 
giugnefle  una  certa  bella  varietà    e    d'  arie  di  tefte ,  e  d' abiti ,    e^  di 
concetti ,  che  non  mai  s' immaginò  quel  fecolo  poterfi  da  mano  d'uo- 
mo tant'' oltre  arrivare  (i).  Avvenne  poi,  che  per  effer  quelle  in  luogo, 
che  già  fu  confacrato  dall'  attuai  prefenza    del   padre    fan  Francefco  , 
dove  tutta  la  criftlanità  concorre    tirata    da  divozione  ,  fi  fpargeffe   ia 
un  fubito  per  tutto  il  mondo  così  gran  fama  del  noftrò  artefice,   che 
da  lì  innanzi  gli  convenne  arricchire  di  fue  opere  moltiflime  parti  d'Eu- 
ropa ,  come  fiamo  ora  per  dire.  Finito  le  3  i  ftorie  della  chiefa  di  fo- 
pra ,  fi  portò  Giotto  a  dipignere  in  quella  di  lotto  ,   dove    nelle    fac- 
ciate dalle  bande  dell'  aitar  maggiore  nella  fuperior  parte    dipinfe    di- 
verfe  non  meno  pellegrine,  che  divote  invenzioni,  per    fimboleggiare 
le  molte,  e  rare  virtù  del   fanto,    ficcome    ancora    li  quattro    angoli 
della  volta  di  fopra.  Né  io  mi  eftendo  in  defcrivcre  tali  cofe  ,  effendo 
ciò  da  altri  ftato  fatto;  dirò  folo ,  che  in  una  di  effe  fece    il    ritratto 
di  fé  fte^o  molto  al  vivo.  Sopra  la  porta  della  fagreltia  colori  un'  im- 
magine di  fan  Francefco,  la  quale  poi  da'  periti  è  ftata  fempre  molto 
ftimata.  Partitofi  d*  Afcefi  ,  fece  ritorno  a  Firenze  ,  dove  per  la  città  di 
Fifa  dipinfe  la  figura  dello  fteffo  fanto  ftimatizzato  ,  che    riufcì  mara- 
vigliofa  in  ogni  fua  parte,  ma  fingolarmeate  per  averlo    figurato    nel 
monte  della  Vernia  in  un  paefe  pieno  d'  alberi ,  e  mafll  fimigliantiiri- 
mi  al  vero  ;  cofe  tutte ,  che  giunfero  in  quell'  età  interamente   nuove 


(i)  Le  pitture  quivi  defcritte  fono  in  parte  confunte  dal  tempo,  e  in  parte  fi  van 
confumando,  eccetto  molte  di  quelle,  che  ftanno  nella  chiefa  di  folto,  ed 
hanno  avuta  la  forte  di  confervarfi^ 


CIOTTO 


Delle  [acre 
Grette  Vatic, 
cap.  5. 
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ÌD  pittura.  Erafi  appunto  in  quella  città  finita  di  alzare  la    bella    fab- 
-  brica  del  Campo  Santo;  onde  a  Giotto,  come  a  fovraniffimo  niaeftro, 
furono  allogate  per  dipignerle  alcune  delle  gran  facciate  di  dentro,  ed 
egli  vi    dipinfe  a  frefco  fei  ftorie  di  Giob.  Quell'opere,  che  riufciro» 
no  maravigliofe,  gli  procacciarono  tanta  fama  ,  che  papa  Bonifazio  Vili, 
e  non  papa  Benedetto  IX    (i)  da  Trevifo ,  come  erroneamente    affer- 
Eia  il  Vafari ,  feguitato  dal  Malvafia ,  e  da  altri ,  volendo  far  dipigne- 
re  alcune  cofe  in  fan  Pietro ,  mandò  a  porta  in  Firenze  un   fuo  gen» 
tiluomo  per  riconofcer  Giotto  ,  e  1'  opere  fue  ,  ed    allora    moftrò    egli 
con  quel  circolo  tirato  perfettamente  con  mano  quella  fpiritofa    avve- 
dutezza ,  onde  nacque  poi  il  tanto  ufato  proverbio  :  tu    fei  più  tondo, 
che  r  o  di  Giotto.  Andatofene  a  Roma  in  fervizio  di  quel  pontefice  , 
dipinfe  a  frefco  in  fan  Pietro  1'  angelo  di  fette  braccia  fopra  l'organo, 
ed  altre  molte  pitture  fece ,  che  oggi  non  più  fi    veggono ,    e    lìmil- 
mente  una  vergine,  che  poi  nel  rifondarfi  le  nuove   mura    fu    levata 
di  luogo ,  ed  altrove  trafportata.  Fu  poi  da  quel  papa  pubblicato  l'an- 
no fanto  per  lo  futuro  anno   ijoo,  e  ficconie  nota  il  Torrigio  ,  effea- 
dofi  accorto  il  cardiiiale  Jacopo  Stefanefchi  nipote  di  Bonifazio,  e  pro- 
nepote  di  Nicola  III,    d'una  certa  forfè  femplicità  ,  per  non  dire   fu- 
perftizione ,  di  molti  pellegrini ,  che  per  li  tempi  vifitavano  quella  facra 
balìlica ,  che  nell'  arrivare  alle  porte  di  fan  Pietro ,  avanti  che  entraf- 
fero  in  chiefa ,  fi  voltavano  verfo  oriente ,  quafi  che  adoraflero  il  fole, 
volle  levar  quella  ufanza ,  con  far  sì,  eh' e'  fi  facefle  orazione  ad  una 
l'aera  immagine;  onde  a  Giotto  fece  far  di  mufaico   da  quella    parte, 
verfo  la  quale  i  pellegrini  folevano  voltarfi ,  ed  inginocchiati  facevano 
orazione ,  la  tanto  rinomata  navicella.    Di  quella    o    fuperllizione  ,    o 
femplicità  parla ,  oltre  al  Torrigio ,  Marco  Attilio  Serrano  nel  libro  de 
feptem  urbis  Ecclejlis  ,  dove  cita  lan  Leone   papa,   che    di    tale    abufo 
fgrida  i  criftiani  del  fuo  tempo.  E  qui  nota ,  Lettore ,  che  non  arreca 
alcuna  contraddizione  ciò,  che  intorno  al  luogo,  dove  fu  polla  la  na- 
vicella ,  dice  il  Torrigio,  il  faperfi  ,  fecondo  T  addietro   citata    notizia 
cfiftente  nell'  archivio  di  fan  Pietro  ,  eh'  ella    foffe    fatta    nel    paradifo 
della  llefla  bafilica,  perchè  per  la  parola  paradifo  fi  piglia  ancora  l'atrio, 
e  portico  della  chiefa,  come   nella    cronica  Callinefe    citata    dal  Ma- 
gri   alle    parole    in    paradifo    ecclejìte  tumulari    rogavit;    anzi    per    mio 
avvifo  fu  vero ,  che  da  detto  portico  di  fan  Pietro  fu  dato   agli    altri 
portici ,  e  atrj  delle  chiefe  tal  denominazione  di   paradifo ,    vedendofi 
nel  Baronie  all'anno  485   num.  5  ,  che  appreflb  alla  chiefa  di  fan  Pie- 
tro era  in  quel  tempo  uà  luogo  ameno ,  che  è  quanto   dir   paradifo , 
fecondo  i  gramatici ,  nel  quale  può  edere  ,  che  folle  fondato  il  portico. 


(:i)  Anzi  XI 


e  che 
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e  che  quefto  ritenendo  per  fé  1'  antico  nome  di  paradifo  ,   il    comuni-     ciotto 
caffè  poi  in  tempo  a  tutti  gli  altri  portici ,  e  atrj  di  chieùi.  Tornando  ora  ::^=::::= 
alla  navicella,  rapprefentò  Giotto  in  tale  opera  la    ftoria    narxata    da' 
vangelilli ,  quando    Pietro,  dopo  avere  il  Signore  nel  deferto  tra  Bet- 
faida ,  e  Tiberiade  pafciuto  le  turbe,  afcendenti  al  numero  di  5000  uo- 
mini ,  co"  cinque  pani  ,  e  due  pefci  ^  e  forzati  i  difcepoli    ad    entrare 
nella  di  lui  barchetta ,  la  quale  nella  fopravvegnente  fera  per  li    con- 
trari venti  dalle  fortunofe  onde  fu  agitata ,-  vedendo  circa  la  quarta  vL- 
gllia  della  notte  venire  in  fui  mare  Gesù ,  domandò  di  potere  per  fuo 
ordine  egli  ancora  camminare  fopra  l'acque,  come  feguì;  ma  nel  feur 
tir  poi  rinforzare  il  vento ,  temendo ,  e  per  la  paura  cominciando  già 
a  fommergerlì,  grida:  Signore  falvatemi ,  e  fubito  fi  fenti  prefo  daila 
fua  divina  mano,  e  dirfi  :  uoma  di  poca  fede,,  perchè  dubitalliì  Tutto 
quello  fu  efpreffo  da  Giotto  fecondo  la  ftoria  ;  ma  in  oltre,  fecondo  il 
iniftero  ,  appreflo  a  quella  linfe  alcuni  demonj  in  limilituJine  di  venti^ 
che  con  foffj  gaghardi  pare  ,  che  proccurino  di  fommergere.effa  nave, 
figurata  per  la  fanta  chiefa  da  Grillo  condotta  al  porto  di  falute.  Veg- 
gonll  dall'  una  all'  altra  parte  di  effa  fra  le  nubi  i  cjuattro    vajigelifti  ^ 
ed  ella  iiluftrata  da  alti  fplendori  moftra ,  che  nel  continuo  urtar  dell' 
onde,  lebbene  alcuna  volta  fembra  di  titubare,  e  vacillare ,  non  mai 
però  C\  fommerge.  Figurò  un  pefcatare  fopra   uno    fcogiio    in    atto    di 
pefcare  ,  che  poi  fu  guafto  dal  tempo.  Miravalì  quella  opera    già    nel 
paradifo ,  o  atrio  di  quella  balilica ,  come  abbiamo  detto ,    quando  da 
Paolo  V    fu  trafportata  nel  muro  fopra  le  fcale,  e    ciò    fu    a'  14    di 
agofto   161  j  ,  con  alTiftenza  di  Marcello  Provenzale    da    Cento  ,    che 
in  oltre  rifece  di  fua  mano  la  figura  del  pefcatore,  con  altre  in  aria, 
e  redauroila  in  alcuni  luoghi»  Il  nome  del  maeilro  in  effa  fi    leggeva 
coir  ifcrizioae  di  quel  pontefice;  ma  perche  efpoila  in  tal  luogo  all'in- 
clemenza dell'  aria  s'  andava  confumando.    Urbano  Vili  fecela  trafpor- 
tare  dentro  la  chiefa  fopra  la  porta  maggiore  ,  e  ciò  fu  a'   12   di  giu- 
gno    i<j39  ,    con    altra    ifcrizione   del    nome    del    maellro  ,    che    la 
dipinfe,    e    del    pontefice  ,    che  la  trafportò.  Dopo  fu    da  Innocenzió 
X    fatta  ricondurre  nel  luogo  di  prima ,  dove  da  Paolo    V    era    fiata 
collocata.   Avendo  poi  Alcflandro    VII  fatti  i    nuovi    portici,    la    fece. 
levare.  Giaceva  quella  opera  dcgniflima  rido'.ta  all'  ultimo-  del   fuo    vi- 
vere ,  e  già  a  poco  a  poco  s'era  andata  confu mando ,  quando  da  Cle- 
mente X    di  fanta  meinoria  ,  per  mano  d'Orazio  Mannetti  Sabino ,  fu 
fatta  rillaurare ,  o  per  dir  meglio  del  tutto  rifare,  per  collocarla,  col" 
difegno  del    cavaliere  Lorenzo  Berniiu  fcultore  ,  pittore  ,    e    arciiitetto 
fingolarilTimo  ,  fopra  la  porta  di  mezzo,  entrando  nel  portico  nell'  inte- 
rior parte ,  che  appunto  è  veduta  in  faccia   dall-a    porta    grande    nell' 
ufcire  di  fan  Pietro.  Fu  anche  opera  di  Giotto,  oltre  a  quanto  ne  ha    -f^-J^'^-o. 
fcritto  il  Vafari  ,  un  libro  di   bdliflime  miniature  ,  do^iato  già  alla    fa-    ,j    Card ,t 
grelli-a  di  fan  Pietro  dal  cofiamato   cardinale    StefHnefk,hi ,    con    illoris.   E.i.rhc,m, 
•i-OM  I.  M 


^ó  ce'  professori  del  disegno 

CIOTTO    del  teftamento  vecchio ,  e  profpettive  ;  e  perch'  e'  fu  maravìgliofo  nel 
.  far  figure  piccole  in  pittura ,  e  miniatura ,  potè  tale  arte  ad    altri  co- 

municare ,  come  in  più  luoghi  di  queft'  opera  ci  occorrerà  far  vedere. 
Onde  accrefcendofi  il  gufto  di  tal  modo  d'operare ,  inforfero  poi  dopo 
la  morte  di  Giotto  alcuni  grand'  uomini  in  fimile  nobilillìma  facoltà , 
tra'  quali  uno  fu  circa  all'anno  ijóo,  dì  cui  il  Vafari  non  fa  men- 
zione ,  il  monaco  dell'  Ifole  d'  oro  ,  dell'  antichiflìma ,  e  nobiliffima  fa- 
■D/v-an.  jniglia  Cibo ,  uomo  di  fanta  vita ,  che  fcriffe  i  fatti  del  re  d'Aragona 
conte  di  Provenza ,  i  <}uali  libri  di  fua  mano  fcritti  ornò  di  belliffime 
miniature  corrifpondenti  alle  ftorie ,  e  gli  donò  alla  regina ,  conforte 
del  medefimo  re.  Similmente  fcriffe  T  uffizio  di  Maria  vergine  ,  che 
ornato  di  figure  di  fua  miniatura  donò  alla  fleffa  regina,  Scriffe  an« 
Cora  le  vite  de'  poeti  Provenzali,  e  un  hbro  fpirituale ,  intitolato  fiori 
di  varie  fcienze ,  e  dottrine  ,  in  cui  predrffe  la  grandezza  di  cafa  Cibo, 
e  fuo  governo  della  chiefa  cattolica;  ma  di  lui  parleremo  avanti  (i). 
Effendo  poi  feguita  la  morte  di  Bonifazio  Vili  ,  e  dopo  quella  di  Be- 
nedetto ix  (  1  )  di  lui  fucceffore ,  Clemente  V"  ,  che  fu  creato  dopo 
di  lui ,  conduffe  Giotto  in  Avignone ,  dove  fece  molte  belliffime  opere 
in  tavola ,  e  a  frefco ,  come  ancora  in  molti  luoghi  della  Francia  , 
delle  quah  avendo  riportato  rimunerazioni ,  e  guadagni  eguali  al  me« 
rito  fuo,  l'anno  t}i6  fece  ritorno  alla  patria  carico  di  ricchezze,  e 
d'onore;  portò  feco  il  ritratto  di  quel  pontefice,  del  quale  fece  dono 
a  Taddeo  Gaddi  fuo  difcepolo.  Poco  dipoi  fu  per  opera  de'  {ignori 
della  Scala  condotto  a  Padova ,  dove  s' era  poco  avanti  fabbricata  la 
chiefa  del  Santo,  e  vi  dipinfe  una  belliffima  cappella  (3).  In  quefto 
tempo  e*  ricevette  in  cafa  fua  il  noftro  poeta  Dante  ,  come  di  fopra 
s'  e  accennato  ;  quindi  pafsò  a  Verona ,  e  in  quella  città  ritraffe  meffer 
Cane  della  Scala ,  e  per  un  fuo  palazzo  fece  molte  belle  pitture  ,  e 
una  tavola  per  la  chiefa  de'  frati  di  fan  Francefco  (4).  Nel  tornarfene 
poi  alla  patria  fu  da'  fignorl  Eftenfi  fermato  in  Ferrara  ,  e  quivi  dipinfe 
nel  lor  palazzo,  e  nella  chiefa  di  fant'Agollino.  Fu  poi  per  opera  di 
Dante  fatto  venire  a  Ravenna,  luogo  del  fuo  efilio,  dove  per  H  fi- 
gnori  da  Polenta  gli  fece  fare  alcune  ftorie  a  frefco  intorno  alla  chiefa 
di  ...  .  (5)  Di  lì  pafsò  ad  Urbino,  e  in  quella  città  pure  operò. 
Tornò  ad  Arezzo  ,  dove  da  Pietro  Saccone  gli  fu  fatto    dipignere    ia 


(i)  Vedafi  il  libro  fecondo  di  quefte  notìzie. 

(2)  Anzi  XI ,  come  già  abbiamo  avvertito. 

(3)  Qwefta  è  la  cappella  di  fan  Felice,  ove  ancora  fi  vedono  le  pitture  di  Giotto, 

le  quali  fono  a  frefco,  e  rapprefentano  nella  maggior  parte  la  vita  dell' ap. 

poftolo  fan  Jacopo. 
(<)  Di  qiiefta  tavola  non  fi  fa  più  ,  che  ne  fia, 
(5)  Quella  è  la  chiefa  di  fan  Frantele». 
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«n  pilaftro  della  cappella  maggiore  del  vefcovado  tin  fan  Martino.  Alla     gtott® 
badia  di  fan  Fiore  colorì  un  gran  CrocifilTo  in  legno,  e  poi  fu  di  ri-  '        -.^^°- 
torno  in  Firenze.  In  cjuefta  fua  patria  nel  monaltero  delle    donne    di 
Faenza ,  che  era ,  dove  è  oggi  la  fortezza  da  baffo ,  e  poi  tu  trafpor- 
tata  queir  offervanza  fuori  della  porta  alia  Croce,  e  oggi  fi  chiama  il 
monaftero  di  fan  Salvi ,  dipinfe  molte  cofe  a  tempera ,    ed    a    frefco. 
Venuto  Tanno   132.1   fi  portò  a  Lucca,  quivi  ad  iitanza    di    Caftruc- 
cio(i)  dipinfe  per  la  chiefa  di  fan  Martino  una  tavola,  dove  figurò  uii 
Crifto  in  aria ,  e  quattro  fanti  protettori  di  quella  città.  E  fu  opinione 
fino  nel  paffato  fecole ,  eh'  egli  ancora  vi  faceffe  il  difegno  del  cartello, 
e  fortezza  della  Giulia.  Tornoffene  poi  a  Firenze,  d'onde  per    opera 
di  Carlo  re  di  Calavria    (2)  fu  fatto  andare  a  Napoli  al   fervizio    del 
re  Ruberto  fuo  padre  j  e  quivi  dipinfe  nella  real  chiefa  di  fanta  Chiara 
alcune  cappelle  con  illorie  del  veccliio  ,  e  nuovo  tellamento ,  e    deli' 
apocaliffe  (3)  ;  ed  è  fama  ,  che  ciò  faceffe  con  invenzione,  e  concetto  fta- 
togli  mandato  dallo  fteffo  Dante  Alighieri.  Dipinfe  in  cartel  del  Uovo 
la  cappella,   e  in  una  fala  ,  che  poi  fu  rovinata  per  fare    il    cartello  ; 
ficcome  ancora  nell'Incoronata  fece  molte  opere,  e  ritratu    di    famoft 
uomini ,  e  con  ellì  il  fuo  proprio.  Andatofene  a  Gaeta  ,    nella    chiefa 
della  Nunziata  fece  alcune  rtorie  del  tertamento    nuovo,    col    proprio 
ritratto  fuo,  ed  un  gran  Crocififfo.  Ritornato  a  Roma,  dopo  d'efferfi 
trattenuto  alcuni  giorni,  fé  ne  pafsò  a  Rimini  ;.  e  a  petizione    del    fi- 
gnor  Malaterta  fece  nella  chiefa  di  fan  Francefeo  moltiffime  pitture  a 
frefco ,  le  quali  ,  a  cagione  della  nuova  fabbrica  di  quella  chiefa ,    fu- 
rono di  poi  mandate  a  terra.  Nel  chioftro    colorì    rtorie    delia    beata 
Michelina,  che  riufcirono  le  più  belle  opere,   eh' e'  faceffe    mai    (4). 
Fuori  della  porta  della  chiefa  di  fan  Cataldo  dipinfe  un  fan  Tommafo 
d' Aquino  in  atto  di  leggere  a'  fuoi  frati  (5).  Toraoffene  a  Ravenna  , 


(1)  Cioè  il  Celebre  Caftruccio  degl' Interminellj ,  fignote    allora    di  Lucca,    e    poi 

creatone  duca  dall'  imperador  Lodovico  il  Bavaro. 

(2)  Carlo    unfco    figlio  del    re  Roberfo  era  duca ,  e  non  re    di  Calabria.  Fu  quefti 

fui  principio  del  1326  eletto  signor  di  Firenze,  alla  qiial  città  giurile  nel 
di  30  di  luglio,  e  ne  partì  poi  iul  fine  di  dicembre  del  1327,  né  più  la 
rivide,  effendo  egli  paftato  della  prefente  vita  in  novembre  del  1328.  Da 
ciò  fi  può  dedurre,  che  Giotto  fofTe  fpedito  a  Napoli  nell'anno  1317,  o 
negli  ultimi  mefi  del  precedente. 

(3)  Le  qui  defcritte  pitture  fono  tutte  fiate  imbiancate. 

(4)  Le  rtorie  della  beata  Michelina  in  oggi  più  non  fi  vedono  ,  poiché  fui  princi- 

pio del  corrente  fecolo  elTendofi  non  poco  fcroftate  furono  fconfigliataraente 
coperte  di  bianco,  e  cosi  venne  tolta  la  fbddisfazione  agli  ftudibli  di  poter 
rintracciare  1'  efpreffione  di  quelle. 

(5)  Sopra  la  porta  maggiore  della  qui  nominata  chiefa ,  che  in  oggi  dicefi  di  fan 

Domenico,  fcorgefi  ancora  qualche  veftigio  di  fan  Tommafo  d'Aquino 
neil'  atto  fovraccennato. 

M  z 


ftj  he'  rH-OFESSORI  t>ex  ctsecko  ^ 

GTOTTO     dove  pure  fece  altre  opere.  Poi  venuto  di    nuovo_  a  Firenze,  per    la 

■^ rW.e.f.d\  fan  Marco  dipinge  il  gran  Cro-fiATo  (i)  m  campo  doro  fopra 

il  legno,  e  l'altro  fimile  per  la  ch.efa  d.  fanta  Mana  Novella     per  la 
qualf  fé  e  ancora  altri  lavori.  Venuto  1' anno   1317  fece    ,1    difegno , 
e  modello  per  la  fepoltura  di  Guido  Tarlati  da  P.etramala       vefcovo 
e  Zo  e  d'Arezzo.  Nella  chiefa  d' ogniffanti  di  Firenze,  che    fu    gu 
de' fati  umiliati,  era  dipinta  di  mano  di  Giotto  una  cappella  ,  e  quat- 
tro tavole,  fra  le  quali  una  ve  n'era,  dov  egli    aveva    rapprefentato 
la  morte  di  Maria  vergine  con  gli  appoftoli  intorno  ,  e  Crilto   luo  h- 
gliuolo  in  atto  di  ricever  l'anima  di  lei  ^  opera,  che  ivon  folo^era  da 
futti  gli  artefici  molto  lodata,  ma  fino  lo  fleffo  Michelagnolo  Buonar- 
roti affermava  la  proprietà  di  quefta  ftoria  dipinta  non  poter  cflere  pm 
fimile  al  vero  di  quel,  ch'ella  era.  In  cafa  i  Cerchi  pofta  a    pie    del 
ponte  vecchio  nell'antica  torre  de   RoOl  ii  conferva  di  man  d.  Giotto 
in  un  loro  oratorio  il  ritratto  della  beata  Umihana  della   teffa    nobi- 
liffima  famiglia  de'  Cerchi;  ed  è  da  faperfi  in  quefto  luogo,  come    :I 
corpo  di  quefta  beata  fin  dall'anno    131?   dall'antica    e  picco  a  ch.da 
di  fanta  Croce  disfatta ,  e  incorporata  nella  gran  bal.lica   deUo  itcio 
nome,  che  al  prefente  fi  vede,  era  ftato  traslatato  m  una  cafla    nella 
cappella  de'  Cerchi,  detta  la  cappella  di    frate  Arrigo ,  pofta  nel  chio- 
ftro  fotto  la  libreria,  il  quale   frate  Arrigo,  che  fu  di  lei  fratello    e 
terziario  di  fan   Francefco  ,  fabbricò  ,  ovvero    lalcio  1  danari  per  txb- 
bricare  efla  cappella  ;  e  dice  monfrgnor  Francefco   del  fenatore  G.ovanm 
Venturi,  vefcovo   di  fan  Severo,  ch'ella  vi  ftette  £no  alla  gran  piena 
del   1^7  ,  nel  qual  tempo  fu  tolta  da  quel  luogo   baffo,   e  cavatone 
le  reliquie,  furon  ripoAe  in   varj  reliquiari  di  legno  dorato ,  e  traipor- 
tato  in  chiefa  fra  l'altre  reliquie  de'  fanti,  che  v.  fi  confervano  ,  con 
le  quali  già  era  rinchiufa  in  una  tcfta   d'argento,  fatta  fino  dugento 
anni  prinia,  la  di  lei  veneranda  tefta.  Con    tal  ocoihone   dunque    fa 
trovato  in  effo  fepolcro  ,  o  caffa  il  nominato  ritratto  d,  mano  di  Giotto, 
che  da'  Cerchi  fu    condotto   in  effa  lor  cafa.  Quefto   ritratto    da    cu 
ora  tali  cofe  fcrive  ,  fu  agli  anni  paffati  più   volte  ricopiato  m   piccola 
proporzione,  tenendofi   ne'  panni,  quanto  gli  fa   poffibile  ,    fenza   Ico- 
ftaril  daU' originale  ,  alla  più  morbida  maniera  moderna.   Una  di  quatte 
copie  lì  degnò  tener  per  fé  la    fereniffima    granducheffa    Vittoria ,    e 
l"  altra  ftata  mandata   a  Roma  fu  da  Alberto  Clovet  intaghata  in  rame, 
con  la  feguente  infcrizione  :  effigie  della  beata  Umihana    de    Ceichi    ve- 
dova Fiorentina  teriiaria  di  fan   Francefco ,  copiata  da  una  di  Giotto  eji- 
fiente  nell'oratorio  domeflico  de    mede  fimi  Cerchi.    Ma     fopra    ogni    altra 
opera     che  veder  fi  polla  di  mano  di  quefto  artefice,  e  degno  di  rae- 


Ci)  Anche  di  prefente  fi  conferva  fopra  la  porta. 
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moria  un  quadro,  che  ancora  ne'  prefenti   tempi,  cioè  dopo   II   corfo     gtotto. 
di  550  anni,  ottimamente  confervato  fi  vede  in  cafa  gli  eredi  di  Alef-  ; 

fandro  del  Nero  nobil  Fiorentino,  e  barone  Romano,  cioè  quello  fteffo, 
quadro ,  del  quale  fa  menzione  mefler  Francefco  Bocchi  nel  fuo  libro, 
delle  bellezze  di  Firenze.  Vedefi  in  eflb  fatta  di  molto  buona  maniera 
una  mezza  figura  di  proporzione  grande ,  quanto  il  naturale ,  che 
rapprelenta  una  bella  femmina,  ed  un'altra  d'un  vecchio,  che  pare 
con  una  certa  avidità,  e  gelosia  infieme,  la  ftia  guardando;  e  quello 
è  fatto  tanto  al  vivo,  che  è  veramente  uno  ftupore ,  ed  io  ho  rico- 
nofciuto  neir  effigie ,  attitudine ,  e  veftimento  di  quefto  vecchio  quella 
appunto  di  Corfo  Donati  chiarilfimo  cittadino  di  quella  mia  patria , 
coetaneo  dello  fteffo  Giotto  ;  dico  quella  fteffa  effigie,  che  da  Crifto- 
fano  dell'Ai tiffimo  pittor  Fiorentino  per  lo  ferenillimo  granduca  Cofi- 
nio  I  fu  dipinta  pel  vero  ritratto  di  Corfo  nel  mufeo  della  real  gal* 
leria.  Ne  io  ho  voluto  lafciare  di  notar  quella  particolarità ,  per  avvi- 
var la  notizia  ftata  gran  tempo  fepolta  ,  ignota  ancora  agli  ilelli  pa- 
droni del  quadro  ,  di  chi  folte  il  Ibggetro  rapprefentato  da  Giotto  ìh 
quel  maraviglioib  ritratto.  Non  fi  fermò  la  virtù  di  quefto  grand'  uo- 
mo-ne'  foli  rp?>rmini  della  pittura,  perchè  fu  ancora  eccellentiirmio  ac-, 
chitetto  ,  e  fcultore.  Ne  di  ciò  alcuno  fi  maravigli ,  perchè  proceden- 
do tutte  quelle  belle  arti  da  un  folo  principio ,  che  è  il  difegno  ,  è 
forza,  che  chi  ha  ottimo  gufto  nel  primo,  lo  abbia  ancora  in  ognuna 
ài  quelle  cofe  ,  che  ad  eflo  appartengono.  Molte  furono  l'opere  d'ar- 
chitettura ,  che  fi  fecero  con  difegno  di  Giotto  ;  ma  vaglia  per  tutto  ^mmìr.  Uè. 
il  maravigliofo  campanile  di  Firenze,  il  quale  con  fuo  modello  ebbe  ^  * '^'  3°* 
cominciàmento  l'anno  1334;  anzi  che  effendo  in  quella  fua  patria 
tenuta  coftante  opinione,  come  dicono  molti  autori  antichi,  e  mo- 
derni, ch'egli  foffe  il  primo  ,  che  in  fimil  facoltà  aveffe  allora  il  mondo, 
tome  tale  non  folo  fu  aggregalo  ^lla  cittadinanza  Fiorentina  ,,  ma  an- 
cora fu  con  molto  onorato  llipendio  fermato  in  Firenze  per  foprallare, 
p  intendere  alle  fabbriche,  mura,  e  fortificazioni  della  città,  e  del 
comune,  e  particolarmente  a  quella  della  chiefa  di  fanta  Reparata  (  i  ), 
che  fi  nomina  il  Duomo.  Ch'  egli  foffe  ancora  fcultore  ,  attella  il  Va- 
fari  averlo  lafciato  fcritto  Lorenzo  Ghiberti ,  come  teftimonio  di  veduta 
d'alcuni  modelli  di  rihevo  ,  i  quaU  afferiva  aver  fatti  Giotto  per  una  pane 
di  quelle  ftorie  di  marmo  di  baffo  rilievo,  dove  nella  parte  più  baffa  del  fo- 
prannominato  campanile  fono  rapprefentati  i  principi  <^'  ^""e  le  arti,  òog- 
giunfe  il  medefimo,  che  quella  maravigliofa  torre,  che  fpiccandofi  dal 
fuolo  ,  da  ogni  parte  ifolata  s'innalza  fino  a  braccia  144,  doveva  ella, 
fecondo  il  modello  di  Giotto,  aver    fopra    di    fé    per    finimento    UMa 


(1)  In  prova  di  quefto  vedafi  la  provvifione  ottenuta  nel  configlio  di  Firenze  il 
di  12  Aprile  1334  a  favore  di  Giotto,  la  quale  è  Hata' riferita  dal  N.A. 
neir  apologi»  a  e.  26  di  quello  volume. 


„  . ,  be'  trofessom  del  disegno 

GIOTTO     punta  3  ovvero  piramide  quadra,  atta  braccia  50;    ma    perche    quefto 
modo  di  finire  teneva  alquanto  dell' ant.ca  marnerà     non    hanno    mai 

Tmodernl  architetti  configliato,  che  fi  faccia.  Oltre  alle  notare  d,  fopra^ 

nroìraltre  pitture  fece  Giotto  dopo  ,1  iJ34  nella  c.tta  d.  Firenze  per 
rpubbico,  e  per  diverfe  chiefe ,  mentre  fi  tirava    avanti    la   grand 
«nera  del  campanile.  Poi  tornoffene  a  Padova,  dove  d.pmfe  molte  cap. 
Sue     e  tavole^;  ma  non  già  .1  luogo  deU' Arena  ,  come  fcnffe  il  Va. 
fari    perchè  quefto  aveva  egli  dipinto  in  gioventù  ,  come  abbiamo  mo- 
ftrato  col  detto  dell' Imolefe  antico  comentatore  di  Dante.    Se  ne  an- 
Sò  a  Milano  ,  e  quivi  pure  fece  gran  prove  del  fuo  valore  ,   e    volle 
S  cielo ,  che  quefta  nobiliffima   città  foffe  degna  di  coghere  gh  uhim, 
ftutSd    quefta  nobil  pianta,  perchè  non  prima  fé  ne  f^^gh  tornato 
alla  patria,  che  affalito  da  non  fo  qual  grav.ffima  mferm.ta,  con  uni- 
verfal  dolore  de'  fuo.  cittadini,  e  di  tutti  gh  artefici ,  fece  paffaggio  da 
^-    r-v;        nnefta  all'altra  vita  l'ottavo  giorno  di  genna)0  del  13 jó(ij,    e    eoa 
r.  .  11       Totre  dovuta  alla   memoria^ d'uomo  sì  ^^oùfo^,^J^l'^^^^^^^ 
.  e.  ^^         chiefa  di  fanta  Reparata  fepolto  ;  privilegio   ^^^^J  '  ^^5°f^^3if  ?J"'J^ 
Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  ,  parlando  di  Giot  o  ideila  lua    da 
ognuno   defidera^tiffima  opera  della  Firenze  iUuftrata  ,  ch'e|li  pur  ora  va 
Sando  ,  fu  riputato  per  fingolariffimo  ,  perchè  a  neffuno  davafi  m 

fai  Sa  fepokur'a,  cbe^on  foffe  A^-,  -'^Tlf  ^^T TnTftrt  et 
mune  Sopra  il  luogo  del  corpo  fuo,  che  e  dalla  banda  fimltra  en 
"and"  in'chiefa,  fu  pofto  aUora  una  laftra  di  marmo  a  fin^g^^anza 
d'un  mattone.  Erra  qui  Fihppo  da  Bergamo  nel  fuo  ^"PPj"'g;«/^^ 
cronache  all'anno  i?4i,  dicendo  efler  fegu.ta  la  morte  di  Giotto  m 
'  AvTnone  dopo  aver  dato  principio  all'opera  delle  (Ione  de'  martin 
ir^papa   Benedetto  XI,    altrimenti  {.)  detto  XII,    eflendo  la   verità 

n        Ke  effo  pontefice  ebbe  volontà  di  chiamar  Giotto  a  far  queUe  ope  e. 
Piar.  Pont,   che  elio  Ponjen^^  ^^^^  ^^^^^^^  ^^  ^    g^,^^^ 

•''•  rCiotto    tguka'in  tem'po  di  fue'  pondtìcato    l' anno    già    detto  ;    e 

ouetènotoV -finite   fcri^  atteftato    di    molti    autori^ 

Taccone  un'altra  prova  indubitata.- Nel  pubbhco  archivio  Fiorentmo 
^e'  roghi  d"e  Francefco  di  P.gno-da  Vefpignano  a'  15  fenembre 
"%r^ch'è  al  modo  Fiorentino  mefi  16  pnma  della  fua  morte,  eflo 
inetto'  prefenteTl  contratto  accettò  un  obbligazione  a  fuo  favore  eh 
Sedo  di  Pacio  da  fan  Michele  a  AgUoni  di  Mugello  ;  e    per  rogito 

^,)  1,  .efe  d.  gennaio    del  1,36,  ^^^  "^J^/frA:  SI^JnTloco 

febbrajo  1337. 
{ì)  E  con  jnigUore  efett«wa. 


LIBI(.0?RIM<>'  JfJ 

del  medefimo  fer  Francefco  poi  a'   2  febbrajo  1557  Lucia  fua  figliuola     ciotto 

efeguifce  i  legati  di  Bice  fua  forelJa  per  l'anima  di  Giotto  fuo  padre  — "- 

defunto.  Tale  dunque  fu  la  fine  di  quefto  grande  artefice.  Dipoi  per 
opera  del  magnifico  Lorenzo  de'  Medici  fu  in  eflfa  chiefa  di  fanta 
Reparata  pofta  in  memoria  di  lui  1'  effigie  fua  fcolpira  per  mano  di 
Benedetto  da  Maiano  fcultore  allora  molto  celebrato,  co'  feguenti  verfi 
compofti    dal  grande  Agnolo  Poliziano  : 

lUe  ego  fum  ,  fer  quem  piciura  ext'mcla  revixU, 

Cui  quam  recia   manus  ,  tam  fuit  &  facilis. 
Natura  deerat ,  noflrce  quod  d^fuit  arti  ; 

Plus   licuit  nulli  fingere ,  nec  melius. 
Miraris  turrim  egregiam  ,  [acro  are  fonantem  t 

Hisc  quoque  de  modulo  crevit  ad  ajlra  meo. 
Denique  fum  Joclus.  Quid  opus  fuit  illa  referrei 

Hoc  nomen  longi  carminis  injìar  erit. 

Fu  Giotto  uomo  mollo  onorato  ,  e  da  bene  ,  non  punto  vanagloriofo 
del  faper  fuo ,  onde  ricufava  d'  effer  chiamato  maeftro  ;  e  eoa  tutto 
che  la  celebre  penna  di  Giovanni  della  Cafa  attribuifle  ciò  a  fuper- 
bia  (i) ,  io  riflettendo  a  quanto  fia  proprio  degli  uomini  veramente  vir- 
taofi  il  conofcere  ciò,  che  manca  loro  per  arrivare  a  quel  fomrao, 
che  ad  eflì  fa  defiderare  la  capacità ,  e  chiarezza  de'  proprj  intelletti, 
poco  o  nulla  ftimando  il  già  acquiftato  fapere ,  mi  fottofcriverei  anzi  al 
parere  dei  Boccaccio ,  che  nel  darcene  quella  notizia  (i) ,  non  punto 
dimoftrò  di  tenere  così  fatta  opinione.  Fece  Giotto  acquifto  di  roba 
affai ,  e  nel  Mugello  ,  ond*  egh  traffe  i  natali ,  comperò  alcune  poffef- 
fioni  ;  e  come  cli'e'  foffe  ingegnofiffimo,  ebbe  anche  il  pregio  di  ottimo 
ragionatore,  e  fu  affai  pronto,  e  arguto  nelle  rifpofte,  e  ne'  motti. 
Io  in  quello  luogo  per  follevare  alquanto  1'  animo  di  chi  legge ,  ne 
recherò  alcuni  de'  molti  ,  che  di  lui  raccontar  fi  potrebbono.  Narra  il 
già  nominato  Benvenuto  da  Imola  nel  fuo  comento  fopra  la  comme- 
dia di  Dante,  che  mentre  Giono  dipigneva  in  Padova  una  cappella, 
dove  già  era  l'anfiteatro,  pervenne  effo  Dante  in  quella  città,  e  che 
per  effere  a  Giotto  molto  amico ,  fu  da  lui  in  cafa  amorevolmente  ri- 
cevuto, dove  a  prima  vifta  s' incontrò  in  alcuni  figliuoletti  di  Giotto , 
e  vedutogli  più  che  ordinariamente  brutti ,  cioè  in  tutto ,  e  per  tutta 


(i)  Le  parole  di  Giovanni  della  Cafa  nel  Galateo  fono   già   fiate    rapportate    dal 

N.  A.  a  carte  34 
(1)  Cioè  nella  nov.  5    della  giorn.  6  ,  la  qual  novella  accennata    foltant»    dal  Bal- 

dinucci  verrà  da  me  inlerita  per  intero  ne'  feguenti  foglj  ,  e  ciò  col  giufl;» 

fine ,  che  gli  eruditi  per  conofcer  pienamente  Giotto  Bondone  non  abbiano 

da  ricorrere  ad  altri  lìbrii 


,  de'"  P&OFESSCmi    DEL    MSEGJSO       -    _  . 

GIOTTO     fimi-li  al  padre,  il  quale  quanto  tu  più  bello  nell  aarmo    tanto  fu  de- 
^^^fo  me  nel  volto,  dke  a  Giotto  :  eoreg^o  maeflro     io  molto    nu  maran- 

.fio ,   eh.  avendo  vo.  fuma  coflanu  per  lo  mondo  dt  non   aver    fan    nelt 

me  della  pittura,  cosi  belle  facciate  ad  altri  le  figure     ed  a  voimedcfim^ 
?l«r  ATche  Giotto  arridendo  rifpofe  ,  per  ufar    e  parole  deUau- 
ore    T-'^P^^^^  ^^  ^'''  f'^fi"So  d^  nocle;  nfpo  la  ,  che  a  Dante  molto 
Seque  ,  non  già  perchè  nuovo  tal   concetto    gh    arrtvaffe  ,    avendoli 
Sa  un  fini  ne'  faturnali  di  Macrobio  ,    ma    per    vederlo    rmato 
dall'ingegno  di  tant' uomo.  Dipignendo  in  Napoh  per    quel    re.    egU 
niedefimo  bene  fpelTo  fi  portava  al  luogo,  dove  Gtotto  operava,    noa 
tanto  per  lo  diletto  di  vederlo  diplgnere     quanto   per    fentirei   fuoj 
ragionamenti.  Una  volta  gh  dille  U  ^..  Giotto  ,s  io  foffi  te,oa  che 
fa  sì  gran  caldo,   w  lafcerci   un  poco  fiare    il  dipcgnere  ■    il  fimile  jarec 
io,    Jpok  Giotto,  siifofi  VOI.  Rac'conta  il  Vafar.     che  .1  medefimo 
re  richbdeffe  un  giorno  Giotto  ,  eh' e'  d^pignefle  il  luo  reame.  Giotto 
a\\  dipinfe  un  afinJ  imballato,  che  teneva  a'  pied.  un  altro  ballo  nuovo. 
%  .fiutandolo  faceva  fembiante  dt  defiderarlo .  e  m  fu  1  uno    e  la^^ro 
bafto  era  la  corona  reale,  e  lo  fcettro  della  PO^f  ^'.5  J.^^^    ^'^^'"Jf 
dato  Giotto  dal  re  di  quello,  che  cotal   pittura    hgn.ficaffe ,    nlpolc, 
tah  i  fudditi  fuoi  effere\  e  tale  il  regno,,  nel  quale  ogn.  giorno  nuovo 
Canòre  fi  defidera  (t).  Fin  qui  il  Valarì-  Taccio,  per  non  allungarmi, 
rfngegnofa  burla  del   palvefe  (z)  fatta   da  Giotto    a    quel   g;oflolano, 
ma  non  voglio  lalciar  di  dir*  ciò,  che  racconta  Franco  Sacchetu  nelle 


fiì  Non  è  ftata  certamente  una  delle  minori  qualità  di  Giotto  1'  averfi  egU  concr- 
^^        Lta  L  benevolenza  del  re  Roberto  ,  dovendofr  fuor  d,  dubb.o  attnbu,  e    a 

lode  degli  artefici  ,1  faper  tarf.  via  nel  cuor    de'  grandi,    gmfla    ri    celeDre 

detto  d'  Orazio  lib.   i   epift..  ij  ■ 

Prìncipibus  placuijfe  vìris  non  ultima  laus  ejl. 

(^■)  Palvefe     o  pavefe ,  arma  difenfiva ,  che  s'imbranca,  come  uno  feudo.  Quefta 

^^  "^ingegnorr  burla' PO.  è  raccontata  da  Franco  Sacchetti  alla  nov.    6^       ed    e 

la  feguente ,  che  fu  anche  rapportata  tutta  mieta  nella  v.u    di    dot  9  d?i 

Vafari.    .  -^ -''    ^ 

ji  Giotto  aran  dìvinton  è  dato  un  palvefe  a  dìplgnere  da  un  uomo  di  pic- 
ciolo affare.  Egli  facundofene  Jchernc  ,  lo  dìpi^ne  per  Jorma,che  colui  n- 
mane  confufo. 

CiafcuBO  può  aver  già  udito  chi  fu  Giotto,  e  quanto  fu  gran  dipintore  fopra 

"    ,oZ  altm.  Sentendo  la  fama  fua  un  grodblano  artefice  .    ed    avendo    b.fo- 

:    Ào,  forfè  per  andare  in  caftellaneria  ,   di  far  dipignere  uno   '"<>    Paivele. 

.'    fub°to  n'andò  aUa  bottega  di  Giotto,  avendo    chi   gì    portava    d    palv.la 

;    ikto,  e  giunto  dov«  trovò  Giotto,  JUTe  :  D;o  ti  lalvi,  maellro  ;  io  vor- 


LIBRO       FRIMO  jy 

fite  j-oo  iwveile  (i)  manolbrirte  nella  libreria  di  fan  Lorenzo,  vaieu-  Giotto 
domi  delle  parole  proprie  dell'  autore  ,  che  fono  le  feguenti  :  Chi  è 
ufo  a  Firenie  fa  ,  che  ogni  prima  domenica  di  mefe  fi  va  a  fan  Gallo,  e 
uomini ,  e  donne  in  compagnia  vanno  lafsà  a  diletto  ,  pia  che  a  perdo- 
nan^a.  Moffejl  Giotto  una  di  quejle  domeniche  con  fua  Irrigata  per  andare, 
ed  effendo  nella  via  del  Cocomero  alquanto  rifiato  ,  dicendo  una  certa  no- 
vella y  pajfando  certi  porci  di  faat' Antonio  y  ed  uno  di  quelli  correndo  furio- 


„  rei  ,  che  mi  dipignein  1*  arme  mia  in  quefto  palvefe.  Giotto  ,  confiderando 
„  e  r  uomo  ,  e  '1  modo ,  non  difle  altra,  fé  non  :  quando  il  vo*^  tu  ?  E    quel 
„  gliele  dille.  Difle  Giotto:  hfca  far  me,  e  partiflì.    E  Giotto,    cflendo   ri- 
„  mafo  ,  pejiia  fra  fé  medefiino  :  che  vuol  dir  quella?  farebbemi  (lato    man^ 
„  dato  coftui  p-r  ifcherne  ?  Sia  che  vuole;  mai  non  mi  tii    recato  palvefe  a 
„  dipionere.  E  coflui  ,  che  '1  reca  ,  è  uno  omicciatto  femplice ,  e    dice ,    che 
„  io  gli  facci  l' arme  fua  ,  come  fé  fofle  de'  reali  di  Francia  ;    per    certo    io 
„  gli  debbo  fare  una  nuova  arme.  E  co*ì  penfando  fra  fé  med:fimo    fi  recò 
„  innanzi  il  detto  palvefe  ,  e  difegnato  quello  gli  parea  ,  difle  a  un  fljo  difi-e- 
„  polo  ,  delTe  fine  alla  dipintura ,  e  così  {eoe.  La  q-.ial  dipintura  fu  una  cerveJ- 
,,  liera  ,  una  gorgiera,  un  pajo  di  bracciali,  un  pjjo   di  guanti    di  ft-rro  ,    un 
„  pajo  di  corazze ,  un  pajo  di  cofciali ,  e  gamberuoli  ,  una  fpada  ,    un  coltel- 
„  Io ,  ed  una  lancia.  Gmnto  il  valente  nomo  ,  che  uop  fapea  cln  fi  iòfle ,  faffi 
„  innanzi,  e  dice:  maeftro  ,  è  dipinto  quel  palvefe?  Dille  Gotto:  sì    bene: 
„  va,  recala  giù.  Venuto  il  palvefe  ,   e  quel  gentiluomo  per  proccuratore  il  co- 
„  mincia  a  guardare  ,  e  dice  a  Giotto  :    o    che    imbratto    è    quello ,    che    tu 
„  m'hai  dipinto  ?  Dtife  Giotto:  e'  ti  parrà  ben  imbr.tto  al  pagare.  Difle  quelli: 
„  io  non  ne  pagherei  quattro  danari.  Difle  Giotto:  e  che  mi  diceflu,  che  io 
5,  dipign^fli  ?  e  quel  rifpofe:  1'  ar.me  mia.   Difl!e  Giotto:  non   è  ella  qui?  Man- 
„  cacene  niuna?  Diffe  coflui:  ben  iftà.  DiflTe  Giotto:  anzi  fla    mal,    che  Dio 
„  ti   dia,  e  òSi  clTere  una  gran  beflia;  che  chi  ti  dicefTerchi  fé'  tu?  appena 
„  lo   fàprefli  dire;  e  giugni  qui,  e  di':  dipignimi    l'arme    mia.    Se    tu    foflt 
„  flato  de'  Bardi ,  farebbe  ballato.  Che  ann;i  porti  tu  ?  di  quai  fé'  tu  ?  chi  fù- 
,,  rono  gli  antichi  tuoi?  De,  che  non  ti  vergogni;  comincia  prima  a  venire 
5,  al  mondo  ,  che  tu  ragioni  d'  arma  ,  come  fili  fofli  il  Dufnam  {cioè ,  il  ima 
„  Namo  celebre  ni'  rom.xK^i')  di  Baviera.  Io  t''ha  fatta  tutta  armadura   fui   tao 
„  palvefe;  fé  ce  n' è  più  alcuna,  dillo,  ed  io  ia  farò  dipignere.    Difle  quello: 
,;  tu  mi  di'  villania,  e  m^hai  guaflo   il  palvefe,  e  partefi ,  e  vaflene  alla  gra- 
„  fcia ,  e  fa  richieder  Giotto.  Giotto  comparì  ,  e  fa  richieder    lui  ,  addoman- 
„  dando  fiorini  dua  della  dipintura ,  e  quello  domandava  a  lui.  Udite  le  ragio- 
9,  ni,   gli    offìciari ,    che    molto   meglio     le    dicea    Giotto,    giudio^rono ,    che 
„  colui  fi  togliefle  il  palvefe  fiio  così  dipinto ,  e  deffe  lire  fei    a   Giotto  ;    pe- 
„  rocch' egli   avea  ragione.   Onde  convenne  toglieflTe  il  palvefe,  e  pagafle,    e 
„  fu  profciolto.  Così  coflui ,  non  mifurandofì ,  Hi  mifurato  ;    che    ogni    trilla 
„  vno!  faie  arma,  e  far  cafati;  e  chi  ta  i ,  che  li  lor  padri   faranno  flati  tro- 
,,  va'i  agli  ofpedalr. 
(i)  Nella  nove'la  75  ,  fecondo  l'edizion  di  Firenze  del   1724 ,  che  ha  il   tifo!»  fe- 
guente  ; 

A  Giotto  dipintore  ,  andando  a  follalo  con  certi  ,  vien  per  cafo ,  che  è  fatta 
cadere  da  un  porco  ;  dice  un  bel  motto,  e  domandalo  d' un' altra  cofa  , 
ae  dice  un  altro, 

Tom.  I.  N 


«•  de'  professori  del  disegmo  _  ,     ^. 

GIOTTO    lamenta    diede  tra  le  gambe  a  Giotto  per  si  fatta    marnerà,  che    Gwtto 
GIOTTO    jamt^    ,  y  ^^^       ^  ^         ^^  ^  i        j^,^  ,  j;,,, 

IT  r:è   MafeJò  .  poL  ,  k  d.fe  verfo  loro  alcuna  parola  -,    rr:a    roltofi 

JcowpaJ,  rrrezzo  forndendo  ,  dife  :  o  non   hanno  e    ragione,  che  io  ho 
.         a    '"/'?'' f'^rj-y^  ;^«  ^^11^  fetok   loro  migliaia  di  lire,  e  mai    non  diedi 

^ZeTdicendo.  che  nle.a  a  dire,  Giotto  è  maeflro  d'ogni  cofair^^non 
Zknefli  tanto  bene  alcuna  (loria ,  quanto   tu   hai  dipinto  bene    il  cafo    di 
Giorn  6  uetii  porci   ec.    Finquì  il  Sacchetti.  Quefta  vivaatà  d.    fp.nto  ntenoe 

2v  ;  TTL  all'ultima  ita,  ed  era  già  vecchio,  come  notò  U  mentovato 

Giovanni  Boccaccio,  quando  con  quel  bello,  e  arguto  motto,  che  e 
nòto  fi  ditefe  dalle  beffe  di  meffer  Forefe  da  Rabatta ,  ritorcendole 
contr'o  U  beffatore  medefimo  (i) ,  e  tanto  mi  bafta  aver  detto  intorno 


(i)  La  novella  del  Boccaccio   è  quefta,  che    a  niuno  fpiacerà  di  trovarfela    qui 


intera. 


Meffer  Forefe  da  Rabatta ,  e  maejlro  Giotto  dipintore,  venendo  di  Mugello» 
e  uno  la.  fparuta  apparenza.  deW  altro  motteggiando ,  morde. 

,    Eell  avviene  fpeffo,  che  ficcome  la  fortuna  fotte  vili  arti  alcuna  volta  grandif- 
"  „\mi  tefori  di  virtù  nafconde,   ....  cosi  ancora  fottoturpiflime   torme  d 
uomini  fi  trovano  maravigUofi  ingegni  dalla  natura  eiTere    ^.^^^^.W^eve 
"  qual  cofa  affai  apparve  in  due  noftri  cittadini,  de' qxiah  io  '"'«"^o  bneve- 
mente  di  ragionarvi.  Perciocché  l'uno,  il  quale  meffer  Forefe  da  Rabatta  fti 
Z  chiamato,  elTendo  di  perfona  piccolo ,  e  sformato ,  con  vifo  piatto ,  e  nca- 
gnato,  che  a  qualunque  de'  Baronci  piìi  trasformato  1  ebbe ,    farebbe  flato 
^zxo    fu  di  tanto  fentimento  nelle  leggi .  che  da  molti  >^alenti  uomini  uno 
armar  o  di  ragione  civile  fu  reputato.  E  l'altro,  il  cui  nome  fo  Giotto  ,  ebbe 
u™  ingegno  di  tanta  ecceUenzia  ,  che  niuna  cofa  dalla  natura  madre,  di  tute 
'.TcÓfe^ed   operatrice    col    continuo   girar  de'  eh  ,  fu ,  che  egh   con  lo 
'  ftile,  e  con  la  penna  ,  e  col  pennello  non  dipigneffe  si  f.mile  a  que  "a ,  che 
non  amile,  anzi%iùtòftodeffapareffe;intantochè  molte   volte    nelle   cofe 
!    da  lui  fatte  f.  trova ,  che  il  vif.vo  fenfo  degh  uomini  viprefe  errore,  queUo 
credendo  effer  vero,  che  era  dipinto.  E  perciò  avendo  egU  q«^"^/^««  "  «J; 
,    nata  in  luce,  che  moki  fecoli ,  fotto  gli  errori  d' alcuni ,  che  più  a  dilettar 
«;ì  occhi  degl'ignoranti,  che  a  compiacere  allo'ntelletto  de'  fav, ,  d.pignendo, 
fra  ftata  fepolta ,  meritamente  u.a  delle  luci  della  Fiorentina  gloria  dir  fi  puote 
e  tanto  più,  quinto  con  maggiore  umiltà  maeftro  degli  altri  in  "o  vvendo 
:    quella  acquift^.  fempre  rifiutando  d' effer  chiamato  maeftro.  Il  q"^}  ;■  °l°  ; 
rifiutato  da  lui,  tanto  più  in  lui  rifplendeva,  quanto  con  maggior  d.fidero  da 
quegU,  che  men  fapevano  di  lui,  oda'  fuoi  difcepoli ,  era  cupidamente  ufur- 
Ja^i  Ma  quantunqu^e  la  fua  arte  foffe  g""diffima ,  non  era  egh^^percio  ne 
„  di  perfona,  né  d' afpe«o  in  niuna  cofa  piii  beUo,  che   foffe  meffer  Forefe. 
„  Ma  alla  novella  venendo ,  dico.  «• /r     •     „j  «rr„«j^  «,.r 

„  Avevano  in  Mugello  meffer  Forefe ,  e  Giotto  lor  Poffefllom;  «^  «^^^do  met 
„  f^r  Forefs  le  fua  andate  a  vedere  in  quegli  tesjpi  di  ftate,  che  Jg  lene  H 


LIBROPRTMO  f)^ 


a  ciò.  Di  più  è  da  faperfi ,  che  il  Vafari    nella    vita  ,    che    fcriffe   di     Giotto 
quefto  grande  artefice  ,  moftrp  di  non  avere  avuta  notizia  di  molte  altre  :s 

eflenziali  cofe  intorno  alla  perfona  di  lui,  e  particolarmente  ch'egli 
avefie  moglie,  e  figliuoli,  e  altri  particolari  più  minuti.  E  perchè  io 
fui  fempre  di  parere  ,  che  ogni  piccioliffima  appartenenza  a  memorie 
degli  uomini  celebratiflìmi  debba  averfi  in  gran  pregio ,  e  maffima- 
mente  nel  molto  antico  ,  perciò  ftimo,  che  non  dilpiacerà  ,  che  io 
qui  faccia  nota  d' alcune' cofe  ,  che  per  le  degne  fatiche  del  capita- 
no Cofimo  del  già  Orazio  della  nobil  famiglia  della  Rena,  eccellen-  MSS.  ,  e 
tiffimo  antiquario,  fono  ftate  ultimamente  ritrovate,  e  delle  quali  fi-ogU Rina.. 
eflb  medefimo  mi  ha  data  cognizione ,  e  d'  altre  ancora  ,  che  io  fteffo 
ho  ritrovato  fìmili  a  quefte.  Nell'archivio  generale  di  S.  A.  S.  in  un 
protocollo  di  fer  Filippo  Contuccini  di  Maeftro  Buono  da  Pupigliano 
h  trova  fatta  menzione  d' una  tale  madonna  Ciuta  di  Lapo  di  Pela  del 
popolo  di  fanta  Reparata  di  Firenze,  moghe  del  già  maeftro  Giotto 
di  Bondone  pittore,  e  fimilmente  di  Francefco  fuo ,  e  di  detto  Giotto 
pittore  fighuolo,  e  d'un  Bondone  chiamato  Donato  altro  lor  figliuolo, 
di  Chiara ,  Catterina ,  e  Lucia  fighuole  del  medefimo  Giotto ,  e  d'ef- 
fere  ftata  maritata  efla  Catterina  ad  un  tal  Ricco  di  Lapo  pittore  nel 
popolo  di  fan  Michele  Vifdomini.  11  detto  Francefco  è  quel  Francefco 
del  maeflro  Giotto ^  che  il  Vafari  parte  i  a  e.  131  diffe  d'aver   tro- 


„  celebrar!  per  le  corti ,  e  per  avventura  in  fu  un  cattivo  ronzino  a  vettura  ve- 
,,  nendofene,  trovò  il  già  detto  Giotto,  il  qual  fimiJmente  avendo    le  fue   ve- 
„  dute,  fene  tornava  a  Firenze.  Il  quale  né  in  cavallo ,  né  in  arnefe  elTendo  in  cofa 
„  alcuna  meglio  di  lui ,  ficcome  vecchj ,  a  pian  paflb  venendone ,    s'  acconi- 
„  pagnarono.  Avvenne ,  come  fpeflo  di  flate   veggiamo  avvenire      che    una 
5,  dubita  piova  gU  foprapprefe.  La  quale  efli  ,  come  più  lofto  poterono  ,  fuggirono 
„  in  cafa  d'  un  lavoratore  amico  ,  e  conofcente  di  ciafcheduno  di    loro.    Ma 
„  dopo  alquanto,  non    faccende   l'acqua  alcuna  vifìa  di  dover  riftare,  e    co- 
„  «oro  volendo  elTere  il  dì  a  Firenze  ,  prefi  dal  lavoratore  in  preftanza    due 
„  mantelletti  vecchj  di  romagnuolo  ,  e  due  cappelli  tutti  rofi  dalla  vecchiezza j 
"  perciocché  migliori  non  v'erano,  cominciarono  a  camminare.  Ora  eflendo 
„  effi  alquanto  andati ,  e  tutti  molli  veggendofi  ,  e  per  gli  fchizzi  ,  che  i  ron- 
„  Zini  tanno  co*  piedi ,  in  quantità  zaccherofi ,  le  quali  cofe  non  fogliono  al- 
„  trui  accrefcer  punto  d'  orrevolezza  ;  rifchiarandofi  alquanto  il    tempo ,    effi , 
„  che  lunganie.,te  erano  venuti  taciti ,    cominciarono    a    ragionare.    £   raelTer 
„  Forefe,  cavalcando,  ed  afcoltando  Giotto,  il    quale  belliflìmo     favellatore 
„  era  ,  cominciò  a  confiderarlo  e  da  lato  ,  e  da  capo ,  e  per    tutto ,    e    vcg- 
„  gendo  ogni  cofa  così  diforrevole,  e  così  difparuto,  fenza  avere  a  fé  niuna 
„  coiiliderazione,  cominciò  a  ridere,  e  diffe:  Giotto,  a  che  ora,  venendo  eli 
„  qua  allo'ncontro  di  noi  un  for  fliere,  che  mai  veduto  non  t' avelie,   credi 
"  r">'  'i^'S!'  '^.'■«defle,  che  tu  lòffi  il  miglior  dipintor  del  mondo,  come    tu. 
"      iu       '"'  ^"'"'^  preftamente  rifpole:  meffere ,  credo,  che  egli    il    crede- 
„  rebbe  allora ,  che  gu.u-dando    voi,    egh    crederebbe,    che    voi    fapeile    l' a 
>,  bi  CI.  Il  elle  meiler  Forefe  udendo,  il  fuo  error  riconobbe,  e  videfi  di  tal 
"  «moneta  pacato,  quali  erano  ft^te  le  d.rrdte  veidute. 

N  z 
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Cìorro     vato  defcrltto  ,  ficcome  ancor,  io  1'  l>o  trovato  ndl  am.co    hbro  deglj 
■  _-  uomini  della  compagnia  de'  pitton ,  e  d.fle  eflere    (tato    d.fcepolo    dt 

■ effo  Giotto,  ma  non  iapcrne  altro  ragon^re.  come  quello,  che    noa 

Se  notizi    ,che  Giotto  aveffe  figl.uoh  ,  e  tra  effi    «n  Francefco  ;    e 

ouelle  parole  del  madtro  Giotto,  per  quel  eh! ,om  avvio,    tono    eC 

MSS        .    oreffive  d\  figliuolanza ,  anzi  che    di    d.lc.phna.    Il    mentovato    R.cco 

M^o-  tLLo     e  di  quetti  pure  fi  trova  fetta  menzione  m  un    libro    di    Ji- 

vdll     e 'd'affitti  de'  RR.    monaci  di  Ceftello  di  Firenze  dell'anno  15  55 
al  co'ntratto  oum.  j  r  ;  ed  è  molto  probabile  ,  che  quelto  Stefano    f.a 
duello  Stefano  Fiorentino,  del  quale  a  fuo  luogo  fi  parlerà  tra    d.ke- 
poli  di  Giotto,  che  dipinfe  la  Madonna  de    campo  fante    d,  Pifa      e 
Inori  poi  l'anno   i3  50>  «  ^^'^  meglio  opero    del   maeftro    tuo.    Della 
Chiara  altra  rigliuola  di  Giotto  ho  io  poi  trovato  quanto  li  ha  m  un 
protocollo  di  fer  Francefco  di  Buoninfegna    da    Velpignano ,    efittentc 
nell'archivio  Fiorentino,  alli  17  di  tebbrap   n^s -9  ^^^^  .^^^^ '•  -'f"' 
picior  quondam  Bondoms  prò  fé ,  &  fua   jiUa    pwmfit    Uppmo    quondam 
Guiducii  de  Piìerciano  facere  ,  &  curare  ita,  &  mhtcr  ,  quod  Cìuara    epti 
filui  ccnfentiant  m  Zucchennum  filium  dtcli  Coppim  tanquam  m   fuum   vi- 
ri. Mum  &c.  in  plebe  fancli  Cafiani  de  Padule.  Della  Luaa  C.    legge 
,^       in  un  protocollo  nel  medefimo  archivio  di  fer  Antonio    Zuccheri    dal 
"•  '^^        Cifchio  :  domina  Lucia  quondam  Ciotti  picloris  ,  uxor  Pan  quondam    ma- 
cifìri  Franchi  <le   Burgo  ad  fanclum  Laiiremium    de    Mufcello     Di   Bics , 
die  Beatrice,  altra  fua  figliuola  pinzochera  dell' ordme  di    ian  Dome- 
nico ,    ne'  rogiti    di    fer    Franco    di    Pagno    da  Veipjgnano    t    febbr. 
°,,7    in  archlio  Fior.  Di  Bondone    detto    Donato    altro    figliuolo    di 
G  otto  fi  tcova  .n  altro  protocollo  di  fer  Giovanni  di  fer  Lorenzo  Buti 
da  Pavanico  nel  1 376  :  domina  Paula  filra  quondam  Bondoni  vocat.  Donati 
quondam  magnifici  Jocii,  uxor  fer  Amami  Zuccheri  notarti  Fiorentini.  E  trovo 
ancora  meiniie  d'altri  figliuoli  di  Giotto  mafchi     e  femmine  ;  ma  per 
ron  rendere  il  mio  difcorlb  fo  ver  chi  amente  prol.ffo  col    racconto    de 
nomi  della  parentela  di  Giotto,  e  per  aprir  la   ftrada   agi.  ftudioh    di 
nXe  antichità  di  feguitare ,  e  compire  quel  poco  ,  che  in    tal  mate- 
r°a  a  me    iinqui    è  i^ufcito  di  ritrovare,  provo  il  tutto  per   via    d  al- 
bero  in  fine  di  quefte  notizie.  Sarà  bene  ora  per  ultimo  il  dire  aku. 
na  cofa  fopra  l'etimologia  del  nome  del  noftro  Giotto.  E   dunque  da 
?apere     come  nella  cittf  di  Firenze,  e  forfè  altrove,  era   mo^    pra- 
ticato    n  que'  tempi  il  dividere,  accrelcere ,  o  mozzare,     o    in    altro 
So  varSre,  e  erompere  quafi  ogm  nome  proprio    delle   petfonc 
Sfoffe  vizio  popolare,  o  lo  faceffero  per  vezzi,  o  per  abbreviatura  del 
Sre     eg     è  ce«o.  che  infiniti  nomi  fi  trovano  o  corrotti,  o  m  tutto, 
e  pe'r  tuo  mutati -,  dico  di  que'  medefimi .  de'  quali  per  mille   indu- 
bitate   eimo^ianze  fi  fanno  i\omi  interi.  E  perchè  queft  ufo     o  abu- 
fi     cherfifofre,noahalafciato    di    portare    alla    poftenta    moltn 
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9onfii(ìone  j  il  nominato  geutiluomo ,  dico  il  capitano  Coiìrno  della  Giorre 
Rena,  dopo  aver  veduto  ogni  archivio  pubblico,  e  privato,  e  fletti  "-°— — "^ 
per  dire,  Cjuanto  pot'cva  in  tjuella  patria  vederli,  lì  e  applicato  a  com- 
pilare un'  operetta  ,  con  la  quale  fciogliendo  quefto  taftidioliffimo  enigma 
arrecherà  chiarezza,  e  facilità  maggiore  a  chi  per  l'avvenire  ricercherà 
per  r  antiche  memorie.  E  per  condurci  al  propofito  noilro ,  eccone 
un  faggio.  Il  nome  di  Ciuta  fignitìcava  Ricevuta ,  Chiello  era  detto 
per  Ruftichello ,  Binde  per  Aldobrandino,  Befe  per  Borghefe,  Buto  per 
Bonaiuto  ,  Bonlì  per  Bonlìgnore  ,  Duti  per  Dietaiuti ,  Drada  per  Gual- 
drada.  Minaccio  tre  volte  corrotto,  prima  Jacopo,  ch'era  il  vero 
nome, poi  Jacomino  ,  poi  Jacomuccio,  finalmente  Minuccio.  Per  Cuc- 
cio s'intendeva  Francefco,  per  Cocco  Niccolò  ,  per  Ghigo  Federigo, 
per  Ghirigoro  Gregorio  ,  per  Chinienti  Clemente  ,  per  Cece  Cefare , 
e  Ciriaco  ,  ed  il  nome  di  Angelo  fi  diceva  con  duplicata  corruttela 
Aogiolotto  ,  e  poi  Giotto  (i).  E  quefto  fu  il  nome  del  noftro  artefi- 
ce ,  che  non  per  Giotto  ,  ne  per  Angioletto  ,  ma  per  Angelo  fu  no- 
minato ;  e  fu  quello  ,  che,  per  quanto  permeflero  que'  tempi ,  fi  potè 
veramente  chiamare  un  vero    angelo  della  pittura. 

L'  amore,  eh'  io  porto  a  queft'  arti ,  e  per  confeguenza  a  Giotto  ,  a 
cui  effe  tanto  fono  obbligate,  ha  fatto  sì,  che  io  quefto  fteflb  anno, 
che  do  fuori  le  prefenti  notizie  (i)  ,  viaggiando  per  i8  migha  di  ftra- 
da ,  mi  fia  voluto  portare  a  veder  con  gli  occhj  proprj  quel  paefe , 
che  partorì  al  mondo  un  sì  grand'  uomo  ,  e  ciò  feci  ancora  a  fine  dì 
poterne  dare  in  quefto  luogo  qualche  notizia,  giacche  il  Vafari  noa 
moftrò  d' avere  di  effo  la  cognizione ,  che  io  ho  ritrovato  in  molte 
antiche  Icritture ,  parte  delle  quali  io  noterò  nell'  albero  del  medefimo 
Giotto. 

Dico  dunque ,  che  in  quella  parte  del  Mugello ,  che  ,  paffato  il 
Borgo  a  (àn  Lorenzo,  fi  eftende  verfo  levante,  è  il  paefe,  o  voglia- 
mo dire  villaggio  ,  detto  il  Colle.  E'  quefta  una  molto  vaga  collina 
nel  comune  di  Vefpignano ,  potefteria  di  Vicchio.  Anticamente   fi  fa- 


(i)  Monfignor  Bottari  prekto  degniflìmo  ,  che  ha  fatta  nel  1759  la  belliflìma nuova 
edizione  del  V^nfari  ftampata  in  Pvoma,  illuftrata  con  note  diligenti,  ed  eru- 
dite ,  delle  quali  io  confeflb  d'  aver  fatto  ufo  a  luogo  a  luogo  in  quefta  mia 
riftampa,  dite  in  una  nota  alla  vita  di  Giotto,  che  qui  sbaglia  il  Baldinuc- 
ci ,  poiché  il  nome  di  Giotto  è  abbreviato  dal  nome  di  Ambrogiotto,  e 
non  da  quello  di  Angioletto  ,  che  fi  abbreviava  in  Lotto.  Giacché  mi  fi  è 
e[uì  prefentata  la  favorevole  occafioae  di  far  menzione  del  (bpraddetto  eru- 
ditiffimo  prelato,  fiami  permeiTo  di  aggiugnere,  qualmente  non  faprei  efpri- 
mer  baftantemente  quanto  fiafi  egli  renduto  benemerito  delle  balle  artL  II 
che  accenno  quefta  volta  per  tutte  le  altre,  che  occorrerà  di  parlarne. 

(2)  Cioè  nel  1681  ,  in  cui  ufcì  da'  torchi  ^  Firenze  il  primo  YolUQJStt©  diqucftc 
notizie. 


jpj,  ce'  professom  del  disegno 

GIOTTO     rebbe  detto  nel  popolo  di  fan  Pietro  in  Padule  .ma  oggi  è  comprefa 
■1— ^  in  quello  della  Pieve  di  fan  Cafciano  ,  perche  aflenfcono ,  che  effendo 
o  franata,  o  rovinata  per    cagione    del    fiume    di  Muccione    1  antica 
chiefa  di  fan  Pietro  in  Padule,  ne  foffe  trafportata  la  cura  alla  nomi- 
nata chiefa  di  fan  Cafciano.  Quefta  ameniffima  eolhnetta  ,  avendo  fuo 
mincipio  a  tramontana  alla  falda  dell' Appennino  ,  tra  il    luogo    detto 
Llioni  da  ponente,  e  la  nominata  Pieve  da  levante,  va   dolcemente 
declinando  verfo  mezzo  giorno  ,  finché  termina  in    una    vaftiHima  ,    e 
fertiliffima  pianura,  che  dicono  il  Piano  del  Colle     la  quale  anche  per 
»on  poco  fpazio  la  cigne  da  levante.  Dalla  deftra  ha    il    fiumff  deUa 
Pefciola,  da  finillra  queUo  di  Muccione,  che  nella  parte  più    alta    di 
Terfo  l'Appennino  è  chiamato  il  fiume  di  Gattaja.  Sopra  quefta  coUina 
fi  vedono  a'  noftrl  tempi  molte  cafe  abitate  da'  lavoratori    di    terre , 
alcune  deUe  quali  però  ,  per  quanto  moftra  la  loro    ftruttura ,    furono 
anticamente  fortiffime    torri  ,  e  poi  demolite  in  gran  parte    furon    ri- 
dotte a  forma  d'ordinarie  abitazioni.  Vedefi  pero  una  di    quefte    torri 
fatta  di  pietre  quadre ,  chiamata  la  Torre  di  Romagnano ,    alla  quale 
fono  ftate  congiunte  alcune  ftanze  per  ufo  di  lavoratori,  e  quefta  he 
confdtvata  quafi  intatta,  ed  è  il  luogo  appunto,  dove  la  collina  inco- 
mincia a  pigliare  il  nome  di  Colle.  Quefto  vago  monticello  finalmente 
fu  la  patria  del  noftro  grande  artefice  ;  luogo  ,  che   per    vaghezza    di 
pofto  ,  falubrità  dell'  aria,  fertilità  del  terreno  ,  e  per  altre  fue  qualità 
può  chiamarfi  un  de'  più  degni ,  che  abbia  la  beUiffima  valle  del  Mu- 
gello ,  ma  la  maggiore  delle  fue  glorie  fi   è  1'  edere   flato   patria   di 


)NE  pittore 


irata  di  Firenze 
ardi.  Fior. 
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dal  Cifchio 


uccìnl.     In 

natus  fil.q- 
plebis  fanfti 
jiTi    procur. 
atae  fpecial. 
i  fing.  iftr. 
l.Donatum, 
pertintnt.  a 
penes  quas 
.  omnia  ,  Se 
Guiduccium 
fieri   tacien- 
rtis  judic.  & 
.    Notarli    de 
U  Vejpigitano. 


Prete  FRANCESCO 

d.?;aSt  e^S.  Fior,  induxit  in  tenuta,  pr.on.  ana^ 
Martin,  de  Velpignano  d.fcretum  v.rum  d.  Franc.lcum 
mae.  Gictti  p.aons  ;  l'anno   1329. 

Dallo  pcffo  protoc.  r  anno  1 129  ■  „  ,,       j^    j. 

V^>";„&'SLòb"B.'dÓni,d.  Colle, ,,,pr.c,,. 


NICCOLA 
Dcil  d.  prot. 
del  d.  fer  Fran- 
co  1319  • 

D.Fran.  ,& 
Niccolatratres, 
&    filli    Ciotti 
Bondonis  de 
Colle    comm. 
Vefpignani  , 
tuerunt  coiKelTi 
le  rtcepilTe  mu- 
tuo ,   &.C. 

Trovafi  det- 
to Niccola  no- 
minato in  aliti 
ftrumenti  an- 
cora. 


ZUCCHERI 

Dal  Ut.  de 
prot.  dì  fer  Be- 
nedetto dì  inae- 
flro  Martino.  In 
arch.  Fior,  il 5 

del  I330- 

Zucchero  di 
Giovanni  dal 
Cifchio  bandi- 
to dal  comune 
in  danari  ,  a 
perfona  chieda 
i  f.ioi  beni  feiv- 
dali. 


ALBERO 

DELL'AGNAZIONE,  e   COGNAZIONE  di  GIOTTO  di  BONDONE  plttcre 

BONDONE      da  Vcrpignano 
Rog.  di  fer  Francifco  di  Buoninfegna  da  y^ff-    17  jitt,   ijij   in  arck.   Fior. 

I 

GIOTTO    pittore  morto  nel  ijjiS. 
Sua  moglie  fu  mona  CIUTA  di  Lapo  di  Pela  del  popolo  di  franta  Reparata  dì  Firenze 
Rogito  di  jer  Filippo  Contruccini  di  maejìro  Buono  da  Pupigliano  ,  in  aicli.  Fior. 


tri  le  pag.  101,  e  to) 


GIOVANNI 

dal  Circhio 


niANCESCO 


ì 


■e  defcr 


ortd- 


la  compagnia  dc'pic 
rori  di  Fireiue  l'an- 
no ijìi  .  E  dice 
Francelco  del  mae- 
ibo  Giotto  ;  e  ne 
pax  la  il  Vafari  ,  p.  i 
ult.edit.  a  e.  113  . 

Protoc.  di  fer  Fi- 
lippo ConiruceÌAi  di 
maijtro  Buono  da  Pu- 
p'tglUno  eiiaio  altro- 
ve m  quiJP  aibtto. 


CATTERINA 
3  Ricco  di  Lapo 
pillare  del  popolo 
di  f^  Michele  Vif- 

Dal  protoc.  di  fcr 
Filippo  Coniruccuii. 
la  arch.  Fior. 


I 

LUCIA 

Ex  ro;.  ftr  Frane.  P^i^ni 
de  l'ifp.'in  arch.  Fior.  d.  1 
feb.  1337  ,  del  quale  è 
l'iira  meniions  fotto  il  no- 
me di  d.  Bice  piniocheca. 
Fu  maglie  di  Piero  di  mie- 
/)ro  Francefco  dal  Borgo  a 
iàn  Lorenro  di  Mugello. 
Prof,  di  fer  Antonio  Zuccheri 
dìl  Ofchio  ,  in  arch.  Fior. 


I  [ 

CHIARA  D.     B  l  C  E      Pinzochera 

promelTa   a  Zucche-  Dal  proioc.  I  in  caria  rtJU  Jì  fer  Frane,  di  Pagno  da  Vefpi^nano, 

rino  di  Ceppino  di         FranciTcus  liliui  Giotii  q.  Bondonij  piflorii ,  qui  hodic  moraiiir  Vef. 

Guiduccio  da  Pilcr-  pignani  cmincipatus  a  d.  fuo  patrc  ,  &  ui  procurator    d.  Giotii    fui 

ciano.  Proioc.  di  [ir  paici»,  donat  D.   Bici  Pmiochetje  fili»  d.  Gioiii  cuoddam  podere,  & 

Frjnc.  di  Buoninfe-  terrai  in  pp.  lanfli  Micliaelii  de  Aglione  I.  d.  Colle  1318  . 
j;na  da  Vtj'p'ignar.o.  Dìl  protoc.  di  (er  Frane,  di  Pagno  da  Vefpi^n-tno.   In  arch.  Fior, 

17  fcbbr.    133^  Die    fecondo    l'cbr.  13^7  ind.  6.  Cum    D.    Bice    Pimochera    orJ. 

Noi.fi,  come  quelli  farfli  Marii  Novella  da  Fior.,  &  (ilJa   olim  Gioiti  Bondonii  piao- 

Coppini  da  Pdcrcu-  t\i  ,   intet  alia,  qux  in  fuit  codicilli^  dirpofuit.  reliquit  de  boni«  fuis  , 

no  fon  degli  amma-  prò  anima  q.  Giotii  patris  fui,  librai  quinquagmia  f.  dilliibuenUit  ad 

niti    1"  anno    1 57^  ,  fenfum  ,  &   voluntati;m   D.  LucÌìe   ejus   forons ,  &   (ìl'.i  d.  q.  Gioiti  , 

delti    dal   Borgo    a  &  lì'ix   D.   Ciutv  uxoria  d.  q.   Giotii  .  uxoris  nunc  Lelìi  Martinocchi 

lan  Lorenzo.  de  Vefpignjno.  Qui  D.  Lucia,  volens  fibi ,  &  tidei  Tua:  commifTa 
adimplere,  prò  falute  ,  &  remedio  animx  d.  Gioiti  eicgit ,  &  nomi* 
navit  ad  dd.  legala  recipienda,  paupcres  St  legatatìos  intraTcriptoit&c. 


B  O  N  U  O  N  E 
Tocaio  DONATO 
Dal  protoc.  di  fer  Filippo  Coniruceini ,  In 
arch.  Fior.  1347  die  11  martii  Donaius  til.q, 
Giotti  Bondon.s  pia.  de  Colle  pp.  plebis  fanai 
Cùfciani  de  Padulc ,  condituit  Ivuni  procur. 
Dinum  olim  Luti  pp.  fands  Rcparats  fp^ciai. 
ad  facicr.d.  I\bi  rea.lui  omnia  ,  &  fing.  iftr. 
contrailui  imbrcvial.,  &  fcript.  ad  d.Donatum, 
ut  hiredit.  noui.d.  Gioni   vcl   Tuo  pettinint.  a 

3iiibuftunq;  notiriis,  &  perfonis  i  penes  quas 
d.  fcr.ptura  lucrmt  ;  &  fpeciil.t,  omnia  ,  & 
fingula  inlinimenia  rogata  per  ferGuiduccium 
ohm  fer  Lodi  net.  Fior.,  &  ad  fieri  lacien- 
dum  a  d,  Proconf.  &  Confuiib.  anis  judic.  & 
notar,  civit.  Fior,  prajceptum  d.  Nolani  de 
rellituend.  £x  ftr  Frane.  Pagni  Jt  ycfpi^nano. 


I  l 

Ptcre  FRANCESCO  NICCOLA 

Dal  d.  prolacalla  del  d.  Jer  Frane.  Dal  d.  prot. 

D.  Juniia  plebanui   fanfli    Crtfci  de    Maciuolo   nomine  dd  d.  fer  Fran- 

d.   Fnncifci  epifc.  Fior.  induKÌt   in  tenuiam  prioiia:   fanai  co   1319. 
Martini    de  Vefpignano   difctctum  virum    d.   Francifcutn         D.  Fran. ,  Se 

mag.  Gictti  piaons  ,  l'anno   1319.  Niccol.i fratres. 

Dallo  fieffo  proioc.  fanno  l'iz<).  &    (ibi    Gioiti 

Aflum    in    com.   Vefpignani  I.  d.  da!  Colle.    D.  Fran-  Bondoni*  de 

cil'cu»  ptior  eiclclisE  fantli   Mariini  de  Vefpignano,  &  lì-  Colle    comm. 

Iiui  Gioiti  q,  Bondonis  d.  1.  de  Colle  ,  un  procuntor    i^ui  Vefpignjni  , 

paini,  un.i  cum  Zuccherino    q,   Coppini    de    Piletcìino,  hietunt  confeUì 

dant  m  .itfiaum  quoddam  podere  in  I,  d.  Colle  ,  quod  «rat  fé  r^eepilfe  mu- 

c.dem  Giotto  &  Zuccherino  per  indlvifum.  tuo,   &e. 

Aaum  ibid.   1319  d.  Frane,  pnor    finiti    Mithaehs    de  Tr.vafi  del- 

VefpignanD  .  &  (ìluis  Giotri  Bondonis  de  Colle  ,  ut  procu-  to  ^iccolJ  no- 

ralor   fui  pairis  ,  dal  in  adiaum  quoddam  petium  terrai   in  minato  in  alni 

popolo  faiidi  Michaelit  de  Aglioni.  Arumcnii     an- 

Atìum  in  cnm,  Vefpignani    1331  Frar.cifciw  filius  Gioiti  cora, 
piaons    popoli  fana.v  Matis  Novellx   de   Floreiiiia  ,    ui- 
piocur.itor  d.  lui  pairis  ,  vendit  quoddam  cafolare  I.  d.  Pe- 
iciuola.  D,  Ciuia  uxor  d.  Gioiti  confuntit. 


BARTOLO 
pittore 
Da  un  Ili.  di 
livelli,  e  eguli 
de  rev.  monaci 
diCtfltUodiFir. 
1333  «nf.ji. 


STEFANO 
pittore 

Fece  la  Mi. 
donna  di  Cam- 
po Santo  di  Pi- 

Da  uà  Uè,  di 
livelli,  e  agtlti 

di  Cefltllo  di 
Firenze  ijjj 
toni.  51  . 


ANASTASIA 

D  Matteo  di  Antonio  Porcini  dil  C.fthio    linaiuolo. 

Ro^o  di  fcr  Ciriaco  del  sia  Simoni  di  Janni  d^l  Borio  a 
fan  Lor.  nel  1413  .  <i'l  l'hall  è  fall,  nien^ione  fono  il  no- 
me  di  m.  Gemma  moglie  di  Donato  Jacoppi. 

Ro^o  di  fer  Frofino  Nuli  dalla  y»lpa)i  4  luglio  1403 
nel  pp.  di  fatiti  Filicila  ,  in  cafa  Giovanni  di  Tommafo 
Corbinellt. 

Matteo  del  gi^  Antonio  Porcini  lanaiuolo  del  pp.  di 
fan  Lorenzo  di  Firenze  fa  lelì. ,  e  inllituifce  fuoi  credi 
univerfal.  Antonio,  C  Crirtofano  fuoi  figliuoli,  a'  quali 
foftitui  fer  Donato  di  fet  Antonio  Zuccheri  dal  Cikhio 
cittadino  Fiorentino,  e  Franctfco  di  Nulo,  detto  Pog- 
gino macflro  di  pieiie. 


mad.  PAOLA 
Da  un  F'oioi. 
di  fer  Giovanni 
di  fer  Lonn^o 
Bull  da  Pana- 
meo  1 376 . 


=       fer  ANTONIO  Notaio  Fiorentino  del  pop.  di    Un  Lorenzo. 

Ro^o  di  ùr  Lorella  Ji  Itr  Giovanni   1376. 

Ciò.  di  ragno,  e  Ugolino  Tarn  ciitadmo  Fiorentino  arbitri  fra  Anto- 
nio Zuchcn  in  luo  nome,  e  di  mad.  Paola  liia  moghe  ligliuola  del  già 
Bandone  vocaio  Donato  dtl  gii  mieftro  Giotto  d.t  una,  e  Jacopo  di 
Bi.igio  del  fanto  Jacopo    del  Poggio  del  comm.  di  Vefpign;  '    ** 


ZUCCHERI 

Dal    iit 

}ro  Marlin 
arch.  Fior, 
del  1330. 


J/ 


In 


<  di 
da 

Cd'cliio   bandi- 
to  dal  comune 


per 


mi  chiedo 
>i  beai  teu> 


1  Caniin 


,1  del   popolò  di  fama  B 
ì  d'Angiolo  ciiiadino 
□meienza  a' una  cafi  potìa  in  via 
vero  del  Cocomero. 

Lodo  pronunziato  da  fcr  Anioi 
Lorenzo  fra  Panino  Ughctii,  e  B 
archivio  di   Firenit    1360.   Set   An 

in  quella  coite. 


lor  collce 


dall' alir; 
,  lodar 


qus  ohm  diccbaiur  Cafaggio,  hodic 

IO  del  q.  Zuehcro  del  popolo  di  un 
nolo  f.io  nipote.  It  //(j  d'ani  dell' 
mio   Zticheri    dal    Cii'cluo    fu   aliuario 


Ser  DONATO 

Da  un  rogo  di  ftr  Simo- 
ne di  Giunta  di  Vrt&a  net 
caflel  di  Vicchio    del   \\^-j . 

Mona  Francefca  dd  già 
C1I10  di  Durazodc' Rifalici, 
e  mogli;  di  Domenico  di 
Dino  abitante  0^1  nel  po- 
polo di  fjn  Quirico  a  uli- 
veto, riceve  per  fuo  legit- 
timo mondualdo  fer  Donata 
di  Zucchero  da  Vefpignano 
a  colliiuir  proccuraiori. 

Lettera  di  fer  Donato 
Zuccheri  a  Bariolomme» 
Bern^idi  al  Cilcluo  !]{) 
1.1   cdfa  1  RolTrlli. 


i 


ANTONIO 

t)el  i4jS  Antonio  di  Matteo  Porcini  fi 
riconofce  debitore  di  Franccfco  di  Giovan- 
ni  Rucellai.  Scriitura  m  cala  RolTelli. 

Rogo  di  fer  Ciriaco  d,l  pn  Simone  di  Jan^ 
ni  dal  Borgo  a  fan  Lorenzo  nel  14IJ  citalo 
fotto  il  nome  di  mad.  Gemma  ,  moglit  di 
Donato. 

Copia  di  fcriita  di  vendili,  che  fa  An-     , 
ionio  Porcini  a    fet    Buonaccorfo  di  Piero     potè  Scc.  Inftì 
Buonaccorfi  notajo  Fiorentino  di  più    beni     ma  fna  figliuola  ,  e    m 
a' 15  oitobic  1417.  Scriiiutain  cafa  i  Rof.     coppi  di  delio  popolo    per   una    pine, 
'""■  per  l'altra  mct.\  Antonio  di  Matteo  Porc 

ni  fuo  nipote  di  mad.  NifUfia  Ina  forcll. 


mad.  GEMMA 
a  Donato  Jacopi  dal  Cifchio. 
Ro^o  di  jer  Ciriaco  del  già  Simone  di  Jan- 
ni dal  Bo.go  a   fan  Lorenzo    nel    1413    nel 
popolo  di  Jan  Donato. 

Paola  vedova  del  gii  Antonio  Zuchcii  pò. 

polo  di  fan   Donato  al   Cifchio  di  Mug.  d- 

gliiioli  del  gli   Donalo  del    maeOro  G.otlo 

piiiore  di  Fiienic  legò  a  Antonia   fuo    ni- 

crcili  univerfali  mad.  Gem- 

e    moglie    di  Donato  Ja- 


Ser     DONATO 

da  Vefp'gnano,  mad.   Bartolommei  Guitlotti. 

Di  quello  Donala  da  Vel'pignano  ciici  il  1400,  fi^r  Donato  Gian- 
nini coii  fcrive;(Ser  Tcmmalb  di  fer  Francelco  Mafi  vece.piocon- 
folo  di  fer  Lorenzo  da  Luiiano ,  e'  confoli  commilTono  a  me  Donato 
Giannini  le 'mbreviature  di  fer  Antonio  Zuccheri,  C  di  lei  DonJIo 
fuo  figliuolo,  carta  per  mano  di  fcr  Noftì  di  fer  Pieio  camarlingo 
dell'arte,  e  dierono  f;ritenia,  ch'io  piuvicaflì  una  ptocciiri  di  mef- 
fer  Luta  di  Pepo  Momebuoni.  Adji  10  di  nr.vembte  rendei  la  com- 
melTione  di  elle  imbreviatura  a  fer  Pigolo  di  Piero  Battoinmmei  ,  co- 
me  volle  fer  Zucchero.)  Nel  1401  ticognir.ione  di  debito  liita  a  Bai- 
dalFatre  di  Niccoli)  Macigni  ciit^dino  fiorentino  da  fet  Battolo  Gian- 
nini ,  e  VI  è  nominalo  Tommafo  Guidoni  legn.iioolo  padre  di  mad. 
Bariolommei  donna  di  fer  Donato  di  f.T  Antonio  Zuccheri. 

Rogo  di  fer  Frofino  Nuli  citalo  folio  il  nime    d'  Ajiofìa/i^  Porcini^ 


( 


LIBRO      PRIMO  lOj 

ODERIGI    D'AGOBBIO 

MINIATORE 


In  Ciotte, 


Eputaff  difficile  il  difcorrere  delle  cofe,  che  non  fon  del  paefe 
di  colui  ,  che  fcrive  ,  ftante  che  per  la  diftanza  de'  luoghi 
ha  moralmente  dell' impoffibi'Ie  il  poter  effere  di  quelle  cosf 
bene  informato,  come  chi  n'  e  paefano.  Più  difficiiltofo  fi  rende  il  trat- 
tar delle  antiche  a  cagione  della  lontananza  de'  tempi,  che  le  olcura, 
e  fopra  tutto  incredibil  difficoltà  apporta,  quando  di  ciò,  che  fi  vuoi© 
Icrivere  ,  pochiffime ,  e  recondite  memorie  fi  trovano.  Confidori  ora  il 
mio  lettore  ,  a'  quali  cimenti  mi  fia  trovato  nel  compilar  la  vita  dell' 
eccellente  miniatore  Oderigi  d'Agcbbio,  perchè,  oltre  al  non  effere 
egli  di  quella  città,  né  di  quelli  nollri  tempi,  così  piccola  è  la  me- 
moria ,  e  cosi  rare  le  notizie ,  che  di  lui  abbiamo  trovate  e  nella  fua 
patria,  e  nel  gran  numero  d'autori  antichi,  e  moderni  ,  a  fra  l'in- 
finite memorie  antiche  manofcritte ,  le  quali  per  1'  effetto  d'  andare  or- 
dinando quella  noftra  operetta  abbiamo  con  molta  fatica  riconofciute, 
e  fcorfe ,  che  non  ci  ha  recato  meravigha ,  che  il  Vafari  cosi  per  paf- 
faggio  poteffe  folo  dir  di  lui,  di  chi  e'  fu  amico,  dove  operò,  e  di 
avere  una  reliquia,  un  miferabile  avanzo  de'  fuoi  pennelh;  onde  fé 
non  fofle  fiata  la  tromba  fonora  del  divino  poeta  Dante,  il  quale  ne' 
fuoi  verfi  lafciò  di  quefl:*  uomo  così  onorata  memoria ,  chiamandolo 
l'onor  d'Agobbio,  e  1' onor  dell'arte  dei  miniare,  appena  fi  faprebbe 
chi  ei  foffe.  Il  perchè  fé  circa  quel  poco,  che  fi  dira  di  lui,  cioè  in- 
torno alla  fcuola,  dond' egli  ufcì,  al  tempo,  in  cui  fiorì,  all'opere, 
e  a"  difcepoli ,  eh'  e'  lafciò ,  non  vedrafli  fcorrer  francamente  la  pea- 
na ,  ma  quafi  andar  tentoni ,  mendicando ,  per  cosi  dire  ,  le  prove  , 
dovrò  io  per  le  fopraccennate  cagioni  venire  fcufato ,  e  compatito. 

Non  è  dubbio  adunque ,  che  Oderigi  nativo  della  non  men  nobile, 
che  antica  città  d'  Agobbio  della  provincia  dell'  Umbria  fofle  un  eccel- 
lente miniatore  de'  fuoi  tempi  ,  e  che  fi  ftudiaffe  di  formontare  gli  altri  pro- 
felTori  fuoi  coetanei ,  giacché  in  quello  concordano  tutti  coloro ,  che  di  lui 
fanno  ricordanza;  perchè  ciò  chiaramente  fi  cava  dal  tefto  di  Dante, 
quando  finge  trovarlo  nel  primo  girone  del  purgatorio  a  foddisfare  alla  ^"''^'  '" 
colpa  di  vanagloria ,  commefla  neH'afpirare  alla  maggioranza  di  fuo  me« 
lliere  per  acquiftarfi  fama  nel  mondo.  Eccovi  i  verfi  del  poeta  ; 
O ,  dijp  a  lui ,  non  fé   tu  Oderifi , 

L  onor  d'Agobbio  ,  e  V  onor  di  quelt  arte  , 
€h'  aHumùiare  è  chiamta  ifi  Farifiì 
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©DERIGI  j.^^j^^  difs  egli,  pia  ridon  le  carte, 

a'AGOBBio  ^^^  pennelkggia  Franco  Bolognefe  ; 

■   ■    '  L'  onore  è  tutto  or  fuo  ,  e  mio  in  parte. 

Ben  'non  farei  io  flato  sì  cortefe , 
Mentre  eh'  i    rifi ,  per  lo  gran  difia 
DelF  eceellenia  ,  ove  mio  core  intefe. 
^-~  Di  tal  fuperbia  qui  fi  paga  il  fio  ; 

E  ancor  non  farei  qui ,  fé  non  fofje  » 
Che  pojfendo  peccar  mi  rolfi  a  Dio. 
Q  vanagloria  dell'  umane  pojfe  ! 

Com'  poco   verde  in  fu  la  cima   dura^ 
Se  non  è  giunta  dall'  etati  graffe. 
Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo ,  ed  ora  ha  Giotto  ''l grido. 
Sicché  la  fama  di  coki  ofcura  (i). 

tn  Ciotti  Operò  quefto  Oderigi,  come  riferifce  il  Vafari,  nella  città  di  Roma, 

ove  condottovi  per  ciò  dal  papa  miniò  molti  libri  per    la    libreria    di 
palazzo,  che  fono  in  gran  parte  oggi  confumati  dal  tempo,  e  nel  mi» 
libro  de    difegni  antichi ,   foggiugne  io  fteffo  autore  ,  fono  alcune  reliquie 
di  man  propria  di  coflui ,  che  in  vero  fu  valent'  uomo.  Ma  di  chi  ei  folte 
difcepolo  nei  difegno,  e  da  chi  l'arte  apprendeffe  del  mimare,    e    Io 
{limolo  d'avanzarli  fopra  degli  altri  fuoi  fimili  profeflbri.  vien    paflata 
fotto  fJenzio  ;  laonde  ad  effetto  di  rintracciare   cofa    cotanto    altrula  , 
ibn  forzato  a  farmi  alquanto  dalla  lontana.  Suppongafi  dunque  primie- 
ramente ,  che  dalla  profeffione  del  difegno   non    folamente    fon    nate , 
flueUe  tre  celebri  forelle  architettura  ^  pittura,  e    fcultura,   ma    tutte 
i altre  derivate  da  effe;  onde  non  effendo  altro  l'arte    del    miniare, 
che  una  tal  forte  di  pittura  ,  il  miniare  e  (lato  fempre  al  pan  del  di- 
pisnere,  ed  ha  corfo  la  medefima  fortuna  di  quello  o  profpera ,  o  av- 
Terfa.  Siccome  avanti  a  Cimabue  fi  architettava,  fi  Scolpiva,  eh  d.pi- 
cneva,  ma  goffamente,  così  ancora  fi  miniava  fui  modo  fteflo.  Quando 
%ox  migliorò  il  difegno  per  le  mani  di  lui,  e  di  quei  della  fua  fcuola, 
Jibbidienti  all'inteUctto,  già  rifvegliato  a  più   nobile    idea    di    quella. 


(0  Ouefto,  ed  i  feguenri  tefti  fi  fono  corretti,  perche  relk  prima  ed.ztonep.em 
*  d'errori;  e  qui  fewbrami  cpportimo  l'aggiugnere  per  .  p.egazione   do    fud- 

«letti  verfi  di  Dante  quanto  ne  dice  Benvenuto  da  Imola  nel  ùjo  co- 
cente :  i(li  Ododfius  fuit  magnus  miniaW  in  cmtau  Bonomc^  tempore  au- 
Sorìs,  qiuirat  ^alde  vanus  jaSator  de  arte  fua  ,  non  crcdens  habnc  parcm. 
Meo  Daaus,  qui  optime  noverai  animum  ejus  avidumla'^dis,  &  gloria,  de  m- 
duftria  commendai  eum  fuper  omnes  ,  ut  experlatur ,  fi  depofmt  v^nlum  ,  qu0 
foLai  effe  ir.fiatus.  LcqLh  pwei?  &fl9  dall' avUQf  M^9  rapportate  neUa 
yita  <U  franco  B«logns^«»  , 
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che  i  maeftri  fuoi  coeta-nei,  e  dell'età  fuperiore  avevano  tenuta,  mi- 
gliorò altresì  T  architettura ,  la  ("cultura,  e  la  pittura,  come  s'è  detto, 
e  migliorò  in  confeguenza  la  miniatura;  perchè  poterono  i  maeftri  del- 
difegno  ,  i  quali  per  l'Italia  f\  ritrovavano  ,  follevarfi  verfo  la  perfe- 
zione ,  mentre  il  miglioramento  dell'  arte  da  riconofcerfi  nell'  operato 
non  era  più  riftretto  dentro  alle  mura  di  Firenze,  ma  già  s'era  Iparlb 
coH'opere  di  Cimabue  per  tutta  l'Italia.  Adunque  in  quella  maniera  , 
che  tanti  altri  di  già  proteflbri  del  difegno ,  ed  allievi  de'  Greci ,  di- 
vennero i'eguaci  della  maniera  di  Cimabue ,  e  di  Giotto  luo  difcepolo, 
e  miglior  maeftro  ,  folo  col  veder  nelle  lor  opere  una  certa  luce  di 
migliore  operare,  così  potette  avvenire  a  Oderigi ,  quando  anche  vo- 
leflìmo  prefupporlo  miniatore,  prima  che  Cimabue  s'  acquiftaffe  la  fa- 
ma di  aver  di  gran  lunga  fuperati  nel  difegno  i  pittori  Greci  fuoi  mae- 
ftri ,  e  contemporanei.  Né  temo ,  mi  fi  opponga  ,  che  in  quella  guifa, 
che  Cimabue  avanzò  i  fuoi  maeftri,  fcnz' aver  chi  la  via  dimoftrafìa; 
di  migliorare,  fuori  dei  iho  naturai  talento,  così  Oderigi  s'avauzaffe 
fopra  degli  altri  miniatori  di  fua  età  fenza  imparar  dall'opere  di  quello;^ 
perchè  tengo  per  fermo,  non  tanto  dall' opere ,  quanto  dall' operare  , 
anzi  dalla  propria  voce  di  quefto  nuovo  maeftro  ,  appreudeffe  o  l'arte» 
o  '1  miglioramento..  Per  arrivar  fehcemente  a  quefto  punto  di  grandii 
importanza  per  lo  mio  intento  ,^  è-bene  di  procedere  paftb  paffo.  At- 
telta  il  Vafari  d'  aver  nel  fuo  libro  de'  difegni  anuchi  alcune  cofe  pic- 
cole di  mano  di  Cimabue  latte  a  modo  di  imnio  \.  nelle  quali,  coma 
che  oggi  forfè  pajano  anzi  goffe,  che.  altrimenti,,  li  vede,  quanto  per: 
fua  opera  acquiftaffe  di  bontà  il  difegno.  Cosi  egli.  Sappiamo  inoltre, 
che  quefto  primo  lume  della  nuova  maniera  di  dipignere  fu  condotto- 
da  Cimabue  fuori  di  Firenze,  e  per  T Italia  circa  il  ix6o  ,  effeudo 
che ,  ficcome  abbiamo  mclbrato  nelle  notizie  della  vita  di  lui ,  egli 
avanti  al  regnare  di  papa  Clemente  IV  folle;  chiajiiato  ad  h(~ 
Ufi  città  d'  Umbria  a  dipignere  nella  chiefa  di  fan  Francefco  ;  ficchè 
poteronfi  vedere  Cimabue,  e  Oderigi,  fendo  Gobbio  non  lontano  gran 
cofa  da  AiTili.  Ma  fé  io  dirò-,  che  più  tofto  Oderigi  veniffe  a  Firenze 
per  metterfi  fotto  la  dlfciplina  d'  un,  uomo  così  celebre  ,  conciolliachè 
le  pitture  da  lui  fatte  in  Pifa  ,  e  io.  Lucca  1'  aveffero  refo  chiaro  pec 
tutta  Italia,  non  errerei  gran  fatto.  Il  motivo,,  che  ho  di  tenere  an- 
che ciò  per  fermo,  è  la  triplicata  amicizia,  che  pafsò  tra  Oderigi  , 
Giotto  ,  e  Dante,  la  quale  come  quella,  che  fu  di  attuai  prefenza  „ 
ficcome  proveremo  dipoi ,  venne  necelTariamente  prodotta  dalle,  me- 
defime  cagioni ,  cioè  tempo  ,  ftudj ,  e  luogo  ,  che  dedero  loro  occa~ 
(ione  di  converfare  infieme.  Quanto  alla  prima  ,  vifiero  quefti  tre  nel 
medellmo  tempo.  Di  Giotto,  e  di  Dante  e  notilllmo  ;  e  di  Oderigi  la  Tn  GìottiK,^ 
dice  apertamente  il  Vaiari  ;  mentre  che  iniìriua,  ch'egli  fu  in  Roma 
a  miniare  per  la  libreria  del  papa ,  nel  tempo  ftelTo  ,  che  Giotto  d'or- 
dine del  raedellmo  ponteiice  exa  «juivi  venuto  a  fare  le  fue  faiuof* 
TOM.  r.  O 
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ODERiGi  pitture.  Quanto  alla  feconda ,  erano  tutti  e  tre  della  medefima  nobl- 
d'agobbio  liffima  profeffione ,  perchè  fi  leggono  di  eflb  Dante  appreffo  Lionardo 
Bruni  della  città  d'  Arezzo  fegretario  della  repubblica  Fiorentina  quelle 
precife  parole  degli  ftudj  di  quel  gran  poeta  :  e  di  fua  mano  egregia- 
mente difegnava.  Quanto  alla  terza ,  furono  tutti  e  tre  nella  bottega  di 
Cimabue,  perchè  tutti  e  tre  apprefero  l'arte  dal  medefimo  maeftro. 
E  di  vero ,  per  quanto  a  Giotto  appartiene ,  la  cofa  è  fpianata  ;  di 
Dante,  e  da  chi  altri  diremo  noi,  ch'egli  apprendeffe  l'egregio  fuo 
H  difegnare ,  fé  non  da  Cimabue,  unico  allora    in    Firenze   per  l'eccel- 

lenza del  dipignere?  D'Oderigi  poi  mi  fi  rende  quafi  per  indubitato, 
per  la  feguente  ragione,  quella  maggiormente  aggiugnendo  alle  con- 
gruenze finquì  addotte,  ed  a  quelle,  che  io  dipoi  addurrò.  Siccome 
dalle  fattezze ,  dalle  inclinazioni ,  e  da'  coftumi  ritraggono  la  fomi- 
glianza  de'  loro  genitori  i  figliuoli  naturali,  così,  e  non  altrimenti 
addiviene  negli  allievi  d'ogni  profeffione ,  che  fono  i  figliuoli ,  per  cosi 
dire ,  artificiali  ;  perchè  non  folo  le  fattezze ,  cioè  la  maniera  d'  ope- 
rare ,  efprimono  il  maeflro,  che  loro  infeguò  ,  ma  ancora  i  coftumi , 
i  coacetti ,  l'opinioni,  e  1' ufanze  medefime ,  che  ebbe  quello  in  pro- 
prio, avendole  imbevute  con  la  difciplina ,  che  da  eflb  impararono,  fe- 
condo quel  noftro  volgare  proverbio  ,  che  a  chi  ufa  andar  col  zoppo, 
fi  appicca  di  quel  modo  di  camminare.  In  quella  nobiltà  di  concetto, 
che  ebbe  Oderigi ,  come  abbiamo  accennato  ,  d'  acqui/lare  il  primo 
vanto  in  fua  profeffione ,  e  renderfi  famofo ,  e  gloriofo  alla  pofterità  , 
chi  non  vede  efpreffa  la  fomiglianza  di  Cimabue  ,  del  quale  a  gran 
ragione  potè  dire  l'autore  dell'epitaffio  del  fuo  fepolcro  : 

Credidit  ut  Cimabos  piciura  caflra  tenere , 
Sic  tenuit  &c. 

Il  che  in  particolare  ci  viene  efplicato  da  quel  comentatore  di  Dante, 
riferito  dai  Vafari ,  e  da  noi  altrove  riportato  colle  fue  fteffe   parole , 
In  Cimabue.    inentre  in  foftanza  vuole ,  che  Cimabue  fofle  il  più  nobile ,  o  voglia- 
mo dire ,  il  più  conofciuto  ,  e  famofo  fra  quei  del    meftiero    ne'  fuoi 
tempi ,  e  perciò  cosi  fchivo  ,  e  fdegnofo  d'  ogni  difetto  ,  che  fé  da  fé 
fteflb  ,  o  per  altrui  accorgimento  fi  fofle    avveduto    di    qualcheduno  , 
benché  minimo,  guadava  tutta  la  pittura,  rifacendola  di  bel    nuovo; 
ufanza  praticata  a'  dì  noftri  dal  non  mai  abbaftanza    celebrato   Pietro 
Berrettini  da  Cortona ,  che  più  volte  fi  trovò  a  disfare  le    fue    nobili 
pitture ,  finché  tornaflero  fenza  quel ,  che  offendeva  il  fuo  delicatiffimo 
gufto.  Ma  quella  fomiglianza  e  di  mano  ,  e  di  concetti ,  e  di  coftumi 
non  fi  acquirta  da  colui ,  che  per  pochi  giorni  converfa    nella    fcuola 
di  qualche  profeflbre  ,  ma  da  chi  ufa  1'  altrui  confuetudine  per  lungo 
tempo,  come  fon  que',  che  fi  pongono  fotto  la  direzione  del  maeftro 
quali  fin  da'  primi  anni.  Che  però  è  da  credere ,  che  Oderigi   lunga- 
mente frequentaffe  la  ftanza,  e  la  pratica  di  Cimabue  ,  e   per    confs- 
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guenza  lungamente  dimoraffe  fotto  il  di  lui  magiftero ,  e  così    veniffe     odehigi 
.  ad  acquiftare  la  familiarità ,  e  domeftichezza  ,  eh'  egli  ebbe  con  Giotto^    d'agodk/o 
e  con  Dante ,  che  dal  medefimo  maeftro  apprendevano  il  difegno.  Ag-  TT^^IZ^^^ 
giugne  per  ultimo,  che  Dante  obbligato    dall'arte  ad  imitare  neceffa- 
riamente  il  coftume  delle  perfone  introdotte  a  parlare  nel    fuo  divino 
poema,  nell'invettiva  contro  l'umana  gloria  porta  in  bocca  di  Oderi- 
gi  non  avrebbe  efemplificato  in  fatti  di  perfone  Fiorentine  allor  viventi, 
fé  Oderigi  non  fofle  dimorato  a  Firenze,  o  almeno  non    avrebbe    q{- 
preUì  quegli  efempj  con  termini  tali ,  che  faceffero  apparire  ,    hccome 
fanno  veramente ,  che  Oderigi  medefimo  molto  bene  le  conofcsfle  ,  e 
r  aveffe  quivi  praticate.  Eccovi  T  invettiva  : 

O  vanagloria  dell'  umane  pojje  !  Purg.  e,  1 1 

Com'  foco  verde  in  fu  la  cima  dur»^ 

Se  non  è  giunta  dall' etati  grojje. 
Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo   campo ,  ed  or  ha  Giotto  7  grido  , 

Sicché  la  fama  di  colui  ofcuia. 
Così  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido 

La  gloria  della  lingua  ;  e  forfè  è  nato 

Chi  r  uno  ,  e  l'  altro  caccerà  di  nido. 
E  più  fotto  nove  verfi  : 

Colui,  che  del  cammin  sì  poco  piglia 

Dinanzi  a  me ,  Tofana  fonò  tutta , 

Ed  ora  a  pena  in  Siena  Jen  hisbiglia'y 
Ond'  era  fire  ,    quando  fu  dilirutta 

La  rabbia  Fiorentina  ,   che  luperba 

Fu  a  quejro  tempo  si ,    com'  ora  è    putta. 

So  ,  che  non  mancherà  chi  dica  ,  che  in  tanta  fcarfezza  di  notìzie 
più  ficure  ,  e  più  certe  d'  un  antico  valentuomo ,  come  fu  Oderigi  , 
facilmente  fi  potrebbe  credere  ,  che  la  cofa  foffe  paflata  ,  come  fin'ora 
abbiamo  rapprcfentato  ,  fuppofta  l'amicizia  reciproca  tra  Giotto ,  Dante, 
e  Oderigi.  Ma  quantunque  fi  ricavi  dal  Vafari ,  che  furono  amici  di 
Giotto  e  Dante,  e  Oderigi  ,  donde  fi  deduce  poi,  mi  dirà  alcuno, 
che  tra  quelli  due  ultimi  paflafle  amicizia  ,  e  amicizia  tale  ,  che  anzi 
familiarità,  che  conofcenza  dir  fi  poteffe  ;  Non  da  altri,  dico  io,. che 
dall' iiteflb  Dante;  perciocché  volendo  dimoftrare  ,  come  s' introduceffa 
a  riconofcerlo ,  finge ,  che  camminando  fopra  la  prima  cornice  del 
monte  del  purgatorio,  trovaffe  anime,  che  piegate  fotto  a  graviffimi 
pefi,  andalTero  chine  chine  per  quel  verone,  purgando  il  vizio  di  fu- 
perbia  ,  e  vanagloria ,  e  che  ,  mentre  gli  parlava  Omberto  Aldobran- 
defchi  de'  conti  di  fan  Fiore,  foffe  riconofciuto ,  e  chiamato  da  Ode- 
lìgi  ,  come  apparifce  ne'  feguenti  verfi  : 

O  i 
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P''^"^^'  E  un  di  lor ,  non  quefi ,  che  parlava  , 

D  AGOBBI.O  ^.  ^^^j-^  j^i^g  'Ipefo,  che  l'impacciai 

'  £  videmi ,  £  conobbemi  ,  e  chiamava 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fijì 
ji  me  ,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

E  che  a  quefta  voce  voltatofi  Dante ,  e  conofciuto ,  die  chi  io  cliia- 
jiiava ,  era  fuo  amico  ,  eoa  allegrezza  efclamando, 

O ,  dijjl  lui,  non  fé'  tu  Oderifìì  ec 

Sicché  s  egli  finge  d'  effere  flato  veduto ,  e  riconofcluto  ,  e  chiamato 
per  nome  da  Oderigi ,  ed  altresì  d'  aver  lui  riconofciuto  1'  amico  già 
defunto,  certo  e,  che  fra  di  doro,  mentre  vivevano,  pafsò  tal  dime- 
fìichezza ,  e  familiarità ,  quale  fuol  paflar  tra  coloro  ,  che  per  lunga 
confuetudine  diventano  amici,  E  usò  il  poeta  quelV  artifizio  d'  effere 
raffigurato  da  tutte  quelle  perfone  di  già  morte  ,  che  in  vita  erano 
■ftate  fue  conofcenti  ,  e  dimeftiche.  Ed  eccovene  la  prova.  Di  mefler  Bru- 
netto Latini  fuo  maeftro  dell'  umane  lettere  dice^ 

"^'  ^'  ^^  Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia 

Fui  conofciuto  da  un ,  che  mi  prefe 

Per  lo   lembo ,  e  gridò  :    qual  maraviglia  I 

In  perfona  di  Capocchio  da  Siena,  clie  fi  dice  effere  flato  fuo  com- 
pagno ne^li  fludj  della  naturai  fìlofofia ,  parla  così  : 

,  /-  AsuTza  ver  me  l' occhio -t 

Int.  e.  3.0  ^.     ,K    ,      r      •  ■       ,  ■      -r       j 

Sicché  la  jaccia   mia  ben  ti  rij panda. 

Si  v-edrai ,  eh'  io  fon  l'  ombra  di  Capocchio  , 
Che  falfai  li  metalli  con  alchimia , 
E  ten  dee  ricordar  ,  fé   ben  t'  adocchio  y 

Corri  io  fui  di  natura  buona  fcimia. 

Di  Cafella  finguiar  profeffore  di  mufica ,  e  fuo  caro  amico ,  che  fra 
molte  anime  era  ,  feriva  : 

Pip-g.  e,  2  ^''  '^"^'  ""'^  ^'  ^^''  ^'''^''f^J^  arante  , 

Per  abbracciarmi ,  con   sì  grande  affetto  , 
Che    moffe  me  a  far  lo  fomigUanie. 

Di  Nino  Vifconti  Pifano  giudice  di  Gallura  in  Sardigna,  flato  ancor 
egli  fuo  grande  amico ,  dice  : 

Pur",  f.  8  E  vidi  un,  che  mirava 

Pur  me,  come  conofcer  mi  voleffe. 
Temp' era  già,  che  l' aer  s  annerava y 

Ma  non  sì,  che  tra  gli  occhi  fuoi,  e'  miei 
Non  difhiarajfe  ciò^  che  pria  ferrava; 
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Ver  me  Jì  fece ,  ed  io  ver  lui  mi  fei  ; 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque,  ■.  i        i     ^ 

Quando  ti  vidi  non  ejjer  tra'  rei} 
Nullo  bel  [aiutar  tra  noi  fi  tacque  ,  ec. 

E  di  Forefe  Donati  fuo  vicino ,  ed  affine  fi  legge  : 

Ed  ecco  dal  profondo  della  tejla  '    ^"''S-  '•  ^i 

Volfe  a  me  gli  occhi  un  ombra ,  e  guardò  fifo , 
Poi  gridò  forte  :  qual  grafia  rtì  l  quejìa  ì 

Ed  in  perfoaa   di  Piccarda  forella  di  effo  Forefe  così  difcorre  : 

Io  fui  nel  mondo  vergine  forella , 

E  fé  la  mente  tua  ben  mi  riguarda , 

Non  mi  ti  celerà  l'  effer  pia  bella  ; 
Ma  riconofcerai ,  eh'  io  fon  Piccarda  ,  ec. 

E  finalmente  pure  in  perfona  di  Carlo  Martello  re  d'  Ungheria ,   con 
cui  egli  aveva  famigliariffimamente  converlato ,  dice  : 

La  mia  leti{ia  mi  ti  tien  celato , 

Che  mi  raggia  d' intorno  ,  e  mi  nafconde, 

Quafì  animai  di  fua  feta  fafciato. 
u4jfai  m'ama/li ,  ed  avefli  ben  onde  ; 

Che  s' io  fofji  già  flato ,  i'  ti  mofrava 

Di  mio  amor  pia  oltre ,  che  k  fronde ,  ec. 

E  tanto  mi  bafti  aver  detto  per  conto  del  fuo  niaeftro.  Palliamo  adeC- 
fo  a  dire  alcuna  cofa  del  tempo,  in  che  precifamente  Oderigi  fiorì. 

Certo  è,  ch'egli  vifle  intorno  al  1300,  ma  fé  ei  lo  trapaffaffe  ,  o 
non  v'  arrivafle  ,  rendefi  appreffo  degh  fcrittori  affai  dubbiofo ,  perchè 
fé  fuflifteffe  l'afferzion  del  Vafari,  il  qual  vuole,  ch'egli  operaffe  in 
Roma  per  papa  Benedetto  IX  (1)  da  Trevifo  ,  che  fede  nella  catte- 
dra di  fan  Pietro  dal  304  ai  305  (2)  ,  quello  artefice  farebbe  fiorito 
dopo  il  1500.  Ma  perchè  il  medefimo  Vafari  vuole,  che  nello  fleffo 
tempo  lavoraffe  Giotto  le  fue  pitture  in  Roma,  chiamatovi  dal  mede- 
lìmo  pontefice  Benedetto  IX,  quando  la  verità  è,  che  Giotto  fu  chia- 
mato a  Roma  da  Bonifazio  Vili  anteceffora  di  Benedetto  IX ,  come 
abbiara  chiaramente  moftrato  nelle  notizie  di  effo  Giotto  ,  viene 
in  confeguenza,  che  Oderigi  fioriffe  avanti  al  1300,  prefuppofto    che 


(i)  Anzi  XI,  come  già  fi  è  tante  volte  avvertito.  Cosi  anche  fi  corregga    poche 

linee  apprefib. 
(2)  Cioè  dal  1304  al  130S 
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ODEMGt  egli  fofle  in  Roma  a  miniar  per  io  papa  ,  quando  Giotto  vi  fu  chra- 
6*AGOBBio  mato  dai  medelìmo  a  dipignere ,  il  che  fucceffe  circa  l'anno  1299. 
.;-  M^  che  l'anno  1500  folenniffimo,  e  degno  di  venerazione  per  1' uni- 
veifal  giubbileo ,  detto  volgarmente  l' anno  fanto  ,  Oderlgi  non  fofla 
▼ivo ,  ce  ne  fa  ampia  fede  lo  fteflb  Dante  ,  mentre  finge  d'averlo  tro- 
vato il  medefimo  anno  cominciato  già  di  tre  meli  nel  purgatorio.  E' 
notiflimo  fra  gli  efpofitori  della  commedia ,  che  '1  poeta  figura  d'avere 
avuta  la  maravigliofa  vifione  dello  inferno  ,  purgatorio ,  e  paradifo  nel 
principio  della  primavera  del  1300,  ne'  giorni  ultimi  della  fettimana 
l'anta;  il  che  dimoftrano  a  lungo  con  varie  prove,  ch'io  lafcio  per 
brevità  in  gran  parte ,  contento  folo  di  dedurle  da  tre  capi.  Il  prinìo 
dal  tempo,  nel  quale  feguì  lo  fmarrimento  del  poeta  dentro  d'un'of- 
cura  felva ,  il  quale  fmarrimento  afferma  egli ,  che  fegui 

Inferri,  c.  i  Nel  me:^^o  del  cammin  di  nojlra  vita. 

Quefta  metà  della  vita  umana  e  l'anno  trentacinquefimo  dalia  nafcita 
Tratta  ^  dell'uomo,  come  Dante  fteflb  prova  nel  fuo  amorofo  convivio»  e  ne 
'^'  "3  abbiamo  per  riprova,  eh' egH  nacque  l'anno   12^5»  il  quale    fottratto 

dal  1300  ci  dà  il  3  5  .  Il  fecondo  dal  computo  della  rovina  d'alcune 
parti  dello 'nfer^o ,  feguita  nella  morte  di  Crifto ,  e  fua  difcefa  colag- 
giù ,  in  quelU  verfi  pofti  in  bocca  di  Malacoda  demonio  ; 

ler  più  oltre  cinque  ore  ,  che  ipiefl'  otta  , 
Mille  dugento  con  fejfantajei 
Anni  compier ,  che  qui  la  via  fu  rotta  ; 

poiché  a  mille  dugento  feflantafei  aggiunti  li  34  della  vita  di  Crifto, 
ìbmmano  1300.  E  terzo  finalmente  dalla  menzione  del  giubbileo  uni- 
▼erfale ,  che  i  comentatorl  dicono  comprenderfi  in  que'  verfi  ,  dove 
parlando  d»ll'angiolo  condottiere  dell'  anime  al  purgatorio  ,  dice  : 

Fur^.  e.  a  Veramente  da  tre  mefi  egli  ha  tolto 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

In  oltre  è  da  avvertire,  che  il  poeta  parla  delle  perfone ,  e  de'  fatti, 
^le  furono  avanti  al  1300  in  un  modo,  e  di  quelle  dopo  detto  anno 
in  un  altro;  di  quefte,  e  de'  loro  fatti  difcorre  per  modo  di  predi- 
aiofne ,  cioè  che  altri  antivedendole  glie  le  predice,  ma  delle \  prime 
per  modo  di  narrazione  ,  o  iftorico  racconto ,  come  già  fuccedute. 
Donde  fi  cava  un'altra  confiderazione,  ed  è,  eh' e'  non  pofe  d'aver 
veduto,  o  fia  nello  inferno,  o  fia  nel  purgatorio,  o  fia  nel  paradifo 
alcuno  fpirito  ,  che  non  fofle  già  trapaflato  all'  altra  vita  prima  del 
1300,  slontanandofi  folo  da  quefta  legge  prefcrittafi  una  fola  volta, 
la  dove  tratta  de'  traditori  de'  loro  benefattori,  pofti  nella  ghiacciaia 
ietta  la  Tolomca  ,  nella  quale  per  poter  porre  alcune  perfone  ,  che 
ancor  Tivevano  nel  miilefimo  del  300,    le    quaU    però    avevano    per 
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avanti  commeffa  tale  fcelleratezza ,  fi  vale  d'una  bella  finzione  poetica,    oDERitìt 
che  mirabilmente  gli  ferve  per  lo  fenfo  allegorico ,  e  morale ,    dimo-    d'agoepio 
ftraado  ,  come  dice  fan  Bernardo ,  che  l' ingratitudine    fecca   il    fonte  :^ 

della  pietà,  mentre  il  poeta  per  efprimerci  l'impenitenza,  e  oftinazio- 
ne  di  si  fatti  fcellerati ,  finge  effcre  animati  da  un  demonio ,  e  1*  ani- 
ma loro  ,  fubito  commeflb  lo  efecrabile  delitto ,  finge  sffere  {profon- 
data nello  'nferno ,  come  in  perfona  d'  uno  di  efli  fa  dire  : 

Co  tal  vantaggio  ha  quejla  Tolomea  ,  Inf,  e.  3.3. 

Che  fpeffe  volte  l'anima  ci  cade , 
Innan:^  cHAtrofos  motta  le  dea. 

E  pili  fotto  due  verfi  : 

Saipfi ,  che  tojìo ,  che  t  anima  trade , 
Come  fec  io ,  il  corpo  fuo  è  tolto 

Da  un  demonio  ,  che  pofcia 'l  governa , 

Mentre  che  7  tempo  fuo  tutto  Jìa  volto. 
Ella  ruina  in  sì  fatta  citerna. 

Se  dunque  nel  principio  della  primavera  del  1500  finge  Dante  di  tro- 
vare Oderigi  nel  purgatorio ,  già  egli  era  trapaflato  all'  altra  vita  ,  o 
fui  finire  dell'anno  antecedente  ,  o  fu '1  bel  principio  di  quello  prefente; 
nò  è  improbabile,  ch'egli  morifle  in  Roma,  mentre  faceva  le  minia- 
ture per  la  libreria.  Che  però  gli  fa  dire  lo  fteflb  poeta: 

Di  tal  fuperbia  qui  Ji  paga  il  fio-.,  Purg.  e.  ti, 

E  ancor  non  farei  qui ,  fé  non  foffe , 
Che  pojfendo  peccar  mi  volli  a  Dio. 

E  così  viene  a  rilpondere  a  una  certa  obiezione,  che  fi  poteva  fare  ad 
Oderigi ,  cioè  come  era  poffibile  ,  che  eflendo  morto  così  di  frefco ,  fi 
trovaffe  con  gli  altri  fpiriti  -nel  purgatorio ,  mentre  era  viffufo  fempre 
con  quella  vana  appetenza  di  effere  reputato  il  migliore  fra  quei  di 
fuo  meftiere-,  ftante  che,  fecondo  un'altra  finzione  del  poeta,  l'anime, 
che  per  negligenza,  o  trafcuraggine  indugiano  a  ravvederfi  de'  loro 
vizj  al  capezzale ,  fon  condannate  a  ftar  fuori  del  purgatorio  entro  un 
fuo  immaginato,  e  finto  luogo,  e  a  dimorarvi  tam'anni,  quanti  vif- 
fono ,  in  pena  della  procraftinata  penitenza. 

Concludiamo  adunque  per  le  ragioni  allegate,  fenza  altre,  che  al-» 
Jegar  f\  potrebbero ,  che  veriffima  cofa  eflendo ,  che  dalla  profeffione 
del  difegno  le  belle  arti  d'architettura,  fcultura,  e  pittura  fon  deri- 
vate, che  l'arte  del  miniare,  fpecie  di  pittura,  camminafle  in  bontà 
fempre  mai  di  pari  pafib  con  la  llefla  pittura  ,  che  al  tempo  di  Ci- 
mabue ,  e  da  effo  medefimo  (i  ufalTe  l'arte  del  miniare ,  eh*  egli  por- 
tafle  per  l'Italia  il  miglioramento  del  dipignere  fino  dal  lié'o  in  circa 
che  fra  Oderigi,  Giotto,  e  Dante  paffalTo  Ja  d»  poi  provata^  agùcizia^ 
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ODERiGt  e  che  fra  Dante,  e  Oderigi  foffe  di  vera,  e  attuai  prefenza,  e  pct 
d'agobeio  lunga  confuetudine ,  e  che  quefta  non  poteffe  effere  ftata  ufata  ,  che 
■  in  Firenze ,  e  anche  in  riguardo  al  tempo  ,  e  profeffione  deli'  uno  ,  e 
dell'  altro  ,  die  nella  fcuola  di  Cimabue  ;  ed  inoltre ,  cofa  che  pur  ora 
nii  fovviene ,  che  la  maniera  di  miniare  di  Oderigi  ,  come  fi  ha  dalle 
fteffe  parole  del  poeta ,  folTe  ne'  fuoi  tempi  riputata  buona  sì,  ma  in 
verità  non  arrivafle  a  gran  legno  quello,  che  poi  ne'  tempi  pure  dà 
Giotto  usò  Franco  Bolognefe  difcepolo  di  Oderigi;  che  è  quanto. dire, 
che  dall'una  all'altra  foffe  la  differenza,  che  era  tra  quella  di  Cima- 
bue,  e  quella  di  Giotto  da  ognuno  in  quel  tempo  ufata;  io  non  te- 
mo punto  di  affermare,  che  Oderigi  foffe  veramente  fcolaie  di  Cima- 
bue  ,  o  che  da  effo  almeno  egh  apprendeffe  miglioramento  del  '  dife- 
gno,  e  del  miniare. 

Degli  allievi  lafciati  in  tal  profeffione  da  Oderigi  noi  non  troviamo 
farli  menzione  fé  non  del  nominato  Franco  da  Bologna  ,  come  più 
particolarmente  diremo  nelle  notizie  di  lui,  il  quale  arrivò  tant' oltre 
ìd  fuo  fapere,  e  di  tanto  fuperò  il  maeftro ,  che  il  tante  volte  citato 
poeta  ne'  fopra  allegati  verfi  lo  fa  lodare  allo  fteffo  Oderigi  in  quella 
forma  : 

Frate  ,.  difs'  egU ,  pia  ridon  le  carte  » 
Che  penne lleggia  Franco  Bolognefe  ; 
L'  onore  è  tutto  or  fuo  ,  e  mio  in  parte, 

E  dice,  eh' e'  partecipa  dell' onor  di  Franco,  pereh' egh  fu  fuo  allievo, 
come  bene  ci  ipiegò  il  Vellutello  nel  fuo  comento  ,  fendo  veriffima 
cofa,  che  il  fapiente  figliuolo  e  la  gloria  del  padre ,  e  ridonda  in  ono- 
re de'  genitori  ,  e  del  niaeftro  il  fapere  de'  figliuoli,  e  de'  difjepoli. 
lo  anche  ardirei  d'  affermare  ,  che  lo  effere  il  medehmo  Franco  llato 
'  chiamato  a  Roma  a  lavorare  di  minio,  fé  bene  riufei  anche  buon 
pittore  ,  ne'  tempi ,  che  v'  era  Giotto ,  foffe  per  opera  di  Oderigi  fuo 
maertro,  acciò  gli  foffe  in  aiuto,  come  fuo  difcepolo ,  fiecome  da 
,  Giotto  vi  era  ftato  chiamato  ,  o  condotto  Simon  Menimi,  o  pure  eh' 
e'  vi  foffe  chiamato  a  finir  quel  lavoro,  che  per  morte  non  potè  ti- 
rare  avanti  Oderigi  ;  cofa  che  pure  iìicceffe  a  Giotto  ,  quando  fi  portò 
ad  Affifi  a  dar  compimento  alle  pitture  della  chiefa  di  fan  Francefco , 
tralafciate  dal  fuo  maeftro  Cimabue,  e  vediamo  a*  giorni  noftri  fre- 
quentemente intervenire  iu  fimiglianti  cali. 

Ecfli  è  ben  vero ,  eh'  io  non  ho  mai  faputo  rinvergare  da  quale 
fcrittore  abbia  tratto  l'autore  delle  vite  de'  pittori  Eolognefi  (i)  quelle 
parole  :  Franco ,  del  quale  non  poffo  che  parlare  con  un  poco  più  di    rif- 


ili) Cioè  il  conte  Carlo  Ghiaie  Malvafia.  'Vedi  Ibpra.  a  e.  4^ 

petto 
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petto,  come  quello,  che  venne  giudicato  a  que'  tempi  eguale  ad  ogni  altro,      ODERIgi 
anche  all' if elfo  Giotto,  quando  non  mandò    Benedetto    nono    a    riconofcer    d'agobbio 
/'  opera  di  quello  a  Firenze ,  ed  a  levarlo ,  che  da  Bologna    ancor    non   fi       ■  ■  .  .     " 
faceffe  venir  quello  Franco  per  fervirfene  a  dipigner  non  folo ,  ma    a    mi- 
niare i  volumi  jiejjl  della  libreria  Vaticana  ,  come  che  sì  fottile,  e  fina  ope- 
razione da  verun  altro  non  tene  ufata  ,  altro  fapere  ricercale,    altra    diti' 
gen^a,  di  che  trovavanfi  provvijìi  gli  artefici  di  que  tempi. 

Se  quefìo  autore  ha  cavato  dal  Vafari ,  del  quale  porta  poi  imme- 
diatamente alcune  proprie  parole ,  proteftandofi  di  non  trovare  di 
Franco  effere  ftata  fatta  alcuna  menzione  né  dal  Baldi,  né  meno 
nella  biblioteca  Bolognefe ,  pare  a  me  avere  egli  errato  due  volte  ;  la 
prima  col  medeiìmo  Vafari,  dove  diffe ,  che  Giotto  ,  Odexigi ,  e  Fran- 
co foflero  chiamati  a  Roma  dal  pontefice  Benedetto  IX ,  il  che  non 
fo  così",  e  noi  l'abbiamo  concludentemente  provato  col  far  vedere, 
che  Benedetto  IX  fu  creato  papa ,  dopo  che  coftoro  avevano  fatte 
l' opere  in  Roma ,  che  dice  il  Vafari ,  eh'  e'  faceflero  ;  ha  errato  an- 
che da  per  fé  fìeffo  ,  relfando  iufuffiftente  la  di  lui  afferzione  ,  che  si 
fottile,  e  fina  operazione  (  intende  egli  del  miniare  )  da  verun  altro  non 
foffe  ben  ufata,  mentre  fappiamo,  che  Giotto  primo  maeftro  della  pit- 
tura poffedè  in  grado  eccellente  quella  del  miniare  ,  operando  cofe 
maravigliofe  ,  che  pure  fino  a*  nollri  tempi  fi  veggono  ,  come  s'  è  di- 
moftrato  nelle  di  lui  notizie  ;  e  febbene  il  Vafari  non  fece  nienzioae- 
delle  miniature  di  Gotto  >  non  dille  peiò  mai  cofa  coatiaiia* 
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NOZZO      DI      FERINO 
detto    CALANDRINO 


SI  maraviglierà  forfè  alcuno ,  che  fra  tanti  pittori  nobili ,.  e  famofi 
per  r  arte  loro ,  de'  quali  ho  intraprefo  a  parlare ,  io  dia  luogo 
anche  a  Calandrino  ,  quafi  che  porti  il  pregio  del  trattar  di  lui 
particolarmente  ,  che  a  dir  vero  fu  uomo  più  per  le  fue  fanciullaggini 
ridicolofo  ,  che  per  lo  valore  nel  fuo  meftiere  ammirabile  .  Ma  pure 
perchè  niente  è  nell'  antichità  difpregevole  affatto  ,  e  della  quale  noa 
torni  talvolta  in  acconcio  il  far  memoria  ,  e  anche  perchè  ,  fé  ben  fi 
confiderà,  la  noftra  natura  è  foprammodo  curiofa  ,  e  vaga  di  novità  , e 
non  folo  le  aggrada  il  vedere,  e  l'udire  una  gran  bellezza  ,  una  gran- 
de eccellenza  ;  ma  le  nuove ,  e  le  ftravaganti  maniere  ancora  ci  ri- 
volgono a  loro,  porgendoci  non  ordinario  diletto,  ed  ammirazione  ; 
però ,  fé  io  ora  non  potrò  lodare  Calandrino  neh'  artifizio  della  pittu- 
ra ,  e  nella  profondità  dell'  ingegno ,  il  fuo  medefimo  nome  ,  il  quale 
ormai  è  ito  in  proverbio  ,  e  che  vien  celebrato  dal  noftro  leggiadro 
favoleggiatore ,  fa  ,  che  non  fia  fuor  di  propofito  il  narrare  alcune  po- 
che cofe  della  fua  femplicifà  ,  e  llranezza  di  natura,  la  quale  l'ha 
fatto  famofo.  E  fé  il  Greco  poeta  per  render  più  vaghi  i  funi  canti 
non  recusò  di  niefcolar  fra  gli  eroi  il  fuo  Terfite,  non  meno  brutto, 
e  fcontraffatto  di  corpo ,  che  ftrano  di  coftumi ,  penfo  ,  che  non  farà 
imputato  a  me  il  dar  luogo  tra  uomini  di  gran  valore  nell'  arte ,  e  di 
maniere  aggradevoli  anche  a  coftui .  Di  quefto  pittore  adunque  ,  del 
quale  per  abbellire  le  fue  novelle  fece  ,  come  abbiamo  accennato  ,  sì 
frequente  menzione  il  nollro  Giovanni  Boccaccio  ,  non  farebbe  apprelTo 
di  me  la  notizia  del  vero  nome ,  fé  non  ne  avefle  ajutato  la  varia  let- 
tura d'antichifllme  fcritture  pubbliche  di  que'  tempi .  Trovafi  nell'archi- 
vio Fiorentino  in  un  rogito  di  fer  Grimaldo  di  fer  Compagno  da  Pefci- 
uola  del  1 5  o  i  Nonus  ,  vocatus  Calandrinus  ,  piclor  quondam  Perini  pò- 
puli  fancii  Laiirentii  tefds  ;  e  non  fi  può  dubitare  ,  che  non  fia  quelli 
colui ,  del  quale  ora  ìi  ragiona ,  trovandofi  ,  oltre  al  nome ,  tutte  le 
qualità  contenute  in  tali  parole  verificate  nella  perfona  di  lui,  il  fo- 
prannome  di  Calandrino  ,  la  profeffione  di  pittore ,  ed  il  luogo  di  fua 
abitazione ,  che  lu  nel  popolo  di  fan  Lorenzo  ,  dicendo  il  nominato 
autore  nella  giornata  ottava  novella  terza  :  Calandrino  fen^a  arrejlarji 
venne  a  cafa  fua. ,  la  quik  era  vicina  al  canto  alla  macina  ;  il  che  non 
puote  avverarfi ,  fé  non  di  luogo  contenuto  nel  popolo  di  fan  Loren- 
zo ,  il  quale  è  così  chiamato  da  una  grande ,  e  groffa  macine  ,  che 
^0  al  prefente  t?nipo  fi    veds  io  uno  degli   angoli  degli  edifiz]  delle 
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due  contrade ,  die  fon  da  ponente ,  e  mezzo  giorno .    Volendofi  ora  calandri- 
fapere  ciò,  che  figoificaffe  il  nome  di  Nozzo,  e  di  Perino  ,  l'imo,  e     no 

l'altro  tronco,  e  corrotto,  vedaiì ,  quanto  abbiamo  detto  verfo  il  fine 

delle  notizie  di  Giotto  intorno  all'  antica  ufanza  ,  che  fu  nella  città  di 
Firenze,  di  mozzare,  e  corrompere  fino  ad  una,  due,  e  tre  volte  i  nomi 
propri  delle  perfoue  ;  e  così  trovafi  il  nome  di  Giovanni ,  che  tu  il  pro- 
prio di  Calandrino  ,  elTer  detto  Giannozzo  ,  e  poi  con  duplicata  corruttela 
Nozzo  ,  e  quel  di  Piero  fi  diceva  Pero  pronunziato  con  1'  e  largo  ,  e 
Pierino  ,  che  poi  h  diceva  Perino  .  Circa  al  tempo ,  nel  quale  e  vlffe, 
e  operò  nell'arte  fua  ,  già  abbiam  mollrato ,  che  del  1301  egh  era 
pittore,  e  vien  confermato  dal  detto  dello  ftefto  Boccaccio  nella  cita- 
ta novella  ,  alle  parole  :  Fu ,  ancora  non  è  gran  tempo  ,  un  dipintore 
chiamato  Calandrino .  La  parola  ,  non  è  gran  tempo ,  deve  nfenrfi  al 
tempo  ,  nel  quale  fingonfi  raccontate  le  novelle  ,  che  tu  per  la  pefte 
del  1348,  il  che  fa  anche  credere,  eh' e'  viveffe  fino  a  pochi  anni 
avanti  il  1548,  e  così,  ch'egli  aveffe  lunga  vira;  perchè  nella  gior- 
nata nona  novella  quinta  è  fatto  dire  a  lui  rteffo  ,  quando  era  in- 
namorato :  io  non  fon  vecchio,  com  io  ti  paio;  e  nella  fteffa  m  ahro 
luogo  fa  dire  il  Boccaccio  alla  Iteffa  donna  di  lui,  arrabbiata  per  gè- 
losia  :  veccKu)  impalato  &c.  Ecco  bello  innamorato  ;  or  non  ti  conofci  tu, 
trifio  ì  non  ti  cono/ci  tu ,  dolente  ì  che  premendoti  tutto  ,  non  ufcirebbe 
tanto  fupo ,  che  bailafje  ad  una  [alfa  ì  E  fappiamo  ,  eh'  egli  operò  con 
Bruno,  e  Buffalmacco,  che  viffe  fino  al  134°^  ed  io  trovo  pure  nel 
nominato  archivio  in  un  protocollo  di  fer  Landò  d'  Ubaldino  da  Pe- 
Iciuola,  che  rogò  dal  13  iS  al  n39.  che  Domenico  di  Nozzo  detto 
Cakndrino  prete  moglie  l'anno  1310.  Ed  eccone  le  parole -.Domina 
Margarita  Jilia  quondam  Baldi  lunclce  famajoli  populi  jancli  ^«'«'/^;.  "^o'' 
Dominici  quondam  N'olii  vocali  Lalandrini  puloris  popuh  &  burgi  jancti  Law 
renili  de  Florentia .  Sicché  fé  un  fuo  figliuolo  del  1310  già  fi  acca- 
fava  ,  cofa  affai  evidente  farà  ,  che  del  1301  Calandrino  foffe  già  ac- 
cafato  ,  e  forie  anche  di  qualche  tempo  ;  ed  avendo  egh  poi  operato 
con  Buffalmacco  ,  non  refta  dubbio  ,  ch'e'  non  glugneffe  alla  vecchiaia. 
Chi  folfe  il  maeltro  di  Calandrino  nell'  arte  della  pittura,  non  è  noto. 
Stimo  io  però  affai  probabile  ,  ch'egh  ufciffe  della  fcuola  fteffa  ,  della 
quale  era  ufcito  T  infeparabil  compagno  fuo  Buffalmacco ,  che  fu  quel- 
la d'  Andrea  Tafi  ;  e  ciò  mi  perfuade  a  credere  non  folainente 
la  ftretta  amicizia,  e  continua  pratica  ,  ch'egh  ebbe  con  effo  lui  , 
ma  r  avergli  anche  aiutato  molto  nell*  opere  ,  non  effendo  cofa  ne 
infolita,  oc  impropria  ,  che  un  pittore  proccuri  al  poffibile  di  pi' 
gliare  in  fuo  aiuto  maeftri ,  che  abbiano  la  propria  fcuola ,  e  ma- 
niera .  Quanto  a'  lavori  di  Calandrino  ,  il  citato  autore  non  fa  men- 
zione ,  che  d'  un  folo  ,  e  fu  quello ,  che  ora  diremo  .  Era  in  que' 
tempi  in  Firenze  un  ricco  cittadino  ,  chiamato  Niccolò  Cornacchini  , 
che  fra  l'altre  fue  polTsiliofli  una  ne  avea  in  Camerata ,  villaggio  poco 

V  z 
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CALANDIU-  lontano  dalle  mura  dalla  pane  di  tramontana  .  Sopra  quefta  fece  egli 
NO  fare  un  orrevole  ,  e  bel  caiamento  ,   e  volendo  poi  far  dipignere  mol- 

-  -  te  danze  del  medefimo ,  a  due  pittori    Bruno  ,  e  Buffalmacco  ne  diede 

Gwr.  9«ov.5  la  cura,  i  quali  perciò,  perchè  il  lavoro  era  molto,    feco  aggiunfero 
e  Nello  ,  e'I  nolfro   Calandrino.  Quefto  ,  fecondo  che  fi  può  dedurre 
dal  racconto   della    novella,    dovette    in  quel    luogo    per  affai  tempo 
elercitar    1'  arte    fua  ,    né  1:  ha  notizia  d'  altri  fuoi  lavori  \    e  ciò  non 
tanto  ,  perchè  il  tempo  ,  eh'  è  fcorfo  da  eh'  egli  operava  ,  fino  a  que* 
fta  noftra  età,  che  fono  poco  meno  di  400  anni,  può  da  per  fé  llef- 
(o  quegli  aver  diftrutto ,  ma  perdi'  egli  eran  di  quella  goffa  maniera , 
che  fi  ufava  in  quell'infelice  fecolo  dagl' imitatori  de' Greci,  come  era 
flato  il  Tafi ,    e   dopo    di  lui  Buffahnacco ,    mi  fo  a  credere  ,  che    le 
fteffe  pitture  non  abbian  data  grande  occafione  a  coloro  ,  che  fon  ve- 
nuti dipoi  ,  di  molto  averle  in  rifpetto  ;    onde  fia  toccato  loro  1'  efler 
Gwr.2Noy,j  ^^  prime  a  cedere  il  luogo  all'altre  piii  moderne.  "Venendo  ora  ad  al- 
e Nsv.  6        tri  particolari  di  Calandrino,  i  quali  da  più  luoghi  pure  dei  Boccaccia 
ho  raccolti ,  dico  ,  eh'  e'  fu  uomo  femplice  ,    e  di  nuovi  coftumi ,    di 
groffa  paib ,    avaro  ,    e  che  volentieri  beveva  ,  quando  altri  pagava  ; 
usò  praticare  il  più  del  tempo  con    i  già  notati  due  dipintori  Bruno, 
e  Buffalmacco  ,  uomini  follazzevoli  molto  ,  ma  per    altro    avveduti ,  e 
fagaci ,  li  quah  con  effo  ufavano  ,  perciocché    de' fuoi    modi,    e  della 
fua  femplicità  fovente  gran  fsfta  prendevano  ,  ed  a  quefti  aggiunfe  un 
altro    lor    comp:-:gno  pur  dipintore ,  che  fu  il  foprannominato  Nello    . 
Glor   8^0    ^^^^  P*^"^  moglie  una  bella ,  e  valente  donna,   parente  dello  fteffo  Nello, 
^gy_     "  ^    chiamata  Telfa,  nome  tronco  di  Contcffa  ,  che  gh  voleva  bene  ,  ma 
lo  faceva  ftare  a  legno ,  tifando  con  lui ,  com'  e'  fi  fuoi  dire  ,  il  pet- 
tine, e'I  cardo.  La  femphcita  di  collui  ha  dato  luogo  al  proverbio ,  o 
dettato,  che  dice  ,  fare  altrui  Calandrino-^  e  vuol  dire,  dare  ad  intendere 
cofe  ìmpoffibiii ,  e  voler  che  gli  fia  creduto  ,  come  fu  fatto  a  quefto  tale ,  al 
quale  davano  ad  intendere  i  fuoi  compagni  le  più  ftrane  cofe  del  mondo;  ed 
io  per  dar  qualche  notizia  jnaggiore  del  foggetto  ne  accennerò  alcuna  così 
fommariamente  ,  lafciando  luogo  a  clii  volefTe  fentime  le  particolarità  pia 
minute ,  e  più  curiofe  ,  di  leggerle  nel  Decamerone  ,   dove  con  mira- 
bile eloquenza  fono  raccontate.  Un  giovane  chiamato  Mafo   del  Sag- 
gio (i)  maravighofamente  piacevole,  e  di  be' ritrovamenti ,  avendo  al- 


(i)  Quattro  fono  le  novelle  del  Boccaccio,  dove  fi  ragiona  a  lungo  di  Ca- 
landrino ,  due  delle  quali  Aimo  di  dover  qui  riferire  ,  e  appunto  quefta  è 
la  prima    di  effe  quattro,   alia  gior.   8   nov.    3. 

„  Calanirino ,  Bruno ,  e  Buffdmacco  giìi  per  lo  Mugnone  vanno    cercandg 

„  dì  trovar    V  Elitropia  ,  e   Calandrino  [e  la  crede  aver   trovata  .   Tornafi 

„  a   cafa  carico    di  pietre  ;   la    moglie  il  proverbia  ,    ed  egli   turbato  la 

„  batte ,  ed  a'  fuoi  compagni  racconta  ciò ,    che  ejf.  fanno  meglio  di  lui. 

u  Nella  noftra  città ,  la   quale  fenipre  di  varie  maniere ,   e  di  nuove  genti  è 
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cune  cofe  ìntelb  della  femplicità  di  collui ,  trovatolo  un  dì  nella  clilefa  calandri- 
di  fan  Giovanni ,  e  vedutolo  ftare  attento  ,  e  riguardare  le  dipinture  ,     no 
e  g\'  intagli  del  tabernacolo ,  che  era  fopra  1'  altare  di  quella  chiefa  ,  — 
ftatevi  pofte  non  molto  tempo  avanti  ,  accordatofi  con  un  compagno  , 
pensò  di  prenderfi  diletto  di  lui  ,  con  fargli  credere  alcuna  nuova  co- 
fa     e  diedegli  ad  intendere  d'  effere  ftato  in  quel  paefe  ,    che  volgar- 
mente chiamafi  la  Cuccagna  ,  da  lui  nominato  Bengodi ,  defcnvendo- 
ali    tutte    le  dehzie    di    quel    luogo  ;    ficchè  fé  foHe  ftato  più    vicino 
d'Abruzzi,  eh' e    ftimava  per  avventura  un.  paefe  ,  che  folTe  ,  come  fi 
fuol  dire  ,  di  là  dal  mondo ,  Calandrino  fi  farebbe  cimentato  d'andar- 


e 


„  fiata  abbondevole,  fu,  ancora  none  gran   tempo,  un  dipintore  chiamato  Ca- 

,,  landrino  ,  uom  femplice ,  e    di   nuovi  coftumi ,    il  quale    il    più    de!   tempo 

„  con  due  altri  dipintori  ufava,  chiamati  1' un  Bruno,  e  l'altro  Buffalmacco, 

„  uomini  follaizevoli    molto  ,    ma  per  altro  avveduti ,  e  fagaci  .  Li  quali  co» 

,,  Calandrino  ufavano ,  perciocché    de' modi  fuoi ,    e    della  fua  fimplicità   fo- 

vente  gran  fefta  prendevano  .  Era  fimilmente  allora  in  Firenze  un  giovane 

„  di  maravigliofa  piacevolezza  in  ciafcuna  cofa ,  che  far    voleva,  aftufo,    ed 

„  avvenevole  ,  chiamato  Mafo  del  Saggio  ;    il  quale  udendo  alcune  cofe  della 

„  fimplicità    di  Calandrino  ,  propofe  di  voler  prender  diletto  de'  fatti  fuoi  col 

„  fargli  alcuna  beffa  ,  o  fargli    credere    alcuna    nuova    cofa  ,    e  per  avventura 

„  trovandolo  un  dì  nella    chiefa  di  fan  Giovanni  ,  e  vedendolo  ftare    attento 

„  a  riguardar  le  dipinture,  e    gli'ntagli  del  tabernacolo,  il  quale  è  fopra l'al- 

„  tare  della  detta  chiefa  ,    non    molto  tempo   davanti  portovi ,  pensò    elTergli 

„  dato  luogo,  e  tempo  alla  fua  intenzione  ;  ed  informato   un    fuo  compagna 

„  di  ciò  ,  che  fare   intendeva  ,  infieme  s'  accoflarono  là ,  dove  Calandrino  folo 

,,  fi  fedeva  ;  e  facendo  vifla  di  non  vederlo ,  infieme  cominciarono  a  ragiona- 

„  re  delle  virtii  di  diverie  pietre,  delle  quali  Mafo  così  efficacemente  parlava, 

,,  come  fé  ftato  fofTe  un  folenne ,  e  gran  lapidario .   A'  quali  ragionamenti  Ca- 

„  landrino  porto  orecchie ,  e  dopo  alquanto  tempo  levatofi  in  pie ,  fentendo  , 

„  che  non   era  credenza,  rt  congiunfe  con  loro.  Il  che  forte  piacque  a  Mafo, 

,,  il  quale  feguendo  le  fue  parole  ,  fu  da  Calandrin  domandato ,    dove  quefte 

,,  pietre  così  virtuofe  fi  trovaffero  .  Mafo  rifpofe  ,  che  le  piii  fi  trovavano  ii» 

„  Berlinzone  ,  terra  de'  Bafchi  ,  in  una  contrada  ,   the  fi  chiamava   Bengodi  , 

„  nella  quale  fi  legano  le  vigne  con  le  falcicce,  ed  avevafi  un'oca  a  denajo, 

„  ed  un  papero  giunta,  ed  eravi  una  montagna  tutta  di  formaggio  parmigiano 

„  gratugiato  ,  fopra  la  quale  ftavan  genti ,  che  niuna  altra  cofa  facevan  ,  che 

„  fare  maccheroni  ,  e  raviuoli ,  e  cuocergli  in  brodo  di   capponi  ,   e   poi    gli 

„  gittavan  quindi  giii ,  e  chi  più  ne    pigliava,  più  fen'  aveva;    ed  ivi    preflb 

„   correva  un  fìumkel  di  vernaccia,  della  migliore,   che   mai   fi  bevve,  fenza 

„  avervi  entro   goccici  d' acqua .  O  ,  difle  Calandrino ,  cotefto  è  buon  paefe; 

„  ma  dimmi ,  che  fi  fa  de'  capponi ,  che  cuocon  coloro  ?  Rifpofe  Mafo  :  man- 

„  gianfegli  i  Bafchi  tutti.  Diffe  allora  Calandrino  :    foftivi    tu    mai  ?    A    cui 

,,  Mafo    rifpofe  :  di'  tu ,  le  io  vi   fu'   mai  ?  Si  vi  fono  ftato  cosi  una  volta  , 

„  come  mille  .  Difle  allora  Calandrino  :  e  quante  miglia  ci  ha  ?  Mafo  rifpofe: 

„  haccene  più  di   millanta ,  che  tutta  notte  canta .  Dille    Calandrino  :  dunque 

„  dee  ellere  più  là ,  che  Abruzzi .  Si  bene  ,  rifpofe  Mafo ,  sì   è  cavelle  .   Ca- 

„  landrino  femplice  ,  reggendo  Mafo  dir  quefte  parole  con  un  vifb  fermo  ,  e 

„  fenza  ridere  ,  quella  tède  vi  dava ,  che  dar  fi    può   a  qualunque  verità  è 
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«ALANDRI-  vi;  tanto  lo  credeva  vero.  Non  man  groffa  fu  quella,  che  gli  fece 
NO  credere,  che  quando  le  macini  fatte  di  macigno  di  Settigaano ,    e  di 

r==Montifci  fi  foffero  portate  al  gran  Soldano  d'  Egitto  legate  in  aneli  a 
prima  di  forarle  ,  fé  ne  faria  cavato  gran  teforo ,  perchè  in  quel  paefe 
erano  affai  più  (limate  ,  che  gli  fmeraldi ,  de'  quali  là  avevan  monta- 
gne più  alte ,  che  Montemorello  .  Gli  perfuafe ,  che  ia  Mugnone,  tor- 


„  più  manifefta  ,  e  così  1'  aveva  per  vere  .  E  diffe  :  troppo  ci  è  di  lungi  a' 
„  tatti  miei  ;  ma  fé  più  preiTo  ci  i'o(is  ,  ben  ti  dico  ,  eh'  io  vi  verrei  una 
„  volta  con  effo  teco  pur  per  veder  fare  il  tomo  a  quei  maccheroni ,  e  tor- 
„  mene  una  fatoUa  .  Ma  dimmi ,  che  lieto  fie  tu  ,  m  quelle  contrade  non 
„  fé  ne  trova  niuna  di  quelle  pietre  così  vittuofe  ?  A  cui  Malo  rifpoie: 
,,  sì,  due  maniere  di  pietre  ci  fi  trovano  di  grandiflìma  virtù.  L' una  fono  i 
„  macigni  da  Settignano  ,  e  da  Montifci  ,  per  virtù  de'  quali,  quando  f^n  ma- 
„  cine  fatte  ,  fene  fa  la  farina  ;  e  perciò  fi  dice  egli  in  quegli  paefi  di  là  , 
„  che  da  Dio  vengono  le  grazie,  e  da  Montifci  le  macine.  Ma  ecci  di  que- 
„  Ili  macigni  si  gran  quantità  ,  che  appo  noi  è  poco  prezzata  ,  come  appo 
„  loro  gli  fmeraldi ,  de'  quali  y'  ha  maggior  montagne  ,  che  Montemorello  , 
„  che  nlucon  di  mezza  notte  ,  vatti  con  Dio .  E  lappi  ,  che  chi  taceUe 
,,  le  macine  belle ,  e  fatte  legare  in  anella  ,  primachè  elle  fi  foralTero  ,  e 
„  portaiTele  al  foldano  ,  n'  avrebbe  ciò  ,  che  voleffe  .  L'  altra  fi  è  una  pietra, 
5,  la  quale  noi  altri  lapidarj  appelliamo  elitropia ,  pietra  di  troppo  gran  vir- 
„  tu;  perciocché  qualunque  perfona  la  porta  fopra  di  fé,  mentre  la  tiene, 
„  non  è  da  alcuna  ahra  perfona  veduto ,  dove  non  è  .  Allora  Calandriti 
„  difle  :  gran  virtù  fon  quelle  ;  ma  cjuella  feconda  dove  fi  trova  ?  A  cui  Mafa 
3,  rifpofe,che  nel  Mugnone  fé  ne  folevan  trovare.  DilTe  Calandrino  :  diche 
„  grolTezza  è  quella  pietra ,  o  che  colore  è  '1  fuo  ?  Rifpoie  Mafo  :  ella_  è 
„  di  varie  groUezze  ,  che  alcuna  n'  è  più  ,  ed  alcuna  meno  ,  ma  tutte  lon 
„  di  colore  quafi  come  nero  .  Calandrino  avendo  tutte  quelle  cofe  leco  no- 
„  tate  ,  fatto  fembiante  d'  aver  altro  a  fare ,  fi  partì  da  Mafo  ,  e  feco  pro- 
„  pofe  di  voler  cercare  di  quella  pietra ,  ma  d. liberò  di  non  volerlo  lare 
„  fenza  faputa  di  Bruno  ,  e  di  Buffalmacco  ,  li  quali  fpezialifiìmamente  amava. 
„  Dieffi  adunque  a  cercar  di  colloro  ,  acciocché  fenza  indugio ,  e  pnina- 
„  che  alcuno  altro,  n' andaflTero  a  cercare  ,  e  tutto  il  rimanente  di  quella 
„  mattina  confumò  in  cercargli .  Ultimamente  eiTendo  già  1'  ora  della  nona 
„  paffata ,  ricordandofi  egli ,  eh'  elfi  lavoravano  nel  monillero  delle  donne 
„  di  Faenza  ,  quantunque  il  caldo  folTe  grandiifimo  ,  lafciata  ogni  altra  fua 
„  faccenda  ,  quafi  correndo  .  n'  andò  a  colloro  ,  e  chiamatigli  ,  così  dille 
j,  loro  :  compagni ,  quando  voi  vogliate  credermi  ,  noi  poffiamo  divenire  i 
„  più  ricchi  uomini  di  Firenze  ;  perciocché  io  ho  intcfo  da  uomo  degno  di 
„  tede ,  che  in  Mugnone  fi  trova  una  pietra ,  la  qual  chi  la  porta  lopra, 
„  non  è  veduto  da  niuna  altra  perfona.  Perchè  a  me  parrebbe,  che  noi,  fenza 
„  akuno  indugio,  primachè  altra  perfona  v' andafle  ,  v'andalTimo  a  cercare. 
,,  Noi  la  troveremo  per  certo  ,  perciocché  io  la  conofco  ,  e  trovata  che 
„  noi  r  avremo ,  che  avrem  noi  a  fare  altro  fé  non  mettercela  nella  fcar- 
„  fella ,  ed  andare  alle  tavole  de'  cambiatori ,  le  quah  fapete  ,  che  Hanno 
„  fempre  cariche  di  groffi  ,  e  di  fiorini ,  e  torcene  quanti  npi  ne  vorremo  ? 
„  Niuno  ci  vedrà  ,  e  cosi  potremo  arricchire  fubitamente  .  fenza  avere  tutto 
„  il  dì  a  fdiiccherare .le  mura  ,   a  Biodo,   che  fa  la   lumaca.  Bruno,  eBuf- 
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rente  contiguo  alla  città,  fi  trovaffe  ura  pietra  nericcia  di  colore ,  chia-  calandm- 
mata   elitropia ,    che  rende  invifibile    chi  la  tiene  addoffo  ;  onde    egli     no 
invaghitofi  di  quella  pietra  ,  per  adempire  con  l'aiuto  di  quella  un  cat-  ' 

tivo  penfiero ,  fuggeritogli  dalla  fua  avarizia ,  d'  andare  inviabile  a  pi- 


„  falmacco  ,  udendo   coftui ,  fra  fé   medefimi  cominciarono  a  ridere  ,  e   gua- 

„  tando  1'  un  verfo  1'  altro  ,  fecer  fembianti  di  maravigliarfi  forte ,  e  lodarono 

„  il  configlio   di  Calandrino  ;  ma  domandò  Buffalmacco  ,  come  fjuefta  pietra 

„  aveife  nome.  A  Calandrino,  che  era  di  grolfa  parta,  era  già  il  nomeufci- 

„  to  di   mente  ;  perchè    egli    rifpofe  :  che  abbiam  noi  a  fare  del  nome  ,  poi- 

„  che  noi  fappiam  la  virtù  ?    A    me    parrebbe  ,   che    noi   andaffimo  a  cercar 

„  fenza  ftar  più.  Or  ben,  diffe  Bruno  ,  come  è  ella  fatta?    Calandrin  diffe: 

„  egli    ne  fon  d'ogni  fatta,  ma  tutte  fon  quafi  nere;  perchè  a  me  pare  ,  che 

„  noi  abbiamo  a  ricoglier  tutte  quelle  ,  che  noi  vedrem  nere  ,    tantoché    noi 

„  ci    abbattiamo    ad    effa  ,    e     perciò    non    perdiamo    tempo  ,    andiamo .  A 

„  cui    Brun  difle  :    or    t'  afpetta  ;    e  volto  a  Buffalmacco  diffe  :  a  me  pare   , 

„  che  Calandrino  dica   bene  ;   ma  non   mi    pare  ,    che    quefta  fia  ora   da  ciò, 

„  perciocché  il  fole  è  alto ,  e    dà  per  lo  Mugnone  entro  ,  ed  ha  tutte  le  pie- 

„  tre    rafciutte  ;    perchè    tali  pajon  teffè  bianche  delle  pietre  ,    che  vi  fono  , 

,  che  la  mattina,  anzi  che  il  fole  l'abbia  rafciutte  ,    pajon  nere,    ed    oltr'  a 

„  ciò  molta  gente  per  diverfe  cagioni  è  ogoi  ,  che    è    dì  di  lavorare,  per  lo 

„  Mugnone ,  li   quali   vedendoci    fi  potrebbono  indovinare  quello ,  che  noi  an- 

„  dalfimo  fàccendo  ,  e  forfè  farlo  effi  altresì ,    e  potrebbe   venire    alle  mani  a 

„  loro ,  e  noi  avremmo  perduto  il  trotto  per  1'  ambiadura  .    A    me    pare  ,    fé 

„  pare    a  voi ,    che  quefla  fia    opera  da    dover  far    da  mattina ,  che  fi  cono- 

„  fcon   meglio    le  nere   dalle   bianche ,  ed  in  dì  di  fefta  ,  che  non  vi  faj;à  per- 

„  fona  ,   che  ci    vegga .    Buffalmacco   lodò    il    configlio  di  Bruno  ,    e    Calan- 

„  drino    vi  s'accordò,  ed  ordinarono,  che  la  domenica  mattina  vegnente  tutti 

,,  e  tre  foffero  infieme    a    cercnr   di    queffa  pietra  ;    ma  fopra  ogni    altra  cofa 

,,  gli  pregò    Calandrino ,   eh'  effi    non   doveffer   quefta  cofa  con    perfona    del 

„  mondo   ragionare ,    perciocché    a    lui  era    ffata     porta  in   credenza ,     E  ra- 

„  gionato    querto,  diffe  loro  ciò,    che  udito   avea   della  contrada  di  Bengodi, 

,,  con   facramenti   affermando  ,  che   così  era.   Partito  Calandrino  da  loro,  e/li 

„  qiiello  ,  che  intorno  a  querto    averterò   a  fare  ,  ordinarono   fra  fé  medefimi, 

,,  Calandrino    con    difidero   alpetiò    la    domenica   mattina  .  La    qual  venuta  , 

;,  in  fui    far   del    di  fi    levò,    e  chiamati  i  compagni,  per   la    porta  fan  Gallo 

,,  ufciti ,    e    nel    Mugnon    difcefi  ,    cominciarono    ad  andare  in  giù  della  pie- 

„  tra  cercando  .  Calandrino  andava ,  e   come    più  volonterofo  ,  avanti  ,  e  pre- 

,,  ftamente    or   qua ,  ed   or  là  ("aitando ,  dovunque  alcuna  pietra  nera  vedeva, 

„  fi  gittava ,  e  quella  ricogliendo  ,  fi  metteva  in  feno  .  I  compagni  andavano 

„  appreffo  ,    e  quando    una  ,    e   quando   un'  altra   ne  ricoglievano  .  Ma    Ca- 

„  landrino    non   fu    guari    di   via  andato  ,    eh'  egli  il  feno  fé    n'  ebbe  pieno  ; 

„  perchè  alzandofi  i  gheroni  della    gonnella,  che  alla   nalda  non  era,    e    fac- 

,,  cendo  di  quegli  ampio  grembo  ,  bene  avendogli  alla  coreggia  attaccati  d'ogni 

„  parte  ,  non   dopo    molto   gli  empiè  ,    e    fimilmente  ,  dopo   alquanto  fpazio, 

„  fatto  del  mantello   grembo,  quello  di  picire  empiè.    Perchè  veggendo  Buf- 

„  falmacco ,    e    Bruno  ,    che    Calandrino    era  carico ,    e    l' ora  del    mangiare 

„  s'  avvicinava  ,    fecondo    1'  ordine    da   fé  porto  ,  diiTe  Bruno  a  Buffalmacco: 

„  Calandrino  dov'  è  ?  Buffalmacco,  che  ivi  preffo  fel  vedeva,  volgendofi  in- 

,,  torno,  ed  or  qua,  ed  or  là  riguardando,  rifpofe:  io  non  fo,  ma  egli  era 
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CALANDRI- gliar  danaro  alle  tavole    de'cam'i'atori,  che  inoltiflimi  ne  erano  allora 
NO  in  Firenze ,  ne  volle  far  confapevoli  alcuni  pittori ,  poveri  uomini ,  co- 

:ine  lui,  fuoi  amici,  cioè  i  già  nominati  Bruno,  e  Buffalmacco  ,  i  quali, 
come  che  foiTero  invirati  al  lor  giuoco  ,  feppero  cosi  bene  reggere  il 
lazzo  ,  che  vi  leguirono  cole  troppo  belle  ;  finché  avendogli  coloro  da- 
to ad  intendere ,  eh'  e'  1'  aveva  trovata  ,  e  che  già  s'  era  fatto  loro  in- 


„  pur  poco   fa  qui    dinanzi  da  noi.  Diffe  Bruno  :  ben  ,  eh'  e'  fa  poco,  a  me 
„  pare   egli  effer   certo  ,  eh'  egli  è  ora  a  cafa  a  definare ,  e  noi  ha  lafciati  nel 


„  rebbe  flato  si  ftolto  ,  che  avefle  creduto  ,  che  in  Miignone  fi  dovefle  tro- 
„  vare  una  così  virtuofa  pietra ,  altri  che  noi  ?  Calandrino ,  quefte  parole 
„  udendo ,  immaginò  ,  che  quella  pietra  alle  mani  gli  foffe  venuta  ,  e  che 
„  per  la  virtù  d'  effa  ,  coloro  ,  ancorché  lor  foffe  prefente  ,  noi  vedeffero  . 
,.  Lieto  adunque  oltremodo  di  tal  ventura  ,  fenza  dir  loro  alcuna  cofa, 
„  pensò  di  tornarfi  a  eafa  ,  e  volti  i  paffi  indietro,  fé  ne  cominciò  a  veni- 
„  re.  Vedendo  ciò  Buffalmacco,  diffe  a  Bruno:  noi  che  faremo?  che  non  ce 
„  n'  andiam  noi?  A  cui  Bruno  rifpofe  :  andiamne  ,  ma  io  giuro  a  Dio  ,  che 
„  mai  Calandrino  non  me  ne  farà  piìi  niuna  ;  e  fé  io  gli  foffx  preffo  ,  come 
„  fono  flato  tutta  mattina ,  io  gli  darei  tale  di  quello  ciotto  nelle  calcagna, 
„  che  egli  fi  ricorderebbe  forfè  un  mefe  di  quella  beffa  ,  ed  il  dir  le  pa- 
„  role  ,  e  1' aprirfi ,  e  '1  dar  del  ciotto  nel  calcagno  a  Calandrino,  fu  tutt* 
„  uno.  Calandrino,  fentendo  il  duolo,  levò  alto  il  pie,  e  cominciò  a  fof- 
„  fiare ,  ma  pur  fi  tacque ,  ed  andò  oltre  .  Buffalmacco  recatofi  in  mano 
„  uno  de'  ciottoli  ,  che  raccolti  avea ,  diffe  a  Bruno  :  deh  vedi  bel  ciottolo; 
„  così  giugneffe  egli  tellè  nelle  reni  a  Calandrino  ;  e  lafciato  andare ,_  gli 
„  die  con  effo  nelle  reni  una  gran  percoffa ,  ed  in  brieve  in  cotal  guifa  or 
„  con  una  parola,  ed  or  con  un'altra  fu  per  lo  Mugnone  infino  alla  porta 
„  a  fan  Gallo  il  vennero  lapidando  .  Quindi  in  terra  gittate  le  pietre  ,  che 
„  ricolte  aveano ,  alquanto  con  le  guardie  de'  gabellieri  fi  rifletterò ,  le  quali 
^  prima  da  loro  informate  ,  faccendo  vifta  di  non  vedere ,  lakiarono  an- 
„  dar  Calandrino  con  le  maggior  rifa  del  mondo .  Il  quale  fenza  arreftarft 
„  fé  ne  venne  a  cafa  fua  ,  la  quale  era  vicina  al  canto  della  macina  .  Ed 
„  in  tanto  fu  la  fortuna  piacevole  alla  beffa  ,  che  mentre  Calandrino^  per  lo 
„  fiume  ne  venne  ,  e  poi  per  la  città ,  niuna  perfona  gli  fece  motto  ,  comechè  pochi 
,,  ne  fcontraffi,  perciocché  quafi  a  definare  era  ciafcuno .  Entroffene  adunque 
„  Calandrino  così  carico  in  cafa  fua.  Era  per  avventura  la  moglie  di  lui,  la  quale 
„  ebbe  nome  monna  Teffa  ,  bella  ,  e  valente  donna  ,  in  capo  della  fcala  ,  ed  alquan- 
„  to  turbata  della  fua  lunga  dimora ,  veggendol  venire ,  cominciò  proverbiando 
„  a  dire  :  mai  ,  frate  ,  il  diavol  ti  ci  reca  ;  ogni  gente  ha  già  definato  ,  quando 
„  tu  torni  a  defmare .  Il  che  udendo  Calandrino  ,  e  veggendo  ,  che  veduto  era, 
„  pieno  di  cruccio  ,  e  di  dolore ,  cominciò  a  dire  :  oimé  ,  malvagia  femmi- 
„  na,  o  eri  tu  coftl?  tu  m'  hai  dlferto;  ma  m  le  di  Dio  io  te  ne  pagherò. 
„  E  falito  in  una  fua  faletta  ,  e  quivi  (caricate  le  molte  pietre  ,  che  recate 
„  avea  ,  niquitofo  corfe  verfo  la  moglie  ,  e  prefala  per  le  trecce  ,  la  fi 
„  gettò  a'  piedi ,  e  quivi ,  quanto  egli  potè  menar  le  braccia  ,  e'  piedi  ,  tanto 
„  le  die  per  tutta  la  perfona  pugna,  e  calci,  fenza  lafciarle  in  capo  capello  , 

vilibile 
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vrfìbJle  ,  egli  fé  ne  tornò  a  cala  ,  diwe  fu  Icoperto  dalla  moglie  ;    ma  calandm- 
egJi  fondato  fopra  quella  vana  opinione  deJ  voJgo  ^  chele  femmine  ad  ogni    no 


„  o  ofTo  adoilo  ,  che  maceionon  fofle  ,  niuna  cola  valendole  il  chieder  mercè 
„  con  le  mani  in  croce  .  BufFalmacco  ,   e  Bruno  ,   poiché   co'  guardiani    della 
„  porta  ebbero  alquanto  rilb  ,  con  lento  palio  cominciarono    alquanto  lontani 
„  a  feguitar  Calandrino  ,  e  giunti   appiè  dell'  ufcio   di  lui  ,    fentirono   la    fiera 
„  battitura  ,  la  quale  alla  moglie  dava  ;  e  faccendo  vifta  di  giugnere  pure  al- 
„   lora,_  il  chiamarono.  Calandrino,  tutto  fudr.to  ,  rollo,-  ed  affai:nato,  fi  fece 
„  alla  tìneftra,  e   pregogli ,  che   l'ufo  a  lui    doveflero    andare.  Elfi,  moftran- 
„  dofi  alquanto  turbati ,  andaron  fulo  ,  e  videro  la  (ala    piena    di    pietre  ,    e 
„  nell'un  de' canti  la  donna  icapigliata  ,  bracciata,  tutta  livida  ,  e  rotta  nel  vifo, 
„  dolorofamente  piagnere,  e  d'altra  parte  Calandrino  fcinto ,    ed  anfando    a 
„  guifa^  d'  uom  laflo  iederfi  .  Dove  come  alquanto  ebbero  riguardato ,  difiero: 
„  che  è  quello.  Calandrino?  vuoi  tu  murare,  che   noi    vesgiamo    qui    tante 
„  pietre  ?  ed  oltr'  a  quefto  Ibggiuiifero  :    e  monna  Tefla  che  ha  i"  e'  par  ,    che 
M  tu  r  abbi  battuta  ;  che  novelle  Ibn  quefte  ?  Calandrino  faticato  dal  pelo  delle 
5,  pietre,  e  dalla  rabbia,  con  la   quale    la  donna  aveva  battuta,  e  dal  dolore 
,,  della  ventura,  la  -quale  perduta  gli  pareva    avere,     non  poteva  raccogliere 
,,  lo  fpinto  a  formare  intera  la  parola  alla  rifpofta .  Perchè  fopraftando ,  Buf- 
„  falmacco  rincominciò  :  Calandrino ,  fé  tu  avevi  altra   ira  ,   tu  non  ci  dove- 
„  vi  però  Graziare ,   come  fatto  hai  ,  che  poi  condotti  ci  averti  a  cercar  teco 
„. della  pietra  preziofa  ,    lenza  dirci  a  Dio,    né    a  diavolo,    a   guila    di    due 
„  bccconi  nel  Mugnon  ci  lafciafti ,  eveniftitene;  il  che  noi  abbiamo  forte  per 
„  male;  ma  per  certo  quella    fia    la    fezzaja  ,  che  tu   ci  farai  mai.  A  quefte 
„  parole  Calandrino,  sforzandofi  ,  rifpofe  :    compagni,  non  vi  turbate;  l'ope- 
„  ra  fta  altramenti  ,  che  voi  non  peniate.    Io    iVenturato  aveva    quella  pietra 
„  trovata;  e   volete   udire,  le  io  dica  il  vero  ?  Quando  voi  primieramente  di 
„  me  domandafte  1'  un  1'  altro  ,  io   v'  era  preffo  a   men    di    diece  braccia  ,    e 
„  reggendo  ,  cbe  voi  ve  ne  venavate  ,  e  non  mi  vedavate  ,  v'entrai  innanzi, 
„  e  continuvamente  poco  innanzi  a  voi  me  ne  fon  venuto  .  E  cominciandofì 
,,  dall'uno  de'  capi  intìno  la  line,  raccontò  loro  ciò,  eh' eflì  fatto,    e    detto 
„  aveano  ,  e  moftrò  loro  il  dofTo  ,    e  le  calcagna  ,    come  i   ciotti  conci  glid" 
„  avellerò;   e  poi  feguitò  :  e  dicovi,   che  entrando  alla  porta  con  tutte  quefte 
„  pietre  in  leno,  che  voi  vedete  qui,  niuna  cola  mi  fu  detta,    che  fapete  , 
„  quanto  efter  logliono  fpiacevoli ,  e  nojoft  que'  giiardiani ,  e  volere  ogni  cofa 
„  vedere  ;  ed  oltr'  a  quello  ho  trovati  per  la  via  più  miei  compagni,  ed  amici, 
„  li  quaU  fempre  mi  foglion  far  motto,  ed  invitarmi  a  bere,  né  alcuno  fu, 
„  che  parola  mi  dicefle  ,    né  mezza  ,    fIccc^me  quegli ,  che  non  mi  vedeano  . 
„  Alla  fine  giunto  qui  a  cafa ,  quello  diavolo  di  quefta  femmina  maladetta  mi 
„  li  paro_  dinanzi,  ed  ebbemi  veduto  ,  perciocché  ,  come  voi    fapete  ,  ie  fem- 
"  ^'"^>  ^^"""^  P'^'''"'  '^  '^''^ù  ad  ogni  cofa .  Di  che  io ,  che    mi  poteva  due 
„  il  più  avventurato  uom  di  Firenze,  fono  rimafo  il  più  fventurato;    e    per 
„  quefto  l'ho  tanto  battuta,  quant'  io  ho  potuto  menar  le  mani,  e  non  fo  a 
„  quello,  che  io  mi  tengo,   che  io  non  le    fego    le  veni;    che    maledetta    fia 
„  l'ora,  che  io  prima  la  vidi,  e  quand' ella  mi  venne  in  cala.     E  raccefofi 
„  nell'  ira  fi  voleva  levare  per  tornare  a  batterla    da    capo  .    Buffalmacco  ,    e 
„  Bruno  quefte  cofe  udendo  facevan  vifla  di  maravigliarfi  forte  ,  e  fpelTa  af- 
5,  fermavano  quello  _,  che  Calandrino  diceva,  ed  avevano  si  gran  voglia  di  ri- 
„  dere ,  che  quafi  fcoppiavano  .  Ma  vedendolo  furiofo  levare  per  ba^ttere  un' 
„  altra   volta  la  moglie,  levatiglifi  allo'ncontro  il  ritennero,  di-endo  diaaeftp 
TOM.    I.  Q 
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CALANDRI-   cola  facclan  perdere    la  fua  virtù,    arrivò  fanche  a  credere,    eh'  ella 

NO  r  aveffe  fatta  perdere  all'  Elitropia  ,  eh'  e"  fi  credeva  d  avere  addoflo  . 

^1  Un'altra  volta  (i)  ciuciti  fuoi  buoni  compagni  l'andarono  a  trovare  in 

una  fua  villuccia  in  tempo ,  eh'  e'  v'  era  folo  ,  non  molto  lontana  da 

Firenze,  ch'egli  aveva  avuta  iu  dote  dalla  TeUa  fua  moghe,  con  am- 


cofe  niuna  colpa  aver  la  donna  ;  ma  egli,  che  fapeva  ,  che  le  femmine  tace- 

",  vano   perdere,  la    virtù   alle    cole  ,    e  non  l'aveva    detto,  che  ella  fi  guar- 

."  dafle  d'  apparirgli  innanzi  quel  giorno.  Il  quale  avvedimento  Iddio  gli  ave- 

'  va  tolto ,  o  perciocché  la  ventura  non  doveva  effer  lua ,  o  perch'  egli  ave- 

"  va  in  animo  d'  ingannare  i   fuoi    compagni ,    a'  quali  ,    come    s'  avvedeva 

d'  averla  trovata  ,    il  doveva   palefare  .     E  dopo  molte  parole,  non    fenia 

'.        "  gran  fatica,  la  dolente  donna  riconciliata  con  effolui ,  e  lafciandol  mahnco- 

"  nofo  ,  con  la  cafa  piena  di  pietre,  fi  partirono. 

(i)  Quella  è  la  feconda  delle  accennate  quattro  novelle,  che  fi  raccontano  nel  Da. 
camerone,  e  fi  legge  alla  nov.  6  giorn.  8. 

„  Bruno  ,  e  Buffalmacco  imbolano  m porco  aCalandrìno  ,  fannoglifare  iafpt- 

-  -  „  rUnia  da  ritrovarlo  con  galle  di  gengiovo ,  e  con  vernaccia  ,    ed  a  lui 

„  ne  danno  due  ,  V  una    dopo  P  altra  ,    di  quelle  del    cane    confettate  in 

„  aloè  ,  e  pare ,  eh'  e'  T  abbia  avuto  egli  jlefo;   /annoio  ricomperare  ,  fé 

„  egli  non  vuole,  che  alla  moglie  il  dicano. 

„  Chi  Calandrino,  Bruno,    e  Buffalmacco  foffero,  non  bifogna  ,  che  io  vi 

„  moftri  ,  che  affai  1'  avete  di  fopra  udito  ;    e  perciò  piìi   avanti  taccendomi  , 

„  dico,  che  Calandrino  aveva  un  fuo  poderetto  ,  non  guari  lontano  da  t  irenie, 

„  che  in  dote  aveva  avuto  della  moglie ,  del  quale  ,  tra  1'  altre  cofe ,  che  fu 

„  vi  rlcoglieva  ,  n'  aveva  ogni  anno  un  porco  ;   ed  era  fua  ufanza  lempre  co- 

„  là   di  dicembre  d' andarfene  la   moglie,    ed  egli  in  villa,    ed  ucciderlo  ,  e 

„  quivi  farlo  falare  .   Ora    avvenne  una  volta  tra  l' altre  ,  che  non  ellondo    la 

„  moglie  ben  fana.  Calandrino  andb  egli  folo  ad   uccidere  .1  porco.    La  qual 

„  cofì  fentendo  Bruno  ,    e  Buffalmacco  ,    e  fappiendo  ,    che  la   moglie  di  lui 

„  non  v'andava,  fen' andarono  ad  un  prete  lor  grandiffimo  amico,  vicino  di 

„  Calandrino,  a  ftarfi  con  lui  alcun  di.  Aveva  Calandrino  la  mattina ,  che  co- 

„  f>or   eiunfero  il  dì ,  ucclfo  il  porco  ,  e  vedendogli  col   prete ,  gli  chiamo  , 

„  e  diffe  :  voi  fiate  i  ben  venuti  ;  io  voglio  ,  che  voi  reggiate  ,   che  mallaio 

„  io  ibno;  e  menatigli  in  cafa,  m.oftrb  loro  quello  porco.  Videro  coiloro  il 

„  porco  efTL'r  belliffimo  ,    e    da  Calandrino    intefero  ,   che  per  la  famiglia  (uà 

„  il  voleva  falare.  A  cui  Brun  diffe:    deh  come  tu  fé'  groffo  ;  vendio,ego- 

„  diamoci  i  denari  ,  e  a  mogliata  di' ,  che  ti  f.a  flato  imbolato  .    Calandrino 

„  difie  •  no  ,  ella  noi  crederebbe ,  e  caccerebbeml  fuor  di  cafa  ;  non  v  impac- 

„  ciate  ,  che  io  noi  farei  mai  .  Le  parole  furono  affai ,  ma  mente  montarono. 

„  Calandr:no  gli'nvitb  a  cena  cotale  alla  trilla,  si  che  coftoro  non  vi  voUon 

„  cenare,  e  partirfi  da  lui.  Diffe    Bruno   a  Buffalmacco:  vogliamgh  "oi    '.m- 

„  bolare  ftanotte  quel  porco?  Diffe  Buffalmacco  :  o  come  potremmo  noi?L;itle 

„  Bruno:  il  come  ho  io  ben  veduto,    fé   egU  noi  muta  di  la,    ove  egli  era 

„  tede.  Adunque,  diffe  Buffalmacco,  facciamolo;  perchè  noi  faremo  noi?  e 

„  pofcia    cel    aoderemo    qui  infieme  col  domine .     11  prete  dille ,  che  gli  era 

„  molto  caro.  Diffe  allora  Bruno:  qui  fi  vuole  ufare  un  poco  d  arte;  tu  fai, 

„  Buffalmacco  ,  come  Calandrino  è  avaro  ,  e  come  egli  b«e volentieri, ciuan- 
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mo  di  reftarfi  a  cena  da  lui ,  e  anche  paffarfi  con  effo  ,  e  alle  Tue  fpefe  calandri- 
qualche  giornata  .    Al  loro  arrivo  per  moftrariì  un  buon  maffaio  ,  o,   no 


do  altri  pnga;  andiamo,  e  meniamlo  alla  taverna,  e  quivi  il  prete  faccia 
vifta  di  pagare  tutto  per  onorarci ,  e  non  lafci  pagare  a  lui  nulla  ;  egli  ft 
ciurmerà  ,  e  rerracci  troppo  ben  fatto  poi ,  perciocché  egli  è  folo  in  cafa. 
Come  Brun  diffe  ,  così  fecero.  Calandrino  reggendo,  che  il  prete  non  la- 
fciava  pagare  ,  fi  diede  in  fui  bere  ,  e  benché  non  ne  gli  bifognaffe  trop- 
pa ,  pur  (il  caricò  bene  ;  ed  efTendo  già  buona  ora  di  notte  ,  quando  della 
taverna  fi  parti,  fenza  volere  altramenti  cenare  ,  fé  n'entrò  in  cafa,  e  cre- 
dendofi  aver  ferrato  1'  ufcio  ,  il  lafciò  aperto  ,  ed  andofll  al  letto  .  Buffal- 
macco ,  e  Bruno  fen'  andarono  a  cenare  col  prete,  e  come  cenato  ebbero, 
prefi  ct:rti  argomenti  per  entrare  in  cafa  Calandrino  là  ,  onde  Bruno  aveva 
divifato  ,  là  chetamente  n'andarono  ;  ma  trovando  aperto  l'ufcio  ,  entraron 
dentro,  ed  ilpiccato  il  porco,  via  a  cafa  del  prete  nel  portarono, e ripoftolo, 
fen' ifidarono  a  dormire.  Calandrino,  elTendogli  il  vino  ufcito  del  capo,  fi 
levò  la  mattina,  e  come  fcefe  giù,  guardò,  e  non  vide  il  porco  fuo,  e  vide 
l'ufcio  aperto  ;  perchè  do;nandjto  quefto,  e  quell'altro,  fé  fapeflero  chi  il  porco 
s' avelie  avuto,  e  non  trovandolo,  incominciò  a  fare  il  romor  grande  :  oisè, 
dolente  fé  ,  che  il  porco  gli  era  flato  imbolato .  Bruno ,  e  Buffalmacco  le- 
vatifi,  fé  n'andarono  verfo  Calandrino,  p;r  udir  ciò,  ch'egli  del  porco  di- 
ceffe  .  Il  quale,  come  egli  vide,  quifi  piagnendo,  chiamati,  dilTe  :  oimè  , 
compagni  miei  ,  che  il  porco  mio  m' é  flato  imbolato  .  Bruno  accoftato» 
glifi  pianamente  ,  gli  dille  :  maraviglia ,  che  fé'  flato  favio  una  volta  .  Oimè, 
diffe  Calandrino  ,  che  io  dico  daddovero .  Così  di' ,  diceva  Bruno  ;  grida 
forte  sì,  che  paja  bene,  che  fia  flato  così.  Calandrino  gridava  allora  più 
forti;  e  diceva:  al  corpo  di  Dio,  che  io  dico  daddovero,  che  egli  m'  è 
flato  imbolato.  E  Bruno  diceva:  ben  di',  ben  di'  ,  e'  fi  vuol  ben  dir  così; 
grida  forte  ,  e  f.itti  ben  fentire ,  sì  che  egli  paja  vero  .  Diffe  Calandrino  : 
tu  mi  farefti  dar  1'  anima  al  nimico  ;  io  dico  ,  che  .tu  non  mi  credi ,  fa 
io  non  fia  impiccato  per  la  gola,  che  egli  m' è  flato  imbolato.  Diffe  al- 
lora Bruno:  deh  come  dee  potere  effer  queflo  ?  Io  il  vidi  pur  jeri  coflì  , 
credimi  tu  far  credere ,  che  egli  fia  volato  ?  Diffe  Calandrino  :  egli  è  ,  co- 
me io  ti  dico.  Deh,  dille  Bruno,  può  egli  effe  re  ?  Per  certo  ,  dille  Calan- 
drino ,  egli  è  cosi ,  di  che  io  fon  diferto  ,  e  non  fo ,  come  io  mi  torni 
a  cafa;  mogliama  noi  mi  crederà,  e  fé  ella  il  mi  pur  crede ,  io  non  avrò 
uguanno  pace  con  lei .  Diffe  allora  Bruno  :  fé  Dio  mi  falvi  ,  queflo  è  mal 
fatto,  fé  vero  è;  ma  tu  fai.  Calandrino,  che  jeri  io  t' infegnai  dir  così  ;  io 
non  vorrei,  che  tu  ad  un'ora  ti  faceffi  beffe  di  mogliata  ,  e  di  noi.  Ca- 
landrino incominciò  a  gridare,  ed  a  dire:  deh  perchè  mi  farete  difperare,  e 
beflemmiare  Iddio  ,  e'  fanti,  e  ciò,  che  v' è  ;  io  vi  dico,  che  il  porco  m'à 
flato  ftanotte  imbolato .  Diffe  allora  Buffalmacco  :  fé  egli  è  pur  cosi  ,  vuoili 
veder  via,  fé  noi  fappiamo  ,  di  riaverlo.  E  chi  via,  difle  Calandrino  ,  potrem 
noi  trovare  ?  Diffe  allora  Buffalmacco  :  per  certo  egli  non  e'  é  %'enuto  d'In- 
dia niuno  a  torti  il  pirco,  alcuno  di  quefli  tuoi  vicini  dee  effere  flato; 
e  per  certo  ,  fé  tu  gì  pot jffi  raganare  ,  io  fo  fare  la  efperienzia  del  pane, 
del  formaggio  ,  e  vederemmo  di  botto  chi  l'  ha  avuto  .  Sì  ,  diffe  Bruno  , 
ben  farai  con  pane ,  e  con  formaggio  a  certi  gentilotti  ,  che  ci  ha  dat- 
torno,  che  fon  certo,  che  alcun  di  lo'o  I'  ha  avuto  ,  ed  avv^d.rebbefi  del 
fatto  5  e  non  ci  vorrebber  venire.  Come  è  dunque  datare?  diffe  Buffalmacco. 

Q  i 


12^.  de' TROFESSOB.I    DEL    DISEGNO 

CALANDRI-  come  noi  oggi  diremmo,    un  buono  economo,    fecegll  Calandrino  di 

NO  fubito  vedere  un  porco  ,    eh'  egli    avea  morto  m  fui  luo  podere  ;    ma 

— ^.—  ugi  ci^g  toccò  alla  cena  ,    per    la  fua  lolita  taccagneria  invitogli 


Rirpoie  Bruno  :  vorrebbefi  fare   con  belle    galle   di  gengiovo  ,    e  con  bella 
vernaccia  ,  ed    invitargli  a   bere  ;  effi  non  fel  penferebbono  ,  e  verrebbono; 
„  e  cosi  fi  poflbno  benedire  le  galle    del  gengiovo  ,  come   il  pane,  e '1  cacio. 
„  Diflb  Buffalmacco  :   per  ceno  tu  di'  il  vero;  e  tu,  Calandrino  ,  che  di' ?  vo- 
„  gliamlo  tare  ?  DilTe    Calandrino  :  anzi  ve  ne  priego  io  per  1*  amor  di  Dio  ; 
„  che  le  io  fapefli  pur  ,  chi  1'  ha  avuto  ,    sì    mi  parrebbe  effer  mezzo  confo- 
„  folato  .  Or  via  ,  dilTe  Bruno  ,  io  fono  acconcio    d'  andare    infino    a  Firenze 
„  per  quelle  cofe  in  tuo  fervigio ,  le  tu  mi  dai    i    denari.    Avea    Calandrino 
„  forfè  quaranta  foldi,  li  quali  egli  gli  diede.  Bruno,    andatofenc    a    Firenze 
„  ad  un  fuo  amico  fpeziale ,  comperò  una  libbra  di  belle  galle,  -e  fecene    far 
„  due  di    quello  del  cane  ,    le  quali    egli    fece  confettare    in    uno    aloè   patico 
„  frefco  ;  pofcia  fece  dar  loro  le  coverte  del  zucchero ,  come  avevan  1'  altre  , 
„  e  per  non  ifmarrirle  ,  o  fcambiarle  ,  fece  lor  fare  un  certo  fegnaluzzo  ,  per 
„  lo  quale  egli  molto  ben  le  conofcea  .    E  comperato  un  fiafco    d'  una  buona 
5,  vernaccia,  fé  ne  tornò  in  villa  a  Calandrino,  e  dilTegli  :  farai,  che  tu  inviti 
„  domattina  a  ber  con  teco  coloro,  di  cui  tu  hai  fofpetto  ;  egli  è  tefta,    ciaf- 
„  cun  verrà  volentieri  ;  ed  io    farò    flanotte    con  Buffalmacco    la  'ncantagiore 
„  fopra  le  galle  ,  e  recherolleti  domattina  a  cafa  ,    e  per  tuo    amore    io  fteffo 
„  le  darò  ,  e  farò  ,  e  dirò  ciò  ,  che  fia  da  dire  ,  e  da  fare  .    Calandrino  così 
„  fece  .  Ragunata  adunque  una  buona  brigata    tra    di  giovani  Fiorentini  ,  che 
„  per  la  villa  erano  ,  e  di  lavoratori  ,  la  mattina  vegnente  dinanzi  alla  chiefa 
„  intorno  all'  olmo  ,  Bruno  ,  e  Buffalmacco  vennono  con  una  fcatola  di  galle, 
„  e    col    iìaico    del  vino-,   e    fatti  ftare   coftoro  in   cerchio,   dille    Bruno  :    fi- 
„    gnori  ,    e'    mi    vi   convien    dire     la    cagione  ,    perchè    voi   fiete  qui  ,    ac- 
„  ciocché  fé  altro  avvenilTe  ,    che  non  vi  piaceffe,  voi  non  v'abbiate  a  ram- 
„  maricar  di  me  .    A  Calandrino  ,  che  qui    è  ,  fu  jer  notte  tolto  un  fuo    bel 
„  porco  ;  né  fa  trovare  ,  chi  avuto  fé  1'  abbia  ;  e  perciocché  altri ,   che  alcun 
„  di   noi  ,  che    qui  fiamo  ,  non  gliele    dee  potere  aver    tolto  ,  elTo  per  ritro- 
„  var  chi  avuto   T  ha  ,   vi   dà   a  mangiar  quelle  galle  una   per  uno  ,  e^  bere  . 
„  Ed  infino  da    ora  fappiate ,    che  chi  avuto   avrà  il   porco,  non   potrà  man- 
„  dar  giù  la  galla  ,    anzi  gli  parrà  più    amara  ,   che    veleno  ,   e  fputeralla  ;    e 
„  perciò,  anziché  quefta    vergogna  gli  fia  fatta  in  prefenza  di  tanti  ,    e  iorle 
„  il  meglio,   che   quel  cotale,    che    avuto  1' avelie ,    in  penitenzia    il   dica  al 
„fere,     ed  io  mi  ritrarrò  di   quello  fatto.  Ciafcun   che  v'era,   diffe,  che  ne 
„  voleva  volentier  mangiare  ;    perchè    Bruno  ordinatigli ,   e    melTo_  Calandrino 
„  tra  loro ,  cominciatofi  all'  un  de'   capi  ,  cominciò    a  dare  a   cialcun   la  fua  ; 
„  e  come  fu  per   mei  Calandrino  ,    prefa  una   delle    canine  .    gliele    pofe  m 
5,  mano .  Calandrino  preflamente  la  fi    glttò   in   bocca ,    e   cominciò    a  maiti- 
„   care  ;   ma   non  sì    tollo     come    la  lingua    lenti    1'  aloè  ,    così    Calandrino  , 
„  non    potendo   1'  amaritudine  foftenere  ,  la  fputò   fuori  .  Quivi    cialcun    gua- 
„  tava     nel    vifo    l'uno    all'altro  ,    per    veder    chi    la   fua    fputaffe  ;  e    non 
„  avendo  Bruno    ancora  compiuto  di    darle  ,    non   faccendo    fembianti  d    in- 
j,  tendere  a  ciò,    s'  udì   dir  dietro:  eja  ,  Calandrino  ,    che    vuol    dir  quello  . 
„  Perchè  preftamente  rivolto  ,  e   vedendo ,    che  Calandrino  la  fua  aveva  fpu- 
-.  tata,   dille:   afpettati,    forfè   che    alcuna  altra  cofa   gliela  fece  Iputare;  ten- 
ne un' altra i  e  prefa  la  feconda,   gliele  mife  in  bocca,    e   tornì  di  dare 
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così  alla  trifta  ,  di'  e'  non  vi  vollero  ftare  ,  e  in  quel  cambio  penfarono  calandri- 
al  modo  di  rubargli  il  porco ,    il  che  venne  loro  ben  fatto  .    E  dipoi  no 
con  un  bizzarro  llratagemma    feppero  cosi  ben  fare,  che  diedero    ad: 
intendere  a  lui    d'  effer  egli    fteffo    flato   quello  ,    che  a  fé  medefimo 
l'aveffe  rubato;  e  di  più  riufcì  loro  con  due  paia  de*  fuoi  capponi  farli 
pagare  l' invenzione  .  Era  feguita  la  morte    d'  una  zia  di  Calandrino   , 
che  gli  aveva  lafciato  dugento  lire  di  piccioli  contanti ,    quando    egli 
impazzando  dietro  a  que'  danari ,  diedefì  a  far  difegni    per  quegli  im» 
piegare  in  beni  flabili ,  e  da  lì  innanzi  non  fi  fcopriva  vendita  di  be- 
ni ,  alla  quale  egli  non  fi  affacciafl'e  ,  e  come    s'  egli  avefle  avuto    da 
fpendere  diecimila  feudi ,  non  lafciava  aver  quiete  a'  fenfali  ,  perchè  gli 
aiutaffero  a  confeguir  l'intento  (i)  .  Tenevaue  poi  mercato,   il  quale 
fempre  fi  guaftava ,  quando  al  prezzo  del  podere    fi    perveniva  .     Ma 
Bruno  ,  e  Buffalmacco  con  gli  altri  fuoi  compagni  avrebbon  pur  volu« 


„  r  altre  ,  che  a  dare  aveva .  Calandrino ,  fa  la  prima  gli  era  paruta  amara, 
,,  quella  gli  parve  amarifTima  ;  ma  pur  vergognandofi  di  fputarla ,  alquanta 
,,  maftic-andola ,  la  tenne  in  bocca  ,  e  tenendola  cominciò  a  gittar  le  lagri- 
„  me  ,  che  parevan  nocciuole  ,  sì  eran  grofle  ,  ed  ultimamente ,  non  potendo 
„  più,  la  gittò  fuori,  come  la  prima  avea  fatto.  Buffalmacco  faceva  dar 
,,  bere  alla  brigata,  e  Bruno;  li  quali  infieme  con  gli  altri  quefto  vedendo  , 
„  tutti  diflero  ,  che  per  certo  Calandrino  fé  1' avea  imbolato  egli  fteffo;  e 
5,  furonvene  di  quegli  ,  che  afpramente  il  riprefono  .  Ma  pur  poiché  partiti 
„  fi  furono  ,  rimafi  Bruno ,  e  Buffalmacco  con  Calandrino ,  gì'  incomincib 
,,  BulFalmacco  a  dire:  io  l'aveva  per  lo  certo  tuttavia,  che  tu  te  l'avevi  avuto 
„  tu  ,  ed  a  noi  volevi  mollrare ,  che  ti  foffe  flato  imbolato,  per  non  darci 
„  una  volta  bere  de'  denari  ,  che  tu  n'averti.  Calandrino,  il  quale  ancora 
„  non  aveva  fputata  ?  amaritudine  dello  aloè  ,  incominciò  a  giurare  ,  che  egli 
„  avuto  non  P  avea  .  Diffe  Buffalmacco  :  ma  che  n'  averti  lezio ,  alia  buona 
„  fé  ,  avertine  fei?  Calandrino  udendo  qiiefto,  s'incominciò  a  difperare  .  A 
„  cui  Brun  diffe  :  intendi  fanamente  ,  Calandrino  ,  che  egli  tu  tale  nella  bri- 
„  gata  ,  che  con  noi  mangiò  ,  e  bevve  ,  che  mi  diffe  ,  che  tu  avevi  quinci 
„  fu  una  giovanetta  ,  che  tu  tenevi  a  tua  porta ,  e  davile  ciò  ,  che  tu  potevi 
,,  rimedire  ,  e  che  egli  aveva  per  certo  ,  che  tu  1'  avevi  mandato  quefto  por- 
„  co  ;  tu  sì  hai  apparato  ad  effer  beffardo .  Tu  ci  menarti  una  volta  giìi 
„  per  lo  Mugnone,  ricogliendo  pietre  nere,  e  quando  tu  ci  averti  meffi  ia 
,,  galea  lenza  bifcotto  ,  e  tu  tene  venirti ,  e  pofcia  ci  volevi  far  credere  ,  che 
„  tu  1'  averti  ritrovata  ;  ed  ora  fimilmente  ti  credi  co'  tuoi  giuramenti  far 
„  credere  altresì ,  che  il  porco ,  che  tu  hai  donato  ,  o  ver  venduto  ,  ti  fia 
„  rtato  imbolato .  Noi  fiamo  sì  ufi  delle  tue  beffe ,  e  conofciamle  ;  tu  noi» 
„  ce  ne  potrefti  far  più  .  E  perciò  a  dirti  il  vero,  noi  ci  abbiamo  durata fa- 
„  tica  in  far  1'  arte  ;  perchè  noi  intendiamo  ,  che  tu  ci  doni  due  paja  di 
„  capponi,  fé  non  che  noi  diremo  a  monna  Teffa  ogni  cofa.  Calandrino 
5,  vedendo  ,  che  creduto  non  gli  era ,  parendogli  avere  affai  dolore  ,  non  vo 
„  lendo  anche  il  rifcaldamento  della  moglie  ,  diede  a  cortoro  due  paja  di  cap- 
,,  poni .  Li  quali ,  avendo  erti  falato  il  porco ,  portatifene  a  Firenze ,  la« 
„  fciaron  Calandrino  col  danno  ,  e  con  le  beffe  «  . 
(i)  Quella  è  la  Novella  3  della  gior.  3, 


j2^  de'  protessori  dei.  disegno 

CALANDM-  to ,  che  que'  danari  ad  altro  uopo  ferviffero ,  che  a  comprar  terreno, 
NO  e  tuttavia  il  rimproveravano  per  lo  peiUiero  ,  eh*  e'  fi  prendeva  di  far 

co'  fuoi  procaccio  di  terra,    quafi  che  avefle  a  far  pallottole,  e  frat- 
tanto penfavano  ogni  modo  di  cavargliene  qualcuno    da  doffo  .     Una 
volta  a  tale  effetto  gli  diedero  ad  intendere ,  eh'  egli  era  ammalato ,  e 
poi  accordatifi  con  maeftro  Simone  medico,  gli  fecion  credere  d'effer  pre- 
gno, e  dopo,  che  fi  furon  prefi  ilgufto,  che  lor  parve  di  quefta  beffe, 
r  infermo  con  una  finta  medicina  guarì,    e  fpregnò  ,    ed  elfi  Ci  gode- 
ron  col  medico    e    roba  ,  e  danari ,  che  s'  eran  fatti  dare  per  quella 
cura;  mentre  Calandrino,    al  qual    pareva  d'avere  avuto  una    buona 
derrata    d'  effer  campato  di  quel  male ,  ne  rimafe  allegro ,  e    a'  com- 
pagni più  obbligato,  che  mal.  Accennerò  per  ultimo  una  Iblenniflima 
bifchenca  (i)  ,  che  fecion  coftoro  al  povero  Calandrino,    per  pigliarli 
«Tufto  di  lui  ,   altrettanto    artifiziofa  ,  quanto  fcouvenevole  ;  e  fu  la  fé- 
cruente.  Lavorava  egli  con  elfi  loro  nella    nominata  villa  di  Camerata 
per  Niccolò  Cornacchini ,  dov'  era  folito  Filippo  di  lui  figliuolo  mena- 
re una  rea    femmina.     Cortei    un  giorno  appreflandofi  a  Calandrino, 
più  per  curiofità  di   vedere  un  uomo  ftravagante  ,    e  brutto ,  che  per 
alcuna  affezione ,  gli  fitsò  gli  occhi  addoflb  ,  ed  effo  a  lei ,  e  così  vec- 
chio ,  come  egli  era ,  diedeh  a  credere ,  che  ella  foffe  di  le  fortemente 
innamorata-,  di  che  accortafi  la  fcaltra  donna,  per  farfi  beffe  di  lui  , 
feguitò  a  guardarlo,  prorompendo  talvolta  in  qualche  fofpiro ,    finche 
egh  imbarcò  (i)  .  E  perchè  a  lungo  andare  non  potè  la  cofa  rimaner 
nafcofta  a  Nello,  e  agli  altri,    non  occorre   a  dire,    a  che  forte    di 
commedia  con  quella  fua  nuova  melenfagglne  fofle    dato  argumento  . 
Ma  per  venire  alle  brevi  ,    fu  portata  la  bifogna    per    modo  ,   che  , 
avendolo  effi  fatto ,:  venire  a  fegreto ,  e  famigliare  difcorfo  con  la  Nic- 
colofa  ,  che   tal  era    il  nome  della  femmina,  la  quale  elfi  gli  avevan 
dato  a  credere ,  eh'  ella  folle  la  conforte  di.  Filippo  ,  fu  fatta  compari- 
re la  Teffa  fua  moghe  ,  la  quale  ,  coltolo  d' improvvifo  ,  come  fi   luol 
dire  in  fragranti ,  non  folamente  gli  fece  un  folenne  rabbuffo ,  ma  bea 
pelato,  e  graffiato,  ch'ella  l'ebbe,  lo  caricò  di  molte  percoffe  ,  men- 
tre fra  le  rifa  d'ognuno  (i  preparava  l'ultimo  atto   della  commedia  , 
che  fu  ,    che  Calandrino  ,  per    aver  tentato  di  far   cofa  ingiuriofa    al 
Cornacchini  nella    fua    da   fé    creduta  moglie,  per    non  incorrere   in 
qualche  difgrazia  ,  fi  doveife  partir  dalla  villa  ,  per  non   mai  più  tor- 
nare al  lavoro,  ficcome  feguì.  E  quello  è  quanto  mi  è  paruto  dover 
raccontare  per  dar  qualche  notizia  di  coftui ,  che  per  la  fua  quafi  noa 
più  udita  goffezza ,  non  già  per  lo  fuo  valore  nel!"  arte  ,  diede  mate- 


(  i)  Cioè  cattivo  fcherzo  ,  per  altro  modo  bafTo  .  ,     ,r    /"  i     j  ■  u 

(i)  11  Boccaccio  fi    ferve  della   frafe   s' imbardò  ,    parlando    d  eflo  Calandrino  neHa 
gior.  9  nov.  5,  ove  narra  il  fatto  qui  fopra  rapportato. 


LIBILOPRIMO  127 

ria ,  che  non  folo  parlaffero  di  lui  li  primi  fcrittori  di  quella  fua  età,  calandm- 
uia  che  per  quattro  quaiì  interi  fecoli  fé  ne  fia  confervata  viva  la  me-     no 
moria  fra  gli  uomini ,  come  abbiamo  altra  volta  accennato  (i) .  ™ 


^i)  Per  fupplemento  alla  vita  di  Calandrino  ,  aggiugnerò  qui  in  fiiccinto  altre 
notizie  ,  che  di  lui  s' incontrano  preflb  Domenico  Maria  Manni  al  tom.  2 
pag.  3  ,  e  feguenti  delle  veglie  piacevoli .  E  primieramente  ,  che  il  rogito  di 
ier  Grimaldo  allegato  dal  Baldinucci  è  del  dì  20  di  luglio  del  1301  ,  e  che 
vi  fi  legge  :  te  (le  Nono  vacato  Calandrino  pìBore  quondam  Perini  populi  fan- 
(li  Laurcntii-  Secondo  ,  che  Calandrino  ebbe  due  mogli ,  cioè  laTefla,  e  quindi 
donna  Bella  figlia  di  Bianco  da  Monteregio ,  la  quale  fopravviffe  al  marito, 
e  fu  madre  di  Domenico  figlio  di  Calandrino  ,  trovandofi  in  un  rogito  di  fer 
Landò  d'  Ubaldino ,  che  Nerius  filiiis  q.  Ridolfi  clavaiuolus  locavit  ad  pen' 
fionem  domine  Belle  filie  q.  Bianchi  de  Monteregio  ,  6*  uxori  olim  No^i  Ca': 
landrini ,  &  Dominico  filio  ,  &•  mondualdo  difìe  domine  quandam  apothecam  cum 
fubpalco  .  ASI.  22  ]uUi  del  1321  ,  ed  in  un  altro  del  medefimo  notajo  fotto 
il  dì  8  dicembre  del  1322,  che  domina  Bella  uxor  olim  Noni ,  poptdi  farìdl 
Laurcntii  ricognovit  in  prefentia  domine  Margarite ,  norus  fue  ,  6*  iixoris  Dominici, 
filli  dilli  domine  Belle  ,  qiiod  omnes  majferitie ,  JupelleSilia  ,  panni  ,  &  res , 
&  tabule  fide ,  &  non  piÙe  funi  proprie  dille  domine  Margarite  ,  qui  funi 
in  domo  fue  liahitationìs  ,  &  in  eis  prefcrtim  litem  non  movere  cidcm  do- 
mine Margarite ,  nec  moventi  confeniire  &c.  Terzo,  che  Calandrino  era  già  paf- 
fato  di  quefta  vita  addì  17  di  febbraio  del  13 18,  attefo  che  ad  un  tefta- 
mento  fatto  in  quel  giorno  dicefi  eflTere  flato  prefente  Dominico  olim  Calati- 
drini,  piBore popiili ,  &  burgi  fonili  Laurcntii.  Quaito,  che  da  queflo  pafTo  ri- 
fulta,  qualmente  Domenico  fofTe  anch' egli  pittore;  il  che  viene  compro- 
vato per  altri  atti  del  1321,  e  del  1322  ,  e  fpezialmente  dal  documento  del 
matrimonio  ,  ch'eflb  Domenico  contraiTe  con  Margarita  figlia  di  Baldo  di  Giun- 
ta nel  dì  24  di  febbrajo  del  1320,  ch'elfo  erudito  Manni  porta  bello ,  ed 
intero  ,  e  comincia  nella  feguente  forma  :  ARum  in  populo  ,  &  burgo  fanlli 
Laurcntii  ifc.  pateat  evidenter  ,  quod  Dominlcus  filius  quondam  No^i  ,  vacati 
Calandrini  ,  pittor  (  il  Baldinucci  avea  letto  piHoris  )  populi ,  6"  burgi  fan- 
Ri  Laurcntii  florentie  ex  parte  una  ,  &•  domina  Margarita  filia  q.  Baldi 
Junta  Jiamaiuoli  populi  fanlii  Remigli  bc. 
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Urono  gli  antenati    di  quelli    artefici    profeffon    d'  architettura, 
effendo  che  fi  trova  ,    che  fino  dell'  anno   1 1 90  ,    reggendo  il 
_j^      governo  di  Siena  lor    patria  1   tre  confoll ,    foffe    data  con  lor 
difegno    l'ultima    perfezione  a    Fontebranda  (i) ,  e  poco    dopo    fotto 
lo  fteffo  governo,  alla  dogana  di  quella  città,  ed  altri  edifiq  .  Quefh 
però  ,  de'  quali  ora  intendiamo  parlare  ,  cioè  Agodmo  ,  e  Agnolo  avendo 
apprefe  le  belle  arti  da  Giovan  di  Niccola  Pifano  ,  migliorarono  molto  coli 
operar  loro  la  manìeradegli  antenati .  Agoftino  l'anno  i  508  nel  rcggimen- 
to  de' nove  ereffe  nella  fua  patria  il  palazzo  de  medefimi  nove  in  Malbor- 
ehetto  ,  ed  infieme  con  Agnolo  fuo  fratello  fece  la  facciata  del  duomo. 
Nel  1 311  diedero  principio  quefti  due  all'edificazione  della  porta  Romana, 
che  rimafe  finita  del  13ZJ.  Fecero  fimilmente  la  porta  a  Tufi  ,  racchiu- 
dendovi il  borgo,    ch'era  fuori  della  porta  a  fant' Agata .  Il  medelimo 
anno  1325    cominciarono  a  fabbricare    la  torre    di  piazza,    che  ebbe 
Matavolllt    fua  fine  del  1344  ,   e  fimllmente  la  chiefa ,    e  convento  di  fan  Fran^ 
l  paru^a   cefco  ,    alla  quale  con  gran  folennità  fu  pofta  la  prima  pietra  con  in- 
C.84.  tervento  del    cardinal   di  Gaeta   legato  del  papa,    del    mefe  di  marzo 

1x16.  Operarono  anche  affai  di  fcultura,    e  fra  l'altre  cofe  con  dile- 
guo di    Giotto   fcolpirono    il    fepolcto    di    Guido   fignore ,    e    vefcovo 
d'Arezzo  nella  cappella  del  facramento  del  vefcovado  di  detta  cjtta  (zj. 
Dice    il  Vafari,    che    coftoro  l'anno    1329   fcolpirono   nella  chiela  dt 
Gher.par.^   fan  Francefco  di  Bologna  una  tavola  di  marmo  ,  e  io  ftefio  anche  a- 
lit.zo   ac.   ferma  il  Gherardacci  i  ma  Anton  Mafini  dice  efferfi  dipoi  trovate  fcrit- 
87-  ture  autentiche  nel  convento  di  que' padri ,  dalle  quali  appanfce,  che 

Sol. per. Ma-  ^^^^^^  ^^^^  ^-^^^^  ^^^  altrimenti  da  Agoftmo,  e    da    Agnolo  òa- 

tvf    r;   nefi,  ma  da  Jacopo,    e  Pietro  Paolo  Veneziani,    e    foggiugne    quello 
Tif  autore  ,    che  effi  Agoilino  ,  e  Agnolo  fodero   architetti  deUa  fortezza 

alla  porta  di  Galliera  1   nel  che  ci  rimettiamo  alla  venta  {}). 

(lì  Celebre  fontana  di  Siena  .  ,       „  r   ■  ■/]  , 

(a)  V'intagliarono  in  caratteri    majufcoli  le  feguenti  parole:  Hoc  opus  fccu  magiJUr 
Ausuliìnus  »  fi'  niaglfier  Angdus  de  Se/iis.  ^         .     r    ■  u     ^,,0 

(0)  il  BalJmucci  altrove,  cioè   nella  vita  di  Jacopo  della  Quercia  fcnve  ,  che  que- 
lli due  artefici  condaffero  le  acque  della    fonte    di  Siena  nel  i34j- 
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L'  AUTORE    A    CHI    LEGGE 

Ono  già  cinque  anni  paflati  (i)  ,  amico  Lettore,  che  io  vi  diedi 
a  vedere  il  primp  aborto  de'  miei  poveri  ftudj  in  materie  appar- 
tenenti a  cofe  di  pittura  ,  fcultura ,  e  arcliitettura ,  ed  a'  pittori, 
fcultori  ,  e  architetti  ,  col  dare  alla  luce  parte  delle   notizie  compilate 
da  me   de' profeffori  del  difegno  da  Cimabue  in  qua,  di  quelle  dico, 
che  cadevano   nel  leccio    primo  del  riforgimento  di  quelV  arte  ,    cioè 
dal   iz6o,  nel  qual  tempo    incominciò  a  fiorire    eflo  Cimabue  pittore 
Fiorentmo ,    che  ne  fu  il  piimo  reftauratore ,    e  la  comunicò  al  cele- 
bratiffimo  Giotto,  fino  al   1300.  Le  quali  notizie  effendo  da  me  ftata 
diftmte  in   decennali,  ne  giunfero  a  compire  appunto  i  primi  quattro. 
Mi  ricordo  d'  avervi  a  principio  di  quella  operetta  ,  mediante  una  mia 
lettera,  data  cognizione  delle  prime  cagioni,  che  inclinarono  l'animo 
imo  a  tale  impreia  intraprendere ,  degl'  impulfi  ,  che  da  perfona  d'alto 
aitare  mi  furono  dati  per  applicarmivi  lenza  rephca  ,  del  fine,  che  io 
mi  prefcnffi  ,    e  dell'  ordine ,  eh'  io  mi  propofi  per  continuarla  .     Mi 
fovvengono    altresì    le  protefte  ,  eh'  io  feci  con  voi  ,   a  cagione  della 
da  me  ben  conolciuta  poca  mia  iufficienza  ,  maffimamente  in  materia 
SI  vada ,  e  che  di  momento  in  momento  anJavami  Tempre  fotto  l'oc- 
chio crelcendo ,  per  non  dire  raddoppiando  .  Non  mi  e    fuggito  dalla 
mente  c^uanto  io  vi  dilli  pure  allora  mtoino  alla  ragione  ,  che  molfe- 


(i)  Il  primo  volume  del  ii.  j.unacci ,  ciie  noi  jdv  i.ao  cumprcfo  ne,  prgLeoe  .ti 
primo  libro,  fu  flampato  in  Firenic  pnffo  Sunti  Franchi  1681.  E  queùo  fe- 
condo volume  ,  che  per  noi  torma  il  prefente  libro  fecondo  ,  ufo  ali»  lucè 
m  Firenie  1686  per  Fiero  Matini. 

TOM.    I.  1^ 


m'  trofessort  bel  disegno 
'        ,      r     •  "         »».^  r(,^,-pnnali     con  SI  Poca  quantità  di  nomi  ,  o 
.Err.DELL'  "-^'l^|f^^°"^^J   °  otf  Se^^^^^^       in  quegli    antichi  tempi;  s 
A^^T^ notizie  di  artefici  ^^f'^'^'J^'l,^^  fretta,  che  mi  facevano  gli  ami- 

CI  d' mcomincmre  ad    ^*P°;;^       ^  P  ,i,.  j^    ..^va    già  ridotto    a 

P'TCnerSone     doveffe  ftare  nafcofto  ,  fino  a  tanto,  che  io  aveOÌ 
qualche  pertez^o.  perche  farebbevi  flato  pericolo,  anzi  unamo- 

Xce  rezza     atrefa  la'  La  età  già    molto  avanzata  ,  che  poteiTe  re- 
ftarfiTncafo  di  mia  mancanza     e  1' antico    finito  ,  e  1    moderno    an- 
co a  ion  perfezionato ,  fepolto  nell'oblivione,  e  che  però  per  fuggire 
Se  inconveniente  ,    fé    pure  potea  dirfi    inconveniente  la  pejd.  a  nel 
Sondo  d'un   parto  mlferabile  dell'intelletto    mio  ,  del^erai  d  elegge- 
re uà  ordine  di  fare  un  primo  libro    di  ciafcheduno  decennale,  noa 
pure  del  detto    primo  fecolo    dal   izoo  fino  al  1500      ma  pò.  a  fuo 
tempo  di   tutti  1    fecoli    fuffeguenti ,  fino  al_  termine  dell  opera ,    per 
aerarmi  dal  pericolo  d'accavalcare  i  tempi,  P^f /l"^"''.' ,^^f„^^°  " 
din;  cronologico  appartiene  -,  ficcome    per  poter  lafc.are  indietro  ,   m 
talfSe  Slo,  o  decennale,  tanto  neU' antico ,  che  nel  moderno 
S  artefici  ,  de' quali  fi  ha  cognizione  .  ma  non  già  tanta,  che  bafti 
Tr  farne  ui  trattato  intero,  per^doverfi  poi  loro  dar  luogo  o  dame, 
^  ^rTri      a  chi   dopo  m.e    piaceffe  di   continuare  quefta  ferie,  ne 
?econdf"e;zi.  o  quan^->^^^^       qualfifia  decennale.  Ora  fappiate  .  che 
le  medefime  cagioni,  che  moffero  1'  animo  mio  al  ora  a  dar  fuori  fola- 
,     .,?!  nnco     che  io  aveva  di  ordinato,  e  di  rivifto  nel  primo  fe- 
""Hal  I   /o    al    X300.    cioè   a   dire    i' ifteffe  perfuafxoni  degh  ami- 
''^    t\  timore      de  tale   mia  povera  fatica    coli' indugio  non  penf- 
V  mi  mù'von;  adeffo  a  farvi  vedere  il  fecondo  fecolo  dal  1300  al 
f'o     dSTndieci  libri,  cioè  i  primi  libri^  d' ogni  decennale  ,fcar. 
i^nVoi^   né  meno  del  primo,  con  animo  di  feguitare  I  ordine  fteffo 
5  T  ^  \  n,?mò  hbro  d'  o-ni  decennale  de'  tre  lecoli ,  che  rimangono 
di  fare  il  P"°^° /'f  °  .n  °erò ,  e  per  ragione  delle  minori  antichità, 
f  deU^bboXza  drnZe,'che'con  iLga  .  fatica  m' e  riufcito  rac- 

lalfere  fpero,  che  faranno  di  gran  lunga  pia  copiofi.  Fu  aUora  mia 
cogliere,  ipero,  e  &     ^  ^^^^^^    ^^^^  ^  ^^^  p^^. 

'^T'^fell' albero  ùnivSle,  che  io  confervo,  fatto  da  me  degli  ar- 
*''fi  d.cLabue  in  qua  ,  in  numero  di  quali  due  mila  ,  dico  di  quegli, 
tefici  daCimabue  '^  S"^  '  menzione,  e  quefto  voleva  fare  a  fine  , 
de'quah  10  ft-^J^^^^f^^iXu  vedere  %r  mezzo  di  effo  in  un'oc 

che  ^'/fVlrWazLnel'foggetti  da'  lor  maeftri ,  e  dal  primo  fti- 
chiata  fola  la  derivazione  de  logg  ^^^^^^^  ^^.     ^^^g^^^g,,       ,1, 

p.te  C>n-bue  .  ed  ^-J^f /Jb^°  ^  '  ^^1^^^^  ^.        ,ff,  .^nir  fatto 

prima  le  altre  particene  aaiuc  &  ftinite  .  fino  a  viventi  ar- 

■'  6"°'rLo  t2S.'vrp°clffi"S./™°'"-^^^  Ma  affai „,id„o,= 
òfa'i  V:^\T£.  cte  pe.  cagiona  della  cofa  teff,  .o  no.  v.poffo 


DISILO      SECONDO  t$t 

tale  promeffa  così  di  fubito  adempire  (i) ,  concioffiacofacliè  io  ho  tro-  lett.deli,* 
vate  nel  fare ,    che  il  venirne  all'  efecuzione  averebbe  a  lungo  andare  aut. 
cagionato  a  me ,  ed  a  voi  difficultadi  da  non    poteri!    così  facilmente  ■ 

fuperare  ,  e  farebbemi  convenuto  perder  tanto  di  tempo  neJl'  adattare 
le  molte  piccole  particelle  dell'  albero  ,  in  modo  che  riufciffe  chiaro, 
che  mi  farebbe  di  poi  mancato  per  operare  nel  più  importante  . 
Onde  io  ho  avuto  per  megho  il  non  dar  fuori  per  ora  alcun'  altra 
di  effe  particelle  d'albero,  ma  afpettare  a  farlo  quando  che  fia,  che 
io  abbia  col  divino  aiuto  data  in  luce  parte  affai  maggiore  de'  molti 
volumi  j  che  mi  reftano  terminati ,  per  farne  allora  tutta  una  carta  , 
lafciando  in  effa  il  luogo  da  potervilì  fare  le  conneffioni  di  quei  nomi, 
che  ne'  primi  libri  a  tutti  i  fecoli  ,  e  decennali  non  foffero  flati  men- 
zionati ,  ma  lafciati  per  i  fecondar)  libri  ;  e  così  non  verrà  negato  a 
voi  quanto  io  vi  promeffi ,  benché  dato  in  diverfo  modo ,  ed  io  do- 
nerò al  principale  mio  affunto ,  che  fu  di  fcriver  notizie  di  nume» 
ro  ,  iletti  per  dire  ,  infinito  di  profeffori  di  quefte  belle  arti ,  la  pre- 
ziofità  di  quel  tempo ,  che  averebbe  voluto  per  fé  un  limile  impaccio. 
E  vivete  felice . 


(i)  Le  cagioni,  per  cui  il  Baldinucci  non  adempiè  né  allora,  né  poi  alla  fuapro- 
mefTa ,  due  furono,  per  quanto  mi  vo  io  ideando.  Primieramente  pare  , 
che  da  ciò  il  ritraeiti  1'  impofTibilità  di  dare  una  continuata,  e  giufta  fé- 
ne  di  fcuola  in  ifcuola  ,  e  di  età  in  età  fenza  interruzioni .  E  per  verità 
rniv.nendofi  mo'ti  artefici ,  di  cui  o  non  fi  fa  affatto  ,  o  non  fi  fa  con 
certezza  il  maefcro,  i  quali  però  furon  capi  di  fciiole  accreditate,  piuttofto 
che  fuppor  cofe  non  pu:.to  provate ,  ovvero  lafciarc  imperfetta  la  ferie  cro- 
nologica ,  ftimò  egli  più  convencvol  cofa  l' abbandonar  tale  imprefa  .  La 
feconda  poi,  e  più  eifenzule  difficoltà  fu  il  non  aver  egli  probabilmente 
potuto  provare  con  un  continuato  albero  quella  fua  larga  propofizione,  vale 
a  dire  che  il  progreffo ,  e  la  perfezione  delle  tre  arti  fenza  interrompimento 
Vcru.io  fi  poffa  condurre  in  ogni  parte  d' Europa  coi  mezzo  di  fcuole  ,  e 
ài  proteffori  di  Firenze  .  Ora  anche  in  quello  cafo  egli  avea  fperimentato, 
che  le  penna  de'  var)  fcrittori  d'altre  provi.ncie  fiior  di  Tofcana  non  erano 
Hate  pigre  a  palefare  i  fuoi  sbaglj ,  e  a  richiamare  con  grandifllmo  ftrepito 
gli  artefici  loro  compatrioti.  Laonde  farebbefi  egli  trovato  in  obbligo  di 
leder  nuove  apologie  fui  gufto  di  quella,  che  fcntta  aveva  ad  onor  diCi- 
mabue ,  e  di  Giotto  ;  dal  che  tuttavia  erafi  già  fui  fine  di  qucfta  prote- 
fiato  di  vo'erfi  aftenere  nell'avvenire,  forfè  convinto  abbaftanza  della  molta 

j^""'  ^^-"*  P"'^'»  g'°"a>  che  gli  autori  fogliono  risavarc  da  funil  genere 
<u  tediouiume  fcntnue. 
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TAiito  è  antica  1'  arte  del  fabbricare  ,   che    perdendofcne  fra  le 
tenebre  della  più  rimota  antichità  1'  origine  ,  impoffibile  ormai 
ci  riefce   T  indagare    chi    ne  abbia  fegnate    le  prime  tracce  ■■, 
fulie    quali    crefcendo  fiafi    poi    recata    a    quel  grado   di  perfezione  , 
in  cui  fu  prima  fra*  Greci  ,  pofcia  preffo  i  Romani.   Lafciando  nulladi- 
meno  quanto  di  favolofo  è  flato    fopra  ciò  fcritto  ,  e  riducendoci  al  più 
verifimile ,  ben   polliamo  credere  ,  che   le  ingiurie    de'  tempi   abbiano 
pollo    i   primi    uomini  nella   neceffità    di   cercarli  un  riparo ,  che    ri- 
trovarono nelle  cavità  de'  monti  formate  dalla   natura  ;   ove  j  oltre  il 
particolare  vantaggio  ,  guftando   ancora  il    comun  piacere  della  focie- 
tà  ,  è  facile,    che    lor  cadeffe  in  mente  di  formarfi  qualche  capanna. 
In  cui  o   foli ,  o  in  focietà  ìi  poteffero  ricoverare    nelle    notti  ,    e   di 
giorno  ancora  ,  quando  neceffario  loro  era  il  ripofo .  Vedendo  perà  , 
che  le  capanne    debole  riparo  erano ,    e  poco  durevole  ,  perchè    fog- 
gette  ad  effere  da'  venti    eradicate  ,  ed  incapaci   talvolta    a    trattenere 
le  impetuofe  piogge,    penfarono  a   fervirfi  di  cofe  più  fode ,  e  di   più 
refillenti  materie  ,  quah  furono  le  pietre.  La  neceflità  di  entrarvi  ,  e  di 
ufcirne  a  beli'  agio  ,    unito    al    bifogno  della  luce  sì  neceffaria  per  le 
operazioni  domeftiche ,  fece  loro  rinvenire  le  porte ,  e  fineftre  ;  per  la 
formazione  delle  quali  ponendo  alberi ,  altri  perpendicolari  per  li  lati, 
ahri  orizzontali  per  li  volti ,    ne   fono   poi  venute  Is  colonne ,  gì'  in- 
rercolunj  ,  e  gli  architravi  .  Su'  quali  principi  continuando  pofcia  i  lo- 
ro lavori  ritrovarono  le  gradazioni  di   miglioramento,  regolate  al  giu- 
dizio degli  occhi ,  e  dipendenti  dall'  idea  di  bellezza  ,    che  dalle   pra- 
tiche operazioni  a  poco  a    poco  fi  andava  in  effi  formando. 

Reda  però  a  noi  totalmente  ofcura  la  pratica  maniera  ufata  da' 
primi  uomini  nel  fabbricare  ,  cominciando  ie  noftre  prime  nozioni 
da'  foli  tempi  degli  Egizj  ,  de'  Greci  ,  e  de'  Romani  ;  ma  quelle  nmn 
lume  ci  porgono  per  ifcoprire  quella  degli  antichi  Perfiani ,  ed  Etiopi. 
Chi  di  noi  può  fapere  ,  fé  quelli  fabbricavano  con  calcina ,  o  con  mal- 
ta, ovvero  fenz' alcuna  di  quelle  materie,  collocando  femphcemente 
le  pietre  le  une  fopra  le  altre  eoa  tutta  la  poflibile  perfezione,  come 
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1  Romani  facevano  ,  e  come  in  molte  opere  di  quefti  ultimi  chiaramente  orssERT.IY 
appare  ?  Le  relazioni ,  che  ci  rimangono  di  quefte  antichità ,  fono  moho  di  g.  p. 
cfcure  ,  e  poco  foddisfanno  gì'  indagatori  del  vero  .  Equivoci  fono  anch'  -- 

effi  gli  fchiarimenti  ,  che  trarre  fi  potrebbero  dalle  rovine  ,  avendo  il  ' 

tempo  polverizzate  certe  porzioni  di  pietre,  che  ora  forfè  prendonlì 
per  la  malta  tra  effe  impiegata  .  E  quando  foffe  ben  ficuro  ,  che  in 
niolte  fabbriche  s  impiegaffero  mifture  atte  ad  unire  le  pietre  tra  di  loro. 
Ignoriamo  affatto,    come  quefte  mifture  fi  componeffero. 

.  AggiuDgafi  a  quanto  fovra  ancora  una  maggiore  difficoltà  per  rinve- 
nire il  vero  dalle  fcoperte  ,  che  far  fi  tentano  dalle  rovine,  che  tuttavia 
rimangono  ne'  luoghi ,  ne*  quali  furono  le  confpicue  antiche  città  , 
poiché  è  probabile  congettura  ,  che  le  rehquie  prefentemente  efiftcnti 
lieno  pofteriori  all'  antica  maniera  di  edificare ,  che  fi  cerca  di  couo- 
fcere  .  Riforfero  più  volte  dalle  loro  rovine  tante  principali  città  ,  e 
nuovamente  dalle  loro  diftruzioni  rinacquero  al  tempo  de'  Romani 
conquiftatori.  A  quefti ,  più  che  agli  antichi,  pare,  che  fi  poffano  at- 
tribuire le  fohtuofe  opere ,  delle  quali  fparfi  ancora  ne  ammiriamo  i  pre- 
ziofi  avanzi  nelle  campagne  di  Troia ,  e  ne'  contorni  di  Cartagine  ; 
troppo  fono  effi  grandiofi ,  e  di  ft;ile  elegante  ,  e  corretto  per  effer 
creduti  di  tempi  anteriori.  Oltre  di  che  non  vi  ha  dubbio  ,  che  quan- 
do fi  furono  i  Romani  impadroniti  di  quefte  vafte  contrade ,  fpediva- 
no  a  governarle  i  proconfoli ,  qucftori ,  ed  altri  officiali  del  Romano 
Imperio  ,  i  quah  feco  traendo  il  luffo ,  e  la  Romana  magnificenza  , 
avevano  la  nobile  ambizione  di  lafciare  in  ogni  parte  co'  fontuofi  edi- 
fici graudiofe  memorie,  che  iliuftraffero  il  tempo  della  loro  reggenza. 
E  qui  rni  fi  permetta  di  atteftare  alla  sfuggita  il  dolore ,  da  cui  mi 
fento  opprimere ,  allorché  nelle  ftorie  de'  tempi  pofteriori  fcorrendo 
quefte  vicende ,  mi  fi  affacciano  alla  mente  tante  fuperbe  città  per  la 
maggior  parte  da'  Maomettani  diftrutte  ,  tanti  edificj  atterrati  ,-  tanta 
antiche  ftatue  ftritolate ,  e  mi  attrifto  affai  più  nel  riflettere,  in  quale  ftato 
compaflionevole  abbiano  effi  ridotta  tutta  la  Grecia  ,  che  fola  conteneva 
maggior  numero  di  cofe  preziofe,  che  tutto  il  mondo  infieme. 

L'  onore  però  di  avere  ridotta  1'  architettura  in  arte  ,  e  data  certa 
forma  di  regolarità  agli  ftupendi  edificj,  per  quanto  venne  a  noftra 
cognizione,  devefi  agli  Egiziani,  faccendone  ampia  fede  i  monumenti, 
che  tuttavia  efiftono ,  e  fono  con  meraviglia  ammirati .  Da  effi  ne 
traffero  i  Greci  le  prime  idee,  con  tanto  ftudio  ,  e  con  tanta  fehcità 
profeguite  ,  che  fulle  loro  opere  fi  fono  potute  ftabilire  certe  determi- 
nate  regole  di  perfezione,  dalle  quali  più  non  è  lecito  di  allontanarli 
a  chi  vuole  operare  in  tale  fcienza  faggiamente  ,  e  lodevohuente . 

_  Come  poi  abbiano  le  precife  regole  di  queft'  arte  avuto  il  loro  fta- 
bihmento  preffo  i  Greci  ,  cred'  io ,  che  ciò  non  fia  altramente  avve- 
nuto, che  per  mezzo  delle  replicate  prove,  ed  innumerabili  efperien- 
zs ,  guidate  fempre  dal  piacere  ,  che  all'  aaioift  fi  cooiuaica  per  la  fii 


,,  .  de'  professori  del  disegno 

.SSE...V  fi^^rganlz^azione^eli-^ch.  ^  O^^^ 

^±^-L-   fJi:rr5'iSurrril^;Sr:?e  la    ro  disfaz-K.ne,  ^I  Terve  di  gui- 

r /impareggiabile  Montefquieu,  che  nel  fuo  faggio  fui  gufto  forma 

fi  fe^uente  Iftema .  Se  la  noftra  vifta  foffe    ftata    pm  debole  ,    e    p.u 
f-^rr  farebbero  ftate  neceffarie    minori    modellature  ,    e    maggiore 
"ntrmi'tà  ne   membri  di  architettura-,  fé  poi  la  noftra  vifta  lolle  ftata 
piraSa ,  avrebbe  1'  anima  noftra ,    capace  d.  abbracciare  ,  e  di  ap- 
pendere più  cofe  alla  volta,  richieftl  maggiori    ornament.  '^  ella;  im- 
perciocché,  febbene  in  qualunque  cafo  fuflifterebbe  la  conneffione  delle 
?o-e  radi  loro,    fi  cangerebbe    però  la    conneffione  di  e  (le  relativa- 
mente a   noi  medefimi ,  e  ciò  che    nello  ftato   prefente    d.  noftra  or- 
ganizzazione    fa    fopra  di    noi  un    dato  effetto  ,    certamente    pm    noi 
farebbe.  Confiftendo  dunque  la  perfezione  delle  arti  nel  prefentarci  le 
cofe  tali .  che  ci  rechino  il  più  di  piacere     che  fia    poffib.  e  ;  quando 
fi  è  giunto  a  trovare  quefto  grado  di  foddistaciraento  ,  nulla  pm  (i  de- 
ve  in  effe  mutare  ,  fuorichè  fi  mutaffe  il  modo  ,  e  1"  organo  ,  per  cui 
apprendiamo    il  diletto.     Quindi  e,    che  ciò,  che  una  volta  general- 
inente  piacque,  continuerà  fempre  a  piacere,   potendofi  qui  molto   a 
propofitQ  applicare  il  detto  di  Orazio  nella  poetica  : 
Hac  placuit  fernet^  &  decies  repetita  placebit . 

Inoltre  per  piacere  aU* anima  fi  richiede  l'ordine,  e  la  varietà.  Ma 
nnfi  bene  -    che   non    tutta  forte  di  varietà  diletta  ;    anzi  riflettali  , 


pare  piena 


\anatillime  .  J-  arcnucuurd  v.uwv,a  y^^  ^.^^.^.^  r--—  r-     .  .         - 

e  per  la  moltiplicità  de'  fuoi  ornamenti  dovrebbe  pur  piacere  ,  co» 
tutto  ciò,  quando  cffa  fi  confiderà,  non  trovando  1  occhio  per  la  mi- 
nutezza deUe  parti  .  ove  ripofare ,  ed  arreftarfi  l'  anima  noftra  h  fen- 
te  affaticai!  e  tormentata,  anzi  aftretta  a  difprezzare  quelle  para 
fteffe  che  f  elte  fi  erano  quafi  aggradevole  Un  edifico  Gotico  e  per 
l'occhio  un  enigma,  e  rende  l'anima  imbarazzata  nel  modo  ftefto  , 
che  avviene  .  quando  fé  le  prefenta  un  poema  ofcuro  L'  architettura 
Greca  aU'op^orto  fembra  uniforme;  ma  perchè  trovafi  comporta  delle 
Neceffarie  d^vifioni ,  e  di  quanto  bafta  ,  acciocché  l'anima  apprenda  eoa 
facilità,  e  precifione  ciò,  che  l'occhio  può  veder  fenza  t.ti.a  ,  re.a 
Sacère,  prefentando  quella  varietà,  che  occupa ._  e  non  confonde.  Di 
jrrLch'it^tturaGrel,  che  ha  poche  divifioni ,  -franai  -t^^ 
le  cofe  grandiofe,  e  infonde  nall'amma  una  certa  maefta,  eh.  e  tutta 

iua     e  che  fi  vede  regnar  per  tutto .  ,         /•    j 

Nelrappo  to  adunque,    e    nella  correlazione ,   che  le  cofe  devono 

avere    le^une  colle  altre,   e  nel  rapporto,    che  hanno  tutte  con  no. 

aeddlmi ,  fi  uovargno  dagli  antichi  k  gmfte  regole  di  arcbuettura  . 
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S' impari  pertanto  a  concepire  per  quefte  una  giufta  ftima,  giacche    ìIdissert.JT 
copiarle  è  copiar  la  natura  ftefla .  di  g.  p. 

Ciò  pofto  ,  vengo  ora  alla  definizione  dell'  architettura  ,  che  ,  fecon-  - 

do  Vitruvio ,  è  una  fcienza  di  più  dottrine  comporta ,  e  di  varj  am- 
maeftrameuti  ornata,  per  cui  fi  penfano  ,  ed  approvano  le  opere,  che 
.dalle  altre  arti  fono  condotte  a  fine;  vale  a  dire,  l'architettura  è 
una  fcienza,  per  cui  s'impara  ad  inventare,  e  difporre  un  qualunque! 
edificio  ;,  per  la  bruttura  del  quale  ella  impiega ,  e  dillribuifce  con  or- 
dine tale  le  altre  arti  per  effo  neceflarie  ,  che  dalla  loro  fcelta  ,  ed 
unione  ne  forma  quel  grado  di  bellezza ,  utilità  ,  e  perfezione  , 
che  fi  propone  .  Quella  ,  che  anticamente  era  fola ,  e  fovrana ,  ha 
fofferto  da'  moderni  grandiflime  divilioni ,  e  feparatamente  da  varie 
perfone  fi  efercita  .  Alcuni  applicando  folo  alla  fabbrica  de' palazzi,  e 
delle  chiefe  chiamanfi  architetti  civili  ,  altri  attendono  folo  alla  forti- 
ficazione,  e  chiamanfi  militari,  altri  col  nome  d'idraulico  intraprenda 
la  parte  ,  che  fpetta  alle  acque  ;  e  tali  ,  e  tante  ripartizioni  di  quella 
fcienza  fi  fanno  ,  che  ,  per  formare  un  architetto  antico  ,  fé  ne  richie- 
derebbero   quattro  ,  o  cinque  de'  tempi  noftri . 

Per  altro  tutte  quelle  divifioni  altro  non  fono  che  racni ,  e  deriva- 
ti di  architettura,  ed  io  credo  con  fondamento,  che  debba  in  tutti 
«fiere  inftrutto  chi  vuole  con  verità  foilenere  il  degno  nome  di  archi- 
tetto, nella  guifa  ftefla  ,  che  gli  antichi  'architetti  facevano  ,  i  quali  noa 
ignoravano  l'arte  del  fortificare,  avendo  fabbricate  le  antiche  città  eoa 
mura ,  e  torri  per  loro  difefa  .  Vitruvio  era  direttore  ai  tempi  di  Au- 
gufto  delle  macchine  da  guerra  nella  Gallia  Cifalpina  ,  ed  infecrna  ne* 
ìuoi  hbri  dì  architettura  la  maniera  di  chiudere  le  città  con  mura  cruar- 
nìte  di  torri,  e  cinte  di  foffi ,  torcendo  gì' ingreffi  delle  porte , 'e  fi- 
mili  regole,  che  fi  ilimò  obbligato  a  dovere  infegnare,  come  ad  ar- 
chitetto fpettanti .  Onde  fi  potrà  ben  foftenere,  che  taluno  può  eflere 
bravo  ufficiale ,  e  grand'  uomo  di  guerra  fapendo  la  geometria ,  e  l'ar- 
ie di  fortificare ,  ma  non  mai ,  che  un  architetto  poffa  eflere  valente 
fenza  faper  la  fortificazione.  Eccone  ora  dell'altre  prove. 

Deve  una  piazza,  oltre  l'effere  munita  di  baluardi,  e  cinta  di  opere 
efteriori ,  avere  quartieri ,  ofpedali ,  porte  d'  entrata  ,  magazzeni ,  e  fi- 
inili .  Ora  a  chi  fi  vorrà  fare  appartenere  la  coftruttura  di  quefte  ope- 
xe  ì  Se  all'  ingegnere  militare ,  dunque  egh  dovrà  eflere  architetto  an- 
cora ;  tanto  più  ,  che  il  metodo  di  operare  nel  fabbricar  baftioni  non 
è  differente  da  quello ,  che  fi  pratica  nell'  edificar  palazzi .  Si  ridurrà 
dunque  la  cofa  a  quello  punto ,  o  di  obbligar  1'  architetto  a  fl:udiare 
i  fiftemi  di  fortificazione,  o  di  obbligar  l'ingegnere  a  diventare  archi- 
tetto. Che  fé  fi  vorrà  feparatamente  dagli  uni  alla  fola  fortificazione, 
e  dagh  altri  all'architettura  unicamente  applicare,  in  ogni  occafione 
faranno  e  gli  uni,  e  gli  altri  confeguentemente  neceflr.rj  ,  e  dovrà 
l' ingegnere  ali'  architetto  ,  o  V  architetto  ali'  iugeguerp  fgiBpr9  ric^jr- 
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''  ,  .11        %x     nhf  nella  dehnizione  dell  architettura  com- 

iMSSERT.IVrere-  ed  f''''^^'\^'^;''l;^^\''%%,r.,o  architetto,  non  farà 
Zl^  ^r^ir  S^^PenoT^'  ^r^^&  neir  .ventare  ,   e    condurr. 

^  t.i:t'rb1.Ìrerd°/rgiudlcata  dai  Vafarl  più  perfetta  delh 

iJu.  T...   -'^r^^J./^d^nr  la  giurarono  Platone,  Ariftotele  ,  ed  altri  fcritto- 
,,a,.  38      d.  'f  ;j!'^?^^X  fia  oggidì  in  fiore,  o  in  decadenza,  non  è  m.o  af- 
ùntr    1  dimdtrarlo%oichc^  le  ciò  faceffi,  dovrei  pur  troppo  eoa- 
1  ,  ^e?e  con  ifvantagaio  del  fecol  noftro  .    Lafc.ando  dunque   di  por* 
^e    le  prove      co^^cui  fi  potrebbe    dimoftrare    la   fua  prefente  me- 
dTocri  à     farà  più  opportuno  proporre  i  mezzi  ,  co'quah  fi    poteffe  rr- 
crdurre  al    fuo  prhuiero  luftro ,  ed  all'antico  fuo  fplendore  .  Al  che 
dfia  agevolata  la^ftrada,    fé  ci    porremo,  fulle  pr.me  a  nflettexe    alb 
ouahtà      che  avevano  gli  antichi  architetti  ,    maffime  coloro,  i  di  cm 
?.nti  a  no    pervennero  -,   e  certamente,  che  li  troviamo  mftrutt.  nell« 
fó  nze     ed  ag  i  ftudj  applicatiffimi  .    Vitruvio   fi  confeffa  infimtaments 
obbSo    a'fuoi  sentori,  perchè  gli   avevano  fatta   apprendere  unar- 
^e     alla  cu'  perfezione  non  (1  può  W^«  ^^^^^  ^'  ^^^"^  lettere ,_  e 
tenza  la  cognizione  delle  fcienze   (1).    Aleffandro  Severo   pnncpe  vir- 
tuofo     per  tar  riforgere  l'architettura  dalla  decadenza  ,  m  cui  quefta  era 
Wa   fotto  Caracalla  principe  di  niua  gufto  per  le  arti     e  d.fprezza- 
tore    d'ogni  cofa  ,    delfino  perfone,  che  deffero  pubbliche  lezioni    d, 
Irchitettura   giovani,  che  faceva  per  tal  effetto  aUevare  5  e  fé  .1  cor- 
?o  Sa   preziosa  vita  di  quello  generofo  principe  non  foffeftato  bar- 
baramente interrotto  nel  fuo  più  bel  fiofe  ,  effendo    flato  d.    anni  28 
«cdfo     farebbefi  quella  fcienza  nuovamente  alla  prima  perfezione  por- 
ma     Per  comprendere  poi  di  quale  fomma  dottrina  fregiati  fofferogb 
architet^in  teLi  anche  pofteriori .  bafta  leggere  ciò  ,  che  fcrive  Teo- 
dorko    principe    degli  Oftrogoti ,    e  re  d'Italia  al  virtuofo  Simmaco  , 
oveTonora  col  nome  di  fondatore  ,   ed  inventore  egregio  di  fabbri- 
che     di  diligentiinmo  imitator  degli  antichi ,  e  di  nobiliOrmo  .nftitutor 
de'  moderni  fé  dice,  che  le  fabbriche  affai  palefano  1  fuoi  degm  co- 
ftum^poich    niuno  fi  conofce  in  effe  diligente,    che   non  iia  ancora 
Be'  fuoi  fenfi  ornatiffimo  (.).  Ora  provato,  com' egk  e  provatiOìmo  , 

U)  Me  arce  erudimdum  cur^vaunt ,  &  ea ,  quca  non  potefl  ejfe  prosata  fine  IhteraUC. 
^^        rlTencydioque  daannarum  omnium,  disciplina.    Vitruv.  in  pr«f.  Iib.  6. 

r^\  Symmacho  panino  Theod,  Rcx 

' Cum  privati,   fahrkis  ita  ftudums  ,    ut  in   laribus  propriis   quccJam    mcenia  fecife  vm 
^Zrisidisnum  ej ,  ut  Romam,  ^uam  domuum  puUhntuànc  decora^ ^infuts 
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che  r  architetto  deve  eflbre  di  molti  ftudj  ornato ,  perchè  non  fi  ob-  dissert.1V 

bliga  a  quefti  ftudj   chi  vuole  profeffar  1'  architettura  ?    Se  non  può  al-  di  g.   p. 

cune  ftudiare  la  legge  ■,  o  la  medicina  ,  l'c  prima    non    ha  pallata    la  ''T~'"*^:^:s 

rettorica ,    difefa   la    filofofia  ,    e  fatto    nelle  ben   dirette   univeriìtà  ii 

corfo  di   filìca  ,  e  di  geometria,  perchè  fenz' abbadare  punto  a  chi  ftu- 

dia  r  architettura  ,  fé  gli  lafcierà   fare  un  fako  fopra  tutte  le  fcuole  » 

e  folo  fi  richiederà  daHo  ftudente ,  che  di    botto   applichi  al  difegno  , 

e  quafi  direi,  che  a  copiare  difegni  materialmente  impari,  non  oftanta 

r  antico  aflioma  ,  che  né  talento  lenza  fcuola ,  né  fcuola  fenza  talento 

poffano   formare  un  artefice  ì 

Mi  pare,  a  dir  vero,  impofllbile,  che  non  fi  abbia  fatto  ancora  rl- 
fleffo  ,  che  da  quefta  trafcuratezza  trae  fua  principale  origine  la  rovixia 
della  fcienza ,  e  la  formazione  di  tanti  ignoranti ,  che  architetti  fi  di- 
cono .  Giacché  fi  fa  ,  che  i'  arcliitetto  deve  lavorar  di  fantasia ,  e  di 
compofizione ,  perchè  poi  non  curerafli ,  che  la  mente  di  elfo  fia  da* 
pregiudizi  purgata,  e  di  cognizioni  ripiena  ?  Dunque  ,  e  per  quai  caufa 
non  Ci  è  ancora  in  parecchie  univerfità  di  grido  a  ciò  porto  ordine  ?  Si  vede 
pure  in  varie  parti ,  che  fé  alcun  bravo  architetto  fi  ode  rinomare ,  è 
da  lontano  ricercato ,  ed  in  molti  luoghi  richiefto .  Perchè  dunque  non 
fi  penfa  a  dare  ne'  rifpsttivi  paefi  difpofizioni  tali ,  per  cui  riefcano 
valenti  anche  in  quefta  fcienza  gli  uomini ,  che  ivi  nafcono  ?  Si  rifletta 
di  grazia  agh  ftudj  ,  ch'io  propongo,  e  che  ritrovo  neceffarj  in  chi 
deve  intraprendere  quefta  carriera  ,  e  mi  fi  dica  poi ,  fé  al  ver  m'ap- 
pongo .  Il  punto  è  importantiflimo  ,  e  più  che  eftenziale  ;  poiché  fi 
tratta  di  una  profefllone  necedaria  allo  ftato ,  da  cui  dipende  l' inte- 
refle  ,  ed  il  vantaggio  della  repubblica»  e  il  decoro  di  qualunque  colto 
paefe  . 

Metto  per  bafe  ,  che  chi  vuole  farfi  architetto,  cominci  le  fcuole 
nel  modo ,  che  qualunque  ftudente  le  comincia  ;  pafll  dalla  gramma- 
tica alla  rettorica  ,  indi  alla  filofofia  unitamente  con  gii  altri,  che 
alla  legge  ,  o  alla  medicina  vogliono  applicare  .  Da  qui  fi  ftaccheri 
chi  fi  determina  per  l'architettura  ,  e  fi  apphcherà  feriaraente  alla  geo- 


miraculh  cont'mere  nofcaris.  Fundatcr  egregìus  fabiicarum,  earumque  compofi- 
tor  eximìus  ;  quia  utrunque  de  prudentla  venit  6"  apte  difponere  ,  &  cxtantia. 
compctenter  ornare.  Notum  eft  enim  quanta  laude  in  jubuibanìs  Juis  Roman 
traxeris  ;  ut  qucm  illas  fabricas  intrare  contigerit  ,  afpeClum  fuuni  extra  urbem 
ejje  non  fentiat ,  niji  cum  Je  &>  agrorum  amanitatihus  interejfe  cognojcat .  An- 
liquorum  dUigentìJ^mus  imitator ,  modernorum  nobilijjimus  inflitutor  ,  mores  tuos 
fabrica  loquuntur;  quìa  nemo  in  illis  diligcns  agnefcitur  ,  ni/i  qui  &  in  fuis  fen- 
fibus  ornatijjimus  invenìtur .  Et  ideo  theatri  fabricam  ,  magna  fé  mole  folven'- 
tem ,  confilio  vcflro  credimus  ejfe  roborandam .  Ut  quod  ab  auRoribus  veflris  irt 
ornatum  patria  coaftat  eJJe  coacejjitm,  non  videatur  fub  melioribus  pofteris  itO-i 
minutum  (fc.  Caflìod,  variar,  lilj,  4  ep.  ji, 

Tom.  I  S 
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DISSEB.T.1V  metr'ia ,  e  alla  fifica  ;  poiché  la  prima  è  bafe  in  tutte  le  rdenze  utile, 
DI  G.  p.  ma  in  quefta  neceffaria  ,  e  la  feconda  apre  la  mente  all'  intelligenza  , 
e  cognizione  della  natura  .  Ma  non  fi  lafci  entfare  in  carriera  chi  noa 
fi  è  Tempre  diftinto  negli  ftudj  delle  prime  fcuole ,  e  chi  anche  vi  foffe 
entrato,  e  fi  fcorgefle  ne'primi  efami  di  geometria,  e  di  fifica  non  dare 
accertate  prove  di  talento  ,  (ì  arredi  ne'princip) ,  acciocché  non  perda 
il  fuo  tempo  ,  e  poffa  intraprendere  altro  efercizio ,  infallibile  effendo, 
che  chi  è  folo  mediocre  nel  cominciamento ,  farà  cattivo  in  progrelTo, 
e  peflìmo  nel  fine.  Mi  pare  altresì,  che  farebbe  prudente  conlìglio 
di  ammettere  per  l'architettura  primieramente  quelli,  che  avranno  gran 
fantasia,  il  che  fi  fcorgerà  da' loro  componimenti  rettoria,  preferen- . 
do  altresì  quelli,  che  in  tal  tempo  avranno  con  fuccefTo  applicato  alla 
poesia,  e  ne' parti  de' quali  fi  farà  veduta  varietà,  e  grandezza  d'idee. 
ìa  fecondo  luogo  faranno  ammeffi  coloro  ,  che  faranno  figliuoli  di 
comodi  genitori  ,  cne  agiatamente  poffano  mantenerli  per  lo  lungo 
tempo  degli  ftudj ,  ed  acciocché  ,  quando  fiaao  proteflbri  ,  non  fac- 
ciano cofe  indegne  fpinti  dall'indigenza  ;  di  nafcita  civile  ,  perché  così 
avranno  più  a  cura  l' onore ,  e  faranno  tenuti  in  maggior  conto  ; 
forti,  e  robufti  di  compleffione ,  acciocché  poffano  fopportare  le  fati- 
che ne'  viaggi  >  ^  nelle  direzioni  delle  fabbriche ,  e  fiano  in  cafo  an- 
cora di  foìlenere,  bifognando ,  nelle  campagne  i  difagj  della  guerra. 
Premeffo  quanto  fopra ,  e  fuperati  con  lode  gli  efami  di  fifica  ,  e 
geometria  pallino  i  noftri  allievi  alle  matematiche  ,  dove  il  giudicio 
de' maeftri  gli  fera  maggiormente  applicare  alle  parti  di  effe,  che  han- 
no maggiore  affinità  coli'  architettura  ,  dando  loro  però  del  rimanente 
il  neccffario  lume  .  Sì  potrà  nel  tempo  di  quello  corfo  obbligargli  al 
difegno  della  figura  con  inftituire  1*  accademia  del  nudo ,  che  lì  farà 
per  elli  due ,  o  tre  giorni  della  fettimana  ,  di  fera  nell'  inverno  ,  e  di 
buon  mattino  nell'  eftate ,  che  così  avanzeranno  ftrada  ,  e  nel  finire  il 
corfo  di  matematica  faranno  in  cafo  di  ben  difegnare  la  figura  ,  cofa 
tanto  neceffaria  per  avere  facilità  iiel  difegao,  e  formarfi  nelle  pro- 
porzioni.  Dato  che  avranno  prove  del  loro  valore  nelle  matematiche, 
e  nel  difegno  della  figura ,  pafferanno  a  ftudiare  T  architettura ,  che 
verrà  loro  dettata  in  quattro  trattati ,  di  civile  il  primo  ,  di  profpetti- 
va  il  fecondo,  il  terzo  di  militare,  il  quarto  d'idraulica,  ed  ogni  due 
mefi  fi  farà  accademia ,  e  fi  daranno  gli  efami  del  progreffo  degli  al- 
lievi ,  per  tenergli  in  foggezione ,  ed  obbligargli  a  continua  applicazio- 
ne .  Il  che  tutto  valentemente  fuperato  ,  li  manderanno  in  pratica  con 
un  architetto  ,  che  già  elercita ,  acciocché  feco  lui  fiano  condotti  a  le- 
var piani  ,  e  prepofti  a'  ripari  de*  fiumi ,  ed  a  foprallare  alla  coftruttu' 
ra  di  pubblici  edificj  ,  dove  piglieranno  la  pratica  cognizione  dell'ope- 
rare ,  del  valore ,  e  de'  prezzi  delle  cofe  ,  e  dell'  ufo  pratico  degli  ftro- 
menti  meccanici  ;  dopo  di  che  faranno  creati  accademici  ,  ammeffi  al 
pubblico  efergizig  delia  fcieaza,  e  dichiarati  profeffori  alia  prima  va- 


ttBROSECONDO  ^  l59> 

canza  .  Vi  farà  per  li   profeflbri  legge  ftabilita  ,    ed   immutabile  ,   per  dissert.IV 
cui  le  lezioni  da  eOTi  dettate  laranno  Tempre  tratte  da  Vitruvio,  e  da  di  g.  i'. 
Palladio  ,  proponendo  per  efemplare  le  fabbriche  da  quelV  ultimo  fatte  * 

coftruire,  e  dimoftrando  con  quanta  facilità,  e  bellezza  sì  grand'uomo 
operava.  Succederanno  le  regole,  e  gli  efemplari  di  Bramante,  deli' 
Alberti,  del  Serlio  ,  del  Sanmicheli ,  dello  Scamozzi,  e  di  Giulio  Ro- 
mano,  proccurando  fempre  di  far  concepire  agli  allievi  un'avverfione, 
ed  un  difgufto  per  ogni  cofa  ,  che  foda  non  lìa  .  Ma  quando  poi  fi 
vedeffe,  che,  non  oftante  i  fuddetti  fani  precetti  ,  inchnaffero  all'archi- 
tettura bizzarra  ,  vengano  minacciati  d'  effer  cacciati ,  come  mabih  ,  e 
fi  faccia   in  effetto  ,  ove  non  fi  emendino  . 

Ora  pare,  che  un  architetto  ,  quale  lo  formo  io,  paffato  per  h  fud- 
detti gradi  di  ftud) ,  operando  fecondo  il  fiftema  imparato  ,  farà  in  cafo 
di  farli  onore  ,  e  di  effere  utile  alla  repubbhca  ?  Se  mi  fi  dice  ,  che 
potrebbe  accadere,  che  alcun  architetto  ufcito  dalle  fcuole  abihlTimo, 
e  di  buon  gufto,  quando  fofle  profeffore  ,  potrebbe  diverfamente  ope- 
rare ,  o  per  r  ambizione  di  renderfi  particolare ,  o  per  la  volontà  di 
ridurfi  ad  una  maniera  di  moda  ,  rifpondo  ,  che ,  per  non  dire  ira- 
poffibile ,  mi  fembra  però  il  cafo  difticiliirimo  ,  ma  che  tuttavia  per 
impedire  il  difordine  ,  bafta  ,  che  il  corpo  d'uomini  inlìgni  formante  ac- 
cademia ,  e  prepofto  per  gh  ftudj  dell'architetto ,  ficcome  lo  dirige  fco- 
laro,  non  lo  abbandoni  maeftro .  Siano  tutti  obbligati  di  prefentare 
alla  critica  de'  profeflbri  qualunque  difegno  di  opera  pubblica  ,  e  pri- 
vata debba  collruirfi ,  e  tutto  ciò  ,  eh'  e  contrario  al  buon  gufto ,  fi 
rifiuti ,  e  non  lì  laici  efeguire.  Più ,  o  meno  ornato  ,  ricco  ,  o  fempli- 
ce,  fia  di  pietra,  o  di  cotto,  vi  fiano  ordini  di  architettura,  o  no  , 
quello  non  preme ,  nò  fi  può  obbligare  chi  fabbrica  ad  oltrepaflare 
le  proprie  forze  nello  fpendere  ,  balfa  che  in  tutti  i  modi  fia  fodo  , 
ed  appoggiato  alla  verità. 

Se  nel  modo  fovra  divifato  fi  foflero  formati  gli  architetti ,  cred'io,che 
non  avrebbe  avuto  il  Fehbien  ragione  di  dolerfi  a'  fuoi  tempi  ,  che 
così  pochi  tra  elfi  con  giullizia  li  annoveravano  ,  ed  avrebbe  molti- 
plicata la  fua  ftima ,  e  venerazione  per  cdloro  ,  che  degnamente  ne 
avrebbero  portato  il  nome  (i)  .  Se  quefto  corpo  di  accademici  pro- 
teffòri,  e  cenfori  de'  difegni  fofle  flato  flabilito  in   Roma  ftefla  ,   noa 


(l^  „  Pour  moi ,  quand  je  penfe,  quel doit  èrre  un  architele,  je  ne  m'étonne  plus 
„  des  diificultez ,  que  1'  on  a  d'sn  rencontrer  beaucoup  d'  affez  excellens  polir 
„  des  entreprifes  auffi  importantis.  Celi  ce  qui  me  donne  de  l'eftime  ,  &  de  la 
a,  venerjtion  pour  ceux  ,  qui  portent  dignem-wiit  ce  nom  .  Car  dites  moi ,  je 
„  vous  prie  ,  combien  peu  en  voyons  nous  ,  qui  entient  dans  ceshautesmé- 
„  dltations  ,  &  dans  ces  profonds  raifon;iemens  ,  par  lelquels  Ics  anciens  oJrt 
„  fi  heureufstnent  trouvé  1'  art  de  bien  bàtir?  ,j  Felib.  tota,  i   pag.  ii. 
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DissERT.lV  il  iarebbe  colà  veduto  naicere  un  gi.fto  barbaro  di  arcliitertura,  le  di 
DI  G.  r.  cui  fondamenta  gettò  già  il  Borroniini ,  e  che  ora  trova  tanti  fet^uaci  . 
Piacque  a  coRui  (cuotere  il  giogo  delle  regole,  e  della  natura  ^  cavan- 
do a  capriccio  ordini  fcompofti  ,  e  cornici  diritte  ,  e  rovefcie  ,  faccende 
un  ammalio  di  diibrdini  ;  niuno  il  oppofe  con  forza  a  coteito  fpirito 
innovatore,  e  diftruggitore  del  buon  gufto  ;  fi  ftabilì ,  e  radicò  quafi 
Ja  barbarie  ì  vennero  gli  approvatori  ,  che  fuffiilono  tuttavia,  e  quel, 
eh' è  peggio,  anche  al  dì  d'oggi  fi  propone  da  alcuni  per  modello  .  Se 
follerò  flati  da  valenti  giudici  efaminati  i  difegni,  non  ir  farebbe  in 
Roma  veduta  ufcire  alla  luce  la  ridicola  architettura  del  palazzo  Pan- 
fili al  corfo,  la  grottefca  facciata,  e  loggia  di  Tanta  Maria  maggiore 5 
ne  avrei  veduto  con  mio  fommo  rammarico ,  mentre  io  là  dimorava. 
Togliere  barbaramente  il  beli'  attico  del  Panteon  ,  guaftarne  i  calTetto- 
ui ,  fcalpellare ,  e  bianchire  l'antico  ornato  della  porta ,  e  commettere 
tanti  altri  difordini  in  quel  rilpcttabiliffimo  pezzo  d'antichità.  Final- 
mente fé  quanto  fovra  ho  efpofto,  fofl'e  nelle  nollre  città  d'Italia  fta- 
bilito,  non  lì  vedrebbero  coftruire  fabbriche  di  fpefe  grandiffime,  che 
in  vece  di  ornare  gualtano  le  noftre  belle  città  ,  e  niuua  gloria  re- 
cano a'  loro  edificatori . 

Mi  potrebbe  forfè  taluno  opporre  ,  perchè  nelle  cofe  necelTarie  per 
formare  il  mio  architetto  non  ho  pollo  il  viaggiare.  Veramente  io  fon  di 
parere  ,  che  gli  farebbe  di  grandilfimo  vantaggio  ,  quando  viaggiafle 
dopo  fatto  gli  ftudj  fovramenzionati ,  polche  cosi  formerebbe  1'  occhio 
al  grande,  ed  acquillerebbe  vaftita  ,  e  numero  maggiore  d'idee;  ma, 
ficcome  non  fono  tutti  in  iftato  di  ibltenere  le  ipefe  de'  viaggi  j  non 
vuo'  porre  per  neceflario  ciò,  che  farebbe  a  taluno  forfè  impoffibile  . 
Per  altro  non  mi  pare  gran  tatto  per  un  architetto  Lombardo  fare  un 
giro  per  lo  ftato  Veneto  ad  ammirare  le  belle  architetture  di  Palladio, 
e  del  Sanmìcheli  ,  ed  a  vagheggiare  i  bei  quadri  della  ragguardevole 
Veneta  fcuola  .  Poco  farà  per  un  Napolitano  fare  una  fcorla  ,  e  qual- 
che foggiorno  in  Roma  per  offervare  quanto  vedefi  d'infigne,  ftato 
da' grand' uomini  operato  negli  antichi  fecoli.  Chi  poi  potefle  vifitare 
in  ogni  fua  parte  l' Italiar,  non  farà  che  meglio ,  poiché  così  unirà 
agli  ftudj,  che  ha  già  fatti,  una  nozione  dell'antico,  ed  altre  cogni- 
zioni ,  che  nioltiffimo  gli  gioveranno  ,  quando  però  parta  inftruito  ,  e 
formato  nel  modo  ,  che  ho  fopra  efpreffo  . 

Mi  tornano  a  mente  ora  due  obiezioni  flatemi  fatte  da  un  amico  , 
"uomo  di  lettere  ,  a  cui  io  comunicava  quefto  mio  penfamento  fopra  gli 
ftud)  neceffarj  per  formare  un  architetto  ;  pertanto  fui  dubbio ,  ch'effe  ' 
veniffero  in  mente  ad  altri ,  non  farà  fuor  di  propofito  qui  fcioglierJe, 
ficcome  feci  allora.  La  prima  e,  che,  data  la  neceflità  di  quefto  corfo 
di  ftudj,  fi  giungerebbe  al  fine  della  carriera  troppo  tardi  ;  ma  non  è 
così ,  poiché  a  fedeci  anni  può  chiccheffia  avere  comodamente  ftudiata 
la  filofofia  ;  metto  uà  anno  per  la  fifica  «  e  geometria ,  due  per  le  ai»> 


tematiche,  quattro  per  l'architettura,  cioè  i  due  primi  per  la  civile  ,  dtssert.IV 
il  terrò  per  la    militare,  e  per  la  profpettiva  ,  il  quarto  per  l' idrauli-  dl  g.  p. 

ca  ;    lì  aggiungano    poi  due    anni  di  pratica  con  un  profeflbre  eferci- , 

tante  5  ed  ecco  l'allievo  formato  di  anni  venticinque,  età  foda  ,  e  ca- 
pace di  buon  regolamento .  La  feconda  fi  è  ,  che  ficcome  i  bifogni  di 
uno  flato  obbligano  a  deftinare  un  certo  numero  di  perfone  feparata- 
niente  ,  la  une  per  la  civile  ,  altre  per  la  militare  ,  ed  altre  per  le 
acque,  potrebbe  alla  repubblica  provenire  vantaggio  maggiore,  fe_  fa- 
ceffe  formare  i  foggetti  particolarmente  per  una  di  quefte  tre  carriere, 
per  la  probabilità ,  che  più  facilmente  fi  avrebbe  gente  perfetta  in  ciaf- 
cheduna,  quando  un  folo  Audio  in  vece  di  tre  fofle  propofto.  Equi 
lafciando  di  ripetere  quantd  fi  è  detto  ,  e  dir  potrebbefi  ancora ,  pec 
provare  la  conneiTionè  intrinfeca  ,  che  hanno  i  tre  rami  ,  come  parti 
dello  fteflo  intero ,  così  rifpondo  .  Scelga  dunque  lo  flato  tra  il  nu- 
mero di  quelli  ,  i  quali ,  ficcome  dimoflrai ,  hanno  fatto  i  propofti  flu- 
dj  per  diventare  veramente  architetti  ,  e  ne  deflini  uno  per  lo  civile, 
altro  per  lo  militare  ,  ed  altro  per  le  idrauliche  ;  lo  fcelto  ad  una 
delle  tre  parti,  trovandoh  in  obbligo  di  attendere  principalmente  a  quella, 
per  cui  è  defliuato,  diventerà  in  efla  un  uomo  grande  col  foccorfo  di 
quanto  fa  nelle  altre  ;  e  fé  già  era  bravo  nel  totale,  a  qual  grado  di 
perfezione  non  faiirà  egli  in  quella  parte  ,  a  cui  per  dovere  del  fuo 
impiego  dovrà  continuamente  applicare?  E  nella  fteffa  guifa ,  che  uà 
pittore  ,  per  efler  valente  ,  deve  di  neceffità  fapere  il  difegno  ,  il  co- 
lorito ,  e  la  profpettiva  ;  e  pure  anche  ne'  grand'  uomini  veggiamo  effere 
accaduto,  che  uno  più  che  l'altro  nel  difegno  ,  altro  più  nel  colorito,  ed 
altro  più  neir  ottica  fi  diflinfe ,  probabilmente  perchè  ad  una  delle  tre 
con  maggior  calore  fi  era  dato  ;  così  pure  un  buon  architetto  potrà  ia 
una  delle  tre  parti  fovraccennate  dell'  architettura  rinvenire  un  mag- 
gior grado  di  perfezione  ,  a  cui  farà  tanto  più  facilmente  condotto, 
mercè  1'  applicazione  ,  che  prima  aveva  alle  altre  due,  ed  a  quella  uni- 
tamente preftata , 
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FRANCO      BOLOGNESE 

MINIATORE 


SECOLO  II  "TT'^VOpo  clie  il  celebratiflimo  pittore  Giotto  Fiorentino  ebbe  la  nuo- 
DECEN.  I  I  J  va,  e  bella  maniera  del  dipignere  ritrovata  ,  con  cui  fi  gua- 
dai 1300  -'^—^  dagnò  il  nome  di  primo  reftauratore  dell'arte,  anzi  d'averla 
al  1 3  I  o  medefima  richiamata  da  morte  a  vita ,  e  dopo  che  egli  pure  ebbe  con 
'  ■  induftriofa  diligenza  attefo  a  quel  bel  modo  di  dipignere ,  che  fi  dice 

<li  minio  ,  che  per  lo  più  fi  fa  in  piccoliiTime  figure  ;  molti  altri  an- 
cora, come  fi  è  accennato  nelle  notizie  della  vita  di  effo  Giotto,  fi 
applicarono  a  tal  facoltà ,  e  in  tempo  divennero  valenti.  Uno  di  que- 
gli fu  Oderigi  d'Agobbio ,  del  quale  abbiamo  parlato  a  luogo  fuo  fra' 
■difcepoh  di  Cimabue.  Trovammo ,  che  quefto  Oderigi  ,  come  ne  atte- 
•fta  il  Vellutello  nel  fuo  comento  di  Dante  fopra  l'undecimo  canto  del 
purgatorio,  fu  maeftro  nell'arte  di  effo  Franco  Bolognefe -,  la  quale  ai- 
lerzione  viene  a  ricever  gran  forza  dall'aver  eiTo  molto  operato  di  mi- 
nio nella  città  di  Bologna  ,  per  le  parole ,  eh'  io  trovo  aver  dette  di 
iui  Benvenuto  da  Imola  ,  detto  l' Imolefe  ,  che  fu  più  vicino  a  quei 
tempi  ,  e  coetaneo  del  Petrarca ,  in  un  manufcritto  nella  libreria  di 
fan  Lorenzo  nel  fuo  comento  fopra  Dante  :  ijìe  Odorijìus  fuit  magnus 
miniatoT  in  civitate  Bononia  tempore  aucioris  ,  qui  erat  yalde  vanus  jaHa- 
tor  de  arte  fua  ,  non  credens  habere  parem.  Ideo  Dantes  ,  qui  optime  no- 
verai animum  ejus  avidum  laudis ,  &  glorice ,  de  indujlria  commendai  eum 
Juper  omnes  ,  ut  experiatur  ,  fi  depofuii  ventum  ,  •  quo  folebat  ejj'e  infiatus. 
Dame  adunque  per  reprimere  in  parte  1'  orgoglio  d' Oderigi  gli  pone 
in  faccia  quefto  -Franco  ,  il  quale  avanzò  di  tanto  il  maeftro  fuo  Ode- 
ligi ,  che  di  lui  parlando  il  nominato  poeta  ebbe  a  dire: 

Purg.tant.ix  O  ,  dijjl  a   lui  y  non  fé    tu  Oderifi , 

L' onor  d'Agobbio,  e  l' onor  di  queir  arte  ^ 
Ch!  alluminar  è  chiamala  in  Parifi  ì 
Frate  ,  difs' egli ,  più  ridon  le  carte. 
Che  pennelkggia  Franco  Bolognefe; 
L  onor  è  tutto  or  fuo  ,  e  mio  in  parte. 

fece  egli  adunque  per  la  libreria  Vaticana  molte  miniatijre  in  diveifi 
libri  ,  e  Giorgio  Vafari  ti  lafciò  fcritto  di  confervar  di  fua  mano  di- 
fegni  di  minio,  e  di  pitture  (i)  ,  il  che  ci  fa  credere,  che  Franco  at- 

(i)  Non  intendo  la  ragione ,  per  cui  il  Baldinucci  parlando    di  Franco    Bolognefe 
taccia ,  eh'  effo  pittore  fu  chiamato  a  Roma    dal  pontefice    Bonifazio   Vili 
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rendeffe  ancora  alla  pittura  ;  ed  il  Conte  Carlo  Cefare  Malvafia  nella     franco 
fua  ftoria  de'  pittori  Bolognefi  afferma ,  eh'  egli  fondalTe  fcuola  in  Bo-   bolog^jess. 

leena  ,  e  vi  aveffe  fcolari ,  cioè  Lorenzo  ,  Simone  ,  Jacopo  ,    e  Crifto-  — • 

fano  ,  de'  quali  fa  menzione  il  Vafari  nel  fine  della  vita  di  Niccolo 
Aretino ,  e  de  quali  ancora  parleremo  a  fuo  luogo.  Di  Franco  Bolo^ 
snefe  non  ho  io  faputo  trovare  effere  ftata  fatta  altra  menzione  ,  che 
quella  ,  che  fanno  di  luì  Dante  ,  e  molti  cementatori  della  fua  com- 
media ,  di  cui ,  e  de  «luali  fi  confervano  più  tefti  a  penna  nella  li- 
breria di  fan  Lorenzo  del  fereniflimo  granduca,  da'  quali  nulla  di  piik 
del  detto  di  fopra  fi  ritrae ,  che  appartenga  alla  perfona  di  lui ,  ne  di 
quello,  che  lo  fteffo  Dante  ne  diceffe,  cioè  d' effere  ftato  mighor  mae- 
ìiro  d'Oderigi,  e  da  lui  ha  tolto  il  Vafari,  dal  quale  folamente  ab- 
biamo la  notizia  delle  poche  opere  da  effo  fatte,  come  fopra  fi  è 
detto-,  in  che  dal  mentovato  autor  Malvafia  è  flato  feguitato.  L'effer 
quefto  Franco  ftato  difcepolo  d'Oderigi  fu  detto  dal  Vellutello  affolu- 
tamente  ,  quafi  che  per  certa  fcienza  il  fapeffe,  forfè  perchè  dovette 
in  antiche  memorie  aver  ciò  ritrovato.  A  me  però  par  di  conofcernq 
un  certo  che  di  verifimile  nelle  fteffe  parole  del  poeta,  dove  dice: 

L'  onor  è  tutto  or  fuo,  e  mìo  in  parte. 

Con  che  pare  ,  che  fi  efprima  ciò ,  che  fappiamo  effer  veriffimo  ,  che 
ridondando  fcmpre  il  valore,  e  la  rinomanza  del  difcepolo  in  gloria 
del  maeftro,  ed  effendo  toccata  ad  Oderigi  gran  parte  della  di  lui 
onorata  fama,  per  tcllimonio  del  poeta,  dobbiamo  credere,  che  vero 
foffe ,  quanto  ci  lafciò  fcritto  il  Vellutello  ,  che  Franco  mdubitatamen- 
te  foffe  difcepolo  di  Oderigi,  che,  fecondo  ciò,  che  noi  abbiamo  proc- 
curato  di  moftrare  altrove  ,  fu  fcolare  degniffimo  di  Cimabue.  Da  que- 
llo Franco  la  nobiliffima ,  e  fempre  gloriofa  città  di  Bologna,  fecondo 
la  fentenza  del  nominato  Malvafia,  ricevè  la  prima  femenza  della  beli* 
gite  della  pittura ,  ì  cui  nobili  germogli  hanno  in  tempo  partorito  co- 


nel  tempo  fìeiTo  ,  che  vi  fu  chiamato  il  Fiorentino  Giotto  ,  ficcome  viene 
atteftato  dal  Malvafia.  Oltre  di  che  paffi  egli  pure  fotlo  filenzio  la  lode 
per  li  fuoi  difegni  datagli  dal  Vafari,  il  quale  nella  vita  di  Giotto,  dopo 
aver  fatta  menzione  di  Oderigi  d' A  gobbio  ,  foggiugne  ,  che  /«  molto  mi- 
glior  profcfore  di  lui ,  cioè  di  Oderigi  ,  Franco  Bolognefe  miniatore  ,  che  per 
lo  Jlejfo  papa ,  e  per  la  ftejfa  libreria  ne'  mede/imi  tempi  lavorò  ajjai  cofe  ec- 
CelUntemekte  in  quella  maniera ,  Come  fi  pub  veder  nel  detto  libro ,  dove  ho  di 
fua  mano  difegni  di  pitture  ,  e  di  minio  ,  e  fra  cffi  uà'  aquila  molto  ben  fitta, 
ed  un.  leone  ,  che  rompe  un  albero  beWjfimo.  E  qui  farà  opportuno  d'  avverr. 
tire  i  miei  leggitori ,  che  quando  io  parlo  del  Vafari ,  intendo  fempre  di 
citar  la  magnifica  edizione  di  Roma,  fatta  nel  1759  preffo  Niccolò ,  e  Mar- 
co Pagliarini,  e  illuftrata  da  monfignor  Bottari  con    annotaiioni    piene    di 


erudizione. 
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FRANCO     pia  di  frutti ,  atti  a  render  di  fé  fteffi  folamente  ,  quando  anche  negli 
BOLOGNESE  altri  terreni  foffer  falliti,  più  bello  il  mondo  (i). 


fi)  Avanti  però  di  Franco  fiori  un  certo  Manno  anch' egli  Bolognefe,    orefice,  e 
ftatuario ,  ricordato  dal  Malvafia  colle  fjguenti  parole  alla  pag.   14: 

„  Manno  orefice  ,  e  fìatuario ,  che  dal  Baldo  vien  ripofto  anche  tra' 
„  pittori  ,  ejfendofi  ,  dice  ,  veduta,  anticamente  dipinta  di  fua  mano  neW  antica 
„  pala[:(0  ,  detto  della  biada ,  che  fu  poi  unito  al  pala^;^o  maggiore ,  una  beata 
„  vergine  col  bambino ,  con  fotta  il  fuo  nome  ,  e  col  mille/imo ,  eh'  era  del 
},  1260,  ed  avendo  egli  nella  fija  raccolta  d'antichi  difegni  la  Jlrage  degli 
„  innocenti  molto  capricciofa,  e  diligentemente  difegnata.  di  fua.  mano  ful'a. 
3,  carta  pecora.  Di  coflui  fa  menzione  abbaftanza  il  Mafini ,  dopo  il  Ghirar» 
„  dacci ,  nella  ftoria  di  Bologna  ,  e  il  Bumaldo  nelle  minervalia  Bonomie , 
„  memorando  particolarmente  il  Baldi  ciò ,  che  da  effi  ancora  fu  toccato, 
„  cioè  quella  flatua  di  bronco  di  Bonifacio  Vili ,  pofla  fopra  il  coperto  della 
y,  renghiera  de''  /ignori  anftaniy  che  dal  palaci}  delp.%bilico  rifguarda  fulla  pia^i^a 
„  maggiore ,  col  mille/imo  ,  nel  quali  fu  la  prima  volta  pofla  in  opra  ,  che  fu, 
„  del  1501  ,  e  la  cui  goffezza ,  per  dirla,  non  fo ,  come  abbia  potuto  me- 
„  ritare  d'edere  ricopiata  in  marmo  dentro  il  famofiffimo  tempio  di  fan 
„  Pietro  in  Rom^ ,  fé  non  è  più  per  ia  fedeltà  del  fatto ,  che  in  riguardo 
^  alcuno  della  futura. 


SIMON 


LIBILO      SECONDÒ  ^45: 

SIMON     MEMMI 

PITTORE      SENESE 


Dovendo  io  ora  parlare  di  Simon  Memmi  pittore  ne'  Tuoi  tempi 
celebratiffimoj  conviene,  ch'io  dica  a  principio  alcuna  cofa 
del  tempo  di  fuo  natale,  giacche  il  Vafari ,  che  parlò  di  lui, 
ci  lafciò  in  gran  dubbio  di  ciò ,  che  intorno  a  quefta  particolar  eir- 
coftanza  poffìamo  rapprefentare.  Dice  egli  dunque  ,  che  Simone  morì 
in  età  di  60  anni  ,  ed  aflerilce  cavarlo  da  un'  ifcrizione  ,  che  fu  porta 
iopra  la  fua  fepoltura;  e  avendo  egli  detto  per  avanti,  che  la  fua 
morte  feguì  del  1545  ,  ne  feguirebbe  ,  che  l'anno  1185  foffe  flato  il 
fuo  natale.  In  quello,  che  fpetta  al  tempo  della  di  lui  morte,  il  Va- 
fari non  erra  gran  fatto  ;  perchè  neh'  antico  libro  de'  morti  del  con-  ■ 
vento  di  fan  Domenico  in  Siena  fi  trova  eiTergh  fiate  fatte  1'  efequie 
a'  14  d'agofto  1344.  Ma  non  poffiamo  già  lo  fteflb  affermare  di 
quello,  ch'appartiene  alla  fua  nafcita ,  perchè  non  fi  fa 'trovar  rifcon- 
tro  alcuno  dell'  epitaffio  ,  che  dice  il  nominato  autore  effere  flato  po- 
fto  fopra  '1  fepolcro  di  quefl' artefice  in  fan  Francefco  di  Siena.  Sap- 
piamo bene  per  certo  dalla  memoria  ,  che  fu  fatta  di  fua  morte  nel 
citato  antico  libro  in  fan  Domenico  ,  che  Simone  morì  alla  corte  del  „  .  . 
papa  in  Avignone ,  e  non  in  Siena  ,  onde ,  feguendo  il  detto  di  mo-  p^rf.  2 
derno  autore,  mi  par  di  potere  affermare,  che  l'epitaffio  dal  Vafari  ut,  33 
citato,  che  dice  :  Simoni  Memmio  pìcforum  omnium  omnis  tztatis  celeber- 
rimo. Vix.  ann.  LX  M.  II  D.  IH,  foffe  flato  tolto  via  ,  o  che  il  fe- 
polcro non  mai  foffe  in  effa  Chiefa ,  onde  non  puote  il  fuo  detto  in 
tal  particolare  far  prova  concludente.  E  anche  quando  voleffimo,che 
la  faceffe  ,  ne  feguirebbe  contro  il  Vafari  un  altro  inconveniente  ,  ed 
è  ,  che  ciò  non  punto  s'accorderebbe  con  quel ,  che  diffe  il  medefi- 
mo,  cioè,  che  Simone  fi  portò  a  Roma  (i)  in  aiuto  di  Giotto,  quando 
andò  a  fare  il  mufaico  della  navicella  delia  bafilica  Vaticana  ;  perchè 
effendofi  provato  colla  notizia  eftratta  dal  libro  intitolato  martirologio, 
efiflente  nell'archivio  di  fan  Pietro  di  Roma,  nel  parlar,  che  facemmo 
di  Giotto,  che  quella  foffe  finita  del  12^8  ,  confiderando  i  tempi,  che 


(i)  Simone  lavorò  nelle  grotte  fotro  la  chiefa  di  un  Pietro,  dove  dipinfero  pure 
altri  pittori  antichi  ,  de'  quali  non  fi  ha  memoria.  Ma  tutte  quelle  pitture 
furono  poi  rinnovate  ,  elTendo  la  maggior  parte  delle  vecchie  fiate  guaime 
dall'  umidità  ,  e  dal  fumo. 

TOM.    I.  ,  T 
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SIMON  elfo  Giotto  impiegò  ne'  preparamenti  neceffar)  a  quella  grand'  opera  i 
MEMMi  e  poi  nel  condurla  al  fine ,  farebbe  forza  il  dire ,  che  quando  Simone 
— ■  ■  '  -  fi  partì  per  effergli  in  aiuto  in  Roma ,  egli  foffe  flato  in  età  di  io 
anni,  o  poco  più,  cofa  al  tutto  impoffibile  ;  onde  ammeflb  per  vero, 
che  e"li  foffe  veramente  difcepolo  di  Giotto ,  come  dice  il  Vafari ,  e 
come  pur  troppo  chiaro  lo  dimoflra  la  fua  maniera ,  ed  ancora  am- 
nieffo  per  verifimile ,  eh'  egli  aiutaffe  al  maeftro  nell'  opera  della  na- 
vicella ,  bifogna  concludere  ,  che  il  natale  di  Simone  feguiffe  alcuni 
anni  innanzi  al  1280;  donde  fpicca  più  chiara  l' infufliftenza  dell'epi- 
taffio, e  confeguentemente  il  numero  degli  anni,  che  il  Vafari  affegnò 
al  viver  di  lui ,  che ,  attefa  la  citata  nota ,  dovette  effer  maggiore. 
Comunque  la  cofa  fi  foffe,  acquiftò  quelF  artefice  ne'  fuoi  tempi  daper- 
tutto  tanta  fama,  che  gli  furono  date  a  fare  per  diverfe  città  princi- 
palifTime  l'opere  più  magnifiche.  In  Siena  fua  patria  dipinfe  nel  duomo, 
nel  palazzo  de'  fignori,  e  altrove  (i).  In  Firenze  nel  capitolo  di  fanto 
Spirito  fece  molte  belle  ftorie  a  frefco ,  che  in  proceffo  di  tempo  per 
ca'ùfa  d' umidità  di  quel  luogo  reftate  quafì  del  tutto  guafte  ,  furon  poi 
gettate  a  terra.  Colorì  fimilmente  tre  facciate  del  capitolo  di  fanta 
Maria  Novella  (2) ,  che  ancor  oggi  fi  vedono  con  ahre  pitture  a  fre- 

II)  Una  di  qiiefte  pitture  fatte  In  Siena  da  Simon  Memmi  vien  ricordata  dal  no- 
flro  autore  nella  vita  di  Lippo  Menimi,  ove  riferifce  il  fentimento  delTUgur- 
gieri,  cioè,  che  Lippo  Jìnìjfe  la  gran  pittura  della  coronai^ione  di  Maria  ver- 
gine fiata  incominciata  da  Simon  Memmi  [opra  la  porta  di  Camolia ,  e  da  lui 
lafciata  imperfetta.  Ma  ne  parla  poi  egli  più  diftintamente  nelle  notizie  di 
A'elTandro  Cafolani ,  che  fiorì  tra '1  1570,  ed  il  1580.  „  Era  fopra  la  porta 
„  di  Camolia  „  die*  egli  „  V  antichiffima  pittura  di  Maria  vergine  airunta 
„  in  cielo,  ftata  fatta  circa  a  250  anni  avanti  da  Simon  Memmi  difcepolo 
„  di  Giotto,  il  cui  pennello  in  quegli  ancora  ofcuri  tempi  tanto  fi  fegnalò 
„  lopra  altri  di  fua  età  ,  particolarmente  per  una  certa  morbidezza  ,  ch'egli 
,,  più  degli  altri  diede  alle  fue  figure ,  che  mento  d'  effer  celebrato  dalla 
„  gloriofa  penna  del  Petrarca,  Ma  quella  facra  figura  dopo  un  sì  lungo  corfb 
„  d' anni  era  reftata  quafi  del  tutto  corrofa ,  e  guafta  ,  falvo  la  puriffima 
„  faccia ,  che  già  ebbe  forza  d' accendere  di  fanto  amore  fan  Bernardino 
„  da  Siena  ,  il  quale  fu  folito  in  gioventù  di  vifitarla  ogni  dì.  Onde  vo- 
„  lendo  ogni  dovere  ,  che  non  foffe  lafciato  perire  un  sì  caro  pegno  ,  fli 
„  deliberato  ,  eh'  ella  doveffe  rcftaurarfi  ;  e  parve  veramente  ,  che  per  opera  ' 
„  della  gran  regina  del  cielo  foffero  a  ciò  eletti  fra  i  molti ,  che  rifplende- 
,,  vano  m  Siena  in  quel  tempo  ,  i  cafti  pennelli  del  Cafolani,  perchè  a 
„  lui  fublto  ne  fu  data  l' incumbenza.  Egli  dunque  dipinfe  a  frefco  tutta  la 
„  ftoria,  colle  belle  figure  d'angeli,  che  la  compongono,  lafciando  però 
,,  intatto  il  fagrofanto  volto  di  Maria,  al  quale  leggiadriffimamente ,  e  con 
„  nobile,  e  va,^a  maniera  congiunte  il  rimanente  della  già  cancellata  figura  „ 
con  ciò ,  che  fegue. 

(a)  Operò  Simone  in  quefte  ftorie  in  concorfo  di  Taddeo  Gaddi ,  flato  fuo  con- 
difcepolo  lotto  Giotto  ,  e  fuo  amiciffimo  ,  e  in  affo  lavoro-,  come  pure 
in  altre  opere,  fii  aiutato  da  Lippo  Memmi.  Vedanfi  le  vite  di  Taddeo, 
e  cU  Lippo. 
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fco  (E  valentHOUiini  di  quei  tempi  molto  ben  confervate  (i).  Nella  pri-  simon 
ma  fopra  la  porta  fece  la  vita  di  fan  Domenico  ;  nelF  altra  verfo  la  memmi 
chiefa  rapprefentò  la  religione  del  medefimo  in  atto  di  pugnar  con  ! 
gli  eretici.  In  quefta  ftoria  ritraffe  il  modello  della  chiefa  di  fanta  Ma- 
ria del  Fiore  dall'originale  lafciato  da  Arnolfo  di  Lapo,  con  inten- 
zione di  rapprefentare  colia  forma  materiale  di  quella  chiefa  la  chiefa 
univerfale.  Nella  medefima  ftoria  fece  il  ritratto  del  Petrarca  in  una 
figura  allato  ad  un  cavaliere  di  Rodi,  d'onde  fi  crede  effere  ftata  tral- 
mefla  aliar  pofterità  1' etKgie  di  quel  grand' uomo,  e  forfè  anche  fu  fuo 
alcuno  de'  due  ritratti  ,  che  fece  far  di  effo  Petrarca  Pandolfo  Mala- 
tefta  da  Rimini ,  di  che  fa  menzione  il  medelm:io  poeta  nelle  fuc  epi- 
ftole  lib.  I  fenil.  epiji.  6  .  E  fimilmente  vi  dipinfe  madonna  Laura , 
ovvero  Lauretta  della  nobil  famiglia  di  Sado ,  gentildonna  d'Avignone. 
Quefta  figurò  fra  alcune  donne  fedenti  rapprefentate  per  le  voluttà. 
Vedefi  quefta  con  una  piccola  fiammella  tra  'I  petto ,  e  la  gola  ,  e  ver 
ftlta  di  verde;  nel  quale  abito,  folito  da  effa  portarfi  ,  ella  piacque  al 
noftro  poeta ,  giacche  egli  in  più  luoghi  cosi  veftita  ce  la  defcrive.  So^ 
netto  1 1  : 

E  i  capei  d'oro  fin  far  fi  d'argento  , 
E  la  [far  /<  ghirlande  y  e  i  verdi  j^anni; 

£  nel  Tonetto  zo8,  quando  dice: 

L'  aura ,  che  V  verde  lauro  ^   e  V  aureo  crine 
Soavemente  fofpirando  move , 

intende  de'  verdi  panni ,  di  che  era  veftita  la  Tua  Lauretta ,  e  infieme 
de'  fuoi  biondi  capelli  agitati  piacevolmente,  e  increipati  dal  vento. 
Da  quefta  pittura,  ben  offervata  da  me,  fi  viene  ad  illuftrare  un  bel 
paffo  del  medeumo  Petrarca  alla  canzone  28  : 

Negli  occhi  ho  pur  le  violette ,  e'I  verde , 
Di  eh'  era   nel  principio  di  mia  guerra 
Amor  armato  si ,  eh'  ancor  mi  sforila  ; 


(i)  Le  qui  nominate  pitture  fono  confervatiffime.  Onde  con  molta  ragione  vor- 
rebbe r  erudito  monfigoor  Bottari ,  che  follerò  fiate  intagliate  in  rame  sì 
quefte  ,  che  altre  ira  le  più  celebri,  e  meglio  confervate,  fitte  in  quefti 
primi  fecoìi  del  rinafcimento  delle  arti  ;  attefochè  le  medefime  difpofte  in 
iuon  ordine  utilmente  feivirebbero  agli  fludiofi  per  offervarne  i  progreffi. 
Tanto  abbiamo  noi  in  animo  di  efeguire  in  un  tomo  a  parte ,  mettendo 
p.-r  ordine  cronologico  i  ritratti  de'  più  eccellenti  artefici ,  cavati  dagli  ori- 
ginali ,  e  ad  ogni  ritratto  di  ciafcuno  artefice  aggiugaendo  due  ftampe  delle 
migliori  fue  opsre.  Al  che  ci  accingeremo,  terminata  qumdj  che  fia  quella 
riftampa  ,  fé  pur  vedremo  effer  graiiite  dal  pubblico  le  prefenti  noftre  fa- 
tiche. 

T  2 
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SIMON  Poiché  fi  vede  effa  vefte  di  color  verde,  tutta  temperata  di  fioretti 
MEMMi  in  fembianza  di  piccole  violette ,  che  graziofamente  1'  adornano.  Fece- 
-  vi  anche  i  ritratti  di  Cimabue  ,  di  Lapo  architetto  ,  d'Arnolfo  Tuo  fi- 
shuolo,  e  di  Te  medefimo  ,  e  nella  perfona  d'un  pontefice  ritraffe  Be- 
nedetto IX  da  Trevifo,  che  tenne  la  fede  in  Avignone  (i) ,  e  a  canto 
a  lui  il  cardinale  Niccola  da  Prato  fpedito  in  quei  tempi  legato  a* 
Fiorentini  {2).  Nella  terza  facciata  fopra  1'  altare  figurò  la  paffione  di 
Crirto  fignor  noftro.  Operò  nel  Campo  fanto  di  Pifa ,  e  particolar- 
mente fece  di  fua  mano,  fopra  la  parte  principale  di  dentro,  la  Ver- 
gine in  atto  d'  effer  portata  dagli  angioli  con  fuoni ,  e  canti  al  poffeflb 
del  celefte  regno  ,  ed  in  tre  grandi  fpazi  ftorie  di  fan  Ranier  Pifano  (j). 
Oltre  all'effere  (lato  coftui  nel  fuo  tempo  un  valorofo  pittore  (4)  ,  fu 
anche  molto  fortunato,  perchè  l'opere  fue  per  Io  gran  pregio,  in  che 
furon  tenute  da  Francefco  Petrarca  ,  al  quale  egli  aveva  fatto  il  ri- 
tratto della  fua  madonna  Laura ,  furon  da  lui  celebrate  in  quel  fonet- 
to ,  che  comincia  : 

Ver  mirar  Policleto  a  prova  fifa  , 
ed  in  quell'  altro ,  il  cui  principio  e  : 

Quando  giunfe  a  Simon  r  alto  concetto  (5)5 
e  lo  fteffo  poeta  parlò  di  lui  in  una  fua  epiftola ,  come    fi    vede    nel 

(i)  Quefto  pontefice  Benedetto ,  nativo  di  Trivigi ,  non  è  il  nono  ,  ma  bensì  l'un- 
decimo  ;  e  quefto  Benedetto  XI  non  tenne  giammai  lua  fede  in  Avignone, 
ma  bensì  in  Perugia ,  dove  moti  nel  raefe  di  luglio  del  1304  .  Marat,  annaL 
d'  hai.  ann.  1304  . 

(a)  Niccolò  da  Prato  cardinale  ,  e  vefcovo  d'  Oftia ,  perfonaggio  di  gran  fanno , 
ed  attività,  ma  Ghibellino  di  nafcita,  fu  fpedito  a  Firenze  dal  fuddett© 
papa  Benedetto  XI,  fpezialmente  affinchè  riducelTe  in  quella  città  la  parte 
de'  bianchi  fuorufciti.  Il  che  non  ebbe  1'  effetto  defiderato.  Murai,  cod.  ann. 
1304. 

(3)  Rimai^e  però  imperfette ,  e  terminate  da  Antonio  d-tto  Veneziano  ,  come  fi 
dirà  dal  N.  A.  nella  vita  di  quefto. 

(4)  Oltre  alle  pitture  di  Simon  Memmì  defcritte  dal  Baidinucci ,  rimanci  ancora 
ad  oflervare  ,  che  nel  monaftero  delle  murate  di  Firenze  „  nella  parte  della 
„  chiefa ,  che  ha  il  coro  delle  monache  fofteniito  da  colonne  doriche , 
„  due  cappelle  vi  fono  ;  e  quella  verfo  il  moniftero  ha  una  tavola  di  Si- 
„  mon  Memmi ,  ove  dipinfe  un  calvario ,  che  fembra  una  miniatura  „ 
per  valerci  de^le  parole  ftelfe  di  un  dottiffimo  perfonaggio  ;  cioè  del  padre 
Giufeppe  Richa  Torinefe ,  infigne  ornamento  non  folo  di  quefta  noftra  co- 
mune patria  ,  ma  eziandio  della  città  di  Firenze ,  le  cui  chiefe  egli  illuftrb 
con  molto  afFeno ,  con  indefelTa  applicazione ,  e  con  fingolariflìme  erudi- 
lioni  ;  delle  quali  ci  avverrà  di  dover  fare  in  quefti  foglj  ufo  frequentif' 
fimo. 

(5)  In  benefizio  di  coloro ,  che  ^aer  avventura  non  riteneffero  impreflb  nella  me- 
moria tutto  il  cuzojiiere  dil  Petrarca ,  coae  dovea   averlo  il  Saldiauccì , 
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quinto  delle  fue  lettere  familiari  ;  anzi  diceiì ,  che  per  opera  del  me-     simos 
delìiiio  egli  forte  chiamato  alla  corte  del  papa    (i) ,    dopo    aver    fatte     memmi 
grandi  opere  in  Roma.  E  veramente  merita  egli   lode    fingnlaririìma  ^*-" 
quando  non  mai  per  altro,  per  effere  ftato  il  primo,  che  in  dipigner 
facciate  grandi  ,  in  luogo  di  dividere  con  ornamenti  ftoria  da    Itoria  , 
e  ammaflare  1'  una  all'  altra ,  ponendo  più  volte  la  terra  fopra  il  ciclo, 
collume  tenuto  con  poca  lode  anche  da'  buon  maeftri  di  quei  tempi, 
e  da  fé  medefimo  nelle  prime  opere  ,  trovò  il  modo  di  dipignere    di- 


ftimo  di  rapportar  qui  gli  accennati  due  Ibnetti  di  quel  fommo  poeta  ,  eoa 
CUI  fi  perpetuerà  la  memoria  del  noflro  Simone. 

„  Sonetto   LVJI  del  Petrarca, 

Per  mirar  Pollcleto  a.  prova  fifa 

Con  gli  altri ,  eh'  ebher  fama  il  quell'  arte  , 

Mill'  anni  non  vedrien  la  minor  parte 

Della  beltà ,  che  m'  ave  il  cor  conquifa. 
Ala  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradijo. 

Onde  quefla  gentil  donna  fi  parte  ; 

Ivi  la  vide ,  <  la  ritrajfe  in  carte 

Per  far  fede  qua  giù  del  fuo  bel  vifo. 
L'  opra  fu  ben  di  quelle ,  che  nel  cielo 

Si  panno  immaginar ,  non  qui  fra  noi. 

Ove  le  membra  fanno  all'  alma  velo. 
Cortesia  fé'  ;  né  la  potea  far  poi , 

Che  fu  difcefo  a  provar  caldo ,  e  gielo , 

E  del  mortai  fentiron  gli  occhi  fuoi. 

„  Sonetto  LVIII  del  medcfimo. 

(Quando  glunfe  a.  Simon  /'  alto  concetto  , 

CK  a  mio  nome  gli  pofe  in  man  lo  Jlile  ^ 

S"  avejfe  dato  all'  opera  gentile 

Con  la  figura  voce,  ed  intelletto. 
Di  jofpir  molti  mi  fgombrava  il  petto  , 

Che  ciò  ,  eh'  altri  ha  piti  caro  ,  a  me  fan  vili; 

Péro  che  'n  vlfta  ella  fi  moftra  umile  , 

Promettendomi  pace  neW  afpetto. 
Ma  poi  eh'  io  vengo  a  ragionar  con  lei , 

Benignamente  affai  par  ,  che  m'  afcolte  , 

Se  rifponder   faveffe  a'  detti  miei. 
Pigmalion,  quanto  lodar  ti  dei 

Dell'  immagine  tua ,  fé  mille  volte 

N'  avefii  quel ,  eh'  io  fol  una  vorrei  l 


(i)  Cioè  in  Avignone,  dove  fi  trattennero  i  fommi  pontefici  dal  1305  al  1375. 
Laonde  le  pur  è  vero,  che  Simone  Memmi  paflafle  di  vita  nsl  1344,  di 
che  tuttavia  fi  può  ancor  dubitare,  convien  dire,  che  vi  foffe  chiamato  a 
da  Clemente  VI ,  o  dal  fuo  predscefibre  Benedetto  XII    f 


i^o  de'  professori  del  dijegno 

SIMON  verie  ftorie  in  un  fol  campo ,  e  fopra  un  monte ,  o  in  piano ,  e  (òtto 
MEMAii  un  medefimo  cielo.  Seguì  finalmente  la  morte  di  quell'artefice,  fecon- 
do  rUgurgieri  ,  non  altrimenti  nella  città  di  Siena,  come  il  Vafari 
fcriffe ,  ma  in  Avignone  ,  in  corte  del  papa  ,  come  fi  trova  notato  nel 
fopraccitato  libro  de'  morti  in  fan  Domenico  di  Siena  colle  feguentì 
parole  ,  ove  fi  fcorge  ,  che  1'  Ugurgieri  fa  Simone  Martini,  o  di  Mar- 
tino ,  lo  fteflb  col  noftro  Simon  Menimi  :  magijler  Simon  Martini  pi-' 
fior  Maninus  (  r  )  ejl  in  curia ,  cujus  exequias  fecimus  in  conv&ntum  die 
4  menjls  augujìi    1344  (z). 

Fu  Simon  Memmi  non  meno  fimile  al  fuo  maeftro  Giotto  nell*  ec-« 
cellenza  dell'operare,  che  nella  deformità  del  vifaggio ,  fé  fi  ha  fede 
al  Petrarca  fuo  contemporaneo ,  che  per  tale  ce  lo  defcrive  nel  luogo 
fopraccitato  (5),  ove  dice:  duos  ego  novi  piciores  egregios,  nec  formofoSy 
Joctum  Florentinum  civem ,  cwjwi  inter  modernos  fama  ingens  eli ,  &  Si- 
monem  Senenfem, 


(i)  Sembra,  che  qui  vi  fia  Icorfo  qualch'error  di  ftampa ,  e  che  fi  debba  leggere; 
magijler  Simon  Martini  piflor  mortuus  efl  in  curia ,  ère. 

(2)  Che  in  eflb  anno  1344  fofle  ancor  vivo  il  noftro  Simone,  il  dimoftra  chiara» 
mente  monfignor  Bottari  in  una  fua  annotazione  alla  vita  di  quefto  artefice 
fcritta  dal  Vafari.  Fa  egli  quivi  menzione  di  due  tavolette  di  marmo,  alte 
meno  di  un  palmo ,  e  larghe  fette  dita  ,  poffedute  da  Simon  Peruzzi  gen- 
tiluomo Fiorentino ,  e  lettore  di  lingua  Tofcana  nello  Audio  di  Firenze  ; 
r  una  delle  quali  contiene  il  ritratto  del  Petrarca  ,  e  1'  altra  quello  di  ma- 
donna Laura.  Or  ficcome  dietro  a  queft'  ultimo  fi  leggono  i  feguenti  verfi; 

iphndlda  luce  ,  in  cui  chiaro  fi  vede 

Il  ben ,  che  può  moftrar  nel  mondo  amore , 

O  vero  exemplo  del  fovran  valore  ,  ' 

E  d'  ogni  maraviglia  in  terra  fede  ; 

«osi  nel  rovefcio  del  ritratto  del  Petrarca  fono  incife  di  fimi]  carattere,  cioè 
di  carattere  del  XIV  fecolo  ,  qnefte  parole  :  Simìan  de  fenis  me  feck 
MCCCXLIIII.  L'erudito  Manni,  che  ha  fatto  intagliare  in  rame  eflb  ri- 
tratto del  Petrarca ,  tiene  preflb  di  fé  le  forme  di  geffo  di  quelle  du2  taj 
Tolette  di  marmo. 
(5)  Nel  lib.  5  delle  fue  lett.  famil. 
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PACE     DA    FAENZA 

PITTORE 


TRa  coloro ,  die  ufcirono  della  fcuola  di  Giotto  ,  fu  Pace  d» 
Faenza ,  il  quale  gran  tempo  fi  trattenne  appreflb  di  lui ,  e 
r  aiutò  nella  maggior  parte  dell'  opere.  Dipinfe  quelli  in  Bolo- 
gna nella  facciata  di  fuori  di  fan  Giovanni  (i)j  e  in  fan  Francefco  di 
Forlì  in  un  albero  di  croce  fece  alcune  ftoriette  piccole ,  e  ancora 
una  piccola  tavola  a  tempera  della  vita  di  Crifto  ,  e  di  Maria  vergine^ 
e  dicelì,  che  dipigneffe  in  Afcefi  ftorie  della  vita  del  fanto  (z). 


PIETRO     CAVALLINI 

PITTORE ,  E  SCULTORE  ROMANO 


IN  quelli  tempi  cominciò  a  dar  faggio  di  fua  virtù  il  buon  Pietro 
Cavallini,  pittore,  e  fcultore  Romano.  Quefti  fino  al  1298 
s'era  trattenuto  in  aiutare  il  maeftro  (3)  nella  grand' opera  di 
mufaico  della  navicella  nella  Vaticana  bafilica;  di  poi  diedefi  ad  ope- 
rare da  fé ,  e  fra  le  prime  pitture,  eh' e'  fece  in  Roma,  furono  al- 
cune ftorie  a  frefco  fopra  la  porta  delia  fagreftia  della  chiefa  in  Ara- 
Geli  ,  ed  altre  ,  che  quafi  empierono  tutta  la  chiefa  di  fanta  Maria 
in  Traftevere  (4)  ;  operò  in  fan  Grifogono,  in  fan  Francefco  preffo  a 
Ripa,    e   in   fanta  Cecilia  ia  Traftevere  (5).  Attefe  al  mufaico,    e  da 


(i)  Cioè  fan  Giovanni  decollato. 

(2)  11  Malvafia  nelle  pitture  di  Bologna  arterifce  ,  che  Pace    da    Faenza    fu    bensì 

contemporaneo  di  Giotto,  ma  però  allievo  di  quel  Manno,  di  cui  fi  è  ra- 
gionato poco  fa  nelle  note  a  Franco  Bolognefe. 

(3)  Cioè  Giotto  ,  come  dirà  il  N.  A.   poche  linee  dopo. 

(4)  Sotto  i  mufivi  grandi  più  antichi,  onde  fta  ornata  la  tribuna   dell'aitar  maggio- 

re ,  fi  vedono  ancora  quelli  di  Pietro  Cavallini  ,  fatti  in  piccole  figure. 

(5)  Più  non  efiftc  in  alcuna  di  quefte  chiefe  veruna  pittura  di  quefto  artefice. 


,,i  de' PHOTESSOM    dei;   disegno 

PIETRO CA-  fua  mano  conduffe  in  fan  Paolo  fuor  di  Roma  una  facciata,  e    cella 
VALLiNt       nave  di  mezzo  ftorie  del  vecchio  teftamento  ,  e  fece    altre   pitture   m 
^..^1  convento  (i).  Nella  chiefa  di  fan  Pietro,  tra  fineftra,  e  hneftra, 
fece  di  crran  maniera  i  quattro  Evangelilb  ,  ed  altre  figure ,  ed  il  mi- 
racolofo^'Crocififfo  nell'ultima  cappella  dalla  parte  della  porta  fama  (i). 
Fu  quefto  pittore  uomo  di  fanta  vita,  e  tutto  dedito  alle  facre  imma- 
gini    le  quali  fi  sforzò  di  fare  con  maravigliofo  decoro.  Si  dilettò  an- 
che della  fcultura ,  e  fu  opera  delle  fue  mani    il  Crocififfo  di    rilievo 
-^Alb.Rom.ln  j^jj^  j^^^jj;^^  ^j  f^Q  Paolo  fuor  delle  mura,  fondata  dal   gran  Coftan- 
!/r  20  ,-67   tino,  che  circa  all'anno   1370  nel  ponteficato  di  Urbano  V    parlò    a 
'  fanta  Brigida.  Portatoli  poi  a  Firenze,    per    rivedere    il    maeftro    luo 

Plat.vhcde    Giotto,  e  l'opere  di  lui,  dipinfe   nella  chiefa    di  fan   Bafilio    al  canto 
^°''"^'  alla  macine  un'immagine  di   Maria  vergine   annunziata,  e    poi    tutta 

Vafaripart.  la  chiefa  di  fan  Marco,  oggi  de  padri  predicatori;  ma  per  effer  di 
I  pai-  168.  poi  in  tempo  effa  chiefa  ilata  imbiancata ,  e  fattevi  diverfe  cappelle  , 
fi  perfero  quelle  pitture,  e  folo  rimafe  di  mano  di  Pietro  una  molto 
divota  immagine  di  Maria  vergine  annunziata,  che  nei  noftri  giorni  fi 
liverifce  fopra  l' altare  del  fantiOimo  rofario  allato  alla  porta  principale, 
entrando  in  chiefa  a  man  delira  (3).  Ed  è  da  notarfi,  come  fra  le 
figure,  eh' e'  fece  in  fan  Marco,  di  poi  perdute  nel  modo,  che  di- 
cemmo ;  fu  il  ritratto  d'Urbano  V  colle  tefte  di  fan  Piero,  e  di  faa 
Paolo  ,  dal  qual  ritratto  ricavò  il  beato  Giovanni  Angelico  frate  di 
quell'ordine  1'  effigie  dello  fteffo  pontefice  ,  eh' e' dipinfe  in  una  fua  bella 
tavola  per  lo  convento  di  fan  Domenico  di  Fiefole,  celebre  ne'  noftri 
tempi  per  tanta  offervanza,  eh'  e'  s'  è  meritato  il  nome  d'  un  vero  fé- 
minano  di  fanti  (4).  Paffandofene  poi  quell'artefice  di  ritorno  a  Roma, 
dipinfe  in  Afcefi  nella  chiefa  di  fotto  di  fan  Francefco  la  crocififfione 
del  noftro  Redentore,  nella  qual  pittura  attefta  il  Vafari  aver  veduta 
l'arme  di  Gualtieri  duca  d'Atene  (5).  Fece  poi  alcune    opere   m  Or- 


(0  Nella  bafiUca  di  fan  Paolo  fuor  delle  mura  di  Roma  fi  ofTervano  ancora  le  fe- 
guenti  opere  del  Cavallini.  Nella  facciata  verfo  il  Tevere  vi  è  l'arme  di  Cle- 
mente IV  fatta  di  mufaico  ,  ch£  per  que'  tempi  è  un  lavoro  affai  degno. 
Nelle  muraglie  vecchie  da'  lati  della  porta  principale  rimangono  vane  Ito- 
rie  del  teftamento  vecchio.  Si  pretende  altresì  elTer  di  fua  mano  il  CrocihlTo 
di  fcultura,  efiftente  alla  deftra  parte  dell'aitar  maggiore  ;  del  qual  CrocitilTo 
fa  anche  menzione  il  noftro  autore. 

(1)  Sono  perite  quefte  figure  tutte.  Solo  fi  crede  eiTer  del  Cavallini  il  CrocifilTo  , 
eh' efifle  nella  piccola  cappella  ,  la  quale  fi  trova  dentro  la  gran  cappella 
del  Croci&To ,  pofla  a  man  deftra  entrando  in  fan  Pietro. 

(■ì)  Vi   è  tuttavia  la  qui  defcritta  immagine,  che  per  venerazione  è  coperta. 

(4)  Il  padre  Richa  nel  tom.  3   pag.  183  aggiunge,  che  nella  chiefa  di  tanta  Maria 

Ughi,  nella  cappella  dell'annunziata,  la  pittura  è  di  Pietro  Cavallini  Roma- 
no ,  fatta  con  buor.  difegno  ,  come  tanC  altre  fue ,  che  adoranfi  in  Firmie. 

(5)  Aggiugne  qui  il  Vafari  :  ma  per  non  vi  ejfcre  ne  millefimo ,  né  altra,  fcrittura  ,  non 

vieto 
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vieto  nella  chlefa  di  (anta  Maria,  ed  altre  molte  in  Roma,  ed  altrove,  pietp.oca- 
che  per  brevità  (ì  tralafciano.  Fu  Pietro  Cavallini  uomo  di  ottimo  inge-  vallimi 
gno,  ed  in  ogni  fua  operazione    diligentilEmo ,  e  fi  sforzò  al  poflihilp.  — 
di  dare    alle  fue  pitture  gran  rilievo»  e  in  tutto  leguitò  la  maniera  del 
fuo  maellro  Giotto,   le  non  che  diede  alle  lue  figure  una    certa  fvel- 
tezza  maggiore,  non    già  che  con  effa  le  rendeffe  più  beile,  e  più  na- 
turali. Fu  ,  come  fi  è   accennato,  uomo  di  gran  bontà ,    e   fra    l'altre 
fue  criftiane  virtù  ebbe  in    alto  grado   1'  amore  verfo  i  poveri ,  per  lo 
che  tanto  in  Roma  fua   patria,   che   fuori,    fu    dall' univerfale   molto 
amato.   Finalmente  condottofi  già  vecchio.  Ci  diede  tanto  all'opere  di 
pietà,  che  era  da  tutti  llimato,  come  fanto  ,  finche    pervenuto    all'età 
di   85    anni,   aflalito   da  mal  di  fianco,    nella  fteffa  città  di   Roma  fa 
nepafsò,  come  polliamo  credere,  a  vita  migliore,  ed   il   corpo    fuo 
in  fan  Paolo  fuor  delle  mura  fu   onorevolmente  fepolto  (i). 

Fiuquì  ra'è  piaciuto  raccontare  ciò,  che  di  Pietro  Cavallini  fi  trova 
in  diverfe  llorie  ;  ora  mi  il  conceda  ,  eh'  io  dica  alcuna  cofa  di    mio 
penfiero,  e  prefttfele  quella  fede,  che  più  piacerà  a  chi  è  per  leggere, 
quanto  io  ferivo.  Dico    primieramente ,    eh'  io    tengo    opinione ,    che 
quello  buono  artefice  per  l'amor,  eh' e'  portava  a  Dio,    ed    alla    fua 
madre  ,  aveffe  una  particolariffima  divozione  al  facrofauto  mifterio  deli' 
incarnazione  dei  Verbo.  Il  die  traggo  non  pure  dal  faperfi  ,    cfie  ali* 
immagini  di  Gesù,  e  di  Maria,  fatte  di  fua  mano,  concorfe,  e    con- 
corre iddio  con  miracoli ,  ma  eziandio  da  una  certa  refleffione  ,  eh'  io 
ho  fatto,  cioè  a  dire,  che  di  fuo  pennello  trovanfi  molte  immagini  di 
Maria  vergine  annunziata ,  con  che  diede  occafione  a'  pittori    di  di- 
pigner  le  moltifiime,  che  immediatamente  dopo  di  lui  veggonfi  eflJera 
ftate  dipinte  ;  là  dove  avendo  attentamente  confiderate  le  tante  opere 
ftate  fatte  avanti  ad  effo,  dico    le    moltiffime ,    che    rimangono    ocgi 
fopra  tavola,  0  muro,  non  iltate  guafte  dai  tempo,  non    voglio    ora 
dire,  quante  io  n'abbia  fapute   vedere  efpreffe  nei  modo,  ch'egli  fece. 
Dico  in  fecondo  luogo ,  che  per  la    poca    pratica  „   eh'  io    poffa    aver 
fatta  coli' offervazion  dell'opere  di  lui  in  Firenze  ,  e  in  Roma  ,    ardi- 
rei di  potere  affermare ,  che  la  città  noltra  ne  pofledeffe   una    di    più 
di  quelle  ,  che  li  dicono  da  più  fcrittori.  Quella  è  i'  immagine  di  Ma- 
ria vergine  annunziata,  che  fi  vede  all'altare    maggiore    dell'oratorio 


pojfo  afernuire ,  c/i^  dia  jojfi    fatta,     fare    da    lui.      Di    Gualtieri     duca    d' 
Atene,  creato  fignor   perpetuo  di  Firenze  nel  1342,  e  fcacciatone  poi  quindi 
nell  anno  feguente,  paria   più  difteiameine  il  N.  A.  neUa  vita  di  Tommof» 
di  stetano  detto  Giottino. 
(i)  Il  Valari  rapporta  il  leguente  epkaffio  polio  a!  CavaBini- 


Quantum  Romana  Petrus  decus  addidh  urbi, 
PiHura,  tantum  dat  dccus  ipfe  /-olo. 
TOM,    E  "^ 
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HETROCA-  d-Orbatello  m  via  della  Pergola  fondato  dal  nobil  cavaller  tneffer 
vaTlin.  Niccolò  di  Jacopo  degli  Albert,  Vedeh  effa  pittura,  eh  e  fatta  a  tem- 
T^^^pL  fopra  legnS,  ornata  alla  Got.ca  ,  fpart.ta  m  tre  fpaz,  •  nel  mag- 
pore  di  mezzo  è  effa  Vergine  fedente  annunziata  dall  angelo  ,  e  ne 
lue  minori  dai  lati  fant'Antonio  ,  e  fan  Niccolò;  nella  mandorla  fo- 
ora  lo  fpazio  di  mezzo  Iddio  padre,  e  nell'altre  due  profeti  ed  il 
tutto  della  fteffa  maniera  di  Pietro  né  più ,  nò  meno.  Il  che  fuppofto. 
non  fia  chi  dica,  che  quell'oratorio  apparifce  per  antica  mfcnzione 
effere  ftato  finito  nel  i37i>  nel  qual  tempo,  mentre  fi  voglia  mante- 
nere per  vero,  ch'egli  aiutaffe  a  Giotto  nell'opera  della  navicella, 
che  fu  fatta  nel  1298  ,  Pietro  era  già  all'ultimo  del  fuo  vivere;  per- 
chè fi  rifponde,  anche  con  affai  probabiHtà  ,  che  l'oratorio  finito  del 
127Ì  potè  effere  ftato  incominciato  molti  anni  avanti,  come  fegue 
nella  più  parte  delle  fabbriche  non  affatto  piccole  ,  e  che  l' Alberti  fin 
da  quel  tempo,  che  fu  in  Firenze  quefto  pittore,  che  a  noi  non  e 
noto  il  quando,  per  lo  buon  concetto  ,  ch'egh  avea  di  Tua  bontà,  e 
per  divozione  accrefciutafi  in  effo  verfo  quel  facrofanto  mifteno  per 
le  molte  immagini  pure  allora  da  effo  dipinte  ,  avendo  m  ammo  d. 
fondare  detto  oratorio  ,  o  pure  avendolo  già  incominciato  ,  ne  volelle 
la  tavola  di  mano  di  tale  uomo ,  per  quando  reftaffe  finito  1*  edihzio. 
Ouefto  sì ,  che  è  certiffimo ,  che  la  tavola  è  della  fteffa  maniera  ap- 
punto di  tutte  l'  altre ,  ftate  dipinte  in  Firenze  da  Pietro  Cavallini ,  ed 
è  pittura  di  quel  fuo  tempo;  il  che  pofto  per  indubitato,  ficcome  e 
veramente  ,  viene  a  portar  dopo  di  fé  il  concorfo  d'  ogn'  altra  circo- 
ftanza  pofllbile  ,  delle  cui  particolarità  non  fi  aveffe  per  altro  chiara 
contezza.  E  tanto  bafti  aver  detto  di  tal  pittore  (i). 


(.)  Noi  pure  qui  ncord.remo  altre  pitture  efiftenti  in  Firenze ,  che  parimente  efTer 
^^  /cred^o  di  mano  del  Cavallini,  faccendoci  glor.a  di  ricopiare  un  valent.f- 
fimo  noftro  compatriota.  Così  fcrive  pertanto  il  padre  Richa  nel  tom  3 
pae.  S16.  ragionando  della  chiefa  di  fan  Pancrazio:  „  entrandofi  in  chiefa 
„  ì  man  ritti  trovafi  la  cappella  della  Nunziata  effigiata  fui  muro  la  quale 
„  è  in  moka  venerazione  ,  anche  per  effere  {limata  dipmtura  di  P'«™  <-^- 
,  valimi  Romano  „.  Similment?  al  tom  4  pag-  :^' 6  dice,  che  nella  chiefa 
di  fanta  Lucia  fui  prato  „  avvi  la  cappella  della  fantiffima  Annunziata  ,  te- 
nuta in  gran  venerazione  ,  credendofi  da  molti  intendenti  della  pittura, 
"  eh'  ella  fia  una  di  quelle  tavole  di  Pietro  Cavallini  Romano ,  che  nella 
Z  noftra  città  fono  miracolofe  „.  E  per  ultimo  al  tom  4  p^g-  ^-7^  "«°"^f' 
che  nella  chiefa  d' Ogniffanti  „  Bartolommeo  Trabalefi  figuro  una  Nunziata 
a  aue'  de'  Carloni  padroni  della  fefta  cappella  ,  allato  alla  quale  ne  muro 
"  della  facciata  vedc:fi  full' ultimo  altare  un'altra  Annunziata,  fatta  a  freko, 
',',  antica  affai ,  e  che  fi  tiene  in  gran  venerazione ,  creduta  da  mola  opera 
„  di  Pietro  Cavallini  Romano  „ . 
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VUole  ogni  ragione,  che  avendo  noi  in  quel  poco  ,   die    finquì 
abbiamo  fcritto  de'  grandi  uomini ,  che  fiorirono  nelle   noftre 
arti  in  quel  tempo,  nel  quale  elle  incominciarono   per  mezza 
di  Cimabue  ,  e  di  Giotto  a  dare  aperti  fegni  del  gran  miglioramento, 
eh'  eUe  fecero  poi  ne'  fecoJi  a  noi  più  vicini ,  e  particolarmente  di  Nic- 
cola  ,  e  Giovanni  fcultori ,  e  architetti  Pifani ,  che-  tante    beile    opere 
conduffero,  dico  per  quello,  che  pofla  volerd  da   quella    grofla    età, 
per  tutta  Italia ,  alcuna  cofa  ora  diciamo    di  Lino    fcultore ,    e    archi- 
tetto Sanefe  ;  il  quale ,  fìccome  fu  allevato  in  una  fcuoJa  in  quel  tem- 
po univerfalmente  gradita  fino  al  fegno,  che  moftrano    le    grandi ,    e 
magnifiche  fabbriche ,  eh'  a  fuo  luogo    dicemmo    architettate    da    tali 
raaeftri  ,  così  fu  anche  molto  adoperato  in  cofe  di  tutta  (lima.    Serve 
a  noi  per  formare  qualche  concetto  di  lui,  il  fapere ,  ch'egli  fu  chia- 
mato a  Pifa ,  dove  con  fua  architettura  fu  edificata  nel  duomo  la  cap- 
pella di  fan  Ranieri  Pifano  protettore  di  efla  città ,  nella  quale  dovea 
il  corpo  di  quel  fanto  efifere  collocato,  la  quale  tutta  fu  ornata  di  fi- 
niffimi  marmi.  E  che  non  pure  quefto  tanto  confpicuo  lavoro  toccò  a 
tare  a  quell'artefice  per  li  Pifani,  ma  eziandio  il  vafo  del   fanto    bat- 
tefimo  in  fan  Giovanni ,  che  è  un  antichiffimo  tempio    ifolato  ,    pollo 
rincontro  appunto  alla  porta  di  mezzo  della  cattedrale ,  fecondo  il  co- 
ilume  ,  che  veggiamo  effere  flato  ufato  avanti ,  e  poco  dopo  al  mille  (i), 
nella  noftra  Tofcana,  nella  quale,  oltre  a  quello,  e  quello  della  città 
di  Firenze,  altri  ancora  ne  fono  nel  territorio  Fiorentino,  e  fra  quelli 
alla  Pieve  di  fanta  Maria  in  Cocliaula  (i),  detta  per  corruttela  Cilicciavoli, 
lungi  da  Firenze  fedici  miglia,  nelle  colle    fra    Montelupo,    e    callel 
Fiorentino;  ove  vedefi  una  fimile  antica  fabbrica  dellinata  per  lo  bat- 
tifterio  ,  che  Ci  vede  nel  centro  della  medelìma ,  che  è  tonda  ,  angu- 
lata,  ifolata,  e  rimpetto  alla  porta  principale  della  chiefa ,  la  quale  al 
modo  di  quei  tempi  è  volta  a  levante ,  e  fopra  la  porta  del  battillerio 
leggonfi  d'antichillìmo,  e  rozzo  intaglio  le  fegucnti  paiolo  :  factum ,  & 


(i)  Di  quelli  battifteri ,  e  della  torma ,  e  della  fituazion  loro  fi  parlerà  più  dift'ufa- 

mente  nel  iib.   3  ,  cioè  nelle  note  alla  vita  di  Donatello. 
(2)  Aoii  Caliaula. 

V    2 
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LINO  teclum  A.  D.  MXXXXXXXXXlll  (i).  Tornando  o*a  al  noftfO  arte- 
I  j^ce  ^  eg[i  volle  ,  che  ad  eterna  memoria  rimaneffe  fcritto  nel  fuo  vafo 
il  proprio  nome.  E  non  è  dubbio  alcuno,  che  fé  un  corfo  ormai  di 
preffo  a  quattro  fecoll  ,  che  fon  paffuti ,  da  che  tal  maeftro  operava , 
col  migliorarfi  e  de'  gufti ,  e  de'  modi ,  e  tanto  perfezionarfi  di  queft' 
arti,  non  avcffe  buona  parte  diftrutti  degli  edificj  di  quei  tempi,  affai 
più 'a  lungo  avremmo  potuto  parlar  di  lui  di  quello,  che  fatto  non 
abbiamo.  Ma  tanto  bafti  aver  detto,  per  contribuir  fempre  più  al  vì- 
vere della  fama  di  chi  non  mancò  dal  canto  fuo,  anche  in  quelle 
€tadi  piene  d' ofcurità ,  d' intraprender  fatiche  grandi  per  condurre 
opere  lodevoli. 


{i)  Cioè  anao  Domini  lopj 
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L'Infigne  bafilìca  già  detta  al  prefepio,  oggidì  {anta  Maria  mag- 
gjiore  in  Roma  ,  la  quale ,  ie  dobbiamo  credere  a  molti  ino- 
rici ,  fu  per  divina  reveJazione  edificata  da  Giovanni  patrizio 
Romano  ,  e  dalla  moglie ,  fu  Tempre  avuta  in  devozione  non  ordina- 
ria ,  non  folo  da  devoti  popoli  della  città  di  Roma,  ma  eziandio  da' 
fonimi  pontefici;  alcuni  dei  quali  con  alta  magnificenza  proccurarono  a 
maggiore  onore  della  gran  madre  di  Dio  di  renderla  più  venerabile. 
Sifto  III  (i)  ne  accrebbe  la  Itruttura,  o  per  meglio  dire  la  riedificò 
fino  da  i  fondamenti ,  riduffela  alla  gran  forma  ,  nella  quale  ogcri  ella 
lì  vede ,  e  di  moiri  doni  T  arricchì.  Eugenio  III  vi  aggiunfe  il  bel 
portico  ,  e  Gregorio  XIII  con  difegno  di  Martino  Lunghi  il  vecchio 
il  reftaurò.  Sifto  V  fecevi  la  tanto  rinomata  cappella  (2),  e  gli  altri 
fonimi  pontefici  liannola  arricchita,  ed  abbellita,  e  fannolo  tuttavia, 
come  è  noto  (i).  fra  gli  altri  adornamenti  dunque,  che  rendono  piì 
decorofa  quella  facrofanta  bafilica,  fono  gli  antichi  mufaici ,  dico  non 
folamente  quelli,  che  fin  del  ii8(f  fecevi  fare  per  entro  la  tribuna 
della  medefima  Niccola  IV  da  Jacopo  da  Turrita  difcepolo  d'Andrea 
Tafi  ,  ov'è  rapprefentata  la  gloriofa  incoronazione  di  Maria  Tempre 
vergine,  e  le  ftorie,  che  fi  veggono  fra  le  fineftre  ;  ma  altre  molte 
ancora,  che  adornavano  refterior  parte,  che  rifponde  dietro  alla  tri- 
buna ,  prima  che  da  Clemente  X  vi  fi  faceffe  con  difegno  del  Rai- 
naldi  la  bella  incrofratura  di  travertino ,  che  oggi  fi  vede.  Fra  queftl 
mufaici  adunque  fono  quelli,  che  veggiamo  nella  facciata  di  effa  chiefa, 
ne  quah  vien  rapprefentato  nel  mezzo  in  uno  ovato  il  Salvator  fedente 
con  quattro  angeli  attorno.  Dalla  parte  dritta  del  Salvatore  vi  è  la  Madon- 
na con  tre  appoftoli,  ed    a  mano  finiflra  quattro  altri  appoftoli,  tutte 


(i)  Nell'anno  dell'era  volgare    432  . 

(2)  Quefta  è  la  infigne  cappella,  fatta  edificare  da  Slfto  V  nel?  anno  1586,  con  bel- 

kilima  architettura  del  cavalier  Fontana,  dove  nel  mezzo  dalla  facciata  vie 
la  ftatua  d'  eflo  pontefice. 

(3)  Benedetto  XIV  nel  1743  ordinò  ,  che  fi  fabbricale  di  pianta  tutta  la  facciata 

e  mfieme  la  loggia  della  benedizione.  Grave  aliai  fu  la  fpefa  ,  la  qual  non! 
dimeno  fi  può  dire  effere  fiata  gettata  via,  attefo  il  cattivo  difegno,  che 
venne  metto  m  opera.  Gran  peccato,  giacché  vi  era  campo  abbaftanza  vafto 
per  potetviii  fare  un'  opera  veramente  magnifica ,  e  di  ottima  correzione. 


riLippo 
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figure  Intere,  che  ftanno  in  piedi.  Sopra  le  tefte  degli  appoftoh  fono 
i  quattro  animali  della  vifione  di  Ezech.elle  ,  cioè  dalla  parte  dntta  vi 
•è  il  bufto  d'un  leone  con  ali,  ed  un'aquila  mezza  figura,  che    efco- 
no  dalle  nuvole.  A  mano  fmiftra  e  uri  bufto  d  un  angelo,  e  un  bufto 
d'un  toro,  che  efcono  fimilmente  dalle  nuvole.  Sotto  vi    fi    veggono 
quattro  ftorie  ,  cioè  a  mano  manca  fi  rapprefenta  la  prima  vifione  della 
moalie  di  Giovanni  patrizio   Romano ,  quando  le  apparve  la  Madonna 
LdOima,  e  le  ordinò,  che  faceffe  edificare  un  tempio  in   fuo    nome 
fopra  il  monte  Efquilino.  Appréffo  vi  e,  quando,  di  iiuovo  dormendo, 
alla  Suddetta    fignora,  che  non  aveva  dato  credito  alla  prima  vifione, 
apparve  la  Vergine  ,  e  le  raddoppiò  l' inftanza  ,  che  faceffe  fabbricarle 
il  tempio,  e  che  foffe  di  tal  circuito,  quanto  fpazio  occupafl-e  interra 
la  neve  miracolofamente  caduta  ,  dicendole  ,  che  andaffe  dal  pontefice, 
e  gli  rapprefentaffe  la  vifione,  acciocché  con  tutto  i    clero  fi  portaHe 
a  riconofcere  il  miracolo.  Dall'altra  parte  vedefi  la  donna  ftare  avanti 
al  pontefice  inginocchioni  rapprefentandogh  la    vifione ,    e    poi    legue 
nella  quarta,  ed  ultima  ftoria  il  pontefice  col  clero  m  atto  d.    eflerfi 
portato  al  monte,  e  colla  zappa  in  mano  egh    fteffo    fcava    la    neve. 
Tutta  quefta  grand' opera  dunque,  per  quanto  ne   fcnve    1  abate     liti 
nel  fuo  ftudio  di  pittura,  fcultura,  e  architettura,  fu  fatica  d.  quello, 
«ii  cui  ora  parliamo;  dico  di  Filippo  Roffuti  contemporaneo    del   lur- 
jita.  E  quantunque  nelle  figure  fi  riconofca   1'  antica    maniera  Greca , 
non  è  però,  che  per  una  certa  diligenza  di  lavoro  non  compar.fcano 
affai  migliori  d.  quella,  mercè  deU'effere  ftato  il  Roffuti,  ficcome  dice 
lo  fteffo  Titi ,  aiutato    da  Gaddo  Caddi    allora    infigne    maeftro ,    del 
quale  egli  pure  infieme  col  Turrita  era  ftato  difcepolo  (i). 


(0  Tutti  queftì  antichi  mufaici  nel  riedificar  la  facciata  fi^'-°"<'  '    PfJ   ^'Z^lnlt- 
^^        rie  meglio,  collocati  nel  portico  fuperiore ,  o  Ha   nella  loggia  della  benedi- 
zione  i  nel  qual  trafporto  noa  fof&Kono  verun  detrimento. 
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"N  di  coloro  ,  che  ufcirono  della  fcuola  d'Andrea  Tali  pittor  Fio-    secolo  II 
reatino  ,  che  dipigneva  alla  Greca  fino  avanti  a  i  tempi  di  Cima-    dhcen.  II 
bue  ,  tu  Buonamico  Buffalmacco,  che  fu  uno  de*  più  faceti,  e  bur-    dal    i  ?  io 
levoh  uomini  del  fuo  fecolo,  e  come  tale  da  mefler  Giovanni  Boccaccio    al  liio 
nelle  fue  cento  novelle  venne  celebrato.  Vifle  coftui  ne'  tempi  di  Bruno  ,  ^ 

e  di  Nello,  pur  Fiorentini  pittori,  ancor  efll  oltre  modo  piacevoli,  in- 
Tieme  co*  quali  fece  le  tanto  rilapute  burle  a  Calandrino ,  altro  pittore 
di  quel  teinpo  ,  uomo  ,  che  per  la  fua  gran  femplicità ,  anzi  naturai 
goffezza  ,  andò  in  proverbio ,  come  nelle  notizie  di  lui  fotto  1'  anno 
1500  abbiamo  accennato.  Ebbe  Buonamico  dalla  natura  fin  da  giova- 
netto dono  di  acutezza  d'ingegno,  e  fu  così  pronto  in  trovare  in- 
venzioni ,  e  ridicolofe  bizzarrie  ,  ogni  qualvolta  fé  glie  le  prefentava 
la  congiuntura  ,  che  niuno  vi  fu  ,  che  gli  facefle  mai  cofa ,  che  gli 
fofle  ftata  di  noia,  al  quale  egli  graziofamente  non  ne  facefle  tornare 
in  capo  il  danno ,  e  la  vergogna. 

Due  fegnalati  novellatori  Fiorentini  hanno  parlato  di  tal  maeftro. 
Il  primo  ,  e  '1  principale  fu  mefler  Giovanni  Boccaccio  fuo  coetaneo  (2), 
e  Franco  Sacchetti,  il  quale,  benché  così  di  itile,  come  di  tempo  fi 
pofla  dire  inferiore  ,  non  è  però  ,  che  per  la  curiofità  degli  accidenti , 
e  per  la  naturai  maniera  del  deferi vergli  nella  lingua  del  fuo  tempo, 
non  riefca  graziofo  ,  e  di  diletto  ,  particolarmente  a  chi  gode  di  fimili 
antichità  5  laonde  mi  fo  lecito  per  h  curiofi  di  quelle  di  portare  in 
fine  di  quefla  narrazione  le  proprie  parole  di  eflb  ,  come  ftanno  ap- 
punto ne'  tefti  a  penna  della  famofa  hbreria  di  fan  Lorenzo ,  giacché  il 
Vafari  ne  riferì  la  foftanza  fenza  obbligarfi  alle  parole ,  in  cui  confifte 


(i^  Cioè  figlio  di  Criftofano. 

(2)  Ne  paria  il  Boccaccio  nel  Decamerone  gìorn.  8  nov.  3  ,  e  6  ,  e  giorn.  9.  nov. 
3  ,  e  5  ,  le  quali  novelle  fono  già  {late  riferite  o  diffufamente  ,  o  in  fuccinto 
nella  vita  di  Calandrino.  Se  ne  ragiona  altresì  nella  giorn.  8  nov.  9  ,  che 
fi  aggiiignerà   alle  notizie  di  Bruno ,  e  di  Nello. 


BUFFAL- 
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alvolta  la  maggior  grazia  di  quefte  novelle  antiche  (,).  Venendo  ora 

talvolta  la  magg      ^       ,-        Jftro  ,  che  fono    le    fue    pitture  ,    dico , 

.chrop;rf  gh  iK'^inlera  ak  fidile  a  quella  del  fuo  maedro, 

■  e  in  Hrenze  nel  moniftero  delle  donne  d.    porta    a    Faenza      luogo. 

dove  oggi  eMa  fortezza  da  baffo  (z),    dipmfe    per    lo    contado    delU 

r,-)  La  fteiTa  ragione  tnil.ta  in  favor  deUe  novelle  del  Boccaccio.    Onde  non   dovea 
^  ■*        il  Baldlnucci  contenuifi  di  riferir  folamente  la  foftanza  d.  quefte  fen^a  ab- 

i^\  O  fiSl  tft'dVdftn  GLovambatifta.  A  quefto  propofrt*  poi    co5\   racconta  il 
^  ^        Va  Ir':  „  Buffalmacco  dunq:.e  fra  le  pnme  opere,  cke  '««  '  l^.^'"/"  J,^ 
reTze  nelmonafterio  delle  donne  di  Faenza,  che  era,  dove  e  oggi  la  cittadella 
"delirato     tutta  la  chiela  di  Ria  mano     ....     Neltate  cpefta  opera 
"  ale   già  dette  donne  d.  F^n.a,  perchè  era  Buffalmacco  una  perfona  molta 
"  a'iratta     ed  i  cafo  cosi  nel  veft.re,  come  nel  vivere  ,  avvenne  non    por- 
"  tardo  e'eli  così  femore  il  cappuccio,  ed  .1  mantello,  come  m  que.  tempi 
"  rcoftumava    che  auardanck.lo  alcuna  volta  le  iiwnache    per    la    turata, 
"  LegHavea' Stai-are,  cominciarono  a  dire  col  caftaldo-,  che   non  p..- 
"  ceva  foro  vederlo  a  quel  modo  m  farfetto  ;  pur  racchetate   da    lui  fé  ne 
"  ftenono  un  pezzo  lenza  dire  altro.  Ma  perfine,  vedendolo    p.r    lempre 
"    n  auel  medefimo  modo,  e  dubitando,  che  non  fofle qualche  garzonacc.o 
"  daTelrcolorr,  gli  feciono  dire  dalla  badelTa ,   che    averebbono    volutp 
■       "  veder      avorar  lì  Leftro ,  e  non  fempre  colui.  A  che  nfpole  Buonami- 
co     come  piacevole,  che  era,  che  tofto  ,  che  il   maeftro    vi    tolTe  ,    lo 
"  ffrèbbe^oro  intendere,  accorg.ndofi  nondimeno  deDa    poca    confidenza  , 
che  avevano  in  lui.  Prefo  dunq'oe  un  defco     e  medbvene  (opra  un  altro, 
"  rófe  in  cima  una  brocca,  ovvero  niezzina  da  acqua      e  «ella    bocca    di 
"  ri  pofe  un  cappuccio  in  fui  manico  ,  e  poi  il  refto  della  mezzina  co- 
"  ne  i  con  un  mantello  alla  civile,  afRbbiandolo  bene  intorno    a,   delchi  ; 
"e  porto  poi  nel    beccuccio,    donde    l'acqua    fi    trae,    acconci.mante    u« 
"  ^^nX     fi  Dirti    Le  monache,  tornando    a    veder    il    lavoro    per    uno 
"  Toeno     dove^l^  a  canfato  la  tela,  videro  il  pof^iccio  maeftro  in  ponti- 
"  ficaie     onde  credendo,  che  lavoraffe  a  più  potere,  e  foffe  per  fareal.ro 
"  kvt;  ,  "he  quel  garzonaccio  a  «traf.fcio  non  t.c.va  ,  fé  ne  flettono  pm 
"  Srn°  fenza  Jcnfar  ad  altro.  Finalmente  elTendo  elleno  venute  in  d.fide- 
"  no  di  veder,  che  bella  col^  avdle  fatto  .1  maeftro  ,  paffati  quindici  giorni, 
"  nel  quale  fnazio  dv  tempo  Buonamica    non    v.    era    mai    cap.t.to ,    una 
"  notte     oenfando,  che  d  maelbo  non  ri  fofe,  andarono  a  veder  le    fue 
"  pftture     e  ria^af^ro  tutte  confufe ,  e  roffe ,  nello  fcoprir  una    pm    ardita 
"  Elr'e  il  folenne  maeftro  ,  che  m  quindici  di  non  aveva    punt<>   kvo- 
"  tato    Poi  conofcendo,  che  egli  aveva  foro  tatto  quello,  che  meritavano 
e  che  l'opere,  che  egli  aveva  latte,  non  erano  fé  non  lodevoli,    fe..ro 
rLchtn  ar^dalcaftaido  Buonamico;  il  quale  =°"  g""^''^''"^,.'^^^'  ^,,1^'^: 
"  cere  fi  r  condulTe  al  lavoro  ,  dando  loro  a  conofcere     che    differenza   fa 
"   dili  uomini  alle  brocche,  e  che  ndn  fempre  a'  veftimenti  fi    deono   le 
"  OD  '-Si  uomini  giudicare.  Ora  quivi  in  pochi  g.orm  fini  una   ftoria, 
"  dfVhe  fi^contentaroL  molto,  parendo  loro  in  tutte  le  parti  da  conten- 
"  trfene     eccetto,  che  le  figure  nelle  carnagioni  parevano  loro  anzi  Imor- 
"  tic  e     e'  pallide,  che  no.  Buonamico  fentendo  ciò,  e  avendo  intefo ,  e!  e 
::    rbadeir/avev    una  vernaccia  la  miglior  di  Firenze,   la    quale    per   lo 


MACCO 


LIBRO       SECONDO  jgj 

fteffa  dttà,  e  ia  Arezzo.  Fu  chiamato  a  Pifa ,  dove  fece  molte  opere  buffal- 
,m  ianta  ^larla  a  Ripa  d'Arno,  e  vi  ebbe  in  aiuto  il  nominato  Bru- 
no (i).  Gli  furon  poi  date  a  dipignere  più  facciate  del  Campo  Santo,' 
nelle  quali  fece  ftorie  a  frefco  dal  principio  del  mondo  fino  alla  fah- 
brica  dell'  arca  di  Noè,  e  attorno  ad  effe  effigiò  il  proprio  ritratto  al 
naturale  in  una  quadratura  d'un  fregio,  figurando  fé  fteffo  in  perfona 
d'  un  vecchio  rafo ,  con  un  cappuccio  accercinato ,  dal  quale  pends 
un  panno,  che  gli  copre  il  collo  (z).  Ebbe  coftui,come  fcriffe  meffer 


„  fagrifizio  della  meffa  ferbava ,  diffe  loro ,  che  a  volere  a  cotal  difetto  ri- 

„  mediare,  non  fi  poteva  altro  fare,  che  ftemperare  i  colori  con    vernac 

„  eia,  che  foffe  buona;  perchè  toccando  con  efTì  così  (temperati    le  gote 

"  ^  f  ^.'''■^  "5"^  '^e"*  %"''e  '  elle  diverebbono  roffe  ,    e  molto    vivamente 

„  colorite.  Ciò  udito  le  buone  fuore  ,  che  tutto  fi  credettono ,    lo  tennono 

„  fempre  poi  fornito  di  ottima  vernaccia,  mentre  durò  il  lavoro,    ed  egli 

„  godendofela  ,  fece  da  indi  in  poi  con  i  fuoi  colori  ordinar)  le  figure  pia 

,,  trefcbe ,  e  colorite  „  .  Finqul  elfo  autore  ,  a]  fine  del  cui  racconto  mon- 

fìgnor  Bottan  aggiugne  un'altra  notizia  ,  cioè,  che  &  Buffalmacco  una  volta 

forprefo  dalle  monache,  mentre  beveva  la  vernaccia;  e  fentendo  ,  che  una 

monaca  diceva  a  un'  altra  :  ve' ,  che  fé  la  beve ,  torto    fpruzzò    quella  ,    clia 

avea  in  bocca,  lulle  pitture  ;  e  le  monache  rimafero  appagate. 

(i)  Sopra  quali  argomenti  lavorale  quivi  il  pittor  Buonamico,    ìì    dice   altrove    il 

N.  A.,  cioè  nelle  notizie,  che  feguono ,  di  Bruno,  e  di  Nello,    in  quefte 

parole  :  „  ne'  tempi  ,  che    Buffalmacco    s' era    co*    fuoi    fantocci    in    quella 

„  grolTa  età  guadagnato  nome  di  gran  maeftro,  furongJi  date  a  fare  molte 

"  jPT/^J''  ^°^""^'  «  fra  l'altre  ebbe  a  dipignere  in  Fifa  per  la  ba- 

"  ^f^  N  ,  ^  ^'P^  '^''^'■"°  '  (  'i"'  '^  ^-  ^-  '^'■^  •■  '"  ^anta  Maria  a  Ripa 
„  d  Arno)  allora  de'  monaci  Vallombrofani ,  tre  bande  della  crociera  di 
„  quella  chiefa  da  tetto  a  tetto ,  con  iflorie  del  vecchio  teftamento  dalla 
„  creazione  del  primo  uomo  fino  ali'  edificazione  della  torre  di  Nembrot 
"  j  "?  T^*"^  '^°"f  ^'  *"^""  Anaflafia  ,  in  che  f.  portò  alquanto  meglio 
„  del  fuo  fohto,,  Veggaf.  anche  in  efTo  luogo  la  quadra,  ch'ei  diedi  al 
luo  compagno ,  ed  amico  Bruno  nel  moftrargl.  ,  in  qual  modo  potefTe  quelli 
tar  Vive,  e  parlanti  le  figure.  -^  i  r  ^ 

(2)  Leggefi  prefTo  il  Vafari,  che  in  quefla  opera  vi  era  un  Dio  padre  in    atto  di 
rr."    I     a"'"'  la  «nacchina  tutta  dell' univerfo ,  e  che    Buffalmacco    ne 
dichiaro  la  floria  co    feguenti  fuoi  verfi  pan  in  bontà  alle  cattive  pitture  di 
que    tempi     fcrivendogli  di  fua  mano  con  lettere  maiufcole.    I  quali  verfi 
fw        i"  mifericordia,  pur  qui  rapporteremo,  per  effer  quelli  l'unico 

aggio,  che  CI  rimanga  della  fua  vena  poetica,  e  per  cui  Buffalmacco  ebbe 
Crefci^em"'"^^"'  ^^^'^gS'"»"  Italiani  prefTo  il   Quattromani ,    e   A 

9,  Sonato  di  Buffalmacco, 

Voi,  cK  avvinate  quefla  dipintura 
DI  Dio  fleto fo  fommo  creatore , 
Lo  qual  fé'  tutte  cofe   con  amore  , 
Pefate,  numerate,  ed  In  mi  fura , 

Toh.  r.  y^ 
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,fi  ©E*  PROFESSORI   DEL    DISEGNO 

Giovanni  Boccacào  (i),  Aia  abitazione  In  Firenze  nella  via  del  Coco- 
mero    nella  quale  non  fono  ancora  venti  anni  paffati,  che  fi  fcoperle, 
a  mio  credere  ,  e  il  dico  per  la  molta  offervazione  ,  che  ho  fatta  fopra 
le  fue  pitture ,  un'  opera  di  fua  mano  ;  e  andò  il  fatto  m  quefta  ma- 
niera   Nei  muro  d'  una  cafa  della  nobil  famiglia  de'  Pecon  ,  la_  quale 
fa  cantonata  nelle  due  vie  ,  cioè  il    chiaffuolo ,  che  viene  di  via    de' 
Martelli ,  e  la  via ,  che  da  fan  Giovannino  porta  a  fanta  Maria  nuova, 
eranfi  cominciate  a  vedere  certe  enfiagioni  nel  detto  muro ,  allato  ap- 
punto ad  un    tabernacolo  ,  dove  è  una  bella  Madonna    col    bambino 
in  collo  ,  e  appreffo  alcuni  fanti  di  mano  di  fra  Filippo  Lippi,  e  quella 
parte  così  moffa  minacciava  rovina ,  onde  i  padroni  per  timore  di  mag- 
gior male  ordinarono,  che  foffe  raccomodata.  Una  fera  di  ftate  nello 
fmurare ,  che  facevano  i  muratori ,  cadde  una  buona  quantità  di  quella 
parte  ,  che  era  così  gonfia,  e  fpiccata  dalla  corteccia  interiore  del  muro, 
e  rìmafe  fcoperto  in  un   grande,    e   mal    proporzionato    tabernacolo, 
fatto  al  modo  antico  de    tempi  di  queft' artefice ,  prima  il  fanto    volto 
di  Maria  vergine  col  figliuolo  in  collo  ,  poi  apparirono  i  volti    di    di- 
verfi  fanti ,  tutte  figure  intere  grandi ,  quanto  il  naturale  ;    finalmente 
fi  fé'  vedere  il  rimanente  delle  figure  dipinte  in   effo    tabernacolo  ,  il 
quale  ,  come  e  probabile ,  e  quafi  evidente ,  era  anticamente  flato  fatto 
chiudere,  e  rimurare,  per  fare  allato  al  medefimo   l'altro    bel    taber- 
nacolo ,  eh'  abbiamo  detto  ,  che  fu  dipinto  per  mano  del    celebre    fra 
Filippo  Lippi.  E  perchè  gli  uomini  di  quei  tempi    nel    ferrar    1'  antico 
per  reverenza  non  vollero  né  guaftare  ,  ne    imbrattare    di    calcina    le 
vecchie  immagini ,  non  appiccarono  a   quelle  il  nuovo  muro  ,  onde  m 
proceffo  di  tempo  venne  quella  parte  elieriore  di    effo,    che    noi    di- 
remmo fatta  a  mattone  fopra  a  mattone  ,  a  dare  in  fuori  con    quella 
enfiagione,  fegno  d'imminente  rovina.  Quefta  gradita  novità  adunque. 


In  nove  gradi  angelica  natura. 

In  elio  empirlo  cid  fien  di  fpUndore 
'         Colui ,  che  non  fi  muove  ,  ed  è  motore , 

Ciafcuna  cofa  fece  buona  ,   e  pura. 
Levate  gli  occhi  del  voflro   intelletto; 

Confiderate ,  quanto  è  ordinato 

Lo  mondo  univerfale  ;  e  con  affett» 
Lodate  luì  ,  che  l'  ha  si  ben  creato  ; 

Penfate   di  pajfare  a  tal  diletto 

Tra  ^li  angeli,  dove  è  ciafcun  beato. 
Per  quefto  mondo  fi  vede  la  gloria  , 

Lo  baffo  ,  e  il  meno ,  e  l'  alto  in  quefta  ftonn. 

fi)  Cioè  nella  giorn.  8  nov.  9  dicendo  :  „  maeftro  Simone  da  Vil'.a  ...  ; 
„  prefe  cafa  nella  via ,  la  quale  noi  oggi  chiamiamo  la  via  del  Cocomero 
-  ,    .    ,    f    Pruao ,  e  Buffalmacto  era»  fHoi  vitmi ,  ec. 


ttJR.©      SICOKDO 


j-       ...      ,  1-  I   »   R  O      S   ■   C  O  K  D  «  iSt 

dico  I  marpettato  fcoprimento  di  quella  facra  immagine,  sccefe   il  di-     bttwat 
roto  popolo  per  modo ,  che,    quantunque    foffe    già    fopraf^giunta    la     MAcro 
«otte,  V,  corfe  con  gran  devozione,  e  fefta  .    quafi    rallgTandofi    S  =^É^ 
vedere  dopo  arca  550  anni  fprigionato  quel  facto  pegno.  Fu  poi  dopo 
pochi  g.orn.  nniurata  la  maggior  parte  del  vano  dello  fteffo    taberna^ 
colo,  e  lafciatav,  folamente  un'apertura,  per  quanto  fi  poflTa  tuttavi. 
vedere  il  facro  volto  con  parte  del  bufto  di  Maria  fempre  vergine,  e 
del  fighuolo.  Contmuah  la  divozione,  e  vi   fi    veggono    appefi    mólti 
regn.  di  ricevute  grazie  ;  e  tanto  bafti  di  queiìo.  Dipinfe  ,n  oltre  Buf- 
falmacco nela  chiela  di  fan  Petronio. di  Bologna  le  ftorie  de*    voltoni 
jeUa  cappella  de'  Bolognini  l'anno  ^,^,,  le  quali  per  quello,  cl^e  era 
flato  veduto  m  pittura  hno  a  quel  tempo  in  effa  cilra  ,  furono   avute 
«tanto  pregio,  che  furono  loro  fatti  ripari,   e    defcnfivi    per    quelle 
fo  trarre  a   pencoli,  e  danni  delle  pioggie ,    come    attefta    Cherubino 
Gherardacci  ereimtano  nella  fua  Ibria  di  Bologna  (,).     Refta  tuttavia 
d,  fua  mano  affai  ben  confcrvata   una  immagine  di  Maria  vergme  col 
bambino,  ed  un  fan  Giovanni  Batilb ,  e  fant'Antonio,  m    un    andito 
fra  la  ch.efa     e  la  cafa    della    parrocchiale   di    fan    Stefano    a    Calci- 
nala, luogo  fei  m.gha  preffo  di  Firenze,  di  fopra  alia    fbada  Pifana 
Cd    e  quella    pittura  lèeffa  ,   nella  quale  il  pittore  volendo  mollrare  là 
bizzarria,    o   pazzia,    che    vogliamo    dire,    del    fuo    cervello,    fece 
guanto    racconta    il    Vafari    nella    vita  di  lui  ,  ed    io  taccio  pe^    me! 
gJio  (:).  Finalmente  perche  rare  volte  accade,   che    fimil,    uommi    di 


^^        piw.  ■•       P/    "'^  ^'  ^°'°§"^  '•'"'''  ^'  "'^■■--°"'  ^  chimerici  queft.fup. 
bo    run.    ■'/  >f'"-^''t"'r    ^'f^™^'  che  Buonamico  non  terminò  le  de- 
trotr^y'   T\"^f^^'  '^"  comincile  ,n  fan  Petron.o ,    perchè  of- 
lerro  forgerfi   a    fiach.  altre  ptture  molto  migliori,  queUe  cioè  di  Vitale 
t        Lorenzo    .meiuJue  da  Bologna.  ^        ,  4  <="=  cioè  ai   vitale, 

W  La  Wzo^rr,  .fu,    eh.  avendo  dipinto  a  Calcinala,,  per  valerci  delle  parole  rtelTe 

"liee  aUV^fL??"     °""'  '^°'^°  '°'  '^S'""^'"  '"    coilo,    colui,    che 

namL       K.  "^  '  '"  """^'°  ^'  P'g'"-'°  §'*  ^ava  paro'e;  onde  Buo- 

"  P^sò  d'i  vJ  rr  ""'a  "''^"'^  !  "1^"^  '■'^"^  ^"^'  "è  ^<^  '^-^^^  'uccellato, 

"  nat     cònvert    Tr        T'  T'^"'  ^  '°^'  "^^^^°    ""^    «"«""^    ^  Calci- 

"  con   ri^rr  ^"^'""°'  che  aveva  d.ointo  in    bracco    alla    vergine, 

"  fatta  are'  n  TfT  'f\T  ™^"°  ^opo  vedendo  il  conradino  ,  che  l'aveva 
"  eh  H  '  P  ,  che  di/perato  andò  a  trovare  Buonamico  ,  pregandolo! 
"  oeth  ^""*'  l^^afTe  l'oriacchmo.  e  r.faceiTe  un  f.nc.ullo ,  come^pHma 
"  fé  ?u  nl/''^'  '  ^oddisiarlo;  ,1  che  avendo  egl,  fatto  amorevoW 
„  te  tu  .Uh  prima,  e  della  feconda  fatica  ferza  indugio  pag.to-  e  bafll 
„- a  racconciare  ogm  cofa  una  fpugna  bagnata.  ^      Pg  io,  esalto 

nZTfv  r';?'"''  ^''  l'^T^'^^  "  volendo  un  contadino  ,  che  Buo- 
„  namico  gh  taceffe  un  fan  Cnftofano,  ne  furon.  d'accordo  in  Firenze  e 
"  e Tw^r"  contratto  in  qudlo  modo,  die  il  prezzo  foffe  o'oTr  ni! 
»  e  la  hgura  dorelle  effer  dodici  braccia.  And,to  dunque  Buoaanuco   ali?   ' 

X   2. 


^^^  CA-    '^'  rfira'U'ardrcol  crefcere  dell'età; 

B.r.A.-   1^-- ^^"^P°  ^trfo'zrf  per  VccSer  1^^^^      nel    fine    fi    conduffe 
MACCO     e  col  mancar  delle  to^ze  (-  l^  ^^^^.   ^j^^^- ^    j^^    ^^^^^    p^, 

=::.^=  coftui ,  dopo  .  è^'ll^^^^fi'  ogni    aiuto  .    aggravato    da    infermità  , 
verta  ,  che  trovandoli  pmc^       8  „,ife,amente  i  giorni  fuo. -,    e 

^ello  fpedale  d.  fama  ^t--/- ,^,^„  ,,.  „,f,,,bill .  fu  dato    al    fuo 

„el   W°.j^"%econdo'lVafari,  l'anno    1340.    Io    però    ntrovo 
corpo  fepoltura,econao  j,  c^ift^f^Qo,    detto    Buffalmacco,    fu 

SÌLS^' aSifot^ò  Tegli    uomini    della    compagnia    de'  pKtor. 


e- 


e 


„.Heù,  dove  doveva  ^^  ^^  J^^^^I^Ì^^  "^'po^S^  ^  <^' ^^^-^ 
'    ella  né  alta,  né  lunga  fe  non  ''^^«'*  f^^^  '  Tfre.  onde   prefe  partito, 

d.  dentro  accomodarlo  -  ^^J '^^^^'^^  ^a"  ,ro  n'ch.efa  a'giaclre  ;  ma 
:,  perchè  non  v.  "p.va  ntto  d  t^lo  d  "tr^^^^^^^^  ...olgfrlo  dalle  gi- 
„  perchè  anco  cosi  non  vi  «""^^  V"  p, '1,^  l'obera  ,  il  contadino  non  vo- 

nocchia  in  giù  nella  tacciata  di  tefta  ^  ^^  ^  °P^j  *;^^  ^,  ^iTere  affaffinato. 
;    leva  in  modo  neffuno    Pf -^^-^V^^"^'  8"^^,^?;  I  giudicato  ,    fecondo    il 

Perchè  andata  la  cofa  agli  ufficiali  di  gralcia  ,  ru  g  u 

::  contratto,  che  Buonamkoaveffe  2-";-  „„n,entato    dal 

Del  refto  ì\    an  Cnjìof-^no  li  -^"J'^.'"^"";  :' ^    fi^Umerte    nella    vita    di 

noftro  autore  nella  vita  d.  Lorenzo  d,  B'"' '  ,-"    ^77^,,^  j^  Buffalmacco 

L°ppo  Fiorentino  ricordafi  da  lu-  --jf  -   ^^^^^^^^^  ,,iver.m. 

r-,  u„,„,  n^lle  notizie  di  Bruno,  e  di  IS  elio ,  aver  euo  n-A„r.n,r„r, 


fra  breve  nelle  notizie 
Firenze  nella 


Ji.f  f  ^"/--  '^r;;n5o-tri:!rche'Buffalmacco  in  que.^di- 
Piacevoli  tom.  3  FS'  »'  Q^,a'ì\ùmo  autore  fteffo  accenna  pur  quivi  al- 
{egno  fi  porto  "Jf^^Jj^'-  f^"„  filenzio  dal  Baldinucci ,  una  delle  quali  fl._, 
tre  di  lui  opere  ,  pallate  lotto  inerii  ^._,,//a  di  fan  Jacopo ,   che  in  vi- 

ch'egli  lavorò  alla  badia  di  ^^^^yi^'^'^'avaU  goJno  dell'abate 
.ore  d'una  difpofiiione  di  Lapo  Spini  vi  fi jf''Zb-l  Vafarl  l'alto,  che 
Ì„  Gar^ia.  FacceaJo  <ì-^-y,T"'\Zltt  Parchi  reLeffc  l' inchioflro. 
faceva  fan  i"- Z^-"'^/ "ff  ^^  "^":iir  v"  ^  d  Camerata^  per  Niccolò 
Finalmente  delle  pitture  da    lui  fatte  nella    via  ,     •^p.à    riferita 

Cornacchin.  fi  parla  dal  Boccaccio  nel  a  ^^l^'  l^J^^'J^.J  ^l  Franco 
«ella  vita  di  Calandrino;  ^.^"^^  f^  \u^'S:lua  fua  aru  Ju  chìa- 
Sacchetti  oflervere-  ^J^  J  ./^  f./r^r  t  cappL  ;  .1  qual  Guido 
rVirr^Smala^lnJ^iro  4L^^^^^^^  ^l^   f/^ 

mente,  che  i  Perugini  cercando  un  dipintore  ,„  /«^'^^ '^      f^-     \^„  ^^^j. 
Iffo  innanzi  ,ueflo  Buonamico    ^j;- ^;f-.  t„  Xtttfvia  avendogli  egli 
nargh  poi  la  figura,  quale  effi  ^^^"^'"^Z'i^f^^'^rz,  dierono  bando  del  f. 
dileggiati,  i  Perugini  a.  Buonamico,  che  fuggito  len        , 
a.yen ,  e  della  perfona. 
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Panno   1551   (i)  j  onde  fa  di  meftiero  il  dire,  che  egli  molto   foprav-     BUFFAt- 
vivefle  a  quel ,  che  dice  il  Vafari  (2.).  macco 


(j)  Querto  è  certiffimo.  Attefta  il  Manni  nelle  vaglie  piac.  tom.  3  pag.  3  ,  che 
il  libro  antico  della  compagnia  di'  pittori ,  pojjeduto  già  dal  .  .  .  Bul- 
dinucci ,  e  pofcia  da  t^o  Manni  ,  fa  vedere ,  che  Biionamico  non  fu  ammejja 
alla  compagnia  medejìma  ,  prima  che  del  13^1  ,  ed  altrove,  cioè  nella  ftoris 
del  Decamerone  alla  pag.  496,  icrive  ,  che  Buffalmacco  fu  „  delcritto  nel 
„  1351  nell'antico  libro  degli  uomini  della  compagnia  de'  pittori,  che  i», 
„  confeivo  „  die' egli  ,,  in  carta  pecora,  originale,  falvato  dal  taglio,  e 
„  dalla  difperfione  ,  che  per  altro  ufo  ne  era  già  flato  cominciato  a  fare  , 
„  con  danno  confiderabiblfimo  dell'  iftoria  di  que'  tempi  ,,  .  Il  che  pari- 
mente ripetefi  alla  pag.  531  di  quefta  iftoria,  ove  fi  rapportano  le  precifc 
parole  di  elfo  libro  ,  che  ibno  le  feguenti  :  Buonamico  Crifiofani  detto  Buf' 
falmacco  MCCCLI .  Or  ficcome  con  quefta  prova  alla  mano  il  Baldir.ucci. 
dimaftra  effcr  falfa  1' afferzion  del  Vafari,  che  Buffalmacco  morifte  nel  1340, 
così  il  Manni  colla  medefima  vorrebbe  convincer  d'  errore  il  noftro  Baldi- 
rucci ,  il  qual  credette,  che  Buonamico  fioriffe  nel  decennale  dal  1310  al 
13:0.  Imperciocché  effendo  egli  ftato  ammeffo  in  quella  compagnia  fola- 
inente  nel  135 1  „  fi  vuole  neceiTariamente  prolungare  ....  il  fixo 
„  fiorire  fino  a  tale  anno,  e  forfè  anche  fino  al  1360,  non  valendo  il  dire. 
„  .  .  .  .eh'  e'  foffe  fcolare  nel  difegno  di  Andrea  Tafi  ,  che  fi  ftima 
„  che  moriffe  prefto  ,  quando  un  figliuol  di  quello  ,  cioè  Antonio  ,  non  en- 
,,  trò  in  effa  compagnia  de'  pittori  avanti  il  1348  „  .  Tali  fono  le  parole 
del  Manni,  a  cui  nondimeno  cosi  brevemente  rifpondo  ;  cioè  piimiera- 
niente,  che  la  predetta  compagnia  de'  pittori  di  Firenze  non  venne  fon» 
data  prima  dell'anno  13495  come  chiaramente  e' infegna  il  documento  re» 
cato  dal  Baldinucci  fteffo  in  queflo  fecondo  libro,  onde  potè  bensì  il  no- 
ftro pittore  eflervi  ammeffo  alcun  tempo  più  tardi^&na  non  però  avanti. 
In  oltre  ,  che  sì  egli  ,  che  Antonio  figlio  del  T^fi  ,  vi  foffero  per- 
avventura  alcritti  nell'  età  loro  maturiiFima ,  fi  raccoglie  da  ciò ,  che  rifap- 
piamo  di  Bruno,  e  di  Nello  amiciffimi  di  Buffalmacco,  i  quali  diedero  il 
nome  loro  in  quel  ruolo  nell'anno  1350  ,  in  cui  dovettero  effere  affai  vec- 
chj ,  e  canuti ,  attefochè  il  primo  già  è  nominato  in  un  contratto  de'  9 
ottobre  1301  ,  e  1'  altro  in  uno  ftrumento  de'  14  fettembre  1306  .  Al  che 
fi  aggiugne  ciò  ,  che  impariamo  da  Franco  Sacchetti  ,  effer  egli  ftato  in 
concetto  di  buono  artifia  della  jua  arte  a'  tempi  del  vefcovo  d' Arezzo 
Guido  Tarlati,  vale  a  dire  tra  l'anno  13 15,  ed  il  1327.  Sicché  non  è 
fiior  di  ragione  il  credere,  che  Buffalmacco  fioriffe  veramente  nel  tempo 
ftabilito  dal  N.  A. ,  fenz'  avere  a  „  prolungare  il  fuo  fiorire  fino  a  tale  anno,, 

(2)  „  Avendo  Buffalmacco  dipinto  ne'  chioftri  di  fant'  Antonio ,  dovette  vivere 
„  oltre  al  1358,  perchè  in  quefto  anno  fu  rifabbricato  quel  chioftro;  fé 
„  non  fi  voleffe  fofpettare ,  che  egli  dipigneffe  ne'  chioftri  vecchj ,  come 
«  .  .  .  .  propone  il  padre  Richa  nel  tom.  4  pag.  5  delle  notizie  iftori- 
„  che  delle  chiefe  Fiorentine  „  .  Così  monfignor  Bottari  nella  ultimi  nota 
alla  vita  di  quefto  pittore.  Il  Vafari  poi  nella  prima  edizione  il  diffe  morto 
d'  anni  68  ,  ma  nella  feconda  d'  anni  78 .  La  qual  correzione  effendo  ,  al 
parer  del  lodato  Bottari  ,  più  probabile  ,  ne  deriva  altresì  la  confeguenza  , 
che  polla  effer  vero   il   feguente    avvenimento  ,  raccontatoci   dal   Vafari, 


BUFFAL- 
MACCO 


^fg  >e'  f^oJEssa»J  i>it  msbg«© 

//   vefcovo  Guido  J^ Areno  fa  dipignere  a  Bonamko  alcuna  fioria, 
"         ed  e  [Tendo  fpinto  da  una  bertuccia  la  notte  quello  ,    che'l  di. 
„  dipignea ,  le  nuove  co/e ,  che  ne   fegmrono. 

Novella  16 1    di  Franco  Sacchetti  (i). 

CEmpre  fu,  che  tra  dipintori  fi  fono  .trovati  di  nuovi  uomeni ,  e  fra  gli 
%J  altri ,  fecondochè  ho  udito ,  fu  uno  dipintore  Fiorentino ,  il  quale  ebbe 
nome  Bonamico ,  che  per  foprannome  fu  chiamato  Buffalmacco  ,  e  fu 
«/  tempo  di  Giotto,  e  fu  grandiffimo  maefiro.  Cojlui ,  per  effer  tuono  ar- 
tifta  delta  fua  arte ,  fu  chiamato  dal  vefcovo  Guido  d'Areno  a  dipignere 
una  fua  cappella  ,  quando  il  detto  vefcovo  era  fignore  d'Areno  (1).  Di  che 
il  detto  Bonamico  andò  al  detto  vejcovo ,  e  convennefi  con  lui.  E  dato  or- 
dine il  come ,  e  7  quando ,  il  detto  Bonamico  cominciò  a  dipignere.  Ed 
effondo  nel  principio  dipinti  certi  fanti,  ed  efendo  lafciato  il  dipignere  verfo 
il  fatato  fera ,  una  bertuccia ,  ovvero  piuttojio  un  grande  tertuccione ,  il 
tìuale  era  del  detto  vefcovo,  avendo  veduto  gli  atti,  e  modi  del  dipintore, 
quando  era  fui  ponte  ;  e  avendo  veduto  mefcolare  i  colori ,  e  trajfmare  gh 
alberelli,  e  votarvi  l'  uova  dentro,  e  recarfi  i  pennelli  in  mano,  e  fregarli 
fu  per  lo  muro  ,  ogni  cofa  avendo  comprefo ,  per  far  male ,  come  tutte  fanno, 
e  con  quefo,  perch'eli'  era  molto  rea,  e  da  far  danno,  il  vefcovo  gli  ja- 
cea  portare  legata  a  un  piede  una  palla  di  legno.  Con  tutto  quejlo  la  do- 
menica, quando  la  gente  definava  ,  quejìa  tertuccia  andò  alla  cappella,  e 
fu  ver  una  colonna  del  ponte  appiccandofi  ,  fall  fui  ponte  del  di- 
pintori ,  e  faina  fui  ponte ,  recandofi  gli  alberelli  per  U  mani  ,  *  ro^ 
yefciando  l' uno  neW  altro  ,  e  l  uova  fchuicciando  .  e  tramejiando  , 
Jminciò    a    pigliare    i    pennelli     (3)  ,     «     intignendoli  ,     e    fropiccian- 


„  Scrivono  alcuni  ,.  d:c' egli  „  che  elTendo  Buonamico  in  t'renze,e  tro- 
vandof.  fpelTo  con  gii  amici,  e  compagni  fuo.  m  bottega  d.  Mafo  del 
„  Saapio,  egli  fi  trovò  con  molti  altri  a  ordinare  la  tefta ,  che  m  di  di 
„  cafcnde  di  maggio  „  dell'  anno  1304,  cornane  fiamo  accertati  da  G.ovan- 
ai  Villani  ftor.  F.otent.  lib.  8  cap.  70  „  feciono  gli  uomini  di  Borgo  fan 
„  Friano  in  Arno  l'opra  certe  barche,  e  che  quando  il  ponte  alla  Carraia, 
„  che  allora  era  di  legno  ,  rovinò  per  effere  troppo  carico  di  perfone  ,  che  erano 
„  corfe  a  qudlo  fpettacolo  ,  egli  non  vi  morì ,  come  molti  altri  teciono  , 
„  perchè  quando  appunto  rovinò  il  ponte  in  fu  la  macchina  ,  che  in  At- 
„  no  fopra  le  barche  rapprefentiva  l' inferno ,  egh  era  andato  a  procac 
„  ciare  alcune  cofe  ,  che  per  la  fefta  mancavano  „  . 

(i)  Le  novelle  del  Sacchetti  fi  arrecano  qui  per  noi  fecondo  la  più  corretta  edi- 
zion  fittane  in  Firenxe  nel  1714  .  ., 

il)  Ouefti  fu  Guido  Tarliti  Ghibellino,  e  nemico  della  Fiorentina  repubblica;  il 
quale  ,  al  dir  del  Muratori  negli  annah  d' Itali.i  „  caduto  infermo  al  ca- 
,,  ftello  di  Monte  Nero  in  Maremma,  quivi  fcomunicato,  pentito  noudi. 
„  m.-no  ascondo  alcuni,  terminò  i  fuoi  giorni  „  negli  ultimi  mefi  del  1327, 

(a)  Il  Bdldinucci  aggnigne:  efiuiandoU, 


tlBKO      SECONDO 


.  LIBRQSECONDO  i^y 

doglt  fu    kjgure    fatte,    fu  tutt' uno  ;    tantoché    in   pìccolo  fvarh   di     buffal- 
tempo     k  figure    furono  tutte    imbranate,  e   colori,    e  gli   alberelli    volti     macco 
fottofopra     erovejciati,  e  guafli.  Effendo  il  lunedi  mattina    venuto    Bona- ==z 
muo  alfuoUvoro  per  compiere  quello,  che  aveva    tolto     a  d,pignere ,    e 
veduto  gh  alberelh  de  fuoi  colori,  qmk  a  giacere,  e  quak  fottofopra  ,  / 
pennelh  tutti   gutatt  qua  ,  e   là ,  e  k  figure  tutte  imbrattatele  guafte    Cu- 
bua  pensò,  che  qualche  Aretino  per  invidia,  o  per  altro  t  ave  t  no  fatto; 
e  andofferie  al  vefcovo     dicendo,    ciò,  ch'egli  avea    dipinto,    ffergli  (lata 
guajìo.  Il  vefcovo  di  ciò  ijdegnato  dife:  Bonamico,  va,  e  rifa  quellJ,  che 
e  fato  guajio     e  quando  ì!  hai  rifatto,  io  ti  darò  fei  fami  co  falcioni,  chs 
voglio,  eh  egli  filano  in  guato  con  teco   nel  tal  luogo  nafcofi ,  e  qualuncht 
yt  viene  non  abbiano  alcuna  mifericordia  ,    che  lo  taglino    a    pezli.    Diffi 
uTV  "'^  ''"'^'^'  ^  ^^"''"«'■^  l'^  h^re  piuttoflo,  che  potrò,  e  fati 
Erlì  ^rJ'  ""  t"'"'^-  ""  '^r-  '  V^^'^ffi  f'^re  quello  ,  che  di  ciò  diti 
j  COSI , deliberato  ,   Bonamico  rifece  ,  fi  può  dire,  la  feconda  volta  k  dette 
dipinuire-   e  fatte ,   che  l'ebbe    dif  il  vefcovo  ,  a  eli  punto  la   cofa  era. 

foje ,  che  jujjono  con  Bonamico  in  certo  luogo  rlpofii  preffo  alk  dette     fi. 
gure;  e  fé  alcuno  vi  venife  a  disfark ,  fubiio  il  mettevano    al  taglio  de' 
ferri.  E   cosi  fu  fatto;  che  Bonamico,  e  fei  fanti  co   fakioni    fi   mifono 
in  guato  a  vedere  chi  venìffe  a  guadare  k  dette  dipinture.  E  (liti  per  al- 
pianto  fpa^io  ,   ed  egli  fentirono   alcuno  rotolare  per  la  chiefa  ■   fubito  s  av. 
tifarono,  che  furono  quelli,  eh.  venijfono   a  fpignere    k  figure;     e    12 
rotolare  era  il    bertuccione  con  la  palla  legata  a'  piedi.  Il  quale  fubiwac 
eoflatofi  alla  colonna  del  ponte,  fu  falito^ul   palchetto.    Le    slr^uo 
dipignea;  e  tramefando  a  uno  a  uno  tutti  gli  alberelli ,  e  mettendo    rZ  ■ 
nell  altro,  e  pigliando  l'uova,  e  rovefciandole  ,  e  fiutando ,  prefi  iJtnndR 
*  ora  con  t  uno ,  ora  con  l'altro,  flropicciandoli  al  muro,Vni  co  fa    ebbe 
imbrattata.    Bonamico  ve^crendo  auÀr,     rU^tt.     .  r.^     ■  *         ■' 

vohoCi  n'  fnr.fi  ^'  ",>':-^"'^°^.Viefto,  ridette,  e  fcoppuiva  a  un  punto;   e 
yotofi  a  santi  de  falcioni  ,  due:  e' non  ci  bifognano  falcioni,  voi  vi  pò- 

y  Igne  a  un  modo  e  l  vefcovo  vuok ,  che  fi  dipinga  a  un  altro;  anda- 
teci a  di  farmare.  E  cosi  ufciti  del  guato,  LeL^erfo  U  ponte  dov  era 
la  bertuccut  fubito  la  bertuccia  fi  cominciò  a  inaJrare  !  e  fitto  il 
paura ,  pignendo  II  mufo  innanzi  ,{ominciò  a  fuggire ,  e  ando^cÓn  Do 
Botanico  con  li  fuoi  rnafnadieri  fé  n'andò  al  vefcovo  dicendo  :  padre  mio' 
e  non  è  di  bifogno,  che  voi  mandiate  per  dipintore  a  Firenze  <he  la  lo 
fira  bertuccia  vuok,  che  k  dipinture  fiano  fatte  a  fuo  mode;  'e  atra  eia 
fasi  ben  dipignere    che  k  mia   dipintire  hi  corrette  due  vote,  ^plrò     Ce 

ti  TctTdL-'''''''''^%r^v  ''''''"  '  '^'^  ^-^'  ^  -^-- 

pa  effe  che  ùtfj"  ■"'"'''•  ^^  ^'^^'^^^  ,  udendo  quefio  ,  benché  mak  li 
vnrand.1  ^  dipintura  era  cosi  condotta ,  pur  fcoppiava  delk  rifa  , 
penfando  a  si  nuovo  cafo  ,  dicendo:  Bonamico ,  tante  voUe  hai  rifatto  qiefil 
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*^*  ;■      .h^   If  rifacci,    e  per   lo  pe&Pio ,  che    io    fotrù 

/covo  Bonamico.  l'ette  da  i'-'^  '  i'^f  «''t  ^o/f  ÌX    .    ..«  i.'  « 
V.0  «77^  ^g«g/^-^   (I),  ^^^^  F'^'-#  T^'       ffl  trclo  IO  il  farò,  ma 

Jeffelo  morto.  Jl  quale  Bonamtco  d.jfe  :  ^'ff'' }' if'/^'^JLjaver. 

e    Lviene,  che  io  fa  coperto  auorno  attorno  dt Juo    ,  ' ^    J  i,  %rò 

Mufa,  dovedovea  dtpgnere,  e  qutyt  tutto  per  '<^^l'^J'' '^      ^  ^rl  leone 
,  ■;  v./to.o  4p«,mdo  l  un  i  ,  '/''  f"  '    ■  ,„   ^  dipintura,  e  conam- 


■ ■  '        ,    ,  ,  „^„,.  Dante     che  dallo    florico  Giovanni  Vii 

(i)  Cioè  aciuda.  ;  voce  ufata  s.  dal  poeta  Dante ,  «ne  uà" 

lani.  verri 
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verrà y   che  mi  rrtandì  la   m'aera.  E  così  avendo  veduto  il  vefcovo  i  cofiu-     buffal- 
mi  di  Bonamico ,  e  avendoli  dato    bando,    ripenfandofi  poi,    come    favio     macco 
fignore ,  che  ciò  ,  che  Bonamico  avea  fatto  ,  avea  fatto  bene,  e  faviamente  (i),  ° 

lo  ribandi,  e  riconciliollo  a  fé  ;  e  mandando  per  lui  fpejfe  volte ,  mentre 
che  viffe  ,  lo  trattò  ,  come  fuo  intimo  ,  e  fedele  fervitore.  E  cosi  avviene 
fpeffe  volte ,  che  gli  uomeni  da  meno  con  diverfe  aflu^ie  vincono  quelli , 
che  fono  da  pia ,  e  fannofeli  benivoU ,  quando  più  attendono  a  nimicarli. 

5,  Bonamico  dipintore  dipignendo   fanto  Ercolano  fu  la  pia^a  di  Perugia, 
„  il  dipigne  col  diadema  di  lafche  in  capo,  e  quello,  che  ne  feguita. 


Novella  1^9    del  medefimo. 


P 


U  ne'  tempi  del  detto  Bonamico ,  allora  che  Perugia  era  in  profpera 
flato ,  diliberato  per  li  Perugini  ,  che  in  fu  la  pia^a  di  Perugia  foffe 
dipinto  un  fanto  Ercolano  tanto  magnificamente,  quanto  dipi^nere  fi 
poteffe.  E  cercato  qual  dipintore  in  fuperlativo  grado  poteffeno  avere,  fu 
meffò  loro  innanzi  queflo  Bonamico,  e  cosi  prefono  di  mandare  per  lui. 
E  mandato ,  che  ebbono ,  e  giunto  in  Perugia ,  e  fatto  il  patto ,  e  datogli 
il  luogo,  e  dove,  e  come,  il  detto  Bonamico,  corri  h  ufan^a  de'  dipintori, 
volle  effer  tutto  chiufo  d' affé ,  0  di  Jiuoie  ;  e  per  più  di  dato  ardine  alla 
calcina  ,  e  a'  colori ,  nella  fine  fall  fui  ponte ,  e  cominciò  a  dipignere. 
Quando  fu  in  capo  d'otto  ,  0  di  dieci  dì,  li  Perugini ,  che  voleano ,  che  fanto 
Ercolano  foffe  gittato  in  pretelle  (1) ,  cominciarono,  quando  in  brigate 
andavano  paffeggiando  fu  per  la  pia^a  ,  accofìarfi  verfo  il  ponte,  dove  co- 
fui  dipignea,  e  l'uno  dicea:  0  maejlro  ,  farà  malfatta  quefìa  uopra  ?  Stando 
un  pei^o  venia  un  altro,  e  dicea:  o  maeflro ,  quanto  è  innanii  queflo  la- 
voro ?  E  quelli  flava  pur  cheto ,  e  in  .  .  .  .  come  tutti  i  dipintori 
fanno.  Un  altra  brigata  andava  a  lui ,  e  diceano  :  o  maeflro ,  quando  ve- 
dremo queflo  noflro  padrone }  e  dovrebbe  effere  finito  fei  volte  ;  deh  fpac- 
ciati,  pregamote.  E  così  tutti  i  Perugini  con  diverfi  detti ,  non  una  volta 
il  di,  ma  parecchie ,  andavano  a  Bonamico  a  follecitarlo  ;  tanto  che  Bona- 
mico fra  fé  medefimo  diffe  :  che  diavolo  è  queflo  ?  Cofloro  fono  tutti  pa^i, 
ed  io  dipignerò  fecondo  la  loro  pania.  EntroW.  nel  capo  di  fare  fanto  Er- 
colano incoronato  non  d'alloro  ,  come  i  poeti,  non  di  diadema,  come  i 
fanti  ,  non  di  corona  d'  oro,  come  li  re,  ma  d'una  corona,  o  ghirlanda 
di  lafche  (3).  £  veduto,  quando  la  figura  era  quafi  compiuta,  di  farfì 
fare  il  pagamento  atte/e,   e  avuto   il  pagamento  diffe,  avea  ancora   a    ri- 


(i)  Perchè  forfè  per  quel  leone  il  vefcovo  intendeva  Firenze,  città  Guelfa,  e  per 

r  aquih  Arezzo,  che  era  Ghibellina,  e  fi  teneva  a  parte  imperiale. 
f  2)  Alla  Perugina  ,  cioè  in  phtrdU.  .;   ' 

(3)  Non  in  difjjregio  del  fanto ,  ma  per  burlarfi  de'  Perugini ,  e  del  lago  loro. 
Tom.  ì  Y 


j^o  de'  protessori  del  disegno 

BTjmr-  fiorire  tutti  II  ormmmi  per  ifp^iio  di  due  dì,  e  furono  contenti.  Il  rlfio- 
MACCO     rire  ,  che  Bonamico  fece,  fi  fu  ,  che  fece  una  corona  ben  fornita  di  kjche 
"  detto  fianto  Ercokno,  e  fatta  che  F  ebbe ,  una  mattina  pertempo  fi  trovò 

con  Giovanni  .  ...  ed  ufcì  di  Perugia  ,  e  tornò  verfo  Firenze.  I 
Perugini  (accano  al  modo  ufato,  e  diceano  alcuni:  o  maefiro,  tu  lo  puoi 
ien  cominciare  a  fcoprire  ;  mofiracelo  un  poco.  Il  maejlro  flava  cheto,  che 
camminava  verfo  Firenze.  Quando  tutto  quel  dì  ebbono  confumato  in  dire, 
e  chi  una  cofa  ,  e  chi  un  altra  ;  e  non  fentendo  alcuna  rifpojla  ,  l'altro  dì 
penfarono,  coflm  non  effervi ,  perchè  veduto  nonio  aveano;  e  domandando, 
dove  tornava  all' albergo ,  fu  loro  detto,  ch'egli  era  prefifo  a  due  dì,  eh' egli 
avea  accordato  t  ofie ,  e  credeano ,  fi  foffe  ito  con  Dio.  Udendo  quefio  i 
Perugini  vanno  alcuni  per  una  ficaia,  e  appoggtanla  al  ponte,  per  vedere 
a  quello,  che  quefia  cofa  era;  e  fialitovi  fiufio ,  vide  quefio  fianto  inghir- 
landato di  molte  lafichi  ;  fiubito  ficende ,  e  va  agli  aniiani ,  e  dice  loro , 
come  il  dipintore  di  Firenze  gli  ha  ben  fierviti ,  e  che  per  dilegwne,  dove 
dovea  fare  una  corona  di  fianto  a  fianto  Ercolano ,  egli  avea  jatto  una 
ghirlanda  piena  di  lafiche,  delle  maggiori,  che  mai  uficiffiono  del  lago.  Efi 
fendo  quefia  novella  nel  palagio ,  fiubtto  fanno  cercare  tutta  Perugia  per 
giugnere  '  Bonamico  ,  e  di  fuori  fieciono  trovare  certi  cavallari  in  fiu  cavalle, 
che  lo  giugnefiono.  Elle  furono  firafiche  ,  che  Bonamico  fie  ne  venne  fiano  , 
e  fialvo.  La  fiama  di  quefio  fiatto  fi  dilatò  per  Perugia  ,  e  ciaficuno  correa 
ver  fio  quefio  nuovamente  dipinto  fanto  Ercolano,  e  a  fiurore  ne  levarono  e 
l'affi,  e  le  fiuoie ,  e  fu  una  cofia  incredibile  a  vedere,  e  a  iidire  quello  , 
che  diceano,  e  non  pure  di  Bonamico,  ma  di  tutti  i  Fiorentini,  e  fienai- 
mente  fiparlavano  contro  a  quelli,  che  erano  in  Perugia.  Alla  per  fine  tol- 
gono f libito  uno  dipintore,  che  quelle  lafiche  convertififie  in  uno  diadema,  e 
a  Bonamico  dierono  bando  dell'avere,  e  della  perfiona.  La  qual  cofia  quan- 
do Bonamico  fieppe  ,  dicea  :  eglino  col  bando  ,  ed  io  con  le  lafiche  ;  ed  io 
per  me,  fie  mi  faceffono  imperadore  ,  non  dipignerei  in  Perugia  mai  più, 
perocché  fono  li  più  nuovi  intefichiuti,  che  io  trovaffe  mai. 

„  Bonamico  dipintore,  e  fendo  chiamato  da  dormire  a  vegliare  da  Taj» 

„  fiuo  maejlro ,  ordina  di  mettere  per  la  camera  ficarafiaggi  con 

„  lumi  addofifio ,  e   Tafio    crede  fieno  demonj. 

Novella  15)1    del  niedeiìmo. 

fallando  un  uomo  vive  in  c^<flo  mondo,  fiaccendo  nella  fiua  vita  nuove, 
jV  o  piacevoli ,  e  varie  cofie ,  non  fi  puote  raccontare  in  una  novella  ciò, 
^^*^ch'  egli  ha  fiatto  in  tutta  la  vita  fua  ;  e  per  tanto  io  ritornerò  a  uno, 
di  cui  addietro  alcune  novelle  fono  dette,  che  ebbe  nome  Bonamico  dipin- 
tore, il  quale  cercò  di  dormire,  quando  venia  la  notte,  dove  Gian ^ega 
nella  paffiata  novella  cercò  il  contrario.  Cofiui  nella  fiua  giovanena  efiendo 
difii-epolo  iuno,  che  avea  nom.e  Tafio  dipintore ,  e  la  notte  fìando  con  hit 


é 
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in  una  medejlma  cafa ,  e  in  una  camera  a  muro  foprarfimattone  allato  alla     buffal- 
fua ,   e  coni  e  d' ufan^a  de    maejlri  dipintori  chiamare  i   difcepoli,  fpes^ial-     macco 
mente  di  verno  ,  quando  fono  le  gran  notti ,  in  fui  mattutino  a  dipignere  ^  " 

ed  ejfendo  durata  quefìa  confuetudine  un  me:^^o  verno ,  che  Tufo  avea  chia- 
maio  continuo  Bonamico  a  fare  la  veglia,  a  Bonamico  cominciò  a  rincre^ 
fcere  quefa  faccenda,  come  a  uomo,  che  arerebbe  voluto  più  preflo  dormire, 
che  dipignere;  e  pensò  di  trovare  via,  e  modo,  che  ciò  non  aveffe  a  fe- 
guire  ;  e  confìderando  ,  che  Tafo  era  attempato ,  s' avvisò  con  una  fattile 
beffa  levarlo  da  queflo  chiamare  della  notte ,  e  che  lo  lafciajfe  dormire. 
Di  che  un  giorno  fé  n'andò  in  una  volta  poco  fpa^ata ,  là  dove  prèfe 
circa  a  trenta  fcarafaggi  ;  e  trovato  modo  d' avere  certe  agora  fattili ,  e 
piccole ,  e  ancora  certe  candelu^ie  di  cera ,  nella  camera  fua  in  una  pic- 
cola caffettina  l'ebbe  condotte;  e  afpetundo  fra  l'  altre  una  notte,  che  Tufo 
cominciaffe  a  fvegliarfi  per  chiamarlo  ,  come  l'  ebbe  fentito ,  che  in  fui  letto 
f.  recava  a  federe ,  ed  egli  trovava  a  uno  a  uno  gli  fcarafaggi ,  ficcando 
gli  fpilletti  fu  le  loro  reni ,  e  fu  quelli  le  candelune  acconciando  acce  fé  , 
gU.  mettea  fuori  della  feffura  dell' uf ciò  fuo,  mandandoli  per  la  camera  di  Tafo. 
Come  Tafo  comincia  a  vedere  il  primo ,  e  feguendo  gli  altri  co'  lumi  per  tutta 
la  camera,  cominciò  a  tremare  come  verga  ,  e  jafciatcfì  col  copertoio  il 
vifo,  che  quafì  poco  vedea  ,  fé  non  per  l' un  occhio,  fi  raccomandava  a 
Dio ,  dicendo  la  'ntemerata  ,  e  falmi  penitenziali  ,  e  così  infino  a  di  flava 
in  timore  ,  credendo  veramente ,  che  quefli  fojfono  demonj  dell'inferno.  Le- 
vando^ poi  me:^:^o  aombrato,  chiamava  Bonamico  dicendo  r  hai  tu  veduto 
Jìanotte  quel  che  io  ì  Bonamico  rifpofe  :  io  non  ho  veduto  cofa  ,  che  fìa  , 
perchè  ho  dormito  ,  e  ho  tenuto  gli  occhi  chiufì  ;  maravigliomi  io ,  che  non 
mi  avete  chiamato  a  vegliare,  come  folete.  Dice  Tafo:  come  a  vegliare  "ì 
che  io  ho  veduto  cento  dimonj  per  quejla  camera,  avendo  la  maggior 
paura,  ch'io  aveffe  mai;  e  in  quejla  notte,  non  che  io  abbia  avuto  pen- 
derò al  dipignere,  ma  io  non  ho  faputo,  dove  io  mi  fìa;  e  pertanto  ,  Bona^ 
mico  mio,  per  Dio  ti  prego  ,  truovi  modo,  che  noi  abbiamo  un'altra  cafa 
n  pigione  ;  ufciamo  fuori ,  perocché  in  quejla  non  intendo  di  far  più,  che 
w  fon  vecchio ,  e  avendo  tre  notti  fatte ,  come  quella  ,  che  ho  avuto  nella 
paffata ,  non  giugnerei  alla  quarta.  Udendo  Bonamico  il  fuo  maeflro  cosi 
dire ,  dice  :  gran  fatto  mi  pare  ,  che  di  quejlo  fatto ,  dormendo  prejfo  a  voi 3 
coni  io  fo,  non  abbia  né  udito  (i)  ,  né  fentito  alcuna  cofa;  egli  intervieni 
fpeffe  volte ,  che  di  notte  pare  vedere  altrui  quello ,  che  non  é ,  e  ancorai 
molte  volte  fi  fogna  cofa,  che  pare  vera,  e  non  è  altro,  che  fogno;  si 
che  non  correte  a  mutar  cafa  così  tofo;  provate  alcun  altra  notte;  io  vi 
fono  prejfo ,  e  farò  avvifato  ,  fé  nulla  fojfe ,  di  provvedere  a  ciò ,  che  hi- 
fogna.  Tanto  diffe  Bonamico ,  che  Tafo  a  grandiffima  pena  confentì  ;  e  tor- 
nato alla  fera  a  cafa ,  non  facea ,  fé  non  guardare  per  lo  fpa^o ,   che  pa- 


(i)  f.  né  veduto, 

y  X 
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BUTFAL-  rea   uno  aomhrato;   e  andatofi    al  letto,   tutta   la^  notte  flette    in    guato, 
MACCO    fenia  dormire,  levando  il  capo,  e  riponendolo  già,  non  avendo  alcuno  pen- 
•^n^TT^n  fier  di  chiamare  Bonamico  per  vegliare  a    dipignere  ;  ma  piuitojio    di    chia- 
marlo al  foccorjo  ,  fi    avejje    veduto  quello ,  che   la  notte  di  prima.  Bona- 
mico ,  che  ogni  cofa  comprendea ,  avendo  paura  non  lo  chiamajp  a  far  la 
reelia  fui  mattutino  ,  mandò  per  la  feffura  tre  fcarafaggi  con  la  luminaria 
vfata.  Come   Tafo  gli  vide ,  juhito  fi  chiuje  nel   copertoio  ,  raccomandandofi 
a  Dio,  botandoli,     e    dicendo    moke    orazioni,  e  non    ardì     di    chiamare 
.Bonamico  \   il  quale,  avendo    fatto  il  giuoco,  fi   ritornò  a    dormire,   afi- 
vetiando  quello ,    che     Tafo    la    mattina    dovefje    dire.       tenuta    la  .mat- 
tina ,    e   Tafo  ,    ufiendo  del  copertoio ,  fentendo  ,  che  era  dì ,  fi  levò  tutto 
lalordo,  con  temorofa  voce  chiamando  Bonamico.  Bonamico  ,  faccendo  vifia  di 
[vegliar fi ,  dice  :  che  ora  èì  Dice  Tafo:  io  l'  ho  ben  fentite  tutte  Tore  in  quefia 
notte  ,  perocché  mai  non  ho  chiufo  occhio.   Dice    Bonamico  :     come  ?    Dice 
Tafo  :  per  quelli  diavoli ,  benché   non  fofiono  tanti ,  quanto  la  notte  pacata; 
tu  non  mi  conducerai  più\  andianne ,  e  ufciamo  fuori,   che  in   quefia  cafa 
non  fono  per  tornare  pia.    Bonamico  gli  potè  dire  affai  cofe ,  che   la  fera 
vegnente  ve  lo   riconduceffe  ,Je  non  con    quefio,  che   gli  diede  a  intendere. 
Ce  uno  prete  fagrato  dormifie  con  lui,  che'  demonj   non    arebhono   potenza 
di  (lare  in  quella  cafa.  Di  che  Tafo  andò  al  fuo  parrocchiano,  epregollo, 
che  la  notte  dormiffe ,  e  cenafie    con  lui  ;    e     dettagli  la  cagione,   e  fopra 
dò    ragionando,  s  accollarono  con  Bonamico,  e     tutti    e    tre  giunfeno    in 
cafa.  E  veggendo  il  prete  Tafo  prefjo  che  fuor  di  fé  per  paura  ,  difie  :    non 
temere  ,  che  io  fo  tante  oraiioni ,  che  fé  quefa  cafa  ne  foffe  piena ,  io  gli 
caccerò  via.  Dice  Bonamico  :   io  ho  fempre  udito  dire ,  che  maggiori  nimici 
di  Dio  fono   li  demonj  ;   e  fé  quefio  è ,  e    debbono    effere  gran    nimici    de' 
dipintori  ,   che  dipingono  lui,  e  gli  altri  fanti ,  e  per  quefio    dipignere  fen'^ 
accrefce  la  fede  crijiiana  ,    che    mancherebbe  forfè  ,  fé  le  dipinture ,  le  quali 
ci  tirano  a  devoiione ,  non  foffeno  ;  di  die  efjendo  quefio  ,  quando   la  notte, 
che'  demonj   hanno  maggior  potenia ,  ci  fentono  levare  a    vegliare  per    an- 
dare a  dipignere  quello,  di  che  portano  gratul' ira  ,  e    dolore  ,  giungono  con 
grand'  impeto  a  turbare  quefia  così  fatta  faccenda,  lo   non  affermo  quefio  ; 
ma  parmi  ragione  affai  evidente  ,  che    puote  effere.   Dice   il  prete  :  fé  Dio 
mi   dia   bene ,  che  cotefla  ragione  molto   mi  s  accofia  ;  ma   le  cofe  provate 
fono  più  certificate  ;  e  voltofi  a   Tafo  dice  :  voi  non  avete  sì  grande  il  bi- 
fogno  di  guadagnare ,  che  fé  quello,  che  dice  Bonamico,  fofje ,  che  voi  non 
pofjìate  fare  di  non   dipignere   la  notte'.  Provate  parecchi    notti,  e  io  dor- 
mirò con  voi ,  di  non  vegliare ,  e  di   non  dipignere ,  e  veggiamo  ,  come  il 
fatto  va.  Quefio  fu  meffo   in  fido,  che  più  noni    vi  dormì  il  prete,     che'': 
fcarafaggi  non  fi  mofirarono.  Di  che  tennono  per  fermo ,    la    ragione    di 
Bonamico  effere  chiara ,  e  vera ,    e     Tafo  fece    bene   quindici    notti  fenia 
chiamare   Bonamico  per  vegliare.  Effendo  raffìcurato  Tafo  ,  e    coflretto .  dal 
proprio  utile,  cominciò  una  notte  di  chiamare  Bonamico,  perche    avea   di 
iifogno  di  compiere  una    tavola  allo  abate   di  Buonfollano.    Come    Bona' 
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mìco  vide  rìcom'ir.ciare  il  giuoco  ,  prefe  di  nuovo  de  fcarafaggi ,  e   la  fé-     buffai.- 

■guente  notte  gli  mife  a  campo  per  la  camera  fu  l'ora  ufata.  Veggendo  macco 
quello  Tufo ,  cacciafl  fotta  ,  dolendofi  fra  fé  fleffo,  dicendo  ;  or  \a ,  veglia  ,  ' 
Tajo  ,  or  non  ci  è  il  prete  ;  vergine  Maria ,  alatemi ,  e  molte  altre  cofe  , 
morendo  di  paura  infino,  che 'l  giorno  venne.  E  levatofi  egli,  e  Bonami- 
co  ,  dicendo  Tajo  ,  come  li  demonj  erano  rappariti ,  e  Bonamico  rifpofe  : 
quefo  fi  vede  chiaro,  cìie  egli  è  quello  ,  che  io  difji ,  quando  il  prete  ci  era. 
Difje  Tajo  :  andiamo  infino  al  prete,  andati  a  lui ,  gli  dijfono  ciò  ,  che  era 
feguito.  Di  che  il  prete  affermò ,  e  [fere  la  cagione  di  Bonamico  vera ,  e  ver 
verijfima  la  notificò  al  popolo  ,  in  tal  maniera  ,  che  non  che  Tajo ,  ma  gli 
altri  dipintori   non  ofarono  gran  tempo    levarfì   a   vegliare.  E  così  f  divol' 

■  gò  la  cofa ,  che  altro  non  fi  dicea  ;  efjendo  tenuto  Bonamm> ,  che     ,     . 

e  da  quella  ora  innanzi  da  molto  più  fu  tenuto ,  e  di  difcepolo  con  quella, 
fama  diventò  maejrro  ,  partendofl  da  Tufo  ,  non  dopo  molti  dì  jece  bottega 
in  Juo  capo,  avvijandofi  d' efjere  libero,  e  potere  a  fuo  fermo  dormire  ;  e 
Tajo  rimafe  per  quelli  anni,  che  vijfe,  trovandofì  un  altra  cafa  ,  là  dove 
tutti  i  di  della  vita  fua  f  botò  di  non  fare  dipignere  la  notte ,  per  non 
venire  alle  mani  degli  fcarafaggi.  Così  interviene  fpeffe  volte  ,  che  volendo 
il  maejiro  guardar  pure  al  juo  utile  ,  non  curandofi  del  dijagio  del  difce- 
polo, il  dij'cepolo  fi  sforma  con  ogni  ingegno  di  mantener  fi  nelle  dotte,  che 
la  natura  ha  bifogno  ;  e  quando  non  puote  altrimenti,  s' ingegna  con  nuova 
arte  d' ingannare  il  maejiro ,  com^  fece  quejlo  Bonamico,  il  quale  dormi 
buon  tempo  poi  quanto  gli  piacque  ;  infino  a  tanto  che  un  altra  volta  unì 
altra,  che  flava  a  filatoio,  gli  ruppe  più  volte  il  jonno ,  come  nella  feguente 
novella  fi  racconterà, 

„  Bonamico  detto  con  nuova  arte  fa  sì,  che  una,  che  fila  a  filatoio,  non 
„  lafciandolo  dormire,  non  fila  più,  ed  egli  dorme,  quamo  vuole. 

Novella  192    del  medefimo. 

IP  Sfendo  Bonamico,  del  cpiale  di  fopra  è  detto  ,  maefiro  in  fuo  capo  ,  e 
JL/  vago  di  dormire ,  e  di  vegliare  fecondo  il  tempo ,  perocché  gli  conve- 
nia efercitare  F  arte  altramente  ,  quando  era  fopra  fé ,  che  quando  era. 
fotta  altrui  come  difcepolo ,  avendo  una  fua  cafa ,  e  avendo  per  vicino  a. 
un  muro  mattone  in  me:^:^o  uno  lavorante  di  lana  un  poco  afgiato,  il  quale 
avea  nome,  o  era  chiamato  Capodoca,  affai  nuovo  fquafimodeo  \  ed  era 
coflui  quello ,  che  nella  bottega  di  Andrea  di  Veri  gli  fece  già  di  nuovi 
traflulli.  Avea  cofui  una  fua  moglie  ,  la  quale  ogni  notte  di  verno  (i  le- 
vava in  fui  mattutino  a  vegliare  ,  e  filare  lo  fame  a  filatoio  preffo  al  letto 
di  Bonamico  ,  non  effendovi  altro  in  me:^^o ,  che  7  muro  di  mattóne  fopram- 
mattone ,  come  detto  è.  E  Bonamico  vegliava  da  dopo  cena  infino  a  mattu- 
tino, sì    che    a  mattutino  andava  a   dormire,    e'I   pennello    fi    ripofava , 
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«UFFAL-   quando  il  filatoio  cominciava.  Ejfendo  il  focolare ,  dove  cofluì  cocea,  allato 
MACCO    al  detto  muro ,  fmsò  Bonamico  una  nuova  ajluiia,  perocché  avendo  conji- 
==  derato  ,  che  quefia  tuona  donna  ,  quando  cocca ,  mettea  la  pentola    rafente 
a  quel  muro  ,  fece  un  foro  con  un  fucchio  in  quel  muro  ,  rafente  a    quella 
pentola  ,  e  poi  lo  turava  con  un  pe^uolo  di   mattone    in   forma  ,    che    la. 
donna  non  s  accorge  fé.  E  quando  penfava,  o  vedea,  che  la  donna  mette  fé 
«  fuoco  ,  avea  uno  foffionetto  di  canna  affai  fattile  ,  e  in  quella    mettendo 
fale ,  quando  fentia  non  e  fervi  la  donna  ,  mettendolo  per  lo   foro    alt  orlo 
della  pentola  ,  vi  foffiava  entro  per  forma ,  che  nella  pentola  mettea  quanto 
fale  volea.  E  avendo  per  così  fatta  forma  falato  la  pentola ,  che  quafi  man- 
giare non  fi  poteffe,  tornando  Capodoca  a  definare,  la  prima   volta    grida 
affai  con  la  donna ,  e  in  fine  conchiufe ,  fé  più  cadeffe  in  fimile  follia ,  gli 
farebbe  roma  >  e  toma.  Di  che  Bonamico,  che  ogni  cofa  fentia,  per  adem- 
pire il  fuo  proponimento,  infialò  la  feconda  volta  molto  più,  che  la  prima. 
E  tornando  il  marito  per  definare ,  e  poflofi  a  menfia,  venendo  la  fcod^lla, 
il  primo  boccone  fu  sì  infialato  ,  che  gii  lo  convenne  fiputare  ;  e  fiputato,  e  comin- 
ciato a  dare  alla  donna  fu  tutt'  uno  ,  dicendo  :  o  tu  fie  impalata  ,  o  tu  mneb- 
irj  ,  che  tu  getti  il  fiale ,  e  guafii  il  cotto  per  forma ,  che  tornando    dalla 
bottega  affaticato ,  non  poffo  mangiare ,  come  fanno  gli    altri.    La    donna 
rifipondea  a  ritrofio ,  e  colui  con  le  battiture  fii  fivelenava  tanto,    che  7  ro- 
more  andò  per  la  contrada,  e  Bonamico,  come  vicino  più  profifimano  trafe-, 
ed  entrando  in  cafia  ,  dife  :  che  novelle  fon  quefia  ì  Dice  Capodoca  :    come 
diavolo,  che  novelle  fionoì   Quefia  ria  femmina    m'ha  tolto    a  confumare , 
«  pare  ,  che  qui  filano  le  fialiere  di  Volterra,  che  io  non  ho  potuto  due  mat- 
tine afaggiare  il  cotto,   eh'  di'  abbia  fatto ,   tanto  fale    vi   ha  meffo    den- 
tro; ed  IO  ho  di  molto  vino   d' avanio ,  che  n'ho   un   poco,   e    cofiommi 
fiorini  otto   {1}  il  cogno ,  e  più.    Dice  Bonamico:  tu  la  fiai  fiorfie  tanto  ve- 
gliare ,  che  quando  ella   mette  a  fiuocOy   come    perfiona    adombrata    non   fia 
quello  ,  eh'  ella  fi  fa.  Finito  il  romore  ,  dopo  molte  parole ,  dice  Capodoca  : 
ver  certo  io  vederò,fie  tu  fie  i  il  diavolo;  io    te 'l  dico   in  prefien^a  di   Bo- 
namico ,  fa,  che  domattina  tu  non  vi  metta  punto  di  fiale.  La  donna  dijje 
di  farle.   Bonamico  laficiò  quella  pentola  nella  fina  ficiocchena.  E  tornato  d 
marito  a  defiinare,  e  affaggiando  la  ficiocca  vivanda ,  comincia  a  mormorare^ 
dicendo  :  così  vanno  i  fatti  miei;  egli  è  peggio  quefia  vivanda,  che  l'altra; 
ya  recami  del  fiale,   che  vermocan    ti  nafica,    fio^a   troia  fafiidiofia ,    che 
tu  fie  ,  che  maladetta  firn  torà,  che  tu  e  entrafii;  che    io  non  fio,  a  che 
io  mi  tengo ,  che  io  non  ti  getti   ciò,  che  c'è  nel  vifio.   La    donna  dicea  : 
io  fio  quello,  che  tu  mi  di'  ;  io  non  fio,  che  modo  mi  tenga  teco;    tu  mi 
dicefii,   che  io  non  vi  mette  fé  fiale  punto,  ed  io  così  fieci.  Dice  il  manto: 
e   T^m  s'intendea  ,  che  tu  non  ve  ne  metteffì  un  poco.     La    donna ^  dicea  : 


^i)  Preflo  il  Baldinufci  reali  »K». 
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e  fé  io  ve  n*  avej^  mejfo,  e  tu  m  avrejli  Rombata  ^  come  ieri  y  sì  che  per     bttffai.- 
me  io  non  ti  poj/o  imendere  ;  dammelo  oggimai  per  ifcritto  di  quello  ,   che     macco 
tu  vuoi  ,  ch'io  faccia  ,  ed  io  ri  avrò  con  figlio  fopra  ciò  di  quello,  eh'  io  debbo  r^TTirr: 
fare.  Dice  il  marito  :  vedila ,  ancora  non  fi  vergogna  ;  io  non  fo,  a  eh'  io 
mi  tengo,  eh'  io  non  ti  dia  una  gran  ceffata.  La  donna  gonfiata,  per  non 
ricorrere  il  pafiato  dì ,  fi  fette  cheta  per  lo  migliore.  E  Capodoca ,  quando 
ha  mangiato  ,  come  ha  potuto ,  dice  a  lei  :  io  non  ti  dirò  oggimai  né  non 
infialare ,  ne  infiala  ;  tu  mi  dei  conoficere  ;  quando  io  troverò ,  che    la    cofia 
non  facci  a  mio  modo ,  io  fo  ciò ,  eh'  io  ni  ho  a  fare.  La   donna  fi.  fìri- 
gne  nelle  fipalle ,  e  7  marno  ne  va  alla  bottega.  Benamico ,  che  ogni    cofia 
area  fientita  ,  fi  mette  in  punto  col  fiale,  e  col  fioffione  per  la  fieguente  mat- 
tina ,  che  venne  in  giovedì  ;  che  fieno  pochi,  che  in  tale  mattina  non  com- 
prino un  poco  di  carne ,  fiando  a  lavorare  tutta  la  fiettimana ,  come  facea 
cofluL  Avendo  il  mercoledì  notte  affai  male  dormito  Bonamico  ,  e  a  fiuono 
di  jilatoio  ,  come  in  fiul  fare  del  di  il  filatoio  ebbe  pofia ,    per    mettere    la 
carne  in  molle  la  donna,  e  trovare  la  pentola,    e  per  accendere  il  fuoco 
fpeiiare  col  colullaccio  alcuno  pe^o  di  legne,    così  Bonamico    col  fiale,  e 
col  fiffìone  fi  mifie  in  punto ,  e  prefio  tempo ,  fé  la  feconda    volta    aveva, 
molto  pia  fiatato  ,  che  la  prima  ,  la  ter^a  falò  ben    tre    cotanti  ;    e  quello 
fiece  pajjato  teria ,  per  due  cofie  ;  la  prima,  perchè  quefia    donna    infimo    a 
ter^a  non  facea  altro  ,  che  ajjaggiare  la  pentola ,  mettendovi  il  fiale  a  ra- 
gione ,  dicendo  :  ben  vedrò ,  fie  7  nimico  di  Dio  fiera  ogni  mattina  in  quella 
pentola;  la  fieconda  era,  perchè   la  donna    ogni  mattina ,  fionando    a   ii- 
gnore  a  ima  chiefia  fina  vicina ,  andava    a   vedere  il    Signore ,    e  fierrava 
^■'jif^p  ^ì  che  m  quell'ora  i  faggi  erano  fatti,  ed  egli  poteva  molto    bene 
fiopraffalare.   Fatte  tutte  quefie  co  fé  ,  e  venendo  l'ora,  e  tornando  Capodoca 
a  defimare,  pò  fio  fi  a  tavola,  e  venendo  la  vivanda,    come    l'ebbe    comin- 
ciata a  mangiare  ,  così  U  romore  ,  le  grida  ,  e  le  buffe  alla  moglie    in  tal 
maniera  furono,  che  tutta  la  contrada  corfe ,  dicendo  ciaficuno  la  fina.    Co- 
fiui  uvea  toni  ira  fiopra  la  donna,  che  quafi  non  fi  fientia  ;   fie    non    che 
bonamico  giunfe ,  e  accofiandofi  a  lui,  il  temperò,  duendo  :  io  t'  ho    detto 
pia  volte ,  che  quefio  vegliare  ,  che   tu  fai  fare  a  quefia  tua  donna  ,  è  ca- 
gione di  tutto  quefio  male.  E  fiimil  cofia  intervenne   un'  altra    volta    a    un 
mio  amico,   e  fie  no ,  che  levò  via  il  vegliare,  mai  non  avrebbe  mangiato 
coja  ,  ch^  buona  gh  foffe  parata     .,     ...     hai  tu  sì  gran  bifiogno, 
che   tu  non  poffa  fare  fien^a  farla  vegliarci    Molto  fu  malagevole    a    tem- 
perare il  furore  di  Capodoca ,  che    non  voleffe    uccidere    la    moglie.    Infine 
gh    comandò  innanzi  a  tutti   i   vicini,  che  fie  ella  fi  levaffe  più  a  vegliar 
mai,  che  le  farebbe  giuoco  ,  eh'  ella  dormirebbe  in  fiempiterno.  La  donna  per 
paura  non  fi   levò  a  vegliare  più  d'un   anno,    e   Bonamico  potè    dormire 
a  Juo  fienno;  in  fuor,  che  da  ivi  ben    a  tredici    mefi ,    effendofi    la   cofia 
quafi  dimenticata,  ch'ella  ricominciò;  e  Bonamico,  non   avendo  ar fio  il fiof- 
fione ,  Jegui  il  fiuo  artificio  ;  tantoché  Capodoca  ricominciò  anco  a  rifionare  le 
nacchere  ;  e  Bonamico  con  dolci  parole  il  fiece  molto  più  certo  per  lo  cafio^ 


j_g  de'  professori  del  disegno 

BUFFAL-  che  tanto  tempo  era  fiato,  che  non  vegliando   la  donna,  la  pentola  ferrt* 
MACCO     pre  era  (lata  infialata  a  ragione;    e    a  Capodoca  parve  la  cagione  ejfier  ve- 
■  r,mm^     pertanto    che    con  minacce ,   e  con  lufinghe  trovò    modo,    che    la 
donna  'non  vegliò  mai  pia,  ed  ebbe  buona  pace  col  manto,  ficemando  a  lei 
srandi/Jima  fatica  di   kvarfi  ogni  notte,   come  fiacca,  e  Bonamico  potè  dor- 
mire, fien(  efere  defio  da  cosi  grande  fieccaggine ,  com'  egli  era    il  filatoio. 
E  così  non  è  sì  mali(iofio  uomo,  ne  si  nuovo,   che  non  fie  ne  truovi  uno 
vili  nuovo  di  hi.  Quefito  Capodoca  fiu  nuovo ,  cpianto  alcun  fiuo  pari  ;  e  fu 
sì  nuovo,  che  nelle  botteghe,  dove  lavorò   d'arte  di  lana,  e    fipeiialmente 
in  quella  de    Rondinelli ,  ficee   di  nuove,   e  di  flrane  cofe,come  già  furono 
raccontate  per  Agnolo  di  fier  Gherardo,  ancora  pai  nuovo  di  lui.  E  queflo 
Bonamico  fiu  ancora   via  pia  nuovo ,  e  la  pruova  della  prefiente  noveUa    il 
manifiefia  (i). 


(i)  Di  Buffalmacco,  come    di  valente  pittore  fi  fa    altresì    ricordanza    neHa    nov. 

1^6  di  Franco  Sacchetti,  nella  quale    fi  racconta,    che    avendo    lUrcagna 

moffo  queftione  ,  qual  foffe  „  il  maggior  maeftro  d.  dipignere  ,  che  altro  , 

„  che  fia  fiato  ,  da  Giotto  in  fiiori  ?  Chi  dicea ,  che  fii  Cimabue ,  chi  bte- 

„  fano,  chi  Bernardo,  e  chi  Buffalmacco  „.    La  qual    novella    altrove    fi 

rapporterà  intera.  Vien'egli  anche  lodato  dal  padre  abate  Niccolo  Baccetti 

nel  lib.  5  della  fua  hiftoria  Septlmlana ,  ove  alla  pag.  91   cosiknve:  hic  lUe 

Bonamicus  Buffdmachus  ejl,  urbanus  homo,  ac  faljus,  cujus  facetias  in  Jua- 

rum  decadum  fabula  quadam  ,  jucunda  Illa  fua  Hetrujca  facundia  projequuur 

Johannes  Boccacìus  ,  &c.  E  giuftamente  viene  egli  lodato  dal    Baccetti  ;    at- 

tefochè  nfappiamo  dal  padre  Richa  al  tom.  9  pag.    217    nella    defcnzione 

della  badia  di  fan  Salvadore  di  Settimo  ,  che  la  pittura ,    ond'  e    ornata    la 

cappelletta  dedicata  a  fan  Jacopo  appoftolo,  la  quale    ferve    al   prelente    ai 

capitolo  a  que'  monaci ,  è  di  mano  „  del  famolo  Buffalmacco ,  il  quale  fu- 

,  però  fé  fteflb  ne!l'  efprimere  fpecialmente  un  evangelifta  fedente  al  pluteo, 

„  e  fcrivente  colla  celeftiale  infpirazione  il  fanto  vangelo  „.Queft'  autor 

medefimo  poi  e'  infegna  al  tom.   1   pag.  31,  che  „  nel  1616  fii  levata  dall 

„  aitar  maggiore  „  della  ch.efa  d'  or  fan  Michele  „  la  tavola    antichiflima 

„  di  Bonamico  Buffalmacco,  rapprefentante  un  Cnflo  morto  ,  venendo  tras- 

„  ferita  fuUa  porta  al  di  dentro  ,   e  fu  collocata  in  fuo  luogo  la    tavola    di 

Matteo  Roffelli,  ov'è  fan  Carlo  vefiito  da  cardinale  „  .    E    al    tom.    2 

p'ag    2Q';   dice,  che  in  fanta  Maria  dt  Candeli  „  vi    era    una    tavola    anti- 

,,  thiffima  di   Buonamico  Buffalmacco,   la  quale  A    crede,   che   fia   nel 

„  moniflero  „ . 


BRUNO 
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BRUNO    DI   GIOVANNI, 

E 

NELLO    DI    DINO 

PITTORI    FIORENTINI 


Uando  egli  adiviene,  che  alla  vifta  degli  uomini  fi  fcuopra  a{- 
ciin  nuovo  cervello  ,  il  quale  o  per  industria  ,  o  per  naturale 

^bizzarria,  o  per  altra  qualfih'a  bella  qualità,  abbia  del  iìngu- 
Jare,  s'accendono  non  poco  gli  animi  curiofi  ad  inveftigar- 
ne  ogni  fatto,  ogni  detto,  ogni  peufiero  ;  ma  fé  talvolta  egli  accade, 
che  alla  converfazion  di  quefto  tale  s  aggiungano  altri  del  niedefima 
«more ,  fi  vedono  ,  e  fi  fentono  cofe  tanto  belle  ,  quanto  veramente 
dir  fi  poffa.  Occorfe  ciò  in  Firenze,  per  quello ,  che  è  a  noftra  notizia, 
più  che  in  altro  tempo,  nel  fecolo  del  1300,  allora  che  Buonamico 
Buffalmacco,  uomo  per  certo  ingegnofo ,  e  di  belle  invenzioni,  lon- 
tano da  ogni  malmconia  ,  e  tutto  dedito  al  godere  ,  Ci  diede  al  fre- 
quentare la  bottega  d' un  certo  giovane  fenfaie  di  profeffione  ,  chia- 
mato Mafo  del  Saggio  (i) ,  la  quale  era  un  ridotto  di  cittadini,  e  di 
quanti  piacevoli  uomini  aveva  la  noftra  città,    e    con    tale    occafione 


CO  Di  quefto  lepido  umor  Fiorentina  vedafi  la  nov.  3  della  giorn.  8  del  Boccac 
CIO,  la  quale  già  fi  è  iHerita  n.lle  note  alla  vita  di  Calandrino.  Se  ne  parla 
altresì  in  elTu  g.orn.  8  nov.  5  ,  che  ha  per  titolo  :  „  Tre  g.ovani  traggon  le 
„  brache  ad  un  giudice  Marchigiano  in  Firenze  ,  mentrechè  eyli  eflendo  al 
„  banco  teneva  ragione  „  .  Or  quefti  „  tre  giovani  „  furono  efi'o  „  Mafo 
"  PI    ^^f?  '  ^  compagni  ,  de'  quali  1'  uno  area  nome    Ribi ,    e 

"  M  r  °  ^^"^^"°  '  "omini  cialcun  di  loro  non  meno  follazzevoli  ,  che 
V.  r  °'A:  I'  nifdefimo  Boccaccio  nella  giorn.  6  nov,  io  mette  in  bocca 
ùi  frate  Cipolla  le  feguenti  parole:  „  ed  in  brieve  tanto  andai  a  dentro, 
,,  che  10  pervenni  mei  mfino  in  India  paftinaca  ,  là  dove  io  giuro  per  lo 
„  abito  ,  che  io  porto  addoiTo  ,  che  1'  vidi  volare  i  pennati  ;  cofa  incredi- 

"  Ti  e  "°r  ^'"  ^^'"^^  '^^''""-  ^^^  ^'  "^'°  "°"  ™'  I^"   mentire    Mafo 

„  del  iaggio ,  il  quale  gran  mercatante  io  trovai  là ,  che  fchiacciava  noci, 
„  e  vendeva'  guici  a  ritaglio  „  .  Franco  Sacchetti  poi  nella  Tua  nov.  07  , 
la  quale  ha  per  titolo:  „  Mafo  del  Saggio  fa  una  gran  ragunata  di  citta- 
„  dim  che  abbiano  gran  nafi  ,  in  fanto  Piero  Scheraggi,  e  poi  con  pia- 
„  cevolezza  dimoftra  loro,  ch'egli  hanno  grandifTimi  naìi,,  così  di  lui  feri. 
TOM.    I.  Z 


o  ce'  TRorassoRi  mz  disegno 

17S  UT.     .mi-izia    e  pratica  con  Brufio,  e  Nello,  luOO, 

BKTJKO,  E    fece,  o  pure  ^.^"^.^^."/^^f a^-.u  a  lui,    e  di    genio,    e    d'umore-, 

Ì.ELLO  e  l'altro  pittori ,  ed  m  tutto    ^^  ^.^^^^^^  quell'età,  ma  da  i  loro  al- 

onde  avvenne,  che  non  ritrovamenti  prefe  materia   il  noftro 

trettanto  ridicololi  ,  1^^,°'"  "^  Boccaccio  d'  arricchire  il  fuo  decamc- 
celebre  favolegg.atore  Go^ann    Bocca  c.^^^  ^.  ^^^^  ^  . 

ione,  impiegando  la  tua  P^J°^  ^"^  .  ^.  .  raccontò  di  coftoro  ,  fof- 
fteri  (I).  Ne  lia  cha  dica,  ^^l^^J^^ '^^\IJ  (,,,n\ ,  perchè  non  folo 
J.O  pur.  iuvenziom  per^a^^^^^^  furono    al 

lappiamo  noi  di  certo  per  n^/"  ,j^       ^         ,•  ^^q  averla  no- 

io.queibta     uom.ni^e   q^^^^^^  , 

minati  in  cofe  tali,  selle  ^^/^';'^  f[-^,g    .^die    veriflime    al- 

cando  fra  1'  antiche  Scritture     ho  "«°;^^°^.^*;  ^J,  „e'  fuoi    rac- 

cune  deUe  più  mmute  arco  anze  '  ^^^^-J  '^^  P  ^  Llandrino ,  ciafche- 
conti ,  come  potrà  neUe  ^o";^.'  '^^^J.f % .'J^i  di  Buffalmacco  ,  del 
duno  vedere  a  fuo  P'^'^f.^^^vS^i^'io  ragionato  quanto  bada 
<iuale  dirutamente  anche  '^^f" ,{  /^'/^  :J;%i  ^Giovanni ,  e  Nello  di 
ì  luogo  fuo  ,  venendo  ora  a  ^^^^^''^^^^'''^^  botile  eh'  egli  ufciffero 
?T'/"'T'd1l  Trr^rmi'p  rf  a?e  n^^n  foi^l  contilo  operar. 
^^^^tt^^c^BfJ^cco     che^^a.^^^ 

propria  maniera  fua  gh  volle  a  lavoxar    ^-P^^^-^  '^^^^   ^^  ^^  j,,,, 
Lnnnua,  e  taetta  amicizia     e  praicach^le^^^  ^^       ^ 

fé  aon  vdeffinK)  dire,   ch'egli  J^.f  ^"^^    ^^  ^^  ,J  ^^...^ccio ,   che 
quarto  però  non  è  punto  P>^°bable,   perche    dice  ^^^  ^^^^^ 

Bruno  ,  e  Buffalmacco  erano  iol.ti  ^^^^^^f^^  °''^ 'J°,''ff^,„,a ,  che  le  pit- 

"^  ^Tiuffr^rotT^erSm^^^^^^  f  - 

ture  di  Buffalmacco  in  quei  ^„erar  nel  meddimo  luogo,  etem- 

„  notte  M»lo  <i.l  S.g5»,  «  '"'"';'' "■'J„?„  a  Giovanni  Beccatelo. 
«  Qn^T^St  B;ro\'='nov;;^ac,  B.cc.cc,o   ,.  C.P.C,.. 

fra  breve.  ,  ,,     _,-pior  parte  de'  fatti   defcritti    dal 

(.)  Chi  defickraffe  di  offervar  la  venta  deU    maggior  P      ^^^^^^^^   ^.    ^^,^.^^^. 

^  ^         Boccaccio  nelle  lue  novelle,  e  di  ^^f^  P'^j        ^^  ^  ftoria    del    decame- 
r.fc;l'pùLtaDor:::co'rr.aVn„iaccfde^  e   g.à 

da  noi  altre  volte  allegata. 
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nome  cTi  gran  maefìro ,  furongli  date  a  fare  molte  opere  per   la  Tof-   ERtiNo  ,  b 
cana ,  e  fra  l' altre  ebbe  a  dipignere  in  Fifa  nella  badia  di    fan  Paolo    nello 
a  Ripa  d'Arno,  allora  de'  monaci  Vallombrofani,  tre  bande  della  ero-  —"  '         " 
ciera  di  quella  chiefa  da  terra  a  tetto  ,  con  iftorie  dei   vecchio    tefta- 
mento  dalla  creazione  del  primo  uomo  fino  ali*  edificazione  della  torre 
di  Nembrot,  e  finiilniente  ftorie  di  fanta  Anaftafia  ;  in    che    fi    portò 
alquanto  meglio  del  fuo  folito.  In  quella  grand' opera  dunque  fu  com- 
pagno di  Buonamico  quello  Bruno  di  Giovanni ,  onde  pofliamo  noi  af- 
fermare, eh' e'  foffe  per  quel,  che  comportava  quel  fecolo,  un  bravo, 
e  fpedito  maeftro.  Dopo  aver  dato  fine  a  quel  lavoro ,  fu  ordinato    a 
lui  folo  il  dipignere  nella  medefima  chiefa  i'  altare  di  fant'Orfola  colle 
vergini  ftie  compagne,  e  fece  egli  quella  fanta  in  atto  di  foftenere  una    - 
ftendardo  coli'  arme  di  Pila  ,  che  è  una  croce  bianca  in  campo  roffo, 
e  di  porger  l'altra  a  una  femmina,  che  fece  vedere  fra  due    monti  » 
toccante  con  uno  de'  piedi  il  mare,  che  ancor  efla  pure    porge    alla 
vergine  1'  una ,  e  T  altra  mano  in  atto  di    chiederle    aiuto  ,    e    quella 
figurò  egli  per  la  ftefla  città  di  Pifa-  Nel  far  quella  pittura  non  faceva 
altro  coftui ,  che  rammaricarfi  ,  che  quelle  fue  figure  non  avevan  tanto 
del  vivo,  quanto  quelle  di  Buonamico;  ondo    lo    llelTo    Buffalmacco  > 
il  quale  alle  occafioni ,  che  gli  venivano  di  dar    la    quadra ,.    non    la 
perdeva  mai  per  corta,  diflfe  volergH  infegnare  un  bel  modo    per    far 
sì ,  che  le  fue  figure  non  folo  aveffero  del  vivo ,  ma  parlafieio  anco- 
ra ,  e  così  fecegli  fcrivere  alcune  parole  3  che  parevano  ufcir  di  bocca 
a  quella  femmina  ,  die  alla  fanta  chiedeva  aiuto  ,  ed  altre  ,  con    che 
rifpondeva  la  fanta  a  lei.  E  perchè  a  chi  non  paffa  più  là    coli'  inge- 
gno ,  e  non  ha  capitale  d'intelligenza,    fenza    efaminar    la    cofa,    fé 
buona ,  o  cattiva  fia ,  balla  folo  il  poter  dire  ,  che  così  parve  al  mae- 
ftro ;  quello  ripiego  piacque  non  folo  a  Bruno,  ma  ad  ogni  altro  goffo 
artefice  di  que'  tempi ,  a  fegno  tale  ,  che  paffando    in    ufo    comune  , 
fu  poi  anche  da'  più  lodevoli  pittori  meffo  in  pratica  nell'opere,  che 
e'  fecero  nel  campo  fanto.  Or  qui  è  da  notare  un  errore,  che   fi  ri- 
coDofce  in  un  libro  d'incognito  autore  Franzefe  venuto  in  luce  in  quelli 
tempi  intitolato  Noms  des  peintres  les  plus  cilébres ,.  &  plus    connus  ,  an~ 
ciens  y  &  modernes  ^  là  dove  egli  afferma,  che  di  quello  modo    di    far 
parole,  eh' efcano  dalle  bocche  delle  figure,  foffe  inventor  Buonamico-, 
fapcndo  noi  per    altro  ,    che    quella    medefima    debolezza   aveva    per 
avanti    fatta    nella    medefima    città    Cimabue    (i).    Tornandofene    poi 
Eiuno  con  Buffalmacco  a  Firenze,  dipinfe  nella  chiefa  di  fanta  Maria 
Novella  ad  illanza   di  Guido  Campefe  (i)  ,  allora  conteftabile  de'  Fio- 
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Vediiii  la  vita  di  Cimabue    fopra  alla  pag.  18  . 

La  quale  opera,,  dice  il  Vaiali  nella  vita  di  Buffalmacco  „  fece  Bruno  per 
„  Guido  Campefe,  conteftabile  allora  de' Fiorentini ,  il  quale  avendo  ritratto 
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^^°     .  ^    •     j-  rtn  Maurizio,  e  fuoi  compagni  martirizzati    per 

BRUNO,  E    reutini,  una  ftona  cU  'an  ^  ^         j^    ^^^^    i^cd^t^    larga, 

-....o  la  fede  di_  Gesù  Cr.fto  >^l^ ^f^^^^^^^^  ,,  q„efta    ritraffe    effe    Guido 

■  ^^^^'^  ^  *°  'Pf 'Ltro  a  lui  molti  uomini    d'  arme  ,    pure    armati    al 

^legno,  ed  invenzione  ^^  Buonan..o     da  quf  a  at  e^^  .^  ^^^^^.^ 

rSrSel-:::!.:  Srr;a\atzrf  ^^^^^  opere  .B    no  non 

fono  a  mia  notizia,   ^^KV^'^^rn /rprel'  Ma  p  il' dalaperfi. 


■  he  monfl-e  !•  anno"T;;r:V;^^   in    queft' opera    armato. 

"  come  n  coftumava  in  q^^'.^^^?'  "ii;%,g,ie  piacevoli  al  tom.  4  P=ig-  ?. 

si'i":?;:;^;:  -»'.  s«^;""  ~"  •-—  '^  ^  "  "■ 

guente  : 

„  M..Jlro  Sidone  ..ileo ,  i.  Bruno  ,  ^j^^^-^  ^^.t  £ 
"  „  Juna  h,l?ata,  che  va  '«  ."^^  '  ->"''    "rt^  j;    bruttura,   e    U- 
Z  luogo  ,  è  da  Buffalmacco  gMato  m  una.  fojja 

„  fcìatovì. 

.  ..^  ;l  A-,     i  noftri  cittadini  da  Bologna  ci   tor- 

„  Siccome  "oi  -ggu-^  ^^icò',  e  qua    notaio,    co'  pannf  lunghi ,  « 

„  nano  qual  §■"'''"'  ^.^'f  Tcò'  vai,  e  con  altre  affai    apparenze  gran- 

„  larghi,  e  con  g!;.l"j!^«  '  ,^  ^^^^  fuccedano  ,    anche    veggiamo    tutto 

„  diffime,  alle  qua;  ,  come  f/""'^   '"  .     Villa  più  ricco  d.  ben  paterni, 

,  giorno.  Tra-  quah  ^^  ^^^'^'°  f^^^^  Sfeo  di^^carlatto ,  e  con  un  gran 

che  di  fcienza,  non  ^a.  gran  tempo  ,   velt.to  m  »  ^^    ^j. 

batalo,  dottor  di  -ediana     fecondo  che     g^-de^^^.^^^    ^^  ^^, 

■      „  tornò,  e  prefe  cafa  nella  via,  '*  q"^'J,?°„^°to,„ato,  ficco 

Cocomero.  Quefto  ™aeftro  Simone  novel  amente  torna     '         ^^^^^        ^^j 

tra  gli  altr.  fuoi  coftum.  notabili  ^^^^  '"j^/ffe  per  via    paffare,  e 
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e  dozzinale,  che  più  non  fi  può  dire,  e  a  vria  *  creduto,    eh*  e'    fapef-   bruno,  e 
fero  volare  gli  afini ,  come  gli  uccelli.    Coftui    per    fua    fvenevolezza    nello 


,,  due  dipintori  ,  de'  quali  s'  è  oggi  qui  due  volte  ragionato ,  Bruno ,  e  Buf- 
,  falmacco ,  la  compagnia  de'  quali  era  continua  ,  ed    eran    fuoi    vicini.    E 
,  parendoli ,   che    coftoro  meno ,  che  alcuni   altri  ,  del  mondo  curaffero  ,  e 
,  più  Heti  vivelTero ,   ficcome  effi  facevano ,  più    perfone   domandò    di    lor 
,  condizione.  E  udendo  da  tutti ,  coitoro  elTere  poveri  uomini,  e  dipintori, 
,  gli  entrò  nel  capo  non  dover  potere  eflere,   che  eflì    doveflero    così  He- 
,  tamente  vivere  della  lor  povertà  ;  ma  s'  avvisò  ,  perciocché  udito  aveva, 
,  che  aftuti  uomini  erano,    che     d'alcuna  altra   parte  non  faputa  dagli  uo- 
,  mini   doveffer  trarre  profìtti  grandiffimi  ;  e  perciò  gli  venne  in  difidero  di 
,  volerfi,  fé  elTo  poteffe  ,  con   amenduni,  o  con  l'uno  alméno,  dim«fticare, 
,  e  vennegli  fatto  di  pigliare  dimertichezza  con  Bruno.    E  Bruno  conofcen- 
,  dolo  in  poche  di   volte,   che  con  lui  flato  era,  quefto  medico   elTere  uno 
,  animale  ,  cominciò  ad  avere  di  lui  il  più  bel  tempo  del    mondo  con    fue 
,  nuove  novelle,  ed  il  medico  fimilmente  cominciò  di  lui  a  prendere  mara- 
,  vigliofo  piacere.    Ed   avendolo  alcuna  volta   feco    invitato   a    definare      e 
,  per  queflo   credendofi  dimefticamente  con  lui  poter  ragionare,  gli  dilFe  la 
,  maraviglia  ,  che  egl^  fi  faceva  di  lui  ,  e  di   Buffalmacco  ,  che  edendo  po- 
,  veri  uomini,  cosi  lietamente  viveano,e  pregollo,  che  gì'  infegnailé,  come 
,  facevano.  Bruno  udendo  il  medico  ,  e  parendogli    la    domanda    dell'  altre 
,  fue  fciocche,    e     diffipite  ,  cominciò  a  ridere,  e  pensò  di  rifpoiuiere  ,  fe- 
condo   che    alla  fua  pecoraggine  fi  convenia ,  e    dille  :     maeftro    io    noi 
direi  a  molte  perfone  ,  come  noi  facciamo  ,  ma  di  dirlo  a  voi ,  perchè  fiete 
amico,  e  fo ,  che  ad  altrui  noi  direte,  non  mi    guarderò.  Egli  è  il  vero, 
che'l  mio   compagno,  ed  io  viviamo   cosi  lietamente,   e  cosi   bene,   co- 
me vi  pare ,  e  più  ;  né  di  nofira  arte  ,  né  d'altro  frutto ,  che  noi  d'  alcune 
pofTefiìoni  traiamo  ,   avremmo  d t  poter  pagar  pur    l' acqua  ,   che   noi  lo- 
goriamo. Né  voglio  perciò  ,  che  voi  crediate  ,  che  noi  andiamo  ad  imbo- 
lare ,  ma  noi  andiamo  in  corfo  ,  e  di  quefto  ogni   cofa ,  che    a    noi  è  di 
diletto,  o  di  bilpgno,  fenza   alcun  danno  d'altrui,   tutto    traiamo  ,   e    da 
quefto  viene  il  noftro  viver    lieto  ,    che   voi    vedete.    Il    medico  udendo 
quefto  ,  e  (enza  faper,  che  fi  fofTe,  credendolo,  fi  maravigliò  molto;  e  fu- 
bitamente  entrò  in  difidero  caldifllmo  di  fapere ,  che   cofa   fofl'e    1'  andare 
in  corlo,  e  con  grande  inftanzia  il  pregò,  che  gliel  dicelTe ,   affermando- 
gli, che  per  certo  mai  a  niuna  perfona  il    direbbe.    Oimè  ,   diffe   Bruno, 
niaeftro,  che  mi  domandate  voi?    Egli    è    troppo    gran    fegreto   quello, 
che  voi  volete  fapere ,  ed  è  cofa  da  disfarmi ,  e  da  cacciarmi   del  monda, 
fé  altri  il  nlapcfle.  Ma  si  è  grande  1'  amore ,  eh'  io  px)rto  alla  voftra  qua- 
litativa   mellonaggine    da   legnaia,  ed  alla  fidanza,   la  quale   ho  in  voi, 
che  IO  non  poflo  negarvi  cofa  ,  che  voi  vogliate  ;  e  perciò   io  il  vi  dirò 
con  quefto  patto ,  che  voi  mi  giurerete  ,  che  mai ,  come  promefl"o  avete  , 
a  niuno  il  direte.  Il  maeftro  affermò  ,  che  non   farebbe.  Dovete  adunque, 
difle  Bruno,  maeftro  mio  dokiato,  fapere,  che  egli  non   ha  ancora  guarii 
che  in  quefta  città  fu  un  gran  maeftro  in  nigromanzia  ,  il  quale  ebbe  no- 
me Michele  Scotto,  perciocché  di  Scozia  era,  e  da  molti  gentili  uomini, 
de'   quali   pochi  oggi  fon  vivi  ,  ricevette  grandiffimo  onore  ,  e    volendoft 
di  qui   partire,  ad  inftanzia  de'  prieghi  loro  ci  lafciò  due  fuoi    fofficienti 
dilcepoli,  a'  quali  impofe,  che  ad  ogni  piacer  di  ciuefti  cotali  gentili  uo- 
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BKUHO.  E   avendo  dato  alle  mani  di  Bruno,  e  per  opera  dello  fteffo    anche    di 
Buffalinacco,  fu  da  eflì  cosi  bea  pelato,  c^uauto  mai   altro    tale,    cke 


NELLO 


mini,  che  onorato  1'  aveano ,  foffero  fempre   prefti.  Coftoro  adunque  fer- 
"  vivali)  i  predetti  gentili  uomini  di  certi  loro  innamoramenu  ,   e    d  altre 
"  cofette  liberamente.  Poi  piacendo  loro  la  città ,  e  i  coftam.  degli  uomini, 
ci  fi  difpofero  a  voler  fempre  ftare  ,  e   prefercL  di    grandi    e  di  ftrette 
!    amiftà  con  alcuni  ,  fenxa  guardare,  chi  effi  foffero  più  gentili  ,   che  non 
tentili,  o  più  ricchi  ,  che  poveri ,  folamente ,  che  uomini  tollero  contarmi 
"  ì'  lor  coftumi ,  e  per  compiacere  a  queiti  così  tatti  loro  amie.  ,    ordina- 
'    rono  una  brigata  forfè  di  venticinque  uomini ,  li  quah  due  vohe  almen» 
!!  il  mefe  infieme  fi  doveffero  ritrovare  in    alcun  luogo    da  loro  ordinato  , 
Z  e  quivi  elTendo,  ciafcuno  a  coftoro  il  tuo  diffiderò   djce     ed  effi    prefta- 
r,  mente  per  quella  notte  il  fornifcono.  Co'  quali  due  avendo  Buffalmacco  , 
ed  io  fineulare  amiftà ,  e  dimeflichezza ,  da  loro  m  cotal  brigata   fummo 
mefli ,  e  fumo.  E  dicovi  così ,  che  qual'  ora  egli  avvien ,  che   noi  infie- 
!  me  ci  raccogliamo  ,  è  maravigl.où  cofa  a  vedere  i  capoletti   intorno  ^  alla 
'  fala,  dove  mangiamo,  e  le  tavole  melTe  alla  reale,  e  la  quantità  de  no- 
,,  bili     e  belli  fervidori,   cosi  femmine,  come  mafch,  al  piacer    di    ciafcu- 
„  no,  eh' è  di  tal  compagnia,    e    i  bacini,    eli  orciuoh  ,    i    haichi ,    e    le 
cojpe,  e  l'altro  vafellamento  d'oro,  e  d'argento,   ne    quali    not    man- 
Z  giamo     e  beiamo,  ed  oltre  a  quefto  le  molte ,  e  rarie  vivande  ,  fecondo 
"  ie  ciafcun  difidera,  che  recate  ci  fono  davanti  ciafcheduna  a  fuo  tem- 
Z  pò.  Io  non  vi  potrei  mai  divi&re  chenti,  e  quanti   fieno    i    dolci    fuom 
"  d'infiniti  frumenti,  e  i  canti  pieni  di  melodia,  che  vi  s  odono;  né    vi 
"  potrei  dire  quanta  fia  la  cera,  che  vi  s'arde  a  quefte    cene,   ne    quanti 
Z  fieno  i  confetti,  che  vi  fi  confumano,  e  conie  fieno  preziofi  i  vmi ,  che 
,  vi  fi  beono.  E  non  vorrei,  zucca  mia  da  £kle,  che   voi    credette  ,    che 
'  noi    fteffimo    là    in    quefto    abito,    o    con  queftì   panm ,  che  ci   vedete. 
"  Egli  non  ve  n' è  nimio  si  cattivo,  che  non  vi  parelTe  uno   imperadore  , 
"  sì^fiamo  di  cari  veftiment. ,  e  di  belle  cofe  ornati.  Ma  fopra  tutti  gì,  al- 
tri  piaceri,  che  vi  fono,  fi  è  quello  delle  beUe  donne,   le    quah    fub.ta- 
mente,   pur    che  1' uom  voglia,  di  tutto  jl  mondo  vi    lon    recate.    Voi 
vedrette  quivi  la  donna  de'  Barbanicchi ,  la  rema  de'  Balchi,    la  moglie 
del  Soldano,  la  imperadrice  d' Osbech ,  la  Cianciantera  di  Normera,    la 
::  Selniftanr^  Berlin'^one  ,  e  la  Scalpedra  di  Narfia    Che  vi  vo.o  anno- 
verando' e'  vi  fono  tutte  le  reine  del  mondo,  io  dico  infino  alla  bchin- 
"  chimurra  del  Pretto  Giovanni,  che  ha  per  me'l  culo  le  corna  ;     or  ve- 
Z  d«e  oggimai  voi.  Dove  poiché  hanno  bevuto  ,  e   confettato  ,    fatta  una 
Z  danza,  o  due,  ciafcuna  con  colui,  a  cui  ftanzia  v'e  fatta  venire,  fé  ne 
va  nella  faa  camera.  E  fappiate,  che  quelle  camere  paiono   un    paradifo 
a  vedere,  tanto  fon  belle;  e  fono  non  nieno  odorifere  ,  che  fieno  i  bof- 
foli  delle  fpezie  della  bottega  voftra ,  quando  voi    f^epelbre  il  cornino; 
;,  ed  avvi  letti,  che  vi  parrebber  piìi  belU ,  che  quello  del  doge    di  Vene- 
„  zia ,  ed  in  quegli  a  ripofar  fé  ne  vanno         ...  •         .         . 

»         ;         ;        ;         m^  tra  gii*  altri  i.  che  meglio    ftanno  ,  fecondo  il  pa- 

,  rer  mio,  fiam  Buffalmacco ,  ed  io;  perciò  che  Buffalmacco  le    pai    deOe 

volte  vi  fa  venire  per  fé  la  reina  d.  Franca,  ed  io    per    me    quella    d. 

Z  loghUtwra,  k  quali  fon  due  gut  k  pm  belle  donne  del  mondo,  e  si  ab-. 
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YCnifle  loro  fra  Pugna,  ed  oltre  a   ciò    feciongli    quel    tanto   rìfaputo    bruno,  e 
Scherzo  di  dargli  a  credere  di  volergli  fare  aver  per  moglie  una  gran    nello 


„  biamo  faputo  fare  ,  che  elle  non  hanno  altro  occhio  in  capo  ,  che  noi. 
„  Perchè  da  voi  medefimo  penfar  potete  ,  fé  noi  poflìamo ,  e  dobbiamo 
„  vivere,  ed  andare  più  che  gli  altri  uomini  lieti,  penfando ,  che  noi 
„  abbiamo  l'amore  di  due  cosi  fatte  reine  ;  fcnza  che  quando  noi  vogliamo 
„  un  mille,  o  un  dumilia  fiorini  da  loro,  noi  non  gli  abbiamo.  E  quefta 
„  cofa  chiamiam  noi  volgarmente  1'  andare  in  corfo  ;  perciocché  ficcome  i 
„  corfan  tolgono  la  roba  d'  ogni  uomo ,  e  cosi  tacciam  noi  ;  fenon  che  di 
„  tanto  fiam  differenti  da  loro  ,  che  eglino  mai  non  la  rendono  ,  e  noi  la 
„  rendiamo,  come  adoperata  l'abbiamo.  Ora  avete,  maeftro  mio  da  bene, 
„  intefo  ciò ,  che  noi  diciamo  i'  andare  in  corfo ,  ma  quanto  quefto  voglia 
„  eflere  fegreto ,  voi  il  vi  potete  vedere  ,  e  perciò  piìi  noi  vi  dico ,  né  va 
„  ne  priego.  Il  maeftro ,  la  cui  fcienzia  non  fi  {tendeva  forfè  più  oltre  , 
„  che  il  medicare  i  fanciulli  del  lattime ,  diede  tanta  fede  alle  parole  di 
„  Bruno  ,  quanto  fi  faria  convenuta  a  qualunque  verità  ;  ed  in  tanto  difidero 
„  s' accefe  di  volere  eflere  in  quefta  brigata  ricevuto,  quanto  di  qualunque 
„  altra  cofa  più  defiderabile  fi  potelTe  elTere  accefo.  Per  la  qual  cofa  a 
;,  Bruno  rifpo/è,  che  fermamente  maraviglia  non  era,  fé  lieti  andavano, 
.,,  ed  a  gran  pena  fi  temperò  in  rifervarfi  di  richiederlo,  che  efTere  il  ri 
„  facelle  ,  infìno  a  tanto  ,  che  con  più  onor  fattogli ,  gli  potefTe  con  più 
„  fidanza  porgere  i  preghi  fuoi.  Avendolo  adunque  nfervato  ,  cominciò 
„  più  a  continuare  con  lui  P  ufan7a,  e  ad  averlo  da  fera,  e  da  mattina  a 
„  mangiar  feco,  ed  a  moflrargli  fmifurato  amore.  Ed  era  si  grande,  e' sa 
5,  continua  quefta  loro  ufanza,  che  non  pareva,  che  fenza  Bruno  il  maeflro 
„  potefTe  ,  né  iapefTe  vivere.  Bruno  parendogli  flar  bene  ,  acciocché  ingrato 
„  non  parefTe  di  queflo  onor  fattogli  dal  medico ,  gli  aveva  dipinto  la  faia 
„  fua  ,  e  fopra  1' uf'cio  della  via  uno  orinale,  acciocché  coloro,  che  avef- 
,,  fero  del  fuo  configlio  bifogno ,  il  fapelTero  riconofcere.  Ed  in  una  fìaa 
„  ioggetta  gli  aveva  dipinta  la  battaglia  de'  topi,  e  delle  gatte  ,  la  quale 
5,  troppo  bella  cofa  pareva  al  medico ,  ed  oltre  a  queflo  diceva  alcuna  volta 
„  al  maeftro,  quando  <:on  lui  non  avea  cenato;  ftanotte  fu'  io  aHa  brigata, 
„  ed  eflendomi  un  poco  la  reina  d' Inghilterra  rincrefciuta  ,  mi  feci  venire 
„  la  Gumedra  del  gran  Can  dal  Tarifi.  Diceva  il  maeflro  :  che  vuol  dire 
„  Gumedra?  io  non  gli  intendo  quefli  nomi.  O  maeflro  mio  ,  diceva  Bruno, 
„  io  non  me  ne  maraviglio,  che  io  ho  bene  udito  dire,  che  Porcograflb, 
„  e  Vannacena  non  ne  dicon  nulla.  DifTe  il  maeflro  :  tu  vuoi  dire  Ipocraf^ 
5,  fo  ,  ed  Avicenna,  Dille  Bruno  :  gniaffe  io  non  fo.  Io  m' intendo  così  male 
„  de'  voflri  nomi ,  come  voi  de'  miei.  Ma  la  Gumedra  in  quella  lingua  del 
,,  gran  Cane  vuol  tanto  dire ,  quanto  imperadrice  nella  noflra.  O  ella  vi 
„  parrebbe  la  bella  femminaccia.  Ben  vi  lo  dire  ,  che  ella  vi  farebbe  di- 
„  menticare  le  medicine  ,  e  gli  argomenti ,  ed  ogni  impiaflro.  E  così  di- 
,,  cendogli  alcuna  volta  per  più  accenderlo ,  avvenne  ,  che  parendo  a  mefTer 
„  lo  maeflro  una  fera  a  vegghiare  ,  parte  che  il  lume  teneva  a  Bruno ,  e 
„  che  la  battaglia  de'  topi  ,  e  delle  gatte  dipignea  ,  bene  averlo  co'  fuoi 
,,  onori  prefo;  che  egli  fi  difpofe  d'aprirgli  l'animo  fuo,  e  foli  efTendo, 
5,  gli  difTe  :  Bruno  ,  come  Iddio  fa  ,  egli  non  vive  oggi  alcuna  perfona  ,  per 
„  cui  io  tàcefn  ogni  cofa  ,  come  io  farei  per  te ,  e  per  poco  fé  tu  mi  di- 
„  ceffi  ,  che  io  andafS  di  qui  a  Peretola,    io  credo,  che    io  v' andrei  >  e 


-e,  be'  processori  del  disegno 

,    ■*       j     I         •^.v,-,^;„of3     alla  auale  avevan  dato  nome    la  contefia 
^o"'  ^    di  Cvilt'r.  rpTfS'cotvlie  b*.  che  gli  fe»o.  p.er.  g,» 


perciò  non  voglio,  che  tu  ti  maravigli,  fé  io  te  dimefticamente  ,    ed    a 
;:  Lanza  richiedlrò.  Con^e  tu  fai,  agi,   non  è  g«^"  >  ch^  tu  "^'  »g'0"f  ' 
de'  modi  della  voftra  luta  brigata,  diche  si  gran  difideno  d  effcrne  m  e 
;;  venuto,  che  mai  niuna   altra  cofa  fi  difiderò  tanto.  E  cmeilo  non  e  fenza 
cagione,  come  tu  vedrà.,  fé  mai  avviene,  che  io  ne  fia,  che  mfino  ad 
"   or!  voglio  io,  che  tu  ti  facci   beffe  di  me,   fé  io  non  v.  fo  vemre  la  più 
bella  fante,  che  tu  vedeffi  già  è  buona  pezza  .che  io  vidi  pur  1  altr  anno 
a  Cacavincigli,  a  cui  io  voglio   tutto  il  mio  bene.  E  per  lo  corpo  e  ime 
che  io  le  volli   dare  dieci  bolognini   grofli  ,  ed  ella  m.  s' acconlentille      e 
non  volle.   E  però,  quanto  più  poffo  ,  ti  priego  ,    che  m  mfegni    quello, 
che  io  abbia   a  fare,   per  dovervi  potere   effere,  e  che   tu   ancora   tace 
,    e  adoperi,  ch'io    vi    fia  ;  e  nel  vero  voi    avrete  d.    me    buono     e   fcdd 
'    compagno ,  ed  orrevole.  Tu  vedi  innanzi    innanzi ,   come   io    fono   bello 
'   uomo,  e  come  mi  ftannp  bene  le  gambe   in    lu  la  perkma,    ed    ho    im 
„  vilb,  che  pare  una  rofa  ,  ed  oltre  a  ciò    fon  dottore    d.     "^edicme,    che 
'  non    credo,    che    voi    ve    n'abbiate    niuno,   e    fo    dimoiti   beUe  cofe  , 
„  e   di  belle  canzonette,  e  votene  dire  una;  e  di  botto  incomincio    a  can- 
tare.  Bruno  aveva  si  gran  voglia  di   ridere  ,  che  eg  .  m  fé  medefimo  non 
capeva,   ma  pur  fi   tenne.  E  finita  la  canzone     e  il  maeftro  difTe  :  che  te 
„  ne  pare?    UilTe  Bruno  :  per  certo  con  voi  perdeneno  le  cetere  de    (aggi- 
nal.,siartagoticamemeftracantate.  Dille  il  maeftro  :  io  dico ,  che    tu  non 
;    r  avrefti  mai  creduto,  fé  tu  non  m' aveffi  udito.  Per  certo  voi  dite   vero 

diffe  Bruno.  Dille  il  maeftro:  io  fo  bene  anche    dell'altre.    Ma    1  afe  amo 
„  ora  ftar  quefto.  Così  tatto,   come   tu  mi  vedi ,   mio  padre  fii    gentil  uo- 
'  mo,  benché  egli  fteiTe   in  contado,  ed  ,o  altresì   fon    nato  per  madre   di 
quegli    da    ValTecchio.     E    come    tu  hai  potuto  vedere  ,  io  ho  pure  i   pm 
,    be'  libri ,  e  le  più  belle  robe  ,   che  medico  di  Firenze.  In  te  di  Dio  ,    io 
ho  roba    che  coftò  ,  contata  ogni  cofa  ,  delle  lire  prelTo  a  cento  di  bagattin, 
già  è  degli  anni  più  di  dieci  ,     perchè  quanto  piu  poiTo ,    f    F'^go ,   che 
Lei,  che    io  ne  fia;  e  in  fé  di  Dio,  le  tu  il  tai ,  tie  pur  intermo    fé  tu 
;    fai,    che    mai    di    mio    meftiere     io     non    ti    torro    un    denaio      Bruno 
"  udendo  coftui,  e  parendogli,  ficcome  altre  volte  affai  paruto  gh  era ,  un 
„  lavaceci  ,  difle:  ,  .         ^       .    /-      ^,„.„ 

„  Maeftro  fate  un  poco  il  lume  più  qua,  e  non  v'  increfca^  infin   tanto, 
„  eh'  io  abbia  fatte  le  code  a  quefti  topi  ,  e  poi  vi  ritpondero.    Fornite  le 
,    code,  e  Bruno  faccendo  vifta  ,  che  forte  la    petizion   gli  gravafTe  ,  d.ffe. 
maeftro    mio  gran  cofe  fon  qneUe  ,  che  per  me  tarefte  ,  ed   io  il  conofco 
„  Ma  tuttavia  quella  ,  che  a  me  addimandate  ,  quantunque    alla^  grandezza 
„  del  voftro  cervello  fia  picciola  ,  pure   è  a  me  granditTima  ,  ne   lo  alcuna 
„  perfona  del  mondo,  per  cui  io  potendo,  la  mi  taceffi  ,  le  io  non  la  tacelli 
per  voi  ;  si  perchè  v'  amo  ,  quanto  fi  conviene  ,  e  si  per  le  parole  voftre, 
le  quali  fono  condite  di  tanto  fenno  ,  che  trarrebbono  le  pinzochere  degli 
„  uffati  ,  non  che  me  del  mio  proponimento,  e  quanto  p.u  ufo  con    voi, 
più  mi  parete  favio.  E  dicovi  ancora  cosi,  che  fé  altro  non  mi  v.  facefle 
Coler  ber.e,  sì  vivo'  bene,   perchè  veggio,  che   innamorato  fiete  d.  cosi 
'  bella  cofa,   come  dicefte.    Ma   tanto   vi  vo'   due:  io  non  poffo  in  quefte 
cofe  quello,  che  voi  avvifate,  e  per  quefto  Bon  pofiTo  per    voi    quello. 
'  ^  gufto 
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gufto  dì  lui ,  finalmente ,  col  farlo  nel  più  fcuro  della  notte  cadere  in    bruno  ^  e 
una  gran  folla  di  brutture ,  fu  dato  fine  al  trattato.    Per  coftui  dunque    nello 


„  che  bifognerebbe  adoperare  ;  ma  ove  voi  mi  promettiate  fopra  la  voftra 

„  grande ,  e  ca'terita  fede  di  tenerlomi  credenza ,  io  vi  darò   i!  modo  ,  che 

„  a  tenere  avrete,  e  panni  elTer  certo,    che  avendo  voi    così   be'  libri,    e 

„  r  altre    cofe ,     che    di  fopra  dette  m'  avete ,  che  egli  vi    verrà   fatto.    A 

„  cui  il  maeftro  difle  :  ficuramente  di'.  Io  veggio  ,   che  tu    non  mi  conofci 

„  bene  ,   e  non  fai  ancora ,    come  io  fo  tenere  fegreto.     Egli    erano    pocha 

y,  cofe ,  che   meffer  Giiafparruolo  da    Saliceto  faceffe  ,  quando  egli  era    giu- 

,,  dice  della  podeftà  di  Forlimpopoli  ,  che  egli  non  me  le  mandalfe  a  dire, 

„  perchè  mi  trovava  così  buon  fegretaro.  E  vuoi  vedere,  fé  io  dico  vero* 

„  io  tui   il  primo  uomo ,  a  cui  egli  diceffe ,  che  egli  era  per  ifpofare  la  Ber- 

„  gamina ,  vedi  oggimai  tu.  Or  bene  fta  dunque,  dilTe  Bruno  ,  fé  coteflui   fene 

„  fidava  ,  ben  me  ne  poflb  fidare  io.   Il  modo ,  che    voi    avTete  a    tenere  , 

„  fia  quefto.  Noi  si  abbiamo  a  quella  noftra  brigata  fempre  un  capitano  eoa 

,)  due  configlieri,  li  quali  di  fei   in  fèi  mefi  fi  mutano,  e  fenza  fallo   a   ca- 

„  lendi  farà    capitano    Buffalmacco,  ed  io    configliere  ,  e    cosi  è  fermato, 

„   e  chi  è  capitano,  può  molto  in  mettervi,  e  far,  che  meffo   vi    fia,  chi 

„  egli    vuole;   e    perciò    a    me    parrebbe,  che    voi,  inquanto  voi  potefte, 

,,  prendefte  la  dimeftichezza  di  Buffalmacco  ,  e  faceftegli  onore.  Egli  è  uo- 

„  mo  ,  che  veggendovi    cosi    favio,    s'innamorerà  di  voi    incontanente,   e 

„  quando   voi  l' avrete  col  f  nno    vuftro  ,  e   con    quefle    buone    cofe,    che 

„  avete  ,  un  poco  dimefticato  ,    voi  il  potrete  richiedere  ,  egli   non  vi  faprà 

„   dir  di  no.  Io   g'i  ho  ragionato  di  voi  ,  e  vuoivi  il  meglio  del  mondo,  e 

„  quando    voi    avrete    fatto  così  ,  lafciat.-  far  me  con  lui.     Allora   diffe    il 

„  maeftro  :  troppo  mi  piace  ciò  ,  che  tu  ragioni ,  e  fé   egli   è   uomo  ,    che 

„  fi  dilrtti  de'  fivj   uomini  ,  e  favellimi  pur  un  poco  ,   io  farò  ben  ,  ch'egli 

„  m'  andrà  fempre  cercando  ;  perciò  eh'  io   n'  ho  tanto   del  fenno  ,    che   io 

„  ne  potrei  fornire  una  città  ,  e  rimarrei  faviffimo.   Ordinato  quefto  ,  Bruno 

„  diffe  ogni  cofa  a  Buffalmacco  per  ordine.  Di  che    a  Buffalmacco    parca 

„  mille  anni  di  dovere  efferj  a  far  quello  ,  che  quefto  maeftro    Scipa    an- 

»  dava  cercando.  Il  medico  ,  che  oltre  modo  defi'derava  d'andare  in  corfo, 

„  non    mollò    mai,   chj  egli  divenne  amico  di  Buffalmacco,  il  che  agevol- 

„  mente  gli   venne  fatto.  E  cominciogli  a  dare  le  più  belle    cene  ,  e  i  più 

j,  begli  definari  del  mondo,  ed  a  Bruno  con  lui  altiesl,  ed  eftì  fi    carapi- 

„  gnavano ,  come  que'  fignori ,  li    quali    feniendogli    boniflìmi    vini  ,   e    di 

„  grofli  capponi,  ed  altre  buone  cofe  aff^i,  glifi  tenevano  affai  di  preffo  , 

„  e  fenza  troppi  inviti ,  dicendo  fempve ,  che  con  un  altro  ciò  non  fareb- 

„  bono  ,  fi  rimanevan  con  lui.  Ma  pure  quando   tempo  parve  al   maeftro  , 

„  ficcome  Bruno  aveva  fatto ,  così  Buffalmacco    richiefe.     Di    che    Buffal- 

„  macco  fi  moftfò  molto  turbato  ,  e  fece  a  Bruno  un  gran  remore  in  teiU  , 

„  dicsiido  :  io  fo  boto  a  Dio ,  che  io  mi  tengo  a  poco ,  che  io  non  ti  d» 

„  talj  in  fu  la  tefta ,  che  il  nafo  ti  cafchi  nelle  calcagna,  traditor    che    tu 

„  fé'  ,  che  altri  ,   che  tu  ,  n.  n  ha  qu -'fte  cofe  manifeftate  al    maeftro.     Ma 

„  il  maeftro  lo  fcufava  forte,   dicendo,  e  giurando  fé  averlo  d'altra  parte 

„  faputo  ,  e  dopo  molte  deile  fut  favie  parole ,  pure    il    paceficò.    Buffal- 

„  macco  rivolto  al  maeftro  difle  :  maeftro  mio  ,  egli  fi  par  bene  ,  che    voi 

„  fiete  ftato  a  Bologna,  e  che  voi  infino  in  quefta  terra  abbiate  recata    la 

„  bocca  chiufa,  e  ancora  vi  dico  piìi,  che  voi  non  apparafte  miga  l'a,  bi,  ci, 

Tom.  i  A  a 


«r  to'  PB-OreSSORl   DEt    DISEGNO 

„RTT^o    E   Le  Bruno ,  quanto  dice  .1  Boccaccio ,  parlando    del   contmuo    man- 
ZT       gTare!  che  ^«efti  pittori  facevano  alle  fpefe  del  medico^  ed  eccone  le 


in  (■„  la  mela,  come  moki  fciocconi  vogUon  fare,  anzi  1  apparafte  bene 
'    n  fui  mellone,  eh'  è  cosi  lungo  ,  e  fé  io  non  m;  inganno,  vo,  tofte  bat- 
'    e7zao  in  domenica  ;  e    comechè    Bruno    m'abbia    detto,   che   voi    ftu- 
'   diafte  là  in  medicine,  a  me  pare,  che  voi  i^ud.afte    in    apparare    a    pi- 
'  eliare  uomini,  il  che  voi  meglio,  che  altro  uomo ,  che  io  vidi  ma, ,  fa- 
'  K  fare  con  voftro  fen.o  ,  e  con  voftre  novelle     II  medico  rompendo- 
"  Sul  parole  m  bocca,  verfo  Bruno  diffe  :  che    cofa    e    favellare      e  ad- 
ufare  co'  favi!  Chi  avrebbe    torto  ogni   particolarità    comprefa    del    mio 
;'  fentimento  ,  come  ha  quefto  valente  uomo?  tu  non  te  ne  avve<lefti  m.ga 
'  co"   Tofto  tu  di  quel,  ke  io  valeva,  come  ha  tatto  egh ,  ma  d.    almeno 
"  ouello     che  io  dUTi  ,  quando  tu  mi  dicefti ,  che  Buffalmacco  f.  dilettava 
"  ^e'   f°vi  uomini.  Parti,  che  io  l'  abbia  fatto?  D.flc  Bruno:  tneg.io.  Allor^ 
"  n  maeftro  dilTe  a  Buffalmacco:  altro  avrefti  detto,  fé  tu  m  avefli  veduto 
"  a  Bologna,  dove  non  era  ninno  grande  ,  né  p.ccol ,  ne  dottore  ,  ne  fco- 
"  lare     che  non  mi  voleffe  il  megho  del  mondo,  si  tutti    gh  iapeva  appa- 
"  aare'col  mio  ragionare,  e  col  ?enno  mio.  E  d.rott.  pm  ,  che    io  non  vi 
"  dffi  mai  parola,  che  io  non  faceffi  ndere  ogn' uomo  ,  si   ^one^i^^ceja 
"  loro;  e  quando  io  me  ne  partii,  fecero  tutti  il  maggior  pianto  del  mondo 
"  e  vo  evano  tutti,  che  io  vi  pur  rimanefll  ;  e  fu  a  tanto  la    cofa  ,    perch 
"  L  vi  fteff.,  che  vollono  lafcUre  a  me  folo  ,  che  io  leggeffi  ^  quanti  fco- 
lari  v'aveva,  le  medicine;  ma  io  non  voUi ,  che  io  era  pur    d.fpofto    a 
venir  aua  a  grand.lTime  eredità,   che  io  ci  ho     ftate  lempre  d.    quei    d 
lafa  niia,  e  cosi  feci.  Diffe  allora  Bruno  a  Buffalmacco:     che    ti    pare? 
"  tu  no"  mi  credevi,  quando  io  il  ti  diceva.  Alle  guagnele  egli  non  ha  in 
"  r^iX  tTrra  medicò,  che  s' intenda  d'  orina  d'  af.no  appetto  a    coftu. ,  e 
"  fTrrJamene  t  "non  ne  trovereft.  un  ahro  di  qui  alle  porte  di  Parigi ,  de' 
'*  cosTf^tt"  Va  tienti  oggimai  tu  di  non  far  ciò,  che  vuole^     Diffe  .1  me- 
::  Z:^:^n  dice  II  ve^nta  io^on  ci  ^ono  c^^cu^  Jo^/ete^^^n. 

"  S:  it^fSi;tre"°ÀlbrVd^rBuffaWc;°:  veratnente,  maeftro,  voile 

„  come  io  logiiu  1^  creduto  .  di  che  xo  parlandovi, 

„  f^P-  troppo  pa,     che  IO  non  a^^    ma    -duto  ,^^    ^^^^^^P^  ^^  ^^^^^ 

"  rio  Vr    ce';'  "n.a  f2:  che  voi  di  noftra  bngtta  farete.  Gli  onori 
"  dal  t^edio  futi  a  coftoro   appreffo  quefta  promeffa   multiphcarono      la- 

:  che  eUa  vi  pafsò  innan.,  ali' uicio  una  notte,  ^^^^  ,  "  -^tontmu:  l 
„  varf.  I  piedi,  e  per  pigliare  un  poco  ^  "'?  '  rfer'enti  fpelTo  d'attorno, 

,;  bino.  De'  fuoi  baroni  fi  veggon  pertutto  affa.,  f.ccome    è    .1   1  amagnin 


■»> 
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fue  parole  :  „  era  sì  grande,  e  si  continua  quefta  loro  ufànza,  eh' e'   bruno,  e 
,j  non  parea,  che  fenza  Bruno  il  maeftro  poteffe,  nò   fapeffe    vivere,   nello 


„  della  porta  ,  don  Meta  ,  Manico  di  fcopa  ,  lo  Squacchera  ,  ed  altri  ,  li 
„  qiiili  voftri  dimeftici  credo,  che  fieno,  ma  ora  non  ve  ne  ricordate.  A 
„  così  gran  donna  adunque ,  lafciata  ftar  quella  da  Cacavincigli ,  fé  '1  penfier 
„  non  e'  inganna ,  vi  metteremo  nelle  dolci  braccia.  Il  medico ,  che  a  Bo- 
„  logna  nato,  e  crcfciuto  era,  non  intendeva  i  vocaboli  di  coftoro  ,  perchè 
j,  egli  della  donna  fi  chiamò  per  contento.  Né  guari  dopo  qiiefte  novelle 
„  gli  recarono  i  dipintori,  che  egli  era  per  ricevuto.  E  venuto  il  dì,  che 
„  Ja  notte  feguente  fi  dovean  ragunare,  il  maeftro  gli  ebbe  amenduni  3 
„  definare  ,  e  definato  ,  che  egli  ebbero,  gli  domandò,  che  modo  gli  con- 
„  veni%'a  tenere  a  venire  a  cjuefta  brigata.  Al  quale  Buffalmacco  dille  :  ve- 
„  dete,  maeftro,  a  voi  conviene  eiTer  molto  ficuro  ,  perciocché  fé  voi  non 
„  forte  molto  ficuro  ,  voi  potrefte  ricevere  impedimento ,  e  fare  a  noi  gran.. 
„  diffimo  danno;  e  quello  ,  a  che  egli  vi  conviene  efler  molto  ficuro,  voi 
M  r  udirete.  A  voi  fi  convien  trovar  modo ,  che  voi  fiate  ftafera  in  fui 
M  primo  fonno  in  fu  uno  di  quegli  avelli  rilevati,  che,  poco  tempo  ha, 
„  fi  fecero  di  fuori  a  fanta  Maria  Novella ,  con  una  delle  più  belle  voftre 
„  robe  indoffo  ,  acciocché  voi  per  la  prima  volta  compariate  orrevole  di- 
y,  nanzi  alla  brigata,  e  si  ancora,  perciocché  per  quello,  che  detto  sa 
„  foiTe  ,  non  vi  iùmmo  noi  poi ,  perciocché  voi  fiete  gentile  uomo  ,  la 
„  contefTa  intende  di  farvi  cavalier  bagnato  alle  fue  fpefe.  E  quivi  v'  al- 
„  pettate  tanto,  che  jjer  voi  venga  colui,  che  noi  manderemo.  E  accioc- 
»  che  voi  fiate  d'ogni  cofa  informato,  egli  verrà  per  voi  una  beftia  nera, 
„  e  cornuta  ,  non  molto  grande  ,  e  andrà  faccendo  per  la  piazza  dinanzi 
„  da  voi  un  gran  fufolare  ,  e  un  gran  faltare  per  Spaventarvi ,  ma  poi 
„  quando  vedrà,  che  voi  non  vi  fpaventiate  ,  ella  vi  s' accofterà  piana- 
„  mente;  quando  accollata  vi  fi  farà,  e  voi  allora  fenza  alcuna  paura  fcen- 
„  dete  giù  dello  avello,  e  fenza  ricordare  o  Iddio,  o  fanti,  vi  falite  fufo, 
„  e  come  fufo  vi  fiete  acconcio  ,  così  a  modo  ,  che  fé  ft^-fte  cortefe ,  vi 
„  recate  le  mani  al  petto  fenza  più  toccar  la  beftia.  Ella  allora  foavemente 
„  fi  moverà,  e  recheravvene  a  noi;  ma  infino  ad  ora,  fé  voi  ricordafte  9 
„  Dio,  o  fanti,  o  avefte  paura,  vi  dich' io  ,  ch'ella  vi  potrebbe  gittare  , 
„  o^  percuotere  in  parte  ,  che  vi  putirebbe;  e  perciò  fé  non  vi  dà  il  cuore 
„  d'  efler  ben  ficuro  ,  non  vi  venite ,  che  voi  farefte  danno  a  voi  ,  fenza 
„  fare  a  noi  prò  veruno.  Allora  il  medico  difle:  voi  non  mi  conofcete  an- 
„  Cora.  Voi  guardate  forfè,  perché  io  porto  i  guanti  in  mano,  e'  panni 
„  lunghi.  Se  voi  fapefte  quello,  che  io  ho  già  fatto  di   notte    a   Bologna, 

„  quando  io  andiva  talvolta  co'  miei  compagni voi  vi  m»- 

„  ravigliareile.  In  fé  d' Iddio ,  egli  fu  tal  notte,  che  non  volendone  una  ve- 
„  nire  con  noi,  ed  era  una  triftanzuola,  che  peggio,  che  non  era  alta  un 
„  fommello  ,  io  le  diedi  in  prima  di  molte  pugna,  pofcia  prefala  di  pefo, 
„  credo,  che  io  la  portali:  preflb  a  una  baleftrata  ,  e  pur  convenne,  sì  fe- 
„  ci,  che  ella  ne  veniflé  con  noi.  Ed  un'altra  volta  mi  ricorda,  che  io, 
„  fenza  effer  meco  altri,  che  un  mio  fante,  colà  un  poco  dopo  l'avemaria, 
„  pafi"ai  a  lato  al  cimitero  de'  frati  minori,  ed  eravi  il  dì  fìeifo  ftata  fotter- 
„  rata  una  femmina  ,  e  non  ebbi  paura  ninna  ;  e  perciò  di  qucfto  non  vi 
„  sfidate ,  che  ficuro  ,  e  gagliardo  fon  io  troppo.  E  dicovi ,  eh'  io  per  ve- 
5,  mrvi  bene  orrevole ,  mi  metterò  la  roba  mia  dello  fcarlatto ,  con  là  quale 
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Bruno  parandogli  ftar  bene     acciocché  mgrato  non  p^^^^^^^^ 

oaor  fattogli  dal  medico,  gh  aveva  dipinto  aU  entrar  della  cafa  ,  e 


,o  fu,  conventato  ,  e  a  vedere  ,  fé  la  bngata  fi  ra  legrera ,  quando  mi  ve- 

"  drà     e  le  io  farò  fatto  a  mano  a  man  capitano.  Vedrete  pure,  come     opera 

"  and  à,  quando  io  vi  farò  flato  ,  da  che  non  avendomi  ancor    quella   con- 

"  ti  Ceduto,  ella  s'è  mnamorata  d.  me  ,  che  ella  mi  vuol  tare  cavahcr 

::  b  gnato;  e    forfè    che  la  cavalleria  mi  ftarà  cos.  male     e     faproUa    cosi 

ni  mantenere,  o  pur  bene;  lafcerete  pur    far    me.    Buffalmacco    diffe: 

troppo  dite  bene,  ma  guardate,  che  voi  non  ci  facefte  la  beffa,  e  non 

venifte,  o  non  vi  fofte%rovato  ,  quando  per  voi  manderemo,  e  quefto 

dico,  ^erciocch' egli  fa  freddo,  e  voi  fignor  media  ve  ne  guardate  molto 

Non  piaccia  a  Dio,  diffe  il  medico,  non  fono    d.    queft.    affiderati,    io 

"  non  c^iro  f«ddo,  pòche  volte  è  mal,  che  io  mi    lev.  la  notte    cosi    per 

r  bifogno  del  corpo!  come  l' uom  fa  tal  volta,  che    io    mi    metta    altro 

che  il  pelliccione  mio  fopra  il  farfetto  ,  e  perciò  io  vi  faro    fermamente. 
:  Patitifi  adunque  coftoro,  come  notte  fi  venne  faccendo    il  maeftrot 
fue  fcufe  in  «fa  con  la  moglie;  e  trattane  ceatamente  la  tabella  roba, 
come  tempo  «li  parve,  melTalafi  indoffo ,  fé  n'andò  (opra  uno  de    detti 
::  avelli,  e  fop?a  q'uegli  marmi  riftrettofi  ,  effendo  il    freddo    g-de  ,    co- 
,    mmciò  ad  afpettar  la  beftia.  Buffalmacco,  .1  quale  era  8""^^  '  ^^  atam^ 
della  perfona,  ordinò  d'avere  una  di  quefte  mafchere,  che  ufar  fi  foleano 
'  a  certi  giuochi,  li  quali  oggi  non  fi  fanno,  e  melTofi  indoffo    un    pelhc- 
cion  nefo  aro;e(cio,  in  Quello  s' acconciò  in  gu.la ,  che  pareva  pure  uno 
!    orfo,  fé  non  che  la  mafchera  aveva  vilo  di  diavolo,  ed  era  cornuta.  E 
'    cosi  acconcio,  venendogli  Bruno  appreffo,  per  vedere  come  l'opera  an- 
:    dafie,  fé  n'addò  nella  piazza  nuova  di  fanta    Maria    Novella.^  E    come 
eeli  fi  fu  accorto,  che  meffer  lo  maeftro  v'era,  cosi  comincio    a    falta- 
"  beliate,  e  a  fare  un  nabiffare  grandiffimo  fu  per  la  piazza,  e  a  fufolare, 
::  e     d  u  lare,  e  a  ftridere  a  guffa ,    che    fé    imperverfato    f°ff-    »    ^-^ 
come  il  makro  fentì ,  e  vide,  così  tutti  i  peligli  s'arricciarono  addoflo. 
"  e  "tto  cominciò  a  tremare,  come  colui,  che  era  pm,  che  una    femmi- 
"  na    paurofo,  e  fu  ora  ,  che  egli  vorrebbe  effer,  flato  innanzi  a  "fa  fua, 
"   eh;  qu,v..   Ma  non  pertanto,  pur  poiché  andato  v'era     fi  s  orzo  d  afTicu- 
rarfi^  tinto  il  vinceva  il  d.fidero   di    giugnere    a  vedere   le    maravi^  .e 
dettegli  da  cofloro.  Ma  poiché  Buffalmacco  ebbe  alquanto  ■«P^"^^"'. 
come  è  detto,  faccendo  fembianti  di  rappaceficarfi,   s  accofto  ali  aveUo  , 
Va  il  quale' era  il  maeflro ,  e  flette  fermo    II  maeftro  ficcome  quegli 
che  tuttoVemava  di  paura,  non  fapeva     che  farfi  ,  fé  f"  ^i    falifTc      o 
l,  fé  fi  ftefre.  Ultimamente  temendo,  non  gh  tacefTe    male      fé   f"    "O"   ^ 
faliffe     con  la  feconda  paura  cacciò  la  prima  ,  e  fcefo  dello  avello    pia- 
::  naint'ie  dkendo  ,  Iddio' n^'aiuti,  fu  vi  f^'' ?  ^^ -"""«^  "t°me    /e'tt: 
„  fempre  tremando  tutto  fi  recò  con  le  man.  a  flar  cortefe ,    come    ^«t^ 
eli  era  flato.    Allora    Buffalmacco    pianamente    s'  .ncom.ncio    a    dirizzare 
ferfo  fanta  Maria  della  fcala  ,  ed  andando  "^P°- '  ^"«"r'^^  i^/"^,"!? 
!    di  Ripole  il  conduffe.  Erano  allora  per  quella  ^""^"'^^ /?.'%'    "'"'?"*'' 
i  lavoratori  di  que'  campi  facevan  votar  la  conteffa  a  Cvillaii,    per  m- 
"   JaiTare  1  campi^oro.  Alle  quaU  come  Buffalmacco  fu  vicino    accoflatofi 
"  Ila  P  oda  d'una,  e  prefo  tempo,  mefl-a    la    mano    ali  un    de'  piedi    de 
"   medico     e  con  Jffa  fofp.ntolfi  da  doffe,    di  netto    col    capo    innanzi    il 
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„  fopra  l' ufcio  della  via  un  orinale ,  acciocché  coloro  ,   clic    avevano    bruno  ,  & 
,0  del  ftio  conlìglio  bilbgno,  il  iapeflero  riconofcer    dagli    altri ,    e    in    nello 


,,  gittò  in  ella,  e  coKiinciò  a  ringhiar  forte,  ed  a  l'altare,  e  ad  imperver- 
„  lare  ,  e  ad  andarfene  lurgo  Canta  Maria  della  fcaia  vedo  il  prato  d'OgnilTanti, 
„  dove  ritrovò  Bruno ,  che  per  non  poter  tener  le  rifa ,  fuggito  s'  era  ;  ed 
„  amenduni  fefta  faccendofi ,  ai  lontano  fi  mifero  a  vedere  quello ,    che    il 
„  msdtco  impalato  facefTe.  MelTer  lo  medico ,    fentendofi  in    queflo    luog# 
,,  così  abomine%'ole  ,  fi  sforzò  di  rilevare  ,  e  di  volerfi  aiutare  per  ufcirne, 
,,  ed  ora  in  qua ,  ed  ora  in  là  ricadendo  ,  tutto  dal    capo  al  pie  impartato, 
„  dolente,  e  cattivo,  avendone    alquante    dramme    ingozzate,    pur    n' ufci 
,,  fuori,  e  lafciovvi  il  cappuccio.  E  fpartandofi  con  le  mani,  come  poteva 
„  il  meglio ,  non  fappiendo  ,  che  altro  configiio  pigliarfi ,    fé    ne    tornò    a 
„  cafa  fua  ,  e  picchiò  tanto,  che  aperto  gli  fu.  Né  prima,  effendo  egli  en- 
„  trato  dentro  cosi  putente  ,  fu  1'  ufcio  riferrato  ,  che  Bruno ,  e  Buftalmacc» 
„  furono  ivi  per  udire ,  come  il  maefb'o  IbfTe  dalla  fua  donna  raccolto.    Li 
„  quali  ftando  ad  udire  ,    fentirono    alla  donna  dirgli  la  maggior    villania  , 
„  che  mai  fi  diceffe  a  niun  triflo  ,  dicendo  :  deh ,  come  ben  ti  fta.  Tu  eri 
„  ito  a  qualche  altra  femmina ,  e  volevi  comparir    molto    orrevole    con    la 
„  roba  dello  fcarlatto.  Or  non  ti  baflava  io  r  fi  aie ,  io  farei  i'ofHcente  .... 

,,  .     .     .     .     .     .     .     .     Deh  or  t'avelTono  efTì  affogato,  come  efll  ti   grt- 

„  taron  là ,  dove  tu  eri  degno  d'elTer  gittate.    Ecco  medico  onorato  ,  aver 

j,  moglie  ,  e  andar  la  notte E  con  qviefle  ,  e  con  altre 

„  affai  paVòie ,  faccendofi  il  medico  tutto  lavare,  infino  alla  mezza  notte 
„  non  rifìnò  la  donna  di  tormentarlo.  Poi  la  mattina  vegnente  Bruno  ,  e 
„  Buffalmacco,  avendofi  tutte  le  carni  dipinte  f'oppanno  di  lividori ,  a guifa 
,,  che  far  foglion  le  battiture,  fé  ne  vennero  a  cafa  del  medico,  e  trova- 
„  ron  lui  già  levato  ,  ed  entrati  dentro  a  lui  ,  fentirono  ogni  cofa  putirvi, 
„  che  ancora  non  s'  era  sì  ogni  cofa  potuta  nettare  ,  che  non  vi  putifTe. 
„  E  fentendo  il  medico  collor  venire  a  lui  ,  fi  fece  loro  incontro  ,  dicendo, 
„  che  Iddio  deffe  loro  il  buon  dì.  Al  quale  Bruno,  e  Buffalmacco ,  ficcome 
„  propoflo  aveano  ,  rifpofono  con  turbato  vifo  :  quefto  non  diciam  noi  a 
„  voi ,  anzi  preghiamo  Iddio ,  che  vi  dea  tanti  mal'  anni ,  che  voi  fiate 
„  morto  a  ghiado ,  ficcome  il  più  disleale  ,  e  '1  maggior  traditor  ,  che  viva. 
„  Perciocché  egli  non  è  rimafo  per  voi,  ingegnandoci  n»i  di  farvi  onore, 
„  e  piacere  ,  che  noi  non  fiamo  flati  morti  ,  come  cani.  E  per  la  voftra 
„  dislealtà  abbiamo  {lanette  avute  tante  buffe  ,  che  di  meno  andrebbe  uno 
„  afino  a  Roma;  fenza  che  noi  fiamo  flati  a  pericolo  d'effeie  flati  cacciati 
„  della  compagnia  ,  nella  quale  noi  avavaisio  ordinato  di  farri  ricevere.  E 
,,  fé  voi  non  ci  credete  ,  ponete  mente  ,  le  carni  noflre  come  elle  flanno, 
„  E  ad  un  cotal  barlume  apertili  i  panni  dinnanzi ,  gli  mofharono  i  petti 
„  loro  tutti  dipinti  ,  e  richiufongli  fenza  indugio.  Il  medico  fi  voka  fcufare, 
„  e  dir  delle  flie  fciagure  ,  e  come,  e  dove  egli  era  flato  gittato.  Al  quale 
„  Buffalmacco  dille:  io  vorrei,  che  egli  v'aveffe  gittato  dal  ponte  in  Arno. 
5,  Perchè  ricordavate  voi  o  Dio  ,  o  fanti  ?  non  vi  fu  egli  detto  dinanzi  ì 
„  Diffe  il  medico  :  in  fé  di  Dio  non  ricordava.  Come,  dille  Buffalmacco  , 
„  non  ricordavate  ?  voi  ve  ne  ricordate  molto  ,  che  ne  dine  il  melTo  no- 
„  flro ,  che  voi  tremavate  come  verga ,  e  non  fapavate  ,  dove  voi  vi  folle» 
y,  Or  voi  ce  r  avete  ben  fatta ,  ma  mai  più  perfona  non  la  ci  farà ,  e  a 
,j  voi  ne  faremo  ancora  quello  onore,  che  vi  iè    ne    conviene.    Il   medico 
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'una  fua  loeaetta  gli  aveva  dipinta  la  battaglia  de' topi ,  e  delle  gatte; 
"  "quale  trfppo  bilia  cofa  paLa  al  med.co  „  .  S.nquì  ^l.  Boecacc.o 
»  ^'^    1,      .        ^'^^     j;  „nt\7]a.  doDO  quattiocento  anm  in    circa    abbia- 

E^.a'r    pe     -^o  VJtrov^  nominato  col  nome   di    fuo   padre    ia 

lontrato  di  fer  Ricco  Mazzetti    fino    a     9    ottobre    ijoi,    e    lo 

^^ggTnTetLtto    nell'antico    l'^ro    della    compagnia    de'  pit^or, 

ranno   1350.  un  anno  avanti  ,  che  ne  Me    defcntto    il    fuo    Buffai- 

^"venendo  ora  a  ragionare  di  Nello,    poco    farà  di  meftiero    dirne 
avendone  noi  abbaftanza  parlato  nelle  notizie    d.    Ca  andr.no  ,    del  a 
mog^e  del  quale ,  chiamata  la  Teffa ,    fu    parente    collu,.     D.j:oJi«, 
dJLh  lì  trovò  lempre  a  tutte  le  burle,  che  furon  tatte  a  Calandrmo 
d     bILTco,  e  d'a  Maro  del  Saggio.  Colio  fteffo  Buffalmacco  eb- 
amno  nelle  pitture  della  villa  di  Camerata    di   Niccolo    Cornacchmi , 
do' e  anche  Calandrino  per  qualche    tempo    d.pinfe  j    e    ^^f^'^l^^f^ 
egi  effere  flato  defcritto  nell'antico  libro  della  compagnia  de  pu^ri.) 
/anno  fteffo ,  che  Bruno  fu  delcritto.  un  anno  F'"^^.^'  ^^f^'°^^^'^°^ 
iove  fi  vede  nominato  li  padre  fuo,  che  fi  chiamo  Dino,    che    e   io 
fteffo     che  Bandino;  e  di  quefto  trovo  io  un    altro    rilcontro    m    un 
fftrum'ento  de'   X4  fettembre'i  ,0. ,  rogato    fer    Uguccione    Bondoni, 
ove  Nello  di  Bandino  pittore  è  nominato;  dal  che  ancora    fi  ^ca^a. 
che  anche  Nello  ebbe  altresì  lunga  vita. 


cominaò  a  ch.eder  perdono  ,  ed  a  pregargli  per  Dio     che  noi  doveffero 

fenno  s  infegna,  a  chi  tanto  non  apparo  a  a°'°g"*;  ^^  ^^(i, 

(0  n  Molza  nel  capitolo  de'  fichi  fece  anche  memoria  di  Bruno  con  quelli  ver 

Quello  fegrtto  cosi  degno  ,  e  raro 

Maflro  Simon  fludiando  il  Porcograffa 
Scoperfe  a  Bruno  ,  che  gli  fu  sì  caro. 

U\  Afferìfce  il  Manni  fior,  del  decam.  pag.   ^a6,  che  m  effo  libro  viene  egli   ap. 

pellato  Nello  Vini  popolo  fan  Crijlofam, 
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,-I  (juefto  artefice  non  abbiamo  altra  notizia,  fé  non  quanta  no 
lafciò  il  Vafari,  cioè  a  dire,  che  egli  ufciffe  della  fcuola    di 
Giotto,  e  ch'egli  dipignefle  nella  fua  patria   la  cappella    dell' 
tar  maggiore  nella  chiefa  di  fan  Domenico. 


BARTOLO    GIOGGI 

PITTOR      FIORENTINO 


.Opo    che  Cimafaue,  s  poco  appreflb  il  famofo  Giotto,  avendo 
a  quel  fegno ,  che  è  noto  ,  reftaurata  la    beli'  arte    della    pit- 
tura ,  cominciarono  ad  effere  univerfalmente  adoperati  in  quelle 
gratid'opere.  a  cagion  delle  quali  gloriofi  ,  e  ricchi    divennero,  furon 
tanti ,  e  tanti  i  giovani ,  che  in  Firenze ,  ficcome  ancora  in  altre  città 
di  Tofcana  ,  fi  diedero  a  quello  ftudio ,  che  non  è    poffibile    a    dirli. 
Teftimonio  ne  fanno  le  memorie,  che  fi  hanno  per  gli  antichi    fcritti 
dell'infinite  pitture  ftate  fatte  in  quei  tempi,   che  in  gran  parte    oaai 
più  non  fi_  vedono ,  delle  quali  in  breve  giro  di  luftri  fubito   fi  vedde 
pieno  ogni  grandiffimo  tempio  ,  ogni  cappella ,    ogni    cafa ,    o    luogo 
pubblico  ,  o  privato  ,  mettendofi  in  ufo  il  dipignere  da  terra    a    tetto 
le  lunghe,  e  grandi  facciate  dalla  parte  di  dentro  delle  chiefe ,    ciò, 
che  particolarmente  vedevafi  fino  nel  paffato  fecolo  nella  gran   chiefa 
di  fanta  croce,   di  fanta  Maria  Novella,  ed  in  altre  molte  ;  e  talvolta 
ufavanfi  dipignere  anche  i  profpetti  delle  medefime,    e  quello    anche 
facevafi  in  quelle  de'  contadi ,  delle  quali  fi  dipignevano  fino  i  portici. 
Si  dipignevano  le  fale  pubbliche,  i  conventi,  le  camere,  e  gli  fpedalij 
fenza  la  gran  copia  d' immagini  facre ,  e  tabernacoli ,  che  ,  ftetti    per 
dire,  ad  ogni  paflb  fi  efponevano  all'adorazione  nelle  pubbliche  vie, 
de'  quali  fono  ancor  vivi  indubitati  fegni  ;  là  dove  per  avanti    pochif- 
fune  pitture  fi  vedevano,  cioè  qualche  divota  immagine  fatta  da' mae- 
ftri  Greci,  e  loro  imitatori.  Le  quali  tutte  cofe  da  per  le    ftefle    evi- 
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'9  j.      .-,,     ^     ^u^  ;  orofeffori,  che  mforfero  m  quel  lecoloi 

UAI.TOIO      dentemente  d.moftrano  .  che  '  P^°  r        '  ^^^^^^    folameate,    de'  quali 

^^^  furono  '  P-  -£/7;Z  S "ernpo  ,  del  nome,  profefllone,  e'  fé- 
"  nel  rice  care  per  r  antiche  Pitture .  dico  di  queUi  del  fecolo 

P.°/"'';«     arriva  UnL^ro  nella  città  dì  Firenze  preffo  ad  un  centt- 
o^'^nza  Scili     che  da  diverfi  profeffori  d'antichità  di    noftra  pa- 
°      ;    .ft.ti  travati     e  fpoeliati  ne'  loro  fcritti ,  e  fenza   quegh    an- 
cora   "e  ^U'aXo  '  libro'  feUa  compagnia  de'  pittori  fi  vedon  tutta, 
^^a  notati    Mz  forfè,  perchè  rara  è  vera  glona ,  pochi  per    avventura 
J    ontueUi     che  talnLte  fi  fegnalaffero  neU'arte,  che  m^  c.ffe   loro 
1  Drocacciarfi  gran  nome  fra  gli  uomini,  o  perchè  per  negligenza  de 
noSrrant  Sffon  non  ne  fia  ftlta  fatta  men.oria  ,    d.    poch.    h   piu.te 
og^ragionare  a  lungo.  Or  io,  per  non    a  aare  ^^.  d'atro  notizia    ben- 
ehè  piccola,  che  mi  fia  data  alle  mam  d' alcum  di  loro ,  diro  d^  Bar- 
tolo cToggi     pittore  de    tempi  di  Buffalmacco,  ciò     che  d.    lui  fcrife 
Franco  sSche'tti  nella  novella  170.  E  perchè  queft  opera  -ne  fotta 
conaune  a  tutti  (,)  ,  confervandofene  però  il   manufcntto    nella    rino- 
mata iLer  a  di  fan  Lorenzo,  mi  farò  lecito  recare  in    quefto    luoga 
S  a  verbo  k  parole  proprie  dell'autore.  Dice  egU  dunque  cosi: 

Bartolo  Gioggi  dipintore  avendo  dipinto  ma  camera  a  mefr  Pin» 
„  Brunclkfchi  di  Firenie ,  il  nuovo  motto  ,  e  aUro  ,  che  JeguL 

Novella  170  di  Franco  Sacchetti 

•ATO/2  fu  meno  nuovo,  che  Bonamico  ,  Bartolo  Gioggi  dipintore  di    ca^ 

iV    mere  ,  il  quale  avendo  a  dipignere  una  camera  a  mejjer  Pino    Uni- 

nelkfchi,lpndogli  fiato  detto,   che  tra  gli  aWen  di  Jopra  dipignefe 

molti  ucceli,  nel  fin!  emendo  ito  '^  '^--/«#^  ^-%' VXti  r^ 
pano  d'un  mefe  ,  e  [fendo  la  dipintura  quafi  compiuta  ,  e  mejjer  Pino  vg- 
S  lacameia  col  detto  Bartolo  ,  il  quale  gli  domandava  denari,  mefiir 
^no  avendo  confidera^o  ogni  cofia ,  dif  :  Bartolo,  tu  non  rnh^  P^ 
bene  ni  come  lo  ti  diffi;  perocché  tu  non  hai  dipinti  tanti  uccelli 
quinti  o  Zlea.  Al  quali  Bartolo  fiubito  nfpofie  :  me  fere ,  io  ce  ne  diprnfi 
Ziti  pià;  ma  quefia  \ofira  famiglia  ha  tenutole  finefire  aperte  ond^Jen. 
fono  Ijcui,  e  volati  fuori  maggior  parte.  Meffer  Pino  f^'^'^'M''' 
LiofcLolo  gran  bevitore,  difie:  io  credo  ene ,  che  l- f'^^niglia  ma  ha. 
tenuto   aperto  Inficio   della  volta,    e   hattt  dato  bere  per    si    jatta   forma. 


(,)  Prelentemente  nueft' opera  è  comune  a  tutti,  per  mezzo  della  edizione  fattane 
doverci^  atten«ri.  ^^^ 
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che  tu  m' hai  mal  fervilo ,  e  non  fer ai  pagato ,  come    credi.    Bartolo  valsa      bartol» 
denari,    e  mejfer  Pino  non  gli  li  voleva  dare.  Diche  ejfendo  prefente  uno,      gioggi 
che  uvea  nome  Pefcione ,   e  non  vedeva  lume ,  affai  criatura  del  detto  mef-  [ 
fer  Pino  ,   di^e  :   Bartolo  Gioggi ,  valetela  voi  rimettere  nel  Pefcione  ?  Mepr 
Pino  diffe  di  sì.  Il   Pefcione  comincia  a  ridere ,  e  dice  :    come    la    volete 
voi  rimettere  in  me,   che  non   veggio  lumeì  che  potrei  io  vedere  quanti  uc- 
celli, o  cornei  Elle  furono  parole,  chela    rimifono  in  lui.   Il  quale,  effendo 
fiud'iato ,  e   maffimamente  da  Bartolo    Gioggi ,     volle  fapere    quanti    uccelli 
Bartolo  avea  dipinti ,  e  con   certi  dipintori  avutone  confìgl'io,  cenando  urrà, 
fera  di  verno  col  detto  mefer  Pino,  il  Pefcione  diffe ,  che   fu  la  queftione 
di  Bartolo  Gioggi  avea  avuto  configUo  da  pili  ,  e  da  più  ,    e    veramente  di 
quelli  uccelli,   che  nella  camera  erano  dipinti ,  mejfer  Pino  fé  ne  potea  paf- 
fare.    Mefer  Pino  non  dice  :  che  ci  è  dato  ;  fubito   fi  volge  al  Pefcione . 
e   dice  :  Pefcione  ,  efcimi  di  cafa.  La  notte  era  ;  il  Pefcione  dicea  :  perchè 
mi  due  voi  quejloì  E  quelli  due:  io  t'intendo  bene;  efcimi  di  cafa  y    e  a. 
uno  fuo  famiglio  ,  che  avea  nome  Giannino ,  che  non  avea  fé    non  un   oc- 
chio ,  dice  :    togli  il  lume  ,  Gianni,  fagli  lume.  Il  Pefcione  ,  efende  già  alla 
Jcala,  dicea:  me  fer  e,  io  non  ho  hifogno  di  lume.  E  quelli  dicea:  io  t'in- 
tendo bene;   vatti  con  Dio;  fagli  lume ,  Gianni.   Io  non  ho  bifogno  di  lume. 
E  a  queflo  modo  il  Pefcione  fan^a.  luce ,  e  Giannino  con  un  occhio,  e  con 
un  lume   in  mano  fcefono  la  fcala ,  e  7  Pefcione  fé  n'andò    a  cafa,    dall' 
una  parte  foffiaado ,  e  dall'altra  ridendo,  e  poi  di  quefta  novella  faccenda 
rider  molti,  con  cui   ufava.   E  fette  parecchi  mefi ,  innanzi  che  mefer  Pino 
gli  rende  fé  favella;  e  Bartolo  Gioggi  a  lungo  andare  fece  un  buono  f conto y 
(e    volle  e  fer  pagato.   Io  per  me  non  fo  ,  qual  fu  più  bella  novella  di  quelle 
due ,  o'IJubito   argomento  di  Bartolo  Gioggi,  o  il  lume  ,  che  mefer  Pino 
facea  fare  al  Pefcione  vocolo  ;  ma  tutto  credo,  che  procedefe  o  di  nmpa- 
gare  ,  o  di  dilungare  il  pagamento. 

Fmquì  il  Sacchetti.  Farmi  di  potere  afferniare ,  die  queil'  artefice 
aveffe  un  figliuolo ,  che  efercitò  ancor  effo  l'  arte  della  pittura  che 
10  credo  queUo  appunto,  che  trovafi  regiftrato  nell'antico  hbro' della 
compagnia  de'  pittori,  e  dice  Taddeo  di  Bartolo  Giorgi  dipintore.  E 
quella  differenza  ,  che  è  tra  Gioggi ,  e  Giorgi ,  par ,  che  poffa  attri- 
buirà o  ad  errore  di  fcrittiaa ,  o  a  fcambiameoto  di  pronunzia. 
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OTTAVIANO    DA    FAENZA 

PITTORE 


Dlpinfe  coftui  (i)  nel  monaftero  di  monte  Uliveto  di  Ferrara.  la 
Faenza  Aia  patria  fopra  la  porta  della  chlefa  di  fan  Francefco 
colorì  r  immagine  di  Maria  vergine  con  fan  Pietro ,  e  fan 
Paolo,  ed  altre  molte  opere  fece  in  detta  città,  e  in  Bologna.  Seguì 
la  fua  morte  nella  detta  fua  patria. 


VICINO 

PITTORE      PISANO 


QUcfto  pittore  fu  difcepolo  di  Gaddo  Caddi.  Lavorò  nella  tri- 
buna maggiore  del  duomo  di  Pifa  alcune  figure  di  muiaico  n- 
mafo  imperfetto  per  mancanza  di  fra  Jacopo  da  Turrita  ,  ed 
^altre  ne  fece  da  per  fé,  dove  furono  notate  l'appreflb  parole: 
tempore  domini  Joannis  Raffi  operarii  ijìius  ecckfuz  Vicmus  pUor  incepit , 
&  perfecit  anno  domini  1311  de  menfe  feptembris.  BenediBum  fit  nomea 
domini  Dei  nofiri  Jefu  Chrijti.  Amen  (i). 

Fu  difcepolo  di  Giotto,   giuft^  .1  parere  del  Baldinucci  nella  intitolazione. 

Ouefta  ilcrir.oneè  difettofa,  attefochè  .1  Baldinucc.  fato  dal  pnmo  al  fecondo 

^  pcrùcit.  Onde  per  averla  intera  fi  deve  leggere  nella  feguente  forma,  come 

L  preffo  il  Vafm  nella  vita  di  Gaddo  Gaddi  :  tempore  domini  JohMnisRcJJi, 

operarii  iftius  cccUfKB ,  Vicinus  piBor  incepit ,  &  pcrfccuhanc  mapncmtì.Ma- 

fem.Anno  domìni  1^21  de  menfe  fepumbris.  BenediBum  fu  &c.  Per  'nten- 
derne  poi  pienamente  il  figmficato,  è  neceffano  d.  ricorrere  al  gloffano 
Latino-barbaro  del  Ducange  ,  il  quale  alla  voce  ma;.y?a.,  e.  Ip.ega ,  che  con 
efla  dizione  venivano  fpezialmente  indicate  le  .mmagmi  del  fommo  Iddio, 
e  ne  arreca  il  feguente  efempio,  tratto  da  antico  fcnttore:  in  quorum  une 
crux  cum  crucifixo ,  &  Maria  ,  &  Manne  fi^urantur  ;  alio  vero  majejlas  «"» 
quaiuor  evangsl'iliis  eUj;antiJJimis  ctelatuns  injculpuur. 
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PIETRO     LAURATI 

PITTORE     SANESE 


-^Eppe  così  bene  quefto  artefice  iinitar  la   maniera    del    Tuo    mae-    secolo  II 
'       ftro  (i),  che  in  breve  divenne  famofo  per  tutta  la  Tofcana  ,    e    decen.III 
a  cagione  del  molto  ftudiare,  e  operar,  eh' e   fece,  riufcì  inai-    dal    1520 
cune  cole  più  perfetto  ,  chs  quegli  non  era.    Fu  il  primo  ,  che    nella    al   1330 

città  di  Siena  Tua  patria  introduceffe  il  buon  modo  di  dipjgnere ,    dal = 

cui  efempio  molti  elevati  ingegni  di  quella  città  fecero  poi  progrefli 
non  ordinar)  nell'arte.  Neil"  ofpedale  della  fcala  colorì  una  ftoria  molto 
bella ,  dove  rapprefentò  la  pietoia  azione  di  porgere  il  cibo  agli  'nter- 
mi,  e  fra  l'altre  cofe  hnfe  una  zuffa  d'un  cane,  e  d'un  gatto  tanto 
al  vivo  ,  che  in  quei  tempi  fu  reputata  cofa  Angolare.  In  fan  Francefco  di 
Piftoia  fece  una  tavola  a  tempera,  ove  figurò  Maria  vergine  con  an- 
geli, ed  alcune  piccole  illoriette  nella  predella  di  ella  tavola  ,  che  fu- 
ron 'molto  ftimate,  e  in  effa  lafciò  fcritto  il  nome  fuo  con  quefte  pa- 
role: Petrus  Lauratì  de  Senis.  In  Firenze  dipinfe  molte  cofe,  che  il 
tempo  ha  diftrutte.  Nel  Campo  Santo  di  PH'a  nella  facciata  accanto  alla 
porta  principale  dipinfe  d'affai  buona  maniera  molte  ftorie  delle  vite 
de'  fanti  padri;  e  nella  Pieve  d'Arezzo  nella  maggior  cappella  colori 
dodici  itorie  della  vita  di  Maria  vergine.  Qjefto  pittore,  quando  non 
mai  in  altro  ,  in  quefto  folo  fu  fegnalato,  per  effere  flato  il  primo  ar- 
tefice, che  cominciaffe  ad  ingrandire  la  maniera  ,  avendo  fatte  le  fi- 
gure della  volta  della  nominata  cappella  alte  quattro  braccia,  fenza 
punto  fcoftarfi  dalla  buona  proporzione,  e  dal  bello  arieggiar  di  teftei 
ciò,  che  fino  al  fuo  tempo  non  era  ftato  praticato.  Lavorò  finalmente 
affai  in  fan  Pietro  di  Róma ,  ma  il  tutto  per  cagione  della  nuova  fab- 
brica fu  demohto.  Dipinfe  ancora  in  molte  altre  città,  e  luoghi  d'Ita- 
lia, che  per  brevità  non  fé  ne  dice  il  particolare. 

Se  vogliamo  credere  a  quanto  in  un  fuo  nmnufcritto  lafciò  notato 
Giulio  Mancini,  convien  dire,  che  ne'  tempi  di  quell'artefice  viveffe 
quel  Paolo  da  Siena  ,  che  ritraffe  papa  Benedetto  X  (2.) ,  e  per  ordi- 
ne di  lui  rifece  i  tetri  della  chiefa  di  fan  Pietro  di  Roma. 


(1)  Cioè  Giotto,  per  quanto  alTenlce  il  N.  A.  n.Ua  intitolazione. 
^2.)  Verifimilmente  intdndefi  qui  Benedetto  XII ,  il  qua]  tenne  il  pontificato  da'  20 
di  dicembre  del  1334  fino  a'  25  d'aprile  del  134Z. 
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ANDREA    PISANO 

SCULTORE ,  E  ARCHITETTO 


c 


(On  quello,  che  lì  è  detto  nelle  notizie  fopra  Arnolfo,  Giovanni 
Pifano ,  ed  altri  fcultori  antichi ,  fi  crede  efferfi    baftantemente 
dimoftrato ,  quanto  quelli  tali  maetlri  meglioraffero  la   maniera 
■     loro  per  lo  buon  difegno  apprefo  da  Cimabue,  e  tanto  più  da  Giotto. 
Quegli  però ,  che  dopo  aver  qualche  tempo    operato    col    folo    aiuto 
della  naturale  inclinazione ,  colla  fcorta  dell'  opere   fatte    in    Pifa    dai 
roedefimo  Giotto ,  e  poi  colla  di  lui  direzione  ,  e  mediante  la  fua  ami- 
Vaf.  p.  p.      cizia,  fi  fegnalò  oltremodo  nell'arte  della  fcultura ,  fu  Andrea  Pifano, 
*49  il  quale  chiamato  a  Firenze  fece,  fecondo  il  difegno  pure    di  Giotto, 

molte  ftatue  d^  appoftoli  ,  e  d' altri  fanti  per  la    facciata    dinanzi    della 
chiefa  di  fanta  Maria  del  fiore ,  nelle    quali    diede    a    conofcere ,    di 
quanto  egli  avefle    fuperati    gli    altri    fcultori,    che    avevano    operato 
avanti  a  lui.  Che  però  gli  fu  data  a  fare  la  ftatua   di    Maria    vergine 
•co'  due  angeli  ,  che  la  tengono  in  mezzo ,  che  fino  ad  oggi    fi    vede 
fopra  l'altare  della  chiefetta,  o  compagnia  della  mifericordia  nella  piazza 
di  fan  Giovami,  e  l'altra  immagine  di  Maria  vergine  col  figliuolo  in 
braccio  mezza  figura  ,  eh'  è  nella  parte  efteriore  di  efla  chiefetta ,  con- 
tigua al  luogo  detto  il  Bigallo.  Non  fu  meno  valorofo  nel    gettare  di 
/   "         -rS     bronzo  ;  onde  avendo  Giotto  fatto  un  belhffimo  difegno    d' una    delie 
porte  di  fan  Giovanni  con  iftorie  della  vita  del  fanto,    fu  ordinato    a 
lui  il  farla  di  bronzo  (i).  Ciò  fu  fotto  il  governo  del  gonfaloniere  Pe- 
Ammir.i,%    ruzzi  l'anno   133 1,  contro  a  ciò,  che  pare    abbia    creduto    il  Vafari , 
37^.  e  diedela  finita  del   1555)  (2).  Fu    allora    quell'opera,    come    cofa    in 

<^j-P-P'  »S°  quella  età  creduta  d'impareggiabile  bellezza  ,  polla  alla  porta  del  mezzo 


(1)  Quefta  è  una  delle  tre  porte  di  fan  Giovanni,  antico  battiftero ,  ed  è  quella, 
che  trovafi  dirimpetto  alla  chiefa  della  mifericordia  ;  nel  qual  lavoro  fu  egli 
aiutato  da  Nino  iuo  figlio  ,  come  fi  dirà  nella  vita  di  quefto.  E  ne'  libri 
delle  Jpefe  dell'  opera  di  fan  Giovanni  avvi  ricordo  ,  cosi  fcrive  il  padre  Richa, 
die  la  geltajfe  maefiro  Lionardo  del  q.  Avanzo  da  Venei^ia  campanaio  ,  e  che 
Andrea  fojfe  aiutato  da  Lippo  D'mi ,  e  da  Piero  di  Jacopo  Orafi. 

(1)  Artche  il  Vafari  la  crede  terminata  nel  1339.  Tuttavia  Leopoldo  del  Migliore 
nella  fua  Firenze  illuftrata  pag.  91  fcrive  ,  che  nella  parte  fuperiore  di  effa 
porta  leggefi  a  lettere  d'oro:  Andreas  Ugolini  Nini  de  Pifis  mei  feci:  ann. 
AlCCCXXX ,  col  quale  autore  in  quanto  all'  anno  concorda  il  Cinelli  alla  pag. 
31  delle  bellezze  di  Firenze.  Ma  più  lodevole  menzione  ancora  ne  fa  Si- 
imene della  Tofa ,  fcriverwlo  ,  come  appreffo  :  „  1330  corfe  tutta  Firenze  a 


tTBROSECONDO  X97 

ài  quel  tempio,  finché  da  Lorenzo  Ghiberti  furon  fatte  l'altre ,  e  quella     andrea 
levata ,  e  pclia  alla  porta ,  che  è  rimpetto  al  Bigallo  ,  dove  è  fino    al     pisano 
prefente.  Operò  parimente  molto  d'architettura,  particolarmente    dopo  - 

la  morte  d'  Arnolfo  ,  e  di  Giotto.  Fu  fatto  con  fuo  difegno  il  cartello 
<li  Scarperia  in  Mn-gello  per  timore  ,  che  fi  aveva  allora  in  Firenze 
della  venuta  dell'  efercito  imperiale.  In  quella  parte  delle  mura ,  che 
e  fra  fan  Gall-o,  e  la  porta  al  Prato,  fece  egli  alzare  otto  braccia  di 
muro  a  calcina,  ed  in  altri  luoghi  più  baftioni,  ed  altri  ripari.  Con 
fila  architettura  fu  edificato  il  tempio  di  fan  Giovanni  di  Piftoia  fon- 
dato l'anno  1337;  ed  è  cofa  notabile,  che  nel  cavarfi  de'  fondamenti 
fu  ritrovato  il  corpo  di  fant'  Atto  vefcovo  di  quella  città ,  flato  ia 
xjuello  rtefio  luogo  fepolto  cento  trentafette  anni.  Scolpì  egli  il  fepol- 
ero  di  marmo  con  molte  piccole  figure  per  mefler  Gino  leggifta,  e  gran 
poeta  di  quell'età,  porto  nel  nominato  tempio.  Si  ereflero  con  fuo  di- 
fegno molte  torri  intorno  alle  mura  di  Firenze ,  e  quella  particolar- 
mente della  porta  a  fan  Friano  ,  e  fi  fecero  gli  antiporti  a  tutte  1'  al- 
tre. Di  quefto  artefice  fi  fervi  affai  il  Duca  d'Atene  (i)  tiranno  da* 
Fiorentini  nell' allargar  della  piazza,  e  per  le  fortificazioni  del  palazzo» 
per  difegui  ,  e  modelli  d'  altre  fue  immaginate  fabbriche  ,  e  fortifica- 
zioni ,  le  quali  poi  mediante  la  fua  cacciata  di  Firenze  feguita  del  1345 
non  potè  inandare  ad  effetto  (2). 


„  vedere  la  porta  di  bronzo  fatta  da  Andrea  Pifano  a  fan  Giovanni  ,  che 
„  tu  collocata  alla  porta  di  m«zzo  ,  poi  trasferita  dalla  bartda  di  meirodl  ; 
,,  e  la  fignoTia  non  mai  foiita  di  andar  fuori  di  palazzo  ,  fé  non  nelle  mag- 
„  glori  folennità  ,  vennero  a  vederla  alzare  con  gli  ambafciadori  delle  due 
„  corone  di  Napoli,  e  di  Sicilia,  e  donarono  ad  Andrea  psr  ricompenfi 
„  di  fue  fatiche  la  cittadinanza  di  Firenze.  Sono  in  detta  porta  ripartite  in 
„  pixi  quadri  di  bailo  rilievo  le  ftorie  della  vita  del  Batifta,  e  negli  ftipiti 
„  di  metallo  dorato  fonovi  beililfime  terte  di  leoni  „  .  Così  impariamo  dal 
padre  Richa ,  il  qual  diligenti/lìmo  autore  ci  porge  altresì  notizia  di  tre  al- 
tre opsre  di  Andrea  Pifano ,  che  fono  le  feguenti.  E  primieramente  fcrive, 
che  in  un  ricordo  del  tempio  di  fan  Giovanni  fi  legge:  1336  Jì  volta  l'al- 
tare dall'altra  parte,  e  in  tefta  vi  fi  colloca  il  tabernacolo ,  dentrovi  una  fla^ 
tua  di  fan  Giovanni ,  ed  ai  tati  due  angeli  [colpiti  da  Andrea  Pifano.  In  fe- 
condo luogo  ,  che  nel  campanile  di  fanta  Maria  del  Fiore  ,  e  nelle  nicchie 
del  terzo  ordine  di  effo  vi  fono  alcune  figure  di  mezzo  rilievo,  fedenti,  di 
Andrea  Pifano  ,  di  cui  fono  pure  opera  alla  porta  del  campanile  le  tre  fla- 
tuette ,  cioè  Grillo  trasfigurato  in  mezzo  di  Mosè  ,  e  di  Ella.  E  per  ultimo, 
che  neir  oratorio  del  Bigallo  vi  è  una  ftatua  di  marmo  al  naturale  ,  rappre- 
fentante  la  Madonna  in  piedi  col  bambino  in  collo,  collocata  in  una  bella 
nicchia  fopra  P  altare. 

(i)  Cioè  Gualtieri  conte  di  Brenna ,  il  qual  s'  intitolava  anche  duca  d'  Atene.  Dì 
lui  già  fi  è  toccato  alcuna  cofa  nelle  note  alla  vita  di  Pietro  Cavallini ,  a 
maggiormente  fé  ne  parlerà  in  appreffo  nella  vita  del  pittor  Giottino. 

(a)  Non  capifco  la  ragione,  per  cui  il  N.  A.  abbia  lafciata  ,  per  dir  cosi,  imper- 
fètta quefta  vita.  Il  Vaìari  la  continua  nella  feguente  maniera  :  meritò  Andrea 
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Giovanni  Villani  nella  fiia  ftoria  fcrlve ,  che  nell'anno  1532  (i), 
per  ufare  le  fue  proprie  parole  ,  un  fottile  maejìro  di  Siena  per 
Juo  artificio  fece  fonare  la  gran  campana  del  popolo  di  Firen:^e  , 
eli  era  Hata  diciafette  anni ,  che  nullo  maeflro  avea  faputo  farla  fonare  a 
difefa ,  efjendo  dodici  uomini ,  e  acconciolla  per  sì  fottile ,  e  bello  artificioy 
che  due  la  poteano  muovere ,  e  poi  moffa  un  fola  la  fonava  a  dijlefa  ,  e 
pefa  pia  di  diciafettemila  libbre  ;  onde  il  detto  maeflro  per  fuo  fervigio 
ebbe  dal  comune  fiorini  trecento  d'oro.  Il  Vafari  nella  vita  di  Simon 
Memmi  ci  laiciò  fcritto,  che  quefto  artefice  fi  chiamò  Neroccio ,  e 
eh'  egli  fofle  cugino  dello  fteffo  Simone ,  ciò ,  che  non  fi  ha  nel  Vil- 
lani. Lo  fteffo  nome  gli  dà  il  Tommafi  citato  da  Ifidoro  Ugurgieri. 


per  le  onorate  fatiche  di  tanti  anni  non  folamente  premj  grandijjlmi ,  ma  e  la 
civiltà  ancora;  perchè  fatto  dalla  fignoria  cittadin  Fiorentino,  gli  furono  dati 
uffiii ,  e  magiflrati  nella  città  ec.  E  apprefTo:  mori  Andrea  d'  anni  75  ,  l' ann» 
"345  »  ^  fu  J^po^^o  'i"'  Nilo  iti  [anta  Starla  del  Fiore  con  queflo  epitajjìo. 

„  Ingenti  Andreas  jacet  Me  Pìfanus  in  urna , 

„  Marmare  qui  potuit  fpirantes  ducere  Vultus  , 

„  Et  Jìmulacra  Deum  mediis  imponere  templis 

„  Ex  aere ,  ex  auro  ,  candenti ,  &  pulchro  elephanto. 

I  quali  verfi  però  mi  fembrano  comporti  con  iftile  alquanto  migliore  di 
quello ,  in  cui  comunemente  fi  componete  da*  poeti  di  quel  fecolo. 
(i)  Il  Baldinucci ,  per  aver  qui  ciecamente  feguito  il  Vafari,  sbagliò  nel  tempo, 
aflegnando  quefto  fatto  al  1331»  quando  ciò  veramente  fegui  dieci  anni  pri- 
ma, vale  a  dire  nel  1322  ,  fecondochè  ognuno  può  riconofcere  nel  Villani 
flefTo  al  lib.  9  cap.  157.  Nel  rettificarla  qual  cola,  abbiamo  altresì  avverate 
le  parole  di  quell'  autore ,  che  pteffo  il  Baldinucci  erano  in  qualche  parte  al- 
terate. 
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PEr  quanto  s'è  ritrovato  in  antiche  memorie  j  delle  quali  abbia- 
mo nella  vita  di  Giotto  fatta  menzione  (i) ,  fìimiamo  affai  pro- 
babile ,  che  quefto  artefice  foffe  fighuolo  di  Ricco  di  Lapo  pit- 
tore, e  di  Catterina  figliuola  del  gran  maeftro  Giotto  di  Bondcne;  e 
r  efferne  egli  flato  fcolare,  e  1'  avere  operato  ne'  medefimi  tempi,  e 
luoghi  ,  dove  Giotto  operò,  ciò  rende  piìi  verifimile,  oltre  alla  forte 
conghiettura,  che  ne  porge  l'aver  noi  trovato  nell'antico  libro  degli 
uomini  della  compagnia  de'  pittori  fotto  l'anno  i}6^  effere  flato  de- 
fcritto  Giotto  di  maeftro  Stefano  dipintore,  il  qual  Giotto  non  potia- 
mo dubitare,  eh' e'  non  folle  figliuolo  di  quefto  Stefano;  ed  è  cofa 
affai  ufata  il  dare  a*  figliuoli  il  nome  de'  proprj  antenati  ,  che  in  al- 
cuna facoltà  fi  fiano  refi  gloriofi  ,  ficcome  dobbiamo  dire ,  che  faceff« 
Stefano,  nipote  di  Giotto,  col  dare  il  nome  dell'avo  materno  al  fuo 
proprio  figliuolo  ;  e  i  tempi  del  figliuolo ,  e  del  padre  non  recano  al- 
cuna contraddizione  a  tal  fuppofto.  Dipinfe  Stefano  a  frefco  la  Ma- 
donna del  Campo  fanto  di  Fifa ,  nella  quale  opera  fi  portò  meglio  del 
maeftro.  Fece  nel  chioftro  di  fanto  Spirito  di  Firenze  tre  ftorie ,  che 
oggi  più  non  fi  vedono,  e  le  arricchì  di  profpettive,  e  architet- 
ture, fatte  con  tanto  gufto,  che  già  fi  cominciò  a  fcoprire  in  quelle 
qualche  barlume  della  buona  maniera  modèrna.  Fra  quefte  finfe  una 
capricciofa  falita  di  fcale ,  della  quale  è  fama,  che  poi  fi  ferviffe  il 
magnifico  Lorenzo  de'  Medici  per  fare  le  fcale  di  fuora  della  fua  villa 
del  Poggio  a  Calano.  Fu  bizzarro  ,  e  nuovo  negli  fcorci ,  e  il  primo, 
che  ufciffe  dell'  antico  modo  tenuto  nelle  figure  da'  maeftri  fuoi  an- 
teceffori  ;  tanto  che  diffe  di  lui  Criftofano  Landini  nell'apologia  :  Sce^ 
^ano  da  tutti  è  nominato  fcimia  della  natura;  tanto  efprejfe  qualunque  cofa 
volle  (i).  Dipinfe  in  Piftoia  la   cappella  di  fan  Jacopo.    Operò  in  Mi- 


(i)  Vedi  fopra  alla  pag.   loo. 

(2)  Di  lui  verifimilinente  è  fatta  menzione  nella  fopraccennata  novella  136  di  Fran« 
co  Sacchetti ,  nella  quale  fi  racconta ,  che  avendo  1'  Orcagna  mollo  queflio- 
ne ,  qual  foffe  il  maggior  maeflro  dì  dipignere ,  che  altro,  ckc  fio.  fiato,  da 
Giotto  in  fuori  ?  chi  dicea  ,  che  fu  Ctmabue ,  chi  Stefano ,  chi  Bernardo ,  e  chi 
Buffalmacco.  Vedafi  in  appreflb  la  vita  di  Alberto  Fiorentino. 
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STEFANO  lano ,  Roma ,  Afcefi  ,  Perugia  ,  e  In  altre  molte  città  d' Italia ,  oltre  % 
.  tutto  ciò,    ch'egli  fece   per  le  principali  chiefe  di  Firenze  fua    patria. 

Seguì  la  fua  morte  l'anno  del  giubbileo  1350    (i). 


LIPPO     MEMMI 

PITTORE     SANESE 


QUefto  pittore,  che  dal  Vafarl  fu  detto  fratello  di  Simon  Men«- 
mi  ,  aiutò  lo  fteflb  Simone  a  dipignere  il  capitolo  di  fanta. 
Maria  Novella  di  Firenze,  e  in  altre  opere.  Dipinfe  a  frefco 
nella  chiefa  di  fanta  croce.  Fece  una  tavola  a  tempera  ,  che 
allora  fu  pofta  all'  aitar  maggiore  della  chiefa  di  fanta  Catterina  di 
Pifa;  e  in  fan  Paolo  a  Ripa  d'Arno  fiaori  della  ftefla  città  colori  molte 
cofe,  e  fra  quelle  una  tavola  per  l'aitar  maggiore,  ove  figurò  Maria 
vergine  ,  fan  Piero,  e  fan  Paolo  ,  e  altri  fand  (1)  ;  e  una  fìmile  ne 
mandò  a  Sangimignano  ,  terra  di  Tofcana.  Nel  chioftro  di  fan  Do- 
menico di  Siena  dipinfe  a  frefco  una  Vergile  in  trono  col  figliuolo  in 
braccio ,  e  due  angeh  ,  che  gli  prefentano  fiori ,  fan  Pietro ,  e  fan 
Paolo  ,  e  fan  Domenico  ;  e  fotto  a  quell'opera  fcriffe  uno  di  quei 
verfì  leonini ,  dietro  a'  quali  tanto  fi  dicrono  da  fate  gì'  ingegni  di 
quei  fecoli: 

Lippia  me  pinxìt  Memmi ,  rem  grafia  tlnxìt. 

l^urf;.  t.  ri        Un  moderno  autore  aflerifce  ,  eh'  egli  finifle  la    gran    pittura    della 
in  Pijl.  1649  coronazione  di  Maria  vergine  Hata  incominciata  da  Simon  Memmi  fo- 


(i)  Cioè  neir  anno  49  dell'età  fua,  eflendo  egli  nato  nel  1301  .  Tutte  le  di  lui  pit- 
ture fono  perite.  Stefano,  giufta  il  parer  del  Vafari ,  fu  anche  architetto  ,  e 
dopo  morte  venne  riporto  in  fanto  Spirito  nella  fepoltura  de'  fuoi  maggiori, 
colla  feguente  ifcniione  :  Stephano  Fiorentino  piSlori  facìundis  imaginibus,  oc 
■  «olorandis figuris  nulli  unqucim  inferiori,  affnes  maflifs.  pof.  vix.  ann.  XXXXIX . 
E  qui  non  pofTo  per  verun  conto  ommettere  queft'  altra  notizia  prefentataci 
da  monfignor  Bottari,  cioè,  che,  oltre  a  Mafo,  e  Tommafo  detto  Giotti- 
no ,  creduto  di  lui  figlio ,  ebbe  Stetano  ,  come  nel  libro  della  matricola  dell' 
trte  fi  trova  ,  un  figliuolo  per  nome  Domenico ,  che  fu  padri  d'un  altro  Ste- 
fano matricolato  per  pittore   nel  I414. 

(2)  ?ok  Lippe  »  qu«ila  il  fu»  &q)SC, 
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pra  la  porta  di  Camolia,  e  da  lui  lafciata  imperfetta,  fìccome  aticora     lippo 
dice  non  averfi  per  vero  dagli  antiquari  di  quella  città  »  eh'  egli  fofle     memmi 
fratello  di  Simone ,  trovandoiì  quello  figliuolo    dì    Martino ,    e    quefto  .    - 

figliuolo  di  Memmo  ,  e  non  della  famiglia  de'  Memmi.  Oltre  a  quanto 
fi  è  notato  di  fopra ,  fece  queft'  artefice  molte  opere  in  diverfe  città , 
e  luoghi  ,  e  particolarmente  nel  vefcovado  d'  Arezzo  ,  e  in  fan  Fraa- 
cefco  di  Piftoia  ,  e  usò  fcrivere  in  effe  il  nome  fuo  con  quefto  groffo 
latino  :  opus  Aìemmi  de  Senis  me  fecit  ;  tacendo  il  fuo  nome ,  come  at- 
teila  il  Vafari  (i). 


(i)  Il  Vdfari  nelle  notizie  di  Simone,  e  di  Lippo  Mcmmi  afferma,  che  Lippo 
non  eguagliò  il  valor  di  Simone  ,  ma  che  nondimeno  feguitò ,  quanto  potè 
il  meglio  ,  la  maniera  di  quefto.  Al  che  aggiugne  :  ma  tornando  a  Lippo , 
il  quale  difegnò  ragionevolmente ,  come  nel  noftro  libro,  vale  a  dire  nella  rac- 
colta di  difegni  di  varj  pittori  ,  eh' ei  polTedeva  ,  fi  può  veder  in  un  romito ,. 
che  ,  incrocchiate  le  gambe  ,  legge.  Egli  vijje  dopo  Simone  dodici  anni  ,  lavO' 
randa  molte  cofe  per  tutta  Italia  ....  E  perchè  le  maniere  di  quelli, 
due  fratelli  fi  famigliano  affai  ,  fi  conofce  V  una  dall'  altra  a  quefio  ,  che  Si- 
mone fi  fcriveva  a  pie  delle  fue  opere  in  queflo  modo  :  „  Simonis  Memmi  Sc-^ 
„  nenfis  opus  „  .  E  Lippo  ,  lafciando  il  proprio  nome ,  ,  ,  .  .  in.  quell'' 
alino  modo:  „  opus  Memmi  de  Senis  me  fede  ,j_. 
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IL  Baldi,  citato  da  Carlo  Cefare  Malvafia  neUe  vite  de'  pittóri  Bo 
logncfi ,  afl'erma  effere  flato  quefto  un  diligentiffimo  pittore ,  e 
d' aver  condotte  le  cofe  fue  con  molta  delicatezza  ;  li  che  noa 
apporterà  maraviglia  a  chi  bene  intende  l'arte,  fupponendofi  eflers 
egli  flato  difcepolo  d'un  pittore,  che  era  in  uno  fteflb  tempo,  per 
quanto  permetteva  quel  fecolo,  eccellente  miniatore  (i).  Ma  io  però,  col 
parere  di  ottimi  pittori ,  pratichiflimi  pure  delle  pitture  della  città  di 
Bologna  ,  non  dubito  di  affermare ,  eh'  egli  folTe  flato  difcepolo  o  del 
Doftro  Giotto,  o  de'  fuoi  fcolari ,  giacche  nell'opere,  che  fi  dicono 
lue  ,  in  tutto  ,  e  per  tutto  fi  riconolce  quella  loro  maniera  (2)  .  Di 
mano  di  queft'  artefice  dice  il  mentovato  Malvafia  efiere  una  noftra 
donna  col  bambino  Gesù  ,  avanti  alla  quale  fta  genufleflb  colui ,  che 
tale  opera  fece  dipignere  ;  e  quefla  è  nell'  antichilHma  chiefa  della  Ma- 
donna del  Monte  fuori  della  porta  a  faa  Mammolo  di  Bologna  ;  ed 
una  fimile  in  una  chiefuola  detta  comunemente  la  Madonna  de'  denti, 
r  una ,  e  1'  altra  dipinta  fopra  legname  ,  e  fotto  quefla  è  fcritto  :  ^iw- 
lis  fecit  hoc  opus  1J45  .  Dice  ancora  effere  di  fua  mano  il  natale  del 
Signore  fotto  le  prime  logge  del  chioflro  di  fan  Domenico  ,  ed  un 
altro  in  muro  dentro  la  chiefa  nel  primo  pilaflro  preffo  la  cappella 
maggiore.  Né  altra  notizia  abbiamo  dell'opere  di  coftui. 


(i)  Cioè  difcepolo  di  Franco  Bolognefe  ,  fecondo  il  Baldi,  e  il  Malvafia. 

(1)  Quantunque  il  Baldinucci  folito  fia  a  tare  fchiamazzi  contro  di  quegli  autori, 
che  afferifcono  cofe  mancanti  di  prova ,  pur  qui  anch'  egli ,  rimettendo  al. 
quanto  della  fua  feverità  ,  fi  contenta  di  (larfene  a  femplici  relazioni  di  pit- 
tori a  noi  fconofciuti;  alle  quali  appoggiato  fi  oppone  all'autorità  di  due 
accreditati  fcrittori ,  che  tali  fono  veramente  il  Baldi ,  e  il  Malvafia ,  e  va 
ideandofi,  che  Vitale  fofle  difcepolo  di  Giotto.  Or  che  dotbiamo  noi  dire? 
Certo  Hon  altro,  fé  non  che  il  N.  A.  aveva  fìtto  il  capo  in  Giotto, 
eh'  egli  pretendea  dover  effere  riguardato ,  come  il  comun  padre  di  tutti  i 
pittori. 
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\Bbe  Taddeo  (i)  i  principi  nell'arte  della  pittura  da  Gaddo  Gaddì- 
fuo  padre  ;  dipoi  poftolì  l'otto  la  dii'cipltna  di  Giotto,  dal  quale 
era  itato  tenuto  al  battefimo  ,  flette  con  lui.  ventiquattro  anni  (i), 
e  dopo  la  morte  di  effo  Giotto  rellò  fra'  più  eccellenti  maertri.  Nella 
cappella  della  fagreftia  di  fanta  Croce  in  Firenze  fece  alcune  ftorie  di 
fimta  Maria  Maddalena  (3),  e  nelle  cappelle  di  effa  chiefa  j  e  nel  con-^ 


(1)  Nato  nel   1300,  fecondo  il  Baldinucci  nella  intitolazione. 

(•:)  Di  quello  ne  fiamo  accertati  per  mezxo  di  Cennino  Cennini ,  il  qaale  in  u» 
fuo  libro  lafciò  fcritto  il  fegu-nte  ricordo  :  Cennino  di  Diea  Cennini  di  Val- 
ddfa  fui  informato  in  nella  detta  arte  dodici  anni  da  Agnolo  di  Taddeo  da 
Firen:^e  mio  maeflro ,  il  quale  impai  b  la  delta  arte  da  Taddeo  fuo  padre ,  et 
quale  fu  batre:^:^ato  da  Gioito  ,  e  fu  fuo  difcepolo  anni  ventiquattro.  Vedali  la 
vita  d'  elfo  Cennino  in  qiiefto  lib.  II. 

(3)  Furono  quelle  fatte  da  Taddeo  nell'anno  1330  per  la  famiglia  de'  Rijiuccini  » 
fecondo  r  attellato  del  padre  Richa,  il  quale  ce  ne  dà  pure  la  feguente  am- 
pia defcrizione.  „  Ma  venendo  alle  pitture  di  quella  cappella  (de'Rinucei- 
7,  ni),  il  narrarle  non  la  ftimo  imprefa  facile,  né  da  ufcirne  cosi  di  leg- 
,,  gieri.  Balli  dire ,  che  la  fola  tavola  dell'  altare  contiene  fedici  fpartimsnti 
„  con  dentro  effigiati  fanti ,  e  fante  ,  nel  mezzo  veggendoll  dipinta  Maria 
„  col  b.imbino ,  e  fotro  nell'  imbafamento  varie  iftoriette  ,  opera  di  Taddecr 
„  Caddi,  ritoccata  dal  bravo  Agollino  Veracini  di  una  maniera  diligente» 
„  e  maravigliofa.  Tutte  le  pareti  Ibno  dipinte  a  frefco  dallo  AelTo  Gaddi. 
„  Nella  volta  ha  effigiato  cinque  profeti ,  e  nel  muro  a  man  finiftra  la 
„  vita  di  Maria  vergine  ,  e  a  man  ritta  la  vita  di  fanta  Maria  Maddalena 
,,  penitente  ,  dividendo  ogni  facciata  in  cinque  quadri.  Alla  finiilra  nel  piì» 
„  alto  vedjfi  il  tempio  di  Salomone  con  un  mondo  di  donne  ,  e  d'uomini 
„  tra  loro  feparati ,  ciafcuno  avente  fuUe  braccia  un  agnello  ,  ed  alla  porta 
„  del  tempio  fan  Giovacchino  in  atto  umile,  avendo  mtefo  il  pittore,  troppo 
„  credulo  a'  racconti  apocrifi,  di  rappreftntare  Giovacchino  cacciato  dal 
„  tempio,  perchè  fterile.  Sotto  feguono  e  lo  fpofaliiio  di  Maria  pieno  di 
„  figure  ,  e  il  fogno  di  Giufsppe  ,  nel  quale  1'  angiolo  gii  ordina  di  non 
„  temere  della  gravidanza  di  fua  fpofa,  e  di  non  abbandonarla;  tavola 
„  piena  di  capriccj  poetici.  Nel  terzo  piano  evvi  la  nafcita  di  Maria  ,  e  la 
„  Illa  prefentazione  al  tempio.  Nelle  pitture  a  manritta  dall'alto  ha  preteft» 
„  Taddeo  di  dipingere  la  converfione  di  Maddalena  ,  e  quanto  povera  di 
„  convitati  è  la  menfa  del  Fa'-ifeo,  altrettanto  bizzarre  fono  le  vedi  dei 
„  commenlali.  Sotto  di  quella  è  fiata  effigiata  Marta  ,  che  accufa  la  ibreila 

Ce  a 
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-TADDEO  vento.  Tn  altre  cliiefe  della  città  operò  affai ,  tenendo  fempre  la  ma- 
-GADDi  niera  del  fuo  maeftro  Giotto  con  alquanto  di  meglloramemo  nel  co- 
'  Iprite.  Ala  fra  le  più  belle  opere,  che  a'  nollri  tempi  fi  vedono  di 
fua  mano  in  pittura  ,  fono  le  fìorie  a  trefco  nel  capitolo  di  fama  Ma- 
lia Novella  (i),  fatte  rincorttro  a  quelle  di  Simon  Menimi  ftato  fuo 
■condifcepolo  fotto  Giotto  ,  e  fuo  amiciffimo  -,  perche  effendo  ftato  al- 
Jogato  quel  gran  'lavoro  a  effo  Taddeo ,  egli  contento  della  facciata 
fmiftra,  e  di  tutta  la  volta  lafciò  l'altre  tre  facciate  a  Simone.  Tad- 
deo dunque  fpartì  la  volta  in  quattro  fpazjj  fecondo  gli  andari  di  effa; 
nel  primo  hce  la  xefurrezione  del  Signore;  nei  fecondo  lo  fteffb  Si- 
gnore, che  libera  fan  Pietro  dal  naufragio  ;  nel  terzo  figurò  l'afcen- 
lìone  di  Grillo  ^  e  nell' ultimo  la  venuta  dello  Spirito  fanto.  In  qaieft' 
opera  fece  vedere  in  belle  attitudini  alcuni  giudei  ,  i  quali  pare ,  che 
anelino  di  entrare  in  quel  fantuario.  Nella  facciata  poi  dipinfe  le  fette 
fcienze,  ovvero  arti  liberali  co' nomi  di  ciafcuna,  e  fotto  alcune  fi- 
gure a  quelle  appropriate  ;  cioè  fotto  alla  grammatica  Donato  fcrlttore 
di  efla ,  fotto  la  rettorica  una  figura ,  che  ha  due  mani  a'  libri ,  e 
una  terza  mano  fi  trae  di  fotto  il  mantello  ,  e  fé  la  tiene  appreflb 
alla  bocca ,  quafi  in  atto  di  far  filenzio ,  coftume  antichiflìmo  de'  di- 
citori prima  di  principiare  l'orazione,  e  l'abbiamo  anche  in  Juditta  al 
capit.  I  5  ,  e  fotto  la  logica  Zenone  Eleate  ;  fotto  l'arimmetica  è  Abra- 
mo  ,  il  quale  antichiflìmo  tra'  Caldei  fi  dice  (2) ,  ficcome  dell'aftrono- 


„  a  Ciitìo,  e  la  refurrezione  di  Lazzaro,  e  nell'ultimo  ordine  fi  vede  Cri- 
■„  fto  riibrto,  comparito  a  Maddalena,  che  vorrebbe  baciargli  -i  piedi, 
„  e  finalmente  la  moite  della  Unti,  la  quale  iftoria  è  d  ivi  fata  con  arte  fin- 
„  golare,  avendo  in  profpettiva  dipinta  la  nave  fenza  remi,  filila  quale 
„  prodiglofamente  crédefi  ,  che  tbff^ro  approdati  in  Provenza  Lazzaro, 
„  Marta,  e  Maddalena;  pofcia  vedefi  più  da  vicino  in  terra  il  cadavere 
„  della  l'anta  ,  al  cui  tatto  refiifcita  un  morto  bambino.  Tutte  quefte  pit- 
„  ture  a  tresco ,  benché  comparate  al  e  moderne  ,  fieno  di  poco  pregio  , 
5,  tuttavolta  fono  degne  di  confiderazione  ,  e  fono  per  il  colorito  maravi- 
„  gliofe,  e  per  li  divifa  degli  abiti  di  que'  tempi  curiofurime.  Notevole 
„  ancora  è  un'  intera  facciata  della  fagreftia  ,  dipinta  a  frefco  parimente  da 
„  Taddeo  ,  o  da  i  difcepoli  di  Giotto  ,  fono  però  fcalfitte  le  pitture ,  o  fiv- 
„  vero  guafte  dalla  polvere ,  e  dall'  umido.  Dipinto  ivi  è  al  nati:rale  Crifto, 
„  che  porta  la  croce,   il  med«fimo,  eh'  è  crocifiifo  ,  e  la  fua  refurrezione  „. 

{i)  Quefte  pitture  fono  fiate  ultimamente  ripulite,  e  benifiìmo  ravvivate  dal  bra- 
vo  p-nnello  di  Agoftino  Veracini.  Imperciocché  eflendofi  in  quattro  fecoli 
le  defcritte  figure  refe  ofcure ,  e  coperte  àx  una  incallita  polvere  sì  fat- 
tamente ,  che  appena  potevafi  diftinguere  alcun  loro  veftimento  ,  a  quefio 
valentuomo  riufci  meritarfi  l' univeriale  applaufo  nel  ripulire,  e  ravvivarci 
colori  <juafi  fpenti ,  e  fmarriti ,  e  di  ritoccare  altresì  gli  affatto  psrduti , 
adattandofi  con  r-ara  abilità  a  quelle  maniere  cosi  anriche. 

(1)  Sembra  ,  che  fi  debba  leggere ,  di  quella ,  ficcome  dell'  a/lronomia  ,  riirovatore. 
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fciia  rltrovatore;  la  mufica  ha  Tubalcaino,  che  batte  con  due  tnarteili     taddeo 
fopra  l'ancudine;  la  geometria  ha  Euchde,  che  ne  diede  gli  ftromenti;     caddi 

r aerologia  Atlante,    che  per  eflere  valentiffinio  aftrologo  fu  da'  poeti 

favoleggiato,  ch'egli  con  gli  omeri  fuol  il  cielo  ibftentaffe.  Sono  dall'altra 
parte  lette  virtudi,  tre  teologiche ,  e  quattro,  che  fi  dicono  cardi- 
nah;  ciaicheduna  ha  fotto  le  fue  figure;  e  nella  figura  d'un  pontefice 
i  ritratto  al  naturale  papa  Clemente  V  .  Vedevifi  lan  Tommafo  d'Aqui- 
no ,  che  in  tutte  quelle  virtù  fu  fingulare,  che  ha  fotto  alcuni  eretici , 
ed  appreffo  fono  Mosò  ,  Paolo,  Giovanni  evangelifta ,  ed  altre  figure, 
opera  veramente  per  quei  tempi  llupenda;  onde  non  fenza  ragione 
dille  di  lui  Criftofano  Landini  nell'apologia,  che  va  innanzi  al  fuo 
cemento  fopra  Dante:  grand iffìma  arte  appare  in  Taddeo  Caddi  (i).  Fu 
ancora  eccellente  architetto  ,'  e  molto  fi  adoperò  nella  fabbrica  d'Or- 
fanmichele  ,  e  rifondò  i  pilaftri  di  quella  loggia.  Ne'  tempi  di  quefl' 
artefice  cccorfe  cafo  in  Firenze,  con  cui  fé  gli  aperfe  largo  campo  di 
far  conofcere  il  fuo  valore  ,  ed  eternare  il  nome  fuo  in  tal  profeffio- 
ne ,  e  fu  quello.  L' anno  1335  nel  giorno  primo  di  novembre  comin- 
ciò così  gran  pioggia  in  Firenze  ,  e  fuo  territorio  ,  nell'  Alpi ,  ed  al- 
trove ,  che  continuando  per  quattro  giorni,  e  notti  dirottamente  a  Gì». Vili.  [, 
piovere  con  tuoni,  lampi,  e  fuhnini,  fenza  intermiffione  alcuna,  in  'i  "f-  i 
breve  alzò  l'acqua  a  gran  fegno  ;  onde  altro  non  faceva  l'impaurita 
gente  ,  che  gridare  a  Dio  pietà ,  e  mifericordia  ,  faccendo  ponti  da  cafa 
a  cafa  ,  e  da  tetto  a  tetto  per  lo  timore  di  reftar  fommerfa.  Crebbe 
il  fiume  d' Arno  inondando  gran  parte  de'  piani  del  Cafeniino ,  d' 
Arezzo,  e  Valdarno  di  fopra,  e  meflìfi  innanzi  mulini,  ed  ogni  forte 
di  edifici,  in  cui  s'imbatteva,  ed  alberi,  e  perfone  affogate  in  graa 
numero  ,  fi  congiunfe  colla  Sieve ,  di  cui  non  inferiore  era  la  piena , 
la  quale  avea  già  coperto  tutto  il  Mugello.    Arrivato    impetuofamente 


(i)  Di  Taddeo  Caddi  fi  fa  anche  memoria  nella  nov.  136  di  Franco  Sacchetti ,  il 
cui  principio  è  quefto  :  „  Nella  città  di  Firenze ,  che  Tempre  di  nuovi  uo- 
„  meni  è  ftata  doviricyfa  ,  furono  già  certi  dipintori ,  e  altri  maeftri  ,  li 
„  quali  efiendo  a  un  luogo  fiiori  della  città,  che  fi  chiama  fan  Miniato  a 
„  monte,  per  alcuna  dipintura,  che  alla  chiefa  fi  dovea  fare;  quando  eb- 
„  bono  definato  con  l'abate,  e  ben  pafciuti,  e  bene  avvinazzati,  comin- 
„  ciarono  a  quefìionare  ;  e  fra  l'altre  queftione  moffe  uno,  che  avea  nome 
„  1'  Orcagna  ,  il  quale  fu  capo  maeftro  dell'  oratorio  nobile  di  noflra  donna 
,,  d*  orto  fan  Michele  :  qual  fu  il  maggior  maeftro  di  dipignere  ,  che  altro  , 
,,  che  fia  ftato,  da  Giotto  in  fiiori?  Chi  dicea  ,  che  tu  Cimabue,chi  Ste- 
„  fano  ,  chi  Bernardo,  e  chi  Buffalmacco,  e  chi  uno,  e  chi  un  altro.  Tad- 
„  deo  Caddi,  che  era  nella  brigata,  difle  :  per  certo  affai  valentri  dipintori 
„  fono  flati,  e  che  hanno  dipinto  per  forma,  eh' è  impoffihile  a  natura 
,,  umana  poterlo  fare  ;  ma  quefta  arte  è  venuta  ,  e  viene  mancando  tutto 
„  dì.  Dille  uno ,  che  avea  nome  maeiìro  Alberto  ,  ec. 


TADDEO 

CADDI 


Gio.  Vili. 
l.ll  cap.  I 

Ainmir.  l.  8 
a  e.  350 
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il  giorno  de*  quattro  alla  città  di  Firenze ,  coperta  la  vicina  pianura  ia 
più  luoghi  fino  a  braccia  fei,  otto,  e  dieci,  ruppe  le  porte  della  Croce, 
:  e  del  Renaio ,  e  gli  antiporti  delle  niedelìme  ,  entrò  in  Firenze  in  al- 
tezza di  braccia  fei ,  e  più  ;  atterrò  il  muro  del  comune  Ibpra  il  corfo 
de'  tintori  per  braccia  130  di  fpazio ,  onde  fubito  fi  dilatò  l'acqua 
con  grand' impeto  per  la  città,  disfece  parte  del  convento  di  fanta 
Croce,  con  molte  cale,  alzò  nel  tempio  di  fan  Giovanni  fino  al  pia- 
no di  fopra  dell'  aitar  maggiore  ,  e  in  fanta  Rcparata  fino  agli  archi 
delle  volte  vecchie  di  fotto  al  coro  ,  abbattè  la  colonna  di  fan  Zano- 
bi,  eh' è  nella  piazza  di  effo  tempio  di  fan  Giovanni,  ruppe  la  pefcai'a 
d' Ogoillanti ,  ed  il  muro  del  comune  da  fan  Friano  per  braccia  500, 
in  uno  fteffo  tempo  rovinò  il  ponte  alla  Carraia  ,  falve  folo  le  due 
pile  del  mezzo,  ed  il  ponte  a  fanta  Trinità,  falva  una  pila,  ed  uu 
arco  verfo  la  chiefa.  Il  ponte  vecchio  ,  che  rimafe  chiuib  di  travi , 
alberi,  ed  altre  rapide  prede  del  fiume,  tramandò  l'acqua  di  fopra 
gli  archi,  e  di  fubito  rovinò  con  molte  cafe,  che  fopra  quello  erano 
edificate  ,  reftando  ritte  le  due  pile  del  mezzo.  Pafsò  1'  acqua  fopra  il 
ponte  Rubaconte,  ruppe  le  fponde  in  più  luoghi,  e  infinite  cafe,  e 
palazzi  de'  cittadini  demolì,  con  morte  di  molte  centinaia  di  perfone, 
e  gran  quantità  d' animali.  Volendo  dunque  i  Fiorentini  reftaurare  in 
parte  i  gravi  danni  fatti  da  tale  inondazione ,  fu  al  Gaddi  data  l' ia- 
cumbenza  di  molte  fabbriche  principaliffime,  e  particolarmente  de' ponti. 
Rifece  egli  dunque  con  fuo  modello  il  ponte  vecchio  (1)  di  tutte  pietre 
riquadrate  con  ifcarpello  con  ifpefa  di  fiorini  60  mila  d'oro;  fimilmente  fondò 
il  ponte  a  fanta  Trinità,  che  reftò  finito  del  1546  con  ifpefa  di  fiorini 
200  mila  d'oro,  che  di  nuovo  rovinò  l'anno  1557,  come  a  fuo  luo- 
go fi  dirà  (1).  Con  fua  architettura  fecionfi  le  muhna  di  fan  Gregorio. 
Seguitò  ,  e  diede  compimento  alla  maravigliofa  fabbrica  del  campanile 
di  fanta  Maria  del  Fiore,  colla  fcorta  del  difegno    di    Giotto.     Molte 


(1)  Fabbrica  è  que^a  veramente  di  robufla  coftruzione  ,  e  che  foftiene  ventidue 
botteghe  per  ciaicuna  p^rte.  Il  cartello  affiiTo  alla  loggia  di  eflb  nel  muro 
riguardante  a  mezzogiorno  contiene  i  feguenti  verli,  che  ci  dinotano  ef- 
fere  quel  ponte  flato  rifatto  nel  134S  : 


Nel  trentatre  dopo  il  mille  trecento 
Il  ponte  cadde  per   diluvio  £  acque  ; 
Poi  dodeci  anni ,  come  al   comun  piacque  , 
Rifatto  fu  con  quefl' adornamento. 


(2)  Così  pure  Giovanni  Villani  al  lib.  lì.  cap.  45  c'infegna,  che  fli  terminato  il 
dì  18  di  luglio  del  fopraddetto  anno.  Domenico  del  Ghirlandaio ,  il  quale  in 
fanta  Trinità  dipinfe  a  trefco  tutta  la  cappella  de'  SafTetti  ,  vi  ritrafle  ancora 
in  profpettiva  queflo  antico  ponte  nel  modo ,  e  come  1'  area  fabbricato 
Taddeo  Gaddi. 
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furoQ  i'  opere  di  quello  gran  maeftro  fatte  per  l' Italia  in  pittura ,    le    Taddeo 
quali  per  brevità  fi  tralafciano  (i).  Errò  il  Vafari  ia  dire  ,  che  Taddeo     gaddi 
morifle  del   1350,  eflendofi  riconofciuto  da  un   libro    fegnato    E  4    a  .   .  ■!: 

e.  66  ,  efiftente  nella  gabella  de'  contratti  di  Firenze ,  che  eflb  Taddeo 
Caddi  pittore  fu  arbitro  nel  1351  in  alcune  difièrenze  (2).  Trovafi  di 
più  in  un  protocollo  di  fer  Giovanni  di  Gino  da  Prato  nell'archivio 
Fiorentino  l'anno  1583  fatta  menzione  d'una  tale  madonna  Franccfca 
figliuola  del  già  Albizzo  Ormanni ,  moglie  del  già  Taddeo  Gaddi  del 
popolo  di  fan  Pier  maggiore.  Dirò  ancora ,  per  aggiugner  notizia  della 
cafa  di  Taddeo  Gaddi,  aver  ritrovato,  come  un  fighuolo  di  Taddeo, 
per  nome  Zanobi ,  che  abitò  a  Venezia,  fotto  il  dì  zy  Giugno  1400, 
per  rogito  di  fer  Dionigi,  detto  Nigi  di  fer  Giovanni    Tacci    da    faa 


{i)  Stimo  io  però  di  non  dovere  ommettere  una  delle  pitture  di  TaHdeo  ,  cosi 
defcritta  dal  Vaiari.  Lavorò,  die' egli ,  il  tribunaie  della,  mercanzia  vecchia, 
dove  con  poetica  invenzione  figurò  il  tribunale  di  fei  uomini ,  che  tanti  fono  i 
principali  di  quel  magifìrato ,  che  fla  a  veder  cavar  la  lingua  alla  bugia  dalla 
verità  ,  la  quale  è  vefUta  di  velo  fu  C  ignudo ,  e  la  bugia  coperta  dì  nero ,  ton 
quefii  vcrfì  follo  : 

„  La  pura  verità  per  ubbidire 

„  Alla  fanta  giuflilia  ,  che  non  tarda  , 
„  Cava  la  lingua  alla  [alfa,  bugiarda,* 

E  fotto  la  floria  fono  quefii  ver  fi: 

„  Taddeo  dipinfe  queflo  bel  rigeflro^ 

„  Difcepol  fu  di  Giotto  il  buon  maeflro. 

Devo  altresì  avvertire ,  che  la  tavola  delP  aitar  maggiore  di  fanto  Stefano, 
dipinta  da  Taddeo  ,  ed  accennata  anche  dal  Vafan ,  efTendo  fiata  levata 
dal  primo  fuo  luogo  ,  flette  affifla  in  fagreftia  fino  al  1728  ,  e  di  poi  fpar- 
tita  in  quadretti  vedefi  nelle  celle  de'  religiofi. 
(2)  In  qualunque  anno  morifle  Taddeo  ,  egli  fu  fepolto  da  Agnolo  ,  e  Giovarmi  fuoi 
figliuoli  in  fanta  Croce  nel  primo  chioflre ,  e  nella  fepoltura,  eh'' egli  avea  fatta 
a  Gaddo  fuo  padre,  e  fu  molto  onorato  con  ver  fi  da'  virtuofi  di  quel  tempo, 
giufta  le  parole  del  Vafari ,  il  qual  rapporta  altresì  il  feguente  epitaffio  po- 
fto  a  Taddeo: 

Hoc  uno  dici  poterai  Florentìa  felìx 
Vivente;  at  certa  tfl  non  potuijfe  mori, 

lì  Baidinucci  nella  vita  di  Jacopo  di  Cafentino ,  eh' e'  dice  difcepolo  dì 
Taddeo  Gaddi,  riferifce,  come  a  queflo ,  ed  a  Giovanni  da  Milano  fuo  con- 
difcepolo  nella  (cuoia  di  Gaddo  Gaddi  (volle  dir  fenza  dubbio  di  Taddeo 
Gaddi),  effo  Gadda  nel  fuo  morire  raccomandò  Giovanni,  e  Agnolo  fuoi  fi- 
gliuoli ,  a  fine ,  che  effi  feguitaffero  a  fargli  camminare  fecondo  i  precAcl  deW 
arte ,  che  ejfo  aveva  loro  infegnata. 
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TADDEO     Donato    m    Poggio ,    fece   fuo  tedamento ,  nel  quale  fi  fa  menzione  ài 

CADDI        Catterina  del  già  fer  Donato  del  Ricco  Aidighieri  fua  moglie,  di  Fran- 

■  cefca  ,  e  Filippa  figliuole  d'  Agnolo  Caddi  fiie  nipoti ,  e  di    Giovanni 

e  Niccolò  luoi  nipoti ,  e  s' inltituifcono  eredi  univerfali   con    fìdeconv 

miflb  Taddeo,  Lorenzo,  e  Agnolo  fuoi  figliuoli  con  più  fbftituzioni  (  i  ). 


TOMMASO     PISANO 

SCULTORE,  E  ARCHITETTO 


ERa  opinione  ne'  tempi  del  Vafari ,  che  queflo  Tommafo ,  oltre 
air  efTere  ftato  difcepolo  d'Andrea  ,  gli  folTe  flato  anche  figliuolo,. 
Vedefi  intagliato  il  fuo  nome,  e  d'Andrea  in  un  mezzo  rilievo 
nel  convento  di  fan  Francefco  di  Pifa,,  dove  egli  rapprefentò  Maria. 
vergine  con  altri  fanti.  Opera  di  fua  architettura  fu  la  parte  eilrema, 
del  campanile  di  effa  città,  dove  fono  le  campane.. 


(i)  Ebbe  Taddeo,  oltre  a  Zanobi  ,    i    iovraccennati    due    figliuoli    Giovanni,    ed 
Agnolo,  la  vita  de'  quali  comparirà  in  queflo  II  libro.  Di  Agnolo ,  e  della 
fua  moglie  Giovanna  figlia  di  Landozzo  Loli  nacquero  i    qui    nominati    ni. 
poti  di  Zanobi,  cioà   Francefca,    Filippa,    Giovanni,  e    Niccolò,  viventi 
tutti  e  quattro  nel   1400.  Un  figlio  di  Zanobi,  cioè  Agnolo,  fu  de'  priori 
di  Firenze  nel   1437.  Altri  di  quefla  famiglia  godettero  il  medefimo  magi- 
ftrato  negli  anni  1442,   1451,  1477,  1482,  i486,  1497,  1505,   il  nome 
del  quale  ultimo  fu  Taddeo  Gaddi  figliuolo  d'  Agnolo.    Non  pochi    uomini 
illuftri  di  tal  cafato  vengono  mentovati  dal  N.  A.  nella  vita  di  Gaddo  Gaddi- 
fra'  quali  quel  Giovanni  cherico  appoflolico  è  il  celebre  monfignor  Gaddi^ 
figlio  di  Taddeo,  nato  a  dì  22  d'aprile  del   149Z,  accademico  Fiorentino* 
ed  amico  di  Annibal  Caro.  Quefti ,  dice  il  BjIU  nelle  notiz.  degli  accadem! 
Fior.  pan.   I   pag.  63  ,  doj^o  d'avere  impiegata,  la   fua    vita    in    lodevcL      e 
luono  ufo  degli  amici  ,  e  di  fé  medcfimo  ,  nel  1 5  42  del  mefe    di  ottobre,   venne 
«  morte;  e  dal  cavalìer  Niccolò  Gaddi,  in/igne  amatore  di  ogni  antichità  più 
fquifita  ,     .      .     .     .     gli  fu  fatta,  nella  cappella ,    che  per    la'  fua    famiglia 
riccamente  adorno  di  marmi,  e  pitture  in  fanta  Manx  Novella,    una  memoria 
fepolcrale  di  queflo  tenore:  „    Joanni  Gaddio    Thadai  filio    camera    apojlolica 
„  clerico  decano  ,  lìterarum,  eruditorumque  virorum  infigni  patrocinio  darò ,  ad 
„  nomen,   ù  diuturnam  memoriam  ,  Nicolaus  Gaddius  patruo  fuo  de  fé,  fuifque 
„  benemerito  P.  An.  S.   1577  „.    Finalmente  egli  è  cofa  certifTima  ,  clie  di 
queflo  cavaliere,  e  fenatore  Niccolò  fu  padre    Simbaldo   anch'elfo    fenator 
Fiorentino. 

FRA 
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FRA    GIOVANNI    DA    CAMPI 

ARCHITETTO 


"T^'TEir  imprendere  a  ragionare  di  fra  Giovanni  da  Campi,  appro- 
l^j  '^af'fl^i'no  architetto  Fiorentino,  non  mancherebbemi ,  per  quan- 
-^  ^  to  mi  vo  lufingando ,  il  talento  d' ufciie  anch'  io  fuori  con 
uno  de'  foliti  preambuli  del  Baldinucci ,  dinioftrando  quanto  fiorilTe  in  ' 
Tofcana ,  e  di  ottimi  foggetti  abbondaffe  l'arte  della  pittura  ,  dappoiché 
Cimabue  Fiorentino ,  e  poco  appreffo  il  celebratiffimo  pittore  Giotto 
parimente  Fiorentino  ebbero  la  nuova ,  e  bella  maniera  del  dipignere 
ritrovata  >  e  faccende  quindi  palio  all'  architettura ,  nella  quale  arte  i 
medefimi  anche  s' ingegnarono  di  operare  .  Ma  con  ragion  temendo 
di  rendermi  con  fimili  repetizioni  noiofo  a' leggitori ,  verrò  direttamente 
al  mio  affunto  .  Sappiali  adunque,  che  fin  da' primi  anni,  in  cui  ebbe 
principio  l' inlìgne  ordine  di  fan  Domenico  ,  e  quando  l' arti  vagivano 
ancora  in  culla,  entrarono  in  quell'ordine  nella  città  di  Firenze  non 
pochi  converli ,  i  quali  liccome  molta  pratica  aveano  d'  architettura  , 
cosi  furon  quelli  ,  che  diedero  il  difegno  della  chiefa  di  l'anta  Maria 
Novella  ;  la  quale  benché  di  ftile  Tcdefco ,  pur  per  la  fua  vaga  ,  e 
giufta  proporzit  ne  rapiva  il  cuore  del  Buonarroti .  Teftimonio  di  ciò 
n  e  fra  Modefto  Biliotti  Domenicano,  il  quale  al  cap.  6  della  fua  ero- 
pica  ,  che  fcritta  a  mano  (i  conferva  nella  libreria  di  fanta  Maria  No- 
vella ,  parlando  di  quella  chiefa,  dice  :  Tempii  tedificatorcs  fuerunt  ex  II- 
lis  injerions  ordmis  frati  es  ,  quos  vocamus  conveijos  ,  quandoquidem  mul- 
tos  kgiriiui  or  dine  in  per  ea  tempora  fuijj'e  ingrejjos  ,  quorum  non  pauci 
architcàonicx  artis  periv(Jimi  hakebantiir  .  E  fcendendo  quindi  al  parti- 
colare di  due  di  quelli  convelli ,  che  furono  fra  Riftoro ,  e  fra  Siilo, 
così  ne  icrive  :  Horum  principes,  &  velati  antejl^nanl  fuerunt  frater  Ri- 
(lorus  ,  &  jrater  Sixtus  Fiorentini ,  quos  &  fiin'àijjirnx  Trinitatis ,  &  Car- 
rai ice  pontes ,  &  tcjiudines  injeriorum  porticuwn  palata  ,  quod  dominoruin 
to  tempere  dicebatur  ,  erexijfe  affirmant .  Affirrnant  eofdem  etiam  Romcz 
inferiorcs  pontificii  palata  in  fiancano  adificaffe  tejìudines  ;  &  demum  ad 
fancium  Sixtum  jlmile  qucd  operatos  ,  in  urbe  vitarn  finijfe  ;  priorem  qui- 
dem  anno  Domini  li-. 5  ,  polienorem  vero  fexennio  poli ,  cioè  nel  12.89; 
al  quale  ultimo  anno  veramente  è  regillrata  la  morte  di  effo  fra  Siilo 
Bel  necrokìgin  dello  lleilo  convento  al  n.  197  con  quelle  parole  :  Fr. 
Xyfus  converfus  de  porta  janHi  Pancratii ,  de  vico  ,  qui  dicitur  fanclus 
jLyJlus,  obiit  Romce  in  domo  do  minar  um  fanBl  Xyjii  i2.8y  menfe  martii. 
TOM.   I.  D    d 
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r^A  oiu-  Or  per  venire  al  propofito  noftro ,  confta .  che  frate  Giovanni  da 
VANNI  DA  Campi  figlio  fu  di  UQ  tal  Brachetto ,  e  eh'  egh  prefe  l'abito  di  fan  Do- 
CAMPi  menico  in    qualità   di   converfo  nel  convento    di  fanta  Maria  Novella 

:di  Firenze  circa  l'anno   1317.    nella  qual    religione    fi  dilbafe  non  fo- 
lamente  preffo  i  fuoi  frati  per  la  fiia  gravità  ,  ed  oneftà  de'  coftumi, 
ma  eziandio  fra  i  cittadini  di  Firenze  per  la  fua  induftria  nello  ftiidio 
d'  architettura ,  Il  quale  ultimo  di  lui  pregio  cagion  fu  ,  che  dopo  l'or- 
xibil  diluvio  di  pioggia  ,  e  il  fucceffivo  inondamento  del  fiume  Arno , 
che  allagò   la   città   di  Firenze  ,    feguito  nel  1353,   ed  elegantemente 
poco  fa  defcritto  dal  Baldinucci  ,    foffe  ,  ficcome    a  Taddeo  Gaddi    la 
fabbrica  de'  ponti  vecchio  ,   e  di  fanta  Trinità  ,   cosi  a  frate  Giovanni 
coramefTa  la  fabbrica  del  ponte  alla  Carraia.  La  quale  opera  gli  riufcì 
di  terminare  con  tanta  fua  lode  ,    che    fu  pofcia  più  volte  adoperato 
in  altri  edifizj  sì  pubblici ,  che  privati .  Colto  finalmente  da  lunga  ,  e 
faftidlofa  malattia  ,  dopo  aver  vifTuto  nell'  ordine  lo  fpazio  d'  anni  ben 
ventidue,  pafsò  della  prefente  vita  nel  dì  dell' Affunta  dell'anno  1339. 
Rifultano  le  qui  defcritte  notizie    in  parte  dalla  già  citata  cronaca    di 
fra  Modefto  Biliotti ,  e  in  parte  dal  necrologio  di  quel  monaftero.  la 
fatti  così  fcrlve  il  primo  al  cap.  6.  Ceterum    cum  Canaria,  ac  veterem 
pontes    horrmdum  diluvium  anno    1333   diruijfet  ;  primum  ,  ideji  Carrarice, 
in  prilìinam  formam   re/ihuit  frater  Joannes    a    Campis   converfus  ,    hujus 
domus    alumnus  ,    arckiteclus    illa    aiate  probatiffimus ,  cujus    opera    mula 
<;ivium    in  phiribus  cedificds   tum  publicis  ,   tum  privatis  ufi  leguntur  .  Oku 
in  hac  fua    domo  ,  humance  falutis  anno  1339.  Tali  poi  fono  le  parole  del 
necrologio  al  n.    217:   Fr.  Joannes   converfus  y   filius    ohm  Brachetti   de 
Campis  ,    fiat    morum  matuntaie ,  nec  non  &  propria  honefate   prcepollens. 
Hic  efeclus  ejì  in  ordine  bonus  carpentarius  ,  &  induflrius  in  adificiis  con- 
fruendis  ;    unde  contigli ,    quod  pojl  diluvium  ,  quod  inundavit    Florentiam 
^nno  Domini    1335,    ad  reczdificationeni  del  ponte  alla  Carraja  ,  quod prtz- 
faium    diluvium   dijfipaverat  ,    ipfe  faclus  eft  per   commune    totius  illius  ope- 
ris  principale,  &  unicus    architecicr  ;   landemque  ipfum    cum  honoreordi- 
nis  ,  &  ftto  laudabiliter  confummavit ,  ita  ut  pojlmodum  etiam  in  aids  open 
ribus  communitaiis  continue  ,  &  avide  peteretur  .  Fixit  autem  in  ordine  annos 
a;a:ii  ,     vel    circa;  tand^mque    longa  (egritudine  paulatim  ad  extremum  de- 
Lucius,   obiit  anno  Domini    1339    in   ^die  ajfumptionis  beata    Maria    vir- 


gtnis 


Trovlam  quindi ,  che  di  Giovanni  da  Campi  fu  coetaneo ,  benché 
moriffe  alquanto  più  tardi ,  un  altro  converfo  di  quell'  ordine  ,  e  di 
quel  convento  fteffo  ,  cioè  fra  Jacopo  Talenti  da  Nipozzano  valente  ar- 
chitetto anch'  effo  ;  del  qual  Talenti  nel  detto  necrologio  fi  legge  :  Fr. 
Jacobus  Talenti  de  Nepotwno  converfus  ,  magijìer  lapidum  (  che  così  chia- 
mavanfi  gli  architetti  )  &  adificiorum  bonus  in  tantum  ,  quod  comune 
Florentinorum  in  fuis  adificiis  per  multos  annos  eum  requirebat^  &  alii 
magni  cives  .  Per  rmtnus   ifins ,  operam ,  &  confilium ,  magna  pars  eccU. 
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Jìa  fanclx  Maria:  Novella  conjlructa  eji  ,  &  capitulum  ,  &  facnflla  ,  & 
multa  principalia  opera  in  convenni .  Fuit  honce  ,  &  honejlx  vitte  &c.  Tan- 
dem pò  fi  multos  lahores  anno  Domini  1361  die  1  oclobris  devote  tran- 
Jìvit  ad  requiem  ,  quam  optavit .  Nella  cronaca  del  convento  Ci  parla  ! 
al  cap.  9  di  quefto  fra  Jacopo  in  tal  guifa  ,  trattandofi  della  fagreftia 
fabbricata  a  fpefe  di  Maiuardo  Cavalcanti  :  In  hujus  magni  facrarii  cedifica- 
tione  ufus  ejl  Mainardus  fratre  Jacobo  a  Nipo^ano  converfo  ,  hujus  cek- 
berrimz  domus  alumno  ,  peritijfwio  architeBo  ,  cujus  opera  etiam  capitulum 
noflrum  conjlat ,  &  refeciorium  .  Al  che  fi  deve  aggiugnere ,  che  quetto 
niedelìmo  fra  Jacopo  fu  1'  architetto  della  celebre  cappella  degli  Spa- 
gnuoli  ,  fabbricata  da  Mico  Guidalotti  ,  come  fi  ha  da  quelle  pa- 
role della  rteffa  cronaca  al  cap.  14.  Micus  Lapi  filius  ex  Guidalotta 
ertus  familia  ,  quce  hodie  Florentia:  extincla  ejl  penitus  .  Ufus  ejì  autem 
in  eo  (capitolo,  o  cappella  di  fan  Jacopo)  erigendo  fratre  Jacopo  a  Ne^ 
potiano  converfo ,  per'uijjlmo  archueclo  ,  cujus  opera  non  folum  infigne  hoc 
izdificium ,  fed  &  facrarium  ,  &  quccdam  templi  tejìudines  una  cum  anti- 
quo hofpitio,  quo  nunc  prò  refeclorio  utnnur  ,  &  alia  multa  urbis  cedifi- 
cia  tam  publica  ,  quam  privata  confiflunt .  Fuit  hic  fratri  Jacobo  Pajfa- 
vanthio  coistaneus ,  &  quinto  ab  ejus  obitu  anno  ,  idejl  1562,  e  vita  de- 
ce flit  .  Hunc  ergo  egregium  virum  naclus  Michus  ob  Jìngularem  in  patres 
nollros  henevolentiam  ad  magnum  hujus  ccenobii  decus  ,  hanc  claufiri  par- 
tem ,  &  capitulum  ipfum  vere  pulcherrimum  ,  atque  in  tota  prccdicatorum 
ordine  nulli  certe  fecundum  ,  extruxit.  A  quefto  Jacopo  finalmente  fembra, 
che  fia  da  attribuirfi  la  fabbrica  del  campanile  di  effa  chiefa ,  perquanto 
e'  infegna  l'eruditiffimo  monfignor  Bottari ,  dal  quale  ov'io  non  confeffafli 
d'aver  copiate  le  foprafcritte  cote  ,  alla  candidezza  mia  parrebbemi  di  far 
torto  graviffimo  .  Conchiuderò  ora  con  una  rifleffione  d'  elfo  autore 
affai  giudiziofo ,  la  quale  vien  tanto  al  noftro  propofito  5  cioè  che 
quefte  arti ,  ben  lungi  dal  difconvenire  all'  illituto  de'  religiofi  ,  più  to- 
fto  accattano  loro  lultro  ,  decoro  ,  e  gloria  immortale ,  e  che  tanto 
pili  egUno  debbono  animarli  ad  attendere  a  quelle,  quanto  che  hanno 
più  agio  di  riufcire  eccellenti ,  ftante  la  quiete  del  corpo ,  e  della 
mente ,  e  molti  altri  comodi ,  di  cui  fono  privi  i  fecolari , 
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il 2  de'  professob-I  del  disegno 

AMBROGIO    LORENZETTI 

PITTOR    SANESE 


)LO  II  ~f~L  Vafari,  che  alcune  poche  cofe  fcrifle  d'Ambrogio  Loreozetti 
EN.  IV  §  pi'for  Sanefe  ,  non  diede  notizia  di  chi  gli  foffe  ftato  maeftro 
'  jo  -*-  nell'arte  della  pittura;  nò  io  ho  mai  potuto  ritrovarlo.  Ben  è  ve- 
540  ^o ,  che  fé  fi  confiderà  la  maniera,  che  tenne  quello  artefice,  non  fi 
I  PUÒ  dubitare,  eh'  ella  non  fia  quella  ftefla ,  che  praticò,  e  infegnò  il 
famofiffimo  Giotto.  Ed  è  da  faperfi  ,  che  quantunque  non  fia  a  noftra 
notizia ,  che  Ambrogio  per  un  corto  di  molti  anni  veniffe  mai  a  Fi- 
renze, dove  poteile  ricevere  da  Giotto  i  precetti  dell'arte,  ne  tam- 
poco eh'  egli  lo  feguitafle  in  altre  città  ,  con  tutto  ciò  fappiamo  ,  che 
fubito  ,  che  Pietro  Laurati  ,  degnlffimo  difcepolo  dello  lleffo  Giotto  , 
che  non  fole  fu  fuo  grande  imitatore ,  ma  anche  in  alcune  cofe  Io 
fuperò,  fubito  dico,  che  Pietro  cominciò  a  dar  faggio  di  fuo  operare  nella 
città  di  Siena  fua  patria ,  fi  fvegliarono  talmente  gì'  ingegni,  che  molti 
niaeftri  in  breve  partorì  quella  nobil  città  a  quelle  arti,  i  quah  dif- 
coftandofi  dall'antica  maniera  de  Greci,  e  di  Cimabue  ,  e  avanzan- 
dofi  ancora  fopra  quella  dello  fteffo  Giotto,  furon  poi  impiegati  m 
opere  chiariffime  ,  e  fingolari  .  Uno  di  coftoro ,  credo  io  ,  ne  penfo 
ingannarmi,  cioè  uno  di  quegli,  che  ufcirono  dalla  fcuola  di  Pietro, 
e  ne  apprefero  la  maniera  ,  fu  Ambrogio  Lorenzetti  ,  il  quale,  fattofi 
pratico  nell'arte,  dipinfe  nel  chioftro  de'  frati  minori  di  fua  patria 
molte  cofe  ,  che  furono  in  quel  tempo  tenute  in  gran  pregio  -,  ficco- 
me  anche  nello  fpedaletto  ,  detto  di  monna  Agnefa  ,  alcune  tavole  . 
Ancora  nello  fpedal  grande  dipinfe  a  frefco  una  ftoria  della  natività 
di  Maria  vergine  ,  e  la  fua  andata  al  tempio.  Colorì  il  Crocififfoa' 
fran  di  fant' Agoflino  con  alcune  figure  di  appolloli ,  ftorie  della  vita 
di  fanta  Catterina  vergine,  e  martire,  e  la  paffione  del  Signore.  Nel 
palazzo  della  fignoria  rapprefentò  la  guerra  d'  Afinalunga  ;  operò  a 
Malia,  e  in  Orvieto,  e  nella  città  di  Firenze  per  la  chiefa  di  fan 
Procolo  fece  una  tavola ,  e  dipinfe  una  cappella  .  Fu  chiamato  a.  Cor- 
tona (i),  dove  per  lo  vefcovo  libertini  operò  in  fanta  Margarita  de' 
frati  di  fan  Francefco.  Dell'  ultime  fue  pitture  fu  una  tavola  per  Monte 


(1)  Nel  1335  ,  fecondo  il  Vafari 
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Olivete  di  Cliiururi;  e  finalmente  in  età  decrepità  fi  mori  (i).  Fu  quefto  Ambrogio 
pittore  di  vaga  ,  e  bella  invenzione  nel  componimento  delle  fue  ftorie,  lobunzetti 
e  figure,  e  pratico  nel  colorire  a  frefco ,  e  a  tempera.  Fin  dalla  gin, 
vinezza  fu  ftudiofo  delle  lettere  ,  le  quali  ebbe  congiunte  ad  una  gran- 
de amabilità  di  maniere  ,  e  di  coftumi .  Fu  d'  ottimo  ingegno  ,  trattò 
Tempre  fé  fteflb ,  e  praticò  nobilmente  ,  e  per  la  fua  prudenza ,  e  fa- 
pere  fu  adoperato  ne'  maneggi  della  fua  patria  .  Ebbe  quefto  artefice 
un  fratello,  del  quale  fa  menzione  Ifidoro  Ugurgicri ,  che  fu  ancor 
effo  pittore  ,  e  fu  Pietro  di  Lorenzo  Lorenzetti .  Cortui  aiutò  ad  Am- 
brogio nelle  pitture  dello  fpedale  di  Siena  ,  il  che  fi  raccoglie  da  uà" 
jfcrizione ,  che  fu  pofta  in  uno  de'quadri  della  facciata  del  tenore,  che 
fegue  :  Hoc  opus  fecit  Laurentius  (z)  ,  &  Ambrofius  eius  frater  1555  . 
Dice  anche  lo  fteffo  autore  ,  che  da  quefto  Pietro  nafcefle  un  figliuolo, 
che  fi  chiamò  Lorenzo  ,  il  quale  attefe  alla  fcultura ,  e  che  di  lua  ma- 
no tacefle  in  fan  Francefco  nella  cappella  de'  Martinozzi  un  fan  Ber- 
nardino di  rilievo ,  ed  un'  Affunta  con  molte  figure  . 


l;i 


Il  medefimo  Vafari  il  dice  morto  in  età  d'  anni  83. 

Se  vero  è ,  che  Pietro  di  Lorenzo  Lorenzetti  fofle  il  fratello  d'Ambrogio  ,  con- 
vien  dire ,  che  1'  Ugurgieri  nel  copiar  la  prefente  ifcrizione  fonnecchialìe  al- 
quanto ,  dovendofi  effa  legger  più  torto  nella  feguente  maniera  ;  Hoc  oj)u^ 
Jecit  Petrus  Laurent ii ,  &  Ambrofius  e jus  frater  1335. 


jjA  T.E*  PILOFESSORI    DEL    DISEGNO 

AGNOLO  DI  TADDEO  CADDI 

PITTORE,  E  ARCHITETTO  FIORENTINO 


FRA  le  molte  opere,  che  fece  Agnolo  Caddi  (i),  vedefi  oggi  m 
Firenze  celi'  oratorio  ,  detto  Orfanmichele  ,  una  ftona  a  frefco, 
ove  è  Grido  fanciullo  difputante  co'  dottori  ,  e  quefta  è  fotto 
1'  organo  dalla  parte  di  fagreftia  (i).  In  fan  Pancrazio  dipinfe  la 
tavola  della  cappella  maggiore,  nella  quale  figurò  Maria  vergme ,  faa 
Giovanni  Batifta  ,  e  fan  Giovanni  evangelifta  ,  e  i  fanti  Nereo  ,  e 
Achilleo ,  ed  in  fanta  Maria  maggiore  quella  pure  dell'  aitar  grande , 
dove  fece  la  coronazione  della  Madre  d'Iddio.  Dipinle  a  frefco  per 
la  famiglia  de'  Soderini  la  cappella  maggiore  del  Carmine ,  e  quella  di 
fanta  Croce  per  la  famiglia  degli  Alberti  .  Nella  prima  figurò  iftone 
della  vita  di  Maria  vergine-,  e  nella  feconda  del  ritrovamento  della 
croce-,  l'una,  e  l'altra  delle  quali  colorì  molto  bene,  tutto  che  man- 
caffe  alquanto  nel  buon  difegno  .  In  Prato  città  di  Tofcana  dipinie  a 
frefco  la  cappella  della  facra  cintola  della  Vergine  con  iftorie  della  vita 
della  medefima.  Io  trovo  neli'  antico  libro  di  ricordanze  del  provve- 
ditore dell'  opera  di  fanta  Maria  del  Fiore  Stieri  di  Francefco  degli  Al- 
bizzi  dell'anno  1367  effere  ftati  pagati  a  Agnolo  di  Taddeo  pittore  , 
eh' è  quegli,  del  quale  fi  parla,  fiorini  dua ,  e  differo  di  fua  mercede 
per  l'efemplare,  che  va  faccendo  delle  figure  da  porfi  alla  loggia  della 
piazza  de'  fignori  priori  -,  da  che  fi  deduce  ,  che  Jacopo  di  Piero  ,  ed 
altri,  che  le  intagharono  ,  il  faceffero  con  difegno  di  lui  e  non  con- 
traddice molto  a  quefto  penfiero  il  vederfi  in  altri  libri  d.  dehberazio- 
ni  dedi  ftefli  operai,  particolarmente  del  1384,  effer  effi  flati  foliti  di 
valerli  di  Agnolo  in  fare  i  difegni  delle  cofe,  che  alla  giornata  loro 
abbifognavano  .  Effendo  ftate  ne'  tempi  di  quefto  artefice  rovinate  molte 
cafe  in  Firenze  per  allargare  la  piazza  del  palazzo  de'fignori ,  e,  con  quelle 
la  chiefa  di  fanto  Romolo ,  il  medefimo  Agnolo  la  rifece  con  fuo  dile; 
«rno  (5).  Operò  anche  di  mufaico  ;  che  però  gh  fuion  fatti  rifarcire  i 


(A  Vedanfx  le  note  alla  vita  di  Taddeo  GadJi ,   ove    fi  è  detto  ,   eh   egli  nel  fuo 
morire  a  Jacopo   di  Cafentino  ,    e    a    Giovanni   da  Milano  raccomando  Gio- 
vanni ,  e  Agnolo  fuoì  figliuoli  ,  a  fine   che  ejfi  fcguitajfcro  a  fargli  camminare 
fecondo  i  precetti  deW  arte ,  che  ejfo  aveva  loro  mjegnata . 
dì  Ouefta  pittura  è   ancora  ben  confervata.  .,       j      d-  l     .  rt 

Oì  Oltre  al  difegno   della  chiefa  di  fan  Romolo  ci  aflicura  il  padre  R.cha  trovarft 
re' libri  deUe   riformagioni ,  ficcome  quefta  chkfa  fu  altresì  dipinta  a  Irei- 
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mufaici  fatti  già  da  Andrea  Tafi  nella  tribuna  del  tempio  dì  fan  Gio-  agnolo 
vanni  ,  in  parte  guafti  per  caufa  d'  efferfi  i  marmi ,  che  coprivano  effa  di  Taddeo 
tribuna ,  in  più  luoghi  aperti ,  ed  aver  dato  adito  per  entro  quelle  caddi 
aperture  all'  acque  ,  e  a  ghiacci .  Rifarciti  i  mufaici ,  fece  coprire  la  '■ 
fteffa  tribuna  di  nuovi  marmi,  con  intaccare  dall'uno,  e  l'altro  de' 
lati  delle  commettiture  fino  a  mezzo  il  marmo ,  e  rapportare  con  iftuc- 
chi  comporti  di  maftice,  e  cera  alcuni  pezzi  in  quelle  intaccature.  Con 
tale  invenzione  afficurò  per  molto  tempo  quei  lavori  da  ogni  acciden- 
te .  In  oltre  fece  rifare  con  fuo  difegoo  la  cornice  di  marmo  fotto  il 
tetto  di  quella  tribuna  ,  concioffiacofachc  fofle  per  avanti  affai  minore, 
e  men  bella  .  Molto ,  e  molto  operò  Agnolo ,  benché  con  minore  ap- 
plicazione di  quel ,  che  per  altro  avrebbe  potuto  fare  ,  e  meno  fi  avan- 
zò neir  arte  di  quello  ,  che  prefagirono  i  fuoi  principi  ;  e  la  cagione 
di  ciò  fu  r  affetto  ,  che  egli  ebbe  fempre  alla  mercatura  ,  alla  quale 
finalmente  più  fi  diede ,  che  ad  altra  cofa  .  Io  trovo  in  im  antico  , 
ed  autentico  frumento ,  che  oggi  è  appreffo  1'  altre  volte  nominato 
dottore  Giovanni  Renzi ,  pratichillimo  di  noftre  antichità ,  che  Agnolo 
ebbe  per  moglie  Giovanna  figliuola  di  Landozzo  Loli ,  famiglia  ,  che 
l'anno  1551  godè  il  priorato  nella  perfona  d'Andrea  Loli,  e  altre 
volte  dipoi;  e  le  parole  dello  ftrumento  fono  le  feguenti  :  14O4  dom. 
Johanna  filia  LanJoni  Loli  populi  fancli  Petri  Maioris  ,  uxor  dom.  An- 
geli Taddei  Gaddi  picioris .  Rogò  fer  Tommafo  di  Fronte  di  Giovanni 
idi  Firenze  27  Ottobre  1404,  che  poi  alli  6  dicembre  rogò  il  tefta- 
mento  di  Bartolommea  moglie  già  di  Niccolò  Rinaldi ,  e  figliuola  di 
Bartolo  di  Cione  del  popolo  di  fan  Simone  ,  che  fece  un  legato  a  fa- 
vore di  detta  Giovanna  di  una  cafa  nel  popolo  di  fan  Simone  ,  in  luo- 
go detto  la  via  della  Stufa.  Apphcarono  anche  i  fighuoli  d'Agnolo  (i) 
alla  mercatura  .  Con  quelli  tenne  egli  cafa  aperta  a  Venezia  ,  e  lavo- 
rò tuttavia  alcuna  cofa  di  pittura  più  per  fuo  paffatempo,  che  per  al- 
tro fine.  Morì  in  Firenze  l'anno   1387  (z) ,  lafciando  il  valore  di  ;o 


co  da  Agnolo  Gaddi ,  e  che  anche  oggi  vedonfi  ne'  pilaftri  ,  e  nelle  pa. 
reti  imbiancate  alcuni  diademi  delle  tefte  de'  fanti  già  quivi  figurati .  Dice 
di  più  eflervi  pure  una  immagine  di  Maria  col  bambino  Gesù  nelle  braccia, 
colorita  già  a  tVefco  da  Agnolo  ,  la  quale  effendo  (lata  da  qualche  anno  in  qua 
fcoperta  ,  fi  vede  adornata  di  molti  voti.  Aggiugne  il  medelìmo  ,  che  nella 
cappella  de'  Cederni  all'  altare  è  in  venerazione  un'  altra  immagine  di  Ma- 
ria umilmente  col  bambino  in  braccio  ,  dipinta  fui  muro  dal  Gaddi ,  di  cui 
pure  è  un  crocifilTo  quivi  allato  colorito    a  frefco . 

(i)  Nelle  note  alla  vita  di  Taddeo  Gaddi  già  fi  è  accennato  due  eflere  flati  i  fi- 
gliuoli mafchj  d'Agnolo,  cioè  Giovanni,  e  Niccolò. 

(i)  Anzi  Agnolo  viveva  ancora  in  luglio  del  1390  ,  nel  qual  tempo  gli  operai 
di  fanta  Reparata  allogarono  a  difegnare  a  Angelo  di  Taddeo  Gaddi ,  e 
Giuliano  £  Arrigo  ,  pittori ,  per  pre^^o  di  fiorini  30  ,  la  fepoltura  da   farfi  di 
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AGNOLO  mila  fiorini  d'  oro  .  Crebbe  poi  quefta  famiglia  de  Caddi  in  ricchezze, 
DI  TADDEO  ed  onori ,  fino  ad  effere  illullrata  di  due  cardinali  di  fanta  chiefa  , 
6ADDI  vefcovi  ,  ed  altri  nobiliffimi  uomini ,  e  finalmente  rimafe  eftinta ,  come; 

■  nella  nota    a    Gaddo  Caddi ,    pittore  ,  difcepolo  di  Cimabue  ,  e  avolo 

di  effo  Alinolo,  fi  è  narrato  nelle  notizie  del  primo  fecole    dal  12.60 

al  1300(1). 


LANDÒ    DA    SIENA 

ARCHITETTO 


Fiorì  in  quello  tempo  nella  città  di  Siena  Landò  ,  il  quale  Im« 
piegatofi  a  principio  nell'arte  dell'orefice,  diedefi  all'architet- 
tura, nella  quale  tanto  fi  approfittò,  che,  per  quanto  fi  ha  da! 
Tommafi  al  toni,  i,  effendo  ftato  deliberato  l'anno  1337  ,  da  chi 
quella  nobilillima  patria  governava ,  di  accrefcere  notabihffimamente  il 
duomo  da  piazza  Manetti  fino  al  pofto  ,  ove  egli  di  prefente  ha  il  luo 
principio  ,  a  lui  ne  fu  dato  1'  affunto  ,  richiamandolo  con  promeffa  di 
nobile  onorario  dalla  città  di  Napoli ,  dove  egli  ia  quel  tempo  aveva 
fua  danza;  ma  tale  deliberazione  appena  incominciò  ad  effettuarfi,  che 
per  grave  accidente  occorfo  alla  città  convenne ,  che  ella  fenza  adem- 
pimento fi  rimaneffe. 


mejfer  Piero  da  Farncfc ,  fecondo  le  precifa  parole  della  deliberazione  fleffa, 
le  quali  vedremo  recate  dall'  A.  N.  al  libro  3  nella  vita  di  Paolo  Uccello. 
Dol  redo  fcrive  il  Vafari  ,  che  Agnolo  oppreflb  da  febbre  maligna  pafsò 
di  vita  in  età  d'anni  63  ,  e  eh'  egli  fu  interrato  in  fanta  Maria  Novella  , 
nel  fepolcro  già  da  lui  fabbricato  per  fé  fteflb  ,  e  per  gli  fuoi  difcendenti  .  Oltre 
di  che  nella  prima  edizione  di  quefto  autore  leggefi  il  ieguente  epitaffio, 
ommeiTo  poi  nella  faconda:  Angelo  Taddei  F.  G^-ddio  in^enii ,  &  pictiira glo- 
ria ,  hononbus  ,  probuatifque  exijUinatione  vere  magno  fUii  majlifs.  pofuere. 
(i)  Vedi  fopta  alla  pag.  68,  e  69. 


JACOPO 
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JACOPO  DA  PRATO  VECCHIO  , 
detto  JACOPO  DI  CASENTINO, 

PITTORE,    E  ARCHITETTO. 


^Uefto  Jacopo  ,  che  fu  cognominato  Jacopo  di  Cafentino ,  eb&ff 
per  fua  patria  Pratovecchio  ,  cartello  di  quei  tenitorio  ,  il 
quale  potea  dirli  celebre  in  quei  tempi  per  quel  Donato  ec- 
cellente grammatico  ,  al  quale  fcmo  indirizzate  più  lettere  del 
Petrarca,  intitolandolo  egli  ^penninigena- ,  e  poi  nel  fuo  teftamento  de 
Prato  veteri ,  ma  molto  più'  celebre  ne'tempi  fufiTeguenti,  anzi  fcliciffimo 
per  eflernc  ufeita  la  cafa  del  dottillìmo  uomo  Criilofano  Landini ,  il  di 
cui  corpo  conferva!!  al  borgo  alla  collina  ,  non  molto  lungi  da  effo 
cartello,  per  lo-  fpazio  ormai  di  circa  500  anni  incorrotto,  e  moftrafi 
per  maraviglia.  Della  famiglia  di  cffo  Landino  ,  dice  il  Vafari ,  che  foiTe 
quello  Jacopo  da  Pratovecchio  ,  detto  di  Cafemino  ,  del  quale  ora 
fiamo  per  parlare  .  Cortui  adunque  fece  in  Firenze  \x  pittura  a  frefc* 
del  tabernacolo  de'  tintori  da-  faut"  Onofrio  fui  canto  delie  mura  deh' 
orto  loro,  rincontro  a  fan  Giufeppe  ,  e  di-  quello  della  Madonna  di 
mercato  vecchio  ,  colia  tavola  deli'  altare  i-vi  eretto  .  Effendofi  a  tempo 
di  quefto  pittore  ridotte  a  termine  le  volte  della  loggia  d' Orfanmi- 
chele ,  fece  in  effe  in  campo  azzurro  oitramarino  fedeci  figure ,  che 
rappiefentano  alcuni  patriarchi,  e  profeti,  ed  i  prinù  della  tribù;  e 
nelle  faccie  di  fono ,  e  ne'  pilaftri ,  moiri  miracoli  di  Maria  vergine . 
Operò  in  Pratovecchio  fua  patria ,  nel  cartello  di  Poppi ,  ed  in  molte 
chiefe  d'Arezzo.  L'anno  i;5j4  riconduffe  con  fuo  dileguo  fotto  le 
mura  d'Arezzo  l'acqua,  che  viene  dalle  radici  del  poggio  di  Pori  ,. 
braccia  500  vicino  alla  città,  che  al  tempo  de  Romani  fu  condotta 
al  teatro,  che  fu  chiamata  all'ora  Fonte  Guinianelli,  dipoi  per  corrut- 
tela di  nome  Fonte  Feneitana  .  Dice  il  Vafari ,  ed  io  medefimo  ho  ri- 
conolciuto  ,  che  a  tempo  di  queito  Jacopo  ,  cioè  l'anno  IJ49,  ebbe  prin- 
cipio in  Firenze  la  compagnia,  e  fraternità  de"  pittori  ,.  perche  i  maetiri  , 
che  allora  Vivevano- ,  così  della  vecchia  maniera  Greca ,  come  della  nuo- 
va di  Cimabue ,  ritrovandofl  in  gran  numero ,  e  conjìderando ,  che  le 
arti  del  difegno  avevano  in  Tofcana ,  an^i  in  Fiorenza  propria ,  avuto 
il  loro  rinafcimento ,  crearono  la  detta  compagnia  fotto  il  nome ,  e  pro- 
tezione di  fanto  Luca  evangeiifla  ,  sì  per  render  nell'  oratorio  di  quella 
lode,  e  grafie  a  Dio,  e  sì  anco  per  trovarfì  alcuna  volta  infieme ,  e 
Tom.  I.  E  e 
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JACOPO  DI  joyvcure   cosi    nelU  cofe  ddl'ammu,  come    del  corpo,  eh  fecondo  t  tempi 
CASENTINO  ne  avefe  di   Mfogno  ;  la   qual  cofa   è  anco   per    molte   ara  m  ufo  a  B- 
rerrr-  ^  Fu  d  primo  loro  oratorio     la  cappella    maggiore  dello  [pedale    di 
fama  Maria   niva  ,  il  quak  fu  loro_  conce/o  d^lla  famiglia  de  Portinari. 
Flnquì  il  Vafari;  e  trovafi  nell'antico  libro  di  detta  compagnia       che 
TacoDO  di  Cafeatino  fu  uno  deprimi  due  configlieri  di  quella  (i).  Sic- 
come ancora  trovafi  notato  per  uno  de' fratelli    nel   1375   Matteo  ]a- 
copi  di  Cafentino  dipintore,  che  10  ftimerei  foffe  (tato  fighuolo  del  no- 
ftro  Jacopo  ;  e  però  da  avvertire ,  che  la  parola  dipintore    li   vede   ivi 
di  altra  mano.  Dando  fine  adunque  alla  notizia  di  Jacopo  ,  dico ,  co- 
me a  quefto  ,  ed  a  Giovanni  da  Milano  fuo  condifcepolo  nella  Icuola 
di  Gaddo  Gaddi  (1) ,  effo  Gaddo  nel  fuo  morire  raccomando  Giovan- 
ni   e  Agnolo  fuoi  figliuoli ,  a  fine  che  efli  feguitaffero    a  fargli   cam- 
minare fecondo  i  precetti  dell'arte,  che  effo  aveva  loro  infegnata  (3). 
Venneci  in  penfiero ,  giacche  il  Vafari .  nel  dar  notizia  dell  accen- 
nata fondazione  in  Firenze  della  compagnia  de' pittori  ,  fé  la  palso  al- 
quanto ftrettamente,  di  dirne  alcuna  cofa  di  più  in  quefto  luogo.  Ma 
giacché  noi  troviamo,  ch'ella  ebbe  fuo  principio  nel   1349.  abbiamo 
limato  miglior  configlio  il  lafciar  per  ora  tale  affunto  ,  per  farne   poi 
nel  decennale,  ove  cade  effo  anno  1349  >  "Qa  diffufa  narrazione. 


(0  Offervaf.  qui,  che  il  Baldinucci  copiò  buonamente  .1  Vafan,  il  q"^'«  -""^f 
^^  fol.anto^du^  configlieri  della  compagnia  de' pittori  eoe  Bernardo  Dadd. 
e  Jacopo  d.  Caientino;  laddove  .1  documento  ftelTo  di  fondazione  ,  che 
verrà  fra  breve  recitato  dal  N.  A.,  ci  dimottra  apertamente,  che  ficcome 
auattro  furoao  i  capitani,  così  furono  anche  quattro  1  connglien  ,  cioe 
I^Erd'Cnano,  Bernardo  Daddi,  /.c.pc,  dì  Chafcnun»  Jipmiorc  e  Con- 
fiio  Gherardi  .  Onde  f.  fcorge  ,  che  quefto  Jacopo  non  fu  uno  de  pnmt 
Àe     mi  bensì  il  terzo  fra'  predetti  configlieri .  „        ,.    r 

(.)  Deve  dirT  Sa  G.ddi ,   che' fu   fenza  vetun  dubbio  il  maeftro  di  Jacopo. 

Vedafi   qui  in    appreffo  la  vita  di  Giovanni  da  Milano. 
C,^  Il  Vafari  afferifce  ,   che  Jacopo  morì  ottuagenario  in    Pratovecchio  ,  e  che  da 
^'^         parenti  fuo  ,    ed   amici  fu  riporto   in  fante  Ange  o  ,    monaftero   _de'  Carnap 
dolef.  fuor  d'  effo  luogo.  In  oltre  nella  prima  edizione  mcontrafi  queft   al- 
tra   notizia,   cioè,   che  Jacopo   trapaffaffe  nel  1358,  e   che  gh  ioffe  porta 
la  feguen«  ifcnzione,  onde  ricavafl,   eh'  egli  d.p.gneffe  foltanto   fulle  nì«- 

'^^  '^'  Pingen  me  docuit  Gaddus  ,   componere  plura. 

Apte  pinecndo  corpora  doRus  tram  . 
Prompta  mams  fuit  ;   6-  pìUum  ejl  in  pariece  tantum 
A  me ,  Servai  opus  nulla  tabella  meum . 
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GIOVANNI  DA  SANTO  STEFANO 
A  PONTE  DI  FIRENZE 

PITTORE 


ATtefe  coftui  non  meno  all'  arte  della  pittura  nella  fciiola  di 
Buonamico  Buffalmacco,  che  a  quella  di  prenderli  tutti  i  fol- 
lazzi  ,  ftata  arte  propria  del  maeftro  fuo  ;  onde  non  fu  gran 
fatto,  che,  ficcome  Buonamico  avendo  menato  fua  vita  accompagnata 
da  povertà  ,  e  finalmente  nel  pubblico  fpedale  fi  morì  ;  quello  fuo 
Jifcepolo  ancora,  che  in  ogni  cofa  volle  effere  imitatore  del  maeftro, 
non  avendo  mai  riportato  alcun  profitto  rè  da  guadagni  del  fuo  me- 
ftiero  ,  ne  dalle  eredità ,  che  gli  pervennero  di  taluno ,  eh'  egli  mai 
non  pensò,  neUa  fine  fua  fi  trovaffe  sì  povero,  che  appena  fofle  fta- 
to  ballante  il  fuo  avere  per  dare  al  fuo  corpo  fepoltura  .  Diede  co- 
ftui i  primi  faggi  di  fuo  fapere  nella  terra  d'Empoli,  quindici  miglia 
diftante  dalla  città  di  Firenze ,  dove  nella  pieve  dipinfe  a  frefco  con 
iftraordinaria  diligenza  la  cappella  di  fan  Lorenzo  con  iftorie  della  vita 
di  elfo  fanto.  In  fan  Francefco  d'Arezzo  colorì  l'anno  1344  l'allua- 
zione  di  Maria  vergine ,  e  nella  pieve  la  cappella  di  fant'  Onofrio ,  e 
quella  di  fant'  Antonio  ;  e  fece  in  fanta  Giuftina  ,  e  in  fan  Matteo  al- 
cune pitture  ,  che  poi  colle  medefime  chiefe  perirono  nell'  occahone 
di  farfi  ,  per  ordine  del  granduca  Cofimo  I  ,  in  quella  città  alcune 
nuove  fortificazioni.  Tornato  a  Firenze,  dipinfe  una  cappella  dedicata 
a  fan  Michele  arcangelo  fopra  il  vecchio  ponte  a  fanta  Trinità ,  che 
poi  rovinò  per  la  piena  del  IJJ7  -,  ed  è  fama,  che  da  tal  pi"ura. 
egli  traeffe  il  cognome  di  Giovanni  da  Ponte  .  L' anno  1355  dipinfe 
in  fan  Paolo  a  ripa  d'  Arno  di  Pifa  nella  cappella  maggiore  ;^  e  poi  m 
Firenze  in  fanta  Trinità  la  cappella  degli  Scali ,  e  quella  ,  eh'  è  allato 
ad  effa,  ed  una  eziandio  con  iftorie  di  fan  Paolo  accanto  alla  cap- 
pella maggiore  ,  ove  è  il  fepolcro  di  maeftro  Paolo  ftrolago  ;  ed  m 
altre  chicle ,  e  luoghi  fece  più  opere  .  Finalmente  in  età  pervenuto 
di  59  anni,  nel  15(55  finì  il  corfo  di  fua  vita  ,  e  nella  chiefa  di  fanto 
Stefano  al  Pontevecchio ,  ov'  egli  aveva  fatte  più  opere  di  fua  mano, 
fu  poveriffimamente  fepolto . 


E  e  2 
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PUCCIO    CAPANNA 

PITTORE  FIORENTINO 


FRA  i  buoni  difcepoli  di  Giotto  meritò  d'  aver  luogo  ancora  Puc- 
cio Capanna  Fiorentino ,  il  quale  nella  chiefa  di  fan  Francefco 
d'Afcelìj  ed  in  quella  della  Madonna  degli  angeli  dipinfe  affai, 
dopo  la  morte  del  maeftro ,  del  quale  tenne  Tempre  la  maniera .  In 
Rimini  nella  chiefa  di  fan  Cataldo  de'  frati  predicatori  colorì  a  frefco 
«na  nave  in  atto  d' affondarfi  nel  mare  per  forza  della  tempefta  ;  e 
fra  quelle  di  molti  marinari  figurati  in  effa ,  ritraffe  al  vivo  la  fua  pro- 
pria perfona  ..  In  Firenze  dipinfe  in  fanta  Trinità  per  la  nobiliffima  fa- 
miglia degli  Strozzi  la  lor  cappella,  che  è  la  prima,  entrando  in  chiela 
per  la  porta  finiftra  verfo  il  fiume  d'Arno  ;  la  qual  cappella  fu  poi  ri- 
dotta al  moderno,  e  fopra  modo  abbeUita  con  pitture  nella  volta  di 
Bernardino  Poccetti ,  e  con  altre  a  olio  dai  lati  d'altri  buoni  maeftri. 
Dipinfe  pure  in  Firenze  nella  badia  la  cappella  di  fan  Giovanni  evan- 
gelilla  per  la  fainigha  de' Covoni  ;  ma  tal  pittura  pur  oggi  più  non  fi 
vede  ,  a  cagione  di  diverfe  mutazioni  fiate  fatte  in  quella  chiela  a'  dì 
•coftri ,  delle  quali  in  altro  luogo  parleremo.  Operò  in  Piftoia  ,  in  Bo- 
4ogna ,  ed  altrove ,  tenendo  fempre  la  maniera  di  Giotto  fuo  maeftro. 
E  tanto  baftaci   aver  detto  di  queft'  artefice . 


tlBKO      SECOKDO  m 

JACOPO    LANFRANI 

SCULTORE  ,    E   ARCHITETTO   VENEZIANO 


,  *  Agoftino ,  e  Agnolo  Sanefi  ,  appreflb  i  quali  fece  i  fuoi  ftudj 
Jacopo    Lanfrani  di  Venezia  ,   già  demmo  lufficiente  notizia, 
nel  primo   fecolo  nel  quarto  decennale  (i).  Refta  ora  ,  che  di- 
ciamo alcuna  cofa  di  coftui  ,   il   quale ,  per  quanto   potea    volerfi    ia 
quegli  ofcuri  tempi  ,  riufcì  buono ,  e  rifoluto   maeftro  ,   come  moftra- 
no  ancora  molte  colè  ftate  fatte  da  lui.  E  per  farli  da  quelle,  ch'egli 
condufle  nella    fua  patria ,    dico  ,  che  con  fuoi  difegni  fu  edificata  la 
chiefa  di  fant'  Antonio  ,  eh'  era  fiata  un  tempo  fatta  di  puro  legname; 
e  quegli  ,   che    tale  opera  gli   diede  a    fare  ,  fu  un  abate    Fiorentino 
dell'antica  famiglia  degh  Abati,  ne' tempi  del  doge  meffer  Andrea  Dan- 
dolo ,  e  reftò  finita  l'anno   1549.    Dell'anno   1345   aveva  fondato    la 
chiefa  di  fan  Francefco  d' Imola  ,  e  fatto  con  fuo   fcarpello    la    porta 
principale  di  fcukura  ,  in  cui  volle  ,  che  rimanefle  intagliato  a  perpe- 
tua menKiria  il  fuo  proprio  nome ,  e  '1  tempo ,   nel  quale  fu  lavorata* 
Portatoli  a  Bologna  intagliò  per  Giovanni  Andrea  Carduino  dottore  ,  e 
fegretario  di  Clemente  VI ,  una  fepokura  nella  chiefa  di  fan  Domeni- 
co,  ed  una  pure  nella  ftefla  chiefa  per  Taddeo  Peppoli. 

Ne'  tempi  di  coftui  operarono  altri  difcepoli  d'  Agoftino  ,  e  Agnolo. 
Tali  furono  Jacobello ,  e  Pietro  Paolo  Veneziani ,  che  in  fan  Dome- 
nico di  Bologna  fecero  la  fepokura  di  marmo  per  meffer  Giovanni  da 
Lignano  dottor  di  leggi  l'anno  1383  ,  e  '1  Pefarefe  ,  che  in  fua  pa- 
tria fece  la  chiefa  di  fan  Domenico,  e  la  porta  di  marmo  colle  tre 
figure  ,  dico ,  Iddio  Padre ,  fan  Giovanbatilìa ,  e  fan  Marco  ;  ed  of- 
ferva  il  Vafari  ,  che  quefti ,  ed  altri  difcepoli  de'  fopra  notati  Agofti- 
no ,  e  Agnolo  ,  che  tutti  operarono  d'  una  ftefTa  maniera ,  fi  fparfero 
talmente  per  l' Italia ,  che  tutta  1'  empierono  di  loro  architetture  ,  e 
fculture  ,  delle  quali  molte  ,  e  molte  rimangono  fino  al  prefepte  tempo. 


(l)  Vedi  fopra  alla  pag,  128. 


^^^  Dt'  flLOFESSOB-t   DEI   DISECSNO 

NARRAZIONE 

Della    fondazione    della    compagnia    di   fan    Luca 

evangeli fta,    fiata  Infi Imita  ,    e  fondata    per  la 

prima  volta  nella  città  di  Firenie  da  pittori 

di  ejja  città  l'anno  1349. 


Giacché  il  feguitare  a  dar  notizia  dell'opere  de  profeffon  de  di- 
fegno  ,   ftfti  ia  Firenze  nel  fecolo  del   1300.    ne    ha    por  ato 
.  air  anno   1349  .  m  ^^  °°«  ^^^^    "°  P'"°'^  '  "'^  quafi  tutu  1 
V^''340    ,,,,;  irpiù^fnUti  di    noftra  città   ,   «^  -^^  -^^.^^  d 

ffiSento'   del  ^divino   timore,    della    P-^X"n\rono  alL  noftra  pa^ 

-^irt-So;-:a^:H5^^^^ 

che  la  pm  parte  ,  come   10  dilTi  '  J^'^^^J^         ^1^,  ^,1,    ^  nuovo 

ns  utilkade  fia  pei  contribuire  non  poco  . 

£■  du=,ue.da  f.F^,_.^--  P'*  ^r'a'ol'^S  L"cedte  \. 

r.ir;5;r,-s;r»i';  .i«/rr„...  4u  „.„  por.. .... .- 


1TBR.O     SECOHDO  iì.$ 

onde  dapertutto  molti ,  e  molti  furoa  coloro ,  clie  abbandonate  le  gof-  tond.dei,- 
fezze  dell'  antico  modo  ,  al  nuovo  ,  ed  allora  da  ognuno  ftimato  bel-  la  com:- 
lillimo  fi  appigliarono.  Quando  che  i  noftri  pittori  ,  confiderando  effer  tagnia  di 
pazzo  colui ,  che  le  proprie  azioni  a  niun  fine  incammina  ,  ed  all'  in-  san  luca. 
contro  a  quegli,  che  a  più  alto  fcopo  le  indirizza,  deefi  la  vera  lode  ...  -  — JS! 
dell'  opera  ,  e  riflettendo  altresì  quello  doverfi  avere  in  conto  di  mi- 
glior fine  fra  gli  uomini  ,  che  puote  fervire  di  mezzo  ,  che  all'  ultimo 
fine  dell'  uomo  conduca  ,  che  è  appunto  1'  onore  di  Dio  ,  e  1'  etern» 
falvezza  noftra ,  e  confiderando  ancora  ,  quanto  bene  fi  accomodi  col 
noftro  ultimo  fine  la  beli'  arte  della  pittura  ,  di  cui  è  proprio  ,  e  prin- 
cipale attributo  il  rapprefentarcl  le  immagini ,  e  l'egregie  ,  e  fante  ope- 
razioni di  Dio,  e  de'  fanti  fuoi ,  con  che  al  culto  ,  ed  all'imitazione 
infieme ,  per  quanto  è  noftra  pofla ,  e'  inanimifce  ,  anzi  ci  fprona  ;  ri» 
folfero  ,  per  così  dire,  di  fpiritualizzare  l'arte  medefima  colla  fondazio- 
ne d'  una  compagnia  fotto  l' invocazione  dell'  evangelifta  fan  Luca  » 
in  cui  poteffero  effer  deferirti  tutti  coloro ,  che  non  foio  alla  pittura , 
ma  anche  a  cofe ,  che  in  qualfivoglia  modo  a  difegno  appartenefferoe 
non  efcludendo  dalla  medefima  qualunque  fi  fofle  ,  anche  artefice  di 
metallo ,  o  legname  ,  nella  cui  opera  o  molto  ,  o  poco  aveffe  luogo 
il  difegno .  E  perchè  egli  è  proprio  della  criftiana  carità  il  comunicar 
fé  medefima  fenza  eccettuazione  di  perfona  ,  vollero  ,  che  poteffero 
effervi  afcritte  anche  le  femmine  fteffe  ;  le  quali  però ,  o  perchè  foffe- 
ro  in  libro  particolare  notate ,  o  perchè  tale  loro  volontà  poi  non 
aveffe  effetto ,  io  non  trovo ,  che  alcuna  ne  foffe  defcritta  nell'  antico 
libro,  del  quale  pur  ora  fono  per  far  menzione.  Confiderarono  anco- 
ra quei  prudenti  uomini ,  quanto  fia  difficile  il  poterfi  a  lungo  andare 
ben  reggere,  e  governare  una  comunità,  tuttoché  al  divino  culto,  e 
fante  operazioni  deftinata  ,  fenz'  alcun  ordine  ,  o  regola  ;  e  però  for- 
marono un  libro  di  carta  pergamena  in  quella  proporzione ,  che  noi 
diciamo  oggi  imperiale  ,  in  cui  a  principio  defcriffero  loro  incomincia- 
mento  ,  ordine  ,  e  regole,  tempo  per  tempo  fino  all'  anno  1404  (i), 
nel  quale  effe  regole  reftarono  approvate ,  e  fofcritte  dall'  ordinario ,  e 
lafciarono  il  rimanente  per  le  note  da  farfi  per  ordine  d' alfabeto 
de'  fratelli  ,  che  erano  a  principio ,  e  che  dipoi  foffero  per  deferi  verfi 
in  effa  compagnia.  Ma  perchè  quefto  unico  hbro  ,  dopo  il  corfo  di 
fopra  a  300  anni,  fi  vede  in  moke  parti  lacerato,  e  guafto  ,  onde 
gran  fatto  effere  non  potrà  ,  che    in  proceffo   di  tempo  poffa  ancora 


tro ,  fé  non  che  coloro  fi  erano  fparfi  per  varie  parti  d'  Italia .  E  bafla 
il  dare  una  fcorfa  alle  precedenti  vite  degli  artefici ,  per  cflervare  ,  che 
niuno  fra  quelli  trovafi  aver  varcati  i  monti ,  o  avere  almeno  avuti  difce- 
poli  oltramontani. 
(2)  Secondo  lo  ftile  de'  Fiorentini ,  preffo  de'  quali  l' anno  incomincia  dsd  dì  4} 
di  marzo ,  onde   corrifponde  al  comune  anno  1405. 


,j.  m'  professori  del  disegno^ 

FOND.ML.  lacerarfi  più,  e  forfè  perderfi  del  tutto  (i) ,  a  fine  che  anche  a'fecoK 
'a  com.  futuri  più  ficuramente  fi  trafmetta  l' intera  notizia  d.  si  nobile  azione 
Ìag^a  DI  in  ogni  fua  minuta  circoftanza  ,  ho  voluto  in  quefto  uogo  tutte  le  or- 
SAN  LUCA  dinafioni,  eh'  egli  contiene  che  poche  lono  m  mimerò  ,  a  parola  a 
il  parola  trafcrivere ,  e  fono  le  feguenti . 

i  JIL  nome  (t)  di  Dio  omnipotentc ,  &  della  beata  vergine  Alaria ,  &  di 
A  meffere  [Lo  Giovanni  Baujìa  .  &  d^  mefer  fanw  Zenobw  confiUore 
&  M  madonna  [anta  Reparata  vergine  &  del  gloriofo  mejfer  fanto  Lucha 
evanoelifta  padre  &  principio  &  fondamento  di  quefia  compagnia  6-  jra- 
ternUe  /  dt  tutù  fanti  &  fante  di  paradfo  .  6-  ad  onore  &  a  rive- 
rentia  della  fama  madre  Ecckfia  .  Et  di  meffere  lo  papa&  di  fuoi  fatn 
cardinali;  &  di  meffere  lo  vefchovo  di  Firenze  &  del  fuo  chericato  &  a 
fruclo  &  confolatione  dellanime  di  tuBi  colora   che  fono  6  faranno  di  que- 

'fta   compagnia  &  fraternità .  .      ,  ,     ,    •  ir ..  r^r,,»  ■ 

^  Quelli  chapuoli  &  ordinamenti  della  compagnia  del  glorioso  meffere  finta 
Luca  evangàa  che  fanno  &  ordinare  quelli  dell  larte  de  dipintori  di  ti- 
reme  a  sL  laude  &  a  sua  revereniia  &  a  consolatione  dell  anime  nojire 
Et  fu  trovata  &  comincma  nelli  anni  Domini  (5)  .  •  >  •  xxxviii]  a  ai 
XVI  dottobre  la  vigilia  del  glorioso  nofro  advocato  mefjer  fante  Luca  evan- 
gelifta.  Quelli  capauli  &  ordinamenti  furono  trovati  &  fatti  da  buonL 
%  discreti  ìmmini  dell  arte  de  dipintori  di  Firenie  al  tempo  di 

Lapo  Gocci  diviruore  ~>  .      .     ,  „      i           ;  __ 

vLi  CinuJ dipintore  «e  Cìmpitani   della   detta   chon. 

Corfino  Benaiuti  dipintore  f  pagnia. 

Pafquino  Cenni  dipintore  j 

',        Ucopo  di   Chasemino  dipintore     (5)        f  compagnia. 

Chonfiglio  Gherardi    dipintore  J 

n         •      D      •  j„;.,fr^r^  ~^  JiamerlinM    della     d. 

Domenico  Fucci  dipintore  »  ••^'*'         o  . 

Fiero  Gioyannim  dipintore  J  compagnia 

(0  Ora  quello  libro    è    poffeduto  dal  dottiffimo  Domenico  Maria    Manni  ,   e   ae 
^'^        Ibbumo  fatto   ufo  nelle  note  alla  v.ta    di  BufFalmacco 

^^)  ^>  r:e$-i:^.rt:r^nbr?^^:::^n;:^2^&^^a  w  ... 

(O  Doveva  effere  fcritto  MCCCXXXXFIIII. 

Jacopo*  Conciò 


LIBILO      SECONDO  iZJ 

Conciò  ^€  cofa  che  nojiro  intendimento  fa  ,  mentre  che  sema  in  quejlo  FONO,  dei,- 
ffregrinaggio  pericoioio  da  argomentare  d  avere  lo  beato  mssiere  fanto  la  com- 
Luca  evangelijla  per  noftro  fpetiale  advocuto  dinanzi  alla  maiefià  divina  pagnia  di 
&  dinanzi  alla  gloriosa  vergine  Maria  che  fono  fpecchio  di  purità  f  sku  luca 
convengono  servigiali  puri  &  netti  di  pecckAto .  <   ^Z 

Ordiniamo  Ke  tutti  quelli  Ke  venghono  o  verranno  a  scriver f  a  quefa 
compagnia  huomini  o  donne  feno  chontriti  &  chcnfessi  de  loro  peccati  o 
almeno  chon  intendimento  di  confessarf  il  più  tofo  che  potrà  acconcia- 
mente.  Et  Ke  i  Capitani  o  i  Kamerlinghi  chelli  scriveranno  f  annuntino  loro 
ciò  e  beni  Ke  quefa  compagnia  fa  .  Et  qualumque  fa  ricevuto  a  quefa 
compagnia  fa  tenuto  di  dire  ogni  di  cinque  pater  no  fri  cu.  emque  (i)  ave 
Maria.  &  se  per  dimenticanza  o  vero  per  alcuna  altra  follicitudine  non  li 
dicesse  ogni  di  possali  dire  il   di  sequente   o    quando  fene    raccorderà  . 

Et  accio  Ke  dovutamente  f  possa  conservare  al  servigio  del  beato  mef- 
fere  fanclo  Lucha  evangelifa  fisi  debbia  fpessamente  confessare  ,  &  chomu- 
nichai  e  almeno  una  volta  l' anno  se  puote  fore  licitamente. 

E  fa  manijefo  a  tucli  Ke  riofro  intendimento  f  è  Ke  quelli  captruli  non 
leghino  ninna  persona  a  cclya  n.cccuiòcuno  adi  peri  quclo  tuono  Ke  puote 
o  sa  secondo  Ke  Dio  ella  >ua  Madre  el  beato  mtssere  fanto  Luca  gliele 
concede  per  grafia 

Ordiniamo  ke  quefa  compagnia  abbia  quattro  Capitani  &  quattro  Con- 
Jìgheri  &  due  Krtutrhnghi  come  fcripio  e  di  jopra  i  quali  Chapitani  & 
Chamerlinghi  fieno  &  esser  debbiano  Jcmp) e  dell  arte  de  dipintori  buoni 
diritti  &  leali,  E  Conf giuri  possano  essere  dell  arte  &  fuori  della  detta. 
arte  cerne  a  loro  piacefe  e  ke  i  capuani  vecchi  colloro  confglio  innumero 
di  XV)  f  debbhino  ratinare  nella  ciiefa  di  fa.nta  Maria  Nuova  la  prima 
domenicha  dottobre  &  la  prima  domcni:ha  c'aprile  &  ordinatamente  debbano 
eleggere  &  ncminare  ocìo  huomini  dellarte  &  i  quattro  ke  più  baci  anno 
di  loro  rimangkano  &  debbano  essere  Capitani  .  Et  i  detti  iluzpitani  ivi 
chiamati  dcbano  eleggere  quactro  Confg'ieri  ciaschuno  il  suo  fccome  alloro 
parrà  o  piacerà  &  due  Ka-riei lingki  &  debano  intrare  innoficio  in  kal.  di- 
novemire  e  bafmo  sei  mef  innoficio  &  in  kaL  di  maggio  .  &  albiano  di- 
Vieto  che  da  ivi  a  uno  anno  non  pofano  ne  debiano  avere  niuno  officio 
nella  det'.a  compagnia  . 

Et  ke  i  deiii  Kamcrlinghi  vecchi  debbiano  &  fano  tenuti  di  rendere  ra- 
gione a  Lhupitani  niuvi  chenterranno  de  fei  mef  channo  tenuto  il  conto 
dell  entrata  &  dell  rjcita  &  Je  avesseno  fitte  fpeje  non  licite  &  dovute 
ke  i  detti  ihapitani  gli  debano  fare  rimettere  di  suo  nella  detta  compa- 
gnia .  &  fenogii  rimettesse  chel  debbiano  radere  dellibro  della  detta  Compa- 
gnia &  pia  non  vi  fa  . 


(l)  Leggafi  cnm   cinque  ,  cioè   con  cinque, 

Tom.  i  F  f 


j,(j  TfE'    PROFESSORI    DEL   DISEGNO 

?OND.  DEL-  'Ordiniavw  ke  or-ni  pnrr'a  domenica  del  mefe  vi  decano  esserci  Ca- 
LA  COM-  vitani  e  Chamerlinghi  e  que  della  compagnia  &  porr,  il  Meo  Ì"ort  e  fcri^ 
PAGNIA  DI  vere  quelli  ke  vorramw  entrare  alla  detta  compagnia  e  fare  paghare foldt. 
SAN  LUCA    tre  per  anno  agi  huormm  &  soldi  due  alle  donne    e    raccordare  chi  ae   a. 

pagare  che  paghi .  ,    ,         „  ■      r     l      r  ,i    ■  i- 

Anchora  ordiniamo  accio  chella  nofra  compagnia  jia  ben  follecitata  di 
tuoni  &  difcreti  huomini  che  dove  l  vfficio  de  Capitani  Configlieri  e  Chamar- 
linohi  duravano  seme/i  e  pofirecharono  aun  anno  che  [opra  detti  vficifi  cha- 
vino  di  quattro  mefi  in  quattro  rnefi  che  viene  la  tratta  tre  volte. 

La  prima  tratta  fi  faccia  addi  diciotto  dottobre  la  mattina  e  Unno  dalla 
fijfa  del  glorioso  mef  fanclo  Luca  noflro  avocato  e  cominci    di  primo   di 

novembre  ,■   r,t     ■  •    ■ 

La  feconda  tracia  fi  faccia   la  prima    domenica  di  febbraio   e  comincino 

luficio   di  primo  di  mar:^o  .     . 

La  ter^a  tracia  fi  faccia  la  prima  domenica  di  giungno  &  comincino 
luficio  di  primo  di  Lulglio  i  quali  Capitani  Configlien  e  Camarlinghi  della 
finita  dalloro  uficio  a    un  anno    non  poffano  ne  debbano    nella   compagnia. 

avere   alcuno   uficio.  nrrrri  VVVl^T 

Fu  que  fio  capitolo  fatto  &  ordinato  negli  anni  di  Chrifio  MLLLLJLJi.Ji.t'l. 
di  diciotto  dottobre  il  di  della  fefia  del  gloriofo  Jppofiolo  mef  fanU» 
Luca  vangclfia  nofiro  proteclore  per  ventianque  favi  e  difcreti  huomini 
dellarte  de    dipintori  della  detta   compagnia. 

A  honore  e  fn-^ren^a  di  Dio  e  della  fiua  pretiosa  madre  vergine  Ma- 
ria e  del  beato  messer  fanclo  Lucha  evangelifa  nofiro  proteclore  dinanzi  a 
Dio  ,  e  capo  di  quefla  compagnia  .  1  Capitani  che  furono  nel  mille  tre- 
cento novanta  cinque  nella  fine  del  loro  ufficio  del  mefe  d'  Ottobre  colloro 
configho  e  altri  huomini  della  compagnia  di  numero  di  xxiiij  ordinarono 
che  ononi  anno  U  di  di  fancia  Maria  Magdalena  che  adi  xxij.  di  Lu- 
glio fi  faccia  uno  rinovale  nella  cappella  di  messer  fanclo  Lucha  e 
che  i  Capitani  che  fieno  pe  tempi  debbano  pagare  e  far  pagare  a  ognuno 
chi  può  ouuole  foldi  due  per  uno  e  che  de  quefìi  danari  fidebbano  dare 
a  preti  e  vagare/a  cera  eh  al  detto  rinovale  fiponesse  come  parrà  a  detti 
Capitani  che  alotta  saranno  e  che  tutti  quegli  che  al  detto  nnovalc  se 
ritrovaranno  flieano  divotamenu  con  fiikniio  a  pregare  i  Dio  per  tutti 
i  morti  fedeli  crifiiani  passati  di  quefia  vita  e  masfiimamente  per  quegli 
di  quefia  compagnia  i  quali  fussono  in  purgatorio  che  i  Dio  gif  conduca, 
a  beni  di   vita    eterna  .    Amen .  ,  -u  r 

„  In    Chrifii   nomine    amen  anno    incarnationis    eiusdem  millefimo    qua- 
„  dringentefimo  quarto  (i)    indiUione  tenia  decima  die  mio  decimo  menfis 


(i)  Ouefto  anno    1404  corrifponde  ,    per  la  ragione  accennata  pur  dianzi,  al    co- 
nvane  ann.  1405  ,  com;  parimente  d.moftra  la  13  iad.iione  qui  enunciata. 
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Ìj  februari]  acium  Florentie  in  episcopali  curia  Fiorentina  presentibus  fer  FONd.  del- 
„  Anthonio  lacobi  &.  fer  Petra  Francisci  Tieri  Notariis  episcopalis  curie  la  Com- 
„  Fiorentine  tejlibus  ad  infrascripta  habitis  vocatis  &  rogatis  :  venerabi-  pagnia  di 
,,  lis  vir  dominus  lacobus  de  Caniplo  Aricus  utriusque  juris  doctor  re-  san  luca 
„  rerendi  in  Chrijlo  Patris  &  dorn.  dom.  lacobi  Dei  &  apofloUcce  fedis 
„  gratta  epifcopi  Fiorentini  vicarius  generalis  .  ^ijìs  fuprascnptis  capitii- 
„  lis  &  eorum  quolibet  &  eis  particulariter  exaininatis  &  leclis  &  de- 
„  mum  repertis  iuxiis  ydoneis  &  congruis  ad  predicia  capitula  ordinamenia 
„  &  jìatnta  dicle  fotietatis  fer  Luce  approbavit  &  adfirmavit  ac  man- 
„  davit  per  se  &  suos  inondo  fiiccefjcres  contradicla  ordinamenta  & 
jj  quodhbet  eoriim  non  venire  debere  sed  prò  approbatis  &  confirmatis  au- 
„  tornate  qua  fungttur  haberi  voluit  &  mandavit  &  diciam  sotietatem  ydo- 
„  neam  bonain  &  fuffìcientein  fmiluer  comprobavit . 

„  Ego  Laurentius  ohm  fer  Angeli  Bandini  de  Florentia  notarius  publi- 
,y  cus  atque  imperiali  aucttoritate  judex  ordinarius  &  nunc  notarius  episco- 
„  palis   cune    Fiorentine    prediclis   dum   agebantur   interfui  &    ea    rogatus 

Dipoi  leguono  i  nomi  de'  defcritti  per  ordine  alfabetico  .  Come 
fi  vede  adunque,  la  pietà,  e  divozione  di  quefti  pittori  verfo  il  fanto 
evangelifta  ,  e  pittore  gli  fece  rifolvere  a  far  quello  corpo  di  compa- 
gnia ,  volendo  ,  che  le  loro  opere  foffero  accompagnate  da  religiolì 
efercizj  .  Ed  io  non  fon  lontano  dal  credere  ,  che  eglino  per  avven- 
tura faceflero  refleffioue  a  ciò ,  che  non  feoza  difegno  dell'alta  provvi- 
denza d' Iddio  er»  accaduto  70  anni  innanzi ,  cioè  a  dire  ,  che  quan- 
do l'anno  1279  dal  cardinal  Latino  fu  benedetta  la  prima  pietra,  e 
fondata  la  gran  chiefa  di  fama  Maria  Novella  de'  frati  predicatori  , 
foffe  ftata  fatta  reftare  in  piedi  per  adattarfi  a  nuovo  difegno  una  cap- 
pella dell'antica,  e  minor  chiefa  (i),  ed  In  effa  cappella  già  fi  tro- 
vaile  eretto  uà  altare,  e  che  quello  nel  giorno  appunto  detìinato  alle 
glorie  di  quel  fanto  a  lui  fi  dedicaffe ,  come  tutto  affai  chiaramente 
fi  raccoglie  dalla  cronaca  manufcritta  del  convento  di  effi  padri  j  la 
qua]  cappella  meritamente  fi  conobbe  effer  confecrata  al  nome  di  fanto 
Luca  ,  che  fu  il  primo  ,  che  fra  crirtiani  efponeffe  ali'  adorazione  im- 
magini di  Gesù  Crifto  ,  e  di  Maria  lempre  vergine  ,  da  fé  fteffo  ef- 
figiate ,  e  giacché  quella  medefima  circa  trenta  anni  innanzi  a  tale 
confacrazione  era  ftata  lafciata  in  piedi  a  cagione  delle  pitture  ,  che 
v'erano  de' Greci  pittori,  maeftri  di  Cimabue  ,  primo  reftauratore  della 
pittura  ,  maeftro  di  Giotto  ,  padre  nell'  arte  di  tutti  quegli  artehci ,  che 
r  hanno  poi  con  eccellenza  profeffata . 


(i)  Vedi  fopra  alla  pag.  17. 

F  f 
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roND  DEL-  Or  qui  avverta  il  lettore ,  che  quanto  s'  e  detto  Intorno  alla  cap- 
LA  coM-  pella  dell*  antichiffima  chiefa  di  fanta  Maria  Novella ,  reftata  m  piedi 
PAGNiA  DI  nel  tempo  della  fondazione  della  nuova  gran  chiefa,  da  fcr.ttor  mo- 
SAN  LUCA  derno  ,  che  tbrfe  non  vide  la  detta  cronaca ,  e  non  fece  capitale  di 
quanto  in  confermazione  di  tal  verità  fi  può  indurre  dagh  fcntti  del 
Villani ,  e  dell'  Ammirato ,  oltre  a  quel  più  ,  che  deve  averh  di  fede 
ad  altri  autori  ,  viene  affai  controverfo.  Che  però  veggafi  fopra  di  ciò 
un  noftro  opufcolo  intitolato  la  veglia  dialogo  ,  che  dato  fuori  da  noi 
fcritto  in  penna,  fi  fentì  poi  effere  ftato  ftampato  in  Lucca  l'anno  1684 
fotto  nome  di  Sincero  Veri  (i) . 


ANTONIO 

DAL  VASARI  too  VENEZIANO 

PITTORE 


Uefto  pittore,  fecondo  che  io  trovo  nell'antiche  vite  de' pittori 
^  manufcritte  nell'  altre  volte  mentovata  libreria  de'  manufcrittl 
originali ,  e  fpogli  de'  lìgnori  Strozzi ,  era  veramente  Fiorenti- 
"no,  e  non  Veneziano,  come  credette  il  Vafari ,  ed  anco  fu 
cognominato  Antonio  da  Siena,  e  per  alcun  tempo  ancora  Antonio 
da  Venezia  ;  ciò  fu  a  cagione  dell'  ederfi  egli  molto  trattenuto  m 
quelle  città.  Fu  buon  pittore  ;  e  perche  in  quei  fuoi  tempi  ,  ne'  quali 
era  già  la  maniera  di  Giotto  tanto  (limata  per  tutta  Europa  ,  egli 
bene  1'  aveva  apprefa  da  Agnolo  di  Taddeo  Caddi ,  che  aveva  operato 
nella  città  di  Venezia  ,  fu  nella  fteffa  città  chiamato  ,  e  molto  adope- 
rato in  opere  a  frefco  ,  e  a  tempera  .  Finalmente  da  quella  fignoria 
gh  fu  dato  a  dipignere  una  delle  facciate  della  faia  del  conllglio,  ma 
a  cagione  d'invidia,  e  di  mali  uffiz)  di  quei  profeffori  gli  convenne 
quindi  partire  ,  e  tornare  alla  fua  patria  Fiorenza  .  In  effa  dunque  fe- 
ce alcune  pitture  a  frefco  nel  chloftro  di  fanto  Spirito  ,  e  in  fanto 
Stefano.  Operò    nel  Campo  fanto  di  Pifa  dipign'endo  ftorie  del  beato 


(1)  Quefta  verrà  da  noi  riftampata  nel  tomo,  che  comprenderà  gli  opufcoii  d' efl» 
Baìdinucci. 
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Rlnieri,  iacomlnciate  giada  Simon  Sanefe,  fra  effe  quella  della  mor-  amtomia 
te,  e  fepoltiira  di  quel  beato,  nelle  quali  rapprefentò  alcuni  ciechi ,  e  veneziano 
indemoniati  con   altri  infermi ,  e  fra  quefti  un  idropico ,  tutti  in  ^ttn  ■'      i 

d'  effere  miracolofamente  fanati  per  li  meriti  di  quel  fante  .  Le  quali 
figure  efpraffe  così  al  vivo  ,  e  con  tanta  invenzione  ,  che  furono  in 
quel  fecolo  avute  in  iftima  non  ordinaria  ;  ne  fu  meno  lodata  una 
nave  fluttuante  fra  le  tempefte  del  mare ,  nella  quale  con  penlìeri  ap- 
propriati al  vero  figurò  lo  sbigottimento  de'  naviganti ,  e  le  molte ,  e 
varie  azioni  fatte  da'  marinari  per  fottrarfi  dall'  imminente  pericolo  del 
naufragio  .  Fra  le  lodi ,  che  dagl'  intendenti  lì  danno  a  quello  artefi- 
ce, una  fu,  che  lavorò  con  tanta  diligenza  l'opere  fue  a  frefco  , 
che  non  punto  ebbe  bifogno  di  ritoccarle  a  fecco;  onde  ha  moftrat» 
il  corfo  di  tre  fecoli  efferlì  quelle  per  cagione  di  tal  fua  accuratezza 
così  ben  confervate ,  che  fino  a'  tempi  noltri  fi  fon  vedute  molto  fres- 
che ,  là  dove  quelle  degli  altri  hanno  in  gran  parte  ceduto  al  tempo. 
Tornato  poi  a  Firenze  ,  dipiufe  per  Giovanni  degli  Agli  a  Nuovoli  fua 
villa ,  fuor  della  porta  al  Prato ,  in  un  tabernacolo  un  Crifto  morto 
con  molte  figure,  la  lloria  de' Magi,  ed  il  giudizio  univerfale-,  e  per 
li  monaci  di  Certofa  fece  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  .  E  perchè  fu 
intendentiflimo  di  botanica  ,  e  dell'  arte  chimica ,  datofi  per  ultimo 
tutto  all'  efercizio  della  medicina ,  della  quale  fempre  fi  dilettò ,  è  fa- 
ma ,  che  nella  medefima  città  di  Firenze  ,  medicando  gì'  infermi  nella 
pefiilenza  del  1385  ,  di  cui  fa  menzione  il  noftro  RondineJli,  e  nella 
lua  età  di  circa  anni  74  finifle  il  corfo  della  fua  vita. 
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SPINELLO    ARETINO 

PITTORE 


,  A  un  Luca  Spinelli  ,  che  nella  cacciata  de  Ghibell-ini  partì  di 
'  Firenze  (i)  ,  andandofene  ad  abitare  in  Arezzo,  nacque  Spi- 
nello ,  perciò  detto  Aretino .  Quefti  fino  dalla  fanciullezza  col 
folo  aiuto  della  natura  ,  e  dell'  inclinazione  al  difegno  ,  fecefi  quafi 
ragionevol  pittale.  Occorfe  intanto,  che  Jacopo  di  Cafentino  ad 
Arezzo  lì  portafle  ,  e  che  alcune  cofe  quivi  dipigueffe  ;  onde  a  quello 
accollatofi  Spinello  ,  fece  co'iuoi  precetti  tanto  profitto  ,  che  in  breve 
l'avanzò  di  gran  lunga  ,  ed  acquiftolFi  gran  nome  ;  che  perciò  avvenne, 
eh'  egli  fofie  chiamato  a  Firenze  ,  e  foffegli  dato  molto  da  operare  nell' 
arte  fua  .  Dipinfe  per  le  chiefe  di  fanta  Maria  Novella ,  del  Carmine, 
e  di  fanta  Trinità.  In  fanta  Maria  maggiore  colorì  la  cappella  principale 
con  iftorie  della  Madonna  ,  e  di  fant'  Antonio  abate  ;  ed  ancora  di- 
pinfe la  ftoria  della  facrazione  di  detta  chiefa  fatta  da  papa  Pelagio  , 
che  così  fi  legge  nella  infcrizlone ,  eh' è  nel  muro  a  man  deftra  del 
coro  all'entrare,  e  non  da  papa  Pafquale ,  come  fcriffe  il  Valari.  Opero 
nel  facro  eremo  di  Camaldoli ,  in  Cafentino  ,  ed  in  molti  altri  luoghi 
di  Tofcana.  In  Arezzo  ,  e  fuoi  contorni  fece  opere  infinite  a  treico  , 
e  a  tempera  ;  e  fra  effe  nella  chiefa  di  fanto  Stefano  ,  fabbricata  già 
dagh  Aretini  in  memoria  di  molti  fanti ,  che  in  quel  luogo  da  Giuliano 
apoftata  per  la  confeflìone  della  fede  di  Crifto  furon  fatti  morire  ,  co- 
lorì molte  (torie  con  grandiffima  dihgenza  ;  e  di  più  vi  dipinte  una 
immagine  di  Maria  vergine  in  atto  di  prefentare  al  figliuolo  bambino 
una  roia,  ed  efpreffe  quefta  immagine,  al  fuo  folito  ,  con  afpetto  cosi 
devoto  ,  e  fu  confervata  con  tal  venerazione,  e  tenuta  sì  cara,  che 
dovendofi  in  tempo  demolire  quel  tempio,  fecionla  fegare,  e  bene 
allacciare,  e  con  grande  fpefa  in  una  chiefetta  dentro  alla  città  la  por- 
tarono ,  dove  poi    fu,  ed  e  al  prefente  da'  devoti    cittadini    riverita  . 


(i)  Che  la  famiglia  Spinelli  folle  Fiorentina,  i'acilmente  fi  deduce  da  ciò  ,  che 
nella  fentenza  pronunziata  dall'  imperadoie  Arrigo  VII  a  di  23  di  febbraio 
dell'anno  1313  contro  varie  comunità,  e  uomini  della  Tofcana,  nbelli 
dell'  Imperio  ,  vengono  tra'  cittadini  di  Firenze  nominati  Andreas  Spinelli, 
e  Cenninus  eius  fratcr ,  i  quali  amendue  erano  de  jextu  porta  domus  .  Vedafi 
il  Lami  nelle  note  al  tom.  3  della  ftor.  Sicil.  di  Lorenzo  Bonincontri  pag, 
S16— 238  ,  239. 
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Molte  altre  immagini  di  Maria  vergine  fece  in  tabernacoli  fparfi  per 
quella  città,  che  tutte  fpirano  devozione  maravigliofaj  ne  queftc  fole, 
ma  tutte  l'  altre  ,  che  furono  opera  della  fua  mano  ,  hanno  una  par- 
ticolare prerogativa  di  muovere  a  gran  compunzione  i  riguardanti  ; 
dono,  credo  io,  conceflb  ad  effo  in  particolare  per  la  fua  efemplare 
vita ,  e  fingolare  carità  ,  a  cagione  della  quale ,  per  quanto  ne  fu 
fcritto  ,  egh ,  come  fratello  della  fraternità  di  quella  città ,  nella  pefte 
del  13S3  molto  fi  affaticò  nel  vifitare  gì' infermi ,  e  feppellire  i  moni. 
Per  la  quale  eroica  azione ,  ficcome  fu  caro  a  Dio  ,  così  fu  odiofo 
al  comune  inimico  ,  che  molto  il  perfeguitò  ;  ed  occorfe  quefto  cafo  , 
che  avendo  eflo  Spinello  dipinto  nella  compagnia  di  fant'  Angelo  ii 
demonio  in  atto  d'effer  cacciato  dal  cielo,  ed  effendofi  ftudiato  di  farlo 
deforme  al  pofTibile  ,  quelli  gli  comparve  una  notte  in  fogno  con  ter- 
ribile afpetto,e  gii  domandò,  dove  elio  l'avefle  mal  veduto  così  brutto  i 
onde  Spinello  ,  che  vecchilTimo  era ,  rimafe  per  un  pezzo  forte  fpa- 
ventato.  Viffe  poi  fino  all'età  di  novantadue  anni ,  e  finalmente  in  detta, 
città  d'Arezzo  pafsò  da  quefta  all'altra  vita,  lalciando  di  fé  fama  di 
gran  virtuofo  nell'arte,  e  di  ottimo  criftiano  (i). 


(i)  Lunga,  ed  ampia  defcrizione  delle  pitture,  fatte  da  quefto  artefice  in  Cafen- 
tino  ,  in  Arezzo ,  nella  città  di  Pifa  ,  e  in  altri  luoghi  ,  ci  lafciò  il  Vafari 
nella  vita  del  medefimo  .  Ma  ficcome  la  maggior  parte  di  quelle  più  non 
efifte ,  per  eflèrfi  atterrate  le  chiefe ,  ov'  effe  pitture  fi  ritrovavano  ,  così 
fia  anche  a  me  lecito  di  paflarle  fotto  filenzio,  baftandomi  folo  di  accenna- 
re, che  quefto  artifta,  eguale  a  Giotto  nel  difegno  ,  il  forpafsò  poi  nel  co- 
lorito ,  e  nella  diligenza  ,  e  che  in  una  delle  fue  tavole  fi  legge  :  Spinello  di 
Luca  if  Areno  la  dipìnfe  l'anno  1385  •  Dei  rimanente  per  ciò,  che  appar- 
tienfi  ali*  apparizione  del  dimonio  ,  la  quale  l'autor  noftro  ha  tolta  dal  Va- 
fari ,  vorrei  almeno  ,  eh'  egli ,  fenza  nulla  aggiugnere  del  fuo  ,  l' avelie  rap- 
portata piìi  fedelmente  ,  cioè  con  gli  efprelli  termini  del  Vafari ,  che  fo- 
no quefti:  E  fi  compiacque  tanto  Spinello  di  farlo  orribile,  e  contraffatto  ,  che 
fi  dice,  (pianto  puh  alcuna  fiata  /'  imaginazioni  )  che  la  detta  figura  da  lui 
dipinta  gli  apparve  in  fogno  ,  domandandolo  ,  dove  egli  l'  avcjfc  veduta  d 
brutta,  e  pere  lù  fattole  tale  [corno  co' fuoi  pennelli;  e  eh' egli  jvegliatofi  dal 
fanno ,  per  la  paura  non  potendo  gridare  ,  con  tremito  grandijfimo  fi  fcojje  di 
maniera,  che  la  moglie  deflatafi  lo  foccorfe .  Or  pare  a  me  ben  grande  effer 
la  differenza  tra  una  vera  ,  e  reale  apparizione ,  e  i  fogni  ,  e'  fantafmi  , 
che  prefectar  fi  poftbno  alla  immaginazione  d'un  vecchio  decrepito.  In 
fomraa  tanto  è  da  crederfi  l' apparizion  del  maligno  fpirito  allo  Spinelli, 
per  averlo  egli  dipinto  orribile ,  e  contraffatto ,  quanto  l' altra  a  non  fo 
quale  altro  pittore ,  che  Iblea  dipingerlo  in  vaga ,  ed  avvenente  figura, 
e  che  perciò  tu  dal  dimonio  rimunerato  col  dono  di  un  curiofo  anello,  fe- 
condochè  nelle  fatire  fue  lepidamente  racconta  i'  Ariofto ,  a  cui  rimando 
i  lettori  .  Tornando  ora  al  Vafari ,  nella  prima  lua  edizione  leggevafi  già 
quefto  epitaffio  del  noftro  pittore  :  Spinello  Arretino  patri  cpt.  pióloriqucjua 
atatis  nobilifs.  cujus  opera  &  ìpfi ,  &  patria  maxima  ornamento  fuerunt  ,  pii 
fila  non  Jine  lacrimis  poff.  Qutfti  fuoi  figli  poi  furono  Forzore  ,  e  Farri» 
o  fia  G.ifparri,  anch' elio  pittore,  come  fi  vedrà  nel  feguente  libro  HI. 
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LORENZO  BOLOGNESE 

PITTORE 


Coetaneo,  e  forfè  concorrente  di  Vitale  BoJognefe,  fotto la  fcuol» 
di  Franco  miniatore  ,  attefta  il  Malvafia  ,  che  foffe  quefto  Lo- 
renzo ,  e  k)  cava  da  una  affai  buona  conghiettura  del  vederli 
bene  fpeffo  l'opere  del  primo  o  allato,  o  rincontro  a  quelle  del  fe- 
condo. Ciò  riconofcefi  particolarmente  nel  chioftro  de*  frati  Domeni- 
cani di  Bologna  ;  e  dice  il  medefimo  ,  che  di  mano  di  quefto  artefice 
folfero  pitture  a  frefco  nell'  antico  chioftro  de'  padri  conventuali  ,  d» 
efli  poi  chiufo ,  e  tirato  ad  ufo  proprio  ;  e  feguendo  l'atteftato  del  Ma- 
fini  nella  fua  Bologna  ,  e  del  Bumaldo  ,  dice  ancora ,  che  foffero  fuc 
pitture  nell'  antichilTima  chiefa  di  fanta  Maria  di  Mediaiatta  (i) . 


(i)  Anzi  Miiiaratta .  Belle  elTer  doveano  le  pitture  tutte  di  quefto  Lorenzo  , 
giacché  di  lui  attellano  si  il  Mafini  ,  che  il  Bumaldo ,  che  cgrcgui  illius 
opera  in  muro  colorata  ,  affabrique  delincata  in  ajuiquijfimo  fanHiz  Maria  de 
Medlaratta  extra  portam  jlindi  Mamma:  Bonon.  tempio  j'roven.  huc  it-fq.  ext. 
app.  Ora  però  altre  ne  fon  perite  ,  altre  fono  fiate  gettate  a  terra  per  dar 
luogo  alle  marmoree  lapidi  fpeiTo  erette  alla  baldaniofa  ignoranza,  altre  fi- 
nalmente furono  cancellate  con  un  fol  colpo  di  pennello  dagl' imbiancatori. 
Mi  trema  il  cuore  in  petto,  allorché  fcender  veggo  da' laghi  di  Lombardia 
i  numerofi  ftuuli  di  fimil  gente  armata  di  orridi  pennelli,  e  di  fecchio- 
ni  ripiiiii  di  bianca  calce,  tìgjrandom;gU  già  inatto  di  minacciar  le  fcuole 
de'  valenti  pittori  ,  anzi  pure  in  atto  di  diftruggere  qualche  bello  ,  e  an- 
tico lavoro  ,  a  gran  pena  fchermitofi  dalla  voracità  del  tempo.  E  tanto  ;  lù 
me  ne  raccapriccio  ,  quantochè  offervo  andar  con  quefta  genia  ben  fo- 
vente  di  concerto  qualche  frate ,  il  quale  fcioccamente  fi  lufinga  di  eter- 
nare il  fuo  nome  col  foftituirc  alle  poco  da  fé  pregiate  anticaglie  quache 
peffijno  ftucco ,  o  bizzarra  fantaftichetia  di  moderno  gufto  , 
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GIOVANNI    DA    MORANO 

PITTORE 


OLtre  all'effere  ftato  quefto  artefice  difcepolo  di  Taddeo  Caddi  ^ 
gli  tu  anche  sì  confidente ,  ed  amico  ,  che  ad  effe  alla  fua 
morte ,  che  feguì  del  ...  ,  raccomandò  Agnolo ,  e  Giovanni 
fuoi  figliuoli ,  acciocché  egli  continuaffe  ad  ammaeftrargli  in  quell'arte^ 
nella  quale  egli  medefimo  già  avevagli  incamminati.  Operò  coftui  di 
maniera  Giottefca  »  e  furono  fue  pitture,  in  Afcefi  la  tribuna  della  cap- 
pella maggiore ,  dove  fecs  un  Crocififlb  ,  e  la  Vergine ,  e  Tanta  Chia- 
ra, e  nelle  facciate,  e  dalle  bande,  ftorie  di  Maria  vergine;  in  fama. 
Croce  di  Firenze  una  tavola  per  1'  aitar  di  fan  Gherardo  da  Villania- 
gna  ;  ed  in  Ogniflanti  ,  convento  ,  ove  già  ftavano  i  frati  Umihati  , 
una  tavola ,  che  allora  fu  pofta  all'  aitar  maggiore  .  Condottoli  poi  a 
Milano  fua  patria,  colorì  molte  tavole  a.  tempera ,  e  quivi  finì  il  corfo 
di  fua  vita  . 


DUCCIO    DA    SIENA 

PITTORE 


NON  mancarono  alla  città  di  Siena  in  quefti  tempi  fuoi  pittori, 
uno  de'  quali  fu  Duccio  ,  che  molto  operò  a  chiaro  (curo  . 
Fece  per  il  duomo  di  quella  città  una  tavola,  che  fu  meffa 
all'aitar  maggiore,  e  poi  dovendofi  porre  il  tabernacolo  ,  tu  levata,  ed 
in  altro  luogo  di  quella  cattedrale  appefa.  Una  fua  tavola  ci  fu  mandata 
a  Firenze  per  la  chiefa  di  fanta  Trinità,  nella  quale  è  dipinta  Maria 
vergine;  e  quella  non  lafcia  dubitare  dell'effere  collui  ufcito  della fcuola 
di  Giotto  ,  o  de'  fuoi  djfcepoli  ,  L'  anno  della  crudele  mortalità^  del 
1348  dipinfe  la  cappella  della  piazza  di  quella  fua  patria.  Operò  fi- 
nalmente per  la  città  di  Fifa,  e  furono  anche  portate  le  fue  opere  a 
Piftoia,  e  a  Lucca  (i). 


(i)  11  Valàri  rttribuifce  a  quefto  artefice  la  gloria  di  effer  egli  ftato  il  primo  ,  che 
TOM.    I.  G  g 
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de'  professori  otl  MSEGNO 


TOMMASO  DI    STEFANO, 

detto    G  I  O  T  T  I  N  O 


QUeflo  Tommafo  (i)  imparò  l'arte  da  Stefano  Fiorentino  fuo  pa- 
dre (2);  poi  datofi  a  {Indiare  l'opere  di  Giotto  ,  ne  riufcì  così 
grande  imitatore  ,  che  ne  fu  chiamato  per  foprannome  Giotti- 
no -,  anVi  giunfe  a  tale,  che  dicevafi  in  Firenze  per  ifcherzo  ,  che  in 
lui  non  operava  il  proprio  fpirito  ,  ma  quello  dello  lleffo  Giotto  ,  tanto 
che  furongh  date  a  fare  molte  opere  a  frefco  per  le  ehiefe  di  Firen- 
ze ,  che  io  non  mi  eftendo  in  raccontare  ;  giacché  oggi  più  non  fi  ve- 
dono per  effere  ftate  confumate  dal  tempo,  o  levate  per  dar  luogo  a 
pitture  moderne  ,  o  rovinate  infieme  con  gli  edificj ,  fopra  i  quah  fu- 
rono dipinte.  Vedefi  però  in  fan  Romeo  (3)  una  fua,  allora  tenuta 
beliiffima,  tavola  d'un  Crifto  pianto  dalle  Marie,  che  veramente  pare 
di  propria  mano  di  Giotto  .  Operò  anche  di  fcultura ,  e  fece  di  fua 
mano  una  delle  ftatue  di  fanta  Maria  del  Fiore,  aita  braccia  quattro, 
che  fu  porta  da  quella  parte ,  verfo  dove  poi  furono  i  pupilli .  Dipin- 
fe  in  Roma  ,  ed  in  molte  altre  città  d' Italia  .  L'  anno  1345  ,  che  di 
Firenze  fu  cacciato  ,  dopo  un  anno  di  tirannico  governo  ,  Guahieri 
Frauzefe,  e  conte  di  Brena,  detto  il  duca  d'Atene  (4),  dopo  eflergli 


infegnaTe  il  modo  di  far  ne'  pavimenti    di    marmo    figure  di  chiarofcuro  ; 

al  qual  lavoro  diede  principio  nel  duomo  di  Siena  ,    ove    poi    fi  fono  fatta 

da  migliori  ,  e  più    moderni  artefici  le  belle   opere  ,    che  al  di  d'oggi  vi  fi 

vedono . 
(i)  Nato  nel   1324,  morto  nel  1-556. 
{2)  Di  Stefano  padre    di  Giottino    vedi  fopra  alla  pag.  199 

(3)  O  fia  fan  Remigio ,  nella  fagreftii  della  qual  chiefa  fta   ancora  attualmente  la 

tavola  qui  mentovata  . 

(4)  Di  quello    Gualtieri    cosi  ragiona   il    Muratori   negli   annali    d'  Italia    all'  anno 

1342:  „  Era  in  quefti  tempi  capitato  all' efercito  de' Fiorentini  con  cento 
„  e  venti  uomini  a  cavallo  Gualtieri  duca  d'Atene,  ma  folo  di  titolo, 
„  e  conte  di  Brenna  ,  barone  Franzefe  ,  i  cui  maggiori  già  vedemmo  re 
„  di  Gerufaiemmè  .  Seco  portava  egli  il  credito  di  raro  valore ,  e  mae» 
i,  fìria  di  guerra  .  I  buoni  Fiorentini  fenza  fapere  ,  che  volpe  foffe 
„  quella  ,  e  che  con  tutti  quei  bei  titoli  egli  era  poveriflimo  di  moneta , 
„  anzi  vagabondo,  e  fallito,  giacché  fi  trovavano  mal  foddisfatti  di  Ma- 
„  latefta  lor  capitano  ,  gli  efibirono  la  carica  di  capitano  ,  e  conferva- 
„  dorè  del  popolo.  L'accettò  egli  con  gran  benignità,  e  tofto  cominciò 
„  a  far  tagliare  tefte  ad  alcuni  ricchi  del  popolo  ,  e  a  farfi  rendere  ragione 
„  dell'  amminiftrazione  del    denaro  pubblico ,  con  affai   condanne  in  favore 
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fiel  gonfaloalerato  di  Paolo  Bordoni  polta  taglia  di  diecimila  fiorini  giottino 
d'  oro  j  con  promeffa  di  gran  privilegi  a  chi  Tavefle  uccilb  ,  o  aveffelo 
dato  vivo  nelle  forze  de'  Fiorentini ,  fu  fatto  dipignere  a  Tommafo  il 
ritratto  di  lui  a  frefco  (i)  nella  torre  del  palagio  del  poteftà  ,  oggi  del 
bargello  ,  ed  infieme  quelli  di  tutti  i  Tuoi  miniltri  ,  con  mettere  fopra 
la  teda  ,  ed  a'  piedi  l' arme  delle  famiglie  loro.  Ciò  furono  Cerrettieri 
Vifdomlni ,  Rinicri  di  Giotto  da  Sangimignano  ,  Guglielmo  d'  AlTifi  , 
Gabriello  fuo  figliuolo  ,  Meliaduffo  d'Afcoli ,  e  fra  Giotto  fratello  di  Ri- 
nieri ,  non  Gitante  che  Guglielmo  ,  e  '1  figliuolo  foffero  (lati  morti  a 
furore  di  popolo  ;  ed  a  perpetua  loro  infamia  fecero  fcrivere  nelle  mi- 
tere  (.)  di  ciafcuno  alcuni  mal  comporti  verfi  ,  i  quali  oggi  per  l'an- 
tichità ,  non  che  leggere  fi  pollano  ,  nò  meno  fi  veggono  .  Ma  aven- 
dogli io  in  alcune  antichiflime  memorie  ritrovati ,  quegli  appunto ,  che 


,,  del  fìfco  ;  rigore ,  che  diipiacque  a  moltiflìmi  ,  attefochè  alcuni  d'  elli 
„  erano  creduti  innocenti  ;  ma  diede  nel  genio  a  i  nobili  ,  che  volevano 
„  abbatTata  la  potenza  del  popolo  .  Tanto  poi  feppe  fare  lo  fcaltrito  du- 
„  ca  ,  .  .  .  che  nel  generale  parlamento  tenuto  nel  dì  8  di  fettembre  fi 
„  fece  proclamar  fignore  a  vita  di  Firenze,  e  del  fuo  dillretto  .  Il  lupo 
„  è  nella  mandra  ;  fuo  danno ,  fé  non  faprà  sfamarfi .  Abbafsò  egli  torto 
„  i  priori,    ed    altri   uffiz'ali ,  ,,  con  ciò,  che  fegue  .    E    appre.To  all'anno 

1343   :  „  Lo  fludio    continuo   di   Gualtieri   duca    d'   Atene era    di 

„  Ichiantare    affatto    la   libertà   de'  Fiorentini A    così    fatto  afpiifll- 

„  mo  governo  non  era  avvezzo,  né  f.ipeva  adattarli  it  popolo  di  ^iren- 
„  ze  ;  e  però  ....  nel  dì  26  di  luglio  .  .  .  .  s'  alzò  univerfaimente  a  ru- 
„  more  la  cittadinanza ,  rifoluta  di  tutto  inettere  a  repentaglio  per  libe- 
„  rarfi  dall'  odiato  ....  tiranno  .  Abbarrata  ,  e  alTerragliata  ogni  via  della 
„  città  per  impedire  il  corfo  alla  cavalliria  del  duca ,  corfero  a  furia  a 
,,  rompere  le  prigioni  delle  iHnche  ,  prefero,  e  faccheggiarono  il  palazzo 
„  del  podeftà ,  ed  affediarono  il  duca  nel  fuo  palazzo  .  .  . ,  e  .  .  .  .  ftrin- 
„  fero  tanto  V  afledio  ,  che  obbligarono  il  duca  ,  e  i  luoi  Borgognoni 
„  per  la  fame  a  chiedere  mifericordia  ,  a  dar  loro  nelle  mani  alcuni  de- 
„  gli  fpietati  fuoi  uffiziali  della  giuftizia  ,  nella  flrage  de'  quali  fi  sfogò 
,  „  alquanto  la  rabbia    de!   popolo  .  Confcntirono   in  fine  nel  di  3   di  agofto, 

„  che  il  duca  fé  ne  potelTe  ufcire,  falva  !a  vita  di  lui,  e  de'  luoi  .  .  .  , 
„  con  rinunziare  giuridicamente  ad  ogni  H'.a  r.'gione ,  e  pretensone  fopra 
,,  quella  città  „  .  11  quale  ultimo  racconto  non  fembra  tuttavia  accordarfi 
con  la  taglia  gravjffima  ,  promeffa  a  chi  l'  avu^'e  iiccifo  ,  o  avcjjclo  data 
vivo  nelle  for:^e    dc^  Fiorentini .,    giufta   le    parole    del  nollro  autore. 

(1}  Tal  dovea  eflere  l' ulb  de' Fiorentini ,  ficcome  quelli,  che  poi  nel  1377,  per- 
chè Ridolfo  Varano  fignor  di  Camerino  ,  e  generale  dell'"  armi  loro  era  paf- 
fato  alla  banda  del  papa ,  il  gajligarono  con  far  dipinger  l"  effigie  di  lui 
impiccato  pe'  piedi  nel  loro  pala^^o  .  Di  che  egli  fi  rife  ,  come  racconta  it 
Muratori  negli  annali  d'  Italia  ,  e  prima  di  lui  Franco  Sacchetti  nella 
nov.  41. 

(2)  Mitera  è  un  foglio  accartocciato ,  che  dal  carnefice  fi  mette  in  teda  a  co- 
lui ,  che  per  infamia  fi  manda  dalla  giurtizia  in  full' afino,  o  viene  efpo- 
fto    al  pubblico  nel  luogo,  ove    fi  tengono  legati  i  msifmori  . 

G    g    2 


3,^g  de'  r».orESsoB.i  dei  disegno 

FIOTTINO     furono  allora  compofti ,    non  ho  flimato ,    che  fia  per  effere  del  tutto 
'  fpiacevole   lo  fcrivergli  in  quello  luogo  . 

Il  duca  d'Atene  a' traditori  dipinti  allato  a  lui  miterati: 

Avaro,  traditore  ,  «  poi  crudele, 
Lujfuriofo  ,  ingiujìo  ,  e  /pergiuro 
Giammai  non  tenne  fuo  jlato  Jìcuro  . 
M.  Cerrettieri  Vifdomini  mantenitore^  libertà  al  duca: 
Come  potevi  tu  durar  ,  Jìgnort , 

Effendo  innanzi  in  peccato  involto , 
E  me  per  tuo  conjìglio  (i)  avermi  tolto ì 
M.  Rinieri  Ciotti  da  Sangimignano  capitano  de'  fanti  del  palagi» 

al  duca  : 

Deh  come  degnamente  mi  potevi 
Far  cavalier  ,  che  tu  ,  ed  io  avari 
Siamo  y  e  fempre  fummo   più  ,  che  Mida ,  » 

Tradendo  fempre  l'uomo  ,  che  ti  fida  ? 
M.  Guglielmo  d'Afcefi  allora  capitano  del  popolo  al  duca  : 
Tu  mi  facefli   più ,  eh'  altr  uom  ,  crudele  i 
Però  mi  grava  più  la  tua  partita  _, 
Che  in  quel  furore ,  eh'  io  mi  perdei  la  vita  . 
■Gabriello  figliuolo  di  effo  M.  Guglielmo  : 
Aver  padre  crudel  m' era  diletto  ; 

Poi  vidi  gli  occhi  fuoi  in  palefe  infegna, 
E  quello  avviene  a  chi  mal  e  infegna. 
M.  Meliaduffo  d'Afcoli  allora  poteftà  di  Firenze: 
Io  porto  fouo  la  lima  ,  e  la  fraude  , 
E  di  te    ni  ingegnai  farti  fignore  ; 
Or  ne  fé'  fuor  per  tuo  poco  valore. 
Trate  Giotto  da  Sangimignano  fratello  del  capitano    de'  fanti  con 
un  libro  in  mano  : 

Vie  pia  m' increfce  di   me  ,  e  mio  fratello , 
Veder  V  un  traditore  ,  e  T  altro  ingrato  , 
Che  veder  te   di  signoria  cacciato  . 

E  notiffimo  per  le  noftre  ftoràe  il  decreto  ,  che  fecero  i  Fiorentini, 
che  in  memoria  della  ricevuta  grazia  per  la  cacciata  di  quel  tiranno 
fi  doveffe  per  l'avvenire  ogn' anno  folennizzare ,  come  pafqua,  il  gior- 
no della  feftività  di  fant' Anna  madre  della  gran  Madre  di  Dio,  e  che 
aeilo  fteffo  giorno  correr  fi  doveffe  un  palio  di  panno  Lucchefino  ,  e 


(i)  Cioè  configlier; 
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fi  faceiTero  folennl  ufiRcj,  ed  offerta  per  lo  comune,  e  per  tutte  l'arti,     giottino 

e  magiftrati  della  città  .  .  rj      r     j-  ' ' 

Tornando  ora  a  Giottino,  egli  fu  nell'arte  fua  molto  defiderofo  di 
gloria-,  che  però  Tempre  dipinfe  con  diligenza,  ed  accuratezza,  fenza 
fermarfi  punto  nella  confiderazione  del  guadagno  ,  che  quindi  a  lui 
venifle  ,  e  più  torto  a  fé  fteffo  volle  egh  foddisfare  ,  che  alle  proprie 
comodità  ;  onde  per  poco  'ben  nutrirfi  ,  e  molto  affaticarfi  fi  morì  ti- 
fico l'anno  della  fua  età  51.  Quello  artefice  da  coloro  ,  che  dopo  lui 
ne'  trafcorfi  fecoli  fcriffero  de  nollri  pittori ,  viene  affai  lodato  ,  e  par- 
ticolarmente da  Criftofano  Landini  nella  fua  prefazione  al  comento  di 

Dante  (i)  .  „.      .  .  " 

Ebbe  Giottino  molti  difcepoli  nella  pittura  ,  e  fra  queftì  Giovanni 
Toflìcani  Aretino  ,  che  imitò  molto  la  fua  maniera  5  onde  fu  fatto  ope- 
rare per  tutta  la  Tofcana  ,  e  particolarmente  nella  fua  patria  ,  dove 
nella  pieve  dipinfe  la  cappella  di  fama  Maria  Maddalena  de'Tucce- 
relli ,  e  nel  vefcovado  una  bella  Nunziata  ,  con  fan  Jacopo  ,  e  faa 
Filippo  ;  opere  ,  che  il  tempo  disfece ,  e  furonvi  poi  ridipinte  da  altri 
maedri  .  A  Pifa  mandò  diverfe  ftie  tavole  ,  che  furon  porte  nei  duo- 
mo,  ftatene  poi  levate  per  dar  luogo  alle  moderne  pitture  ,  e  nella 
terra  d'  Empoli  colorì  nella  pieve  in  un  pilaltro  un  fan  Jacopo  appo- 
ftolo  - 


(i)  Sopra  la  morte  di  Giottino  furono  comporti  quefti   due  verfi ,    che  fi  leggon» 
nella  prima  edizion  del  Vafari . 

Ileit  moitem,  ìnfmdam  mortcm,  quts  cufplde  cunlta 
Corda  hoinìmim  Liceras  ,  dum  venis  ante  dumi 


Ijg  DE*  IROFESSORI    DEL    DISEGNO 

DON      SILVESTRO 

Monaco   Camaldolefe    del   mona]} ero   degli   Angeli 

di   Firen^^e  , 

MINIATORE 


"^  T'Uole  ogni  dovere ,  che  fra  coloro ,  de'quali  abbiamo  fatta  men- 
\/  zione  j  che  ad  efempio  del  famoiìirimo  Giotto  s  applicarono  , 
^  in  quelli  primi  fecoli  del  riforgimento  della  pittura  ,  all'  arte 
del  miniare,  io  faccia  alcuna  ricordanza  di  don  Silveftro  monaco  Ca- 
maldolefe del  monaftero  degli  Angeli  di  Firenze  ,  come  quegli  ,  che 
conduffe  opere  sì  belle  e  per  diligenza ,  e  per  difegno ,  per  quanto 
quei  tempi  comportar  poterono ,  che  meritarono  non  pure  gli  applaull 
de' gran  monarchi,  ma  eziandio  degli  fteffi  profeffori  del  fecol  buono. 
Ma  prima  è  da  faperfi ,  come  circa  gli  anni  del  Signore  1540  venne  nel 
«ominato  monaftero  un  monaco  di  fanti  coftumi ,  chiamato  don  Jacopo 
Fiorentino  ,  il  quale  molto  (limando  ogni  piccolo  avanzo  di  quel  tem- 
po ,  che  non  occupavano  le  fue  offervanze  ,  virtù  propria  folamente 
di  religiofi  molto  perfetti  per  delìderio  di  ben  fervire  a  Dio  ,  ed  alla 
chiefa  fua ,  erafi  con  grande  ftudio  guadagnata  una  maniera  di  fcri- 
vere  in  quella  fotta  di  carattere  groffo  ,  che  fi  ricerca  pe'  hbri  da 
coro,  che  per  lo  più  fcrivevanfi  fopra  carta  pergamena,  che  con  molta 
ragione  gH  vien  dato  nome  fra  gh  fcrittori  del  più  eccellente  in  tale 
facoltà  ,  di  quanti  foffero  (lati  avanti  a  lui ,  ed  anche  per  più  fecoli 
poi .  Quefti  non  folamente  fcrifle  per  Io  mouaftero  fuo  fino  a  venti 
pezzi  di  hbri  da  coro  ,  i  maggiori ,  che  aveffe  veduta  1'  Italia  tutta  fi- 
no al  fuo  tempo,  ma  eziandio  moltiffimi  per  Roma,  Venezia,  e  Mu- 
rano ,  per  lo  mouaftero  di  fan  Mattia  della  fteffa  religione  ;  per  lo  che 
ne  fu  celebrato  in  vita  da  ognuno  ,  che  conobbe  fua  gran  virtù  ,  e 
particolarmente  dall'  eruditifllmo  don  Paolo  Orlandini  monaco  del  fuo 
ordine ,  che  in  fua  lode  compofe  molto  in  verfo  latino  ;  ma  dopo  fua 
morte  vollero  i  fuoi  religiofi  in  memoria  di  lui  confervare  in  una  de- 
gna cuftodia  quella  fua  mano ,  che  sì  eccellentemente  ,  e  rehgiofa- 
mente  tanto  operò  in  fervizio  del  facro  canto.  Or  quello  don  Sil- 
veftro ,  di  cui  ora  fiamo  per  parlare  ,  che  fu  fingolariffimo  nel  lavo- 
rar di  minio ,  avendo  avuto  in  forte  di  vivere  ne'  tempi  ,  e  nello 
fìeflb  monaftero  di  don  Jacopo,  fu  quegli  ,  che  con  sì  maravighofo 
artifizio ,  e  diligenza  abbellì  con  fue  figure  tutti  i  notati  libri ,  che  ve- 


LIBR.OSECONDO  IJJ 

dute  ,  come  dicemmo  ,  da  ottimi  profeffori  de'  buoni  fecolì  ,  furono  don  silve- 
eftremamente  lodate  .  E  Tappiamo ,  che  venendo  alla  noftra  città  dà  Fi-  stro 
renze  la  fantità  di  papa  Leone  X,  egli  gli  volle  vedere,  e  ben 'con 
fiderare  ad  un  per  uno  ,  confefTando  avergli  molte  volte  Tentiti  lodare 
dal  magnifico  Lorenzo  de*  Medici  fuo  padre  ;  e  dicono  ,  che  dopo  aver- 
gli tutti  ben  veduti ,  ed  ammirati ,  mentre  ftavanfi  aperti  fopfa  le  pro- 
fpere  del  coro  ,  proruppe  in  quefte  ,  o  limili  paxols  :  Se  quejìi  fojfero  fe- 
condo l'ufo  della  chiefa  Romana  ,  e  non  come  fono  fecondo  l'ordine  monafUco, 
e  ufo  di  Camaldoli  ,  ne  vorremmo  alcuni  pe^^i  per  la  bafllica  di  fan  Pie- 
tro ,  ove  già  fé  ne  confervavano  due  altri  ,  che  tenevanfi  per  di  mano 
de'  medefimi  monaci ,  con  dare  a'  monaci  per  eflì  un'  adeguata  ricom- 
penfa  .  Giunfe  a  tanto  il  concetto  ,  che  s'  ebbe  per  ognuno  della  virtù 
di  quefto  uomo  ,  ma  particolarmente  da  tutti  i  monaci  ,  che  effendo 
venuto  a  morte,  vollero,  che  folle  a  lui  fatto  Io  fteflb  onore  ,  che 
fatto  avevano  a  detto  Jacopo;  che  folTe  la  mano  fua  delira,  (lata ope- 
ratrice di  lavoro  tanto  inlìgne ,  confervata  in-  degna  cuftodia  ad  eterna 
memoria  . 


:?/ 


^^0  OT»   PROFESSORI   OTL     DISEGNO 

ANDREA    DI    JACOPO 
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SECOLO   II 


CECEN.    VI        \ 


dal    1350      /~\  Tcefe  Andrea  Orcagna    ne'fuoi  prmcip) ,   come  ci  lafciò  fcrittO' 
al  13^0      _^^^_^^— -—-i^.— i^™-^— =— . 


(i.)  Non  poffo  indovinar  la  cagione  ,  da  cui  modo  il  Baldinucci  dica  quefto  An- 
drea Orcagna  di  Jacopo  ,  quando  è  certo  ,  eh'  egli  era  figlio  di  Cione  ,  e 
che  per  tale  fi  diinoftrò  egli  in  ogni  occafione  dicendofi  :  Andreas  Cionis  de 
floreruia. .  Siccome  poi  fpeffiffime  fiate  il  valor  de'  figli  è  prodotto  dalla 
virtù  ,  e  dall'  ottimo  efempio  de'  genitori ,  cosi  rimango  ftupet'atto  non  poco 
all' offervare ,  che  1' A.  N.  abbia  fde^nato  di  fare  o  qui ,  od  altrove  diftinta 
memoria  di  eflb  Cione  ,  che  padre  l'u  sì  d'  Andrea  ,  che  di  Bernardo  ,  e  di 
Jacopo,  ed  avolo  paterno  di  Mariotto  ,  tutti  rinomati  profeCTori .  Sappiaci 
adunque  eiTere  maeftro  Cione  flato  un  eccellente  artefice  ,  a  cui  ,,  1'  arte  di 
„  Calimara  di  Firenze  fece  fare,  (è  non  tutto,  la  maggior  parte  dell'altare 
„  d'  argento  di  fan  Giovanni  Batifta ,  nel  quale  fono  molte  iftorie  della  vi- 
„  ta  di  quel  fanto  ,  cavate  d'  una  piaftra  d'  argento  in  figure  di  mezzo  ri- 
„  lievo  ragionevoli  .  La  quale  fu  e  per  grandezza ,  e  per  effere  cofa  nuova, 
„  tenuta  da  chiunque  la  vide  ,  maravigliofa  .  11  medefimo  maeftro  Cione 
„  l'anno  1330  ellendofi  fotto  le  volte  di  fama  Reparata  trovato  il  corpo 
„  di  fan  Zanobi ,  legò  in  una  tefta  d'  argento ,  grande  quanto  il  naturale  , 
„  quel  pezzo  della  tefta  di  quel  ianto  »  che  ancora  oggi  fi  ferba  nella  me- 
„  definii  d'  argento  ,  e  fi  porta  a  proceftione  ;  la  quale  tefta  fu  allora  te- 
„  nuta  cofa  be'liflìma ,  e  diede  gran  nome  all'artefice  fuo ,  che  non  molto 
,,  dopo ,  eftiendo  ricco  ,  ed  in  gran  riputazione  ,  fi  morì  „  .  Così  nella 
vita  di  Agoftino  ,  ed  Agnolo  Sanefi  racconta  il  Vafcri,  il  quale  tutta- 
▼la  errò  nel  mettere  per  ultima  opera  di  Cione  la  legatura  della  tefta  di 
fanto  Zanobi,  fatta  nel  1330,  laddove  elTa  precedette  di  piiianni  l'altro  fuo 
lavoro  intorno  1'  altare  di  fan  Giovanni  Batifta  ;  il  quale  akare  intendiamo 
dalle  dottifTims  oftervazioni  di  monfignor  Bottari  eiferfi  incominciato  nel 
1356.  Onde  ne  fegue  doverfi  prolungar  la  vita  di  quefto  artefice  fin  verfo 
il  1360  .  „  Lafciò  maeftro  Cione  „  così  continua  a  dire  il  Vafari  „  molti 
„  difcepoli ,  e  fra  gli  altri  Forzore  di  Spinello  Aretino  „  le  cui  me- 
morie rapporteremo  a  più  opportuno  luogo.  „  Fu  difcepolo  ancora  di 
„  maeftro  Cione,  Leonardo  di  fer  Giovanni  Fiorentino ,  il  quale  di  cefello, 
5,  e  di  faldature ,  e  con  miglior  difegno  ,  che  non  avevano  fatto  gli  altri 
„  innanzi  a  lui ,  lavorò  rrtolte  opere  ,  e  particolarmente  1'  altare ,  e  tavola 
„  d'  argento  di  fan  Jacopo  di  Piftoia  ,  nella  quale  opera  ,  oltre  le  ftorie,  che 
„  fono  aflai ,  fu  molto  lodata  la  figura  ,  che  fece  in  mezzo  ,  alta  più  d'un 
„  braccio  d'un  fan  Jacopo,  tonda,  e  lavorata  tanto  pulitamente,  che  par 
, ,  piuttofto  fatta  di  getto ,  che  di  ceiello  .  La  quii  figura  è  collocata  in  mez- 

il 
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il  Vafarl  ,    all'  arte    della  fcultura  (  !  )  .    d'poi  '^^fo^    «"^  grande    ap-      Andrea 
plicazione    al    dilegao  ,    colla    fcorta   d'Agnol  Caddi  ,    e    di    Bernar-     QRCagna 

do  fuo  fratello,  divenne  pittore-,  ed  io  trovo,  ch'egli  fi  matricolò  per  :— . 

pittore  non  prima  che  l'anno  1 5  5 8  ,  fioche  non  pare  ,  che  erraffe  punto 
il  Vafari  in  farcelo  per  qualche  tempo  fcultore,  e  poi  pittore  .  Egli  è  però 
vero  ,  eh'  egli  trovafi  defcritto  al  libro  della  compagnia  de'  pittori  fotto 
nome   d'Andrea  di  Clone,    o  Goni  del  popolo  di  fan  Michele  Bifdo- 
niini  fino  del  1350,  al  qual  numero  vedefi  effere  ftato  aggiunto  di  dt- 
verfo  carattere  il  numero  di  19(2).  Aiutò  Bernardo  l'anno   1550  a  di- 
pignere  la  cappella  maggiore  di  fauta  Maria  Novella  della  nobil  fami-  Cron.  di  fan- 
glia  de'  Ricci ,  richieftone  dal  padre  fra  Jacopo  Paffa vanti  religiofo  di  quell'  '^^^f^'"'''' ""' 
ordine  de'  predicatori ,  uomo  di  gran  bontà  ,    e  dottrina  (3) ,    che  al-  ^' 
lora  viveva  in  quel  convento,  alMendo  alla  gran  fabbrica  della  nuova    j^^^^^cr. 
chiefa.  Occorfe  poi    a' 20  d'aprile  del   1558,  che  in  uno  ftrano  tem-    Strc^iu' 
porale  cadde  un  fulmine  fopra  il  campanile  di  efla  chiefa  ,    il  quale  , 
oltre  all'  avere    ipezzata    in  più  parti  una  figura  d'  un  angelo  di  ferro 
di  braccia  quattro  ,  il  quale  con  un  braccio  ftefo ,  girando  attorno  un 
gran  palo  pure  di  fearro ,  dimoftrava  i  venti  ,  a  guifa  d'  una  fimile   fi- 
gura ,  che  fi  vede  in  Vitruvio ,  e  fatto  del  palo  un  arco ,  corfe  di  re-    Man.  VÌU. 
pente    in    eiìfa  cappella  maggiore,    e  talmente  abbronzò  ,  peicofie  ,    e  ''«^.S  "/'•45- 
guadò  quelle    pitture  ,    che    elle    rimafero  in    iftato  di  non  poterfi  più 
godere  ,  e  paffato  un  intero  fecolo  è  ftatafi  la  cappella    fempre  così  ; 
finalmente  ad  iftanza  di  Giovanni  Tornabuoni  fu  di  nuovo  dipinta  dal 
celebre  pittore  Domenico  del  Grillandaio  (4).  Colorì  poi ,  come  a  fuo 
luogo  fi  dirà,  Andrea  infieme  col  nominato  Bernardo    fuo  fratello    la 
gran  cappella  degli  Strozzi  nella  medefima  chiefa,  nella  quale,    come 
anche  a'  prefenti  tempi  fi  riconofce  ,  rapprefentò  da  una  parte   la  glo- 
ria de'  beati  ,    e  dall'  altra  figurò  l' inferno ,    e  quefto  difpofe  fecondo 
l  invenzione  del  divino  poeta  Dante  .  Io  trovo  nell'  infigna  libreria  de* 
manofcritti  ,  e  fpogli  deÙ'  altre  volte  nominato  fenatore  Carlo  Strozzi, 


„  zo  alle  dette  ftorie  nella  tavola  dell'  altare  ,  intorno  al  quale  è  un  fregio 
„  di  lettere  fmaltate  ,  che  dicono  così:  Ad  honorem  Dà  ,  S'fanBi  Jacobi 
„  Apojiolì  ,  hoc  opus  faBum  fu'u  tempore  domini  Frane.  Pagni  ditla  opene 
„  operarti  fub  anno  1371  p^r  me  Lionardum  fer  Jo.  de  Floren.  aurific.  „ 

(1)  Sotto  Andrea  Pifano  . 

(a)  Doveano  queftì  numeri  effere  ferirti  alla  foggia  de'  Latini,  cosi:  MCCCL  ;  al 
che  era  facile  1'  aggiugnere  il  numero  pur  latino  XIX ,  coficchè  in  tutto  Ibf- 
fero  anni  MCCCLXIX  .  La  qual  cofa  sfoggi  1'  occhio  per  altro  perfpicacif- 
fimo  di  monfignor  Settari,  fé  pur  non  è  ,  ficcom' io  penfo,  da  attribuirli 
più  tofto  a  tralcuranza  dello  ftampatore . 

{■Ù  Quelli  è  r  autore  dello  Specchio  di  penitenza ,  che  in  lingua  Tofcana  fa  tefto. 

(4)  Aggiugne  a  quefto  propofito  il  Vafan ,  che  Domenico  del  Grillandaio  nel  di- 
pinger,  ch'ei  fece  di  bel  nuovo  quella  cappella,  molto  fi  valfe  delle  inven- 
zioni ,  che  già  vi  erano  dell'  Orcagna , 

TOM.  I  H  h 
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al  libro  regnato  let.  G  a  e.  iS,  che  l'Orcagna  ad  iftanza  di  Tomma- 
fo  di  Roffcllo  Strozzi  dipigneffe  per  detta  cappella  aache  la  tavola  , 
della  cui  allogaglone  lo  iteflb  Tonunafo  fece  un  ricordo,  che  quantun- 
que alquanto  informe  fi  riconofca ,  e  tale  appunto ,  quale  a  lui  baftà 
per  aiuto  di  fua  memoria  in  ordine  alle  varie  circoftanze ,  e  patti  dì 
efla  allegagione.  Contuttociò  penfo ,  che  farà  caro  al  mio  lettore ,  che 
io  lo  porti  in  quefto  luogo  ,  tolto  a  verbo  a  verbo ,  ficcome  nel  cita- 
to libro  trovafi  regiftrato. 


)al 


X^Z/i  aperejfo  (i)  faranno  feri 

^^parte ,  &  Andrea    vacato  crchangnia 

Lilio  (i)    Tcmmafo  di  Rojjello  detto  ho  dato  a  dipgnere 

d'altare  la    quale  e  fatta   per    l'altare    de 

in  fanta  Maria  novella  di  lalge^:^a  (4)  di  braccia  v.  fot.    i . 
quivi,  o   intorno    dela   (5)    dipigniere   il  detto    Andrea   à     . 
colore  fine   maejlerio  ,    &    oro  ;  ariento  ,   &  ogni    altra     .     . 
veramente  de  (6)  mettere    in   tutta    la  tavola   ciuori  fogl.     . 
folamente  le   coione  da  lato  de'  mettere  ariento    do-     .     .     . 
nella  ditta  tavola  ,  &   quante  figure    che    per  me    tam.     .     . 
dare  compiuta ,   &  dipinta  la  detta  tavola   d'  ogni  fuo  .  ma  . 
tricento    cinquanta  quattro  (7)  a  venti  mefi ,  &  quefio  di  li  demo, 
avenifj'e  che  il  detto  Andrea  no  ci   dejfe  compiuta  ,   &  dipinta     . 
mi  de  dare  pe  ogni  fettimana  che  più    la  penajfe    a  dipingi    (8) 
fecondo   parrà  alla  defcrettione  di    detti   arbitri  fritti  qui     . 
e  fuo  maefierio ,  oro ,  colori  ,  &  ogn   altra   cofa   fior.    ce. 
fi  &  in  tal  modo ,  che  meno  fé  ne  veniffe  fé  ne  de     .     .     . 

fare    al  giudiiio 

&  Carlo  delli  Stro^^i ,  &  frate  Iacopo  di  Andrea   cofe  la  faceffe    . 
ne    venire    più    del  fopradeito    pre^:^o   dobbiamo  fare  al  grudi:jj.o  Paolo 
Carlo,  e  frate  Jacopo.  Finquì  il  ricordo  di  Tomraafo  di  Roflello  Strozzi 
col  quale  anche  falli  vedera^flai  manifefto  1'  errore  prefo  dal  Vafari 
e  da  un  moderno  >    che    T  ha  feguitato  ,    chiamando    quarto    artefice 
Andrea  Orgagna ,  quando  veramente  egli  dicevafi  Andrea  Orcagna  ;  ed 


ayprejfo. 

ch'io  . 

dìfìgnere . 

larghe^^a . 

deela  ,  o  fia  devtU  . 

dee  . 

cioè  1354. 

II  lenfo  è  quefto  :  e   fé  avvenire,    che  il  detto    Anirea  non    ci  dejfe   cempiutA  , 

e  dipinta  effe    tavola  fra'l  fuddetto  termine,  mi    deve    dare  per  ogni  feltim»- 

na  ,  che  piìi  la  penajfe  a  dipignere  &c. 
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Jo  n'  ho  un  altro  atteftato ,  per  quanto  leggefi  nell'  atitko  maoofcritto  Andrea 
nella  libreria  di  fan  Lorenzo ,  dico  delle  novelle  di  Franco  Sacchetti ,  oRcagna 
là  dove  neila  novella   156  fi  dice:  E  fra  le  altre  quejhone    mojje     uno  ~Z 

che  avea  nome  l'  Orcagna ,  il  quale  fu  capo  maefho  dell'  oratorio  nòbile  di 
nofira  Donna  d'  orto  fan  Michele ,  qual  fu_  il  maggior  maejiro  di  dipignere 
che  altro,  che fia  fiato  ,  da   Giotto  in  fuori  ec.  (i). 

Ma  giacche ,  non  fo  come  ,  mi  fon  trovato  in  difcorfo  del  vero  lo- 
prannome ,  o  calato  di  queft'  artefice  ,  contentifi  il  mio  lettore  ,  che 
io  ,  come  per  ifcherzo  ,  dica  in  quefto  luogo  ciò ,  che  forfè  potrebbe 
affermarfi  intorno  all'etimologia  delio  ftefio  .  E'  dunque  da  faperfi  , 
come  la  voce  cagnare ,  quantunque  rare  volte  ,  o  non  mai  fi  trovi  neli 
antico,  e  moderno  tempo  effere  ftata  ufata  in  Firenze,  era  pero,  iic- 
come  è  ancora  al  prefente,  affai  propria  di  alcuni  popoh  dltaha ,  e 
fuona  lo  lleffo  ,  che  a  noi  cambiare  ;  ond'  è  ,  che  potrebbe  chiamarli 
colui  ,  die  cambia  oro  ,  colui ,  che  oro  cagna  ,  prefo  poi  per  fopranno- 
Hie  con  poca  abbreviatura ,  colui ,  che  orcagna ,  e  volendolo  nomina- 
re per  eccellenza  fenza  il  proprio  nome  ,  direbbefi  /'  Orcagna  ,  cioc  co- 
lui, che  fa  il  cambiatore  d'oro  (1).  E  tanto  bafti  intorno  al  cafato  ,  O 
foprannome  del  noftro  artefice  .  1     zi    •      j  1 

Chiamato  a  Pifa ,  dipinle  nel  Campo  fanto  una  grande  (Iona  de 
giudizio  univerfale  ;  ed  in  un  altra  figurò  tutti  1  gradi  de'  fignori  del 
mondo  immerfi  fra'  diletti  di  quello  ;  e  in  altra  parte  fece  vedere  1 
pentiti  del  peccato  in  atto  di  rifuggirfi  alle  montagne  fra  gh  anacore- 
ti ;  da  baffo  efpreffe  la  figura  di  fan  Maccario  ,  che  a  tre  coronati  fa 
vedere  tre  cadaveri  di  re  defunti  non  del  tutto  confumati  (5)  •  Nella 
fteffa  città  nella  chielà  dalla  cofcia  del  Pontevecchio  fece  alcune  opq- 


(i)  La  qui  allegata  nov.  136  di  Franco  Sacchetti  tra  breve  comparirà  nelle  noti- 
zie ,  che  daremo  di  Alberto  Fiorentino  fcultore .  r     a  1 

(ì)  Quantunque  io  non  dubiti  punto,  che  Orcagna,  e  non  Orgigna,  Ita  Itato  U 
vero  cognome  di  quefto  artefice  ,  tuttavia  ftlmo  ridicola  eller  la  etimologia 
efcoeitata  dal  Baldinucci  per  appunto  fui  gufto  Menagiano  . 

(,)  E  perchè  fapcva  ,  dice  a  tal  propolito  il  Vafari  ,  che  a  i  Pijam  pifev^  L  in' 
vmzione  di  Buffalmacco  ,  che  fece  parlare  le  figure  di  Bruno  in  Jan  Paolo  a 
Ripa  d'  Arno  ,  facendo  loro  ufcire  di  bocca  alcune  lettere  ,  empiè  l  Orcagna 
tutta  quella  fua  opera  di  colali  ferini,  de"  quali  la  maggior  parte  ,  ejjendo 
conjumati  dal  tempo,  non  s'intendono.  A  certi  vecchi  dunque  Jlorpiati  fa  aire: 

„  Da  che   profperitade    ci  ha    lafciali , 
„  Oh  morte  medicina   d'  ogrii  pena  , 
„  Deh  vieni  a  darne  ormai  V  ultima  cena  ; 

con  altre  parole  ,  che  non  /  intendono ,  e  verfi  cosi  all'  antica  ,  compofi  ,  fe- 
condo che  ho  ritratto ,  dall'  Orgagna  medefimo ,  che  atteje  alla  poesia  ,  ed  a. 
fare   qualche  fonett» ,  '  > 

ti  h  2 


144  de'  trofessori  del  disegno 

ANDREA  re  di  fcultura  .  Tornato  a  Firenze  (i)  ,  gli  fu  data  a  dipignere  la  fac- 
OR.CAGNA  data  deftra  della  chiefa  di  Tanta  Croce  ,  dove  ,  toltane  quella  di  fan 
"  Maccario  ,  rapprefentò    le  medefime  ftorie ,    che  nel  Campo  fanto   di 

Fifa  fatte  avea,  le  quali  poi  nel  paflato  fecole  per  occafione  della  fab- 
brica delle  nuove  cappelle  furon  gettate  a  terra  .  In  quella  del  final 
giudizio  dalla  parte  degli  eletti  ritrafle  al  vivo  molti  fuoi  amici ,  e  da 
quella  de'  prefciti  effigiò  i  volti ,  e  le  perfone  di  coloro ,  a'  quali  egli 
voleva  poco  bene.  Fra  quelli  ritraffe  un  tal  Guardi  meflb  del  comune 
in  atto  d'  effere  dal  diavolo  ftrafcinato  per  un  uncino  all'  inferno  (z) , 
e  accanto  quello,  Cecco  d' Afcoli  (5),  medico,  allrologo ,  ed  anche 
poeta  ,  di  cui  io  leggo  nella  reale  libreria  di  fan  Lorenzo  alcune  rime 
intitolate  /'  acerba  vita  j  ed  un  trattato  di  sfera  in  lingua  latina  ne  va 


{i)  Per  effervi  flato  chiamato  ,    come    dice  1'  autor    noftro  nella  vita  di  Bernardo 
fratello  d'eflb  Andrea. 

(2)  II  che  fece  l'Orcagna ,  perchè  quel  mefTo  una  volta,  lo  pegnorò  ,  fecondo  le  pa- 

role del  Vafari ,  il  quale  aggiugne  ,  eh'  ei  vi  ritraffe  ancora  il  notaio ,  ed  il 
giudice ,   che  in  quella  caufa  gli  furon  contrarj . 

(3)  Quarto  Cecco  ,  o  fia  maeftro  Francefco  di  maeftro  Simone  degli  Stabili  d'  Af- 

coli fu  bruciato  in  Firenze  il  dì  16  di  fèttembre  del  1327  per  fentenza  dell'in- 
quifitore  ,  prelTo  del  quale  era  (lato  accufato  d'  eresia ,  come  racconta  il 
Villani  nel  lib.  X  cap.  XLI.  La  detta  fentenza  fi  conferva  MS.  nella  Maglia- 
bechiana  nel  cod.  127  della  claffe  34,  ed  altrove.  Dal  che  s' offerva  ,  che 
tal  fatto  avvenne  intorno  a  due  anni  prima  ,  che  nafcefle  1'  Orcagna  ,  nato 
certamente  nel  1329,  e  non  già  nel  13 20, come  aveva  erroneamente  fcritto 
il  Baldinucci  nella  intitolazione .  Ebbe  poi  1'  Orcagna  occafione  di  doverfi  ri- 
cordar di  coftui  in  tempo  ,  ch'egli  dipignea  l'inferno,  perchè  Cecco  appunto 
aveva  afpramente  riprefa  l' invenzione  di  Dante ,  eh'  egli  andava  imitando 
co'  fuòi  pennelli .  Legganfi  fra  gli  altri  queAi  vcrfi  dello  Stabili  al  lib.  V  cap. 
X  dell' Jlceria  . 

„  Qui  non  fi  canta  al  modo  delie  rane , 
„  Qui  non  fi  canta  al  modo  del  poeta , 
„  Che  finge  immaginando  cofe  vane; 
„  Ma  qui  rifplende ,  e  luce  ogni  natura , 
,,  Che  a  chi  intende,  fa  la  mente  lieta, 
,,  Qui  non  fi  fogna  per  la  felva  ofcura. 
„  Qui  non  veggo  Favolo  ,  né  Francefca  , 
„  De  li  Manfredi  non  vego  Alberico  , 
,,  Che  de  li  amari  frutti  nella  dolcie  efca  . 
„  £1  maflin  nuovo ,  &  vecchio  da  Veruchio  , 
„  Che  fece  de  montagnia  qui  non  dico  , 
„  Né  de' Francefchi  lor  fanguignio  mucchio. 
„  Non  vego  '1  conte ,  che  per  ira  ,  &  aflo 
„  Ten  forte  l' arcivefcovo  Ruggiero  , 
„  Prendendo  del  Tuo  ciefTo  el  fiero  parto  . 
„  Non  vego  qui  fquatrare  a  Dio  le  fiche . 
„  LafTo  le  ciancie  ,  e  torno  fu  nel  vero  ; 
„  Le  favole  mi  fon  fempre  nemiche  . 
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attorno  ,  ftampato  d'antica  (lampa  folto  titolo  à:^  Cuci  Afculani ,  infieme 
con  Autolieo  ,  e  Teodoho .  ed  altri  autori  di  siera  ;  e  tu  quegli ,  che 


ORGAGNA 


e 


con  /\uioiii-u  ,  w    i  \-<j^w"  >  — »  -  -     -.   .      . 

ne  tempi  d.  queft'  artefice  era  ftato  m  Firenze  per    erronee  opimoDi 
e  aftrologiche  luperftlzioni   morto,  e  abbruciato.  Concetti  bizzarri    m 
vero  furono  quelli  deU'  Orcagna  ;  ma  non  fo  quanto    lodevoli  per     * 
dignità  del  luogo,  e  per  la  terribilità  della  ftona  rapprefentata  ;    coU 
una,  e  l'altra  delle  quali  cofe  male  fi  accordano  (imili  baie  (i)  .  ba- 
toli poi  agli  ftud)  d'  architettura  ,  fece  in  quelli  si  gran  progreffi ,  che 
ia  bfeve  potò  con  fuo  modello  edificare  la  belliffima  loggia  de  fignori. 
al  prefente  detta  de' Lanzi ,  nella  piazza  di  effa  città  d.  Firenze  ,  e  la  gran 
fabbrica  della  zecca.  Non  è  già  vero,  che  egh,  come  fende  il  Vaia- 
ri,  nella  facciata  di  quella  loggia  intagliaffe  tutti  e  lette  gh  ornamenti, 
e  fi-ure  di  marmo  di  mezzo  rilievo  rapprefentanti  le  fette  virtù  teolo- 
giche,   e  cardinah,  perchè  io  trovo  negli  antichi   hbn    di  ricordanze 
del  provveditore  deU' opera  di  tanta  Reparata  Stien  di  Francefco  degh 
Albizzi  ,    che  le  quattro  virtù  cardinah  furono  mtaghate    da  un  certo 
Jacopo  di  Piero  circa  agh  anni  1368,  come  io  nelle  notizie  di  lui  ho 
narrato,  non  oftante  tutto  ciò,  che  da  altri  ,  Seguitando  .1  Vafan     e 
fiato  erroneamente  fcritto;    ma  di  quefto  errore  del  Vafan  ,    ed   alta 
dopo  di  lui,  parleremo  in  fine  della  prelente  narrazione.  Occorfe  in-  ^^^,-,,^,,3 
tanto    la    terribile  mort'ahtà  del  1548,    dopo  la  quale  non  folamente  ^^^ 
toccò  in  forte  all' Orcagna  di  rimaner  vivo,  ciò,  che  a  molti  uommi 
famofi  per  arti ,    e    faenze  non  riufci ,    e   tra  effi  al    noftro    Giovan- 
ni Villani,    fcrittore    della  lloria  Fiorentina,    ma  gh  fu  occahone    di 
renderà  più  gloriofo  ne'  fecoh  avvenire  ,    come    più  a  baffo  diremo  . 
Molti  dorici  fanno  menzione  di  quefta  mortalità  ,  e  fra  quelli  aliai  dit- 
fufamente  Matteo  ViUani  nel  principio  della  fua  cronaca  ;  ma  ciò  non 
oftante  non  voglio  io  lafciare    di  farne  in  quefto  luogo  un  breve  .    e 
ftretto  racconto  ,  non  folamente  perchè  da  quella  nacque  occalione  al 
noftro  artefice  di  fare  nella  città  di  Firenze    un'  opera  di  fingolar  pre- 
gio ,    ma    ancora    per  far  con  quelli  miei  feruti  tuttavia  più  noto    al 
mondo  ,  quanto  fia  tremendo  il  braccio  della  giuftizia  di  Dio  ,    allora 
che  r  umane  fceUeratezze  fon  giunte  al  termine  loro  prefcritto    dalla 
di  lui  fofferenza.  Negh  anni  dunque  di  noftra  faluta  1 3  46  nelle  parti 
d'oriente  verfo  il  Cataio,  e  l'India  fuperiore  ,  ed  altre  adiacenti  pro- 
vincie  a  quei  mari  deU' Oceano  fi  fcoperfe  una  peftilenza  velenofa,  la 
quale  incominciando  dallo  fputo  del  fangue,  dava  ad  alcuni  di  fubito 
la  morte  ,  e  ad  alcuni  altri  dopo  due ,  o  tre  giorni  ,  o  poco  più.  Era 
quefto  male  così  contagiofo ,  che  in  momento  fi  comunicava  agli  aftaft- 


(i\  n  Baldinucci  dilapprova  quefte  inezie  dell' Orcagna,  che  tuttavia  ha  dal  canto 
fuo  il  diviniamo  poeta  Dante  ,  il  quale  metteva  m  interno  altri ,  e  ben  altri, 
che  i  medi  della  città  di  Firenze. 


14^  de'  professóri  del  disegno 

ANDREA     ti  degl'  infermi  ,    ed  a  quanti  akri  avellerò  con  loro  per  breve  fpazio 
ORCAGNA     di  tempo  trattato  .  Ai  più  ingroflava  notabilmente  Y  anguinaia  ;  ad  al- 

^'  tri  veniva  un  tumore  fotto  alcuno  delle   braccia ,  o  in  altra  parte.  Non 

fu  appena  paflato  un  anno ,  da  che  aveva  tal  male    avuto  fuo  princi- 
pio ,  eh'  e'  lì  dilatò  per  tutta  1'  Alla  ;  quindi  paiTato  a'  popoli   del  Mar 
maggiore  ,  in  Soria  ,  Turchia ,  Egitto  ,    e  riviera  del  Mar  roffo  ;  e  da 
Settentrione  infettata  la  Ruflia ,  la  Grecia  ,  l'Armenia  ,  ed  altre  vicine 
Provincie  fece  grandi  ftragi .  Fu  poi,  mediante  le  galere  de'Genovefi, 
e  Cateiani ,  che  dal  Mar  maggiore  ia  quei  tempi  lì  partirono  per  fug- 
gir r  infezione ,  portata  in  Italia  .  Cominciò  nella  Sicilia ,  e  poi  col  ri- 
torno delle  galere  a  Fifa,  e  Genova    infettò    quelle  città.  Occupò   le 
marine  dell' Aftrica  ,  e  fue  code  verfo  levante,  e  le  rive  del  Mar  Tir- 
reno ,  poi  le  parti  di  ponente  ,  la  Sardigna ,  la  Corfica  ,  ed  altre  ifole 
a  quelle  vicine  ;  ftefefi  a  mezzogiorno  ,  dove  fece  maggiori  ftragi  ,  che 
in  altra  parte,  finché  nel   1348  1'  Italia  tutta  reftò  prefa  da  limile  pe- 
ftilenza  ,  toltane  la  città  di  Milano ,  ed  alcune  di  quelle  città ,  che  in- 
torno all'  alpi  dividono    l' Italia  dall'  Alemagna ,    le  quali  poco  furono 
offefe  dal  male  .     Paffate  le  montagne  ,  ftefelì  in  Provenza  ,  Savoia  , 
Delfinato,  e  Borgogna,  per  le  marine  di  Marfiglia  ,  d'Acquamorta ,  e 
per  la  Catalogna  ,  nell'  ifola  di  Maiolica ,  Spagna  ,  e  Granata ,  e  nell' 
anno    1549  già  aveva  occupate  le  riviere  del  Mare  Oceano,   d'Euro- 
pa ,  e  d'  Affrica  ,  Irlanda  ,    Ingliilterra  ,  Scozia  ,  ed  altre  ifole    di  po- 
nente ,  benché  in  Brabante  faceffe  poca  offelà.  Nell'anno  feguente  1350 
percofle  gli  Alemanni,  edUngari,  la  Frilìa ,  Danimarca ,  i  Goti,  ed  al- 
tri  popoli  da  fettentrione  .    Durava    per  lo  più    quello  male  per  ogni 
luogo  cinque  meli  .  Fra  gì'  infedeli    occorreva    bene  fpeflb ,  che  per  ti- 
more   di   quello  mortifero  veleno ,   le  mogli    i  mariti ,  ed  i  figliuoli    i 
padri  tocchi  dal  male  abbandonavano  ,  ciò,  che  alcune  volte  fra  per- 
fone  poco  religiofe ,  ed  umane  occorfe  anche  in  crillianità  ;  dove  all' 
incontro  furono  da  altre  efercitati  atti  eroici    di    carità  nell'  offerir    fé 
llelli  a  perder  la  propria  vita  nella  cura    degl'infetti.   Nella    città    di 
Firenze  cominciò  quella  pellilenza  nel  mefe    d'  aprile  del   1 3  48  ,    evi 
durò  fino  al  principio  di  fettembre  dello  fteffo  anno ,  ed  in  così  poco 
tempo  di  cinque  mefi  morirono  in  città ,    e   fuori  più  de    i  tre  quinti 
delle  perlbne  ,  i  più  gente  minuta ,  'e  plebea  ,  come  più  difpolla ,    per 
caufa  de'  difagi ,  e  patimenti ,   a  limili  miferie  ;  e  vogliono ,  che  il  nu- 
mero de' morti  arrivaffe  in  Firenze  alla  fomma  di  centomila.  Ilnollro 
meffcr    Giovanni    Boccaccio,    che  dopo  quindici  anni,  cioè  nei  13^5 
Gtorn.  prima,  cqjj  j-ara  eloquenza  la  defcriffe  ,  dice:  Che  di  tanta  efficacia  fu  la   qua- 
l  ""  di  '  ^^'  ^''^^  della  pejiilen:^a  neW  appiccarjì  da    uno  ad  un  altro   (  fono  fue  parole  ) 
fa",  a    e.  2  che  non  folamente  l'uomo  air  uomo  ,  ma  ,  quello  che  è  molto  pia,  ajfai  volte 
n.  18  vijlhilmente  fece,   cioè  che    la    co  fa    de  ir  uomo    infermo    Rato,   o    morto  di 

tale  infermità ,  tocca  da  un  altro  animale  fuori   della  fpe:^ie  dell'  uomo ,  non 
folamente  della  infermità  il  contaminaffe ,  ma  quello  infra  brevifjimo  fpazio 
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uccUelTe .  FIq  qui  il  Boccaccio  .  Fu  collante  opinione ,  clie  non  inferio-     andrea. 
re  foffe  il  numero  de' morti  per  tutto  il  mondo  di  quello,  che  apro-  orcagna^ 
porzione  fu  nel  Fiorentino  ,  e  lo  fteffo  Matteo  Villani ,  col  parere  de'         ■" 
più  favi  ,  tenne  opinione ,  che  avuto  rigtiardo    al  numero  di  coloro  , 
che  vivevano  nel  tempo  dell' univerfal  diluvio,  e  di  quegli,  che  peri- 
rono in  quefta  mortalità  ,  fofle  maggiore  il  numero  di  quefti,   che  di  que- 
gU.  In  quefto  cafo  dunque  occorfe  in  Firenze,  che  un  numero  graa- 
diiTiino  di  cittadini,  che  dopo  aver  veduti  morire  tutti  i  loro  figliuoli, 
a  congiunti  ,    anch'  effi  morirono  ,   ne  i  loro  teftamenti    lafciaffero  da 
dirtribuirfi  in  onor  di  Maria  vergine  ,  ed  a'  poveri  di  Dio  ,  per  mano 
de'  capitani  della  compagnia  della  Madonna  di  Orto  fan  Michele  ,  che 
in  quei  tempi ,    ficcome    poi  fempre  è  ftata ,  era  in  gran  venerazione 
della  città  per  le  gran  limofine  ,    che  per  le  mani    de   medefimi   eraa 
folite  diftribuirfi  ad  ogni  forta  di  perfone  blfognofe  ,^  lafciaffero  ,   dico, 
fopra  trecentomlla  fiorini  d'  oro  ;  onde  adunatafi  così  gran    fomma    di 
danaro  ,    con    quello    di  più  ,    che  anche  fu  offerto  in  quel  lacrlmofo 
tempo  in  onore  della  facra  immagine  di  Maria  vergine    di  eflo  luogo 
in  fegno  di  ricevute  grazie  ,  rifolverono  1  capitani  di  farle  attorno  un 
foatuofo  tabernacolo  di  marmi  .  Di  quella  fabbrica  fu  data  la  cura  ad 
Andrea,  riconofciuto  allora  pel  più  valorofo  maellro,  che  in  quel  tem- 
po   operaffe  d' architettura  ,    e  maneggiaffe  fcarpello  .     CondulTe    egli 
adunque  quello  tabernacolo,  commettendo    con    maravigliolo    artifizio 
r  infinite  parti    di    effo  ,   fenza  calcina ,  a   forza  di    fpranghe  di  rame 
impiombate  con  tanta  aggiullatezza  ,  che  ferobra  d'  un  fol  pezzo  ,  e  lo 
diede  finito  del   1359-  Trovafi  eflere  flato  il  collo  di  eflb  infieme  col- 
la loggia  novantafemila  fiorini  d'oro.    Nella  parte  pofteriore  del  me- 
defimo  tabernacolo  l'colpì  di  mezzo  rilievo  una  grande  ftoria  della  fa- 
lita  al  cielo  di  Maria  vergine  ,    tenendo  ,   ficcome    anche    aveva  fatto 
fempre  nelle  pitture,  la  maniera  di  Giotto   (i)  .  In  quefta  ftoria  in  fi- 


(i)  Quantunque  il  Valari  fu  flato  affai  più ,  che  '1  Baldinucci ,  diffufo  nel  ragio- 
nare di  quefta  opera  fatta  dall' Orcagna ,  con  tutto  ciò  vien  guiftamente  ri- 
preCo  dal  padre  Richa  al  tom.  1  pjg.  5  di  troppa  brevità  ,  nulla  avendo 
egli  detto  ddln  vjiictli  dc'pniiofi  marmi  ,  e  rarijjime  pietre ,  nulla  delle  tante 
Ielle  figure,  e  flatue,  e  nulla  de'  miperj  effigiati  ne'  balfi  rilievi;  la  qual  ripren- 
fioae  ,'\ome  ognun  vede  ,  cade  altresì  ,  e  a  inolto  miglior  ragione ,  fui 
noftro  autore  .  Suppliremo  per  tanto  alla  mancanza  si  dell'  uno ,  che  del? 
ahro  di  quefti  due;'  fcrittori  ,  con  riferir  qui  la  efatta  defcrizione ,  che  di 
effo  tabernacolo  fece  quel  valentiffimo  noftro  concittadino  Torinefe. 
„  Neil'  angolo  della  loggia  verfo  mezzodì  il  mio  leggitore  ,  „  dic^^  egli  „ 
„  incontrerà  una  platea  ornata  di  varj  marmi  ,  alta  quanto  uno  Icalino  , 
„  e  larga  tre  braccia  ,  la  quale  ricorre  intorno  intorno  al  tabernaco- 
„  lo  coperto  da  una  tribuna  a  cupola  ,  e  circondato  di  ricca  balau- 
„  ftrata  ,  pofando  fu  d'  una  fcalinata  pure  di  marmo  .  Ne'  quattro  an- 
„  goli  del  cancello  lavorato  con  arabefchi  di   bronzo  veggonfi  quattro  pie- 
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ANDREA       gura  d'  un  appoftolo  vecchio  con  barba  rafa ,    e   cappuccio  avvolto  al 

ORCAGNA     capo  efpreffe    l' effigie    di    fé  medefimo  (i)  .    Un  belliffimo  difegno  di 

:.  queft'  opera ,  con  fue  mifure  ,  fatto  di  propria  mano   d'  Andrea  Orca- 

gna  ,  vedefi  al  prefente ,  dopo  un  corfo  di   340  anni,  beniffinx)  con- 

fervato  nella  fopra  nominata  infigne  libreria    degli  antichi  manofcritti, 

e  Spogli  del  già  fenatore  Carlo  Strozzi .     Soggiungeremo  per  ultimo  , 


„  diftalli ,  che  foftengono  una  colonna  fpirale ,  fui  di  cui  capitello  evvì 
„  una  ftitua  rapprefentante  un  angiolo;  quelle  colonne  fono  alte  braccia 
„  quattro,  e  tre  quarti,  e  gli  angioli  braccia  uno,  e  un  quarto  .  Dentro 
,,  poi  a  quella  nobile  balauftrata  fi  innalza  il  tanto  commendato  tabernacolo, 
„  retto  da  quattro  pilaftri  ,  ciafcun  de'  quali  ha  nove  colonne  alte  braccia 
„  tre ,  e  un  fefto  ,  e  grofle  un  quarto  ;  tra  l'  una  ,  e  1'  altra  di  elle  veg- 
„  gendofi  pietre  dure  rilucenti  con  abbondevolezza  di  lapislazzuli  non  fola- 
„  mente  ne'  pilaftri  ,  ma  nelle  ball ,  e  negli  archi  della  cupola  .  Dodici  fo- 
„  no  i  profeti ,  i  quali  alti  un  braccio  ,  e  mezzo  girano  full'  architrave  , 
j,  avendo  ciafcuno  un  cartello  in  mano  efprimente  le  virtìi  di  Maria  ver- 
„  gine  ,  e  fonovi  quattro  guglie  lavorate  alla  Gotica  alte  braccia  fei  ,  e  un 
„  ottavo  fenza  la  baie  ,  le  quali  mettono  in  mezzo  la  cupola  alta  braccia 
5,  fei,  e  un  quarto,  e  nel  piìj  alto  di  efla  un  angiolo  alto  braccia  due  . 
„  Né  dall'  occhio  fuggire  ci  debbono  i  vaghi  arabefchi  ,  e  fogliami  finiA 
„  fimi  di  marmo,  fparfi  da  per  tutto  in  sì  fatta  guifa  ,  che  miracolofi 
„  più  tofto  che  rari  fono  riputati  ;  e  per  fine  nell'  imbafamento  della  tri- 
5,  buna  in  baffi  rilievi  graziofiffimi  otto  mifleri  fi  rapprefentano ,  e  fon» 
„  la  natività  di  Maria,  la  fua  prefentazione  a! tempio,  lo  fpofalizio  con  fan 
„  Giufeppe  ,  la  nunzi  ata  ,  la  nafcita  di  Crifto  ,  l'epifania,  la  circoncifione, 
,,  e  nell'ottavo,  giufta  l'antica  tradizione  ,  1'  artefice  effigiò  un  angelo  , 
„  che  porta  alla  Vergine  una  palma,  quale  annunzio  di  fua  vicina  morte,,  . 
E  qui  non  voglio  privar  gli  eruditi  d' una  notizia  ,  che  ci  lafciò  l'editore 
delle  novelle  di  Franco  Sacchetti,  cioè,  che  fra  le  varie  opere  di  queflo  , 
non  ancor  date  alle  ftampe  ,  vi  è  un  capitolo  [pirituaU  ,  e  affai  divoto  di 
verfi  rimati  a  coppie ,  in  cui  egli  defcrive  il  tabernacolo  della  Madonna  d'Or' 
fanrnichele . 
(i)  H  Baldinucci  camminando  qui  femplicemente  dietro  al  Vafari ,  non  ebbe  ma- 
lizia d'  accorgerfi ,  che  quefti  il  conduceva  in  un  precipizio .  Imperciocché, 
ftccome  ottimamente  riflette  il  foprallodato  padre  Richa ,  egli  è  bensì  vero, 
che  fra  quegli  appoftoli  l' Orcagna  rìtrajfe  fé  fieffb,  ma  non  già  vecchio, 
tome  il  [addetto  fcrittore  diffe,  avvegnaché  il  bravo  artefice  moriffe  nel  1389 
di  anni  60,  e  però  nel  1359  ,  nel  quale  finì  il  tabernacolo  ,  dovea  avere 
anni  30  fen^a  più. 

Così  elfo  autore  ;  il  quale  pofcia  alla  fufleguente  pag.  17  pur  favellando 
di  effa  chiefa  di  Orfanmichele  ne  dà  la  foluzione  di  un  dubbio  ,  che  facil- 
mente può  nafcere  in  mente  a  chi  va  confrontando  le  varie  aflerzioni  de- 
gli fcrittori .  Avvi  pure  un  altro  dubbio,  die' egli,  circa  chi  ne  fojfe  l'archi' 
tetto;  imperciocché  in  una  cartella  in  chiefa  leggefi  autore  Arnolfo  di  Lapo; 
Leopoldo  del  Migliore  ne  dà  la  lode  ad  Andrea  Orcagna  ;  ed  il  Baldinucci 
ne  fa  architettore  Taddeo  Gaddi .  Ala  io  credo  ,  che  tutti  e  tre  dicano  il  ve- 
ro ,  folo  ,  che  difiinguiamo  i  tempi  ,  flahiliendo ,  che  nel  1284  ,  gìufla  tutti 
gli  fcrittori,  Arnolfo  per  ordine   della,  fignoria  fabbrieajfe  l»    loggia  ,    in  fé- 

ch« 
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che  Io  fcrlttor  moderno,  di  cui  parlammo  pur  dianzi  (i),  lia  creduto  andrea 
equivoco  del  Val'ari  I'  avere  affermato ,  che  la  facra  immagine  di  Ma-  orcagna 
ria  vergine,  ornata  da  quefto  tabernacolo,  fofle  fatta  per  mano  d'Ugo-  ■■-■^ 

lino  Sanefe  ,    dandone    per  ragione  folamente  ,    che  effendo  Ugolino 
morto  del   1349,  ed  effendo  l'immagine  ftata  dipinta  del  1184,  non 
gli    pareva    verifimiie  ,    che   in  quel    tempo,  cioè  del    1284,  Ugolino 
avefle  potuto  efier  ben  inftrutto  in  pittura ,  che  potefle  avere  una  tal 
opera  dipinta  ,  e  che  la  maniera    s'avvicinava  più  alla  Greca,  che    a 
quella ,  che  allora  ufavah  in  Firenze  ;    e  finalmente  ,    che  l' immagina 
è  fopra  legno ,  e  '1  Vafari  dice  folle  fatta  da  Ugolino  nel  pilallro.  Ma 
fé  bene  fi  confiderà ,  non  averà  più  luogo  il  dubbio   del   foprannomi- 
nato  autore  ,  prima  ,  perchè  il  Vafari  nella  fua  prima  edizione  dice  , 
che  Ugolino    morì   non  già  nel  1349,    ma  nel  13J9,  e  tanto    nella 
prima  ,  che  nella  feconda  edizione  afferma  ,    che  Ugolino   moriffe    in 
età  decrepita;  ficehè  fatto  bene  il  conto,  egli  nel  1184  potè  effere  in 
età  di  30  ,  o   35   anni  almeno,  e  confeguentemente  nel  più  bello  del 
fuo  operare  ,  e   così  potè  aver  fatta  quella ,    ed   altre  megliori  opere. 
Secondariamente  dice  il    Vasari  nella  prima  edizione ,  e  neUa  feconda 
ancora ,  a  lettere  apertiffime  ,    che   Ugolino   operò  di  maniera  Greca, 
anzi    che    tale   antica    maniera  Greca    volle  egli  fempre  oltinaramente 
tenere ,    non  oftante  che  da  molti  pittori  del  ìuo  tempo  ,  e  dallo  (leffo 
Giotto  s'operaffe  d'affai  migliar  maniera  ;  ficehè  per  queito  fteffo  dobbiamo 
dire,  che  la  pittura  è  di  mano  d'Ugolino.  Che  poi  ella  fia  fopra  legno, 
o  fopra  muro,  non  l'abbiamo  noi  voluto  rifccntrare  ,  ballandoci ,  che 
fia  vera  la  follaaza ,  che  è  ,  che   la  pittura  è  della    maniera    di  Ugo- 
lino Sanefe  ,  e  non  d'  altri  ,  poco  importando ,  ch'ella  fia  fopra  legno, 
o  fopra  muro  ,  e  forfè  potè  effere ,   che  lo   Ilampatore  dell'  opera   del 
Vafari  ,  in   luogo  di   dire  :  fece  /'  imn:agine   di  nojìra  Donna  per  un  pila- 
jiro  della  loggia,  ec.  dlceffe,  in  un  pilajiro  ■■,  e  quando  anche  aveffe  così 
detto  il   Vaiati  ,  troviamo  ancora  ,  che  il  medelìmo ,  e  con    lui  molti 
di  coloro  ,    che  hanno  fcritte  vite  di  pittori  ,  lianno    ufato  dire  :   fece 
una  tavola  nella  tal  chiefa  ;  e  non  per  quello  s' intende ,  che  la  tavola 
foffe  fatta  in  quella  chiifa ,  ma  per  quella   chiefa,    non  nella  tal  cap- 
pella ,    ma    per  quella  cappella  ,    cioè ,    che    doveva  andare  in  quella 


coado  luj^o ,    che  nd    1337   Taddeo  Gaddi  ne   rifondaffe  i  pìlafln ,   chi    erano 
dì    mai  ioni  ,  riveftendogU  di  pietra,  e  di  marmi;  e  per  fine  morto    il    Caddi, 

vi  Uvorajfe  /'  Orcagna  ,    che    appunto    all'  altare  della   Madonna. 

^^gg'fi  l'jffl'-  effere  flato  architetto  nel  13 59:  „  Andreas  Cionis  piUor  huius 
„  or.norii  archimapfler  I3';9  „  ;  ovveramente  ,  come  fi  Itgge  predo  il  Vafari: 
Aid  eas  Cionis piàor  Floreniinu<  oratorii  archimagifler  exiiiit  hufits.  MCCCLIX, 
(1)  Queih  noa  è  altri,  che  Giulio  Mancini,  il  quale  lafciò  ferino  a  penna  un  fuo 
difcorfo  di  pittura.  Vedafi  il  P,  Ricka  nel  già  cit.  tom.  i  pag.  5. 
TOM.   I.  I   i 
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chiefa.  o  cappella;  così  l'aver  detto  il  Vafari  :  Ugohno  fecr.   k  nojira 

Donna  nel  vZlro ,  non  ci  toglie  i    poter  credere,  eh  egh  voleffe  d^. 

^re     che  Ugolino  aveffe  fopra  tavola  fatta  1  immagine     per  rapportarfi, 

e  fitim'-i  poi  nel  pikftro  ;  onde    il  dubbio  par  ,  che  fi  riduca  ad  una 


Tornando  ora  all'Orcagna,  fu  coftume  di  quello  artefice  lo  fcrive- 
re  il  fuo  nome  nell'  opere  .  e  perchè  la  fua  abilita  nella  pittura  a  ri- 
conofceffe  nella  fcultura,  e  nella  pittura  quella  eh  egh  aveva  alla  fcul- 
tura,  ne  marmi  fcriveva  Jndreas  plctor  faaebat;  e  neUe  pitture  An^ 
drcas  fctilvtor  facieUt  (i)  .  Molte  furono  l'opere,  che  fece  Andrea  lo- 
pra  tavole  a  tempera  per  diverfe  chiefe  di  Firenze  (.)  ,    ed  altre  fue 

(r^  Può  efferc,  che  1' Orcagaa  ciò  facefTe  alcuna  volta.  Con  tutto  db  il  Valari 
^^  fa  menJone  di  una  tavola  da  lui  dipinta  ,  nella  quale  v.  fcniTe  .1  fuo  no- 
me  con  quefte  parole:  anno  Domini  MCCUVII  Andreas  Cton^s  de  Florcnn^ 
me  DÌnxit .  fenia  vantarfi  qui  d'  edere  fcultore  • 
(.)  VarTe  rque'a;  opere  dell' drcagna  per  le  ch.efe  di  f  i-n"/-§<'-/'="^  ] 
^-  nate  dall'  accurato  padre  R.cha  .  E  pnm>eramente  al  tom    i  P.=^S:  '«  '  ?" 

landò  di  fan  Pier  maggiore  ,  fcnve:  t/«.  cappella  ddla  farn.gh^  d  la  R.. 
na  ,  dove  fi  vede  tavola  antica  rapprefentante  Maria  incoronata,  eque  [la  tg 
yola  fece  C  Orcagna  per  l'  aitar  maggiore.  Secondo  alla  pag  ^\8  "  ^^^ 
tom.  .  trattando  della  chiefa  di  fan  Renvig.o  ,  ° /^"  R''"^^" ',Ì:" ;  £?. 
,a.oU  di  Giottino  è  in  fagreftia  dove  parimente  eia  ^-t"^^/^:7'-^-^^^ 
Orcasna.  Terzo,  descrivendo  nel  tom.  2  pag.  ii8  la  ch.efa  di  lanto  Apol- 
Hnare  fi  efprime  ne'  feguenti  termini:  Or  faccendomi  dalla  chieja,  diro 
cdkfai  chela  facclÀ  era  tutta  dipinta  dall'  Orcagna  ,  e  da  Bernardo 
fui  fritelo  da'  alali  parimente  e  cappelle  ,  e  pilajln  e  coro  erano  dipinti  a^ 
Ìefco  vedendofi  Inchein  oggi  i  contorni  di  alcune  tefie  in  più  luoghi  del  a 
clefa-  ma  dentro,  e  fuori  fu  dato  di  bianco  a  tutto  perdutafi  P^r  capri  ciò 
Jt  yiore  una  racÀualo^^^edipntti^    TZ^^^^tZl   Mar.Ttì 

laTeCchiarchiuti,  chiamati  dalla  repubblica  a  fuccedere  a  quei  che  di  mano 
Tn  11  mancavano,  come  Taddeo  Caddi  ficceduto  a  Gioito  ^ff'^  Orca. 
InTdop^il  Caddi: e  pofcia  Filippo  di  Lorenzo  o  per  megjo  'ZLÌTÌ: 
20  di  Filippo.  Quinto,  nel  tom.  7  pag.  6  della  ch-efa  di  fan  Michele  ViU 
donli  così'favifla:  fJ  riattata  con  quel  bel  disegno  -^-;/-- 'g/^^'"  j^ 
Andrea  Orcama  ,  il  piìt  commendato  architetto  di  quella  (lagone .  belto  alla 
a  ?,o  X  rteffo  tom  7,  dopo  aver  narrato  ,  che  l'aitar  maggiore 
^  1  ch^f  1t  fan  CrUWanV/.  de^  Borghini  ,  de'  quali  è  fiato  monfignor 
vtcénTptre  d,Uo  fpedale  degli  innocenti,    diligentifmo    indagatore    delle 

^  ^^  -'  /      ,•  ;    roWmsne  •  La  tavola  ,  ofia  ancona  de' medefimi  Borghim, 
antichità  Fiorentine,  loggiugne.  t^a  lavurn,  uj  j    ,•       ■        ■ 

già  collocata  fui  detto  altare,  m  oggi  è  in  H/^i^''^  ' /'"'^  " '^^^^^  " 
In  mei  di  mLo  evvi  Maria  fedente  col  bambino,  nel  fecondo  Jan  ^''">ià  ,e 
^n'c-fi^no^e  nel  ^^i^  fai.' Appollo^i^  ,e  fan  ^-f^;f;  f.V  fd^^- 

CrdelfcSre  m'rnSrdiirGiolaSYn'via  di  ?an  Gallo      ci 
corre  ae''^  J^'"^.'  .       ^yj;.  „;,«.-  della  chiefa  a  man  ritta,  nella  tefiata 
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tavole  furoa  mandate  al  papa  in  Avignone ,    avendone  anche    lafciate     Andrea 
molte  imperfette  ,    le  quali   fiiron    finite  dopo  fua  morte  da  Bernardo     orcagna 
fuo  fratello.  Furon  difcepoli  d'Andrea  Orcagna  nella  pittura  Bernardo  — 

Nello  di  Giovanni  Falconi  Pifauo ,  che  dipinfe  molte  tavole  nel  duo- 
mo di  Pifa ,  e  Tommafo  di  Marco  Fiorentmo  ,  che  fra    1'  altre  opere 
fece  l'anno    IJ92   una  tavola,    alla  quale    in  fant' Antonio  di  Pifa   fu 
dato  luogo  nel  tramezzo  .  Dicemmo  di  fopra ,  e  dicemmo  bene  ,  che 
errò  il  Vafari ,  afterniando  ,  che  tutte  le  figure  delle  virtù  teologiche, 
e  cardinali ,  che  tì  veggono  nella  facciata  della  loggia  de'  Lanzi,  fodero 
fatte  da  Andrea  Orcagna  ;  mentre  io  trovo ,  che  le  quattro  cardinali 
furon  opera  d'un   tal  Jacopo  di  Piero.  Ora  io  conlìdero,  che  lo  fteflo 
Vafari  nella  vita  d'  Andrea  Orcagna    afferma  ,    eh'  egli  ebbe ,  oltre   a 
Bernardo  ,  un  altro  fratello  chiamato  Jacopo  ,  che  attele ,  ma  con  po- 
co profitto  ,  alla  fcultura ,  e  non  ci  dà  contezza ,  fé  non  d'alcune  po- 
che opere  fatte  da  coftui ,  e  così  pare,  che  a  prima  viltà  fi  potrebbe 
dubitare ,  fé  il  Vafari ,  non  avendo  fatto  conto  di  quello  fuo  Jacopo, 
come  quegli ,  che  non  folle  valuto  moltifllmo  in  fcultura  ,    che    però 
aveffe  fupplito    alla    fua  debolezza  il  fratello  Andrea  ,  fòlle  venuto    a 
dire  ,  che  quelle  figure  foffcro  itate  intagliate    da  Andrea  ,    con  tutto 
che  vi  avefft;  avuta  mano  Jacopo ,  col  difegno  però ,  e  aflìllenza  d'An- 
drea .  Ma  ciò  non  polliamo  noi  dire ,  perchè  per  molte  Icritture  fom- 
niamente  autentiche  ,  e  vere ,  lappiamo  ,  eh'  elle  furon  fatte  ,    non  da 
uno  Jacopo  di  Clone ,  ma  da  uno  Jacopo  di  Piero ,  come   più  chiara- 
mente nelle  notizie  di  eiTo  Jacopo  di  Piero  dimoifreremo  ;  e  tanto  ba- 
iti intorno  all'  errore  dei   Vafari  .  Tornando  ora  ad  Andrea ,    elTendo 
egli  finalmente  al  feffantelimo  anno  di  fua  età  pervenuto ,    fu  colpito 
dalla -morte    l'anno  r^Ssi   (i)  .    Viffero  ,  ed  operarono  in  Firenze   ne* 
tempi  di  quello  artefice   affai  maeftri  in  fcultura  ,  e  pittura,  che  s'im- 
piegarono nel  lavoro  del  maravigiiofo  convento  della  Certofa ,  fabbri- 
cato pure  in  quei  tempi  due  miglia  fuori  della  città  per  ordine  di  mef- 
fer  Niccola  Acciaiuoli  gran  finilcalco  del  reame  di  Napoli ,  e  di  Sici- 


(i)  Nella  prima  edizione  del  Vafari  è  qutilo  epitaiSo  latto  ali' Orcagna: 

H^c  jacec  Andreas ,  quo  non  praftantior  alter 
Aere  fuìt ,  patrix  maxima  fama  fua  . 

Offerva  altresì  monfignor  Bottari ,  che  nella  ultima ,  e  più  coptofa  edizione 
delle  rime  d^l  Burchiello  ,  fatta  nel  1757  con  la  data  di  Londra  ,  leggefi 
alla  pag.  160  un  foneito  diretto  all' Orcagna ,  il  qual  pure  è  nominato  alia 
pag.  86  in  quelli  altri  verfi  : 

*  . 

Ma  come  tutti  quanti  abbiano  errato, 

Mojlrar  lo  intendo  ali'  Orcagna  pittore . 

I    i    2 
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ANDREA     lia  .  i  nomi  de' quali  maeftn  non  C  è  ancora  nufdto  di  ritrovare  ,  ed 

ORCACKA  i  molti  fepolcri  di  quei  della  detta  nobd  famiglia  degh  Acc.aiuoli  ,  che 

■  tuttavia  vi  fi  veggono  ne'fotterrane. ,  ed  altrove,  fatt,  di  lor  mano  .fanno 

conofcere  .  fino  a  qual  fegno  giungeffe  il  lor  valore ,  fecondo  ciò,  che 

que' tempi  concedere  potevano. 


BERNARDO    ORCAQìNA 

PITTOR     FIORENTINO 


'«  Entro  Andrea  Orcagna  attendeva  ne' primi  tempi  de'  fuoi  ftud) 
/i     all'arte  della  fcultura ,  quefto  Bernardo,  che  fu  fuo  fratello, 
._  'X  efeguace  della  fcuola  d'Agnol  Caddi ,  attefe  fempre  a  quella 
del  dipignere  -,  onde  effendo  poi  venuto  voglia  ad  Andrea  ,  a  fine  di 
renderfi  in  quefte   belle  facoltà  univerfale  ,    di  farfi  anche  pittore ,  gh 
fu  di  non  poco  aiuto  al  confegulmento  dell'  intento  fuo  ;  e  finalniente 
avendo  Andrea  fatto  in  quell'  arte  affai  buon  profitto ,  Bernardo  ie  lo 
prefe  in  aiuto ,  ed  infieme  con  effo  lui  conduffe  quali  ogni  fua  opera. 
Fra  quefte  fu  la  cappella  maggiore    della  famiglia  de'  Ricci ,  e  quella 
degli  Strozzi  in  fanta  Maria  Novella,    come  li  è  detto  nelle  notizie  di 
elio  Andiea;  fimilmente  tutta    la   cappella  a  frefco  della  famiglia    de 
Crefci  nella  Nunziata  a'  Servi  ;  la  facciata  di  fuori  di  fant'  Apollinare  ; 
e  una  tavola  dell'incoronazione  di   Maria  vergine  nella    chiefa  di  lan 
Pier  maggiore.  Gli  fu  anche  in  aiuto  Andrea  nelle  facòate  del  Campo 
fanto  di  Fifa  ;  ma  effendo  Andrea  ftato  chiamato  a  Firenze,  dopo  aver- 
finite  le  fculture  nella  Madonna    fu  la  cofcia  del  Ponte  vecchio  ,    ri- 
mafo  Bernardo  in  Fifa,  conduffe  da  per  fé  fteffo  m  detto  Campo  fan- 
to un  inferno ,  fecondo  i'  invenzione  della  commedia  di  Dante   ,   che 
fu  poi  1'  anno   1530  guafto ,  e  racconcio  dal  Sollazzino  pittore  ;  e  per- 
chè Bernardo  fopravviffe  al  fratello  alcuni  anni ,  gli  toccarono  a  finire 
molte  fue  tavole,  che  alla  morte  di  lui  eraa  rimafte  imperfette  (i;. 


fi^i  Di  quefto  Bernardo  fi    fa    fenza  verun    dubbio  memoria,  ficcome  di  uno    de' 
^^        mialion  dipintori,  nella  nov.  13Ó  di  Franco  Sacchetti  ,  la  quale  nfe.iremo 


migliori  dipintori ,  nella 
Ira  breve 
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BERNARDO    DADDI 

PITTORE    ARETINO 


"TT^^U  quefto  pittore  uno  de*  difcepoli  di  Spinello  Aretino  ,  ed  io 
IH' trovo  effer  egli  ftato  defcritto  nell'antico  libro  della  compagnia 
-^  de' pittori  di  Firenze  l'anno  135J  (i)  •  Dipinfe  in  fama  Croce 
la  cappella  di  fan  Lorenzo ,  e  di  fanto  Stefano  de'  Pulci ,  e  Berardi , 
e  altr'  opere  fece  in  effa  chiefa  .  Sopra  le  porte  di  Firenze  dalla  parte 
di  dentro  dipinfe  alcune  devote  immagini,  parte  dèlie  quali  guaftedal 
tempo  furon  del  tutto  gettate  a  terra  per  farvene  altre,  che  a  fuo 
luogo ,  e  tempo  diremo  .  Altro  finquì  non  è  venuto  a  mia  notizia  di 
quell'artefice,  fé  non  ch'egli  morì  l'anno   1380  (2.). 


BARTOLOMMEO    BOLOGHINI 

PITTOR     SANESE 


QUefto  Bartolommeo  ,  fecondo  il  Vafari,  di  cafa  Bologhini  ,  o 
pure  della  nobil  famiglia  de'Bolgarini,  come  in  un  fuo  mano- 
ìcritto  lafciò  notato  monfignor  Giulio  Mancini,  imparò  l'arte 
da  Pietro  Laurati ,  degniffimo  difcepolo  di  Giotto  ,  e  fuo  grand* 
imitatore  .  Colorì  in  fanta  Croce  di  Firenze  una  tavola  ,  che  fu  porta 
fu  l'aitar  della  cappella  di  fan  Silveftro,  e  lavorò  affai  in  Siena  fua 
patria  ,  dove  in  una  tavola  fece  il  ritratto  di  Pietro  fuo  maeftro  ,  e 
dipinfe  ancora  in  altri  luoghi  d' Italia. 

(i)  Atui  Bernardo  Daddi  era  già  afcritto  nella  compagnia  de'  pittori  fin  dal  co- 
minciamento  di  quefta ,  cioè  nel  1349,  e  ne  fu  torto  creato  il  fecondo  con- 
figliere .  Vedi  fopra  alla  pag.  224. 

(2)  11  V  afari  nella  vita  di  Jacopo  di  Cafentino  ragionando  del  Daddi  ,  racconta  , 
ch-a  quefto  pittore  nelld  città  fua  lavorando ,  la  onorò  di  molte  teli'  opere  di 
pittura,  le  quali,  aggiunte  all'  altre  jue  ottime  qualità ,  furono  cagione  ,  che 
egli  fu  molto  onorato  da'  [noi  cittadini  ,  che  molto  f  adoperarono  ne'  magi/Irati, 
id  altri  negoij  pubblici .  Termina  poi ,  con  dire  :  Finalmente  ,  avendo  fopra. 
le  porte  della  città  di  Fiorenza  dalla  parte  di  dentro  fatto  alcune  pitture ,  ca' 
fico  d' anni  fi  mori,  ed  infanta  Felicita  ebbe  onorato  fepolcro  l'anno  1380. 
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JACOPO   DI    PIERO 

SCULTORE 


J 


Acoro  di  Piero  fcultore  ,  che  fiorì  circa  al  ij^Jo,  o  fofle,  perche 
aveffe  imparata  1'  arte  da  Andrea  Orcagna ,  coni'  è  affa,  ver.fimib, 
giacche  r  Orcagna  in  quei  tempi  era  nella  città  di  Firenze  m 
concetto  di  maeftro  fingolarlffimo ,  ed  a  lui  per  lo  più  tutte  le 
opere  più  degne  raccomandavanfi ,  o  foffe,  perch'egli  ne  aveffe  ftud.ata, 
e  del  tutto  prefa  la  maniera ,  onde  le  cofe  dell'  uno  poco  ,  o  non 
punto  da  quelle  dell'  ahro  fi  diftingueffero ,  diede  al  certo  materia  a 
coloro,  che  dopo  gran  tempo  hanno  fcritto  ,  cioè  a  dire  al  V alari  , 
ed  a  chi  ne  moderni  tempi  1'  ha  feguitato  ,  di  credere  ,  ed  aftermare, 
che  alcune  opere  molto  nobili  da  lui  condotte  foffero  parte  degli  Icar- 
pelli  del  medefimo  Orcagna.  Tali  furono  le  quattro  ftatue  di  mezzo 
v\  rilievo  rapprefentanti  le  quattro  virtù  teologiche,    che  furon  polte  io- 

\  pra  la  belliffima  loggia  de'  fignori,  detta  oggi  la  loggia  de   Lanzi  ,  m 

piazza  del  granduca  ,  architettata  pure  con  vaga ,  magnihca ,  ed  m 
quei  fecoli  quafi  non  mai  più  ufata  maniera  ,  dal  medefimo  Andrea 
Orcagna  ,  al  quale  1  foprannominati  rcrittori  attribuirono  con  quelte 
anche  tutte  Y  altre ,  delle  quali  pure  lafclamo  luogo  a  queUo ,  che  ne 

fia  la  verità .  ,.  j-      n  4 

Per  confermazione  dunque  di  quanto  io  dico ,  e  per  dimoltrare  ad 
evidenza  1'  errore  e  del  Vafari ,  e  degli  altri ,  fapp.ah  ,  come  io  trovo 
fra  r  antiche  fcritture  dell'  opera  di  fanta  Maria  del  Fiore  in  un  hbro 
di  ricordanze  del  provveditore  Stieri  di  Francefco  degh  Albizzi  dell  an- 
so 13(^7  quanto  appreffo:  Jacobo  Pieri  magijiro  prò  mamfactura  virtu- 
tum  cardinalimi  prò  loggia  dominorum  priorum  &  vexillifen  fior.  ijol.  i.  t 
(,).  Ed  in  altro  libro  del  1384:  Die  3  Jugufii  fiantiaverunt  Jacobo 
Pieri  intagliatori  prò  parte  folutionis  duarum  figurarum  ,  qiias  intagUat 
eum  figura  videlicet  una  cum  figura  fidei  ,  &  alia,  cum  figura  fpei  prò  po- 
nendo ad  loggiam  dd.  priorum  fior.  30  auri .  Ed  appreffo  :  Die  ^^  "«■ 
yembris  Jacobo  Pieri  intagliatori ,  qui  facit  figuram  fidei  prò  loggia  domi- 
norum priorum  videlicet  prò  integra  folutione  dicli  figure  :  E  di  più  :  Ja- 
(óbo   Puri    magifiro   &  prediclo  in  prefiantia  fuper  angelum  quem  celat  prò 


(i)  Neil' intagliar  quelle  figure  iravagUÒ  Jacopo  fui  difegno  H  Agn»l  Caddi.  Vedi 
^ifopra  alla  pag.  214. 
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loggia  dicla  fior,   io    aurì  .  Ancora  vi  fi  legge:  Jacoho  Puri  fculptori  ,  JACOPO  DI 

che  faèbrica  dite  figure   d' angeli    di  marmo   da    porjì  /opra    la  porta    dell'  piero 

udienza  de'  (ignori  in    pala^^^^o  per  pre:^:(o  di   dette  figure  in   tutto  fior.   75 

Ed  inoltre  :  Jacoho  Pieri  fcarpellatori  prò  complimento  fue  mercedis  ,    & 

falarii  cujufdam     imaginis  angeli    cum    pfalterio    in  lapide   marmoreo ,  per 

eum  fcuipte  prò  dicLi  opera    fior.    15    auri.  Ed  ancora:  Jacoho  Pieri  prò 

forte   folutionis  fue    mercedis  cujufdam  imaginis   angelice  de  marmare  per 

eum  fcuipte  diete  opere  ,  cum  cinnamillis    (i).  Ed  è  da  credere  ,  che  le 

figure  degli  angeli,  fcolpite  per  l'opera,  foffer  collocate  nella  facciata 

di  l'anta  Maria  del  Fiore,  quella,  che  nel  paffato  fecole  j    com'è  no- 

tiflimo ,  fu  demolita  . 


JACOPO     DI    CIONE, 

0    JACOPO     ORCAGNA 

SCULTORE,  E  ARCHITETTO 


FU  in  quefti  medefimi  tempi  Jacopo  Orcagna  figliuolo  dì  Cione  , 
e  fratello  del  celebre  pittore ,  fcultore ,  e  architetto  Andrea 
Orcagna  .  Di  coftui  fa  una  affai  breve  menzione  Giorgio  Va- 
fari ,  dicendo ,  eh'  egli  attendeffe  ,  ma  con  poco  profitto  ,  alla  fcultu- 
ra ,  e  che  per  ordinario  conduceffe  fue  opere  con  difegni ,  e  modelli 
di  terra  fattigli  dallo  fteffo  Andrea  ;  e  che  quindi  aweniffe,  che  An- 
drea di  buon  pittore  ,  eh'  egh  era ,  fé  bene  alquanto  Inrtrutto  nella 
fcultura  ,  Il  deffe  poi  di  propofito  a  queft'  arte  ,  nella  quale  faceffe 
quelle  gran  prove ,  che ,  per  quanto  poteafi  volere  in  quel  fecolo  ,  fu- 
ron  note .  Qucfto  Jacopo  dunque  fece  di  fua  mano  li  quattro  marzoc-  Ammir.par.i 
chi  di  pietra    (z).,    che  dorati  furon  porti  fu   le  quattro  cantonate  di 


(i)  Gioverà  qui  ofTervare,  che  a  quefte  figure  fi  ponevano  in  mano  flrumenti  mu-« 
ficali.  11  precedente  Angelo  teneva  un  faltero ,  e  queft'  angelo  una  ,  o  due 
cennamelle  .  La  cennamella ,  dice  Francefco  da  Buti  nel  cemento  fopra  il 
canto  21  dell'inf. di  Dante,  è  uno  flrumento  artificiale  mufico ,  che  fi  fuona  col- 
la bocca  .  E  nel  libro  d'  ammaeftramenti  degli  antichi  è  fcritto  :  Cennamelle^ 
e  falterj  fanno  foave  melodia  . 

(i)  Cioè  i  quattro  leoni . 
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15^  .       A      r      ir",r-hitetmra;  e  con  lue  modello,  ed    affi 

JACOPO  Ol  palazzo  vecchio  .  Attele  ali  aie  ^^^^  ^  ^^^  p.^^^    ^a 

LoNE  fteaza  fu  fatto  il  f^^'i^lX  'mano  ,  1  non  di  Andrea  fuo  fratello  ,  co- 

. --,Gattoliao,e  fi  "^^e  di  lua  m      ^,^.^^^  ^^^^^^  ^   ^^,  .    ^^^^^^  j^  ^^^ 

ì^af.  p.    I.    me  altri  diffe  ,  il  muio  ^^^^-^  j^  compagnia    di 

per  gh  egreg,  f;;''^^  f^"' '^^^^  P.'^,  i,  poiché  mortogli   fotto  il  ca- 
armato  con  uno  ftocco  lopra  a  u  Fiorentina,  reftò  a  piede  ab- 

„,  vallo,  come  «"V"  .^^^rrLT  ed    ^0..  ..o""         mulo'da  fa.a. 

"••  ■'  bandona.0  quaf,  da  .um       uou  ^__^^_^  ^^^^.^^^  _      „„„,„  f„ 

^uel^rrna-Ja^tf  a^lmo  a  fuo,  .  .c,uM  la  v.uona. 

MARIOTTO    ORCAGNA 

PITTORE  FIORENTINO 


atea  tavola  prelTo  alla  pot.a  p«  madonna  C^oin  d.  Bo  ^s_^_^^ 

s.^riro'."L::rd-SernJr"!àrderp..a,on  -  p..- 

fente  fecolo  (i) . 


D 


(.)  Era  Mariotto  nipote  di  Andrea  Orcagna.  e 


fuo  discepolo. 


GIOVANNI 
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GIOVANNI    DA    PISTOIA 

PITTORE 


Pere  della  mano  di  quefto  pittore  furono  in  Piftoia  faa  patria 
alcune  poche  cofe  ,  che  non  fi  guadagnarono  gran  pregio  , 
Nò  altro  abbiamo  di  lume  di  tale  artefice ,  ma  non  perciò 
abbiamo  voluto  lafciare  di  farne  quefta  notizia  ,  giacché  il  Vafari  anco- 
ra nel  fine  della  vita  di  Pietro  Cavallini  fuo  maeftro  ne  fece  aneli* 
elio  alcuna  menzione  . 


MINO    DA    SIENA 

PITTORE 


|Enchè  non  fia  venuto  a  noftra  notizia  di  Mino  da  SFena  altr' 
opeia,  che  una  tavola  dipinta  del  i^6z  in  fant' Antonio  di 
Fonte  Branda  ,  con  tutto  ciò  tiattandofi  di  cofa  venerabile  per 
lantichuà  ,  e  per  non  defraudare  i' artefice  ,  e  la  patria  fua,  che  in  ogni 
tempo  partorì  uomini  a  quelle  arti  ,  della  dovuta  lode  ,  abbiamo  lìi- 
mato  conveniente  cofa  il  far  di  lui  quella  breve  ricordanza  (r)  . 


(i)  Conghiettura  il  Maani  ndla  ftoria  del,  decamerons  ,  che  di  coftui  figliuol  folle 
quel  Tingoccio  Mini,  o  di  Mino,  di-  cui  leggiamo  prcfTo  il  Boccaccio  gior. 
7  iiov.  io:  Paiono  adunque  In  Siena,  due  giovani  popolani  ,  de'  quali  l'  una 
ebbe  nome  Tingoccio  Mini ,  e  V  alno  fu  chiamato  Meuccio  di  Tura ,  ed  abita- 
vano in  po-ta  jalaia  ,  con  ciò  che  fegiie.  Piìj  è  ceito  ,  che  del  noftro  pit- 
tore fi  pjili  nelli  nov.  84  di  Franco  Sacchetti,  della  quale  ci  contenteremo 
per  buona  ra.^ione  di  riferirne  qui  folamente  il  principio.  „  Fu  già  inSie- 
»  na  ,  „  die' egli,,  uno  dipintore,  che  avea  nome  Mino  ,  il  quale  aveauna 
„  fua  dònna  all'ai  vana  ^  ed  era  affai  bella,  la  quale  un  Sancfe  buon  pezzo 
,,  avea  vagheggi  .ita  .,  .  ,  e  alcuno  fuo  parente  più  volte  gliel'avea  detto,  e  quel 
„  noi  credea  .  Avvenne  un  giorno  ,  che  eilendo  Almo  ufcito  di  cafa ,  ed 
-  „  ellendo  por  alcun  cafo  andato  di  fuori,  per  vedere  certo  lavorio,  fopra- 
„  flette  11  notte  di  fuori.  L'amico  della  do'-ni ,  di  ciò  avvifato ,  la  fera  andò 
TOM.   I  K  k 


j  g  se'  professori  del  disegno 

MOCCIO 

SCULTORE  ,    E    ARCHITETTO    SANESE 


IN  queftl    tempi   fu    uno  fcultore     ed    mfiems   architetto      nanvo 
della    città    di    Siena  ,    il  quale  fin  da  g.ovanetto  conduffe  nella 
chiefa  di  fan  Domenico  d'Arezzo,  dico  1  anuo   135^.    "«^  le- 
polrura  per  uno  de"  Cerchi  ,  la  quale  fepoltura  -He  ,  che  faceffe  uffi. 
£  di  ornare,  ed  inf.eme  di  foftenere  l'organo  d.  quella  chiefa.  Lan- 
no   iUo  ad  inftanza    de  Tarlati  feti  fignori    di  P.etrama  a     eoe   per 
oh  è  ed-,  di  Pietro  Saccone  de'  Tarlati,  m  efecuz.one  dell  ordine  dato 
il  medefimo  avanti  fua  morte  ,   feguita  in  Bibbiena  terra  del  Cafen- 
tino?  diede  fine  nella  città  d'Arezzo  alla  chiefa,  e   convento  d.  fant 
ARoftino,  nella  quale  per  entro  le  navate  minori  più  cittadini  d,  quella 
pafria  fecero  edificare  diverfe  cappelle  ,  e  fepolture  per  loro  famiglie 
f.bbr'ca,  la  quale  egli   fece  fenza  volte,    caricando  i    tetto  fopra    gh 
arch    delle  colonne  !  non  fenza  pericolo  di  rovina  ^eha  medefima     e 
confeguentemente  non  fenza  qualche  biafimo  de    profeffor.  dell   arte  , 
che  if  co  fare  il  conobbero  troppo  animofo     per  non  dire  troppo  ar- 
d  to     Venutofene  poi  a  Firenze  ,  dove  per  la  cattedrale  facevanfi  da- 
S    operai  cofe  grandi ,  fervi  per  fottarchitetto  di  quelle  ffbnche      e 
pù  cofe  per  le  medefime  intagl-ò  di    marmo,  e  vi  fu  architetto  deUa 


a  ftare  eoa  la  musU.  del  detto  dipintore  a  fuo  piacere.  Come  il  paren- 

"   te  feriti  queio  ,    cL    avea  meOTo  k    fp.e  ,  per  farnelo  una  volta  certo  . 

"  fubto  andò    di    fuori  ,  dove  Mino  era,  e  tanto  fece  ,  che  dicendo   per 

"  fer     ragione  dovere  a;.dare ,  e  tornare  dentro,  fu  mandato  "-   ^on    e 

"  eh  avi  dello  fportello;  e  quello  parente  ufcendo  luor.     lafcio  T^ello  delle 

::  ch,avi  dello  fpcr,ello',  chi  i' afpe'ttaffe ,  e   andò  a  Mmo     >1  ja le^  era  a 

una  chieia  preiTo  a  Siena;  e   grunto  là   diffe  :  Mino,  '°       '^°  °f  ""^  P'" 

volte  della  vergogna  ,  che  mogliata  ta  a  te     e  a  no.,  ^;»  "°"  '  J,^ '"^^^ 

voluto  credere  f  e  però  fé   tu  ne  vuogli  effer  certo,   Vienne    «"«'»  '   ^ 

::  uoverrallod  in'  cafa^.  Coftui  fubito  fu  molTo,  e  -"° .-S-f  P;';^'^?^  ' 

fello-  e'I  parente  diiTe  :  vattene  a  cafa  ,  e  cerca  molto  bene,  perocctie, 

':    ome'  ti  fe'ntlrà  l'amico ,  fi  nafconderà  ,  come  tu  dei  cr^dere     Mino  cosi 

fece     e  diffe  al  parente:  de,  vienne  meco  ;  e  fé  non  vuogl.  entrar  den 

"    ro     ftatt    di  foorl      e  quel  cosi  fece.  Era  quello  Mino  dipmtore  d.  ero- 

:     fiffi  ;"  ch.7alt'ro,'e  fpez.almente  di  quelli,.che  erano  '-g  -co. 

rilevamento:  ed  aveane  fempre  in  cafa  tra  compiuti,  e  t.a    mani    qjan 

::  do  quTttro!  e  quando  fci  ,  e'teneasH  ,  com' e  u'.anza   de  dapmtoc. ,  m  fu 

„  una  tavola  „    ec. 
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chiefa  ,  e  coùvento  di  fant'  Antonio  ,  che  avanti  all'  affedlo  era  alla 
porta  a  Faenza  ,  dove  ora  abbiamo  la  fortezza  da  baffo ,  o  la  citta-  ' 
della^ ,  che  chiamare  la  vogliamo  .  Coftui ,  che  fu  affai  buon  maeftro 
opero  molto  per  tutta  la  Tofcana  ,  e  fuori  ancora;  ed  in  Ancona  fe- 
ce di  fua  mano  la  porta  di  fant'  Agoftino  con  affai  figure  ,  ed  orna- 
menti  ,  e  v'  intagliò  la  fepoltura  di  fra  Zenone  Vigilanti  vefcovo  e 
generale  degli  Agoftiniani  nella  lor  chiefa  ,  e  la  loggia  de'  mercanti  . 
ridotta  poi  in  aflai  migliore  apparenza  di  quella  ,  in  che  fu  fatta  negli 
antichi  tempi  .  Coftui  ftando  in  Firenze ,  ebbe  per  fuo  difcepoJo  Nic- 
colò Aretino  ,  il  quale  molto  operò  nella  fcultura  ;  ma  di  quefto  par- 
leremo a  luo  luoffo  .  '^ 


TOMMASO  DI  STEFANO 

FORTUNATINO 

PITTORE 


MOCCIO 


IO  i.on  dubito  punto  di  dever  dar  luogo  fra  coloro,  che  ufdrono 
della  Icuola  del  famofiirimo  Giotto,  a  Tommafo  di  Stefano  For^ 
tunatmo  ,  come  a  quello ,  che  non  folo  viffe ,  ed  operò  ne'  me- 
dehmi  tempi  di  lui,  ma  ne  feguitò,  per  quanto  potè  giungere  fuo  in- 
tendimento, meramente  la  maniera.  Dipinfe  coftui  per  la  nobil  fami- 
glia de  Gucci  Tolomei  una  tavola  ,  che  allora  fu  polla  fopra  1'  altare 
deU  antica  loro  cappella  di  fante  Stefano  al  Ponte  vecchio  ,  e  oggt 
vederi  nella  villa  del  Bofchetto ,  o  della"  Quercia  a  Legnaia  di  Bacdo 

t^r'rrL'r 'T?  M  ^  • '°Ì^'§'S^  '^"'"°^''''  ^^"^°'  «  Giovanni  Maria  , 
tutti  fighuol.  di  Neri,  d.  effa  nobil  famiglia  de' Cucci  Tolomei  ,  gea- 
tiluommi  ,  che  per  mtegrità  di  coftumi ,  e  per  altre  doti ,  che  ador- 
nano gh  animi  loro,  fono  da  tutti  ftimatiffimi.  Quefta  tavola,  eh'  è 
di  legname  in  forma  Gotica,  è  divifa  in  tre  partimenti ,  con  loro 
trontefpizj  ad  angoh  acuti.  Nel  partimento  di  mezzo  è  Maria  verai-' 
ne  fra  due  angeli  ,  che  fi  ftringe  al  feno  il  figliuolo  Gesù,  e  neSa 
parte  pm  bafla  fono  rapprefentate  con  diadema ,  a  guifa  di  fante 
otto  v.rtu  ,  le  tre  teologali ,  le  quattro  cardinali  ,  e  la  verginità  .  Nel 
parfmento  da  man  delira  è  fan  Raftiano  legato  al  palo,  mentre  più 
foldat.  gh  avventano  faette,  e  gli  angeh  ,  che  fi  veggono  in  aria  ,  gli 
appreftano  la  corona  del  martirio.  Sonovi  due  uomini,  uno  coronafo, 
che  forle  rapprelenta  lo 'mperadore ,    e    l'altro  veftito  in  abito  dotte- 
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a^o  "*■  .         ,      credefi  ritratto  al  vivo  di  perfona 

....„.,.-„     xale  antico  fopp^innato  ^^ ^^^^^^^  ^^^^J  dipignere  ,  giacche  fi  riconofce  effer 

lORTUNA-    di    quella  ^^^^ '.^^'^  i?  .'^J^rtimento  finiftro  è  hn  Michele  arcangelo  , 
fatto  dal  naturale  .    Nel  P^rt.m  ^^  ^,^^^^j.  ^  ^^^^.^  ^^^  ^.^^^  ^u- 

i^  J  che  accompagnato  da  '"^^  "        ,      |  fpaventofo  dragone,  fra  mokitu* 

cifero,  rapprefentato  ^^^^.^^f^^^'lZù,  altri  in    aria  in  atto  di  ca- 
dine  di  fuoi  feguac. ,  altri  m  ^^^J^  "^      '        .  i^.  ^tà    comportare, 

derei  nelle  quah  figure  per  l"*^^; ;  ^'^^P^^j^^^,.  Nella  luperiorpar- 
a  fcorgono  atc.rudmi  «^'fol^!'^,'  f^  ^^'^^pX  in  atto  di  comandare  all' 
,e  di  quefto  part.mento  '^.^  ^^^^^°°4  è  l'aquila  ,  che  foft.ene  con 
arcangelo  queU' azione  ,  e  ^\^^Y'"'^,'^^\  'evangelifta  fan  Gio- 
gli  artigli  una  cartella  *  que  la  e  ^^^^^l.J^^'^^,^^^J,^i  ^,ftero -,  e 
fanni,  e  la  vifione  dell  apocaiaTe  P  ^  ^  ^/^^  ^,,  ,,,,1^  di  le- 
lutta  la  pittura  e  m  campo  d  oro  .  ^^'^^^'"^^  K  ^  ^^  ^^  ,,eggono 
gname,  rapportata  fopra  effa  tavda  nJ^p.  ,^t    ^^,^^^^^J  ^^, 

fctitte  le  leguenr.  parole:    ^r"jy''""'J'-'\^^^  J ^^  data  cognizione  i 

Guai  Tolomet.  Quefta  memoria  ^^^"'7;;^.'  ^^f  ,ffÌ,^'„,i  ftata  fatta  ri-  \ 

^.  quelV  artefice ,  del  quale  noi  ^--  "«J  ^^.^^  'X  vita  di  Tommafo  di  ' 

_        cordanza ,  ci  fece    avvertui     che  il  Vafan,  che  ne  a  ^^^^,^^ 

Stefano  ,   detto  Giottmo  .    fece  menz  one  deU   ant   a  p  ^^^  ^^^_ 

della  cappella  di  cm  ^pra  abbiamo  p  ria  o     <^^^f;^;^J^^^^  ,,,,  ,,.  . 

co.    dipinta  da  elfo  Giottno,  ^^  ^^  P^^  °       ^    -^^^  j,  ^appeUa  intera.  \ 

vola,  o  pure  coli  aver  detto  .  <^he  Giott.no      p  ^^  ^^^ 

untele  di  dire  ,  che  /-  ---^^^f^  ^^^^^^  jf^  foffe  di  mano  del  For- 
folo  per  la  nota  antedetta  e  cottato  ,  ^^^.   ^^^^^  ^.^^  ^^  ^.^^^^^ 

tunat.no  ;   ma  avendo  fatto    il  con  o       g  ,,i^,^^^,o  di  Paob 

a  confronto  del  tempo  ,  ^f  J^^^^^r  ^^'J  jolomei  ,  che  fu  de' Priori 
di  Filippo  d.  F'^PP°  ^'  Jf^^  tndata .  troviamo  ,  che  già  aveva  Giot- 
L^o^^ifo^^ii'cot  Syll   fuo:.    E  tanto   baQi  .ver  detto   di    tal. 


ar 


te&ce. 


LISKO      SECONDO  xSl 

LBERTO    FIORENTINO, 
^JACOPO    DA    PISTOIA 

SCULTORI, 

ed  alcuni  altri   artefici  , 


Erfo  qusfti  tempi  dovette  fiorir  parimente  Alberto  Fiorentino  ,     giunta 


fcultore  ,  il  quale  tutto  che  ommeffo  dal  Vafari ,  e  dal  Baldi- 
Ducei,  pure  è  certo  eflere  flato  gran  macjìro  d'intaglj  di  mar-' 
mo-,  ed  eflere  flato  chiamato  dall'abate  di  fan  Miniato  a  Monte  preflb 
Firenze  per  intendere  il  Tuo  parere  fopra  alcuna  dipintura  ,  e  lavorio , 
che  alla  ckiefa  ji  dovea  fare  ,  inlìeme  con  altri  artefici ,  che  furono  TOr- 
cagna ,  Taddeo  Caddi  ,  e  un  certo  Niccolò  ,  che  forfè  non  è  diverfo 
da  Niccolò  di  Pier  Lamberti ,  di  cui  fi  ragionerà  non  molto  dopo  . 
Ora  in  tale  occafione  avvenne  ciò  ,  che  vien  raccontato  da  Franco  Sac- 
chetti in  una  fua  novella,  eh' e  la    feguente. 

„  Prova  maejlro  Alberto  ,  che  le  donne  Fiorentine  con  loro  fonigliei^a  fa- 
„  no  i  migliori  dipintori  del  mondo ,  e  ancora  quelle ,  che  ogni  figura 
„  diabolica  fanno  diventare  angelica,  e  vifi  contraffatti,  e  torti  mara- 
,,  vigliofamente  diri^i^re , 

Novella  ij6   di  Franco  Sacchetti. 

Nella  città  di  Firenze  ,  che  fempre  di  nuovi  iiomeni  e  flata  doviiiofa  , 
furono  già  certi  dipintori,  e  altri  maejlri ,  li  quali  effendo  a  un  luogo  fuori 
della  città  ,  che  fi  chiama  fan  Miniato  a  Monte,  per  alcuna  dipintura  , 
e  lavorio  ,  che  alla  chiefa  fi  dovea  fare  ;  quando  ebhono  definato  con  [aba- 
te ,  e  ben  pajciuti,  e  bene  avvinanati ,  cominciarono  a  quefionare  ;  e  fra 
l'altre  quejiione  moffe  une,  che  avea  nome  C  Or  cagna  ,  il  quale  fu.  capo 
maejlro  deli'  oratorio  nobile  di  nojlra  Donna  d'  orto  fan  Michele  :  qual  fu 
il  maggior  maeftro  di  dipignére  ,  che  altro,  che  fi  a  fiato  dti  Giotto  infuo- 
ri ì  Chi  dicea  ,  che  fu  Cimahie ,  chi  Stefano  ,  chi  Bernardo  ,  e  chi  Buffal- 
macco ,  e  chi  uno  ,^  e  chi  un  altro.  Taddeo  Caddi,  che  era  nella  hrioata, 
dfje  :  per  certo  ajjai  valentri  dipintori  fono  fati,  e  che  hanno  dipinto  per 
ferma ,  tìi  è  impoffìblle  a  natura  umana  poterlo  fare  ;  ma  quefla  arte  è  ve- 
nuta ,   e  viene    imncando   tutto  dì .  Diffe  uno,  che  area  nome  maefro  Al- 


DI    G.    P. 


r  de'    PROraSSORI    DEL    DISEGNO  _  ^ 

iui  j',„,,p//    ifi    marmo:    E  mi  vare ^  chi  voi 

ALBERTO      heno      che  era  grarz  '"'f'J'''lYmollerrb  ,  che  mai  la  natura  non   fu 
FIORENTI-   fate  forte  errati ,  p^^occ/zè  certo      ^   J_i^^^^,  „,i  jiptgnere .    e  ancora 
KO,ejACO-  tanto  fittile  ,    quant  'l''' J  fp^  £■  Jjj^^  tutti  ,    udendo   co  fui  .    rideano, 
PO  DAPis-  del  fabbricare  "f ''S^!  '^'^''^^ll;^^^^^  [yj  Alberto  •.  oh  voi  ridete  \  io  ye  ne 
TOiAec.       comefifo{je   /"«"  .'^^'^'^^^f'"^      ./re  avea  nome    Niccolao  ,  dice,  deh, 
.fare  ^'-'"^,/V;V^r.-.r.:    Merto  rifponde  :    ci6  farj>     poich,  tu 
faccene    ^^'^''^"1°^^   _,,,  .    .^rchh  tutti  erano  a   modo   delle  salme  , 
^'"°1  ■'  i"haml  ar^o    E  Alberto  Comincia  ,   e  dice  :  ..  credo     che  ^  il  mag- 
'^'^'''' ^tT  f^Me  mai  di    diplsnere ,  e  di  comporre   le  fue  pgure      è 
gwr  maejlro  ,    eh,  ì»£  ^    _  <  ^^  ,;,,      ,  ^nolti ,  che  fino  ,fa 

pato  ti  nofro   Signore  Dio     rna  ^ J^^J      '       /^^^^^      ,  „,^   ,,     ,  pre- 

Unte  le  correggono  .Lhi  P"-^  f-')  ,      /^^  „  del  nero  face  fé 

{onne  Fiorentine.   fj\'^^^ XTmoU   \L  uZ ^nciulla  ,  e  fife'le 
iianco^fi  non  cojtcroì  E    nafiera  moltej  i  ^^^^^^^   ^^ 

pia  ,  che  pajcno  fiarafaggi  -,  ^ro^ina  di  qua     in   ^  ,  ^  ^^ 

i'  fannole  diventar  pni  bianche,  f^  f^^  ^^  far  bianco  ^  certo  muno, 
ni,  0  di  Urna,  o  dipintore  è,  eh.  del  "^  ^/'^^^/^  .  ,  ,on  arti. 
pelacchi  l  contro  natura  .  Sera  "^a  figura  F^/  '^/^  ^^^  i^,,  ^  ,  ,., 
%iati   celeri  la  fanno   m  fojmadiroa     (lucia  r      J ^^^,^  ^^^^.^^ 

impo  pare  ficca  ,  fanno  ^^^IT m'^lt  cofioro -,  ma  quello,  che 
ni    altro  dipintore     che    mai  colorai^    m.  fo  J  ^  ^^^^    ^ 

i  rie   maggior  cofi ,  che  un  'f^^f^Jf^r^U  nifi  torto ,     toflo  il  fa- 

.cechi  grofi,  'H^<>r      rZleVaÌZ    to7oraffettei^^^^      avrà' le  fpa  Ile 

■ranno  diritto s  ^^'^ ,,'"''f''^^' ZràTimliUuon  ^  '^"''  '^ 

grojfe  ,   tofio  le  piai  eranno;  avrà  ^  ««-  J  /'        ?  molìerranno   con  giujla 

linlafferanno    con  /^^''f  ;„f //Xf^^^^^^^    ,uL  fan.a  fcarpello  , 
forma  .  E  cosi  il  fetta ,  ^  cosi  j  abbreviando  il    mio 

ihe    Policreto   con    effonon    avrebbe  faputo  fir^^^^^^^ 

aire,  top  duo,  e  rf^''/>  ^,^,  ^,,  ,;,,  .naeflri  fi  (fono  ;  perocché 
fire  àdipigneree  ^f^r^ùuifiono  ,  dove  la  natura  lia  mancato.  E 
'afai  ch'aro  fi  vede,  eh  elU^nj  ^^  ^^^^^^    ,  proverrete 

Je  non  mi   credete  ,   S'^^'^''    '  .     J,  /^  natura  labbia  fatte  tutte 

\uafi  donna,  che  .^^./^STrTr"  fon  diventate  bianche.  E  così  i  e 
laiche  -,  ma  per  ifufio  Ijm  à^J-^'^ti  comecìà  naturalmente  fiano  e  di- 
M  loro  vtfo.  e  fom^.fi2  loro  on  molti  ingegni,  e  arti  fono  fiati  r. 
ritti ,  e  torti ,  e  fiontorn  ,  da    oro  b  ^  ^^^^   ^^  ^^^^^^ 

^ai  a  bella  proporzione     Or^  fi  ^'f^'Jl^,  '^J,  ,,„,  ,  romore    di 
E  voltofi  alla  brigata     dijl^  .e  J0i>  ^^^^  ^^  giudicato; 


IIBB-O      SECONDO  2(^3 

jìro  '  Alberto    la  hacchetta ,    e   feciono  venire  del  vino  della  hotte  ,    con  lo     Alberto 
^uale  fi  rifiorirono  molto  bene ,  dicendo  all'abate  ,  cke  la  domenica  fieguente  fiorenti- 
tornerebbono  tutti  a  dire  il  loro  parere  fiopra  quello,  di  che  avevano  avuto  NO,ejACO- 
configlio  .  E  così ,    la  fieguente    domenica  ,  tutti  infieme  ,  tornarono  a  fare  PO  da  pis- 
con  lo  abate  quello  medefimo  ,  che    aveano  fatto    quel  dì ,  falve ,  che  por-  toja  ec. 
tarano Manca  il  rimanente  di  quefta  novella .  "^ 

Sappiamo  altresì,  che  queft'  Alberto  palsò  poi  a  Milano,  dove  il 
'/iti  del  tempo  della  fina  vita  lavorò  per  Galeazzo  Vifconti ,  fenza  dubbio 
il  fecondo  di  tal  nome,  il  qua!  fu  fìgnor  d'una  parte  di  Milano  dall' 
anno  13J4  fino  al  1378  ,  in  cui  pafsò  della  prefente  vita.  La  qua! 
notizia  Ikcome  apertamente  fi  ritrae  dalia  nov.  119  del  Sacchetti ,  di 
cui  or'  ora  torneremo  a  favellare  ,  così  lafceremo  agli  eruditi  Milanefi 
il  ricercare  ,  quali  opere  di  fcultura  fieno  Hate  a  lui  conimeffe  dal 
predetto  Galeazzo . 

Venendo  ora  a  Jacopo  da  Pifloia ,  chiamato  Piftoia ,  fcultore  anch' 
effo  ,  ninna  altra  memoria  di  lui  ne  riniane  ,  fé  non  ch'egli  per  confi- 
glio del  pur  dianzi  mentovato  Alberto  Fiorentino  ,  venne  chiamato  s. 
Parma  da  Aldighieri  degli  Afinacci,  per  fargh  nella  chiefa  di  fant'  An- 
tonio una  ricca  fepoltura  di  marmi.  Ed  allora  fu,  che,  al  dir  dj 
Franco  Sacchetti  ;  ma  mettiamo  le  parole  fue. 

a,  Maefiro  Jacopo  da  Pifioia  ,  faccenda  una  fepoltura  a  meffer  Jldighieri 
„  degli  Jfiinacci  da  Parma ,  fa  diverfe  beffe  a  un  prete ,  ed  elli  fiigoie 
5,  //  fuo . 

Novella  229  dì  Franco  Sacchetti, 

Meffer  Aldighieri  degli  Afinacci  da  Parma  .  ...  fu  gran  cit- 
tadino ,  e  molto  innanii  con  meffer  Galeano  Vifconti  ;  al  quale  venendo 
voglia  di  far  fare  una  ricca  fepoltura  di  marmo,  effendo  a  Melano  un 
grande  maefiro  Fiorentino  d'  intagli  di  marmi,  chiamato  maefiro  Alberto, 
e  lavorando  il  più  del  tempo  della  fua  vita,  a  petizione  del  detto  meffer 
Galeai^o  ,  veggendo  lui  non  potere  avere  ,  volle  il  fino  confiiglw  ,  donde 
ne  potefiè  aver  uno  ,  clie'l  detto  fepolcro  li  faceffe  ;  ed  egli  configliatolo 
d'  uno  maefiro  Jacopo  da  Pifioja  ,  chiamato  Pifioja ,  ed  efiendo  mandato 
per  lui  ,  fu  tutt'  uno  .  Era  quefio  maefiro  di  firana  condizione  ;  d  quale 
venuto  ,  e  acconatofi.  con  meffer  Aldighieri  nella  magione  di  fanto  Anto- 
nio in  Parma  ,  dove  il  detto  fepolcro  fi  dovea  fare ,  e  rifpondendo  nuova- 
mente ,  e  alla  traverfa  fpeffe  volte  a  meffer  Aldighieri ,  lo  fece  penfare  pia 
volte ,  non  effere  cojtui  uomo  da  fare  il  fuo  lavorio .  Ma  pur  imma<^inan- 
do ,  che  maefiro  Alberto  gli  l' avea  accattato ,  e  che  valentre  artifia  di 
ciò  dovea  effere ,  fi  fermò  di  fofferire  la  fua  fantasia,  e  dare  alla  fina  ope- 
ra effetto  .  E  ordinando  il  detto  maefiro  d'  andare  a  procacciare  per  lo 
marmo  a  Carrara  ,  ebbe  comprefo  ,  e  veduto  un  giovane  prete  di  quel 
kiogo,  come  morbidamente  vivea ,  e  come  avea  una  pulita  came[a  ,  e  come 


AtBEaTO      d^^ein  di  Je  -^^'\^l^Zo'''lto!^^^^^  1^  ^orno  a  rarma  . 

FiOREi^Ti-    vi/b,  e  giunto  l^'  '.fili    ^         i,     Udiffe,  che  a  arram  ,  con  quaate 
NO.ejACO-  Dove  tirando  un  di  d  prete  aa  p        ,         m 


ce'  PROTESSOM   DEt   mSEGNO 
i(f4  ,  /v^  femmina,  fi  parti  con  uno  nuovo  av' 


NO,e  jaco 

K)    DA  FIS 

TojA  ec. 


viene  appreffo-  ^^,„ii„,ente  Franco  Sacchetti  ,  i  quali  fono  ve- 

D'  altri  artefia  parla  'i'"  "^  ■   .   Luchino  dipintore  d.  F.rea- 

-.  ,  rlfimilmente  da  ntenrfi  a  ^^'^^^^-^^^'l^^,,^^-,  orafo    in  porta   fanta 

^ze  ricordato  nella  nov.   ^50j    G.Lm.  Atta  ^.   ^^^  ^^^^^  ^ 

Maria,    d.   cui    fi  '^è^^'^^^flT^   \i  Vuale  con  du«  fuoi  dilcepoli 
anch'  effo  Fiorentino  ,  e  ricco  oreh_.e  ,  u  quaic 

Miccio,  e  Marcio  ^  1^ J'^f^tl^ifMra' MaLi .  che  nelle  fcruture di 
Ci  attefta  poi  1  erudito  Domenico  mdi  ^^ 

'^  °^^     Borgo  Allegri  ,    che  e    quegli,   cn  Ambrogio  , 

Jfi  troryo-inato  Cifii  ^;^/;2  zl'J.cor.  ui  altro  profelore 
rovente  e^^iandio  fino  ^^'J.^l'"''J\^  n  le^^e  .  Il  qual  nome  di  Cift» 
di  difegno  ,  appellato  Cfi  ^\^°''''J'/'S.L  di  Beacivenifti. 
ci  aicura  egU  effe  re  il  -^^^^-^^^^^^dl  ^  F  en,e  pubblicato  dal  Lami 
Fiaalmente  nel  "-^l^ita'  dTLor  n.ò  Boni/contrr  leggiamo  aver 
,    ,  nel  tom.  x  della  ftoria  Ciciliana  '^'  ^  g      j^^  orato  ,    e    nel 

r4-  7    '       Poff-l"-/t  G^r^^parmenVe'  rafo      II  che  bafti  per  faggio  dell'at. 


GIO- 


Z,IBK.O      SECONDO  iS$ 

GIOVANNI    DI   BALDUCIO 

PISANO 

ARCHITETTO,  E  SCULTORE 


FOrfe  pervenne  a  quefti  tempi  Giovanni  di  Balducio  ,  cittadino  Pi-     cwìnk 
fano ,  il  quale  nell'anno   1347  fabbricata  avea  in  Milano  la  fac-     di  e.  ?. 
ciata  della  chiefa  di  Brera,  appai  tenente  allora    all'ordine  degH 
Umiliati ,  e  prefentemente  a'  padri  GeAiiti    Or  che  tale  opera  fia  ap- 
punto di  elTo  Giovanni  Pifano ,  non  ce  ne  lafcia  dubitare    la  Tegnente 
(fcrizione,   che  ancora  oggidì  ti  legge  fcolpita  in  marmo  fopra  la  por- 
ta:    1347     tempore    prelationis    fratris  Guhelmi    de  Cor  betta  prelati    hujus. 
domUs  Joannes  Balducii    de  Pifs  hedificavit  hanc  portam.  Tanto  imparia- 
mo da  un  erudito  foggetto  della  compagnia  di  Gesù  ,   cioè  dal  padre  ìTip.    ori'm. 
Girolamo  Tirabofchi ,  il  quale  aggiugne  ,  che  quello  medefimo   profef-  Humìl,  tom. 
fort;  fcolpì  la  magnifica,    ed  elegante  arca  di  marmo  ,    in  cui  fi  con-  \  P'^°'  ^ 
fervano    le  offa  di  fan  Pietro  martire    nella  chiefa    di  fant'  Euftorgio  ,  «^p.    .  jg 
e   che  di  quelV  arca  vien  fatta  menzione  dal    dottiflimo  AUegranza  in 
«n  fuo  libro ,  che  ha  per  titolo  :    Spiegazione  ,  e  nfiejjìom  fopra  alcuni  pag.  I4^, 
facn  monumenti    antichi    di  Milano  .     Ai  qual  hhro  pertanto  ,    effendo 
io  oppreffo    dal  tempo  ,   mi  è  forza    di  rimettere  i  curiofi  miei  ieSfe- 
^itoii . 
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2^^  ^p'  .,PR,pE«SSORiC  DEIc  DJS^rGNOi 

ISr  A  R  R  A  2  IO  NE 


Del  quando ,  co;;z^  ,  e  per  chi    ìncominciaffe 

il  me ^lior amento   dell'  arte    della  pittura 

-JlJiella    città  di  J^ene:(ia.      - 


SECOI.O  II  ~W^  cavaliere  Carlo  Rldolfi  nel  fuo  libro  delle  vite  de'  pittori  Ve- 
DtCEìi.  VII  I  ned  dice,  che  nella  città  di  Venezia  incominciò  la  maniera  del 
dal  ijtJo  -~-  dipingere  a  ricever  miglioramento  dopo  l'anno  ijoo,  e  che  per 
al  1370  avanti,  fono  fue  parole,' i  trafcorjl  pittori  V'eneti  per  lungo  tempo,  con- 
'     '  forme   l'  ufo  introdotto  da'  Greci ,   avevano  operato  a  tempera  ,  ec.  faccenda 

U  figure  loro  in  punta  di  piedi ,  impoverite  di  panni  ,  fen^a  fludio ,  e    ar- 
tificio ,  cìie  ben  confiderate ,  pili  ajfomigliavano  a  fantafme ,  che  ad  umane 
forme  .  Finquì  il  Ridolfi;  ed  è  tutto  veriffimo.,  lìccome  anche  in  gran 
.    parte  è  vero  ciò  ,    che  dice  lo  fteflb  autore ,    non  oftante  tutto  ciò, 
che  altri  ne'  tempi    noftri  abbia  voluto  fcrivefe  ,  che  per  lungo  tempo 
avanti    per    tutta  Italia    fi    dipinle  di  quella    maniera,    perchè  qualche 
tempo  vi  volle  ,  prima  che  il  modo  di   diiegnare  ,    e  di  dipignere  te- 
nuto da  Cimabue  ,  e  poi  da  Giotto  ,  foffe  flato  imparato  ,  ed  in  ogni 
luogo  da  tutti    praticato  .  Che    però  lappiamo  ,  che  alcuni  buoni  mae- 
[ìri  della  vecchia  maniera  ,  fra  i  quali  fi   contano  Andrea  Tàfi  Fioren- 
tino, e  Mart^heritone  d' Arezzo  ,- o  perche  non  ferviffero  loro  le  for- 
ze, e  r  ingegno,  o  per  una  certa  loro  oltinazione  ,  non  oftante,  ch'e* 
fodero  vifluti    per    molti  anni  ne'  tempi    de'  nominati  nuovi  maeftri  , 
non  vollero  mai  lafciarla  .  Che  fia    anche  veriffimo    il  detto   del   Ri- 
dolfi ,  1'  hanno  dimoftrato  ,  e  del  continuo    il  fanno  vedere  le  pitture, 
che  di  quei  tempi  tanto  in  effa  città  di  Venezia ,  quanto  in  ahre  d'Ita- 
lia fino  ad  oggi  fi  riconofcono  .  Non  diffe  già  il  Ridolfi  ,    onde  pro- 
cedeffe  in  quella  città  ,  e  fuo  flato    così  fatto  meglioraniento  ;    ed  io 
per  pigliare    la  parte  migliore   crederei  ,    che  ciò  egli  aveffe  taciuto  , 
come  cofa  troppo  rifaputa  ,    e  troppo  volgare  .    Ma    1'  avere    io  letto 
verfo  la  fine  del  fuo  proemio  alcune  pochiffime  parole  ,   colle  quali  , 
fcnza  addurre  altre  ragioni,  fé  non  che    in  Venezia  fi  dipigneva  alla 
Greca  fin  da' tempi  dell'abate  Giovacchino,  cioè  delii8(j,e  come  que- 
gli ,  che,  per  quanto  moftrano  i    fuol  ferirti  ,  non  mai  vedde  1'  opere 
di  Cimabue ,  e  di  Giotto ,  né  tampoco  leffe  1'  infinite    teftimonianze  , 
che  fanno  di    loro  gh    antichi ,  e  moderni  fcrittori ,  fa  conofcere  aver 
egli  creduto,  che  il  Vafari  nel  parlar  di  quelli  primi  refcauratori   d^ 
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3\{Q^ao  alquanta  fi  vautaggiafle  ;  perciò  fono  io  neceffitato  a  dir    qui  MÉéttokÀ- 
alcu°na  cofa    in    favor  della  verità  folamente ,    intorno   alle   cagioni  di  mento  del' 
tale  miglioramento  ,  fattofi  poco  dopo -al  ■1300  in  effà  città  di    Vene-  Ia pittura 
zia  ,  e  fuo  ftato  .  Né  intendo  io  perciò  diminuire  a  quella  virtuofiffi-  in  veneziX 

ma  città  nò  pure  un  punto  di  gloria  in    ciò,  che    a  tale  facoltà    ap- .SS 

partiene,  come  quegli ,   che  non  leppi  mai    difcernere,    fé  più  ella  a 
Firenze  per  quei  primi  barlumi  di  bontà  ricevuti  in  quell'arti  da  Giotto,  e 
da'  fuoi  feguaci  ,  che  Firenze  ,.  e  '1  mondo  tutto  a  lei  fia  obbligato  per 
lo  maravigliofo  colorito  ,  di  cui  ella  fu  madre  ,    col    quale  la  pittura 
fi  è  finalmente  ridotta  all'ultimo   di    fua  perfezione.   Dico  adunque  , 
che  non    è    chi  dubiti,    o  dubitar   polla  ,  che  niuno  dopo  1  moderni 
Greci  poco  avanti,    e    poco    dopo  al   1^00    operaffe  lodevolmente  iu 
pittura,  con  farvi  anche  fcuola,  e  molti  fcolari  ,     che  qualcofa  valef- 
iero ,  che  eflb  Cimabue  Fiorentino  ,  e  dopo  di  lui ,  e  ^riiolto  meglio  dt 
lui ,  Giotto  fuo  dlfcepolo  ;  ed  io  penfo  avere  anche  ciò  dimoiato  fin- 
q^uì  in  più  luoghi  di  querta  mia  operetta  ,  e  particolai^mente  al  princi- 
pio ;  dico  nel  primo  fecolo  dar  1140    al  ijoo.     In  oltife- è  iti'.qùeftì 
Doltri  tempi  patentilTimo  ,  quanto  i  difcepoh  di  Giotto  fparfi  in  brevif- 
fimo  giro  di  luftri  per  tutta  Italia  ,   anzi  per  la   maggior  parte    d'Eu- 
ropa ,  non  folamente  vi  facelTero  fpiccare  tale  mighoramento  da  quella 
femphce  maniera  Greca,  che  non  pure  ilRidolfi,  ma  tutti  i  più  eru-' 
diti ,  e  veraci  fcrittori  antichi ,  e  moderni  affermano  ,  che  vi  h  teneffe. 
Porto  dunque  tutto  quefto  per  vero,  ficcomc  e  veriffimo,  vediamo  ora, 
fé  alcun  pittore  di  nome  dalle  parti  di  Firenze  in  quel  tempo    appun- 
to,  che    dice  il  Ridolfi  ,  cioè  dopo  il   ijoo,  lì  portaffe    a   Venezia,  e 
per  lo  ftato,  per  farvi  opere  magnifiche,  e  tali  da  non  fidarli ,  le  non 
ad  uomini  di    virtù    Angolare  ,  e  rinomatillimi  .    Noi  lappiamo  ,    non 
dal  Vafati  (blamente,  ma  da  altri  autori  da    me  citati    altrove,   quali 
di  quei  medefimi  tempi,    che  viveva  Giotto,    ch'egli    circa    al    15KJ 
dipinfe  molto  in  Padova  nella  chiefa  dei  Santo,  e  che  per  opera    de' 
fignori  della  Scala  vi  colori  la  gran  cappella  ,    che  ebbe   tanto  grido; 
poi  fi  portò  a  Verona  ,  e  dipinfe  il  palazzo  di  Cane  della  fteffa  lìgno- 
lil  famiglia  della    Scala  ,  e  operò  in  làu  Francefco  .    Tornato  un'  altra 
volta  a  Padova ,  vi  dipinfe  altre  molte  cofe  -,  onde  finquì  non  abbiamo 
da  dubitare  ,  che  quella  così  bella  ,  nuova ,  e  da  tutto    il  mondo  de- 
fiderata  maniera    non   lifvegiiaffe    gl'ingegni    di    quei   popoli  a    lafciar 
1'  antico  modo ,  e  ad  ella   appigliarfi  .  Sappiamo  poi  ,  che  quegh ,  che 
prima  ,  e  più  d'  ogni  altro  fuo  difcepolo  ,  s'  impolTeffaffe  della  maniera 
di  lui ,  fu  il  ooftro  Taddeo  Gaddi  ,  il  quale  ,  fecondo  &  ha  da  antiche 
fcrittui-e  ,  ftette  con  lui    24   anni.    Sappiamo  ancora,  che  Taddeo    la 
comunicò  ad  Agnolo  fuo  figliuolo  ,  e  che  quelli    fu  maellro  di    quell' 
Antonio,  dal  Vafari  chiamato  Veneziano  ,  il  quale  io,  col  teftimonio  d'una 
molto  antica  memoria  efiftente  nella  libreria    de'  manofcritti  originali  , 
e  fpogli  di  cala  ituQzzi  altrove  nornijiata ,  dico  ,  eh'  e'  fu  Fiorentino . 

L  [  z 


l'i 8  de'  professori  del  cisesno" 

M2GLIOB.A-    A  qucfto  ora   s'aggiunga,    che  non  folamente  Agnolo,  il  primo    de 

MENTO  DEL-  noftri ,  fé  ne  flette  gran    tempo  a  Venezia  ,  e  vi  operò  o  poco  avan- 

LA  PITTURA  ti  j  o  poco  dopo  la  morte  di   Giotto  ,  che  feguì  del  i  j  3  6  ,  ma  il  fuo 

IN  VENEZIA  difcepolo  Antonio  vi    fi  trattenne  anch'  cffo  tanto  tempo ,  eh'  io  leggo 

>"  S  nella    fteffa  memoria    di    cafa  Strozzi  ,   ch'egli  perciò  fi  acquiftò  nella 

fua  patria  Firenze  il  nome  d'Antonio  Veneziano  ;  ficcome  ancora  ,  per 

elTexc  ftato  poi  anche  affai  nella  città  di  Siena ,  fu  intefo  per  Antonio 

da  Siena.  Coftui  in  Venezia  fu  ftimato  per  modo,  che  quella  figneria 

gli  diede  a  dipignere  una  delle  facciate  del  configlio  ;  ne  fi  metta    in 

dubbio,  che  Antonio  avefle  la  maniera  di  Giotto  prefa  dal  fuo  mae- 

fìro  Gaddi ,    perchè  ciò  hanno  dimoftrato  ,  e  dimoftrano  tuttavia    pur 

troppo  chiaro  1'  opere  di  lui . 

Ma  che  dovaremo  noi  dire  di  Stefano  Veronefe  (i)?  Quelli  ezian- 
dio ftato  gran  tempo  in  Firenze  nella  fcuola  del  medefimo  Agnolo 
Gaddi,  e  lavoratovi  molto,  andatofene  poi  a  Verona,  fecevi  opere  in- 
finite ,  e  tali  in  bontà  ,  che  Donatello  infigniffimo  fcultore  Fiorentino 
nel  tempo ,  eh'  e'  fi  trovò  ad  operare  in  effa  città  ,  vedendo  le  pittu- 
re di  coftui  a  frefco,  affermò  effere  le  migliori  ,  che  fino  a  quel  fuo 
tempo  foffero  in  quelle  parti  ftate  lavorate  ;  ma  di  quefto  parleremo 
a  fuo  luogo  -  Sicché  confiderato  tutto  quefto  ,  chi  potrà  a  buona  equi- 
tà negare ,  che  quella  nobiliffima  patria  ,  con  tant'  altre  dello  ftato  , 
non  riceveflero  il  Jor  miglioramento  in  quefte  belle  arti  per  mezzo 
dell'  opere  di  tali  artefici  ?  Saranno  con  tutto  ciò  fempre  gloriofi  gl'in- 
gegni ,  che  in  quelli  ultimi  fecoli  nacquero  fotto  quel  fortunato  cielo, 
per  avere  da  una  piccola  femenza  in  un  corfo  di  poco  più  di  cent'anni, 
cioè  dalle  prime  opere  di  Giotto,  e  de'  fuoi  derivati,  fino  a  che  com- 
parvero alla  luce  i  Bellini  ,  cavato  un  frutto  sì  eopiofo ,  quanto  al 
mondo  è  noto  ,  ed  averlo  anche  centuplicato  ne  i  taoti  ,  e  tanti,  eh* 
egli  ha  prodotti  di  poi,  da  me  fempre  riveritillìmi. 


(i)  L/i  quefto  Stefano  Veronefe  proccurerò  di  recar  maggiori   notizie  nel  feguente 
libro  III. 
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GUARIENTO    PADOVANO 

PITTORE, 

il  primo   dello  flato    Veneto  ,    che  vi   megliorajje 
alquanto  la  Greca  maniera  . 


Tf — pvfO  dunque  di  coloro ,  che  incominciarono  in  quello    (lato    s 
1  godere  di  si  bella  mutazione,  fu  Guariento  Padovano,  il  quale, 

^«— ^  come  dice  il  Ridolfi  ,  primo  di  tutti  v'  incominciò  ad  opera- 
re alquanto  meglio  ,  e  più  de'  paffati  s'  apprefsò  al  naturale .  Quefti 
per  ordine  del  fenato  dell'anno  ijfS^  dipinfe  nella  fala  del  maggior 
configlio  ,  che  per  avanti  era  ftata  dipinta  di  verde  a  chiaro  fcuro  , 
fopra  il  tribunale  un  paradifo  \  opera  ,  che  reftò  poi  coperta  dalla 
pittura  del  Tintoretto.  In  quefto  rapprefentò  egli  il  noftro  Signor  Gesù 
Crifto  in  atto  di  coronare  la  gran  madre  fua  Maria  fempre  vergmc  , 
mentre  gran  numero  di  angeh  fefteggiano  quel  gran  fatto.  Sotto  la 
pittura  fcriffe  egli  i  feguenti  verfi ,  che  il  Ridolfi  dice  effer  di  Dante, 
nella  cui  commedia  a  me  non  è  per  anco  fortito  il  ritrovargli  (i). 

■  L  amor,  che  mop  già  t  eterno  Padre 
Per  figlia  avtr  di  fua  Deità  Trina 
Co  Rei  ,  che  fu  del  fuo  Figlio  poi  madre, 
DeU  universo  qui  la  fa  regina  . 

Vedeva/ì  ancora  di  mano  di  Guariento  nella  ftelTa  fala  fopra  una 
porta  fan  Paolo  ,  e  fant'  Antonio  ,  che  fra  di  loro  dividevano  un  pa- 
ne recato  loro  dal  corvo  -,  con  che  volle  1'  artefice  fignificare  T  unifor- 
mità degli  affetti  ,  e  voleri  di  quei  cittadini .  Da  fcrittori  dell'  antiche 
ftorie  di  Venezia  dice  lo  fteffo  autore  cavarfi  ,  che  Guariento  nella 
medcfima  fala  dipigneffe  la  guerra  di  Spoleto ,  ed  altre  ftorie ,  le  quali 
poi  furono  da  altri  maeftri ,  che  fuccederono  a  lui  ,  rifatte  .  Il  Vafari 
chiama  quefto  pittore  per  nome  Guariero ,  ma  lo  credo  l'ifteffo  ,  che 


Ci)  Veramente  quefti  veHi  non  s' incontrano  nella  commedia  di  Dante  ;  e    '1  pri- 
mo ,  che  Tappiamo  averne  fatta  menrione  ,  fi  fu  il  Sanfovino  nella  fua  Ve- 


nezia al  lib.  8 


iyo  be'  professort-  i>el  msegnò 

«UAB.IENTO  il  noftro  Guarente ,  che  trovali  ufato  in  alcune  famìglie ,  come  per 
lADOVANo  efempio  in  quella  de'  Davizzi  ;  e  può  effere  ,  che  abbia  fua  orioine  da! 
,  .S Franzefe  garante  (i),  che  vale  Io  fteffo  ,  ohQ  mantenitore\  onde  la  pa- 
rola guarentigia ,  e  guarentigiare ,  che  ufianio  ne'  noftri  contratti  .  A 
lui  dunque  il  Vafari  attribuifce  le  pitture  della  maggior  cappella  de* 
frati  eremitani  di  fant'Agoftino  in  Padova ,  ed  un'altra  nel  primo  chio- 
ftro',  e  dice,  che  egli  dipigneffe  una  piccola  cappelletta  in  cafa  Urba- 
no prefetto  ,  e  la  fala  degl*  imperadori  Romani  ,  luogo  delle  danze 
carnovalefche  degli  fcolari  ,  e  vuole  anche ,  che  egli  di  fua  mano  co- 
lorifle  a  frefco  nella  cappella  del  poteftà  ftorie  del  teftamento  vecchio, 
delle  quali  cofe  il  Ridolfi  non  fece  alcuna  menzione  ;  eh'  è  quanto  di 
notizia  fi  ha  pei  ora  di  tale  artefice  . 


0)  Q"'  lafceremo  l'autor  noftxo  immerfo  nelle  fue  erudizioni  etimologiche  ,  e  fin- 
.  gerem   pertanto  di  non  fapere  ,  che  la  dizione    vvarentare    folTe    già    ufata 

nelle  yecclije  carte  in  tsmpo  ,  che  non  era  ancor   formato  l' idioma  Fran- 
sefe . 


IIBRO      SBC  O   N  D  O  i?* 

G  I  O  V  A  N  N  r   F  E  T  T  I, 
MARCO    DI    CUCCIO,    (.) 

PIER    GIOVANNI  TEDESCO, 
NICCOLÒ  DI  PIER  LAMBERTI, 

LUCA  DI  GIOVANNI  DA  SIENA,  (0  e 
FRANCESCO  DI  NERI  SELLA RL 


T  N  quefti  tempi  operarono  nella  città  di  Firenze  ,  oltre  a  quelli  , 
I  de"  quali  s'è  parlato,  altri  maeftri  allora  ftimati  ecceUenti,  che  , 
-JL  per  quanto  fi  riconolce  da  alcune  opere  loro  rimafte  fino  a  que- 
lla noftra  età  ,  feguitarono  la  maniera  di  Giotto  .  Tali  furono  Gio- 
vanni Petti  fcultore,  del  quale  fi  ha  nel  libro  di  ricordanze  del  prov- 
veditore dell'opera  di  fama  Reparata  Stieti  di  Francefco  degh  AI- 
bizzi  dell'  anno  ii6j  quanto  appreffo  :  Magnifico  (3)  Giovanni  lem 
incifon  lavidum  fi  paghino  f.  50,  e  non  pia  ,  per  pre^o  della  figura 
della  fonema  pofìa  ,  o  da  por  fi  f opra  la  loggia  della  pia^a  de  fignon  , 
fabbricata  ,  e  [colpirà  detta  figura  per  detto  magnifico  (4)  Giovanni  .  b 
confermafi  1'  errore  del  Vafari  ,  e  di  chi  modernamente  1'  ha  feguita- 
to  ,  come  dicemmo  altrove  ,  di  aver  attribuite  quelle  opere  tutte  ali 
Orcagna  .  Ed  in  oltre  :    Joanni  FeUi  magnifico  (j)   prò  fuo  labore    labo- 


ri) Anzi  Cuccio  Aghìnati ,  come  fi  dimoftrerà  fra  breve  ,  e  non  qiiefl'  infognato 
Marco  dì  Cuccio .  j-    /"•  •    j 

ri\  Può  eiTere ,  che  fia  flato  una  volta  fra'  viventt  quefto  Luca  di  Giovanni  da 
Siena  ;  ma  le    prove    della    fua   efiftenia  fono  rimafte  neUa  immaginazione 

del  Baldinucci .  ^  ■,    ■        •      t-  r  1 

(■0  Deve  dire  maeiflro  ,  perchè  il  titolo  di    magnìfico   fi    attribuiva  in   Firenze  foJo 
^  ad  uomini  di  alto  affare  ,  come  per  cagion  d'  efempio    a  Co  fimo  de    Me- 

dici, foprannomato  il  padre  della  patria,  e  firaili  perfonaggi .  Forfè  m  quel 
libro  di  ricordanze  era  fcritto  M. ,  o  Mag. ,  che  il  Baldmucci  mterpetro 
magnifico  . 

(4)  Anche    qui  fi  corregga    magiflro. 

(5)  Nuevamente  fi  legga  magijlro. 


lyi  be'  professori  del  disegno 

GIOVANNI     rerj  ,  &  magìjler]  fuper  figura  temperantU^    quam   ad  prefens  pfopter  fuam 
FETTi ,   ed  feneclutem  non  facit . 

altri  Un    certo  Marco  di  Cuccio  Aghinetti   pittore ,    del    quale  fi  trova 

■  ■  ■    .       S  nel  fopra  notato  libro  :  Magnifico  Cuccio  Aghinetti  piclori  fi  pagano  f.  6. 

per  aver  dipinto  /'  arme  de  Falconieri  ,    la  quale    gli  operai    avevan   fatta 

disfare  fopra  la  porta   de' Falconieri   (i)  . 


(i)  Neil' artrcolo  di  qiiefto  prftora  fembra  ,  che  il  B  ddinucci  fi  addormeataffe  at- 
qDanto  ,  vcggendoli  da  nor  chiaramente  ,  che^  quell'  antico  libro  di  ricor- 
danze non  dice  già  Marco  Guccie  Aghinetti ,  ma  bensì  maj^mfico  Guccie 
aghinetti,  il  qujl  titc^o  di  magnifica  fi  deve  ppoi  rabbaiTdre  in  quello  dima- 
gijlro,  proprio  allora  di  chi  profelTaN^a  arti,  o  fcienie.  Per  ragi  )narne adun- 
que con  maggior  verifimiglianza  ,  prenderemo  qui  per  ifcorta  Teradito  Do- 
in^enico  Marta  Manni ,  il  quals  nel  tom.  i  delle  iiie  veglie  piacevoli ,  trat;- 
iando  di  Guccio  Imbratta  ,  o  fia  Cuccio  Porco  ,  mentovato  in  alcune 
novelle  del  Boccaccio,  prova,  che  frate  Cuccio,  o  fia  Arriguccio,  djtt» 
per  foprannome  il  Porcellana  ,  era  figlio  di  Aghirietto  ;  e  in  olire  ^ 
ch'egli  fo  fpedalingo  ,  ovvero  cuftode  dello  fpedale  de' fanti  Jacopo,  e  Fi- 
lippo di  Firenze  dall'  anno  1325  fin  verfo  il  1338  ,  onde  quel  pio  luogo 
prefe  polcia  il  nome  di  fpedale  del  Porcellana;  e  fiiiatnvente,  che  Cuccio 
era  già  nel  1331  ammoglialo  con  una  donna  per  nome  Bruna  .  Dopo 
di  che  il  foprdllodato  Manni  così  Ibggiugne  :  Io  andrei  immaginando ,  che 
Guccio  avejjc  avuto  un  fratello  per  nome_ ,  0  foprannome  il  Sere .  Ciò  dedurrei^ 
quand'  io  fojjl  ajjlflito  da  qualche  ri/contro  ,  dal  libro  antico  della  compagnia, 
de'  pittori ,  da  me  po/Jcduto  originale ,  dal  quale  appare  chiaramente  ,  che  un 
tal  Guccio  junior  e  ,  figliuolo  del  Sere ,  e  nipote  di  Aghinetto  ,  che  farebbe  in 
queflo  cafo  l'  Aghinetto  fopra  men:(ionato ,  cioè  il  padre  di  frate  Cuccio  Por- 
cellana,  era  di  profejjlone  dipintore,  e  mori  l'  anno  MCCCCIX.  Quindi  faccene 
do  io  ricerca  delle  pitture  di  ejfo  ,  trovo  (oltanto  ,  che  l'anno  MCCCLXXXt^I 
„  maejlro  Guccio  Aghinetti  pittore  „  dipigne  di  nuovo  una  cert'arme  de'  Fai* 
lanieri  per  apporre  jopra  una  lor  caja .  Così  nel  codice  XX  della  Stro^^^iana  , 
Finqui  il  Manni  ,  dalle  cui  parole  fi  deduce  ,  che  il  pittore ,  il  qual  di- 
pinfe  o  nel  1367,  o  neri38o  1'  arme  de' Falconieri  ,  non  fu  né  Marco 
di  Guccio  Aghinetti  »  ne  il  magnifico  Cuccio  Aghinetti  ,  ma  bensì  mae- 
flro  Guccio  ,  figlio  del  Sere  ,  che  convertì  in  cognome  proprio  il  nome 
dell'  avolo  fuo  Aghinetto,  e  il  qual  die  fine  al  fuo  vivere  nell'anno  1409. 
Vero  è ,  che  1"  autor  medefimo  inclina  pofcia  a  credere  ,  che  frate  Cuc- 
cio Porcellana  potrebbe  avere  avuto  un  figliuolo  fimilmente  dedito  alla  pittura, 
addimandato  Marco.  In  prova  di  che  fogglugne  :  di  Marco  ricorda  ;7  Bal- 
dinucci  ,  ch'ei  lavorò  in  Firenze  fulla  maniera  di  Giotto,  e  che  nelle  /nemorie, 

9  ricordante  del  provveditore  dell'  opera  di  fanta  Maria  del  Fiore 

vi  fon  notati  alcuni  fuoì  lavori .  Marco  /  ure  di  Guccio  Aghinetti  domanda  co- 
fiui  nell'  abecedafio  pittorico  /'  Orlandi  ;  onde  avendo  l'  occhio  alla  cronologia, 
non  fi  dirà  mai  ,  eh'  ti  fia  figliuolo  del  poc'  ans(t  nominato  maeflro  Cuccio  ,  ;/ 
^uale  morì  nel  MCCCCIX ,  ma,  fé  è  della  gente  di  quefii  noftrì,  non  fi  adat- 
ta meglio  ,  che  per  figlio  di  Guccio  Imbratta ,  o  fia  di  frate  Guccio  Porcel- 
lana.  Farmi  nondimeno  affai  pai  e  fé  ,  che  ficcome  l'Orlandi  ricopiò  bona- 
riamente il  Baldinucci ,  così  il  Manni  il  lefTe  fuperficialmente  ,  e  fenza  fare 
attenzione,  che  le  memorie  da  fé  fleffo  arrecate  avevano  evidentemente  di- 
leguato io  sbaglio  prefo  dal  N,  A, 

Pier 
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Pier  Giovanni  Tedefco;  e  di  quefto  fi  trova  allo  fteffo  libro:  Petro  GioVANst 
Joanm  Teutonico,  vd  de  Bramantia  magnifico  {i)  prò  celatura  feu  jcul-  fetti,  ed 
tura  in    vrelìantia  juper  angelum  marmoremi ,    quan  ad  prejcns  faeit  prò     altri. 

opera  F.  io.   Similmente:  magnifico  (i)  Petro  Teutonico  m pr e jt arma  juper . 

quemdam  angelum  marmoteum ,  quem  cekt  prò  opera  /.  1 5  •  E  ^el  libro 
di  .deliberazioni  dell'  opera  per  fei  meli  cominciato  al  prrnio  di  luglio 
159<5  fi  trova:  ^/« locaverunt  ,&  concejjerunt  ma- 
gnifico (3)  Petro  Joanni  Teutonico  magijlro  intagli  ad  laborandum ,  &  m- 
tagliandum  unam  figuram  marmoream  unius  fancti ,  &  quatuor  fanclorunz 
coronatorum.  E  a'  29  d' agofto  fecero  una  deliberazione  del  tenore , 
che  fegue:  die  29  augujii  fiant ,  five  locentur  ad  laborandum ,  quatuor 
figure  marmoree  quatuor  fanclorum  doclorum  ecclefie ,  fancli  Auguflini  .fan- 
cti Gregorii  ,  fancti  Amhrofii .  &  fancu  Geronimi ,  &  pofiea  ponantur .  U 
poni  debeant  in  quatuor  tabernaculis  magms  ,  exiftentibus  duobus  ex  utra- 
que  parte  prope  terram  ,  &■  juxta  januam  majorem  ecclefie  Jancle  Reparate 
mfacie  anteriori  diete  ecclefie.  E  poi  più  avanti:  die  3  novembns  magi- 
firo  (4)  Petro  Joanni  Teutonico  magifro  intagli  ex  caufa  mutui  prò  figura. 
fancti  leronimi,  quam  ad  prefens  laborat  in  lapide  mamoreo  F.  io  .  E 
poi  fegue:  dia  14  novembris  F.  10  ,  &c.  In  olire  :  dieta  die  locaverunr  , 
&  concefferunt  magnifico  Petro  Joanni  Teutonico,  &  magnifico  Nicolao  Pieri 
ad  intagUandum  fimiliter  in  marmare  albo  figuram  beati  Auguflini  doaoris 
teck  fé.  E  poi  :  Nicolao  Pieri  f carpe  llatori  prò  integra  follatone  figure  mar-- 
maree  beate  Marie  virginii  ,  &  nofiri  domini  Jefu  Chrifii,  quas  dictus  ^l- 
colaus  /aboravit,  &  fecit  prò  dieta  opera.  &  prò  integra  folutione  F.  100. 
Ed  ancora:  dieta  die  Nicolao  Petri  magifiro  intagli  ex  caufa  mutui  prò  labore^ 
rio  unius  angeli  marmi  per  eum  laborati ,  &  qui  laborat  ad  prejens  &  prò 
figura  beati  Augufiim  per  eum  incepte  F.  6 .  Ed  ancora:  die  24  novem- 
bris Nicolao  Pieri  magifiro  intagli  ex  caufa  mutui  prò  figuris  fanclorum 
Augttjlini .  &  Gregorii ,  quas  ad  prefens  laborat  in  lapide  marmi  albi.  E 
finalmente  a  un  libro  di  deliberazioni  del  1402  per  fei  mefi  :  die  11 
augulli  Nicolao  Pieri  Lamberti  intagliatori  mutuo  fuper  unam  figuram  vir- 
ginis  Marie  ,  que  intagliai  y  F.  6  . 

Quefto  Niccolò  ,  che  fu  di  Piero  di  Lamberto,  era  della  città  d'Arez- 
zo (5),  e  fi  trova  defcritto  negli  antichi  libri  della  compagnia  de' pit- 


(i)   Anzi  magijlro. 

(2)  Magipo,  come  fopra. 

(3)  Magijlro ,  come  fopra.  , .     ,  ■  v    -i   d  1 

(4)  Daqiwfto  pafTo  è  facile  l'accorgerci,  che  negli  altri    luoghi  s  ingannò   il  UaU 

dinucci ,  leggendo  magnifico  ,  in  vece  di  magiflro.  Onde  cosi  anche    ii  co- 
regga nella  feguente  citazione. 

(5)  Come  qud  mulattino  in  Soman  fece . 

CV  avea  il  colcel  perduto ,  e  non  voteci , 
Che  fi  flrigneffé  il  fodro  vuoto  ,  e  [ecco  , 
E  'n  vece  del  colui  vi  mife  un  fitcco  ; 

Tom.  i  M  tn 


* 
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GIOVANNI  tori  di  Firenze  in  quefto  modo  :  Niccolò  di  Piero  fcarpellatore  Aretino  , 
FETTi,ed  nel  1410  ,  e  nel  margine  fu  notata  la  parola /cw/tore  da  mano  più  mo- 
altri  derna. 

Trovafi  ancora  eflere  ftata  fatta  menzione  ,  in  un  libro  di  delibera- 
zioni degli  operai  del  1554,  di  Francefco  di  Neri  Sellaio,  o  Sellari 
{cultore ,  con  quede  parole:  indiclione  tenia  die  28  feptemhris  Francifcus 
Sellariiis  incepit  diiia  die  unam  figurarri  marmi,  de  qua  figura  facit  fan- 
Bum  Joannem  Evangelijìam.  Si  trova  ancora:  die  4  novembris  1^61  de- 
liberaverunt ,  quod  Francifcus  Neri  Sellarius  magijler  fcarpelli  veniat ,  &  Jit 
ad  lahorandum  in  diclo  opere  ad  jaciendum  figuras  marmi  in  diclo  opere 
ad  provifionem  operarum  ,  que  prò  tempore  fuerint  folvendorum  eidem  de 
jiguris ,  que  per  eum  fabbricatitur.  In  oltre  iì  legge  in  effo  libro:  die  1^ 
februar.  deliberaverunt  quod  Francifcus  Sellarius  habeat  de  quadam  figura 
qua m  feci t  de  marmare  B.  Petri,  F.  12  auri.  E  avanti  l'otto  li  io  di 
luglio  avevan  deliberato ,  che  fopra  '1  fronteipizio  della  facciata  di  efla 
chiefa  fi  deffe  luogo  ad  alcune  ftatue,  e  la  deliberazione  è  quella  , 
che  fegue  ;  indiclione  15  die  12  Julii  deliberaverunt,  quod  due  figure 
marmi  albi  fculpte  &  facie  videlicet  quedam  figura  Angeli ,  &  quedam  figura 
Propheie  ponantur  fuper  fronti fpitio  facto  fuper  dieta  Ecckfìa  ex  latere  Balle 
fuver  angulo  dicle  Ecclepe,  una  diclarum  figurarum  &  alia  figura  fuper  .  .  . 
facto  &  edificato  apud  dictum  frontifpitium.  Oltre  a  quanto  fi  trova  no- 
tato intorno  a  ciò  ne'  nominati  antichi  hbri  ,  e  intorno  a'  luoghi  ,  che 
furon  dati  all'  opere  di  quelli  artefici  nella  facciata,  il  tutto  anche  bene 
fi  riconol'ce  nel  dileguo  della  medefinia  ,  ftato  fatto  ,  e  ricavato  poco 
avanti  alla  demolizione  di  effa  facciata,  del  quale  più  a  lungo  fi  par- 
lerà fra  le  notizie  dal  1380  al  1390.  Trovafi  ancora  nel  libro  di  de- 
liberazioni cominciato  al  primo  di  gennaio  1382  :  Francifco  Sellario_ 
d'un  fcarpellaiori  diete  Opere  prò  parte  fue  mercedis  cuiufdarn  imaginis  Au' 
geli  per  eum  mcoate  &  fculpte  in  predieta  Opera  in  lapide  marmoreo  ,  F.  1 
auri. 


Cos'i  fembra ,  che  abbia  qui  fatto  il  Baldinucci ,  il  quale  avendo  per  avventura 
fmarrite  le  memorie  appartenenti  a  Luca  di  Giovanni  da  Siena  da  lui  an- 
nunziato nel  titolo ,  proccurò  di  riempiere  il  vano  con  duplicar  le  memo- 
rie d'altro  artetice.  Di  fatto  quefto  Niccolò  di  Pier  Lamberti  d'Arezzo  noti 
è  punto  diverfo  da  Niccolò  di  Piero  Aretino ,  di  cui  &  ragionerà  vcrlb  il 
fine  di  quello  II  libro. 
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NINO 

SCULTORE    PISANO 


LTNO  de'  migliori  maeftrl,  che  ufciffero  della  fcuola  d  Andrea 
Pifano  ,  fu  Nino  fuo  figliuolo.  Coftui  aiuto  a  padre  a  con- 
J  durre  la  grand' opera  della  porta  di  bronzo  del  tempio  di  fa  a 
Giovanni',  della  quale  in  altro  luogo  s'è  parlato.  La  fua  prima  fcul- 
tura  fece  nella  chiefa  di  fanta  Maria  Novella  d.  F.renze,  dove  diede 
fine  ad  un'immagine  di  Maria  vergine  rtata  commciata  dal  padre 
fuo  che  fu  meffa  dentro  alla  porta  del  fianco  al  ato  dia  cappella  de 
Serbetti.  Scolpi  in  P.fa  fua  patria  nella  chiefa  della  Spina  una  Ver- 
gine mezza  figura,  che  allatta  Cufto  bambmo  ,  ed  un  altra  Vergine 
fi^'era  che  porge  una  rofa  al  fanciullo  Gesù  la  qual  figura  e  m 
mezzo  a  fan  Vro,  e  fan  Giovanm  ;  e  nella  teita  d.  fan  Piero  ritraffe 
S  nauiLe  cflo  Andrea.  Simdmente  in  fanta  Caterina  una  Vergine 
annunziata,  alla  quale  diede  compimento  1  anno  1 370  (O-  Opero  m 
Napoh,  e  altrove  con  difegno  ,  e  pulitezza,  e  diede  principio  a  fco- 
prire  un  fo  che  di  tenerezza  nelle  lue  figure,  e  nei  panm  affai  mi- 
gliore ,  che  altri  avanti  a  lui  fatto  non  aveva. 


(,\  O.T  rvando  io  ,  che  il  Bald.nucci  rapporta  bensi  le  memorie  de  profelTon ,  eh 
^^  egUhrri' venute  prelTo  il  Vafari,  ma  con  una  biev.tà  lovente  troppo  affet- 
tar e  con  troncar  pe.fino  circoftanze  degne  d'attenzione,  m.  credo  per- 
ei nobb!,eo  d,  dover  fupphre,  ove  fia  di  mefti.re  a  fi-I'  --""-' 
con  recitar  ìed  'mcnle  le  parole  di  qu.l  p.ù  artico  f' »<"^-  .^^^ndr'la  P^ 
al  propofito  di  quello  Nino  così  fcrive  ,1  Valan  nella  vita  d.  .Andrea  ?i- 
fjo-.fu-e  a„.ora  Amo  yer  un  altan  dì  fama  Catenna  ,  pur  di  P'fr  '  f"^ 
flatue  A-  ma,mo,  cioè  una  ncjìra  Donna,  U  un  angelo,  che  lannunya  lave 
Lu  ,  ficcomc  V  altre  ccje  fue  ,  con  tan,a  diUgenia ,  che  fi  può  dire  ,  eh  ^e  fi  ano 
le  rrdJlion,  che  fljf.no  fatte  in  qu.*  tewpi.  Sotto  quefia^  Madonna  annunciata 
intasila  Ntno  nella  bafa  queflé parole:  „a  di  prm.o  di  Feti, aio  1370  „  ,  e 
folto  C  angelo:  „  quefie  figure  fece  Nino  figliuolo  a  Andrea   Pijano,,. 


Mm  a 
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SIMONE,    E    JACOPO 
detto    D'  A  V  A  N  2  I 

PITTORI  BOLOGNESI 


IL  Baldi  c-itato  dal  Malvafia  attefta,  che  della  fcuola  di  Franco  (i) 
ufciffero  i  due  pittori  Simone ,  e  Jacopo.  Simone  ne'  primi  tempi 
attefe  a  dipigùerc  non  altro ,  clie  immagini  grandi  di  noftro  Si- 
gnore Crocififlb,  onde  riportò  il  nome  di  Simone  de'  Crocififfi.  Ali' 
incontro  Jacopo  fi  efercitò  tuttavia  in  figurare  immagini  di  Maria  Tem- 
pre vergine  ;  dipoi ,  fatta  compagnia  con  Simone,  s'applicò  infieme  eoa 
effo  ad  ogni  Torta  di  lavoro  (2)  ;  e  dicefi ,  che  tutti  e  due  aveffero 
mano  in  alcune  opere ,  le  quali  fra  le  molte ,  che  il  tempo  ha  di- 
ftrutte,  h  veggono  oggi  non  interamente  disfatte.  Alcune  di  quelle 
fono  nella  chiefa  di  Mezzaratta  ,  ed  è  fama ,  che  Michelagnolo  Buo- 
narruoti  nel  tempo  ,  che  egli  in  Bologna  fi  rrattcnne  in  cafa  gli  AI- 
dovrandi  ,  quelle  lodafle  alquanto,  avuta  confiderazione  all'infelice  età, 
nella  quale  furon  fatte  ,  e  che  ciò  ancora  faceffero  di  poi  i  Caracci  , 
ì  quali  Iblevauo  chiamare  quefte  ingegnofe  ,  benché  cattive  pitture ,  eru- 
dite goffezze,  quanto  atte  a  guadare  il  buon  gullo,  altrettanto  pronte 
a  rilveghar  l' intelletto.  Né  io  di  ciò  punto  mi  maraviglio ,  perchè 
Tempre  fi  trovarono  ingegni  fublimi ,  che  in  ogn'arte  avrebber  potuto 
far  gran  cofe,  fé  la  mendicità  de'  fecoli,  che  gli  produffero  ,  avefle 
permeflb ,  che  la  mano  all'  intelletto  avefle  obbedito.  Ma  non  lafcia- 
vano  con  tutto  ciò  di  far  vedere  nell'  opere  loro ,  per  quanto  fu  pof- 
fibiJe,  vivezze  di  concetti,  e  d'invenzioni  non  del  tutto  volgari;  in 
quella  guifa  appunto,  che  ha  moftrato  I' efperienza  in  diverfi  artefici 
do'  buon  fecoli ,  ilati  poi  eccellenti  in  queft'  arte  ,  aver  efli  ne'  tempi 
di  loro  fanciullezza,  e  quafi  fin  dall'infanzia,  lenza  aver  mai  veduti 
difegni ,  e  pitture,  rapprefentato  con  carbone,  o  altro  che  che  fia , 
di  fantasie,  e  capricci  con  poco ,  o  niuno  artifizio,  per  quel  che  ap- 
partiene all'opera  della  mano,  ma  pur  troppo  migliori  di  quello ,  che 


{1)  Cioè  di  Franco  Bolognefe. 

(2)  Componendo^  dice   il  Malvafia,  ed   iJìorianJo   ìnjìcme ,    mojlrando    nell'opere    lor» 
motivo,  invenzione,  cjpre£lone,  ejacUità,  per  quanto  comportarono  quc'  lempi. 
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credere    o  afpettar  fi  farebbe  potuto  da  quella  tenera  età,  m  riguardo  si  mone  de 
fJnZì  dettame  dell' ingegno.  Vedefi  di  Simone    un   Croc.fiffo   fopra  caociFxsst. 
[a  por  a  tSale  d.  fan  Martino  maggiore;  un  altro   fimile    m    una  e  Jacopo 
iap'pela  SeUa  'chiefa  di  fan  Piero  col  Tome  del  pittore  (0-  In  un  pj-  ^ava^ 

laftro  della  chiefa  di  fan  Petronio  è    d.  fua    mano    1  .mmagme    de  la  __ 

Madonna,  detta  de'  Tribolati,  ed  una  in  un  altro    p.Iaftro  i    e    nella 
forefterla  del  convento  di  fan  Francefco  e  una  tavola      dov  egli    rap- 
prefentò  l'incoronazione  della  Vergine  l'anno   i  }77  ,  ed  in  altre  ch.ele. 
e  conventi  di  effa  città  di  Bologna  fono  altre  molte  fue  opere   Jacopo 
dioinfe  l'anno   1384  tutta  la  facciata  in  tefta  della  fagreftia  ,  che    già 
fu  la  torre  della  cattedrale  de'  fanti  N abore ,  e  Felice,  dove  figurò  k 
vita  di  Crifto  noftro  Signore.  Una  Vergine  annunziata  dipinta  in    ta- 
vola fi  conferva  di  fua  mano  nel    pubblico    archivio    della    m^ehm» 
città  ,  e  più  tavole  fono  in  diverfe  chiefe  (1).  D.cefi  ancora    effer    ài 
fua  mano  nella  città  di  Verona  nel  palazzo  >  che    fu    già    de    (ignori 
della  Scala  ,  oggi  dei  pubblico,  alcuni  trionfi  fatti    a   concorrenza    di 
Aldigieri  da  Zevio.  Il  medefimo  dipinfe  m  Padova,  infieme  con  Aldi- 
aieri ,  e  Sebeto  da  Verona  .  la  cappaUa  di  fan  Giorgio  allato  al  tem. 
pio  di  fant' Antonio  per  gli  eredi  de    marchefi  da  Carrara;  e  pure  d, 
fua  mano  furon  le  pitture  fatte  nella  parte  di  fopra.  Aldigien    d.pinfe 
alcune  ftorie  di  fanta  Lucia,  ed  un  cenacolo  nella  parte  di  fotto  ;    e 
5ebeto  vi  dipinfe  alcune  ftorie  di  fan  Giovanni.  Dipoi  infieme  co  me- 
definii  lo  ileffo  Jacopo  colorì  nella  città  (5)  de'  conti  Serenghi  di  Ve- 

^1^  Cioè*  Smon  fecit  hoc  opus.  .    ,.   .        ,     «  t? 

lÀ  F  a  le  alne  una  grazio^  tavolina  col  fondo  dorato ,  oveè  dipinta  la  beata  Ver- 
^   ^         Rine  in  mezza  figura  llngnente  colle  dna  una  orecchia  al  bambino     d  quale 
fembra,che  affannofo  tutto  s'aiuti,  e  fi  raccomandi  ,  affinch  ella  defifta     la 
elTa  tavola  ,  che  trovafi  nella  chiefa  fotterranea  de'  padri  di  fan  Michele  in 
bofco,  è  fcntto:  Simon  de  Boaonia  fec'n  fiec  opus. 
N-)  Volle  àìx  nella  cala.  E  appunto  .1  Vafaii  nella  vita  d.  Vittore  Scarpaccia  ,  ed 
"^        akri,    mentovando    quefto    Jacopo  Avanzi,   e   Aldigien ,  e  Sebeto  racconta, 
che    ternaci  tutine  tre  queflì  maejlri  in  Verona    dlpinjero    infieme    in    caja    de 
comi  Serenghi  un  par  di  no^^e  ,  con  molti  ritratti,  ed  abiti  di  que    tempi,  che 
di  tutte  /'  opere  di  Jacopo  Avanci  fu  tenuta  la  migliore.  E  qui    noti    ha  per 
avventura  difcaro  agli   eruditi  miei-leggitori  di  ud,r  nuovamente  li  Va  ari  in- 
torno  il  valore  di  Jacopo  Avanzi.  Cosi  egli  adunque  ne  ragiona  viell  allegata 
vita   dello  Scarpaccia:  Jacopo  Avanci  pittore  Bolognefefu  nell  opere  di  queJU 
Cala  de'  fiRnori   della  Scala  in  Verona  concorrente  d'  Aldigien  ,  e  Jotto  le  jo- 
praddctte  pitture  dipinfe  fmilmente   a  frefco  due  trionfi  beUÌJfim,  e  con    tanto 
artifizio  ,  e  buona  mariterà,  che  afferma  Girolamo    Campagnuola  ,  che  '^  AÌ../I. 
tesnagli  lodava,  come  pittura  rarijfma.  E  prima,  cioè  nella  vita  di  Niccolo 
Aretino,  dopo  aver  narrate  le  pitture  di  Jacopo  ,   e  di  Simone    fatte   nella 
chiefa  della  Madonna  di Mezzaratta  ,  fcntto  avea  nella  feguente  torma.:  enei 
vero  rucfte  cosi  fatte  pitture  non  fono  tenute  je  non  a    ragione   m  motta,  jiima 
da  i  Sologne/i ,  si  perchè  come  vecchie  jono  ragionevoli ,  e  si  perche  il  lavoro  , 
-ijfendofi  mantenuto  frefco ,  e  vivace,  merita  molta  lode. 
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AIMONE  de'  rona  un  convito  di  nozze  con  molti  ritratti,  ed  abiti  di  que*  tempi; 
CROCIFISSI,  le  pitture  però  di  Jacopo  furono  ftimare  migliori.  Il  Baldi  nel  libro  ci- 
ojACoro  tato  dal  Malvafia  attefta,  che  quello  Jacopo  d'Avanzi  foffe  dell'antica, 
d'avanzi     e  nobil  famiglia  degli  Avanzi  Bolognefe. 


BARTOLO    DI    FREDI 

PITTOR    SANESE    ' 


(■^Irca  gii  anni  di  noftra  falute   1340  fu  in  Siena  un  certo  pittore', 
chiamato  per  nome  Predi  ,  del  quale  ,  per    quanto    fcriffe    liì- 
--«   doro  Ugurgieri  ,  venne  la  nobil  famiglia    de'  Battilori    conforti 
de'  Tommafi.  Conciofiacofachè  da  un  tal  Bartolommeo  nafceffero  due  fi- 
gliuoli ;  Cecco   il  primo,  dal  quale  difle  venire  i  Tommafi,    e  "Vanni 
padre  di  quello  Predi ,  dal  quale   vuole ,    che    difcendano    i    Battilori. 
Comunque  fi  fia  la  cofa  di  quella  defcendenza  ,  dico  ,  che    di    Predi , 
che  efercitò  l'arte  della  pittura,  nacque  quegli,  di  cui  ora  parliamo; 
dico  Bartolo ,  detto  di  maeftro  Predi  ,  il  quale    dipinfe    in    Siena    lua 
patria ,  ma  aflai  più  nel  contado.     Dicono ,    eh'  ei  conduceffe    di    Tua 
mano  la  cappella  de'  Malevolti    in    fan  Domenico.     Dopo    aver    fatto 
quell'opera  i\  portò  a  Sangimignano ,  ed  in  quella   pieve  ,  entrando  a 
man  Imillra,   dipinfe  d'affai  ordinaria  maniera  tutta  la  facciata    di  llo- 
rie  del  vecchio  Tellamento,  e  vi  lafciò  quella  infcrizione  :  y^.  Z?.  1556 
Bartolus  magijìri  Predi  me  pinxit.  In  fant'Agoftino  fece  poi  l'anno  1588 
una  tavola  della  circoncifione  del  Signore  d'affai  miglior  maniera,  ma 
però  co'  piedi  delle  figure  ritti  in  punta  al    modo    antico.     In    quella 
terra  fa  egli  così  ben  viilo  ,  che  vi  fi  trattenne  tutto  il  reftante  di  fua 
vita,  operando  fempre  per  diverfi  luoghi  pubblici,  e  privati.  Nel  chio- 
llro  di  fan  Domenico  di  Siena  è  un  fepolcro,  che  da  una  infcrizione, 
the  vi  fi  legge ,  fi  vede  effere  ftato  fatto  fare  da  lui ,  per  fé ,   e  fuoi 
difcendenti.  Ma  Giulio  Mancini  nel  fuo  manofcritto    afferma  ,    che    il 
fuo  fine  foffe  in  Sangimignano;  ed  il  citato  Ugurgieri  dice  efferfi  tro- 
vate antiche  fcritture ,  dalle  quali  fi  Jja,  eh' ei  tnoriffe    veramente    in 
Sangimignano ,  e  non  in  Sieaa. 


ITERO      SECONDO  2.7.9 

L       I       P       P       O 

PITTORE  FIORENTINO 


Vuole  oani  ragione,  die  fi  faccia  alcuna  memoria  di  Lippo  Fio- 
rentino ,  sì  per  effer  egli  dato  il  primo,  che  nella  "tta  d' Fi- 
renze cominciaffe  a  pigliare  ardire  nell"  attitudini  de  le  fue    fi- 
gure, con  un  certo  fcherzo  ,  che  fu  di  qualche  lunie  a   colobo»  J^e 
dopo  di  lui  operarono,  sì  ancora  perchè  avendo  egli  in  que  Tuoi  tem- 
pi molto  abbellito  con  fue  opere  eff.  città  di  Firenze  ,  ed  altre  in  To- 
Lna  ,  fu  nelle  medefime  tanto  sfortunato ,  che  delle  tante  ,    e    tante 
aDoena  una  oggi  fé  ne  può  vedere  in  piedi ,  effendo  toccato  loro  co, 
cTe  a  tante,  f  tante  altare  d'antìchiffim.  noftri  maeftri  non  è  avvenu- 
to ,  d' eflere  ftate  tutte  rovinato,  e  anche  .1  pm    delle    volte    .nf.eme 
con  ali  fteffi  edifici.  Del  tempo  ,  nel  quale  egli  venne  a  quefta     uce  , 
Boi  non  ci  afficuriamo  d' affermare  cofa  alcuna,  con  tutto  che  d  Va- 
fari  feriva,  che  ciò  foffe  l'anno   13 54  marca,  perche  parendoci  aliai 
verilimile,  per  quanto  moftrano  le  pochiffime  opere  ,  che    oggi     veg- 
gonfi  di  fua  mano,  ch'egli  nell'arte  foffe  difcepolo  di  G.ottmo ,  come 
tnche  afferma  lo  fteffo  Vafari ,  troviamo    poi    tal    contraddizione    dal 
tempo  della  nafcita  ,  vita,  e  morte  di  Giottino    a    cjuella    di    Lippo, 
che  farebbe  neceffario  il  dire,  che  quello  artefice  foffe  nato  quindici, 
o  fedici  anni  avanti  al   1554.  o  che  Giottino  foffe  v.ffuto  quel  tanto 
di  più  ;  ed  il  vedere  ,  che  il  Vafari  anche  di  effo  tempo    di    fua    na- 
fcita fi  mollra  dubbiofo  ,  e  che  né  tampoco  ha   faputo  certo  il  tempo 
di  fua  morte,  ci  fa  rifolvere  a  credere  tale  dal  Vaian  fuppofto  tempo 
di  fuo  natale  non  eflere  flato  detto   fenza    errore.     Lippo    adunque,  ^^y-.^,,.  j^j 
come  lafciò  fcritto  lo  fteffo  autore,  dipinfe  nella  chiefa  del  monafterio  j^,  .  ^^^ 
di  fan  Benedetto  grande  fuor  deUa  porta  a  Pinti  de'  Camaldoleh,  che 
fu  poi  diftrutto,  molte  figure,  e  particolarmente  una  cappella ,  la  quale 
conduffe  tutta  di  fua  mano.  In  Arezzo  nella  chiefa  di  fant  Antonio  co- 
lon in  una  cappella  un'adorazione  de'  Magi,  e  la  cappella  di  lan  Ja- 
copo in  vefcovado;  per  la  famiglia  degli  Ubertin.  dipinfe  un  lan  Cri.- 
ftofano.  Portatofi  a  Bologna  vi  fece  moke  opere  (i).     Colon  una  ta- 


fiì  Le  opere,  che  d.  quefto  pittore  il  offervano  in  Bologna  ,  fono  Y'^  ^7^  '  °''f^^ 
^'        ft!  ornata  tutta  la  fala  dello  fpedak  d.  fan  Biagio,  k  quale  ferve  d.  refett»- 
rio  a'  pellegrini. 


iSo  UE*  PROFESSORI   DEL  DISEGNO 

Lippo  TIC-  vola  in  Piftoia ,  e  tornatotene  a  Firenze ,  in  fanta  Maria  maggiofé 
RFNTINO  nella  cappella  de'  Beccuti  dipinfe  ftorie  di  fan  Giovanni  evangelilk ,  e 
.  nella  facciata  della  medefima  chiefa  fei  ftorie  dello    ftelTo    fanto  ,    in- 

ventate con  buon  ordine,  dove  tra  1'  altre  cofe  fece  vedere  un  fart 
Giovanni,  che  fa  mettere  da  fan  Dionigi  Areopagita  la  vefte  di  fé 
fteffo  fopra  alcuni  morti ,  che  nel  nome  di  Gesù  Crifto  ritornano  ia 
vita  ;  quivi  con  bella  efpreflione  fece  conofcere  la  maraviglia  di  co- 
loro ,  che  Ci  trovaron  prefenti  a  quel  fatto.  Nelle  figure  de'  morti  , 
ne'  quali  artificioiaraente  rapprefentò  diverii  fcorti ,  diede  a  conofcere 
quanta  egli  già  aveffe  cominciato  a  fcoprire  intorno  alle  difficoltà  dell* 
arte.  Dipinfe  gli  fportelli  del  tempio  di  fan  Giovanni ,  cioè  del  taber- 
nacolo ,  dove  fono  gli  angeli,  e'I  fan  Giovanni  di  rilievo,  ne'  quali 
lavorò  a  tempera  ftorie  di  fan  Giovanbatifta.  Operò  di  mufaico  ,  e 
fopra  la  porta  di  fan  Giovanni ,  che  va  alla  Mifericordia  ,  fece  di  fua 
mano  il  lavoro,  eh' è  fra  le  fìneftre,  che  fu  ftimato  il  miglior  mufaico 
di  quanti  fino  a  quel  tempo  ve  ne  foffero  ftati  lavorati ,  e  racconciò 
altri  mufaici ,  che  in  quel  luogo  erano  guafti.  In  fan  Giovanni  fra  l'ar- 
eora  fuor  di  porta  a  Faenza,"  rovinato  poi  per  l'affedio,  fece,  allato 
a  una  paflion  di  Crifto  fatta  da  Buffalmacco  ,  molte  figure  a  frefco  ;  in  certi 
fpedaletti  preflb  detta  porta  ,  ed  in  fant'  Antonio  dalla  parte  di  dentro 
fimilmente  colorì  alcuni  poveri  in  diverfe  maniere  ,  e  attitudini  ;  e  nel 
chioftro  con  nuova ,  e  bella  invenzione  lece  elfo  fant'Antonio  in  atto 
di  vedere  in  ifpirito  i  molti  lacci  del  mondo ,  e  le  male  volontà  degli 
uomini,  che  inciampano  in  effi.  Lavorò  molto  di  mufaico  in  diverfi 
luoghi  d' Italia ,  e  particolarmente  in  Pifa ,  e  in  parte  Guelfa  fece  una 
figura  colla  tefta  invetriata.  Fu  quefto  artefice  diligentiflimo  nell'  arte  , 
e  molto  s'  affaticò  per  giungerne  alla  perfezione  ;  ma  fu  altresì  tanto 
fantaftico  d'umore,  arrogante,  e  riffofo  ,  che  per  tal  cagione  egli  pcrfe 
prefto  la  vita ,  e  '1  mondo  le  belle  opere  ,  che  promettevano  i  fuoi 
pennelli ,  le  quali  in  quel  fecolo  furono  molto  apprezzate  i  e  andò 
jl  fatto  in  tal  maniera.  Aveva  egli  una  lite  civile  d'  avanti  al  tribimale 
della  Mercanzia;  ed  effendofi  dalle  parti  venuto  all'atto  di  difputar  la 
caufa  ,  Lippo  ,  fenz'  aver  rifpetto  al  tribunale  ,  voltatofi  all'  avverfario 
lo  caricò  d' ingiuriofe  parole.  Diflimulò  colui  per  allora  il  conceputo 
fdegno-,  ma  una  fera,  mentre  che  Lippo  fé  ne  tornava  a  cafa,  lo 
affrontò,  e  diedegli  tante  coltellate  nel  petto,  ch'egli  in  brevi  giorai 
is  ae  mori. 


LIPPO 


LIBRO       SECONDG  iSì^ 

L  I  P  P  O     VANNI 

PITTORE     SANESE 


IA  famiglia  de'  Vanni  di  Siena  ,  che  ne'  più  vicini  fecofi  ha  dato 
uomini  di  gran  valore  alle  nollre  arti,  ebbe  l'anno  ijyz  un 
-^  Tuo,  per  quanto  fi  crede  in  quella  città,  afcendente,  il  quale 
fu  pure  anch'  eflo  pittore.  Fu  quefti  Lippo  Vanni  cittadino  di  quella 
patria  ,  il  quale  nel  chiollro  di  fan  Domenico  dipinfe  una  Vergine  an- 
nunziata con  vago  colorito,  per  quanto  fi  può  in  quefti  tempi  rico- 
nofcere.  Ch'ella  fofle  dipinta  del  i^yi,  apparifce  dagli  apprefib  verfi, 
che  furono  fotto  la  medelìma  fcritti ,  al  certo  quanto  pregievoli  pes 
l'antichità,  altrettanto  vili  per  la  compolìzione : 

Settantadue  mille,  e  trecent' armi 
Da  Siena  qui  dipinje  Lippo  FarniL 


Tom.  I  N  n 


^gj  _  CE*   IKOfESSORI   DEL   DISEGNO 

IL       MONACO 

DELL'  ISOLE  D'  ORO 

PITTORE,    EMINIATORE 


Fiorì  In  queftl  tempi  il  Monaco  deU'  Ifole  d' Oro  ,   dell'  antica ,  e 
Hobiliflima  famiglia  Cybo  di  Genova ,  la  quale  faccende  per  ar- 
me dadi,  viene  a  dichiarare  col  nome  di  Cybo,  che  .m  greco 
^^'     '^70  \i\otnd.  vale   a    dire    che  dado  (i),  l' antichiffima  fua  difcendsnza  effere 
al  li 80       jj^  Qjg^i^_   Secondo  ciò,  che   alcuni  dicono,    nacque  quefto    monaco 
nella  (leffa  città  di  Genova  l'anno  della  nollra    falute    1316    (i)  ,    e 
dall' ifole  d'Hers  {5),   che  gli  antichi  chiamarono  Stecadi,  nelle  quali 
Tantamente  conduffe  i  giorni  fuoi ,  fu  dagh  autori  il  Monaco  dell  Ifole 
d'  Oro   (4)  cognominato.    Veftì  abito  religiofo  nel   monaftero_  di    lant 
Onorato  nell' ifola  di  Lerino   dentro  la  piaggia  di   Cagna,  vicino    ad 
Antibo.  In  quefto  luogo,  oltre  allo  ftudlo  delle  monaftiche  dilcipline, 
alede  opera  a  quello  delle  facre ,  ed  umane  lettere  ,  e  della  pittura , 
nelle  quali  tutte  ,  come  molleremo  appreffo  ,    fece  si    gran    prohtto  , 
che  venuto  a  morte  ,  lafciò  in  dubbio  ,  fé  egli   foffe   riufcito  meghore 
religiofo  ,  teologo  ,  poeta  ,  iftorico  ,  o  pittore.  E   per  mcommcare  da 
quello,  che  alla  pittura  appartiene,  eh' è  proprio  de    mio  aflunto,  dico, 
■che  effendofi  in  quei   fuoi  tempi   già  divulgata  per  l'Europa_   (5)    non 
folo  la  notizia   della  meglior  maniera  del  difegno,  e    colorito,    ritro- 
-        vata  dal  famorilTimo  Giotto ,  ma   eziandio  il  bel  modo   di  colorire  pic^ 
ciollffime    figure,    ed  ahre  cofe ,    che  noi  diciamo  arte  di    lavorar   di 
nùnio  ,  nella  quale  lo  fteffo   Giotto  ,  come  abbiamo  altrove  accennato, 
aveva  fatte  vedere  cofe  ftupende  in  Roma,  ed  altrove,  ciò,  che  pure 


(x)  Leggafi,  vale  a  dire  lo  JuM'o  ,    che  dado.    In  Greco  fi  fcrivc  x.'^w,  onde  i  La- 
tini  ne  formarono  aibiis.  ^   m  A,f  j  ii» 

(^)  Non  fo,  qu.li  fieno  gli  autori,  che  dicono  elTer  nato  nel   13^6  .1  Monaco  del  e 
^^        Ifole  d^oro.  Certamente  Raffaello  Soprani  nella   vita  d.  quefto    monaco      la 
cualefu  in  buona  parte  ricopiata  pel  noftro  Baldimicc. ,  al   d>ce  nato  m  Gè- 
Tova  circa  ^l,  anni  del  Signore   .346,  ed   aver  iorfe  avuto  in  padre  ?::./ G«. 
gllLc,  che  per  la  fua  profonda  ìrnUtà  crijliuna  s^  ac^urjlo  il  cuoio  dt  buono. 

Sttò'^feSa'dt.bbio,  perchè  da'  Franzefi  quelle  ilble    fono   appellate    hlcs    de 

Hyeres  ,  oit    IsL-s  d'  or. 
(5)  Solita  noiofiiTima  cantilena  del  N.  A. 
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ad  efempìo  di  luì ,  i  fuoi  diicepoli  ,  o  coetanei  avean  fatto,  non  fu  il  monaco 
maraviglia,  che  quefto  buon  religiofo  ,  che  aggiunta  ad  un  gran  gè-  dell'isole 
Ilio  naturale  pittorefco  avea  in  i'upremo  grado  Ja  virtìr  di  eccellente-  d'oro 
mente  feri  vere  in  ogni  forta  di  carattere,  lì  dilettafle  anche  oltreinodo  ,  ,  ,~T5 
della  beir  arte  del  dipignere,  e  del  miniare.  Fu  folito  dunque  nel  tempo 
della  ptimavera,  e  dell'autunno  ritirarli  per  alcuni  giorni,  in  compa- 
gnia d'altro  reJigiofo  amico  di  virtù,  in  un  piccolo  luo  romitorio  dell* 
ifole  di  Neres  (i),  ove  già  il  fuo  nionaltero  di  Lcrino  aveva  una  pic- 
cola chiefa,  non  tanto  per  darli  di  maggior  propofito  a  qualche  fanto 
efercizio  ,  quanto  per  ricreare,  e  divertire  la  niente  dalle  non  mai  in- 
terrotte fatiche  di  fua  vocazione.  Quivi  in  certe  ore  del  giorno  an- 
dava oflervando  non  pure  le  beile  vedute  ,  che  fanno  in  quel  luogo 
le  fpiagge  di  quell'ifole,  le  montagne,  e  i  villaggi,  e  1  mare  lleffo , 
ma  eziandio  l'erbe,  ì  fiori,  gli  alberi,  i  frutti,  i  più  rari  pelei  del 
mare,  gli  uccelli  dell'aria,  ed  i  piccioli  animaletd  della  terra  ,  le  quali 
tutte  cole  andava  difegnando,  e  contrafaccendo  a  maraviglia,  dei 
quali  difegni  poi  fervivafi  per  trafportare  ne'  bellìlfimi  libri  da  fé  com- 
poni ;  di  che  apprelTo  andremo  ragionando.  Aveano  allora  i  religiolì 
di  quel  monaftero  di  fant'  Onorato  una  libreria  ,  che  per  avanti  aveva 
avuto  il  grido  della  più  nobile  ,  e  più  vafta  ,  che  pofledefle  l'Europa 
tutta;  concioliacofachè  ella  folle  ifata  arricchita  da'  conti  di  Proven- 
za ,  re  di  Napoli  ,  ed  altri  de'  più  efquilìti  libri  in  ogni  lingua  ,  in 
ogni  fcienza ,  ed  arte  ,  che  delìderar  lì  poteffero  da  uomini  letterati  ; 
i  quali,  a  cagion  delle  guerre  inteftine  Ifate  co' principi  del  Baultio  (i), 
Carlo  di  Durazzo  ,  Raimondo  di  Turrena  ,  ed  altri ,  che  prctendeano 
ragioni  nella  contea  di  Provenza  contro  i  conti  ,  e  veri  poffelTori  di 
quella  ,  erano  ftati  confulì  ,  ed  a  mal  partito  ridotti.  Di  quella  dunque 
diedero  quei  monaci  al  noftro  religiofo  pittore  la  cura;  ed  elfo  in  breve 
tempo  il  tutto  riduffe  a  ben  effere  ,  ed  in  buon  ordine  fino  a  quel 
fegno ,  che  fu  poffibile  ,  attefo  che  gli  veniffe  fatto  il  ritrovare  da  una 
nota,  llatane  fatta  già  da  un  tale  Ermete  nobile  Provenzale,  religiofo 
pure  di  quel  raonaftero  per  ordine  del  defunto  (5)  fecondo  re  d'Ara- 
gona 5  e  conte  di  Provenza  ,  che  nioliiffimi  ne  folTero  llati  tolti  via  , 
ed  altri  ripofti  in  lor  luogo  ,  che  erano  di  poco  valore.  Per  quanta 
fctiffe  Giovanni  di  Noftradama  in  idioma  Franzefe  nelle  vite  de'  poeti 
Provenzali ,  che  fiorirono  ne'  tempi  degli  re  di  Napoli  ,  trovò  il  no- 
ftro n)onaco  nel  far  quella  ricerca  un  libro  ,  in  cui  leggevanfi  i  calati 
di  tutte  le  nobili ,  ed  illuftri  famiglie  di  Provenza  ,  Aragona ,  Italia ,  e 


(1)  A'7Ì  di  Icrcs ,  o  come  tal   parola  ferirono  i  Franzefi ,  de  Hyercs^. 

(2)  O  fia  del  Balzo. 

(■})  Deve  dii'e  d'  Iddfmfo  fecondo  re  d'Aragona.  E  co?ì  ha  il  Soprani. 
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j§^  de' mOJESSORI   DEI   DISEGNO 

IL  MONACO  Francia,  e  loro  armi.,  ed  alliaoze  ,  o  vogliamo  dire  col  legazlcm  ,    ed 
D£ix  ISOLE  un  alno  eziandio,  ov' erano  opere  in  rima  d.    poeti    Provenza!.,,  dal 
nominato  Ermete  raccolte  per  ordme  pure    del    fopra    nominato    re  , 
'  le  quali  infieme  colle  vite  ,  e  opere  degli  altri  poeti    Provenzali ,    che 
furon  poi  fino  al  fuo  tempo  trovate  fparfe  in  quella  gran  libreria,  ed 
altrove  ,  ricopiò  il  noftro    monaco  in  carta  pecora  ,  e  fattone  un  libro 
con  eccellentiffime  miniature  di  fua  mano,  donollo  a  Lodovico  II  pa- 
dre del  re  Renato  di  Napoli,  e  conte  di  Provenza,  dal    quale    ufci- 
rono  poi  infinite  copie.  Affaticoffi  molto  nell' interpretare  le  vane  lin- 
gue loro,  conciò  l'offe  cofa  che  quei  poemi  avean  fra  di  loro   diverfa 
frafe,  effendo  Itati  fcritti  in  lor  hngua    materna  Provenzale  i  e    altri, 
che  non  erano  così  bene  in  quella  verfati  ,  per    effere    Itahani ,    Spa- 
gnuoli ,  Guafconi ,  o  Franzeiì  ,  aveano  molte  delle  lor  voci    mekolats 
neMor  poemi ,  onde  erano  sì  ofcuri ,  che  per  verun  modo  fé  ne  poteano  in- 
tendere i  veri  fenfi.  Ma  il  monaco  ,  che  bene  era  impofleffato  delle  vane 
lingue,  che  dette  abbiamo,  tutti  gh  riduffe  a  lor  vera  lettura;  e  così 
convien  dire,  ch'egh  foffe  il  primo  a  rendere  alla  luce  i  tanto  eccel- 
lenii    poeti    Provenzali,    che    per  gran  tempo  erano  ftati  fepohi    nell* 
oblivione.  E  pure  anche  in  oggi  fi  ravvifa  effer  vero  ciò  ,  che  dille  il 
Noftradama  per  efaltare  il  valore  del  monaco    intorno  all' ofcuntà  de 
poemi  Provenzali;  conciohacofachc  con  tutta  l'intelligenza,   che    altri 
h  poffa  avere  delle  hngue  Itahana,  Spagnuola ,  e  Franzefe,  che  tutte 
e  tre  molto  ne  agevolano  la  cognizione  ,  riefcono  diftìciliffime  ad    in- 
renderh  perfettamente,  e  con  pena  fé  ne  diciferano    i    fentimenti    da 
chi  le<^o-e  quelle  loro  canzoni,  delle  quali  nella  libreria  di  fan  Lorenzo 
fi  fa  prbziofa  conferva  ,  non  oftante  che  alcuni  di  efll    poeti   Proven- 
zali fiano  delia  nolfra  Italia  ,  come  Paolo  Lanfranchi  da  Piftoia,  Lan- 
franco Cicala  da  Genova  ,  Folchetto  pure  da  Genova,  fé  ben  fu  detto 
di  Marfilia,  e  Soldello  Mantovano  (i).  Tornando  ora  al    noftro    mo- 
uaco,  egh  dagh  fteffi  volumi  di  quella  nobile  hbrena  ,   e    d  altronde 
con  lungo  ftudio  ritrovò  tanto,  che  potè  comporre  un  bel    libro    de 
fatti     e  vittorie  de'  re  d'Aragona  conti  di  Provenza  ,  il  quale  copiato 
'di  fua  mano  di  bclliffima  lettera ,  inlieme  con  altro  libro    dell'  uflizio 
di  Maria  vergine,  arricchiti  di  belliffime  miniature,  tolte    pure    dalla 
fua  bella  raccolta  di  difegni ,  donò  a  Giolanda  d' Aragona  madre    dei 
re  Renato ,  dalla  quale  fuxon  tenuti  in  gran  pregio.     Per    quella ,    e 


dì  Anzi  SorJdlo  ,  mentovato  da  Dante  nel  Purg.  cant.  VI ,  VII ,  e  Vili.  A  que- 
fio  propoOto  è  da  udnfi  monfignor  Giufto  Fontanini ,  il  quale  nel  lib.  i 
cap.  IO  dOTa  fua  eloquenza  Italiana  così  ragiona:  il  ...  ■  Bembo  .  .  .  .  , 
Franafco  Ridi  .  .  .  .,  e  fopra  tutti  Giovanni  di  Noftradama  nelle  vite  de 
poeti  Provenzali  annoverano  molli  Italiani  di  qualità  nguardevoli,  i  quali  en^a 
elTer  nati  nella  contea  di  Provenza,  ....  jcipro  in  quel  dialetto.  Tah  Ju- 
rono  Pier  della  Rovere  ,  e  Niccoletto  da  Tonno ,  amcndue  I  lemonteji. 
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per  altre  cagioni,  ridondanti  dal  merito  di  tale    uomo,    Lodovico   II  il  monaco 
re  di  Napoli,  e  conte  di  Provenza,  e  la  regina  Giolanda  fua  conforte  dell'isole 
Io  vollero  per  lo  più  tenere  appreffo  di  loro,  perchè  veramente,    ol-  d'oro 
tre  a  quanto  ei  pofledeva  nelle  fcienze ,  e  nell'  arti ,  le  vogliamo  ere-  "  '  ■  '" 

dere,  a  quanto  fi  legge  ne'  frammenti  di  don  Ilario  de'  Martini  (i) 
isligiofo  del  monaftero  di  fan  Vittorio  di  Marfilia  nobile  Provenzale, 
quello  monaco  dell' Ifols  d'oro  fu  uomo  di  fantiffima  vita,  e  molto 
dedito  all'orazione;  anzi  dice  egli ,  che  in  un  libro  fcritto  di  fua  mano, 
nel  quale  conteneafi  il  fiore  di  varie  fcienze ,  e  dottrine ,  li  trova 
fcrittó,  e  notato  in  modo  di  profezia,  che  di  quella  fua  cafa  Cibo 
farebbero  ufciti  grandi,  ed  illuftri  perfonaggi ,  che  averebbero  gover- 
nato la  chiefa  cattolica ,  ed  altri  pure  ,  che  nel  temporale  farebbero 
ftati  gran  principi ,  e  fignori.  Dice  ancora  lo  fteflb  autore  ,  che  quefto 
buon  monaco,  prima  che  entraffe  in  religione  ,  compofe  pure  in  lin- 
gua Provenzale  affai  rime ,  le  quali  dedicò  ad  Ehfa  dell'  antica ,  e  no- 
bile cafa  del  Bautio  conteffa  d'Avellino;  e  che  feguì  la  morte  di  lui 
nel  fopra  nominato  monaftero  l'anno  140S  ,  nel  tempo,  che  la 
gina  Giolanda  partorì  il  xe  Renato. 


re- 


(i)  Anche  qui  il  difattentiffimo  fìampatore  ha  cangiato  il  cognome  a  queflo  don 
Ilario.  Tali  infatti  fon  le  parole  del  Soprani  :  per  teftimonio  della,  veridica. 
penna,  di  don  Ilario  Mariti,  e  non  già  de'  Martini,  notile  Provengale ,  e  rc- 
lie;iofo  di  fan  Fitto/ io  in  Mar  figlia  ,  abbiamo  ,  che  vijfe  il  monaco  dell'  Ifole 
d' oro  una  vita  molto  efemplare  .  .  ,  .  e  che  in  uri!  opera  da  lui  compofla  ,  e 
intitolata  ,  fiore  di  varie  j'cien:^e ,  e  dottrine ,  egli  vi  fcrijfe  una  tal  profe:^{a  , 
dicendo ,  che  dalla  fua  famiglia  delli  Cibi  fortirebbero  granii ,  ed  illujlri  perfo» 
naggì ,  con  ciò ,  che  viene  appreffo. 


^gjj  0E*   PROFESSORI   DEL  DISEGNO 

CENNINO  DI  DREA  CENNINI  (0 

DA  COLLE  DI  VALDELSA 

PITTORE 


-T^Sfendo  nonflimo  a  ciafcheduno ,  che  lia  veduto  quel  tanto,  eh 
Ì-A    io  promeffi  nel  principio  di  quefta  mia  operetta  di  notizie    de 
-A-^   profeffori  del  difegno  da  Cimabue  primo  reftauratore   dell' arte 
della  pittura  in  qua,  che  fu  di  far  menzione  di  lui,  e  di  tutti  gli  ar- 
tefici ,  che  dopo  di  elio,  e  del  fuo  tanto  rinomato    dilcepolo  Giotto, 
avevanla  con  lode  profcflata  ,  non  deverà  parere   ftrano  ,    fé    talvolta 
vedrà     che  fra  le  antichiGinae  notizie  ritrovatefi  da  me  a  colto  di  noti 
ordinaria  fatica,  io  forzato  da  neceffità  averò  dato  luogo  a  taluna  di 
quelle,  che  ci  furon  lafciate  da    altri    fcritte  ;    conciofiacofache    pota 
ben  conofcere  ognun  ,  che  abbia  in  fé  principio   di    dtfcretezza ,    che 
tanto,  e  non  meno  è  d'uopo  il  fare,   a  chi  prefe  per  afl  unto  di  com- 
pilare un  opera  univerfale  ,  e  che  il  non  aver  talora  da  accre  cere ,  o 
da  correPgere  quanto  da  altri  fu  detto,  non    dee    ritenere    altri    dal 
valerfene'a  fuo  bifogno,  che  fi  riduca,  ficcome  nel  cafo  mio    a  fare 
di  molte  parti  un  bel  tutto  ,  in  quella    giiifa    appunto ,    che    h   loda 
quell'architetto,  che  per  coltruire  ,  e  adornare  una  gran   fabbrica     k 
vale  di  materie  infinite,  che  a  lui  non  cotìarono  ne    pure    un   colpo 
di  martello,  purché  egli  con  dare  ad  ogni  materia  il  iuo   luogo,    ha 
p  r^enuto  all' mtento  di  condurre  1'  edificio  a  fine  di  comodo  .   e  va- 
S  .ezza.  Queao  appunto  convien  fare  ora  in  gran  parte  a  me  nel  dar 
fìotizia  di  Genuino  da  Colle  di  Valdelfa ,  cioè  a  dire  del  valernu    d. 
culnl ,  che  ce  ne  lafciò  il  Vafari  nella  vita  d'  Agnol  Caddi  ;  anzi  vo- 
To,  che  mi  fi  conceda,  che  io  qui  di  parola  in  parola  tutto  qtie  lo 
frafcriva  ,  che  effo  Vafari  ne  lafciò  fcritto  di  lui  ,  proccurando  d  dlu- 
ra  lo  alquanto  con  ciò,  che  a  me  e  riufcito  di  ritrovare  d.poK  Dice 
e<.li  dunque  così:  imparò  dal  nudcfmo  Jgnolo  la  pmura  Lennmo  diDrea 


(0  Nella  fentenza  pronunziata  d.ll'  n^peradore  Arngo  VII  a  di  03  ^^^^'^^ 
^^  1313  fpezialmente  contro  .  ribelli  Fiorenuni,  dela  quale  ^o  g'-  ^'"^  ;°^t^ 
mrlato  veeconfmominat.  Ccanmus  oncx  ,  e  Dolcmusaunjcx.  Ora  ri  p.. no 
rqeftrbef  potrebbe  «Tere  iìato  il  Cennino  padre  d,  Andr  a  ed  avolo 
delnoftro  Cennino,  U  qual  viveva  ancora  nel  1437  -  Ual  eh.  h  dedurrebbe, 
che  l'arte  dei  difegno  non  folle  nuova  in  quella  famiglia. 
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Ctnninl  da  Colle  di  Valdeìfa  ,  il  quale  ,  come  affe(ionatìj[jimo  ddt  arte  ,  CEnNINO 
fcrijfe  in  un  libro  di  fua  mano  i  modi  del  lavorare  a  frejco ,  a  tempera ,  a  di  dp^a. 
oomma ,  e  a  colla  ;  ed  in  oltre,  come  fi  minia,  e  come  in  tutti  i  modi  cennini 
fi  mette  d'  oro ,  il  qual  libro  è  nelle  mani  di  Giuliano  orefice  Sane/e  eccel-'. 
lente  maefiro ,  ed  amico  di  queft'  ani ,  e  nel  principio  di  quejio  fuo  libro 
trattò  della  natura  de'  colori ,  così  minerali ,  come  di  cave ,  fecondo  che 
imparò  da  Agnolo  fuo  maefiro  ;  volendo ,  poiché  forfè  non  gli  riujcì  impa- 
rare a  perfettamente  dipignere  ,  fapere  almeno  le  maniere  de'  colori,  dell: 
tempere  ,  delle  colle ,  e  dello  ingefjare ,  e  da'  quali  colori  dovemo  guardarci, 
come  dannofe  nel  mefcolargli ,  ed  in  fomma  molti  altri  .avvertimenti ,  de' 
quali  non  fa  bifogno  ragionare,  effendo  oggi  notifilme  tutte  quelle  cofe,  che 
coflui  ebbe  per  gran  fegreti ,  e  rarifjlme  in  que'  tempi.  Non  lafcierò  già  di 
dire,  che  non  fa  menzione,  e  forfè  non  dovevano  ejffere  in  ufo,  d'alcuni 
colori  di  cave  ,  come  terre  t'ode  fcure ,  il  cinabrefe ,  e  certi  verdi  in  vetro. 
Si  fono  fimilmente  ritrovate  poi  la  terra  d' ombra ,  che  è  di  cava  ,  il  gialla 
fanto,  gli  f malti  a  frefco ,  e  in  olio,  ed  alcuni  altri  verdi,  e  gialli  in  ve- 
tro ,  de  quali  mancarono  i  pittori  di  quell'età.  Trattò  finalmente  de  mufaici, 
del  macinare  i  colori  a  olio  per  far  campi  roffi,  anurri ,  verdi,  e  d'altre 
maniere ,  e  de'  mordenti  per  mettere  d' oro  ,  ma  non  già  per  figure.  Oltre 
r  opere  ,  che  collui  lavorò  in  Fiorenza  col  fuo  maefiro  ,  è  di  fua  mano  fetLO 
la  ioaola  dello  jpedale  di  Bonifaiio  Lupi  una  no  fra  Donna  con  certi  fanti 
di  nuiniera  sì  colorita  ,  eh'  ella  fi  è  infino  a  oggi  molto  bene  confervata. 
Quèflo  Cennino  nel  primo  capitolo  di  detto  fuo  libro ,  parlando  di  fé  fìeffo , 
dice  quelle  proprie  parole  :  „  Cennino  di  Drea  Cennini  da  Colle  di  Faldelfi 
„  fui  informato  in  nella  detta  arte  dodici  anni  da  Agnolo  di  Taddeo  da. 
„  Firejiie  mio  maefiro,  il  qttale  imparò  la  detta  arte  da  Taddeo  fuo  pa- 
„  dre  ,  il  quale  fu  battenato  da  (fiotto  ,  e  fu  fuo  difcepolo  anni  ventiquat- 
, ,  tro;  il  quale  Giotto  rimutò  l'  arte  del  dipignere  di  Greco  in  Latino ,  e  ri' 
„  dufje  al  moderno,  e  l'  ebbe  certo  piti  compiuta,  che  aveffe  mai  ne[funo„. 
E  feguita  a  dire  il  Vafari:  quefie  fono  le  proprie  parole  di  Cennino  ,  al 
quale  parve ,  ficcome  fanno  grandiffimo  benefi:^io  quegli,  che  di  Greco  tradu- 
cono m  Latino  alcuna  cofa  ,  a  coloro,  che  il  Greco  non  intendono,  che 
così  faceffe  Giotto  in  riducendo  l' arte  della  pittura,  da  una  maniera  non 
intefa ,  ni  conofciuta  da  nefiuno ,  fé  non  fé  forfè  per  goffiffìnia  ,  a  bella  , 
facile,  e  piacevoliffima  maniera,  mtefa ,  e  conofciuta  per  buona  da  chi  ha 
giudii^io,  e  punto  del  ragionevole,  quali  tutti  difcepoli  d'Agnolo,  gli  jecero 
onore  grandifiimo.  Finquì  il  Vafari. 

Ora  io  mi  perfuado  ,  che  chiunque  leggerà  ,  quanto  io  ho  portato  m 
quefto  luogo  ,  dico  ciò,  che  già  fu  (critto  da  Cennino  nel  fuo  libro, 
poi  ricopiato  dal  Vafari ,  fubito  farà  prefo  da  forte  dubbio  ,  di  come 
foffe  poffibile,  che  il  Cennini  aveflfe  notato,  fra  gli  altri  fuoi  allora 
fecreti  di  pittura  ,  quello  del  macinare  i  colori  a  olio  ,  giacché  lo 
fteffo  Vafari  nella  vita  d'Antonello  da  Meffina  dice,  effere  (lato  in- 
ventato quel  modo  di  colorire  da  Giovanni  da  Bruggia,poi  infegnato 


Di    DR.EA 
CENNINI 


o-        .  de'  professori  del  disegno 

r>        •    •  j     Rr.irrma     fi  da  Rugffieri  ad  Aas  fuo  difcepolo,    por    la 
r:?:.      ft'^;Sre''A"Si:  1  M4a.  .  pò,  „  Do„„Ìo    a/ve.. 
•       •     .1,»  ,,,r^     ch'edi  confumaffe  tant  anni,  che  non  ha  pm  luogo 
TiLfi     che  Ceanin^  ne    fuoi  tempi,  né  la   Tofcana      ne    l'Italia 
noSffe  averne  avuto  il  primo  barlume  ,  non  eh  egl.  aveffe  potuto  nn- 
n^r^rlo     e  fcriverlo  nel  fuo  libro.  Quefto  dubbio  per  certo  a  me  noti 
venne  mai ,  come  quegli,  che  chiaramente  riconobbi  colla  traduzione 
di  quanto  fcriffe  Carlo  Vanmander  pittor  Fiammingo  in  fuo    idioma , 
parlando  d.  Giovanni ,  e  Uberto  Eich  pittori  di  Brugg.a,  dico  d.  Giovanni 
Eich     che  è  quello  fteffo   Giovanni,  di  cur   parlo    effo   Va(an,    chia. 
mandalo   Gwvunm  da  Brugsia  ,  che  il  Vafari   nel  ritrovamento  d.  que- 
fto fegreto,  iìccome  ne   pailaggi,   che  gli   fece    fare  d  uno  in   un    al- 
tro  artefice,  non  ebbe  notizia  dei  tempi  appunto,  potè  forfè  credere, 
eccome  fu  in  verità,  che  il  fegreto  foffe  flato    ritrovato    fra '1   1400 
e'I  1+40     il  che  fi  deduce  dall'ordine,  ch'ei  tenne  radar  luogo  alle 
vite  de'  fu'oi  pittori;  e  fé  pure  di   tal  tempo  non  ebbe  alcuna  cogni- 
zione,  almeno  l'ordine  de'  tempi,  come  fopra,  dati  alle  vite  de  fuoi 
profefTori   non  contraddice  a  quello,  nel  quale  10  trovo  effere  occorfa 
Tale   novità,  cioè  circa  al  141  o.  E  così  fatto  il  conto  del  tempo,  che 
potè  fopravvivere  al   1400  il  noftro  Cennini,  che  poterono  effere  trenta. 
Quaranta,   e   anche  cinquant' anni ,  e  più,   giacche  non  fappiamo  altro 
de'  fuoi  principi ,  fé   non  eh'  e  foffe  difcepolo  per  dodici  anni  d  Agnol 
Caddi,  che   morì  nel   1387    (r),  torna  molto    bene,    che    quel!  inven- 
zione ,  avendo  già  dopo  il    1410  fatto  fuo  corfo  m   Italia  ,  e  Tofcana, 
ed  eflendo  pervenuta  in  Genuino  Cennmi,  foffe  (tata  potuta  efìer  no- 
tata da  lui  nel  fuo  hhro  ,  e  anche  praticata.   E  tanto   baft.  avere    ac- 
cennato a   fine  di  togliere  ogn  ombra  di  difficoltà    in    cofa  di    tanto 
rilievo  per  la  notizia  delle  cofe  dell'  arti   noftre  ,  riferbandomi  a  dar  di 
tutto    un   più  chiaro,  e  diftinto  ragguagho   nelle  notizie  della  vita    di 
Giovanni,  e  Uberto  Eich,   tolta   dalla  fopra  nominata  Fiamminga    tra- 
duzione, ficcome  d'altronde,  e  polla  nel  fccolo  3  dal   1400  al  ijoo 

nel  primo  decennale.  ^    ^   .  1      j  u.       j-  -/r        j  , 

Io  aveva  già  tutte  quette  cofe  fcntte,  quando  dall  eruditiffimo  dot- 
tore  Anton  Maria  Salvini  accademico  della  Crufca  ,  lettor  pubblico  di 
lettere  Greche  nello  ftudio  di  Firenze ,  mi  fu  data  notizia ,  che  li  li- 
bro del  Ccnnini  ,  quello  fteffo  ,  di  cui  parla  il  Vafari,  che  in  (uo  tempo 
era  nelle  mani  di  Giuliano  orefice  Sanefe,  capitato,  non  fi  fa  quando, 
alle  mani  de'  Sereniffimi ,  fi  trovaffe  fra  altri  antiehiflimi  ">a'i°.l"'"' 
nella  libreria  di  fan  Lorenzo,  ed  in  luogo  appunto  ,  ove  difticiliihmo 
farla  ftato  il  rinvenirlo  a  chi  a  cafo  non  vi  fi  toffe  abbattuto,  giacche 
egli  è  legato  in  un  volume,  ov' e  un'antica  traduzione  di  Boezio  ,  con 

(0   Anzi  abbiamo  provato 'coli' autentà  It.rìa  dd  lialdmucc. ,  che  Agnol  Gaddi  era 
ancora  in  vita  nel  1350  .  . 
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altre  cofe,  e  fra  quefte  alcune  delle  figure    delle    profezie    dell'abate     cennins 
Giovacchino  al  banco  78  codice  24.  Onde  io  portatomi  in  effa  libre-     di    dkea. 
ria,  ravvifal    tanto,    che    foprabbondantemente    balla  per  approvare,     cennini 
quanto  il  Vafari ,  ed  io  medefimo  fcriffi ,  cioè  che  la    cognizione    del  ™ 

nuovo  modo  di  dipignere  a  olio  ,  venuta  ad  eflb  Cennino  ,  fu  appunto 
fra  '1  1410,  e 'I   1440,   giacche  egli  la  nota  come   fogreto    faputo    da 
pochi  nel   1457,  in  cui   egli  fcriffe  quel  libro,  dicendo  al  capitolo  89  : 
innanzi  che  pia   oltre  vada,  ti  voglio  injegnare  a  lavorare  et  olio   in  muro, 
o  in  tavola,  che  l' ufano  molto  i  Tedefchi ,  intendendo  per  Tedefchi  an- 
.:he  i  Fiamminghi ,  e  conclude  ,  che  ciò    debba    farli    cocendo    T  olio 
della  femenza  del  lino.  Ed  è  anche  da  notarfi ,    che    il   Cennino    qui 
non  fa  menzione  ,  fé  non  di  muro  ,  e  di  tavole  ,  con  che   fi    confer- 
n)a  ciò  ,  che  per  altro  è  tanto  rifaputo ,  che  moderno  fia  per  le    pit- 
ture a  olio  r  ufo  delle  femphci  tele.  Vedefi  ancora  da  eflb  libro,  chs 
il  Vafari,  o  foffe  Io  llampatore  della  fua  ftoria ,  ove  trafcrifle   le    pa- 
role Cennino  di  Drea  Cennini  da  Colle  di    l^aldelfa  ,    dopo    quelV  ultima 
lafciò  la  parola  nato,  onde  abbiamo,  che  Cennino  nafcefle  veramente 
a  Colle  di  Valdelfa.  Fra  1'  altre  cofe  ,  che  di  palfaggio  offenai  nel  far 
menzione  di  quella  pietra,  con  cui  difegnafi ,  che  noi  diciamo  matita, 
egli  le  dà  nome  di  lapis  amatilo,  conforme  alla  fua   vera    origine    di 
lapis  ìiceinatitos ,   quafi  pietra  di  color  fanguigno  ;  e  dove    degli    acque- 
relli per  difegnare  ragiona  ,  gli  chiama    talvolta  con  nome    di    acque- 
relle ,  che,  fecondo  me,  è  il  proprio,  come  che  altro  non    fieno    ^li 
acquerelli ,  che  acqua  naturale  alquanto  alterata  ,  o    tinta    con    poco 
colore,  onde  non  lafcia  perciò   d' efiere    più    acqua,    che   altra    cofa. 
Queft'  opera  poffiamo  dire  ,  che  facefi'e  Cennino  fenz'  alcun   altro    di- 
fturbo  ,  o  occupazione  d'  animo ,  o    di  perfona ,    di    quella  che    altrui 
polla  dare  la  povertà ,  mercè  che  la  medefima  h  vede  data  dalle  Stin- 
che  ,  carcere  in  Firenze  ,  così  detta  da'  primi  prigioni ,  che  là    furon 
meffi,  che  erano  del  già  cartello    delle  Jjtinche    in    Valdigreve.    Non 
credo  ,  che  farà  per  difpiacere  al  mio  lettore ,  eh'  io  porti    in    quello 
luogo  alcuni  pochi  verfi  del  principio,  e  fine    di    quei    trattato,    nel 
modo  appunto  ,  che  qui  fi  legge  ,  compitato ,  e  fiòàtto  ,  potendo    per 
avventura  trarre  alcun  diletto  dalla  fincerità,  e  femplicità  ,  che    ivi  fi 
riconofce  :  Incomincia  il  Uro  .  dellarte  .  fatto  .  e  compojio  daccennino  dac- 
colle  .  arriverenia  diddio  .   e  della  vergine  .   Maria ,  e  di  (amo  Eufiacchio . 
e  di  /unto  Franciefcko  .  e  di  fan  Giovanni  Batijla  .    e    di  fante     Antonia 
dapadova  .  e  gieneralmente  di  tutti    e  fanti,  e  fante  diddio  e    a  riveren-'a 
di  gioito  .   di  taddeo  e  dagnclo  .    maefiro  di  Cennino  .   e  aultolita  e    bene  e 
guaJangnio  di  chi  alla .   detta  .  arte  vorrà  pervenire.  Nel  fine  dice  :  Finito 
libro  rejeramus  grana  Chrijìi  i^^j   adi  51  di  Luglio  ex  flincarum   (1). 


(i)  L'accuritiffii-no  padre  Richa  nella  lezione  XXIX  fopra  lo  fpedale  di   fan   Gio- 
vanbatitla ,  detto  di  Bonitazio  III,  al  tom.  5  pas?.  327  ci  porge  quefta  non 
TOM.    I  Ò  O  ' 
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de'    professori    del   D1SEGN0 

DON    LORENZO 

MONACO  CAMALDOLESE 

Del  monaflero  degli  angeli    di    Firenze 
PITTORE 


FRA  I  pittori ,  che  nella  celebre  fcuola  di  Taddeo  Caddi ,  e  co- 
me fuoi  in-.itatori ,  alzaron  grido  non  ordinano  ,  in  queftì  teoi* 
pi  fu  don  Lorenzo  monaco  Camaldolele    del    monadero    degU 
angeli    della  città  di  Firenze.  Coltui  avendo  bene  mutata    la    H>aniera 
di  tal  maellro,  ed  effcndof.  ben  fondato  in  d.fegno ,   fu  adoperato  m 
moltiffime  delle  pm  applaudite  occalìoni  d' operare  ,  che  in  quel  tem- 
po fi  prefentalTero  a  periune  di  quell'arte.  Ma  per  incommc.are  a  ra- 
gionar  da  quelle,  ch'egli  ebbe  a    fare  per    la    fua    '^-i'g'o^^'/-^  » 
Jh'egli  dipinte  la  tavola  dell'aitar  maggiore  di  fuo  monaftero ,  la  quale 
vedeafi  nello  fteffo  luogo  circa  al  fine  del  paflato  iecolo     e  PO'  °e  tu 
levata  per  dar  luogo  a  moderna  pittura.    Similmente  colon    a  tra    ta- 
vola per  fan  Benedetto  ,  chiefa  ,  ch'avea  quell'  ordine    non  della  porta 
a  Pinti,  che  l'anno   1,19  P"  T  affedio  fu  d.llrutta  mlieme  col  mona- 
ft^ro.  Aveva  egh  in  effa  tavola  ,  che  tu  poi   portata    a  Firenze    negli 
angei,dipmto  l'incoronazione  di  nofba  Signora  (1).  In  Pila  nella  ch.da 
d°ian  Michele  pure  del  fuo  ordine  colorì  più  tavole,  e   nella    due  a 
de'  romh    d.  Camaldoh  ,  che  nella  noftra  citta  d.  Firenze  era  m  quella 
parte  d    la  d'Arno,  che  daUa  lìeffa  chiefa,  poi  dUfrmta  col  monastero 
chlmafi  Camaldoh,  dipinfe  un  Crocihflo  lopra  a  tavo  a     ed    un    laa 
Giòvanm,  1' una  ,  e  l'altra  delle  quali  opere  in  quel  feco  lo  r.po  to  1 
fommo  dèlia  lode.  Finalmente  fu  di  fua  mano  dipinta  nella    chiela  di 
fanla  Trinità  la  tavola  ,  e  tutta  la  cappella  degli  Ardinghelh  ,  ove  n- 

,lore'>evole  notizia:  Or  paJTandofi  ,  ck'.gli,  a.  cunfiicrar  U  i^iUun  a  frcico,_ 

Itero  Ibnvi  altre  dipinture  dello  ft^^llo  monaco  don  Lorenzo. 
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traffe  al  vìvo  le  perfone  di  Dante,  e  del  Petrarca  (i) ,  e  molto  opsiò     don    zo- 
nella  Certofa ,  ed  altrove  (2).  Fece  più    allievi    nell'arte    fua ,    e    fra     renzo 
quelli  Francefco  Fiorentino  ,  il  quale  dopo  la  morte  del  maeftro  dipinfe  *" 

il  bel  tabernacolo  ,  eh'  è  nella  cantonata  della  piazza  nuova  di  fanta 
Maria  Novella  in  quella  parte  ,  che  i'volta  in  via  della  Scala.  Contafi 
fra  quefti  ancora  un  certo  pittore  Pifano,  che  dipinfe  in  patria  nella 
chiefa  di  fan  Francefco  nella  cappella  di  Rutilio  Maggiolini  una  Ver- 
gine con  più  fanti.  Ebbe  don  Lorenzo  monaco,  oltre  ad  una  buona 
pratica  nell' inventare,  una  franchezza,  e  correzione  di  difegno  si 
fatta,  che  al  certo  fuperò  ogn' altro  Itato  fino  al  fuo  tempo.  Usò  per 
ordinario  di  dlfegnare  in  chiaro  fcuro ,  coftume  affai  ufato  in  queli' 
età  (5). 


(1)  Il  padre  Richa  al  tom.  3  pag.  163  defcriverido  la  chiefa  di  fanta  Trinità  alle 
due  cappelle,  l'una  de'  Bartolini ,  l'altra  degli  Ardinghelli,  dice,  cli'crano 
fiate  amendue  dipinte  a  frefco  da  qiiefto  don  Lorenzo  ;  ma  che  ogsi  fi  ve- 
dono imbiancate  ,  effendo  folamente  rimafte  full'  altare  due  tavole  di  quefto 
monaco  pittore. 

(j)  Il  foprallodato  padre  Richa  al  tom.  a  pag.  2  parlando  della  cliiefa  di  fan  Piero 
Scheraggio ,  ci  avvifa ,  che  nella  cappella,  che  da'  Sangaletti  palsò  poi  ne'  Cocchi 
Donati ,  la  tavola  molto  lodata  di  Maria  col  bambino ,  ed  alcuni  fanti ,  è 
opera  di  quedo  profclTore. 

(3)  Aggiugne  il  Vafari ,  che  quefto  virtuofo  monaco  infermatofi  d'una  poflema  cru- 
dele ,  che  lo  tenne  opprejfo  molli  mefi ,  fi  mori  d'  anni  55  ,  e  fu  da'  fuoi  mo- 
naci, come  le  fue  virtìt  meritavano,  onoratamsntc  nel  capitolo  del  loro  mona.' 
fierio  [atterrato. 


©02 


be'  trofessom   dei  mSEGMO 


IL  BERNA  DA  SIENA 

PITTORE 


F 


RA  gli  altri  pittori  di  nome,  che  ebbe  la  atta  d.  Siena  nelfe- 
colo  del  300,  uno  fu  il  Berna,  eh' è  un  nome  tronco  da  Ber- 
nardo, o  da  Bernaba,  Ikcome  Francia  puote  effere    da    Fran- 
cefe    E  fé  a  coftui  il  cielo  aveffe  voluto  conceder  lunga  y.ta  ,  ficconie 
la  tnfta  forte  fua  prefto  volle  ,  che  foffe  rec.fo  il  filo  de   fuo.  g.orm 
averébbe  egh  lafciato  di  fé  fteffo  gran  fama;  ma  non  e  pero    chegU 
nel  picciol  corfo  degli  anni  fuoi  non  operaffe  tanto,  che  baftaffe  per 
rro^roncfcere     per  quanto  concedeva  quella  età  ,  per    valent  uonio. 
D    mie"  SieniS     patria  nella  chiefa  di  fanf  Agoftino  a  frefco  due 
cannelle     ed  in  una  facciata  una  grandiffima  llona ,  in   cu,    fece    ve- 
dere un' gbv  ne  condotto  alla  morte  dalla  giuftizia     affiftito    da   reh- 
Ifi,  che  il  confortavano,  e  lo  rapprefentò  tanto  d  vivo,  che  fuft- 
nata  opera  fingolariffima.  Dipinfe  in  Cortona;  poi  fu  chiamato    a  Fi- 
r    "e     dove  nella  cappella  d.  fan  Niccolò  in  fanto  Spinto  fece  le  pit- 

re  'deUe  quah  fino  a'  noftri  tempi  fi  ^^^^^^^  '  .'^^V'^'llVe  !\ 
di  lor  bontà,  q^^nto  per  la  difgrazia  ,  che  toccò  alle  medef.me  di 
effere  nel  terribile  incendio  di  quella  chiefa  rimafe  preda  del  fuoco. 
Indo  PO    a  Sangimignano  ,  terra  di  Valdelfa      dove    dipinfe    a  frefco 

M  Svecnfe  affai-  e  «ià  aveva  alle  medefime  dato  quafi  1  ultima 
nto'^ando  voi  la  fvcntura  fua  ,  ch'egli  cadeffe  da  un  palco  fatto 

per  quel  lavoro,  a  cagione  della  quale  -^^-'^  f^'^ '.  f  ^'loù^ 
Te  -"orni  fé  n;  morì .  e  ciò  fu  circa  gh  anni  d.  noftra  falute  1380(1). 
FbbeCftùi  un  fuo  difcepolo  ,  che  fi  chiamò  Giovanni,  nativo  del  ca- 
lello  df  Ifciano  dello  flato  di  Siena,  al  quale  toccarono  a    finire    le 

CoS  0"-  'f/ff-/  in  ,udU  fleffa  ju.a^^cne  mono      che 

yejPOK.o  /«o  f/  ^  "       ,  /Vg^enti  termini:  Bernardo  Ssnenfi  pi- 


■rnardo  Ssnenfi  pi- 
quam  v  la   jux 


iion  del  Vafari,  ed  è  concepito  ne'  feguent.  termini:  B.rn 
da  Bernardo  ,  ma  non  da  Bernaba. 
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ioclie  cofe,  clie  di  quell'opera  reftarono  imperfette.  Queftl  pure  fu  il  bernaì 
chiamato  a  Firenze,  dove  dipinfe  nel  palazzo  de' Medici ,  ed  in  Siena  da  Siena 
fua  patria  fece  vedere  fue  pitture  nello  fpedale  della  Scala,  che  furon  —  -S 

Diolto  lodate. 


JACOPO  DELLA   QUERCIA 

SCULTORE    SANESE 


JAcopo  di  meffer  Piero  di  Filippo  della  Quercia  da  Siena  ,  detto  Ja- 
copo della  Fonte,  fu  raro  fcultore  de'  fuoi  tempi,  conciofiacofa- 
che  egli  incominciaffe  a  date  alle  fue  figure  una  certa  nobiltà , 
grazia  ,  e  tenerezza  affai  maggiore  di  quella ,  che  alle  loro  gli  al- 
tri dì  fua  patria  fino  allora  data  avevano  ;  onde  fu  adoperato  in  cofc 
di  tutta  importanza ,  e  particolarmente  gli  fu  da  quella  repubblica 
Jata  a  fare  la  fonte  della  pubblica  piazza  ,  1'  acque  della  quale  aveva- 
no l'anno  134J  condotte  AgoUnno  ,  e  Agnolo  Sanefi  ,  e  vi  fcolpì  le 
virtij  teologali ,  con  alcune  facre  iftorie  della  Genelì ,  a  cagione  della 
éuale  opera  fu  poi  fempre  chiamato  Agnolo  della  Fonte  (»).    Ottimo 


(l)  Qiiefta  vita  di  Jacopo  quanto  diligentemente  fu  fcritta  dal  Vafari  ,  altrettanto 
venne  mahuenata  ddll'  autor  noftro ,  col  troncarne  ora  una  parte ,  or  l'altra, 
e  coli'  oTimetter  cofe  eziandio  riguardevoli  ;  come  in  effetto  comincia  dalle 
opere  della  fonte  ,  le  quali  però  non  furon  le  prime  fatte  da  Jacopo  in  Sie- 
na fua  patria.  Né  v'  è  modo  di  fcufare  il  Baldinucci  fui  fuppofto  ,  eh'  egli 
avelTe  folamente  alle  mani  la  edizion  Bolognefe  del  Vafari ,  m  cui  a  quefto 
luogo  per  negligenza,  anzi  pur  per  balordaggine  dello  ftampatore,  mancano 
preflb  che  due  pagine  ;  non  v'  è  modo ,  diffi  ,  di  fcufarlo  ,  attefochè  da 
molti  rifcontri  ,  che  abbiamo  ,  fi  comprende  abbaftanza  ,  eh'  cgh  fi  valfe 
della  edizione  Fiorentina  più  corretta.  Comunque  fiane,  Aimo  di  dover  qui 
rirerire  a  comodo  de'  leggitori  le  feguenti  notizie  di  Jacopo  tratte  dal  Va- 
fari :  „  Le  prime  opere  fue ,  da  mettere  in  conto ,  furono  da  lui  fatte  ia 
,,  Siena,  eflendo  d'anni  19  con  queAa  occafione.  Avendo  i  Sanefi  l' efer- 
„  cito  fuori  contra  i  Fiorentini  fotto  Gian  Tedefco  ,  nipote  di  Saccone  da 
„  Pietramala,  e  Giovanni  d' Azzo  Ubaldini ,  capitani,  ammalò  in  campo 
„  Giovanni  d' Azzo ,  onde  portato  a  Siena  vi  fi  m.orl  ;  perchè  difpiacend» 
„  la  fua  morte  ai  Sanefi  ,  gli  fecciono  fare  nell'  efequie ,  cke  furono  ono- 
,,  ratiffime ,  una  capanna  di  legname  a  ufo  di  piramide  ,  e  fopra  quella 
„  porre,  di  mano  di  Jacopo,  la  ftatua  di  effo  Giovanni  a  cavallo  ,  m.ig- 
,,  gior  del  vivo,  fatta  con  molto  giudizio,  e  invenzione;  avendo,  il  che 
„  non  era  fiato  fatto  infino  allora  ,  trovato    Jacopo  ,    por    condurre    quett* 


t>E'   TROTESSORI    DEI   DISEGNO 
^•A     j  ui,^  a;  fnn  lavoro  ;  e  di  più   tu    dichiarato    cavaliere  ,    ft 

JACOPO  guiderdone  ebbe  '^!  j^^^  '^^^["^'^^'^o.  Nella  città  di  Lucca  fece  in  fan 
I,....  ?/^""'tt„oWa  'del  a  toglie  di  Paolo  Guinigi.  In  Bologna  fece 
QtTEKCiA,  ^^^/"'^«j^^^P^^l^^iio  e  Trchitettura  la  porta  principale  della  chiefa 
PHTTO  ;;^d,^^;  p^'  tio  c7n  beùiffiml  lavori  di  baffo  rilievo,  e  facre  iftorie 
AGNOLO      di  fan  1  etronio  ^""^         ,     r  ^oc  ,  una  Vergine  con  Gesù   barn- 

^Il^rd"^L';f<o  Avido"  ;efto  i..<.c.  ,.l.  d.  ..«>  d... 


DELLA 

TONTE        bino  ,  e 


oDtra     .1  modo  di  fare  1'  offa  del  cavallo,  e  della  figura  d.  pezzi  d.    le- 
"  So     ;  di  pinne  confitti  infieme  ,  e  tafciati  poi  di  facno  ,  e  di  ftoppa    e 
"  fon  funi    legato    ogai  cofa  (erettamente  infieme     e  fopra  inelTo  terra  mei- 
"   cobta  con  cimatura  di  panno  lino  ,  pafta,  e  colla.  11  qual  modo    di    far 
"  faveramentè,  ed  è  il  m.glior  di  tutti  gli  altri  per    fimili    cole;    perche 
"  fé  beneTope  e,  che  in  quefto  modo  fi  tanno,  fono  in  apparenza  gravi, 
"  rlefcono  nondimeno,  poi  che  fon  fatte,  e  fecche  ,  leggieri  ;  e  coperte  di 
"  banco     f"m"fi  al  mar,L  ,  e  molto  vaghe  all'occhio     hccome  fu  la  detta 
"  opera  di  Jacopo.  Al  che  f.  aggiugne  ,  chele  ftatue  fatte  a  quefto  modo 
"  e  con    è  dette  mefcolavze,  non  fi  fendono  ,  come  farebbero  ,  fé    foifero 
",  di  terra  fch    «a  folamente.  Ed  in  quefta    maniera  fi  *-"? .  o§S' /    7" 
délU  d"le  fculture    con    grandiifimo    comodo    degh    artefici  ,    che ,   me- 
"  Ste     qjelk  ,    hanno  tempre    1' efempio  innanzi,  e    le    g-^^    -^"^^ 
rfèlle  fculture     che  fanno;  di  che  fi  deve  avere   non    piccolo    obbligo    a 
"  topo      che     fecondo  f. 'dice  ,  ne  fu  inventore.  Fece  Jacopo  dopo  quefta 
::  opera  in  Siena  due  tavole  d.  legno  di  tiglio,  intagliando  -  q-    J^^^^; 
Pure     le  barbe  ,  ed  i  capelli  con  tanta  pacienza  ,  che  fu  a    vederle    una 
"  mra;i3ia    E  dopo  quefte  tavole,  che  furono  meffe  in  duomo  ,  fece    d. 
"  marmòdcuni  profef'non  molto  grandi,  che  fono  nella  facciaU  del  detto 
Tomo-  nell'ocra  del  quale  avrebbe  continuato  d.  lavorare,  fa  la  pefte, 
"  laTt^e',  e  le  difcordie  cittadine  de'  Sanefi ,  dopo  aver  più  volte  tunuU. 
uà  o     non  avellerò  malcondotta  quella  città,    e  cacciatone  Orlando  Ma- 
"    evok'i     col  favore  del  quale  era  Jacopo  con  riputazione  adoperato  neUa 
"  natra    Partito  dunque  di  Saena  fi  conduffe  per  mezzo    d' akum  amie,    a 
"  Lue  a     e  imvi  a  Paulo  Guin.gi ,  che  n'era  f.gnore,  lece  per  la  moglie, 
"  che  pòco  rlnzi  era  morta,  nella  chiefa  di  fan  Martino  una  fepoltura  ; 
::  ?e    b'afamèZ  della  quale  condufTe  alcun,  putti  di  marmo    ^he  -ggono 
un    fellone,   tanto  pulitamente,  che  parevano  di  carne;    e    neUa    calla, 
"  pofta   Ipra  il  detto  bafamemo  ,  fece  con   infinita    dihgenza   l'immagine 
::  S  mogUe  d'elio  Paulo  Guinigi ,  che  dentro  vi  fu  lepolta;  e  a    piedi 
d'elTa  fece  nel  medefimo  fallo  un  cane  d,  tondo  rihev-o  ,  p.^  !^  j^^^^  J^ 
"  Tei  portata  al  marito.  La  qual  e  affa ,  partito,  o   P'""»^»    ""'f  °  ?    ",« 
"  tu  Pauo  l'anno   1429  di  Lucca ,  e  che  la  città  rimale  libera,  fu    levata 
"  di  auel  luogo^  e  per^' odio  ,  che  alla  memoria  del  Gu.n.g.o  portavano  . 
::  LucTh  fi     qlafi  de^  tutto  rovinata.  Pure  la  reverenza  ,  che  pomrono  a  a 
bellezza  della  figura  ,  e  di  tanti  ornamenti,  gli  ^'"'"^""^ '„',   '\,,XTtà 
che  poco  apprelTo  la  caffa ,  e  la  figura  furono  con    dihgenza    ali  emrata 
della  porta  della  fagreftia  collocate ,  dove  al  prefente  lono ,.  .     . 
„  aeua  poi ta  usua      p  ,-   a,  frr.ttr,-       mentre  a  Giacomo  della 

(0  Nel  \b-/^lJ^  Pf,-^/'  J;,y\';°„^re     p^^^  dando  egli  . 

:;  Ì::::dtm^:oSSt^^^^^^'^  data  ad  ornamentare  la  porta 
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di  Firenze  1'  arte  de'  mercatanti  di  CaJJimala  voleva  dare  a  fare  una 
delle  porte  di  fan  Giovanni,  ancor  efib  fé  ne  venne  alia  noftra  patria, 
e  lapendo  ,  che  a  colui  doveva  allogarfi  ,  che  nel  fare  una  delle  fto 
rie,  che  ia  dovevano  abbellire,  averebbe  data  maggior  foddisfazioce, 
fi  pofe  con  ogni  ftudio  a  fare  la  iua  ,  la  quale  condufle  con  tanto  ar- 
tifizio ,  e  con  sì  bel  pulimento ,  che  non  Ixa  dubbio  alcuno  ,  che  tuo 
farebbe  llato  quel  gran  lavoro  ,  fé  egli  non  avefìe  avuto  ti  e  gran  con- 
correnti,  Donatello,  il  Brunellefco  ,  e'IGhiberti.  Scrive  il  Vafari ,  eh' ! 
egli  fcolpiflfe  di  fua  mano  quella  bella  Vergine  alTunta  ,  che  fi  vede 
nella  mandorla,  eh' è  lòpra  la  porta  del  fianco  di  fanta  Maria  del  Fio- 
re dalla  parte  de'  Servi ,  opera  per  certo  belliffima.  Ma  noi  abbiam 
provato  aiTji  concludentemente  nella  notizia  delia  vita  di  Nanni  d'An- 
tonio di  Banco ,  difcepolo  di  Donatello  ,  che  quella  fcuitura  non  fu 
altrimenti  fatta  per  mano  di  Jacopo  della  Quercia ,  ma  dello  Ileffo 
Nanni  di  Banco  ;  onde  fu  errore  del  Vafari,  feguitato  poi  da  fra  Ifi- 
doro  Ugurgieri  nel  fuo  libro  delie  pompe  Saneji  ,  e  da  altri ,  che  ulti- 
mamente hanno  Icritto  fopra  fimili  materie.  E  credami  il  mio  lettore, 
che  io  non  mai  avrei  faputo  a  me  fteffo  perfuadere  ,  che  al  Vafari 
folle  venuto  prefo  un  tale  equivoco  in  cofa  tanto  Angolare  di  fua  pro- 
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,,  maggiore,  faccendovi  le  ftatue  de  la  beata  Vergine  col  figliuolo,  e  fanti 
„  Petronio,  e  Ambrogio,  e  nelle  due  pilalbate  laterali,  e  arcliitrave  foprj 
„  di  elle  quindici  iftorie  del  teftamento  vecchio  dalia  creazione  d'  Adomo 
„  fino  al  diluvio  „ . 

Il  Valari  poi  leguita  a  raccontare  ,  clie  il  noflro  artefice  ,  dopo  avere 
acquiftata  molta  lode  in  Bologna  ,  eflendo  flato  ricercato  ,,  di  ritornare  a 
„  Lucca,  vi  andò  ben  volontieri  ;  e  vi  lece  in  fan  Friano  ,  per  Federigo 
,,  di  maeftro  Trenta  del  Veglia,  in  una  tavola  di  marmo  una  Vergine  co! 
„  figliuolo  in  braccio,  fan  Baftiano,  fanta  Lucia  ,  (an  Geronimo ,  e  lan  Gif- 
„  mondo,  con  buona  maniera,  grazia,  e  difegno;  e  da  baffo  nella  pre- 
„  della  di  baffo  rilievo  ,  fotto  ciafcun  fanto  ,  alcuna  ftoria  della  vita  di 
„  quello,  il  ciie  fu  cofa  moito  vaga,  e  piacevole  ;  avendo  Jacopo  con  beli' 
„  arte  fatto  sfi'ggire  le  figure  in  fu  i  piani,  e  nel  diminuire  più  baffe.  Si- 
„  Biilmente  diede  molto  animo  agli  altii  d' acquiffare  alle  loro  opere  gra- 
„  zia  ,  e  bLllezza  con  nuovi  modi ,  avendo  in  due  lapide  grandi  ,  fatte  di 
„  baffo  rilievo  per  due  lèpolture  ,  ritratto  di  naturale  Federigo  padrone 
„  dell'opera,  e  la  moglie.  Nelle  quali  lapide  fono  quelle  parole:  hoc  opus 
„  fecit  Jacobus  magilln  Peiri  de  Scnis  1422,,.  E  qui  olìeivando ,  che  qucfto 
Jacopo  fcultore  era  figl  o  di  un  Piero,  non  poffo  a  meno  di  non  palefara 
un  forte  mio  fofpetto,  ch'egli  per  avventura  fia  un  perfonag<;io  fteifo  con 
quel  Jacopo  anch'  elio  figlio  di  Piero  ,  e  parimente  fcultore ,  iT  quaJe  lavorò 
in  Firenze  per  l'opera  di  fanta  Maria  del  Fiore  nel  1367,  e  di  cui  l'autor 
noffro  ci  ha  riferite  le  notizie  in  quefto  II  libro  alla  pag.  2^4  ;  fé  non  che 
fembra  citarvi  la  cronologia  ,  la  qual  tuttavolta  potrebbe  eiTsr  difettofa  o 
preflb  il  Vaiati,  o  prelTo  ii  Baldinucci, 
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*9<^  >  1        „fl;-,.-nr.  rlire  allora  non  anttchiffima,  né  mai  mi 

,.co.o  'f-^^lJ^^^\':Ì:,SZ^oZ  t  k,  non  aveffi  cava,  le  prove 
DELLA  fare,  oppofto  ^  ^^f^^  j„„,^  originali,  e  d'ogni  eccezione  maggiori. 
QUERCIA,  '^«■^"^"^tnnno  die  voglia,  potrà  nelle  accennate  notizie  di  Nanni 
PBTTO  come  -^^^^^.f  "b"^°^„',  Jo^tempS  riconofcere.  Molte  altre  opere  teca 
XGNOLO     f  Antomo  f  Banc°  i,P^,,i,,,,e  carico  d'anni,  e   pieno    d. 

DELLA        J^'^°P°///\\  Yuf  rTrà  vir?ù  ,  fece  da  quefta  all'  altra  vita  paffaggio  m 
FONTE         onore  per  la  lua  rara  v.       ,  i  duomo     di 

-——---Siena  fua  patria  l'anno  di  noftra  iaiute   141^   W^  ^ 

" ^  quella  città  fu  al  fuo  cadavero  data  fepoltura. 

(0  II  N.  A.  fa  le  gran  pompe,  qualorgU™^^^ 

ronea  memoria.  ,  y  r  •     jj  guale  fcrive  :  „     e 
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mori  nel  141°  >  ^  '^'V^,  "  ^  „,,,  j,„  bell'anno  1422,  appofta  ali 
buare,  che  .^C-retta  Ha  la  foiKa^e.m  da-  dell  ^tU  dèi /e|.a.  Ag- 
«pera,  eh' ei  fece  m  Lucca  per  fe°eru,o  da' ilioi  amici: 

£'"r«;m^  <.--^.  put.:U  .^o  non  Jm.  lacryms  pos. 
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Rima  di  pormi  a  parlare  di  quefto  artefice ,  defidero ,    che  fap» 
pia  il  mio  lettore,  che  nello  intraprendere,  ch'io  feci,    il  ca- 
rico di  mandare  alla  luce  notizie  di  profeflbri  del  difegno  ,  fia 
da    quei    primi    tempi  ,    ne'  quali  incominciò    queft*  arte    a    rivivere , 
IO  mi  propofi  fra  gli  altri  un  fine  molto  principale,    che    fu    di    mo- 
ftrare  per  ordine  di  tempi  il  come,  e  per  chi    l'arte    medefima  ,     la- 
iciata  la  goffezza  antica  ,  fi  andaffe  a  poco  a  poco  portando    all'  ulti- 
mo di  fua  perfezione;  il  che  non  credetti  potere   effettuare,    fé    noa 
per  mezzo  d'  una  dimoftrazione  per  via  d'  albero ,  da  quei  primi  mae- 
ftri  incominciando  ,  e  fucceffivamente  procedendo  a'  discepoli  loro  ,  e 
quindi  a'  derivati  da  quelli  fino  ne'  tempi  noftii.  Or  ficcome  io  a  tale 
oggetto  indirizzai  mia  iBtenzione  ,  così  poflb  affermare    di    non    aver 
mai  provato  maggior  difficoltà  nella  ricerca  ,  che  ho  fatta  poi    fempre 
per  le  anrichilTime  uiemorie,  e  per  gli  fcritti  di  varj  autori ,  che  il  ri- 
trovar materie,  che  afficurar  mi    poteffero    il  cammino    per    l'ordine 
cronologico ,  quafi  unico  requifito  della  buona  ftoria  ,    ma    particolar- 
mente di  quella  ,  eh'  io  mi  prefi  a  compilare.  Conciofiacofachè  mi  fia 
-venuto  fatto  bene  fpeffo  in  ciò,  che  fi  vede  dato  alle  (lampe,    il    ri- 
trovare tah,  e  tante  contraddizioni  a  quello,  che  nell'antiche,  e   au- 
tentiche fcritture  fi  legge,  ch'io  ito  per  dire,  che  più  agevol  cofa  fa- 
rebbe (tata  a  me  il  ripigliar  le  materie  da    capo    con    poco  ,    e    non 
punto  di  ricerca  di  quello,  eh' è  (tato  fcritto,  che  il  fare  fopra  dello 
fteflo  fludio  di  forta  alcuna.  Uno  degli  antichi  artefici   adunque  ,    nel 
ritrovamento  delle  cui  notizie  m'è  convenuto  molto  ften-tare,  è    (tato 
Lorenzo  di  Bicci,  quegli,  del  quale  ora  debbo   ragionare;    e    perchè 
coftui  fu  ne'  fuoi  tempi  uomo  di  gran  valore  nella  pittura  ,  vuole  ogni 
dovere,  che  nel  parlar  di  lui  io  m'affatichi  in   far    comparire    quelle 
ven'à  ,  che  intorno  al  tempo  del  fuo  vivere  ,  ed  operare  da  altri   fu- 
ron  trafcurate  ,  o  per  meglio  dire,   in  tutto,  e  per  tutto  intorbidate, 
e  Gonfufe.  Dice  il  Vafari,  che  Lorenzo  di  Bicci,  che  fu  difcepolo  di 
Spinello  Aretino,  ebbe  il  Tuo  natale  l'anno   1400;  e  che  in  ciò    egli 
abbia  prefo  un  graviflimo-  errore ,  quando  non    mai    con    altro  ,    pur 
troppo  chiaro  fi  dimoftra  con  altri  detti  dello  (telTo  Vafari ,  come  ora 
Tedrenio.  Dice  egli ,  che  Spinello  (tato  fuo  maellro  mancalTe    di    vita 
circa  al   1400.  Come  poteva  dunque  Lorenzo,   nato    fecondo    cueft' 
autore  del  1 400 ,  imparar  tra  le  fafce  l'arte  del  dipignere  da  Spinello, 
Tom.  I  P  p 
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^^S  .,        .     r^,  reookura;  Il  perchè,  dico  io,  crecìafi    al  Ya- 

al  quale  già  apnvafi  ^^/?^'^^^^^     /  ^h'ei  ci  diffe  ,  cioè,    che  Lo- 
fari ,  come  proteffore  di  F";!^.'  ^l^^./J        ,ehè  oltre  a  qualche    r.C- 
:renzo  di  Bicci  ^J.  ^'^-P^  d  a  trfqSoL  cofa  ,  potè    ^gli    efferna 
contro  o  di  «admone,  o  d  altra  q  ^n- occhio  fuo  erudito  noa 

flato  fatto  certo,  e  f  [  ^^^^^^^   f  ^  e  deiraltro  maeftro. 

potè  portare  inganno  la  ^^^'^"fj^  Vafari  fcriffe,  che  .1  natale  di 
Dicafi  però  contro  ^  queUO'  f^^,.  Aretino ,  feguì  molto  avanti  al  i^oo  . 
Lorenzo,  come  ftato  difcepolo  dell  Aren^^^^^^     ^  ^^.^  ^.^^^  ^  Lo- 

Dice  il  Vafari,  che  DonateUog^ovaae^^^^ 

lenzo  a  dipignere  la  ftoria  dell  ^™°^^        ^  -^^^  ^eUa  facciata  del 
airaltraftoriadelfaaTonnnafo    cheghaveaap  ^^^^^    ^^.^^ 

convento  di  fanta  Croce  -  /"  /Va^farf  quan  o   all'avere  avuto  in  fua 

del  1450.  Equi  "^"^fCh'Juore  Ditello,  perchè  nel  modo 
fcuola  da  giovanetto  »1 '^^l^bre  fcul  ore    vo  J^^  ^  ^^^^  bene   m- 

del  panneggiare  dello  fteffo  ponztc^^o  ^°  |  ^^enchè  ridotto  a  per^- 
tende,  un'non  fo  che  della  ^'^"f ^/^^^j^^'^^fe  , ,  U  quale  molto  bea 
fezione  affai  maggiore ,  e  P"^  ^  j^^^^  ^,^^^^^^^^  ben   conofciuto,   e 

conobbe  perfone,  eh  elfo  P°"^'^''°  ^  !,„.^  „oi  in  tutto  e  per  tutto 
praticato,' non  diffe  ^f /"^.^""^"ti;  nonpotè  già  effer  vero,  che 
alla  fentenza  di  lui  e.  fof'^"^'^"^°-/j^^^,°  dell' Munta  finita  dell'anno 
Donatello  aiutaffe  ^  Lorenzo  ne  la  ftona  de    A  ^  ^^^^^  ^^^    ^^^    ^^1 

I4CO  ,  né  tampoco  del  fan  J°"J'"^'°'  '"bell'anno    1383  .  l'anno  145° 
T,U     perdio   Donatello ,  effendo  ^nato  del   anno  ^.^^  ^.^^ 

erV.aetkdi67  anni,edel    4i8aY^^^^^^^  ^      ,^   fofl,  .aiuto 

da  giovanetto  frequentale  1^^^^°^"  ^  ^  Lorenzo  era    già  pit- 

deir  opere  prima  del  1400.  Nel  q^^y^"  ?  -^  f^^  natale  del  1400? 
toxe,  e  operava,  come  P°'^^'"°  f /""'  ^  f  rlconofcono  nella  ftoria 
Ma  iafclan^o  da  parte  le  -^-^'^i'fj  ^^fult^^^^  e  diciamo  che  egU 
del  Vafari,  e  le  --^""^^£,  ^^^^^^^^^^  1400  ,  perchè  del  i375 

non  è  altrimenti  ve  o  .  che  ^orenzo  ^     ^.^^^^  ,, 

già  egU  efercuava     arte.   Ed  eccone  ^  ^.^^^  .^   camera    fif- 

.         Io  trovo  in  un  libro  delle  preltanze  ai  q  din  altro:  I««- 

^!^''    J:.  L.ur.nr.sB..H  p.Hor  fiorenu^^^^^^^^  Hbro  degli  ope. 

^  r.nn«.  5^c»  pzclor  j^or.««/«  "'"f'"  f  ti^,.;  di    novembre   1386    leggeG 

rai  di  fanta  Maria  del  Fioro  -a    iig  j^i^^,,^y,runt  &c.  quod  Laurentius 
quanto  fegue  appreffo  :  op^'^'^'J;''     ^^^    ^   /.,,    /?j«5    /«   /'«^    'og' 
Anno  X370    lc«  pScr  ,u.  p^uns  ornava  ^r^J^'^JkabL,  ^  /-^-    r#' 

L  àms  puluns  ,  ^«ro  ,  ^''^7'^"^' J^  f^'^'^'  p.otocoUo  di  fer  Guido 
Lum  /.  90  .«m.  J  "''"  ;''' RonS  efiftente  in  archivio  Fiorentino  .0 
d.  fer  Salvi  di  fer  ^^-f  ^'^f^^^T  .^  va  moglie  .  della  quale  fi  fa 
trovo,  che  Lorenzo  del   \i^^/'\^^l-^  ^a  quondam    Jngeh   Joan- 
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tii  ;  con  cbe  pare  ,  che  refti  interamente  provato  il  noftro  affuato  con-     Lorenz» 

tro  il  Vafari.  ^      .         .,        ,        °'  ''''''' 

Quefto  pittore  adunque  imparò  I'  arte  da  Spinello  Aretino ,  il  quale  ' 
cominciò  a  fiorire  circa  l'anno  1550,  e  finì  di  vivere,  come  lopra 
accennammo  ,  del  1400  .  Dipoi  il  Vafari  cammmando  Tempre  in  fui 
falfo  fuppofto,  che  Lorenzo  nafceffe  lo  ftefib  anno  1400,  dice,  che 
Giovanni  de'  Medici  ,  detto  di  Dicci ,  vedendo  il  profitto  ,  eh'  egh  fa- 
ceva  nelle  buone  arti,  gli  diede  a  dipignere,  mentre  era  ancora  gio- 
vanetto, nella  fala  della  cafa  vecchia  de'  Medici,  murato  che  fu  il 
palazzo  grande  ,  che  poi  reftò  a  Lorenzo  fratello  carnale  di  Cofimo- 
vecchio  ,  una  gran  copia  di  uomini  iliuihi ,  che  fino  a'  tempi  dello 
fteffo  Vafari  vi  fi  vedevano  afl'ai  bene  confervati.  E  quefto  pure  dob- 
biamo noi  concedere  al  Vafari ,  quanto  al  fatto  ,  ma  non  quanto  al 
tempo  ,  perche ,  fatto  il  confronto  con  ciò ,  che  fi  è  detto  di  fopra  > 
fi  trova,  che  ciò  non  potò  fcguire,  che  avanti  al  1400.  E  tanto  ba- 
fti  aver  detto  intorno  a  qualche  sbaglio  ,  clie  è  fiato  prefo  dall'autore 
nominato. 

Tornando  ora  al  noftro  pittore ,  ebbe  egli  nella  Tua  prima  età , 
come  ci  lafciò  fcritto  lo  fteflb  Vafari,  gran  deliderio  di  comparire 
nella  fua  patria  non  altrimenti  che  perfetto,  e  però  volle  fcapriccirfi 
intorno  alle  difficoltà  dell'  arte  ,  impiagando  buona  parte  degli  anni 
fuoi  in  dipignere  in  campagna  ,  dove  egh  fi  faceva  a  credere ,  che  le 
prime  lue  cofe  non  foflfero  per  effer  confiderate  ,  almeno  da  ognuno, 
così  per  la  minuta,  e  vennegli  ben  fatto;  conciofiacofachc ,  oltre  all' 
avere  egh  aflài  megliorata  la  propria  maniera ,  acquidaffe  tanta  pratica 
nel  colorire  a  frefco,  e  tanta  facilità,  che,  fermatofi  poi  in  Firenze, 
gli  poteffe  riufcire  il  condurre  in  effa  forfè  più  opere  ,  di  quante  mai 
ve  ne  avelie  fatte  qualfitofìe  altro  pittore  fiato  avanti  a  lui.  Fra  quelle, 
che  fi  veggono  fino  a  quefto  tempo  di  fua  prima  maniera  fuori  di  Fi- 
renze,  è  il  tabernacolo  pofto  fopra '1  ponte  a  Scandicci  in  fu  la  Gre- 
ve fuori  della  porta  a  fan  Friano  ,  e  un'  intera  facciata  fono  uu  por- 
tico a  Cerbaia  coli' immagine  di  Maria  fempre  vergine,  e  di  molti 
altri  fanti.  Nella  potefteria  di  Vicchio  in  Mugello  è  un  monte,  detto 
Monte  Giovi  ,  nome ,  credo  io  ,  rimafogh  dah'  antica  fuperftizione  de' 
Gentili  ;  il  che  a  noi  non  è  nuovo  ,  riconofcendolì ,  ficcome  in  Monte 
Giovi  il  nome  di  Giove  ,  così  nel  Poggio  di  Marti  nel  Pifano,  quello 
di  Marte,  detto  da  Giovanni  Villani  lo  Dio  fvlarti,  e  quello  d'Ercol& 
Summano  in  Monfommano  nella  Valdi .fievole,  la  quale  opinione  aflai 
fi  conferma  dal  vederfi  impreffi  manifcilumente  i  veftig)  della  gentilità 
ne  nomi,  che  portano  ancora  interi  molti  alrri  luoghi,  porti,  monti, 
e  città  degli  antichi  falfi  Lldij ,  che  in  quefti ,  e  particolarmente  ne' 
monti  fi  adoravano.  In  eflb  monte  dunque  ,  detto  Monte  Giovi ,  è  la 
chiefa  di  fante  Romolo  a  Campeftri  nel  piviere  di    fan  Crefci  a  Vai- 
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loUENzo      cava  5  fabbrica  di  piccola,  ma  di  anticliiffima  flruttura  ,  forfè  d'avanti 
DI  Bicci      al  mille ,  per  quanto  fi  ha  da  più  fegni ,  ed  è  volta  a  levante  ,  e  po- 
—  nente.  In  quefta  chiefa  all'  aitar  maggiore  è  una  tavola  con  tre  fpazi, 
ornata  a  colonnette  al  modo  Gotico;    nel  primo  fpazio  della  quale    è 
Maria  vergine  con  Gesù  bambino;  nel  partimento  deftro  è  fanto  Ro- 
jnolo ,  e  fan  Giovanbadfta  ;  e  nel  fmiftro  fan    Giovanni  evangelifta ,    e 
fant'  Antonio  ;  a  pie  della  tavola  è  la  predella  con   illorie    di    piccole 
figure  di  fatti  di  fanto  Romolo  ,  il  tutto  condotto  con  amore ,  benché 
della  prima  maniera  di  Lorenzo  di  Bicci.  Né  e    da    tacerfi ,    che    ne* 
piediftalli  delle  colonnette  delira,  e  finiftra  vedonfi  della   (leffa    mano 
le  armi  de'  Roti  antichi  nobili,  flati  potenti  in  quelle  parti,   detti  ta- 
lora da  Campeftri ,  e  da  Monte  Giovi ,  e  da  Ghireto  ;  opere  (late  or- 
dinate a  Lorenzo  intorno  al  1580  da  uno  di  effi  Roti,    che    creded 
effere  flato  Antonio  figliuolo  di  Rota;  il  quale  Rota  io  trovo  aliai  ri- 
nomato in  ifcritture  di  quegli  antichi  tempi ,  e   fu    figliuolo   di  Chele 
di  Rota  di  Scherano  di  Rota  di  Brunetto.   Contengono    le    armi    un 
campo  azzurro  entrovi  due  branche  di    lione    bianche    incrocicchiate. 
Poco  fotto  alla  nominata  chiefa   ne'  beni    antichi    de'  medefìmi  Roti  , 
poffeduti  oggi  da  Michele  Roti,  gentiluomo    erudito,    defcendente    di 
detto  Antonio  ,  e  fìghuolo  di  Simone ,  che    fu    fergente    generale    di 
battaglia  del  ferenillimo  granduca  Ferdinando  II  di  Tofcana  ,    foldato 
di  gran  valore ,  vedefì  pure  oggi  della  fleffa  maniera  dipinto    a  frefco 
un  tabernacolo  colla  medefìma  arme  de'  Roti,  ove  fimilmente  è  figu- 
rato fant'  Antonio ,  febbene ,  effendo  la    pittura    fiata    dal    tempo    al- 
quanto guafla ,  fu  poi  poco  acconciamente  rcllaurata.  Altre  opere  fece 
Lorenzo  di  Bicci  per  lo  contado  di  Firenze  ,--che  per  brevità  fi    trala- 
fciano  ;  buona  parte  delle  quali  ha  diflrutte  il  tempo.  Dopo  tutto  que- 
fto  il  noftro  artefice  fé  ne  tornò  a  Firenze,  dove  gran  lavori  gli  furoa 
dati  a  fare,  e  fra  quelli  per  la  chiefa    di    fan    Marco    nelle    cappelle 
della  famiglia  de'  Martini,  e  de'  Laudi  più  pitture  a    frefco,    ed    una 
tàvola  di  Maria  vergine  con  varj  fanti.  Le  pitture  a  frefco  nella  ridu- 
zione al  moderno ,  e  reflaurazione  di  ella  chiefa  furono  gettate  a  terra, 
e  vi  furono  eretti  nuovi  altari  con  vaghe  architetture    di    pietra    per 
ornamento  delle  flupende  tavole ,  che  ora  vi  fi  vedono  di    fra  Barro- 
lommeo ,  del  Cigoli,  del  PafTignano ,  di  Santi  di  Tito,  del  Paggi,  di 
Fabbrizlo  Bofchi ,  e  di    altri    maeflri    eccellenti.     Rifpetto  a    quanto  fi 
e  detto  della    cappella  de'  Martini,  e  da  notarfi ,  come  quefta  in  an- 
tico era  nel  luogo  appunto ,  ove  ora    veggiamo    il    bel    ricetto    della 
cappella  di  fant'  Antonino  ,  fattavi  da'  Salviati  per  dar   luogo  al  facro 
corpo  del  fanto.  Per  la  famiglia  degli  Spinelli    colori    a    frefco    nella 
fopraddetta  facciata  di  fanta  Croce  la   floria    di    fan    Tommafo ,    che 
alla  prefenza  degli  altri  appoftoh  tocca  la  piaga    al    Signore  ;    ed    ap- 
preffo  a  quefta ,  la  figura  del    fan  Crillofano  alta    dodici    braccia  ,    e 
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t5ì5zzO  (i) ,  della  quale  non  era  fino  a  quel  tempo  Arata  veduta  la  lop^nz» 
più  proporzionata ,  ed  anche  la  maggiore,  toltone  il  fan  Criftofano  di  bicci 
di  Buffalmacco  ;  e  pe'  frati  di  quel  convento  dipinfe  pure  a  frefcoT:::^ 
tutte  le  figure,  e  ftorie  ,  che  fino  ad  ora  fi  veggono  dentro  la  porta 
del  Martello.  Qui  diede  egli  materia  per  lo  nafcimento  di  quel  detto, 
fattofi  ormai  molto  famigliare  di  chi  vuol  piacevolmente  esplicare  la 
preftezza  d'un  pittore  nel  dipignere  ,  cioè  io  jo  un  fanto ,  e  vengo  \ 
perche  nel  dipignere  ,  che  faceva  una  mattina  Lorenzo  in  quel  luogo, 
effendofi  già  1'  ora  fatta  ben  tarda ,  chiamato  a  tavola  dal  guardian» 
diffe  :  fate  fare  le  fcodelk  a  vollra  pofia ,  che  io  fo  intanto  una  figura, 
e  vengo.  Dipinfe  poi  molti  tabernacoli  nelle  facciate,  e  cantonate  dì 
varie  llrade  ,  cafe ,  e  monafterj  in  Firenze ,  parte  delle  quali  ha  pure 
il  tempo  disfatte,  reftando  però  affai  ben  confervato  quello  delia  via. 
de'  MartelH  ,  dove  nella  facciata  d'  una  cafa  di  quella  lamiglia  è  figu- 
rata Maria  vergine  con  Gesù.  Ed  il  vedere ,  che  Lorenzo  operò  per 
cafa  Martelli ,  mi  conferma  nella  credenza  di  ciò,  che  dicemmo  di 
fopra,  che  Donatello,  che  fu  poi  fempre  parzialiffimo  della  fteffa  ca- 
fa ,  foffe  flato  fuo  difcepolo.  Vedefi  ancora  nella  facciata  dello  fpedale 
di  fanta  Maria  nuova ,  accanto  alla  porta  della  chiefa  dedicata  a  fant" 
Egidio  ,  edificata  con  architettura  dello  fteffo  Lorenzo  la  bella  ftoria 
della  fagrazione  di  quella  chiefa  fatta  da  papa  Martino  V,  nella  quale 
effo  papa  Martino  è  ritratto  al  naturale,  infieme  con  alcuni  cardinali 
di  quel  tempo  (2).  Ancora  dipinfe  varie  colè  per  la  chiefa  di  Carnai* 
doli ,  per  la  compagnia  de'  martiri ,  le  quali  inheme  colla  chiefa  ,  e 
convento  perirono  per  1'  affedio.  Colori  tutta  una  facciata  ,  e  il  tra- 
mezzo della  chiefa  del  Carmine  per  la  famiglia  de'  Salveftrini ,  alla 
quale  pittura  occorfe  tutto  ciò  ,  che  detto  abbiamo  di  quelle  latte  in 
fan  Marco.  Dipinfe  in  fanta  Trinità  tutta  la  cappella  de'  Compagni  (5) 


(1)  La  figura  di  fan  Criftofano  fi  trova  ancora  in  buono    flato  ,    e    vedonfi    pari- 

mente le  altre  pitture  qui  accennate  fatte  nello  fteflb  luogo  ,  quantunque 
abbiano  alquanto   fofferto. 

(2)  Qui  è  da   offervarfi ,  che  1'  idea  dello    fpedale ,    tolte    alcure    imperfezioni ,    le 

quali  fiirono  poi  corrette  da'  moderni  fpedalinghi ,  è  la  fteffa  appunto  ,  qual 
già  disdefi  dal  noftro  Lorenzo  ;  in  prova  di  che  ferve  la  tavola  colorita  di 
eflb  Lorenzo,  in  cui,  infieme  con  la  chiefa  confecrata  da  papa  Manine  ,  fi 
vede  a  lato  l' ingreftb  nello  fpedale  ,  tal  quale  rimane  in  oggi ,  fé  non  che 
vi  manca  la  facciata  ,   diroccata   per  farvi   le  loggie. 

(3)  Quefta  è  la  feconda  cappella  della  nave,  che  guarda  verfo    l'Arno;  ed   era    in 

fatti  tutta  dipinta  a  frefco  da  Lorenzo  di  Bicci  a  fpefe  di  Neri  Compagni. 
Ma  in  oggi  effendo  ftata  imbiancata  ,  altro  non  ha  di  quefto  antico  pitto- 
re ,  che  all'  altare  un'  ancona  rapprefentante  alcune  ftoriette  di  lan  Giovan 
Gualberto  con  quefte  lettere  Gotiche  fcritte  di  folto:  Quefia  tavola,  e  la, 
dipintura  dilla  cappella  ha  fatto  fare  Gante  di  Giovanni  Compagni  per  l'asima. 
fua,  e  di  /noi  pajpiii,  An,  Doni,  MCCCCXXXIl^ ,  .    . 
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EORENzo  eoa  Iftorie  della  vita  di  fan  Giovan  Gualberto  -,  ed  in  fanta  Lucia  de' 
DI  Bicci  Magnoli  dipinfe  pute  affai  per  Niccolò  da  Uzzano  (i).  Per  tante,  e  si 
'  -  belle  opere  acquiftò  Lorenzo  in  Firenze  tanto  credito ,  che  ,  effendo 
feguita  la  fagrazione  della  cattedrale  Fiorentina  per  mano  di  papa  Eu- 
genio IV,  fu  dato  a  lui  il  carico  di  dipignere  ne*  pilaftri ,  e  per  la 
chiefa  i  dodici  appoftoli  colle  croci  della  medelìma  fagrazione ,  e 
fotto  le  fineftre  di  ciafcheduna  cappella  le  figure  di  quei  fanti,  a  cui 
le  cappelle  erano  dedicate  (z).  Vi  colorì  ancora  il  depofito  di  finto 
marmo  per  lo  cardinale  Corfini  primo  arcivefcovo  della  noftra  città  > 
che  fopra  vi  fi  vede  dipinto  al  naturale  ;  e  quello  ancora  non  lungi 
da  quefto  per  fra  Luigi  Marfil)  Agoftiniano,  famofo  teologo.  E  fu  glo- 
ria fingolare  di  Lorenzo  di-Bicci  l'effere  ftato  il  primo,  che  in  quella 
nobilillima  chiefa  faceflfe  vedere  fue  pitture.  Portatofi  ad  Arezzo ,  di- 
pinfe per  li  monaci  Ohvetani  ftorie  di  fan  Bernardo  nella  maggior  cap- 
pella di  lor  chiefa  ,  e  già  accingevafi  a  dipignere  il  chioftro  con  ifto- 
rie della  vita  di  fan  Bernardo  ,  quando  fopraggiunto  da  grave  infer- 
mità gli  convenne  tornare  a  Firenze,  lafciando,  che  Marco  da  Monte- 
pulciano fuo  difcepolo  la  dipigneffe  in  cambio  fuo,  ficcome  fece  male, 
e  goffamente.  Tornato  eh'  egli  fu  alla  primiera  falute ,  dipinfe  in  pa- 
tria la  ftoria  di  Maria  vergine  affunta,  che  pure  oggi  vediamo  benif- 
fimo  confervata  nella  fopraddetta  facciata  del  convento  di  fanta  Croce;. 
e  con  quefta  ,  che  fu  al  certo  la  miglior  opera,  che  partorifie  il  fua 
pennello,  benché  egli  foffe  già  decrepito,  e  non  di  <Jo  anni  in  circa, 
come  affermò  il  Vafari ,  diede  fine  alle  fue  opere  (5) ,  ed  al  iuo  vi- 
vere circa  Tanno  di  noftra  falute   1450    (4.),    dopo    avere    infegnata 


(i)  Per  quefto  Niccolò  da  Uzzano  fece  altresì  il  nolko  Lorenzo  il  difegno  del  pa- 
lazzo di  lui,  il  quale  ora  è  polleduto  dalla  famiglia  I-errante  Capponi. 

(1)  Queftì  fanti  dipinti  a  frefco  fono  ancora  ben  confervati  ;  ma  non  cosi  gli  ap- 
poftoli. 

(j)  D' una  fua  opera  imperfetta ,  che  poi  fu  condotta  a  termine  dal  figliuolo  fuo 
Neri ,  fi  parlerà  nel  feguente  libro  III  nella  vita  di  eflb  Neri  di  Lorenzo  di 
Bicci. 

(4)  Stento  a  credere  ,  che  Lorenzo  di  Bicci ,  il  quale  era  pittore  accreditato  già 
£n  dell'anno  1375  ,  viveiTe  poi  fino  all'anno  1450.  Che  che  frane  di  ciò, 
non  voglio  privar  gli  eruditi  d'  una  notizia  lomminiftrataci  dal  già  tante 
volte  commendato  ,  e  più  ancor  da  commendarfi  padre  Richa ,  il  quale 
defcrivcndo  nel  tom.  7  pag.  35  la  chiefa,  e  il  monaftero  di  fan  Niccolò  in 
via  d:l  Cocomero  ,  così  narra  :  ,,  e  per  farci  dalla  chiefa ,  la  quale  ,  come 
„  di  fopra  vien  notato  ,  fu  fabbricata  con  magnificenza  da  Lemmo  Bilducci, 
„  la  cui  arme  vedefi  in  eft"a  fopra  1'  arco  grande .  e  fotto  il  comignolo  della 
,,  facciata  nobilitata  da  una  competente  piazza,  ed  avente  una  porta  di  buon 
,,  difcgno,  fopra  la  quale  in  una  lunetta  dell'arco  havvi  un  <an  Niccolò  a 
„  frefco  di  mano  di  Lorenzo  di  Bicci ,  ficconie  del  medefimo  pittore  è  il 
„  quadro  nella  iellata  della  tribuna  dipinto  full'  ade ,  e  che  rapprefenta  Ma- 
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l'arte  a  due  Tuo!  figliuoli,  cioè  Bicci  ,  e  Neri,  de'  quali  a  fuo  luogo     lorÈnzo 
raoioneremo.  Develi  a  quelto  artefice    non  poca    lode   per   lo  grande     di  Bicct' 

operare,  eh' ei  fece,  e  per  effere  anche  ftato  fcmpre  fimile  a  fé  fteffo  , 

negh  ottimi  precetti  dell'  arte  ,  per  quanto  però  poteva  eftenderfi  il 
modo  di  fare  Giottefco,  il  quale ,  ficcome  da  principio  fu  prefo  da  lui, 
e  migliorato  alquanto  in  difegno  ,  arie  di  tefte ,  ed  in  una  certa  mag- 
gioranza di  maniera,  fu  anche  fempre  mantenuto.  In  quello  però  deli* 
aver  fempre  voluto  tener  forte  quella  maniera  non  fu  lodevole,  per- 
chè già  negli  ultimi  tempi  di  lui  avendo  veduto  la  noftra  città  il  mi- 
glioramento ,  che  r  arte  del  dipignere  ,  mediante  le_  nobili  fatiche  di  ■ 
Mafaccio  ,  e  de'  fuoi  imitatori ,  aveva  fatto  in  ogni  fua  parte ,  averebb© 
potuto  ancora  elfo  migliorare  la  fua  maniera.  E  pure  effendo  lunga- 
mente viffuto  fra  i  maeftri  di  quei  due  fecoH  del  i^oo.e  1400,  volle 
rimanere  1"  ultimo  ,  che  effa  maniera  Giottefca  praticaffe  ,  e  più  rollo 
rellare  fra  di  loro  in  minore  llinia ,  che  abbandonarla  giammai  j  dal 
che  ad  evidenza  fi  riconofce  ,  quanto  difEcil  cofa  fia ,  anche  agli  uo- 
mini affennati ,  l' emendare  in  vecchiaia  quegli  errori  ,  cbe  in  un 
ben  luogo  corto  di  vita  fi  prefero  a  praticare,  e 

Qua  pueri  didicere ,  fenes  perdenda  faterù  Harat.  pott. 


ria  col  Tuo  bambino,  ed  a'  lati  i  latiti  Giovanbatifìa ,  Matteo,   Niccolò 
„  e  Benedetto  „  con  ciò,  clw  fe^ue. 
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CRISTOFANO  DA  MODANA 

PITTORE 


SECOLO   II  ^^Uefto  pittore  (i),  che  da  diverfi  fcrittori  vien  detto  da  Moda- 
DECEN.  IX   ■       ■    na ,    da    altri  è  flato  creduto  nativo  di  Ferrara ,    e    da    altri 
dal     ij8o    'v^^^però  jj  Bologna,  forfè  perchè  tutte  le  fue  pitture ,  delle  quali 
*^  ^^5°        ,      •     ■      ^'*  oof'Z'^'  fi  veggono  in  Bologna;  e  non  è   cofa;  nuova» 
che  I  pittori ,  non  dalla  patria ,  ma  da    quella    città ,    in    cui    hanno 
molto  operato  ,  o  hanno  porta  loro  abitazione  ,  vengano  nominati ,  co- 
me fi  moftrò  in  Antonio  Veneziano,  che  .pure  fu  di  Firenze.  Dipinfe 
nella  chiefa  di  fanta  Maria  di  Mezzaratta  di  Bologna  ,  nell'antico  chio- 
ftro  di  fan  Domenico ,  e  nella  chiefa  de*  padri  Celeftini  di  effa  città, 
picefi  effer  di  fua  mano  una  tavola  all'  altare  de'  Torri ,  in  cui  fi  vede 
la  beata  Vergme  col  bambino  Gesù,  da'  lati  fant'Antonio,  e  fanta  Ca- 
terina ,  e  neUa  predella  del  trono  di  ella  Vergine  è    fcritto  :    Lhnfto. 
phorus  pinxn,  e  più  di  fotto:  Ravagettus  de  Savigno     1382    fecit   fieri, 
Dipinfe  una  Vergme  a  frefco,  e  un  fant'Antonio  preffo    alla    porta, 
che  eatra  in  fagreftia  nella  chiefa  di  fan  Domenico,    ed    un'altra    fx- 
mile,  che  due  volte  fu  moffa  di  luogo,  e  trafportata  altrove^  la  pri- 
ma volta  da  wna  certa  chiefa  vecchia  rifatta  fu  portata  in  fan  Pietro; 
e  la  feconda  volta  per  caufa  di  nuova  fabbrica  fattafi  in  quella  chiefa 
tu  levata ,  ed  accomodata  in  un  muro  preffo  alla  porta  di  fant' Andrea 
de    padri  penitenzieri.   Dicefi  ancora  effer  di  fua   mano    un*  altra    im- 
magine di  Maria  vergine  co*  fanti  Cofimo  ,  e  Damiano ,    eh'  è  vicina 
alla  porta  di  fanta  Maria  Maddalena  degli  orfanelli. 


(1)  Il  Bdldmucci  nel  titolo  U  dice  difcepolo  di  Frane»  Solognefs. 


GH&. 
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GHERARDO   DI  JACOPO 
S  T  A  R  N  I  N  A 

PITTORE    FIORENTINO 


QUefto  artefice  (i)  ,  il  quale  io  trovo  eflere  flato  defcritto  fra 
gli  uomini  della  compagnia  de  pittori  dell'anno  1587  eoa 
nome  di  Gherardo  Starna ,  dipinfe  in  Firenze  nella  chiefa 
*"di  (anta  Croce  la  cappella  de'  Caftellani  con  iftorie  di  fant' 
Antonio  abate,  e  di  fan  Niccoiò  vefcovo  (i).  Andatofene  poi  in  Ifpa- 
gna  ,  fece  molte  opere  per  la  maeftà  di  quel  re  ,  d'  onde  tornato  alla 
patria  ,  dipinfe  nel  Carmine  la  cappella  di  fan  Girolamo  con  bella  in- 
venzione (3).  Vedefi  in  quella  fra  gli  altri  il  fanto  vicino  a  morte  la- 
fciar  memorie  a'  fuci  difcepoli,  altii  in  atto  di  afcoltarle,  altri  di  fcri- 
verlo  ,  con  gran  vivezza,  e  fpirito.  Vedefi  ancora  di  mano  di  quell'ar- 
tefice fino  al  prefente  in  Firenze  nella  facciata  del  palazzo  di  parte 
Guelfa ,  oggi  detto  il  magiflrato  della  parte  ,  un  fcn  Dionigi  vefcovo 
con  due  angeli ,  e  fotto  di  quello  è  ritratta  la  città  di  Fifa  (4).  Ebbe 


(1)  Diilepolo  ,  fecondo  il  N.  A.,  tf  Antonio  Veneziano. 

(2)  Quefte  pitture  dello  Stamina  fono  nella  volt»  della  cappella. 

(3')  Piacemi  qui  di  rappo:tar  la  defiriviope,  che  ne  fa  il  padre  Richa  nel  tom.  X 
pag.  43  .  La  j/fk  mirabile  cappella  tra  le  juddette  è  quella  de'  Pugliejì,  inti- 
tolut-i  Jan  Girolamo ,  done  Gherardo  Stamina  aveva  dipìnto  a  frejco  e  li 
pareti ,  e  l'  altare.  Quejlo  fola  però  è  rimajo  ,  rapprefentante  la  morte  del  fanto, 
ti,  condato  da  varie  figure  efprimenti  a  maraviglia  gli  affetti.  E  notifi  quella 
figura  in  profilo  con  cappuccio  in  tejla  ,  e  mantello  afibbiato ,  di'  è  il  ritratto 
al  naturale  dello  ficjjb  pittore. 

(4)  Non  poiib  a  meno  di  non  far  qui  avvertiti  i  miei  leggitori  ,  che  tanto  il  Va- 
fari ,  quanto  il  Baldinucci  ne'.la  intitolazione  doUa  vita  di  quello  pittore , 
hanno  porto  la  naftita  di  Ii!Ì  all'anno  1354,  e  la  morte  al  1403  .  Tutta- 
volta  fé  voro  è  ,  che  fia  di  fua  mano  quella  pittura ,  ne  viene  per  conle- 
guenza ,  ch'egli  non  Ha  morto  nel  detto  anno,  certo  elTendo,  che  Pila  fu 
prefa  da'  Fiorentini  nel  giorno  di  fan  Dionifio.  cioè  a  di  9  di  ottobre  delT 
anno  1406;  circoftanza  non  avvertita  da  queftì  fcrittori,  i  quali  conve» 
nendo  in  giudicare  quella  pittura  eflere  opera  dello  Stamina  ,  da  lui  fatta  per 
ordi.Te  de'  capitani  di  parte  Guelfa  in  memoria  della  conquifta  di  Pifa , 
dovranno  altresì  concordare  nel  prolungar  pel  corfo  d' alcuni  anni  la  vita  di 
elfo  oherardo. 

TOM.  I  Q  q 


^  ©E?   raoTESSORI  ©Et  DISEGNO 

GHERARDO  ne'  fuol  ten.pl  per  tutta  Italia  tama  di  gran  pittore  Ed  in  vero  cjé 
DI  JACOPO  Gherardo  e  Ilato  un  degno  ft.pite  deUa  pittura  ,  effendo  che  da  effo 
STARNiNA  detivaffe  Mafolino  da  Panicale ,  e  da  lui  Mafaccio  ,  ed  altri  maeftri, 
S— ==  che  poi  non  Iblo  conduffero  l' arte  a  gran  perfezione ,  con  get- 
"""  tare  i  primi  fondamenti  della  bella  maniera  moderna  ,    ma    la    dilata- 

rono tanto,  mediante  i  loro  difcepoli ,  eh'  ella  ha  poi  riempiuto  tutto 
il  mondo.  Pafsò  da  quefta  all'  altra  vita  lo  Stamina ,  che  così  lo 
chiama  il  Vafari ,  feguendo  l'ufo  Fiorentino  d' ufare  diminutivi  de* 
nomi  propri ,  e  foprannomi ,  come  credo  io ,  che  foffe  quello  di 
Starna,  dell'anno  1403  .  Ed  è  probabile,  che  lafclafle  buone  facoltà, 
biacche  io  trovo  ad  un  libro  delle  preftanze  dell'anno  1634  (0  m 
Samera  fifcale  ,  che  i  figliuoli ,  ed  eredi  di  Gherardo  di  Jacopo  dipin- 
tore ,  e  Mona  Zanobia  lor  madre  furon  preftanziati  in  fior.  3  ,  e  fol, 
IO,  fomiiu  afi^ai  lagionevole  in  quei  tempi. 


(i)  Lafceremo  agli  eruditi  Fiorentini  la  «ura  di  emendare  quetta  faUa  data. 
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GIOVANNI     CADDI 

PITTORE    FIORENTINO 


'On  è  dubbio  alcuno ,  che  averebbe  quefto  pittore ,  allevato 
nella  fcuola  di  Agnol  Caddi  fuo  fratello,  dato  gran  faggio  di 
fua  virtù  ,  fé  nel  più  bel  fiore  degli  anni  fuoi  non  foffe  ftato 
colto  dalla  morte.  Fece  contuttociò  alcune  belle  opere  in  Firenze  nel 
chioflro  di  fanto  Spirito,  dove  erano  i  piccoli  archi  dipinti  da  Gaddo, 
e  da  Taddeo,  rapprefentando  la  difputa  di  noftro  Signor  Gesù  Crifto 
nel  tempio  co'  dottori ,  la  tentazione  del  medefinio  nel  deferto  ,  e  la 
purificazione  di  Maria  vergine  ;  le  quali  opere  col  tempo  fono  ftate 
gettate  a  terra  per  cagione  di  nuove  fabbriche. 


ANTONIO    DA    FERRARA 

PITTORE 


DI  coftuì  non  abbiamo  altra  notizia,    fé  non    quanta    ne    lafciò  P.  lac,  19S 
fcritta  il  Vafari,  cioè,  ch'egli  fu  difcepolo    d'Agnolo    Caddi 
pittore  Fiorentino,  e  moko   efercitò    l'arte    fua    in    opere    a 
frefco  a  città  di  CafteUo,  ed  ia  faa  Fraacefco  d' Urbino. 


Qq* 
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LORENZO     DI    FILIPPO 
ARCHITETTO, 

GIOVANNI    D'AMBROGIO 

SCULTORE,  E  ARCHITETTO, 

LORENZO  fuo  figliuolo 

ancKeJfo    SCULTORE, 

^ NANNI     DI     BARTOLO 

SCULTORE 


F 


lorlrono  la  queftl  tempi  nefla  città  di  Firenze  d.verfi  profeflbn 
delle  noftre  arti,  a  quali,  come  che  foffero  avuti  in  gran  pre- 
-^  gio  ,  furon  dati  a  fare  molti  degli  ornamenti  della  gran  fab- 
brica dilla  facciata  di  fanta  Maria  del  Fiore  ,  alla  quale  fino  d ali  an- 
no fi)  .  .  .  .  era  ftato  dato  principio.  Uno  di  coftoro  fu  Lo- 
renzo di  Filippo  architetto  di  effa  fabbrica  (i)  ,  del  quale  fi  trova  ad 
un  libro  di  deliberazioni  dell'opera  per  fei  mefi ,  commc.ato  al  primo 
dihWio  ii%^:du  iO  augufit  Launntio  Phdw  caputmagiflro  dai 
cmtfvro  fuofalarw  duorum  rnenfum  proxime  preuruorum  vMuetjuln, 
Tluk  K  7  prò  quoBet  menjì ,  Oc  Ed  in  altro  del  1 5 9<J  :  àc  ir 
14  rccondulrunt  de  novo  prò  tempore  fex  menfum  ^nmatorum  d.e 
fumi  menfis  mail  proxmi  preterui   Launnmm    Phhpp.    caputmagtjlrum 


■a«i 


(i^  Oul  per  avventura  intefe  il  N.  A.  di  parlare  della  feconda  facciata  del  duomo, 
^^  ^or^n  inizia  ne  n  34  col  d.fegno  di  Gotto ,  dappoiché  era  ftata  atterratala 
^  m?  dffeenata"da  Arnolfo^  Quefta  facciata  di  Giotto,  che  continuo  ad 
^rntfi  conV-diffime  fpefe  ,^e  la  qua!  tuttavia  non  f  --P'-'^f^- 
in  piedi  fino'^al  di  ^^  di  gennaio  del  1588  ,  in  ^«^^  ^i  genata  a  terra  con 
idea ,  che  a  quefta  fuccedelTe  un'  altra  di  gufto  moderno.  Ma  .dea  andò 
tZno,  e  1^  città  di  Firenze  t-tio^dt/i^e^ze^f  l^S?  Vedafi  n  chi. 
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3if7e  fahhrice  &  opere  dicie  cauedralis  maioris  ecclefie  Fiorentine  pfó    dicio  LOREMzo- 
tempore  ciim  falario  F.  8  aurì  prò  quolibet  menfe.  di  Filippo, 

Vi  fu  ancora  un  Giovanni  d'Ambrogio  fcultore>  d«l  quale  nel  no-  ed  altri 
minato  libro  di  deliberazioni  del  1384  fi  trova:  die  1 9  decembris  Joan-  S 
ni  Amhrofii  F.  1  o  auri  prò  parte  folutionis  cuiufdam  figure  quam  ipfe  fa- 
cit  ,  videlwet  jujiitiam ,  &c.  Ed  in  un  altro  di  deliberazioni  del  1^96 
per  fei  meli  :  Joanni  Jmbrofìi  fcarpellatorl  prò  parte  folutionis  F.  zj  auri. 
ex  fumma  fiorenorum  1 7  5  quos  dicius  Joarines  ìiabere  debebat  a  dieta  opera 
prò  precio  ,  &  mercede  figure  marmoree  B.  Barnabe  per  eum  facle  &  com- 
plete. Ed  inoltre  a'  28  dicembre  :  Joanni  Ambrofii  caputmagifiro  diete 
epere  prò  eius  falario  trium  menfium  F,   24  . 

E  di  Lorenzo  figliuolo  di  cjuefto  Giovanni ,  ancor  effo  fcultore ,  o 
come  allora  più  comunemente  dicevafi  ,  fecondo  che  Ito  da  varj  luo- 
ghi raccolto,  intagliatore  di  figure,  fcarpellatore  ,  maeftro  di  fcarpello, 
e  maeftro  d'intaglio,  fi  trova  nel  citato  libro:  die  ij  augufà  Lauren- 
tio  Joannis  Ambrofii  intagliatori  figurarum  prò  dieta  opera  F.  za  mutuo 
fuper  unam  figuram  B.  virginis  Marie.  E  poco  dipoi  :  Lauremio  Joannis 
Ambrogi  magifiro  intagli  ex  caufa  mutui  prò  laborerio  imius  quadronis 
marmi  albi  in  quo  fculpium  eji  figura  unius  propkete  &  prò  laborerio  al- 
terius  quadronis  per  eum  incepti  laborans  prò  uno  alio  prophcta.  E  notifi, 
che  in  quei  tempi,  nel  parlarfi  di  figure  intagliate,  o  dipinte,  per  la 
parola  profeti    intendevanfi  acche  appoftoli. 

Alcune  delle  figure ,  delle  quali  in  quefto  luogo  io    fo    menzione , 
ed  ho  anche  ragionato  nelle  notizie  appartenenti  ai  tempi  antecedenti, 
furon  poi  collocate  nella  facciata  nei  luoghi ,  che  fino  a  oggi  fi  rico- 
nofcono  in  un  difegno  ,  fatto  a  penna  ,  ed  acquerelli  con  maravigliofa 
accuratezza  per  mano  ,  come  io  credo  ,  di  Bernardino   Poccetti ,    fino 
nel  tempo  appunto  ,  che  dovette  reftar  conclufo  di  demolire  ella  fac- 
ciata ,  ftata  in  piedi  circa  a  zoo  anni ,  per  fabbricarla   di    nuovo    col 
buon  ordine  moderno.  Quefto  difegno ,  che  fino  a    oggi    fi    conferva 
nell'opera  di  fanta  Maria  del  Fiore  ,  o  per  caufa  dell'  umidità  ,    o  per 
altra  qualfifofle  cagione ,  avendo  affai  patito ,  già  incominciava  in    al- 
cune parti  quafi  a  lion  ifcorgerfi  più,  quando  agli  anni  paffati ,  accioc- 
ché non  mai  fi  perdeffe  la  memoria  d'  una  così  bella  ,  e  funtuola  an- 
tichità ,  fu  dall'  accurata  dihgenza  di  Lionardo  della  nobii  famiglia  de' 
Buonarruoti  Simoni  j  provveditore  dell'  opera  ,  fatto  copiare    puntualif- 
fimameute  per  mano  di  Aleffandro  Nani  ;  e  la  copia ,  infieme  coli' an- 
tico originale ,  fece  egli  riporre  nella  guardaroba  della  medefima  opera, 
dove  al  prefente  fi  trova.  Oltre  a  quanto  fi   riconofce    nell' accennato 
difegno ,  ho  io  anche  ritrovato  il  decreto ,  che  fu  fatto  per  la    fitua- 
zione  di  effe  figure  ,  che  ^\  legge  nello  fteffo  libro  di  deliberazioni  del 
1396;  ed  è  quello,  che  fegne  :  die   20   novembris  deliberaverunt  quod  in 
facie   anteriori  ecclefie  fancle   Reparate   in  tabernaculis    yacuis    in    columnis 
igiATmi  ibidem  exifiemibus  forumtur ^  &  muremur  figure  marmoree,  que  facle 


DE'  fROFESSOa-I   BEL   DISEGNO  _ 

DI  EiUPPO,  '^"^^^^  t;;  ;J  ^uefti  medefimi  t^mpi  fino  a  dopo  .1  1400,6  opero 
±±., ,.  ;,  'Firenze  uà  certoVanni  di  Bartolo,  del  quale  h  trova  nel  c,tata 
" Lo  quella  memoria:  Nanni  BartoU  ìntaghaton  recato    Roffo  cpios  rea- 

pietpro  parte  folutionis  mìus  figure  marmons  miBende  in    campanile   dul^ 

ecclefie  (i). 

POLITO    DI    CLEMENTE 
D  I    P  O  L IT  O 

NOBILE    RICANATESE 
ARCHITETTO 


L'  Antica  ,  e  nobile  città  di  Ricanati ,  detta  dagli  anticm  Helvta.^ 
Ruma  ,  ha  partorito  la  diverfi  tempi  alle  nollre  ard  uomini  di 
molto  valore,  de  quali  fiamo  noi  per  dare  a  fuo  luogo  pun- 
tuale contezza.  Ma  vuole  ogni  "gi°°^  ' /^l^.i"  >  .Pt^/'^^^^J^t  P^!;' 
all'ordine  deUa  ftoria  ,  dica  alcuna  cofa  di  Polito  di  Clemente  d.  Fo- 
Xo,  nobil  cittadino  di  quella  patria,  il  quale  per  a  fua  gran  pernia 
in  architettura  civile,  e  militare  fu  ne  fuoi  tempi  m  grandiffima  lima 
appreffo  i  fuoi  cittadini.  Sappiafi  adunque,  come  «°^f;f°'^  ..^  ,  ^f ? 
1585  la  città  di  Ricanati  con  fuo  contado,  per  cada  deUe  ribellioni 
d'alcuni  cittadini,  e  del  popolo,  contro  de'  quali  s  era -armato^  1  eLr- 
cito  pontificio  ,  quafi  del  tutto  devaftata  ,  e  diftrutta  e  volendo  priori 
del  popolo,  dopi  aver  effa  città  fatto  ritorno  all'obbedienza  del  papa, 
ridurre  il  tutto  a  ben  effere  ,  e  fare  infinite  nuove  fabbriche  e  forti- 
ficazioni, ne  diedero  la  cura  al  nominato  Polito,  ftimato  forfè   e  per 


l,\  A  au-fti  fculton  l'autor  noftro  avrebbe  potuto  aggmgnere  un    altro    arteiice  , 

^^^  ""  Te;!  d!  diverrà  proteffione  ,  c:oè  Giuliano    d.  Arr.go    putor.      .     qu^e 

n     ■        „.ii»^„r,r>   ioni      come  intenderemo  da  una    ncoraanza    ri- 

lT"L'BrdLu\^^flXn^lt'vrdi  Paolo    Uccello   nel   feguente    terz. 


ferita  dal  Baldinucci 
libre. 
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integrità,  e  per  valore  nell'arte  fua  fino  a  quel  fegno  maggiore,  che     polito 
poteffe  effere  in  quei  tempi  un  uomo  di  tal  meftiere  ,   giacché    a   lui     politi 
diedero  una  incurobenza  libera ,  ed  afloluta ,  fenza  alcuna  limitazione  • 
d'autorità,  o  di  fpefa  per  operar  cofe  grandi  in  città,  e  fuori;   ciò  , 
che  rare  volte  fi  trova  da  altri  in  tempo  di  pace  effere  ftato  fatto.    E 
perchè  tutto  quello ,  che  io  pofìfo  dire  di  lui ,  fi  ricava  dal  regiftro  di 
una  lettera  circolare ,  che  fi  vede  oggi  fra  le  antiche  fcritture    di  Ri- 
canati  ,  e  perchè  più  chiaro  ,  e  più  proprio  fia  il  -racconto   delle    più 
minute  circoftanze  ,  mi  piace  portare  in  quello  luogo  copiata  da  verbo 
a  verbo  la  medefima  lettera;  ed  è  la  feguente  : 

Speclahilibits  Vitis  Capitaneìs   Ville  S.  M.   Cajìrorum 
Ponus  Sancii  Petri,   Montis   Florum 

Nec  non  OfficLiUhus  nojlrarum  Villarum  S.  Martini  Montarani  ^ 
&  Bagnoli  Reip.  nojire  Fidelibus 

PRIORES  POPULI  CIFIT,  RECANATENSIS  Sai 

l\TÌ^per  genere fus  y  &  nob.  vir  Politus  d.  Clementìs  Politi  civis  n$-^ 
J,  \L  (ter  matematice  magijler ,  &  precipue  architecture  militaris  expedi' 
vit  reparationem  ,  &  conliruHionein  noJlre  ohm  dirute  patrie  ob  ef- 
feratam  audaciam  quorumdam  pravorum  civium,  &  perduellis  populi,  & 
modo  Jefe  offert  prornptum  ad  jortificanda  nojìra  cajlra  cum  villis  amequam 
redeat  ad  miniflcria  belli  ubi  e  fi  peregre  revocatus.  Et  fané  quia  nunc  Deus 
Opt.  Max.  &  Deipara  l^irgo  nojtra  tutelaris  domina  fecit  nos  refpirare 
a  cladibus  poli  exanttatos  labores  plerumque  annorum ,  reformatum ,  fanci- 
tum ,  &  ordinatum  juit  in  condì,  malori  populi ,  &  magnificorum  an:^ia' 
norum,  ut  etiam  comitatus  nojler  rejlauretur ,  &  fortificetur.  Igitur  vobis 
-omnibus ,  &  cuique  vejirum  fub  pena  privationis  ojffìciorum  feu  ojffìcii  preci- 
pimus  ,  &  mandamus  aucloritate  qua  fungimur  S.  Conf.  qualiter  preparare 
faciatis  eum  numeruni  operariorum ,  animalium ,  &  earn  quamitatem  ma- 
terie lignee  i  &  lapidee  &  demum  totum  id,  quod  a.  vobis  ^  &  a  quolibet 
vejlrum  requijìverit ,  Jeu  requiri  fecerit ,  idem  Politus  d.  Clementis  in  rea' 
ptatione ,  feu  conlìruclione  etiam  de  rwvo  facienda  ad  eiufdem  arbitrium  , 
fofjorum  ,  revellinorum  ,  paluiatarum ,  mantelleciorum ,  turrium  ,  murorum  , 
caballeriorum  t   baflionum^  vallorum ,  &  huiufmodi  (i).    Ad  hoc  autem  ^  ut 


(i)  Dalla  preferite  lettera  abbaftanza  fi  fcorge,  quanto  antico  fia  il  metodo  di  for. 
tificare  nella  noftra  Italia  ,  e  che  tra  noi  le  opere  di  fortificazione  avevano 
già  quelle  denominazioni ,  che  ancor  ritengono  al  dì  d'oggi.  Or  vadan  pure. 


jjj  de'  professóri  del  disegno 


POLITO     tantum  opus    mtam  cltius  expediatur  penas  peamianas  mjligcre  cMttra  quaf- 
POLITI      cumque  denegantes   ufum    rerum,    ammahum ,  &    perfonarum     &  quatenus 
===  OPUS  fit     tranf^refforcs  iufuum  vejlrorum   ad  fortias  cune  nofin  potejìatis 
corporaluer  pumendos  .redigere  curfitis     &  bene  valete 

J>at,  Ruhan.  ex  nopra  Refident.  Pnorali  5  Kal.  Aprii,  an.  Sai.  1385 

Vannutius  Peri  de  S.  lunto  Not.  Dep.  Ordin.  &   Reform. 


NICCOLÒ    DI    PIERO 

ARETINO 

SCULTORE 


NF  tempi,  che  Moccio  fcultore  ,  e  architetto  Sanefe  fi  tratte- 
neva nella  città  di  Firenze,  molte  cofe  operando  si  di  fcul- 
tura  ,  come  d'  architettura  ,  e  particolarmente  m  fervizio  deUa 
cattedrale,  s' accodò  a  lui  Niccolò  di  Piero  d'Arezzo  (i) ,  il  quale 
avendo  nelle  materie  dell'arte  fatto  gran  profitto,  incomincio  ancor 
effo  ad  effers  molto  adoperato.  Le  pimie  opere  »  che  a  quelto  arte- 


quanto  fi  vogliano  ,  alteri  i  Franzefi  della  propria  abilità  ,  e  fchienno  ico-. 
quanto  11  »   s  />,:„,-;     In    tal    cenere  ,    che      nuUadimeno   contellar 

tanto    infierii     loro    Icnttori    m    tai    genere  ,    i.n'^  

dovranno,  che  quefta  fcienxa  pur  da  noi    Italiani    impararono  ,    non    mea 
che  tante  ahre  ,  e  che  anche  in  materia  di  architettura  militare  fi  deve  agi 
Italiani   il  gloriofo  nome  di  maeftri.  .      ■        /•    1 

{0  Già  fi  è  altrove  accennato  ,  che  quefto  Niccolò  di  Piero  Aretmo  fcultore  noa 
'"^  è  diverfo  da  Niccolò  di  Pier  Lamberti,  o  di  Lamberto,  cittadino  dAiez- 
20,  e  fcuhore,  il  quale  operò  in  Firenze  nel  1396,  e  nel  1401,  e  il  cut 
nome  fu  defcritto  nella  compagnia  de'  pittori  di  Firenze  "^^  Mio  .fecondo 
le  notizie,  che  di  quefto  Niccolò  di  Piar  Lamberti,  riguardato  dal  Baldi- 
«ucci  come  un  altro  perfonaggio ,  fono  fiate  riferite  alla  precedente  p  z/i. 
E  tanto  più  mi  confermo  ndla  mia  opinione,  quantoche  il  \afan,  uomo 
attentiamo  nell'  inveft-gar  h  memorie  de'  fuoi  Aretini ,  non  feppe  rinve- 
nire ,  che  in  un  medef.mo  tempo  viveffero  due  fuo.  compatrioti  fcuiton , 
che  portafl-ero  amendue  il  nome  di  Niccolò  ,  e  che  amend.ie  aveffero  in 
padre  loro  un  Piero  ;  onde  ci  diede  folamente  le  notizie  d.  un  folo,  chs 
in  quefto  foglio  fi  veggono  compendiate  pel  Baldinucc.  Aggiungo  alla  sfi^g- 
gita,  che  qifefti  fors'è  quel  Niccolao ,  .1  qual  vien  ricordato  nella  nov.  ,56 
di  Franco  bacchetti,  già  da  noi  allegata  nella  vita  4.  Albe:»  Fiorentino. 
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fice  partorirono  buon  credito,  furono  due  ftatue  per  lo  campanile  di  Niccolò» 
fanta  Maria  del  Fiore  ,  che  v'  ebbero  luogo  verfo  la  canonica ,  fra  le  di  pi  ero 
quali  fon  quelle,  che  conduffc  poi  l' eccellentiffimo  fcarpelio  di  Dona-  aretino 
to  .  Partitofi  di  Firenze  l'anno  della  peftilenza  1383  ,  fi  portò  ad: 
Arezzo  fua  patria ,  dove  fece  per  V  opera  della  fraternità  di  Tanta  Ma- 
ria della  Mifericordia  la  facciata  tutta  di  pietra  bigia  ,  attefa  la  diffi- 
coltà di  condurre  in  quel  luogo  la  gran  quantità  de'  marmi ,  che  fa- 
rebbe abbifognata  ,  e  nel  uiezzotondo  della  niedefima  fcolpì  una  figura 
di  Maria  feinpre  vergine  con  Gesù  in  braccio-,  e  vi  fono  certi  angeli, 
che  le  tengono  coperto  il  inantx),  ed  altre  figure.  Dai  lati  intagliò  per 
due  nicchie  due  Itatue  ,  una  di  fan  Gregorio  papa ,  e  l'altra  di  fan  Do» 
nato  vefcovo  ,  protettore  di  quella  città  ;  e  cooduffe  per  lo  vefcovado, 
per  lo  fpedale  ,  per  la  pieve ,  e  per  la  chiefa  di  fant'Antonio  figure  di 
terra  cotta  molto  belle  .  Occorfe  in  quel  tempo ,  che  per  un  orribile 
terremoto  rovinarono  le  mura  del  borgo  a  Sa nfepolcro  ,  ond' egli  colà 
chiamato-,  le  tornò  a  edificare  con  lode  univerfale  d'  ognuuo  -  Infor- 
gendo  poi  le  tanto  rifapute  contefe ,  e  le  guerre  a  cagione  della  cac- 
ciata da  Pietramala  de'  figiiuofi  di  Pietro  Sacconi ,  colla  rovina  ezian- 
dio del  cartello ,  ond'  era  la  città  d'  Arezzo  col  fuo  contado  tutta  in 
rivolta  ,  egli  fé  ne  partì ,  e  tornatofeoe  a  Firenze,  gh  fu  dato  a  fare  una 
ilatua  di  marmo  d'un  evangelica  in. atto  di  federe,  alta  quattro  brac- 
cia,  che  fu  polla  allato  alla  porta  principale  di  fanta  Maria  del  Fiore 
a  man  finiftra-,  e  diflero  allora  i  prcferTori  non  efferli  veduto  de' maeftrr 
di  quei  fecoii  fino  a  quel  tempo  figura  di  sì  bel  rilievo,  cjuanto  quella. 
Si  portò  poi  a  Roma  ,  ove-  diede  miglior  forma  a  caitel  fant'  Angelo. 
Veggiamo  in  Firenze  di  mano  di  coftui  fui  canto  d'  Oifanniichele  ver- 
fo r  arte  della  lana  due  figurette  di  marmo  ,  fatte  ad  iiilcanza  de'mi- 
nidri  della  zecca ,  fopra  la  nicchia  y  che  contiene  la  figura  del  fan 
Matteo  lor  protettore  ;  e  Tappiamo  effer  egli  concorfo  ad  inventare  i 
modelli  per  le  bclliflime  porte  ,  che  dovean  farii  al  tempio  di  fan  Gio- 
vanni ,  inlieme  cou  gli  altri  valent'  uomini  ,  benché  a  lui  non  toccaffa 
a  condur  i'  opera  ,  ma  al  Ghiberti ,  come  è  notilFuno  .  Andatofene  a 
Milano  j  vi  fu  fatto  capo  dell'  opera,  del  duomo  ,  e  vi  lavorò  alcune 
figure.  Tornatofene  finalmente  per  la  via  di  Bologna,  fecevi  il  fé- 
polcio  di  papa  Aleffandro  V,  pregatone  da  Leonaido  Bruni  Aretina, 
allora  intefo  per  meffer  Lionardo  d'  Arezzo  ,  flato  molto  favorito  da 
quel  pontviSce  ;  la  quale  opera  è  nel  convento  de'  frati  minori  ,  ove 
trovò  pure  anche  quell'artefice  fua  fepohura ,  concioilìacofachc  egli 
3on  aveffe  ap^^ena  a  quel  lavoro .  dato  fine ,  eh'  e'  foile  colto  dalia 
Siorte  i'  anno  1417  ,  e  67  di  fua  età. 
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TOMMASO    DI     MARCO 

PITTORE  FIORENTINO 


SECOLO  II  nVT^""^  ^'^"^^  noti?aa  fi  ha  di  quefto  artefice  ,  fé  non  che  egli  fé- 

DECEN.    X  1^      ce  molte  pitture  nella  città  di  Pifa  ,  e  fra  1'  altre  nella  chiefa 

j2[     j'     o  -^^     di  fant' Andrea  Tanno   1391  una  tavola  ,    che  fu  appoggiata 

al  1400  al  tramezzo  di  effa  Chiefa  (i). 


MASOLINO  DA  PANICALE 

DI  VALDELSA  IN  TOSCANA 
PITTORE 


ATtefe  Mafolino  ne'  fuoi  primi  anni  all'  arte  di  orefice  ,  e  poi 
al  getto  fotto  la  difciplina  di  Lorenzo  Ghiberti  Fiorentino  ,  al 
quale  aiutò  poi  con  gran  delicatezza  a  rinettare  le  porte  del 
tempio  di  fan  Giovanni.  Datofi  alla  pittura  di  anni  19  fotto  Gherardo 
Stamina  ,  che  ,  per  quanto  fi  dirà  nelle  notizie  fopra  effo  Chiberti  , 
era  del  medefuno  ftato  maeftro  ,  fece  gran  profitto  .  Furono  ,  come  h 
è  di  fcpra  accennato  (1),  l'opere  fue  circa  il  1405,  e  non  ahrimen- 
ti  del  1440  ,  come  fi  legge  nel  Vafari,  perchè  Gherardo  iuo  maeftro, 
come  fi  ha  dal  medelimo  Vafari  ,  morì  del  1403  (5)  ;  nel  qual  tem- 
po computati  gH  19  anni,  che  fanno  il  tempo  della  fua  puerizia  ,  e 
dello  ftudio  della  fcuhura  fotto  il  Ghiberti ,  con  quelli  più ,  che  fotto 
Gherardo  aveva  attefo  alla  pittura,  pare  ,  che  doveva  effere  d'anni 
il  almeno;  ed  effendo  poi  morto  in  età  di  37  anni  ,  è  neceffario  il 
dire,  che  feguiffe  la  fua  morte  circa  agh  anni  141S),  e  nondeli44<^» 
o  dopo,     come-  fi  cava  dal  Vafari.    Il  che  fi  troverà  tanto  pai  efler 


(i)  Era  quelto  pittore  difcepolo  di  Andrea  Orcagna  . 

(2)  11  Baldinucci  avea  detto  nel  titolo,     che  querto  pittore  operava  crea  al   1405. 

(3)  Ami  è  molto  venfimile ,  che  Gherardo  viveffe  oltre  all'anno  1406. 
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vero  ,  quanto  che  fi  è  provato  nelle  notizie  di  Mafaccio  ,°cl:e  egli  a  Ma- 
folino  fuccedefle  nel  lavoro  delle  pitture  della  cappella  de'Brancacci ,  e 
che  eflb  Mafaccio,  non  altrimenti  nato  del  1417,  come  diffe  il  Va- 
fari,  ma  nel  140*,  potè  alla  morte  di  Malblino  effere  in  tale  età  ,  e 
perfezione  nell'  arte  da  potere  ,  come  fece ,  feguitare  a  finir  le  dette 
opere  ;  il  che  dilcorrendo  ,  come  il  Vafari  fcrilTe ,  non  farebbe  potuto 
feguire  .  Diplnfe  adunque  Mafolino  in  Roma  la  fala  di  cafa  Orfina 
in  Monte  Giordano  ;  dipoi  in  Firenze  nella  chiefa  del  Carmine  comin- 
ciò a  dipignere  la  cappella  de'  Brancacci ,  che  fu  ,  come  fi  è  detto  , 
feguitata  da  Mafaccio  ,  e  poi  da  Filippino  Lippi ,  nella  volta  ,  e  mura 
della  quale  figurò  Mafolino  i  quattro  evangehfti ,  e  la  vocazione  di 
fant'  Andrea ,  e  fan  Pietro  ali'  appolèolato  ,  la  negazione  ,  e  predica- 
zione del  medefimo ,  il  naufragio  degli  appoftoli,  e  quando  fan  Pietro 
fana  Petronilla  fua  figliuola  ,  quando  infieme  con  fan  Giovanni  fé  ne 
va  al  tempio,  e  vi  libera  l'infermo,  (Aie  gli -chiede  limofina  ;  nelle 
quah  opere  già  fece  conofcere  d'  avere  avanzato  di  molto  la  maniera 
di  Giotto  (ij  .  Beu  è  vero,  che  per  lo  foverchio  affaticarfi     ch'e'fc- 


MASOLINP 

DA 
PANICALE 


(i)  Quefte  pitture  fono  tuttavia  trefche  ,  come  anche  alcune  altre  nella  detta 
chiefa  .  Non  vuo'  lalciar  di  avvertire  ,  che  quefta  cappella  merita  di  effe- 
re  oiTervata  con  ogni  attenzione ,  perciocché  in  effa  fi  difcerne  il  nuovot 
guflo  migliorato  da  Mafolino,  e  pofcia  ,  ilo  per  dire,-  psrfezionato  da 
Mafaccio  .  Or  ficcome  a  quefti  due  pittori  .deve  la  Tofcana  quella  per- 
fezione ,  a  cui  fi  conduiTe  la  pittura ,  cosi  non  farà  fuor  di  propofito  il  rap- 
portar qui  CIÒ,  che  col  fino  fuo  giudizio  ne  decide  il  Vafari ,  il  quale  nella 
vita  di  Mafolino  cosi  fi  fa  a  fcrivere  :  „  L'  opere  del  quale  „  cioè  di  Ma- 
folino „  avendo  io  molte  volte  confiderató ,  trovo  la  maniera  fua  molto 
„  variata  da  quella  di  coloro  ,  che  fiirono  innanzi  a  lui  ,  avendo  egli 
„  aggiunto  maeftà  alle  figure ,  e  fatto  il  panneggiare  morbido  ,  e  con  belle 
„  falde  di  pieghe  .  Sono  anco  le  tefte  delle  fue  figure  molto  migliori ,  che 
„  1'  altre  fatte  innanzi  ,  avendo  egli  trovato  un  poco  meglio  il  girare 
„  degli  occhi  ,  e  nei  corpi  molte  altre  belle  parti .  E  perchè  egli  comin- 
„  ciò  a  intender  bene  1'  ombre  ,  ed  i  lumi  ,  perchè  lavorava  di  rilievo  , 
„  fece  benifTimo  molti  fcorti  difHcili  ,  come  fi  vede  in  quel  povero  ,  che 
„  chiede  la  limofina  a  fan  Piero  ,  il  quale  ha  la  gamba  ,  che  min- 
„  da  in  dietro,  tanto  accordata  con  le  linee  de'  dintorni  nel  difegno  ,  e 
„  1'  ombre  nel  colorito  ,  che  pare  ,  eh'  ella  veramente  buchi  quel  muro.. 
»  Cominciò  fimilmente  Mafolino  a  fare  ne'  volti  del!e  femmine  1'  arie 
),  più  dolci ,  ed  a  i  giovani  gli  abiti  più  leggiadri ,  che  non  avevano  fatti 
„  gli  artefici  vecchi  ;  ed  anco  tirò  di  profpettiva  ragionevolmente  .  Ma 
„  quello  ,  in  che  valfe  più,  che  in  tutte  l'altre  cofe  ,  fu  nel  colorire  in' 
„  frefco  ;  perchè  egli  ciò  fece  tanto  bene ,  che  le  figure  fue  fono  sfiimate, 
„  ed  unite  con  tanta  grazia ,  chs  le  carni  hanno  quella  maggiore  morbi- 
„  dezza  ,  che  fi  può  immaginare  .  Onde  fé  avelie  avuto  1'  intera  per- 
„  fezione  del  diiegio  ,  come  avrebbe  forfè  avuto  ,  fé  folle  fiato  di 
„  più  lunga  vita  ,  fi  farebbe  cofiui  potuto  annoverare  fra  i  migliori  ,  per- 
j,  che  fono  r  opere  fue  condotte  con  buona  grazia,  hanno  grandezza  nella 

R  r  i 


^1^  'ete'  rROFESSDRl  TEL   ÙISEGNO 

•MASCLiNO    ce  in  quelle  opere,    in  età  d'anni  57  circa  il  141  j    pafsò   da  quefta 
DA       ali'  altra  vita^ 

MANICALE 


I.0REN20    ANTONIO    VITE 
DA    PISTOIA 

PITTORE 


Dlpinfe   in  Pifa ,  'dave  fu  mandato   in  fuo  cambio  da  Gherardo 
Tuo  maeftro    (i)  l'anno   1405,  nel  capitolo  di  fan  Niccola  la 
paffione    di  Crifto ,  e  nel  palazzo  del  Ceppo  di  Prato  in  Tof» 
cana ,  la  vita  di  Marco  fondatore  di    quel  luogo  pio. 


TADDEO    DI    BARTOLO 

D  A    S  I  E  N  A 
PITTORE 


E  Ebe  la  città  di  Siena  circa  a  quefti  tempi  un  pittore  chiamatG 
Taddeo  di  Bartolo,  che  è  lo  Ikffo,  che  il  Vafari ,  che  alcuna 
poca  menzione  fece  di  lui ,  chiama  col  nome  di  Taddeo  Bar- 
teli  .  Dipinfe  coftui  affai  diligentemente  in  fant'  Agoftino  di  fua  patria 
la  cappella  de'  Marefcotti ,  e  ne"  Servi  una  Nunziata  ;  dipinfe  altresì 
la    cappella    del    pubblico    palazzo  ,    e  in  fan  Francefco  in  quella  de' 


-,,  maniera,  morbidezza,  ed  unione  nel  colorito,  ed  affai  rilievo,    e    forza 
„  nel  difegno ,    febbene  non  è  in  tutte    le  parti  perfetto  „  . 
^i.)  Cioè  Gherardo  Stamina. 
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BandinellI  fece  un  Crocififfo ,  e  diede  a  vedere  opera  di  fuo  pennello  Taddeo  m 
nella  canceUeria  dello  fpedal  grande  .  ed  in  fon  Domemco  ali  altare  battolo 
jde'  Landi . 


SERAFINO    SERAFINI 

PITTORE    MODA.NESE 


FRa  di  antichi  pittori  della  nobiliffima  città  di  Modana  ,  per  quaa- 
to  ne  vive  la  memoria  in  queftl  tempi  noftri  ,  fu  Serafino  Se- 
rafini ,  del  quale  fa  menzione  don  Lodovico  Vedriam  nella  fua 
raccolta ,  e  Marcantonio  Guerrini  Perrarefe  .  Operava  queftì  fino  del 
1.8?  e  nella  chiefa  cattedrale  di  Modana  vedevah  nel  1661  una 
llia  tavola  all'  altare  di  fan  Niccolò  ;  opera,  che  per  xjuanto  potea 
pretenderà  da  quegli  antichi  tempi  ,  era  affai  iodata,  e  conteneva  m 
fé  moke  figure  ,  ed  una  latina  infcrizione ,  e  finalmente  il  nome  dell 
artefice  fcritto  così:  Seraphinus  de  Serapkinis  pinxtt  1385  ,  die_  Jovis 
Zi" Marni.  Nella  città  di  Ferrara  era  pure  dipinta  dal  fuo  pennello 
la  cappella  della  famigha  de'Petrati  nella  chiefa  di  fan  Domenico ,  eoa 
molte  figure,  e  leggevanvifi  i  feguenti  gofEffimi  verh: 

Mille  trcento  con  feptanta  fei 

Erano  cor.fo  gl'anni  del  Signore; 

El  quarto  (  i  )  entrava  ,  quando  al  fo  oncr^ 

Quefla  cappella  al  fo  bel  fin  minei  (1)  ; 
£t  io  che  tutta  en  sì  (3)  la  floriei 

Fui  Serafin  de  Mulina  pintore  , 

E  frate  Aldobrandino  inquijìtor^ 

L'ordine  diede ,  ed  io  lo  feguiteL 
.E  far  la  fece  fappia  ogn  un  per  cerco 

Xtf  donna  di  Francefco  di  Lamberto, 


Forfè  intende  il  quarto  mefe  . 
12  1  Cioè  menai ,  ftoriai  ,  fegiiicai .  ■     ,  ,  r-  f      •  r. 


n 
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SERAFINO  Nfe*  tempi  di  coftui  viffe  ,  ed  operò  ancora  in  Modana  Tommafc» 
SERAFINI  Baffini  ,  il  quale  nel  convento  degli  Agoftiniani  fece  una  tavola ,  che 
S  non  è  molto ,  che  ancora  vedealì  in  quel  luogo  .  Ma  tanto  quefta  , 
quanto  le  notate  di  fopra ,  non  lappiamo  ,  fé  abbiano  fortito  di  vivere 
fino  a*  tempi  prefenti  ,  oppure  fia  occorfo  ad  effe  quello  ,  che  da  più 
anni  in  qua  ad  altre  molte  di  quegli  antichi  tempi  è  addivenuto  ,  d'ef- 
fer  tolte  di  luogo  per  riporvene  altre  più  belle  de'  moderni  oi*ftri . 


<<fffa 
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DELLENOTIZIE 

DE'  PROFESSORI    DEL  DISEGNO 

DA    CIMABUE    IN    QUA 

LIBRO      TERZO       (l). 


DISSERTAZIONE    QUINTA 

DI     GIUSEPPE     PIACENZA 

De  motivi  ,  per   cui    le    arti  fommamente 
fìonrono  in  Grecia . 

NON  fo,  fé  degna  d'ammirazione,  o  di  ftupore  piuttofto  debba 
io  chiamare  la  Grecia,  ficcome  quella,  che  feppe  al  confron- 
to delle  altre  nazioni  colla  fomma  dottrina  dillinguerfi  ,  e  fu 
colla  fua  gloria  valevole  ad  eccliffare  ogni  altro  illuminato  paefe  .  Nulla 
in  fatti  fi  ritrovò  dagli  altri  popoli,  che  dal  Greco  talento  non  foffe 
perfezionato  ,  e  nulla  fu  dagli  altri  ommeffo  ,  che  da'  Greci  trovato 
non  foffe .  Egli  è  dunque  ben  di  dovere ,  che  ci  fermiamo  alquanto 
fu  quella  fortunata  parte  della  terra ,  per  ivi  nutrire  coli'  immagina- 
zione la  compiacenza ,  che  uno  fpirito  colto  prova  nel  confiderare  i 
progrelli,  e  le  glorie  di  una  illuftre  nazione,  la  quale  guidata  dal  fuo 
bel  genio  falì  al  colmo  della  eccellenza  nelle  leggi,  nelle  fcienze,  nelle 
arti,  ed  in  ogni  qualunque  cofa  ,  che  riferir  fi  poffa  all'invenzione  , 
ovvero  all'imitazione.  Felice  provincia,  che  farà  fempre  da' fecoli  po- 
fteriori  confiderata  qual  produttrice  di  eroi,  fede  della  filofofia ,  alber- 


(i)  Quanto  verrà  da  me  comprefo  in  quefto  terzo  libro  ,  ufcì  alLi  pubblica  luce 
non  pochi  anni  dopo  la  morte  dell'autore,  cioè  nel  1728  in  Firenze  per  ii 
Tartini ,  e  Franchi,  ì  quali  ornarono  quella  loro  edizione  con  alcune  poftil- 
le  de'  chiariflìmi  Anton  Maria  Salvini ,  Anton  Maria  Bifcioni  ,  e  Marco 
Antonio  Mariti .  Ora  effe  poftille  ,  per  non  metter  la  falce  nella  mclTe  al- 
trui ,  fi  troveranno  indicate  colle  lettere  dell'  alfabeto  ,  come  appunto  il  fu- 
rono nella  enunciata  impreffrone  del  1728,  laddove  le  mie  annotazioni  fe- 
gmteranno  a  dilHnguerfi  per   mezzo  delle    folit«  cifre  Arabiche  . 
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BissERT.  V  go  della  dottrina-,  e  modello  dell' mnana  feOcità  ;  ma  più  felici  ancora 
DI  G.  p.  gli  uomini  ,  a  quali  in  que'  tempi  forti  di  nafcere  fotto  limile  cielo  , 
I  ed    effere    di    quella  terra  abitatori  !  E  come  no  ,  fa  oltre  all'  effere  i 

Greci  Itati  lo  fcopo  della  dotta  emulazione  nelle  fuffeguite  età,  ho  gin- 
fio  fondamento  ad  opinare  ,  che  in  qualunque  uomo  ,  cui  brama  di 
fapere  rifcaldi  il  petto,  nafcerà  dcfiderio  di  effere  (lato  allora  generato 
in  Grecia?  Ma  tempo  e,  ch'io  arredi  le  vive  immagini,  le  quali  ra- 
pifcono  la  fantasia ,  e  che  là  mi  conduca  ,  col  fob  line  di  fjoprire  le 
caule ,  per  cui  le  tre  belle  arti ,  che  fono  il  mio  principale  affunto  ». 
cella  Grecia  fi  fieno  elevate  al  fommo  grado  di  perfezione  . 

Uno  de'  motivi  di  queda  così  fplendida  riufcita  fu  ,  a  mio  credere, 
t  effere  i  Greci  fiati  viaggiatori.  Portavanfi  effi  in  Egitto,  in  Perfia,  in 
Etiopia,  e  in  altri  paefi  lór  noti;  onde  tratti  i  principi  delle  arti  da' po- 
poli, che  le  praticavano  ,  avevano  poi  tutto  1'  agio  di  migliorar  le  ftra- 
niere  cognizioni  nel.  loro  paefe  trafportate ,  e  d'ionakarfi. gradatamente: 
fino  al  fegno  di  lafclar    buona  pezza  addietro    que' ,    che  loro  erana 
flati  maeftri.  E  non  è  già  maravigha  ,  che  le  buone  fementi  foreftiers 
li  allignino  con  facilità  ,  e  producano  copioTi  ,   e    foavi  frutti ,   allor- 
ché trovano  terre  eftranee  becLsi  ,,  ma  di  ottima  qualità ,    e  preparate 
in  maniera  propria  a  riceverle  .  Tale  appunto  fi  era  il  Greco  talento,, 
cioè  di  facile  impreffione ,  pieghevole  ,  atto  a  diftinguere  ,    e  ciò  che 
più  riheva ,  fpogliato  di  quel  notabile  pregiudizio  ,  che  tanto  fi  oppo- 
ne   al    progreffo  delle  umane  cognizioni  ;    vale  a.  dire  di  nulla  voler 
credere  negli  altri  migliore  di  quello,  che  noi  fappiamo.  A  quella  ca- 
paibieiia  devono    la    loro    lunga  barbarie  molte  vafte  contrade,    che 
ne  fecoli  illuminati  nulla  hanno  approfittato    di    tante  nozioni  comuni 
a  molti  popoli ,  da'  quah  le  avrebbero  potute  ricavar   facilmente .   Ve- 
xo  egli  è  altresì ,  che  cotefta  buona  volontà ,  che  avevano  i  Greci  d'in- 
llruirfi,  era  in  eflì  promoffa  dalla  permanente,  e  (labile  forma  di  go- 
verno ,  in  cui  la  dolcezza,  e  la  libertà  delle  leggi  era  fempre  intenta 
a  favorire  le  fludiofe  apphcazioni.  Grande  era  in  fatti   Ia_  ftima  ,   che 
facevaiì  de'  valenti  artifti ,  e  non  equivoche  erano  le  diftinzioni ,    che 
loro  venivano  concedute  .  Vi  fu  tempo  ,  in  cui  fi  vide  la  Greca  gio- 
ventù la  più'  dilHnta  frequentare  egualmente  le  fcuole  ds'  filofofi-,  e  le 
botteghe  degli  artifti,  perchè  quelli  erano  ben  fovente   dotti ,    ed  in- 
flrutti  nelle  fcienze  ,  ficcome  i  primi  erano  anche  periti  nelle  arti;  in 
prova  di  che  badi  il  dire ,  che  Httagora  dipingeva  ,  che  Platone  bene 
intendeva  il  difegno,  e  che  Socrate  fuo  maeuro  era  fcultore  eziandio 
di  rigiwrdo  .     In  fomma  era  generale  ,  e  comune  il  commercio  delle 
fcienze,  e  delle  arti,  e  per  general  convenzione  fi  attribuiva  il  nome 
di  divino  al  celebre  artefice,    che    giungeva    alla  perfezione.     11  pur 
Plau  apot.    dianzi  lodato    Socrate  dichiarò  faggi    i  foli  artifti,  poiché  tali  erano  , 
pag.  9  idit.   (jiceva  egh ,  fenzalfettare  di  comparirlo.  Efopo    n'era  così  convinto  , 
■^''^^"  che  fempre  frequentava  gli  fcukori ,  e  gli  architetti;  s  ne  tempi  pofte- 
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rìorì  ancora  l' ìmperator  Marco  Aurelio  fi  degaò  di  ricever  lezioni  di  disseelt.  V 
filolotla  dal  pittore  Diognete  ;  confeffando  quel  regnante  filofofo  di  ave-  di  g.   p. 
re  imparato  da  quelV  artefice  a  dillinguere  il  vero  dal  felfo  ,  e  a  non 
prendere  i  fogni  ,  i  delirj  ,  e  la  ftravaganze  per  oracoli  di  fapieuza . 

A  ciò  fi  aggiunga ,  che  1'  onore ,  e  la  fortuna  di  un  Greco  artifta 
non  dipendeva  dall'  infoiente  capriccio  ,  o  dalla  baldanzofa  ignoranza. 
Non  erano  le  produzioni  dell'arte  giudicate  dall'occhio  di  appalfiona- 
to  ,  ed  inetto  giudice  ,  dichiarato  conofcitore  da'  badi  adulatori ,  che 
lo  corteggiano;  e  nulla  avea  che  farvi  il  cafo  fortuito,  poiché,  fe- 
condo Solone  ,  preffo  Aufonio  ,  non  erant  honores  unquam  fortuiti  mu- 
neris .  I  più  faggi  della  nazione  erano  i  competenti  giudicatori  ,  e  ne' 
giuochi  olimpici  nell'  aflemblea  di  tutti  i  Greci  s' incoronavano  gli  ar- 
tici ,  e  le  loro  opere  .  "Così  fi  lavorava  per  1'  immortalità  .  Ciò  non 
oftante  le  ricompenfe,  che  i\  ricevevano,  erano  fuperiori  ad  ogni  qua- 
lunque afpettazione,  e  i  premiati  potevano,  mediante  i  comodi,  che 
loro  erano  proccuratl,  dar  tutta  la  perfezione,  di  cui  erano  capaci  , 
a  quanto  ufciva  delle  lor  mani.  Taccio  il  fainofo  editto  a' tempi  dell' 
artefice  Timante  ,  maeftro  di  Alelanzio  ,  e  di  Apelle  ,  pubblicato  ad 
onore  delle  arti  prima  in  Sidone,  e  poi  in  tutta  la  Grecia  ,  che  folo 
i  figli  de'  nobili  poteflero  efercitar  la  pittura  ,  faccendone  efpreffa  proi- 
bizione agli  fchiavi  ;  e  paffo  fotto  lìlenzio  altresì  1'  efferfi  fcolpite  in 
marmo  le  parole  di  uno  llatuario ,  il  quale  interrogato  da  AlelTandro 
il  grande  ,  cofa  fofle  la  fcultura  ,  rifpofe  effere  una  feconda  natura. 

Non  pofib  però  tralafciar  qui  di  accennare  almeno  il  conto  gran- 
diffimo ,  in  cui  teneanfi  da*  Greci  le  belle  produzioni  delle  arti  ;  giac- 
ché parmi  con  ragione  effere  quefto  uno  de'  principali  eccitamenti  , 
per  cui  allettar  fi  poffano  gli  artifti  ad  adoperarfi  con  ogni  nerbo  per 
giungere  al  fegno  eminente  di  fare  opere  degne  di  tali  riguardi .  Il 
che  giovami  di  dimoftrare  co'  feguenti  veriflimi  fatti .  Effendo  fiata  in 
Atene  di  nottetempo  guaftata  la  faccia  ad  alcune  Itatue  ,  eh'  erano  in 
varj  luoghi  della  città  efpofte  ,  punti  vivamente  i  fenfitivi  Ateniefi  da 
quello  fprezzo  della  fcultura  fallrono  in  tanto  fdegno  ,  che  fenz'  aver 
riguardo  alla  rifpettabile  quahtà  di  Alcibiade,  che  n'era  ftato  incol- 
pato ,  rifolutamente  il  bandirono  dalla  patria ,  e  vivamente  il  per- 
feguitarono  .  Voleva  il  re  Nicomede  comprare  da'  cittadini  di  Gni- 
do  una  vaga  ftatua  di  Venere  ,  eh'  elTi  poffedevano  ,  e  per  prezzo 
della  medefiraa  fi  offriva  di  pagare  un  debito  grandiffimo  di  quel 
comune  ;  ma  fu  inutile  1'  offerta  ,  e  quel  popolo  volle  più  tofto  fpo- 
gliarfi  d'  ogni  altra  facoltà  ,  e  reflar  mefchino  ,  che  privarfi  di  così 
bsllo  ornamento  .  Ma  ove  mai  fi  vide  efenipio  di  pafiTione  dichiarata 
per  la  pittura  ,  eguale  a  quella  del  re  Demetrio  ì  Affediava  egli  la 
città  di  Rodi,  e  non  avendo  altro  mezzo  d'impadronirfene,  fuori  che 
quello  d' incendiare  la  cafa  del  pittore  Protogene,  ch'era  fituata  verfo 
la  parte  più  debole  della  città ,  amò  meglio  levar  1'  affedio  ,  e  riaua- 
ToM.  I  Ss 
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BissEKT.V  ziarne  la  conquida  ,    che  correre  il  rifchio  di  abbrucciare  uà  famofa 
DI  G    P       quadro,    che  Capeva  effere  in  quella  cafa     Quefta  celebre  pittura,  eh 
~=ebbe  l'onore  di  falvare  una  città,  rapprefentara  un  cacciatore  dipinta 
con  la  maggior  eleganza,  e  conteneva  fra  le  altre  cofe  un  cane  ma- 
ravi.hofo;    ed  acciocché  aveffe  più  lunga  durata      era  «au  dal    d.h- 
cernie  autore  coperta  quattro  volte  co'  neceflar,   colon  ;  ed  e  la  fteffa. 
rhe  fi  vide  in  Roma  buon  tratto  di  tempo  confervata  nel  tempio  del- 
la Pace     E  pure  (  chi '1  crederebbe?)    quefta  forprendente  azione  del 
re  Demetrio  trovali  fuperata  da  quelia  ,   che    fece  la   regina  Stratoni- 
ca  moc^lie  di  Antioco  in  favore  d'una  dipintura  del  valente  Clehde  . 
Coftui^'ftravaeante  dicervello  com'era,  s'immaginò  di  non  eUere  Itato 
da  quella  regina  ricevuto  con  la  diftinzione ,  ch'egh  fi  credeva  di  me- 
ritare.  Ebbe  pertanto  la  temerità  di  fare    un  quadro,    m  cui_  rappre- 
fentava  quella  principeffa  in  una  maniera  per  lei  molto  ingmnofa  ,  ed 
efpofto  pofcia  il  quadro  pubblicamente  al  porto      hfalvofopra  un  va- 
fcello,  ch'era  pronto  a  far  vela,  contentiffimo  di  effe r li  vendicato  in 
tal  guifa.    Giuntane    all'orecchio    della   regina  tal    notizia,  fece  ella 
tofto  a  fé  recare  il  quadro,  e  rapita  dalla  bellezza,    e  perfezione    di 
effe,  ordinò  di  rifpettare,    e  confervare  opeia  cosi  magnilica,    quan- 
tunque ingiuriofa  alla  fua  riputazione.    Da  tutto  quello  chiara  appare 
la  indulgenza,  che  i  Greci  avevano  in  favor  degh  artiftì  ;  non  gh  ri- 
buttavano per  alcuna  leggierezza,    o  per  alcun  vizio  perfonale  ,    che 
aveffero  ;    ma    con  bontà  gli  compativano  ,  e  gh    animavano  a  conti- 
nuare la  loro^valorofa  carriera  . 

Mi  refta  per  ultimo  di  riflettere,  che  moltiffimo  ancora  contribuì 
all'  avanzamento  delle  arti  il  benigno ,  ed  eguale  china  di  Greca  . 
Sotto  un  cielo  temperato  migliori  fono  le  vivande ,  minori  gì  inco- 
modi ,  che  apportar  fogliono  le  varietà  delle  ftag.oni ,  maggiore  1  agio 
di  lavorare ,  più  fciolte ,  più  belle ,  e  meglio  per  dir  cosi  organizzate 
effer  fogliono  le  membra  ,  in  fomma  la  natura  tutta  e  pm  viva  ,  e 
più  brillante  ;  onde  fé  i  Greci  fecero  le  Ibtue  e  le  pitture  pia 
beUe  degli  altri  popoli,  anche  s' aggiunfe  queft  altro  motivo  ,  cioè  , 
che  più  belli,  e  più  graziofi  nella  natura  avevano  gli  origmali  ;  po- 
tendofi  con  verità  foftenere ,  che  le  forme  degli  uomini,  e  delle  don- 
TVinkclmann  ^^  ^^^^  -^^  j^  Qrecia  ,  6  poi  in  Italia  più  belle  ,  che  altrove  ;  dal 
hifl.  de  fan  D,L.ioranza  di  noi    altri  Italiani  in    quelle  arti  ne  può    ellere 

fi  "■  altresì  con  maggior  facilità  provenuta.  Si  offervi  però ,  che  non  fola- 
mente  i  Greci  avevano  nel  loro  paefe  più  belle  le  umane  forme  ,  ma 
era  loro  lecito  oltre  ciò  il  contemplarle  fenza  velo  ne'  gmnas)  ,  e  ne 
luccrhi.  dove  nuda  fi  efercitava  la  gioventù  alla  lotta,  ed  ag''  altri 
<riuo.hi  .  Cotelle  erano  le  migliori  fcuole  per  gh  art.ft.  ;  m  effe  fi  fco- 
miva  bella,  e  femphce  in  tutte  le  fue  parti  agli  occhi  attenti  la  na- 
tura ;  ivi  anfioù  tutti  portavanfi  ad  efaminarla  ne  le  lue  vere  atti  udì- 
Ili,  è  muffe;  e  la  viva  Greca  fantasia  nlcaldata  da  si  fatta  g.ornahera 


contemplazione  fi  rendeva  famigliari  le  più  fine  forme   dì  bellezza ,  e  orssERT.  V" 
dava  poi  alla  luce  parti  i  più  corretti  del  difegno .  di  ù.  p. 

E  finalmente  non  devo  tacere  ,  che  i  primi  ad  effere  colti ,  ed  iftrutti  ! 
fra'  Greci  furono  gli  Ateniefi  ,  che  vittoriofi  i  primi  depofero  le  armi. 
Atene  fi  dilVinfe  la  prima  fra  le  altre  città  di  Grecia  ,  e  fair  rapi- 
damente al  colmo  della  potenza  .  Fffa  fu  il  primo  grandiofo  teatro 
aperto  a  tutte  le  fcieuze,  ed  arti,  e  fi  diceva,  che  ogni  cofa  era  co- 
mune fra'  Greci,  ma  che  la  ftrada  dell' immortahtà  era  particolarmente 
£onofciuta  dagli  Ateniefi  . 

Che  poi  la  libertà  del  governo  ,  la  forza  delle  leggi ,  e  lo  fta- 
bile  filtema  foffe  in  Grecia  una  delle  caufe  efficienti  ,  per  cui  le  ar- 
ti ,  e  fcienze  vi  fiorirono ,  abbaitanza  chiaro  lo  dimoftra  1'  efler  que- 
lle fcadute  infieme  collo  fcadere  delle  Greche  repubbliche,  non  tro- 
vandofi  più  nella  ftoria  ,  dappoiché  la  Grecia  fu  ridotta  in  provincia 
Romana ,  fatta  meazione  di  alcun  valente  artefice  di  quella  na- 
zione . 
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LORENZO    GHIBERTI 

PITTORE,     E    SCULTORE     FIORENTINO 
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SECOLO  III  "ff'"°^Ovendo  io  ora  parlare  di  Lorenzo  Ghiberti  {a)  ,  uno  de'più  fin- 
DECENN.  I  1  J  golari  artefici ,  che  forgeffero  al  mondo  fino  in  que'primi  tempi 
dal  1400  -*— ^  (i),  ne' quali  la  città  di  Firenze,  mediante  il  valore  del  ce- 
al  1410  lebre  Mafaccio,  cominciò  a  dare  i  primi  faggi  dell'ottima  maniera  del 
■  "    -  difegnare  ,   e   colorire  ,   che  poi  nella  medefima  città  ,  e  altrove  fece 

sì  gran  progrefli  ,  e  confiderando  ,  che  il  Vafari ,  il  quale  di  quello 
eccellente  maeftro  tefsc  un  lungo  racconto  ,  non  folo  sbagliò  in  molte 
cofe  ,  dicendone  una  per  un  altra  ,  ma  ancora  ,  forfè  ingannato  da 
chi  gli  diede  notizie ,  molte  ne  portò ,  che  '1  tempo ,  e  l'antiche  fcrit- 
ture  hanno  fatto  fcoprire  non  vere  ,  lo  mi  farò  lecito  in  quello  luogo, 
oltre  a  quanto  appartiene  al  mio  affunto ,  che  è  di  parlar  degli  arte- 
fici,  e  dell'opere  loro,  l'andar  difcoprendo  gli  equivochi  del  nomi- 
nato autore  ,  particolarmente  in  quella  parte ,  che  s'  afpetta  alla  nobil- 
tà della  famiglia  di  Lorenzo  ,  fuo  profeguimento,  e  durata  fino  a  no- 
ftri  tempi  ;  cofe  tutte  ,  che  dal  Vafari  non  fono  (late  dette  fenza  gra- 
vi errori;  e  pure  fono  il  più  bel  pregio  ,  che  accompagnar  poffa  un 
uomo  di  gran  virtù ,  come  fu  il  noftro  Lorenzo  .  E'  dunque  da  faperfi, 
come  una  tal  quale  famiglia  de'  Ghiberti  potè  fenza  dubbio  annoverarli 
fralle  antiche  della  noftra  città  ,  come  quella ,  che ,  fecondo  il  Veri- 
no {h) ,  trafie  fua  origine  da  Fiefole  : 

Venere  ,  ut  fertur ,  Fefulana  ex  arce  Ghiberti . 

Di  quella  fa  menzione  il  Villani  (e) ,  contandola  fralle  poche  di  fa- 
zion  Guelfa,  che  dopo  la  rotta  di  Monteaperti  del  ii6o  non  cedet- 
tono  al  nemico  vincitore  Ghibellino  ,  e  non  fé  n'andarono  a  Lucca  . 
E  fé  degh  uomini  di  quella  favelliamo,  fino  del  1270  fi  trova  un  mef- 
fer  Rinieri  Ghiberti  canonico  Fiorentino;  e  di  lui  e  nel  nominato  an- 
no 1270,  e  nel  1295  fi  fa  menzione  in  alcune  fcrltture,  efiftenti  nell' 
archivio  di  Ceftello  .  E  dipoi  dell'  anno   1 3 1 9  fi  vede  aver  goduto  de' 


(,c)  Si  trova  in  antiche  fcritture  dell'  opera  di  fanta  Maria  del  Fiore  ,  che  ira'pro- 
felTori  Lorenzo  fi  chiamava  talora  Nencio  di  Bartoluccio. 

(1)  Nacque  Lorenzo  nel  1378,  fecondochè  con  tutta  verità  afferl  il  N.  A.  nella 
intitolazione  di  quefta  vita. 

rb)  De  illultr.  urb.  lib.  3. 

(e)  Villici  Iib.  6  cip.  31, 


I,IBB.O      TERZO  3Z5 

primi  onori  della  città  Gerì  di  Cuccio  pel  fello  di  por  fan  Piero  ,  ben-  Lorenzo 
che  poi  il  medelimo  paffaffe  pel  quartiere  fan  Giovanni ,  e  fino  al  ghiberti 
1571     èffere  ftato  fei  volte  priore  ,   e  due  gonfaloniere    di  giuftizia  ;  -  — 

Jacopo  di  Rinieri  di  Gerì  effer  fimilmente  flato  priore  del  1598,  e 
Jacopo  di  Guccio  di  Geri  del  1435-,  e  così  trovanfi  fino  al  numero  d'ot- 
to volte  priori  (i)  ,  e  due  volte  gonfalonieri  di  giuftizia  .  Ma  fé  di 
quefta  tal  famiglia  foffe  veramente  Lorenzo  Ghiberti ,  non  è  così  facile 
a  me  T  affermarlo  ,  per  non  averne  trovata  1'  attaccatura .  Sono  però 
affai  forti  le  conghietture  per  1'  affermativa  ;  ed  io  per  far  noto  ad  al- 
tri ciò  ,  che  è  potuto  venire  fiuquì  a  mia  cognizione ,  lafciando  , 
che  ciafcheduno  determini  fecondo  il  più  probabile ,  e  creda  quel  pii, 
che  a  lui  piace ,  ne  porterò  qui  alcune .  Primieramente  non  è  chi  du- 
biti ,  che  oltre  allo  fteflb  cognome  ,  tanto  a  quelli ,  che  ora  per  pia 
chiarezza  del  dire  mi  piace  chiamar  col  nome  d'  antichi ,  quanto  a 
quelli  di  Lorenzo,  a'  quali  io  darò  nome  di  moderni  j  non  fieno  an- 
che comuni  le  armi  ;  cofe ,  che  unite  infieme  pare ,  che  diano  qualche 
probabilitcà .  Aggiungali  la  molto  antica  fepoltura  de*  Ghiberti  in  fanta 
Croce ,  della  quale  trovo  fatta  menzione  nel  teftamento  di  Buonac- 
corfo  di  Vittorio  del  noftro  Lorenzo  del  i^ifJ  (a),  nel  quale  ordina 
effer  fepolto  '  nella  chiefa  di  fanta  Croce  nella  fepoltura  degh  antichi 
di  effo  teli atore  ;  d'  onde  fi  vede  chiaro  ,  che  ancora  in  que'  tempi , 
cioè  170  anni  fono  in  circa,  effa  fepoltura  era  antica  in  cafa  i  Ghi- 
berti; anziché  fino  dell'anno  14^6  della  medefima  fepoltura  fi  fa 
menzione  nel  reftamento  di  Vettorio,  padre  dello  fteffo  Buonaccorfo. 
Più  gagliarda  conghiettura  mi  pare,  che  fi  poffa  dedurre  dal  trovarfi, 
che  Jacopo  ,  Guccio  ,  Dolfo  ,  e  Giovanni  ,  fratelli ,  e  figliuoh  di  Ri- 
nieri di  Geri  di  Guccio ,  che  fenza  dubbio  fono  de'  Ghiberti  antichi  , 
per  teftamento  di  detto  Geri  (t}\,  rogato  nella  cafa  ,  folita  abitazione 
di  detto  Geri ,  porta  nel  popolo  di  fan  Michele  delle  Trombe  ,  che  è 
quella  ,  della  quale  appreffo  fi  parlerà ,  che  fu  poi  poffeduta  da  Vitto- 
rio di  Lorenzo  di  Clone  Ghiberti,  redarono  alcune  cafe ,  porte  nel  po- 
polo di  fan  Michele  in  Palchetto.  Or  nel  149^10  trovo,  che  Vettorio, 
fighuolo  del  nortro  Lorenzo,  aveva  una  caia  nel  popolo  fan  Michele 
delle  Trombe,  ovvero  in  Palchetto,  ed  e  quella,  che  è  preffo  alla  can- 
tonata, rimpetto  allo  fpczial  della  Croce  ,  e  rlfponde  in  fu  la  piazza  di  det- 
ta chiefa  di  fan  Michele  in  Palchetto,  oggi  detta  di  fanta  Elifabetta  , 


(i)  L'erudito  Lami  nelle  annotazioni  al  tom.  2  della  ftoria  Sicula  di  Lorenzo  Bo- 
nincontri  alla  pag.  158  nota  gli  anni  ,  in  cui  la  famiglia  Ghiberti  godè  il 
priorato  di  Firenze,  nella  leguente  forma:  „  Ghiberti  13 12,  1319,  1319, 
,;  1312  ,  1322,  1325,  1550,  1355  ,  1359  ,  1363,  1369  ,  1371  ,  1398, 
«  1436  „  . 

8  magg.  15 16,  rogò  fer  Niccolò  di  Parente  Parenti. 

9  luglio  1376,  rogò  fer  Francefco  di  fer  Giovanni  Cini  in  gab.Eij,  294. 
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dalla  con'^rega  ,  die  vi  riilede  ;  e  fopra  la  porta  di  effa  cafa ,  che  t'rC" 
pondc  ne!  corfo ,  fi  vede  la  pietra  molto  antica  1'  arme  de'  Ghiberti  , 
•e  di  quefta    cafa    fi  fa  menzione  in  uno  ftrumento  di  manceppazione 
(a)     fatta  dal  nominato  Vettorio  di  Lorenzo ,  del  fuo  figliuolo  Clone  , 
e  altresì  in  im  lodo    (i)  tra  detto  Vettorio  da  una  ,  e  Buonaccorfo  , 
Francefco  ,  Giliberto,  e  Clone  fuoi  figliuoli  dall'altra,  dato  del  i4C)<f 
da  Antonio  Covoni ,  e  Cofimo  di  Lorenzo  RoffellI  il  pittore ,  la  qual 
qafa  ,  come  moftrano  i  confini ,  è  quella  ftefla  ,  che  redarono  i  nomi- 
nati fratelli  Ghibertl  dell'  antica  famiglia .     Ora  non  pare  inverifimile  » 
che ,  effendo  quefti  de'  medefimi  beni,  che  pofledevauo  gli  antichi ,    e 
tenendo  le  medefime  armi  di  cafa  Ghibertl ,  tutti  foffero  degli  antichi. 
Si  potrebbe    aggiugnere    a  quanto  s'  è  detto ,  che  il  ramo  di  quelli  , 
che  noi    chiamiamo  Ghibertl  antichi,  fi  fpegneffe  nella  perfona  d'una 
tale  Agnoletta  ,  fighuola  di  Papi  Ghiberti,  e  moglie  d'Ottaviano  Alto- 
viti ,    della  quale  io  trovo  fatta  menzione    ne'  due  ftrumenti  fuddetti  , 
e  ne'  libri  domeftici  di  Lorenzo  Ghiberti  ;  perchè   le  cafe  antiche    de 
Ghibertl  fulla  piazza  di  fan  Michele  in  palchetto  ,  eccetto  quella,  che 
fu    di  Vettorio  ,  come  fopra  ,    fon  paffate  negli  Altoviti ,  e  in  effi    fi 
confervano  al  prefente.  Favorifce  anche  quella  opinione ,  clie  quel  ra- 
mo rimaneffe    fpento  in  Agnoletta,    il  vederfi,  che  quefto  Papi  fu  de' 
priori  nel   1435    (e),  e  dopo  detto  tempo  non  fi  vede   più  alcuno    di 
loro  aver  goduto  tale  ufficio  .    Quefto  però  non  toglie  né  punto ,    né 
poco  la  probabilità ,  e  quafi  evidenza,  che  refulta  dalle  fcntture  fopra 
citate  ,    che  effendofi  anche  fpento  quel  ramo ,  non  ne  furono  reftati 
ahri ,    de'  quah  foffe  continuata  la    famiglia  ,    che    produffe    il  noftro 
Lorenzo  ,    e    i    defcendentl    da  effo  ;  la  quale  partitafi  dalla  città  ,    U 
foffe  condotta  a  Pelago  ,   dove  avendo  in  tempo  finarrito  1"  antico  ca- 
fato  de'  Ghibertl ,  fi  foffe  ridotta  in  quel   Cione  ,  che  noi  moftreremo 
a  fuo  luogo  ,    che  fu  il  padre  di  Lorenzo .  Favorifce  acche  non  poco 
quefta  propofizione  ,    cioè  quanto  io    leggo  neli'  aecuratiffimo  priorifta 
o.ri<^inale  di  Giuhano  de' Ricci  ,  il  quale  nel  tom.  vi  11,  che  contiene 
ii  quartiere  fan  Giovanni,  a  e.   116  ,  dopo  aver  fatta  menzione   della 
famlgha  de'  Ghiberti ,   quella    di  cui  fa  menzione  il  Villani  ,    e    poi  il 
Verino,  che  reftò  in  Firenze ,  fenza  volerfene  partire,  dopo  la  rotta  dell' 
Arbia  ,  e  dopo  aver  notati  tutti  gli  uomini ,  che  in  effa  città  di  Firen- 
ze dal   15 19    al   1398  avevano  goduti  i  primi  onori,    fa  menzione  di 
Lorenzo  Ghiberti  con  quefte  parole  :  Lorenio  di  Cione ,  o  di  Bartoluccio 
diligerci  meJJ'e  fu    una    delle  porte  di  metallo  della  chiefa  di  fan  Giovanni 
Barifla  adi    23     d^  aprile    1424.   Non  faccia    difficoltà    quello,   che  fcriffe 
il   Vafari  pittore    Aretino  nella   vita    di  Lorenzo  Ghiberti   predetto  ,  arca 


\ 


(a)  S  ottob.   1496  fer  Agnolo  d'  AleiTandro  d'Agnolo  da  Cafcefi. 

(b)  79  oitob.    1406  fer  Agnolo  fuddetto . 
(e)  Priyiifta  delle  riformagioni . 
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alla  diverftà  del  tempo  ,  e  d'  altri  particolari  ,  perchè  si  in  quella  ,  come 
in  tutte  l' altre  vile  ,  ec.  E  cjuì  fegue  il  Ricci  a  diffonderli  molto  in 
altri  errori  del  Vaiari ,  de'  quali  per  ora  non  è  luogo  per  me  a  par- 1 
lare  ,  per  non  appartenere  alle  notizie  del  Ghiberti .  E  tanto  bafti  in- 
torno a  tal  quiftione  .  Dice  poi  il  Vafari,  che  Buonaccorfo  fu  figliuolo 
di  Lorenzo  ;  in  che  pure  s' inganna  ,  perchè  di  Lorenzo  di  Cione 
(a)  nacque  Vettorio  ,  e  di  Vettorio  quello  Buonaccorfo  .  Dice  ,  che 
"Vettorlo  {b)  figliuolo  di  Buonaccorfo  fu  1'  ultimo  della  famiglia  f  la 
quale  in  elfo  rimafe  eftiuta  ;  che  pure  è  grave  errore  ,  perchè  Vette. 
rio  padre  di  Buonaccorfo  ,  e  figliuolo  di  Lorenzo  di  Cione  ,  ebbe 
altri  tre  figliuoli ,  cioè  Ghiberto ,  Cione  ,  e  Francefco  ;  e  quello  Fran- 
cefco  fu  padre  di  Vettorio  ,  dal  quale  nacque  Ghiberto  ,  Giovanni ,  e 
Fehce  ;  di  Ghiberto,  Vettorio  ,  Giovanni  Francefco ,  e  Lorenzo  ;  e  di 
Felice,  Francefco,  e  Lorenzo,  padre  d'Anna  Maria,  e  Beatrice  ,  oggi 
maritate  nelle  nobili  cafe  de'  Ricci  ,  e  Berardi ,  come  più  largamente 
moftreremo  coli'  albero  di  quella  famiglia  in  fine  di  quelle  notizie  , 
cavato  da  antiche  ,  e  autentiche  fcritture  .  E  quello  ancora  balli  aver 
detto  in  propofito  degli  errori  prefi  dal  Vafari ,  nel  parlare  di  quella 
nobil  cafa ,  alla  quale  per  certo  non  abbifogna  il  cercare  altri  onori 
per  gli  antichi  tempi ,  per  renderli  più  illullre  ,  di  quelli  ,  che  le  die- 
de lo  (leffo  Lorenzo  con  la  fua  virtù  ,  aggiunti  all'  eflerfi  ella  abilitata 
a  godere  de' primi  onori  della  città  fino  dal  1575,  goduti  poi  dallo 
ftelTo  Lorenzo ,  come  a  fuo  luogo  diremo.  Or  venendo  a  parlare  della 
perfona  di  lui,  dice  il  Vafari  ,  che  Lorenzo  Ghiberti  fu  figliuolo  di 
Bartoluccio  Ghiberti,  o  di  Cione,  altrimenti  detto  Bartoluccio  Ghiber» 
ti  ;  r  una  ,  e  1'  altra  delle  quali  cofe  è  detta  con  errore  ,  perchè  il  pa- 
dre di  Lorenzo  fu  Cione  Ghiberti  ,  che  non  mai  fu  chiamato  Barto- 
luccio, e  Bartoluccio  non  fu  padre  di  Lorenzo,  il  che  più  efprelTamenta 
fi  moftrerà  avanti.  Bartoluccio  dunque  putativo,  e  non  vero  padre  di 
Lorenzo  fu  un  orefice  ,  che  difegnò  ragionevolmente  ,  e  in  grado  di 
molta  eccellenza  efercitò  1'  arte  fua  .  A  collui  aiutò  Lorenzo  in  fua 
fanciullezza  per  qualche  tempo  in  quel  melliere  ,  non  lafciando  però 
per  r  affetto  ,  eh'  egli  aveva  alla  fcultura  ,  d'  efercitarfi  foventc  in  mo- 
dellare ,  e  gettare  piccole  figurine  di  bronzo  .  Poi  invaghitofi  fopra 
modo  della  pittura  ,  ad  effa  fi  diede;  ne  io  dubito  punto,  che  ciò 
non  foffe  fotto  l'indirizzo  di  Gherardo  dello  Stamina  (i),  notizia,  che 
fra  gli  autori  non  fi  trova  .  E  la  ragione  del  mio  credere  è ,  perchè 
avendo  eflb  Lorenzo  potuto  poco   imparare    da  Bartoluccio    in  matc- 


LORENZ9 
GHIBERTI 


(a)  Teftaniento  di  Lorenzo  di  Cione     ....     novetnb.  1455  ^^'^  ^''""  di  Do- 
menico Naldi  . 
(bì  Lodo  detto  de'  49  ottobre  1496. 
{i)  Leggafi  Gliirardo  Stamina  , 


,j^S  de'   trofessort  del  disegno 

LORENZO      ria  di  difegno,  e  cooofcendof.  chiaramente  la  iua  prima  maniera    del 
GHIBERTI      panneggiare  ,    e    attitudini  delle  figure    efler  le  uiedefime  appunto    di 
==MafoImo  da   Panicale  ,  e  d' altri  d.fcepoli  de    medefimo  Gherardo  ,    e 
non  avendo    io  faputo  trovare ,    che  altri  allora  m  Tofcana  teneffero 
tal  maniera    in    tempo  di    potergli  effer  maeftn  >    toltone  Lorenzo    di 
Bicci     che  operava  del   ii^6   (i)  ,  quantunque  il  Vafan  lo  diceffe  na- 
to de'l  1400,  e  benché  quefti  ancora  per  ragione    del    tempo   ,   e  di 
qualche  fomiglianza  di  maniera  gli  aveffe  potuto  mfegnare  egh     ficco. 
me  aveva  fatto  Donatello  di  lui  coetaneo,  io  però  ftimo  più  veriiimile, 
eh'  ecrli  ufciffe  della  fcuola  di    Gherardo  .     Lafciato  dunque  alla  heni- 
«ruità'del  lettore  il  predar  quella  fede,  che  gli  piace,  a  tal  mia  affer- 
aione  ,  dico  ,  che  Lorenzo  dopo  aver  fatto  molto  profitto  nella  pittu- 
ra,  fi  portò  infieme  con  un  altro  pittore  a  Rimini,  dove  a  PandoUa 
Malatefti  dipinfe  una  tavola  .    Tornoffene  poi  dopo  la  pelle  del  1 400 
a  Firenze,  per  aver  fentito,  che  l'aite  de' mercatanti  difegnavadi  far 
gettar  di  bronzo  le  rimanenti    porte  del  tempio  di  fan  Giovanni  ,    m 
conformità  di  quello  ,  che  era  ttato  fatto  d'  un'  altra   fimil  porta  tanto 
tempo  avanti  ,  con  difegno  di  Giotto  ,  da  Niccola  Pifano  (2)  „   e   che 
perciò  aveva  mandato  a  chiamare ,  oltre  a  Fiorentini  ,  1  primi  maeftri 
d' Italia  ,  e  a  ciò  fi  rifolvè  ,  ftimolato  da  Bartoluccio ,  e  per  dedderio. 
che  aveva  di  cimentali!  ancor    effo  con  loro  a  fare  un  modello  ,  hc- 
come  fece.  Furono  i  maeftrl ,  che  in  termine   d'  un  anno  ,  m  confor- 
mità dell'  ordine  avuto  ,    fecero    i  modelli  ,  il  Brunellefco  ,  Donatello, 
Iacopo  della  Quercia ,  Niccolò  d"  Arezzo    fuo  difcepolo  ,  Francefco  dr 
Valdambrina ,  Simone  da  Colle ,    detto  de'  Bronzi  ,   ed    effo  Lorenzo 
(j)-  e  quefto  fi  portò  così  bene,  che  Donato,  e '1  BruneUefco,  1  mi- 


0)  Anzi  g,à  più  anni  prima,  cioè  del   1375   ,  come   f.   è  veduto  nella  v.ta  di  effa 

(.>  Q.UbagUa  Jlr^d'feno  di    n^^moria  il  Baldinacci,  effendof.  fatta  quefta  prima 
porta  da  Andrea  ,  e  non  da  Niccola  Pifano  •  .    .^       .,    .     .        ^         ,       ,  .. 
(0  Non  farà  difcaro  a' miei    lettori,    che   io  qui  ntenfca    il  fenfmento,   che   de 
^^^         modelli  fata  da    quefti  valorofi  artefici  concorrenti  parta  it  Vafan  ne  toin 
pr  pae.  214,  ]ecm  parole  fono  le  feguenn  r  „  E  quantunque  fuffino  intra  di- 

loro  differenti  di  parere,  piacendo  a  chi  la  maniera  d.  uno ,  a  chi  queUa  di  uà 
::  altro  ,  fi  accordavano  nondim.no  ,  che  Filippo  di  fer  Brunellefco  ,  e  Lorenzo 

di  Bartoluccio  aveflino  e  meglio  ,  e  più  copiola  d,  figure  miglior,  comporta, 

e  finita  la  ftoria  loro  ,  che  non  aveva  fatto  Donato  la  fiia ,  ancora  che  anco  in 
Z  ^lelU  fofl-egran  difegno.  In  quella  di  Jacopo  dalla  Quercia  erano  le  figur. 

buone,  ma  non  avevano  finezza  ,  febbene  erano  fatte  con  dileguo ,  e  di- 

lieenza    L'opera  d.  Francefco  di  Valdambrina  aveva  buone  tefte  ,  ed  e  a 
"  bfa  rinetta,  ma  era  nel  componimento  confufa.  QueUa  d.  Simon  da  Colie 

era  un  bel  sretto ,  perchè  ciò  fare  era  fua  arte,  ma  non  aveva  molto  di- 
"  kLT.  Il  fafgio  di^Niccolb  d-  Arezzo,    che  era  fatto  con  buona  pratica 

aveva  le    figure    toxzi  ,    ed   era    mal   rinerto  .    So  o    quella   ftoria  ,    che 
::  S    faggio  fece  Urenzo ,   la  quale  ancor,    fi  vede   dentro  à.W'ud^^nz^ 
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gliorì  di  tutti ,  fi  dichiararono  di  non  aver  luogo  In  quell'  opera  ,  ma  iorenzo 
che  Colo  a  Lorenzo  ella  fi  dovefie  dare  ,  non  oftante  ,  che  appena  aveffe  ghtiserti 
egli  compito  il  xxii  anno  dell'  età  ina.  Né  fu  gran  fatto  ,  che  il  mo-  - 

dello  di  Lorenzo,  al  parere  di  quelli  grandi  uomini,  e  di  ;5  4  cittadi- 
ni ,  ftati  chiamati  ,  riufciffe  tanto  fuperiore  in  bontà  a  quelli  degli  al- 
tri ;  perche  Bartoluccio,  uomo  di  buon  gufto ,  e  Lorenzo  medefimo> 
fenza  fidarfi  della  propria  abilità  ,  dello  ftudio  ,  e  delle  fatiche  durate 
per  far  bene  ,  ufarono  ,  nel  tempo  che  e  lo  lavorava  ,  d'  introdurre 
a  vederlo  ,  e  a  dire  lor  parere  ,  quanti  e  forailieri ,  e  Fiorentini  gli 
davano  alle  mani ,  che  di  tal  profeffione  punto  intendeflero  ;  arte , 
che  rare  volte  e  ufata  anche  da  coloro  ,  che  pure  per  ifcarfezza  di 
lor  giudizio  più  d'  ogni  altro  far  lo  dovrebbero  ,  e  quindi  addiviene, 
che  tanti  pochi  pervengono  agli  ultimi  fogni  d'  eccellenza  nelle  profef- 
fioni  loro  (i).  Aveva  io  già  fcritto  finquì ,  quando  mi  venne  fottO' 
occhio  il  bel  frammento  di  raanofcritto  antico,  efiftente. nella  tanto 
rinomata  libreria  del  già  fenator  Carlo  Strozzi ,  in  cui  molta  notizie 
f»  danno  di  Filippo  di  fer  Brunellefco-  dal  compilator  di  effo  ,  che  af- 
ferma aver  veduto  ,   e  parlato  al  BruneUefco  medefimo  \  e  dove  de  i 


„  dell'  arte  de'  mercatanti  ,  era  in  tutte  le  parti  perfeitiflìma .  Aveva  tutta 
,,  r  opera  diiegno  ,  ed  era  beniflìmo  cómpofta'.  Le  figure  di  quella  ma- 
„  niera  erano  iVelte  ,  e  fatte  con  grazia  ,  ed  attitudini  bclliffinie  ,  ed  età 
„  finita  con  tanta  diligenza  ,  che  pareva  fatta  non  di  gi^fto ,  e  rinetta  eoa 
„  ferri ,  ma  cot  fiato  „  . 
(i)  Quanto  fia  dannofa  a'  progrefT»  di  un  artefice  la  vanità  dr  non  voler  pigliar 
parere  nelle  opere,  che  deve  efegjire,  non  fi  potrebbe  abbaflanza  efpnme- 
re  .  Egli  è  di  fatti,  che  una  prudente  riflefTrone  di  perfoni  d'intelligenza  , 
e  fenza  paffione  ferve  di  lume  all'artefice,  «  non  di  rado  è  cagione,  che 
quefti  abb.indonando-  una  cattiva  i<iea  lafcia  luogo  ,  che  alfa  fantasia  fé 
gliene  preferiti  una  migliore  .  Mai  nelle  cofe  proprie  non  è  giudice  compe- 
tente r  operatore  ,  attesoché  la  mente  faticata  fopra  una  invenzion-3  ,  e 
che  fi  è  già  determinata  per  un  dato  partito  ,  difficilmente  il  lafeia  per 
abbracciarne  un  ilrro,  e  più  difficilmente  ancora  può  rilevare  alcuna  difet- 
tofa  circoflanza ,  per  cui  quilche  volta  perde  il  pregio  tutta  1'  opera  .  Ol- 
tre di  che  P  elTere  acre  dipL-nfore  delle  cofe  fae  è  fegno  evidente  d' igno- 
ranza ,  vedendofi  tutto  dì  gì'  ignoranti  difpofti  a  difendere  gli  errori  fuoi 
a  coflo  ancora  della  vita  .  Tali  però  non  erano  i  valenti  noftri  anrichi  ar- 
tefici .  Efponevano  elTi  al  pubblico  le  opere  loro  ,  e  ccm  dolcezza  afcolta- 
vano  il  parere  d' ognuno  ;  anzi  proccuravanfi  l' amicizia  ,  e  benevolisza 
delle  colte  ,  e  dotte  perfone  ,  colle  quali  confultando  le  loro  idee ,  lume 
prendevano  nelle  cofe  difHcili  dell'  arte  .  Per  prova  di  ciò  ,  e  dell'  armo- 
nia ,  che  regnava  tra  gli  uomini  di  vaglia  di  que"  tempi,  bafla  leggera 
nel  tom.  3  del  Vafari  alla  pag.  76  la  bdliffima  defcrizione  delle  cene, 
ed  allegrie ,  che  tra  loro  f?.cevano  ,  ed  ofTervare  altresì  nel  primo  tomo 
delle  lettere  pittoriche  i  configlj  ,  chs  dava  il  dotto  Borghini  a'  pittori  de* 
fuoi  tempi ,  e  tra  gli  altri  al  Vafari  fleffo  ,  e  quanto  tutti  i  migliori  ar- 
fcfti  erano  preinarofi  di  coofultarlo. 

TOM.   i  T  t 


3  3  0  de'  professori  del  disegno 

tORENzo      niodelli  fattifi  per  le  porte  di  fan  Giovanni  egli  ragiona,  porta  alcune 
GHiBERTi      particolaritadi  minute    intorno    al  inedefimo  foggetto ,  (late  notate   da 
=  me  nella  vira  di  eflb  Filippo  ;  alle  quali ,  oltre    a  quanto  io  ho  detto 
qui  5  rimetto  per  brevità,   e  per  maggiore  informazione  il  mio  lettore  (i). 
Fece    dunque    Lorenzo    la   prima    di    effe    porte ,    che   fu  pofta    rinl 
contro  alla  canonica,  che  coftò  lì.  mila  fiorini,  e  pesò  il  metallo  34 
mila  libbre.  In  effa  rapprelentò  ia  numero  venti. fpazj,  dieci  per  par- 
te ,    venti   ftorie    del  nuovo  teftamento ,   dall'  annunziazione  di  Maria 
vergine  fino  alla  venuta  dello  Spirito  Santo  ;  in  otto  vani  fece  i  quat- 
tro evangelifti,  e  i  quattro  dottori  della  chiefa.  Nel  telajo  dell'orna- 
mento riquadrato  fece  una  fregiatura  di  foglie  d'ellera  ,    ed  altre  tra- 
mezzate   di    cornici,   e  fopra  ogni  cantonata  accomodò  una  tefta    di 
mafchio,  o  femmina  ,  in  figura  di  profeti  ,  o  fibille  (z)  .  Finita   quefta 
opera,  che  gli  diede  gran  fama   ,  gli   fu  dagli  uomini  delia  medefima 
arte  de'  mercatanti  fatta  gettare  di  bronzo    la  figura  del  fan  Giovanni 


(1)  Quefta    vita  del  Brunellefco   qui   mentovata    dal    N.  A.  non   fi  ritrova    nelle 

fue  opere  ,  perchè  non  ebbe  tempo  di  perfezionarla,  unitamente    ad    altre 
de-'   più  rinomati  artifti  ,   per  le    qu=li   egli    fi  preparava  con  grandiffima  ap. 
plicazione ,    e  lomma   diligenza  ,    come   vedefi   dalla  lettera    dello  fìampato- 
.   „  '■^  '  f^^  precedeva   quefto  terzo  libro,   e    che  noi   riporteremo  altrove. 

(2)  Tanto  è  bella  la  delcrizione  fatta  dal  Vafari  degli  fpartimenti,  e  delle  ftorie  di 

quefta  porta,  che  io  ftimo  di  doverla  qui  recare   intera.    „  Da  pie  „  die' 
egli  „     fece    i    quattro  evangehfti ,  due  per  parte,    e  così  i  quattro  dotto- 
„  ri  della  chiefa  nel  medefimo  modo,    i  quali  fono  differenti  fra  loro  di  at- 
„  titudini,  e^  di  panni.    Chi  fcrive  ;   chi  legge;  altri  penfa  ;    e  variati  ]' un 
„  dall'  altro  li  moftrano  nella  lor  prontezza  molto  ben  condotti  .    Oltre  che 
„  nel  telajo  dell'ornamento    riquadrato  a  quadri  intorno  alle    ftjrie  v' è   una 
„  fregiatura  di  foglie   d'ellera,   e  d' ahre  ragioni,  tramezzate  poi  da  corni- 
,,  ci;  ed  in  fu  ogni  cantonata  una  tefta  d'uomo,  odi  femmina,  tutta  ton- 
„  da ,  figurate  per  profeti ,   e  fibille ,  che  fono  molto   belle  ,  e  nella  loro  va- 
„  rietà  moftrano  la  bontà  dell'  ingegno  di  Lorenzo  .  Sopra  i  dottori  ,  ed  evan. 
«  gelifti  già  detti ,  ne'  quattro  quadri  da  pie  ,    feguita   dalla  banda  di  verfo 
„  fanta    Maria  del  Fiore    il  principio  ;    e  quivi    ntl  primo    quadro    è  1'  an- 
„  nunziazione  di   noftra  Donna  ,  dove  egli  finfe   nell'attitudine  di  efla  Ver- 
„  gine  uno  (pavento  ,  ed  un   fubito  timore ,    ftorcendofi  con  grazia  per  la 
„  venuta  dell'angelo.    Ed  a  lato  a  qjefta  fece  il  nafcer  di  Criito  ,    dove  è 
„  la  noftra  Donna  ,  che  avendo  partorito  fta  a  giacere  ,  ripofandofi  ;   evvi 
„  Giufeppe  ,  chi  contempla  i  paftori ,  e  gli  angeli ,  che  cantano.  Nell'altra 
„  a  lato  a  quefta,  che  è  l'altra  parte  della  porta,    a  un  medefimo  pari  fé- 
„  guita  la   ftoria  della  venuta  de'  Magi  ,    e  il  loro  adorar  Crifto ,    dandogli 
„  1  tributi;  dove  è  la  corte,  che  gli  feguita,  con  cavalli,    ed  altri  arnefi  , 
„  fatta  con  grande  ingegno.    E  così  alato  a  quefta  è    il  fuo    difputare  nel 
„  tempio  fra  i  dottori ,    nella  quale  è  non  meno  efprefla  1'  ammirazione  ,  e 
„  l'udienza,    che  danno  a  Crifto  i  dottori ,    che  1' allegrezza    di  Maria,    e 
.,  Gmfeppo,    ritrovandolo.    Seguita    fopra  a  quefle,    ricominciando  fopra 
«  i' annunziazione,  l'iftoria  del  battefiiao  di  Crifto.  nel  Giordano  daGiovan- 
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batlfta  ,  per  uno  de'  pilaftri  d'  Orfanmichele  ,    di   che  io  trovo  uà    ri-     Lorenzo 
cordo  originale    di   fua  mano  in  un  libro  intitolato  così  :  Giornale    di      ghiberti 

Lorenio  di  Cione    di  fer  Buonaccorfo  da   Firenr^e  orafo  ,  net  quale  ifcrive 

rò  ogni  mia  faccenda  di  giorno  in  giorno  ,  e    cosi  in  fu  effo  farò  ricordo 
d'ogni  mia    cofa  ,    cominciando    a  dì  primo  di  maggio    1403  fegnato   A. 


„  ni,  dove  fi   conofce    negli   atti    loro  la  riverenza  dell'uno,  e  la  fede  dell' 
','  altro  .  A  Iato    a  quefta  feguita  il    diavolo  ,    che   tenta    Crifto  ,    che  fpa- 
„  ventato    per    le  parole  di  Gesù    fa  un  attitudine    fpaventofa ,    moftrando 
,'  per   quelli    il    conofcere  ,    eh'  egli  è  figliuolo  di    Dio  .     A  lato  a  quefta 
„  nell'altra    banda  è,  quando  egli  caccia  del  tempio  i  venditori,  mettendo 
.,  loro  fottofopra  gli   argenti  ,  le  vittime  ,  le  colombe  ,    e  le  altre    rnercan- 
„  zie  ;  nella  quale  fono  le  figure  ,  che  cafcando    1'  una    fopra  l'altra,  han- 
„  no  una  grazia   nella  fuga  del  cadere  molto  bella ,  e    confiderata .  Seguitò 
,,  Lorenzo    allato    a    queììa  il   naufragio  degli   appoftoli  ,    dove  fan    Piero 
„  ufcendo  della  nave,  che  affonda  nell'acqua,  Crifto  lo  foli  èva .  E'  quefta 
„  ftoria  copiofa  di    varj  gefti  negli  appoftoli,  che    aiutano    la  nave,   e    la 
„  fede  di  fin  Pietro  fi  conofce  nel  fuo    venire  a  Crifto.  Ricomincia  fopra 
',  la  ftoria  del   battefimo  dall'  altra  parte  ,   la  fua   trasfigurazione  fui    monte 
Tabor,  dove  Lorenzo  Vfprefle  nelle  attitudini  de'  tre    appoftoli  lo  abba- 
„    gliare,  che  fanno  le    cofe  celefti  le  vifte  de'    mortali;    ficcome  fi  cono- 
fce ancora  Crifto  nella  fua  divinità  ,  col  tenere    la  tefta  alta  ,  e  le  brac- 
"  eia  aperte  in    mezzo  d'Ella,  e  di    Mosè  .  Ed  allato   a  quefta  è  la  rifur- 
„  rezione  del  morto    Lazzaro  ,  il  quale  ufcito  dal  fepolcro  legato  i  piedi  , 
„  e  le  mani  ,  fta  ritto    con  maraviglia  de'  circoftanti  .  Evvi  Klarta  ,  e  Ma.- 
„  ria  Maddaisna  ,  che  bacia  i  piedi  del  Signore  con  umiltà  ,    e    riverenza 
„  grandilfima  .  Seguita  allato  a  quefta  ,  nell'  altra  parte  della    porta ,  quan- 
„  do  egli    va  in    fu  l'afmo  in   Gerufalemme  ,  e  che  i  figliuoli   degli  Ebrei 
„  con  varie  attitudini  gettano  le  vefte  per    terra,  e    gli  ulivi,  e  le  palme, 
„  oltre  agli  appoftoli  ,  che  feguitano  il    Salvatore  ;  ed  allato  a  quefta  è    la 
„  cena  degli   appoftoli    b-lliflìma  ,  e  bene  fpartita  ,    elfendo  finti    a  una  ta- 
„  vola  lunga  ,  rnezzi   dentro  ,  e  mezzi  fuori  .  Sopra  la  ftoria  della  trusfigu- 
„  razione  comincia  1'  adorazione  nell'  orto  ;  dóve  fi  conofce  il  fonno  in  tre; 
„  varie  attitudini  degli  appoftoli  .    Ed  allato  a  quefta  feguita  ,    quando  egli 
„  è  prefo  ,  e  che  Giuda  lo  bacia  ;  dove  fono  molte  cofe  da  confiderare,  per 
„  eft^ervi  e  gli  appoftoli,  che  fuggono,  e  i  Giudei ,  che  nel  pigliar  Crifto  fan- 
„  no  atti ,  e  forze  g.ig'iardiffim; .   Nell'altra  parte  allato  a  qu-efta  è  ,  quando 
„  egl'   è  legato  alla  colonna  ;    dove  è  la    figura    di    Gesù  Crifto  ,    che   nel 
„  dujlo  delle  battiture  fi  ftorce  alquanto,  con  una   attitudine  compaffione- 
„  vole  ;  oltr  ichè    fi    vede  in    quei  Giudei  ,    che    lo    flagellano  ,   una   rab- 
„  bia,  e  vendetta  molto    terribile  per  i   gefti  ,    che    fanno.    Seguita   allato 
„  a  quefta,    quando  lo    menano    a    Pilato,    e    che  e'  fi  lava   le  mani,    e 
„  lo  feueizia    alla    croce.  Sopra  l'adorazione    del.' orto  ,   dall'altra    banda 
„  nell'  ultima    fila    delle    ftorie    è  Crifto  ,    che    porta   la  croce  ,    e  va    alla 
„  morte,  menato  da   una  furia  di  foldati,  i  quali  con  ftrane  attitudini  par, 
,    che   lo    tirino  per    forza;  oltre  il    dolore,  e  pianto  ,  che  fanno  co' gefti 
„  quelle   Marie,    che  non   lo   vide  meglio    chi    fu  prefente .  Allato  a  quefta 
,,  fece  Crifto    crocifift^o;  ed  in  terra  a  federe  con  atti  dolenti,    e  pieni    di 
„  fdegno  la  noftra  Donna  ^  e    fan  Giovanni    evangelifta  .  Seguita  ,    allato 
„  a  quefta   nell'  altra  parte,  la  fua  refurrezione  ;  ove  addormentate  le  guar- 
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Qià  apprey)  farò  ricordo   di  ciò,    che  io  /perderò   in  gettare  la  figura 
—  di  fan   Giovanni  Batifa  .    Tolfi  a  gettarla  alle  mie  fpefe ,  fé  effa  non  ve- 
nire  bene  ,    io   mi   doxeffi  perder   le  fpefe  \   io  la  gettaffi ,   e  venire    bene  , 
mi  rima  fi  nelH  arte  di  Calimala  ,  che  i  confoli,  e  gli  operai,   che    in  quel 
tempo  fuffono  ,    ufiffono    inverfo   di  me  quella   difcreiione  ,    che   effi  ufaffb^ 
,no.  in  d' un  altro    maefro  ,    per  cui  effi  mandavano  ,    che   la  getta/fono  . 
Jdì  d.  comincerò  a  far  ricordo  di  tutte  le  fpefe  fi  faranno  nel  ge'tio.  Dal 
che  fi  comprende,  che  trattandoli  di  gettare  una  llatua  di  ftraordiua- 
ria  grandezza,    vollero    i  Fiorentini    accertarfi  di  far  bene;    che  però 
fecero  chiamare  diverlì  maeltri  ,  come  già  avevan  fatto  per  lo  lavoro 
della  porta,    Gettolla  Lorenzo  con  gran  felicità,    e  già  incominciò    a 
fcoprire  in  ella  qualche  fegno  dell'ottima  maniera  moderna  (i),  come 
c]uegli ,  che  fu  de'  primi ,  che  ufaffe  ftudiare  dalle  fculrure  Greche  ,  e 
Romane  antiche,  delle  quali  fece  procaccio  a  buon  guilo  ;  tanto  che 
alla  fua  morte  ,  ficcome  noi  abbiamo  veduto  da  una  nota  originale  di 
quei  tempi ,  ne  reftarono  agli  eredi  tante  e  di  bronzo  ,  e  di  marmo, 
che  furono  allora  ftimate  fopra   i;oo  fiorini  d'oro.    Trovanfi  le  anti- 
che fcritture ,  delle    quali   abbiamo   ora    parlato ,    inlìeme    con    quel- 
le ,  che  citeremo  più  avanti  ,  appreffo  a  Criftofano  Berardi  ,  avvocato 
del  collegio  de'  nobili  ,  gentiluomo  ,  che  al  valor  nell'arte  Tua  ha  con- 
giunta varia  erudizione,  e  rare  altre  qualità.  Venne  poi  voglia  a  Lo- 
renzo di  provarfi  a  operar  di  mufaico ,  e  nella  fteffa  loggia  d'  Orfan- 
michele ,  fofira  il  luogo  appunto ,  dove  era  ftata  collocata  la  ftatua  del 
fan  Giovanni  Balilla ,    fece    la  mezza  figura    dell'  appoftolo ,    che  fino 
a  oggi  vi  (i^  vede .     Dipoi    per    l' arte    de'  cambiatori    gettò   la    bella 
Jtatua    del  fan  Matteo  per    l' altro    pilaltro    d'  Orfanmichele  ,  incontro 
all'  arte  della  lana ,  il  quale  pilaftro ,  come  moftreremo  appreffo ,  era 
flato  conceffo  per  avanti  all'  arte  de'  fornai  ,   che  avevanlo  domanda- 
to, per  farvi  collocare  la  figura,  eh' e' difegnavano  di  fare  del  martire 
fan  Lorenzo  loro  protettore .  Ma  perchè  io  non  illimo ,  che  i  fatti 
che  occorfero  al   principio ,    ed  accompagnarono  poi  il  profeguimento 
di  queft'  opera ,  che  in  vero  riufci  bella  ohre  ogni    credere  ,  fiano  in 
rutto  indegni  di  effer  faputi  ,  rifolvo  di  notargli  in  quefto  luogo ,  tali 
appunto,  quali  io  medeiimo  gli  ho  riconofciuti  in  un  libro  de' confoli 


„  die  dal  tuono,  ilanno  come  morte;  mentre  Criflo  va  in  alto  con  una 
„  atfitiidine,  che  ben  pare  glorificato  nella  perfezione  delle  belle  membra, 
„  fatto  dalla  ingegnofiflìma  induftria  di  Lorenzo  .  Neil'  ultimo  vano  è  la 
„  venuta  dello  Spirito  Santo  ,  dove  fono  attenzioni  ,  e  attitudini  dolci/ÌIme 
,,  in  coloro,  che  lo  ricevono  ,,  . 
(i)  Nel  lembo  dell'abito  di  qiiefla  llatua  di  fan  Glovan  Batifta  hi  fcritto  Loren- 
zo il  luo  nome  ;  mi  bifbgna  confelTare  eiTcre  quella  figura  languida  ,  e 
mediocre  in  comparazione  delle  altre  opere  maravigliofe  di  quifta  ajtefica. 
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ék  effa  arte  de' cambiatori  ,  tatto  tenere  appella,  il  quale  beniffimo  lorekzo 
conlervato  trovali  oggi  fra  le  antiche  loro  Icritture  .  E'  intitolato  il  li- 
bro nella  ellerior  parte  :  Litro  del  pibjìro  della  figura  di  fan  Matteo  • 
dell'arte;  e  per  entro  nella  prima  carta  è  Icntto:  Inqiajlo  libro  jijcn- 
veranno  tutte  ^  cinfcHna  diliberagioni ,  faniiamenti,  e  ciafcune  altre  co- 
Ce  le  quali  li  faranno  intorno  a  fatti  del  pilajiro  .  Commcio  detto  li- 
bro in  tempo  degli  appreiTo  confoli  dell'arte  del  cambio  per  quattro 
meli,  cominciati  a  di  primo  di  maggio,  XII  indizione,  1419  :  iV/rco- 
colò  di  fer  Frefco  (a)  Borghi,  Gherardo  di  Francefco  de'  Media,  Gio- 
vanni di  Barducdo  di  Cherichino  ,  Giovanni  di  tnej.  Luigi  Guicciardini  ; 
efijhnte  camerlingo   della   detta  arte  per    lo   tempo    di   quattro  meji  1  lero 

di  mef  Guido  Ponciani. 

Adì  19  Giugno  deliteraiione. 
Che  con  tintigli  oppcrtuni  rimed]  fi  procacci  dinanzi  a  capitani  dOrto  fan 
Micheli^  ovvero  dinanzi  da  fignori  e  toileghi,  d'avere  il  pilaf ro  ,  che  fi 
giudicato  alt  arte  de  fornai ,  e  che  fia  e  pervenghi  alla  detta  arte  ,  e  in 
cafo  chi  s  al-hi  detto  pilajho  ,  che  per  la  detta  arte  fi  faccia  la  figura 
il  fan  Matteo  appoflolo  ed  evangelifa ,  vero  campione  (  l>  )  della  detta 
4ine  ,    e    faccifi  di    bronio  ,     ovvero    di  ottone    bellijfima    quamo    più   fi 

pub  tare .  ,  ■    ,  „     j  ■  • 

E  che  fi.  chiamino  quattro  artefici  ed  arruoti  della  detta  arte  in  operai, 
per  operai,  i  quali  quattro  infieme  co  confoli  della  detta  arte  prejenti  e 
futuri  ,  e  le  due  parte  di  loro  abbino  quella  balia  ,  che  tutta  la  detta  arte 
in  allo<rare  la  detta  figura  di  fm  Matteo  al  più  valente  maefiro  ci  fia^ 
e  fpeiider  quella  quantità  di  danaro  della  detta  arte  ,  che  oc<:orreranno  per  . 
ditta  fimra  ,  e  fuo  ornamento .  I  quattro  operai  furono  Niccolò  di  Gio- 
vanni del  Bellaccio  ,  Niccolò  d'  Agnolo  Serragli  ,  Giovanni  di  Mica  Cap- 
poni ,    Co  fimo   di  Giovanni   de'  Medici  [e). 

Fecer  poi  19  arruoti,  che  per  brevità  non  lì  notano  ;  ejpolero  lo- 
ro inftanza  alla  lìgnoria  nel  tempo  del  gonfaloniere  Niccolò  di  Franco 
Sacchetti  ,  e  de'  priori  ,  Parigi  di  Tommafo  Corbinelli ,  Lorenzo  di 
Giovanni  Graffo  ,  Giovanni  di  Filippo  di  Ghefe  legnaiuolo  ,  Dome- 
nico di  Jacopo  Pieri  Guidi  magnano ,  Dioniho  di  Giovanni  di  fer  Nt- 
gi ,  Antonio  di  Davanzato  de'  Davanzali ,  Francefco  di  Domenico  Nal- 
dini,  Lorenzo  di  mef.  Ugo  della  Stufa;  i  quali,  a'  %x  di  gmgno  141 9 
deliberarono  ,  che  ,  llantechè  la  detta  arte  de'  fornai ,  alla  quale  _  era 
ftato  dato  il  pilaftro ,  per  farvi  un  fan  Lorenzo  martire  ,  campione 
della  detta  arte  .  era  poveriffima  ,  ed  i  fuoi  artefici  pochi  di  numero. 


(a)  Frefco,    abbreviato   di    Francefco,   donde   .1  cafato    de'  Frefcobaldi ,    cioè  da 

Frefco   di    Baldo.         -  . 

(b)  Campione   voce  ufata   già  da'  dueUiftì  ,    per  ditenfore,    e  patrmo. 
(e)  Fu  detto  pdHr  patria. 
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iOREKzo      e  poveri  affai  ,  e  che  né  di  prefente ,  ne  per  1'  avvenire  avrebber  po- 
GHiBtRTi      tuta  far  quella  fpefa ,  quello  li  doveffe  concedere  ,  e  di  confenlb  de* 
~  niedelimi  fornai  conceffero  all'  lUniverfità    de'  cambiatori ,   per  farvi    la 
figura  di  fan  Matteo  . 

A  21  di  luglio  del  detto  anno  l'arte  de*  cambiatori ,  cioè  i  confoli, 
e  operai  ragunati  infieme  fecero  il  partito ,  che  doveffe  procederli 
alla  allogagione  della  ftatua ,  con  doverfene  fare  fcrittura  ,  di  lor  ma- 
no fottoicritta  ;  ed  alli  2(J  del  fuffeguente  mefe  d'  agofto  allogaronla 
a  Lorenzo  di  Bartoluccio  del  popolo  di  fant'  Ambrogio  ,  e  ne  fecero 
la  fcrittura  del  tenore,  che  fegue ,  tratto  a  parola  a  parola  dal  fuo  ori- 
ginale, che  pure  nel  foprannotato  libro  apparifce  . 

MCCCCXFIIIl   ind,xii  a  il  x6  cig. 

r'Ia  manifejlo  a  qualiincpte  perfona  vedrà  o  leggerà  la  prefente  fcrit' 
^  tura  come  i  nobili  uomini  Niccolò  di  fer  Frefco  Borghi  ,  Averardo 
di  Francefco  de  Medici  ,  Giovanni  de  Cherichini ,  Giovanni  di  mef. 
Luigi  Guicciardini  confoli  della  detta  arte  del  cambio  della  città  di  Fi- 
renze ,  &  i  favi  uomini  Niccolò  di  Gio.  del  Bellaccio  ,  Niccolò  d'Jgnola 
Serragli  ,  Gio.  di  Murco  Capponi  ,  Cofimo  di  Giovanni  de'  Medici  , 
yii  artefici ,  &  arroti ,  &  operai  della  detta  arte ,  &  li  quali  nobili ,  e 
coltro  artefici  arruoli  due  operai ,  e  le  pani  di  loro  intorno  alle  infrafcrilte 
cofe  anno  quella  balia  ,  che  tutta  la  d.  arte  pe.r  vigore  della  deliberazione 
fatta  pe' prefenti  nobili^  e  dodici  artefici,  &  arroti  della,  detta  arte  fiati 
alcuna  volta  dell' ufic io  del  confolato  della  detta  arte  fervale  le  dovute  fo- 
lennitadi  y  e  me^^o  (i)  fra  loro  diligente,  e  fecreto  fcriuinio ,  &  ottenuto 
il  partito  a  fava  nera  e  bianca  .  Signori  tutti  ratinati  nella  cafa  della  detta 
arte  pe'  fatti ,  e  intorno  a'  fatti  del  pilaf  ro  della  nuova  figura  di  fan 
Alatteo ,  che  vogliono  fi  faccia  d'ottoni  ,  o  bronco  nel  pilafiro  di  nuovo  avuto 
e  acquifiato  per  la  detta  arte ,  ed  ogni  cofa  ,  che  dependejfe  da  efil  ,  a 
da  qualunque  di  loro  fecciono  l' injrafcritta  allogagione  del  detto  pilafiro, 
e  della  detta  figura  di  fan  Matteo  me^^o  tra  loro  diligente  ,  e  fegreto 
fquittino  ,  &  ottenuto  il  partito  a  fava  nera  a  bianca  ,  all'  infrafcritto 
Lcren^o  di  Bartoluccio  del  popolo  di  fant'  A:nhrogio  qui  prefente  ,  volente, 
ricevente  ,  e  fiipulante  per  fé  per  gli  fuoi  eredi ,  e  con  effo  Lorenio  con- 
traffono ,    e  formarono  gì"  infrafcritti   patti  modi  &c.  e  concordarono. 

In  prima  il  detto  Loren:^o  di  Bartoluccio  promeffe  ,  e  per  folennt  (lipu- 
l<t(wne.  convenne  a  detti  confoli ,  e  quattro  arruoli ,  &  operai  fare  la  d. 
figura  di  fan  Matteo  i"  ottone  fine  alba  grande^^a  il  meno  [z],  che  è  la  fi- 
gura al  prefente  di  fan  Giovanni  Batifia  dell'  arte  de'  mercatanti ,  o  mag- 


(i)  Anzi  mijfo ,  e    cosi  parimente   alcune    linee    dopo , 
{2)  Cioè  almeno , 
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mor€  quello  via,  che  parcfi  alla  difcrr^wne  di  effo  Lovcnio  ,  che  m,gh  (i)  Lorenzo 
(lart  debbi  .Et  la  detta  figura  fare   S  un  r^^o  o  di  due  ,    cioè   per    in-  ghieerti 
Lo  in  due  peiit,inquefto  modo,  cioè  la  te jì  a  un  pe^^o     e  tutto  il  re  fio  un 
altro  peno,  e  che  il  pieno  di  tutta  la  detta  figura  colla  baja  nonpafierà 
libbre  i^oo  compiuta  fiul  pilafiro.  ,     .        r  ,■     e 

Et  promette  ne  detti  modi,  e  forma  a  detti  confo  li ,  &  quattro  operai  , 
&  arruoli  dare  dorata  detta  figura  in  tutto  &  in  parte  come  parfa  (i)  a 
confoli  della  detta,  arte  prefenti ,  e  che  per  lo  tempo  faranno  ,  &  a  detti 
Jittro  arroti,  &  operai  ,&  alle  due  parti  di  loro  in  concordia  ,&  fi  e 
come  per  loro ,  ^  per    le  due  parti  di  loro  farà  provveduto  ,  ordinato  ,    Q 

deliberato .  ,  r  i       ■ 

Jncora  vromefe  la  detta  figura  lavorare,  e  lavorare  fare  per  tuoni,  e 
fumcunti  waefiri  intendenti  delle  dette  cofe ,  che  del  detto  lavorio,  &  efi* 
proprio  Lorenzo  promife  lavorare  detta  figura  continuamente  durante  il  tern. 
PO  infitto  eziandio  in  certo  intervallo  di  tempo,  e  come  parrà,  e  piacerà  a 
confoli  della  detta  arte  prefenti ,  e  futuri,  e  a  detti  quattro  arroti,  o  ope- 
rai ,  e  alle  due  parti  di  loro  ,  e  detta  figura  promette  dare  ,  e  aver  dato^ 
compiuta  ,  e  pofia  fui  pilafiro  della  detta  arte  per  di  qui  a  tre  anni 
cominciati  adi  U  di  lug.  prof  pa fati  e  fra  l  detto  tempo ,  e  termi^ 
ne  (alvo  siuflo  impedimento  ,  il  quale  chiarire  fi  debbi  ,  e  pofipe  con^^ 
foli  della    letta  arte,  che  faranno  ,   e  pe    dd.    operai ,  e  per  le  due  pam 

'  Accora  dilli  ,  e  promife  il  d.  Lorenzo  a    detti  confoli ,  e  a  detti  quat- 
tro arroti,  e   operai ,  fé  volere,    e     avere,  e  ricevere  per  firn  fialaro        e 
rimuneranone  ,  e  mercedi  della  f uà  fatica ,  e   di  detti    maefri   della    dettct 
figura  polla  fui   pila  ih  o  ,    quello  il  quale,  come  e    in    quel  modo  fia  dell- 
Idrato  pe  confoli  della  detta  arte  prefenti,  e   che  per   lo  tempo  faranno  ,  e 
detti  c^attro  arruoli,  e  operai,    e  per  le  dm  parti  di   loro  una    volta      t 
pia,  r promife  non  pure  in  fuo  beneficio  quello  che  abbi  avuto      anno  dell 
arte   d£    mercatanti  per  fuo  falaro ,   rimuneratone,  t  fatica  della  figura  di 
fan  Giovanni  per  lui  fatta  alla  detta  arte,  m  mima  altra  cofa  avefie  avu- 
to   da  perfona  niuna  ;    ma  folamente  fono  contento  per  mio   falaro  ,   e  de 
detti  maelln     avere   folamente  quella   quantità  di  danari  ,    e  quello  pre^o, 
come  e  m  che  modo  farà  una  volta ,  e  pia ,  proveduto  ,  deliberato  pe  con-^ 
foli  della  detta  arte  prefemi ,    e  che  per    lo  tempo  faranno  ,    e  per  li  detti 
quattro  operai  ,  e  per  le  due  parti  de  detti  corifoh  ,  e  quattro  operai. 

Dall'  altra  parte  i  detti  confali  e  operai  in  nome  della  detta  arte  pro- 
mifono  al  detto  Lorenzo  qui  prefente  dare  a  tempi  debiti  ,  quando  dett9 
Lorenzo  ne  farà  ckiefia  ,  terra,  ferramenti  per  armare  la  detta  figura  , 
cera,    ottone,  carboni,  legne  ,   &  altre   cofe  occorrenti,  e    necefarie    aUa 


(i)  Cioè  meglio. 
(2)  forfè  parrà . 
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LORENZO  efetta  fioura ,  e  Joj-gli  eiiandio  fra!  detto  tempo  di  per  dì  quelìa  quam'itì 
GHìEERTl  di  danari  alla  difcniione  (i)  de  preferiti  o  funeri  confoli  della  detta  arte ,  e 
•  di  quattro   operai  o  alle  due  parti  di   loro  . 

Che  fopra  dette  cofe  promife  tiina  parte  all'  altra  ne  detti  modi ,  e  forma 
avere  ferme,  e  rate,  e  non  contraffare  o  vero  venire  f otto  la  pena  di  fio- 
rini 5  OD  d'oro  con  rifacimento  di  danno ,  e  fp^f^  »  la  quale  pena  conimela, 
o  no  nientedimeno  tutte  le  predette  cofe  fileno  ferme  ,  e  rate  ,  e  rinuncio - 
tono  ad  ogni  beneficio  in  qualunque  modo  fi  chiami,  che  per  loro  ficejjì , 
E  perciò  ofjervare  i  detti  confoli,  e  proveditori  obrigorono  al  detto  Lorenzo- 
Ui  detta  arte  ,  e  i  fuoi  beni  prejenti ,  e  futuri ,  e  il  detto  Lorenzo  la  detta. 
arte ,  i  fuoi  beni  prefenti ,  e  futuri ,  e  il  detto  Lorenzo  ebrigo  a  detti  con- 
fali ,  e  quattro  arroti ,  e  operai  qui  prefenti ,  e  per  In  detta  arte  riceventi^ 
fé  e  fuoi  eredi  e  beni  prefenti  e  futuri ,  e  e^^iandio  il  detto  Lorenzo  fi  fot- 
tomette  alla  detta  arte ,  e  ad  ogni  multa  ,  condannagione ,  deliheragione  ,  e 
Centen^a  fi  faranno  una  volta ,  e  pia  pe'  confali  della  detta  arte  preferui  » 
futuri,  e  per  detti  cpxattro  operai,  e  per  le  due  parti  di  loro  del  detto  Lo^ 
ren^o  per  non  offervare  ,  e  mandare  ad  execuiione  le  cofe  fopraddette  in  tutttf 
9    in  parte  . 

Io  Giovanni  di  Balduccio  di  Cherichino  uno  de'  fopra  detti  confali  allo- 
gatore predetto  fon  contento  alla  detta  fcrittura ,  e  prometto  ,  e  obligomi  co- 
me di  fopra  f  contiene ,  e  per,  chiare^a  di  ciò  ho  fatta  quejia  fofcri^ione- 
di  mia  propria  mano   foprad,  di ,  anno  e  mefe , 

lo  Niccolò  di  fer  Frefco  Borghi  uno  de'  foprad.  confoli  alogatore  pre- 
detto fono  contento  alla  detta  fcrittura,  e  prometto  ,  e  obligomi  come  dt 
fopra  fi  contiene ,  e  per  chiare^^a  di  ciò  ho  fatta  quefla  fifcri^ione  di  mia 
propria  mano  foprad,   di  ,  e  anno ,  e  mefe  . 

Io  Giovanni  di  mef  Luigi  Guicciardini  fui  prefenti  .  .  ^  »  a  fo- 
pradetti  patti  come  di  fopra  fi  contiene ,  e  però  mi  fono  fottofcritto  di  mia 
propria  mano  anno  ,   e  mefe .   e  di  detto  . 

Io  j4verardo  di  Francefco  de  Medici  uno  de'  detti  confoli  alogatore  pre- 
ditto fon  contemo  alla  detta  fcrittura  di  fopra  fcritta  ,  e  prometto ,  e  obli- 
nomi come  di  fopra  fi  contiene  ,  e  per  chiare^i^a  di.  ciò  mi  fono  fofcritto  di 
mia  propria  man»  anno ,    e  dì ,  e  mtfe  fopraddetti . 

Io  Niccolò  di  Giovanni  del  Btllaccio  uno  de'  detti  operai  fono  contento- 
idla  detta  fcrittura  ,  e  obligomi ,  e  prometto  come  di  fopra  fi  contiene  ,  e 
però  mi  fono  fofcritto  di  mia  propria   mano  anno  ,  e   dì  detto  di  fopra. 

lo  Giovanni  di  Mico  Capponi  uno  de'  detti  operai  fono  contento  alla  fo- 
pra fcrittura  ,  e  obrigomi ,  e  prometto  come  di  fopra  fi  contiene ,  e  pe» 
rò  mi  fono  fofcritto  di  mia  propria  r:iano  anno ,  e  dì  come  di  fopra^ 


(i)  Cioè  difcrt^'eni. 
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Io  Cofìmo  di  Giovanni  de  Medici' uno  de'  detti  operai  fono  contento  Lorenzo 
alla  detta  fcrittura  ,  e  obrigomi ,  e  prometto  come  di  fopra  fi  contiene  ,  e  ghiberti 
vero  mi  fono  fofcritto  di  mia  propria  mano  anno ,  e  dì ,   come  di  fopra. 

Io  Niccolò  d'Angmolo  Serragli  uno  de'  detti  Jono  contento  alla  detta 
fcrittura ,  e  olrigomi ,  e  prometto  come  di  fopra  fi  contiene  ,  e  operò  (  i  )  mi 
fono  fofcritto  di  mia  propria  mano  anno  ,  e  dì  detto  di  fopra. 

Io  Lcrenip  di  Bartuluccio  orafo  condottore  foprad.  fon  contento  alla 
detta  ifcrittura ,  e  prometto ,  e  obligomi  come  di  fopra  fi  contiene ,  e  per 
chiarella  di  ciò  mi  fono  fofcritto  di  mia  propria  mano  anno,  e  ine  fé,  e  di 
detto  di  fopra. 

Io  Stefano  di  fer  Naldo  notaio  della  detta  arte  feci  la  detta  fcriptura 
di  volontà  de'  detti  confoli ,  e  de  detti  quattro  operai ,  e  del  detto  Lorenzo  dì 
Bartoluccio  ,  e  per  chiare^^a  di  ciò  mi  fono  fofcritto  di  mia  mano  detto  dì^ 
anno,  e  me  fé. 

Io  Michele  di  Francefco  notaio  Fiorentino  fu'  prefente  alla  detta  alloga- 
gione  y  e  ciò  che  in  efja  fi  contiene ,  e  a  fede  di  ciò  di  volontà  delle  dette 
parti  mi  Jono  fofcritto  di  mia  propria  mano  ,  anno  ,  mefe ,  e  dì  foprad' 
detto. 

Io  Piero  di  Giovanni  Va']ajo  fu'  prefente  alla  detta  allegagione ,  e  acciò 
che  in  effa  fi  contiene ,  e  a  fede  di  ciò  di  volontà  delle  parti  mi  fono  fo- 
fcritto di  mia  propria  mano  ,  anno,  e  mefe  ,  e  dì  detto  di  fopra. 

Ma  prima  di  tornare  a  parlare  dell'  altre  opere  di  Lorenzo  ,  è  da 
faperlì ,  come  avendo  la  detta  arte  fommÌDÌfi:rato  a  Lorenzo  più  fom- 
me  per  lo  neceffario  amniannimento  di  legname  ,  ferro  ,  terra ,  cima- 
tura, cera,  e  opere  d'uomini  per  bifogno  del  modello,  e  fatto  pa- 
gare dal  camarlingo  Lapo  di  Biagio  Vefpuggi  a  Giovanni  di  Bicci  de' 
Medici  fiorini  d' oro  dugento  novantafei  per  libbre  tremila  di  rame 
fatto  condurre  da  Venezia,  correndo  l'anno  1411,  ed  il  giorno  i& 
di  luglio  comparve  il  Ghiberti ,  e  diffe  ,  che  effendo  il  getto  della  fi- 
gura riufcito  difettofo  ,  faceva  di  meftieri  tornare  a  gettarla  ,  oiferen- 
dofi  il  tutto  fare  a  proprie  fpefe;  e  a  tale  effetto  furongli  accomodati 
jp  fiorini.  Fu  poi  impoAo  un  dazio  di  zoo  fiorini ,  che  lervir  dovei^ 
fero  per  dare  fpaccio  ,  come  fu  detto  nella  dehberazione  ,  a  detta  fi- 
gura ,  cioè  nettarla,  pulirla,  governarla,  e  metterla  fui  pilaftro,  ezian- 
dio per  adornare  il  tabernacolo  di  dentro ,  e  di  fuori  di  marmi.  Nel 
mefe  di  maggio  1422  deliberarono,  che  Jacopo  di  Corfo,  e  Giovan- 
ni di  Niccolò  compagni  laftraiuoli  faceffero  il  tabernacolo  ,  col  dife- 
gno  di  Lorenzo,  e  con  proraeffa  di  75  fiorini  d'ora,  e  più  d'una 
lapida  di  marmo  di  grandezza  di  braccia  4  in  circa;  e  trovafi  notato 
efftìr  feguita  tale  deliberazione  nella  cafa  della  dett'  arte  ,  polla  in  Fi- 


(i-)  Si  legga  però. 
TOM.  I 
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I.GP.ENZO      renze  nel  popolo  di  fant' Andrea.   Finalmente  il  giorno  de'   17    dìcem- 
GHIEEB.TI      bre  dello  fteffo  anno  ftanziarono  a  Lorenzo  di  Bartoluccio  fiorini  (Jto 

. 'L-  '"  ^ d'  oro  ,  come  differo  ,  per  fuo  falario  della  figura    di    bronzo    per    lui 

fatta,  con  quefto  eh' e'  doveffe  ad  ogni  fue  fpefe  rifare  di  nuovo  la 
fcafe ,  in  modo  che  ftefle  bene  ,  e  governare  detta  figura  in  maniera, 
che  non  poteffe  effere  gittata  in  terra  dalle  manov.elle ,  e  che  rife- 
deffe  bene  nel  tabernacolo. 

Ma  tempo  è  ormai  di  ripigliare  il  filo  dell'  iftoria  ,  e  parlare  delle 
altre  opere  di  quelìo  grande  artefice ,  colle  quali  egli  abbellì  non  po- 
co la  patria  noftra ,  ed  accrebbe  a  fé  fteffo  gloria  immortale.  Fece 
egli  dunque  anche  1'  altra  bella  figura  di  bronzo  del  fanto  Stefano  per 
l'arte  della  lana,  che  fu  collocato  nell' ultinx)  pilaftro  ;  e  "altre  bellif- 
^me  cofe  conduffe  circa  a  quefti  medefimi  tempi ,  d'oro,  e  d'argento, 
ed  oreficeria,  nella  quale  fu  fingolariffimo  ,  come  appreffo  diremo,  fe- 
guendo  in  ciò  quanto  ne  lafciò  fcritto  il  Vafari  co'  feguenti  periodi  : 
Mentre  che  l'opere  di  Lorenio  ogni  giorno  accrefcevan  fama  al  nome  fuo  , 
lavorando ,  e  fervendo  infinite  perfone ,  cosi  in  lavori  di  metallo ,  come 
d'argento^  e  oro,  capitò  nelle  mani  a  Giovanni,  figliuolo  di  Cofimo  de 
Medici,  una  corniuola  affai  grande,  dentrovi  lavorato  d'  intaglio  in  cavo, 
quando  JpoUo  fa  fcorticare  Ma? fa  ;  la  quale  ,  feconJochè  fi  dice ,  ferviva 
già  a  Nerone  imperatore  per  fuggello.  Ed  effendo  pe  'l  peno  della  pietra  , 
eh'  era  pur  grande,  e  per  la  maraviglia  dell'intaglio  in  cavo,  co  fa  rara, 
Giovanni  la  diede  a  Lorenzo,  che  gli  facefie  intorno  d'oro  un  ornamenio 
intagliato;  ed  efjb  penatovi  molti  mefi ,  lo  fini  del  tutto,  faccendo  un'opera 
.non  men  bella  d'intaglio  a  torno  a  quella,  cìu  fi  fiofi^e  la  bontà,  e  perfe- 
zione del  cavo  in  quella  pietra,  la  quale  opera  fu  cagione,  eh' egli  doro^e 
d'  argento  lavorafie  molte  altre  cofe,  che  oggi  non  Ji  ritrovano.  Fece  d'oro 
medefimamente  a  papa  Martino  un  bottone  ,  che  egli  teneva  nel  piviale 
4:on  figure  tonde  di  rilievo ,  e  fra  effe,  gioie  di  grandiffimo  preT:^  ,  cofa 
molto  eccellente  ;  e  così  una  mitera  maravigliofifiìma  di  fogliami  d'oro  lira- 
forati  ,  e  fra  effi  molte  figure  piccole  ,  tutte  tonde  ,  che  fiiron  tenute  bel- 
iiffime ,  e  ne  acquifiò ,  oltre  al  nome  ,  utilità  grande  dalla  liberalità  di  miei 
pontefice. 

Era  l'anno  i^s6  ,  quando  al  noftro  vlrtuofo  artefice  fi  prefentò  oc- 
cafione  ,  non  pure  d'  efercitare  fuo  talento  ,  fempre  curiofo  d' invefti- 
gare  nuove,  e  utiliffime  cofe,  appartenenti  alle  noftre  arti,  ma  ezian- 
dio nel  crefcere  a  fé  fteffo ,  ed  all'  ingegno  fuo  fempre  maggiore  ri- 
nomanza ,  e  fama  ;  e  fu  quella  d'  un  nobile  penfiero ,  venuto  già  da 
■qualche  tempo  avanti  agli  operai  della  metropolitana  bafilica  ,  di  proc- 
curare  ,  giacché  la  maravigliofa.  fabbrica  della  cupola  era  già  condotta 
al  fuo  fine  ,  che  con  nobile  magiftero  di  quella  forta  di  pittura ,  che 
dicefi  mufaico  di  vetri  colorati ,  con  più  facre  iftorie ,  da  uomini  di 
primo  fapere,  gli  occhi  del  tamburo  della  medefijna  fi  lavoraffero  ; 
Siccome  altre  fineftre  pure  dell' ifteffa   chiefa,     E    riflettendo    ali' ecce- 
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dente  quantità  de'  vetri ,  che  d' ottima  maeftranza  lavorati  richiede-  Lorenzo 
vanii  per  opera  sì  vafta ,  avendo  avuto  fentore  d'un  tale  uomo  di  ghi  berti 
cjuefte  noftre  parti ,  abitante  nella  città  di  Lubecco  neirAlemagna  baf- 
fa  ,  il  più  lingolare  maeftro  ,  che  in  sì  fatta  facoltà  lì  fapcffe  eflere  al 
mondo,  nel  giorno  de'  15  di  ottobre  di  detto  anno  deliberarono  di 
richiamarlo  a  quella  Tua  patria,  con  tutta  Tua  famiglia,  per  qua  efer- 
citare  fua  profeffione  in  fervizio  della  medeilma.  Il  che  fatto,  e  dopo 
avere  avuto  qua  il  njaeftro,  furono  al  noftro  Lorenzo  Ghibcrti  allo- 
gate tutte  r  iftorie  in  vetro  degli  occhi  di  effo  tamburo  ,  un  folo  me- 
no, che  volle  fare  Donatello;  e  fu  quello,  dove  fi  vede  l'incorona- 
zione di  Maria  Tempre  vergine  lignora  noftra.  Fu  anche  allo  fteffo^ 
Lorenzo  data  l'iocumbenza  di  fare  li  tre  occhi,  che  fono  fopra  le  tre- 
porte  principali  della  chiefa  ,  con  tutti  quelli  delle  cappelle  ,  e  delie- 
tribune  ;  ficcome  ebbe  anche  a  fare  il  grande  occhio  della  facciata 
dinanzi  della  chiefa  di  fanta  Croce  5  e  per  la  ca[>pella  maggiore  della 
pieve  d'Arezzo  ebbe  a  far  pure  una  bella,  e  grande  finefèra ,  llccome 
per  altri  luoghi  ancora  opere  di  sì  fatto  magiltero  ebbe  a  condurre^ 
Il  Vafari ,  che  non  ebbe  cognizione  della  venuta  qua  ,  per  ordine 
degli  operai  di  fanta  Maria  del  Fiore,  del  foprannominato  maeilro  di 
vetri ,  (blamente  per  1'  effetto  di  farli  i  detti  lavori,  sbagliò,  mentre 
dille  ,  eh'  e'  fuffer  fatti  di  vetri  di  Venezia ,  e  che  però  riufcirono  al- 
quanto fcuri.  Ma  perchè  ci  conviene  far  confiate  con  chiarezza  di  tale 
errore,  e  anche  perchè  tale  notizia  ci  è  coilata  molto  di  fatica,  pri- 
ma di  ritrovarla  ,  con  ricorca  de'  più  antichi  libri  dell'  opera  ,  e  per- 
chè ella  non  lafcia  di  dare  lumi  di  noftre  nobili  famiglie  ,  e  di  belili^ 
(ime  avvertenze  avuteli  in  tale  affare  dai  noftri  padri ,  le  quali  pol^ 
fono  in  ogni  tempo  fervire  di  efemplo  per  limili  cali ,  non  ho  voluto,, 
che  mi  liucrefca  il  copiarla  in  quello  luogo,  ed  è  la  fsguente.. 
Dal  hbro  di  deliberazioni  de'  ilgnori  operai  B^  143^  a  e.  8  » 
[a)  In  Dei  nomme^  Amen,  anno  Domini  ab  ejus  falutifera  incar.  i45<f 
md.  XV  in  die  1 5  mmfis  oclotris  a&um  in  civitate  Florentiee  in  opera  i". 
M,  del  Fiore  ,  prcsfentih.  tejlib^  ad  infrafcritta  omnia  &  Jingula  vocatis-,  ha- 
hitis,  &  rogatis  ,  Gualterrotto  Jacohi  de  Riccialbanis  ,  &  fer  Filippo  Nic- 
tolai  Naccii  civibus  Florentinis.  Nobiles  ac  pri:dentes  viri  Niccolaus  U<^ho- 
nis  de  Akxandris ,  Donatus  Michaelis  de  Fellmis ,  Francijcus  Benedicli 
Caroccii  de  Stro^is ,  BenediBus  Jo:  de  Cieciapbrcis  ^  &  Nicoluus  Caroli  de 
Macignis ,  operarii  opera  S.  M.  del  Fiore  de  Floren^ia  exijientes  collegia- 
tiUT  congregati  in  opera  predichi   m  loco  eorum  folitte  rejidentiie ,  prò  fa.- 


(a)  In  margine  del  libro  fi  legge:  Conduttio  Frane j'ci  Doai.nici  Livi  de  Gamiajfo,. 
qui  habitat  in  civi  aie  Lubichi ,  ai  faciendum  viireos  prò  fenijìris  &  ocuUs^^ 
if  aids-  lahoreiiis  opera, 
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lX)RENZO      clis  dicltz    opera  utUiter  peragendis,   adente   tarmn  Alamanno    Michaelis   de 

CHiEERTi      Alhi:[is  eorum  in  d.    officio  collega. 

Z  Conjìderantes  equidem  prefati  operarli  novum  edifiiium  cattedralis  ecclejliz 
Fiorentina  ad  optatum  jinem  fux  haUtationis  fore  deduclum ,  &  oh  id  fare 
neceffarinm  oculos  &  jenejlras  ipjìus  ecclef.ce  decorari  variìs  vitreis  ,  variis 
fìoriis  piclurarum  ,  ut  decet  tam  inclitx  matrici  eccleCicz ,  oh  qiiam  rem  pre^ 
ùtam  magnificam  ecclejlam  Indigere  maxima  ac  infinita  copia  ipforum  vitreo- 
rum ,  qua  fine  longevo  tempore  ,  ac  Innumerabili  fumptu  pecunice  vix  ha- 
heri  poffèt,  &  attendente s  quod  eorum  in  ojjicis  prece fjores  jam  flint  tres 
Unni  &  ultra  fcripfijji  in  partihus  Alamanice.  hajfis  in  civitate  nominata  Lu- 
hichi  cuidam  jdniofijjimo  viro  nomine  FranciJ'co  Dominici  Livi  d-e  Gamhciffo 
comitatus  Fior  e  mia: ,  magijìro  in  omni  &  quocumque  genere  vitreorum  de 
mufaico  ,  &  de  quodam  alio  colore  vitreorum  qui  in  d.  civitate ,  a  tempore 
Jiice  pueritice  dira  familiariter  hahitavit  ac  habitat^  &  in  diclo  loco  d.  ar~ 
tem  addidicit ,  exercuit ,  &  exercet ,  eundem  Francifcum  deprecando  ad  ci- 
vitatem  FlorentiiE  accedere  deheret ,  ad  habitandum  jamiliariter  ,  &  in  ca 
artem  prafatam  jaciendo  ,  eidem  pollicendo ,  quod  Jìbi  expenfas  itineris  per 
eum  fiendas  refarcirent ,  &  in  dieta  civitate  Fiorenti^  in  laboreriis  dictx  operx 
t€to  tempore  fuce  vitce  eidem  continuum  ac  firmuni  inviamentum  exhiberent, 
ixa,  &  taliter  quod  ipfe  una  cum  fua  jamilia  vittum  ,  &  vejlitum  in  prcC' 
jata  civitate  erogare  pojfet ,  &  intelletto ,  quod  diclus  Francifcus  talihus  prO' 
mi^onibus  motus  accejfit  ad  civitatem  Fiorenti^  ad  intendendum ,  &  exa- 
minandum  cum  eorum  offitio  prtzdiclas  promijjiones  ,  6"  ad  alia  faciendum 
in  preediclis  oporruna,  prò  mandando  executioni  intentionem  eorum  ojffìtii , 
ac  et'uim  fide  habita  a  quampluribus  perfonis  fide  dignis  ,  prcefatum  Fran- 
ciji-um  in  prxdiclis  artibus  fore  peritijjlmum ,  &  efaminato  ,  quod  pradicta 
omnia  non  folum  refultant  diclie  opera,  fed  etiam  toxi  civitati  Fhrentix 
honorem ,  utile  ,  ac  famam  perpetuam  ,  volente fque  igitur  prcedicli  operarti  , 
ut  pncdiUa  omnia  fortiantur  efieclum  prò  evidenti  utilitate  &  honore  diclx 
opera ,  &  totius  civitatis  Florentice ,  fervatis  in.  pnediciis  omnibus  iis ,  qucs 
requiruntur  ,  fecundum  formam  fiatutorwn ,  &  ordinamentorum  comunis  Fio- 
lentia,  &  JiBa  opera  ,  dato  ,  miffo,  faclo  ,  &  celebrato  Inter  ipfos  cmnes 
fecreto  fcrutineo  ad  jabas  nigras  &  albas  ,  &  ottento  partito  nemine  eorum 
difcrepante^ ,  de  confenfu  &  voluntate  dicli  Francifci  prafentis  ,  &  infrafcri' 
ptis  omnibus  confenfum  daiitis  ,  &  prafiantis ,  deliberaverunt ,  fìatuerunt  , 
fiimaverunt ,  ac  creaverunt  infrafcripta  pacla  &  capitula  ,  cum  conditioni-. 
bus  &  modificationibus  infrafcriptis  ,   videlicet. 

In  primis  advertentes  dicii  operarli  dicium  Francifcum  in  itinere  per  eum 
facto  de  civitate  Lubichi  ad  civitatem  Florentix ,  prò  trattando  cum  eorum 
ojffìtio  prradicta  omnia  fuperius  narrala ,  a  latronibus  &  ruSoribus  flratarum 
fui[fe  omnibus  fuis  bonis  fpoliatum,  ac  privatum  qute  fecum  ferebat ,  prò  de- 
monflrando  fuam  artem  d.  eorum  offiiio  ;  quod  prafati  operarti  teneantur  & 
obligati  jint  de  pecunia  dieta  opera  prò  omni  damno  eidem  il.ato  ,  &  pr» 
(^ibufcumque  expenfis  per  eutn  facìis  &  fiendis  iji  d,  itinere ,  &  pr«   con- 
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:àicendo  Floremlam  fuam  famiìiam,   &  omnia   fra    hona    in  dIBa  ch'itale 

Lùhichi  ad  pmfcns  ex.jlentia  ,  dare  >  fohw,  ac    enumerare    eidem    Fran-      ghieerti 

cifco   in  touim  ihrenos  aiiri   loo  infrafaipns  terminis  vid.  ad  pra:Jens   fi. 

curi  20  &  refiduum  ufque  in  diclam  quantitatem  fi.  auri  100  jiawn  vofi 
aiìam  dicUis  Francifcus  cum  tota  fra  jamilia  ,  &  omnibus  fris  bonis  freni 
Florentiam  nvcrfrs  ,  &  dederit  principium  in  d.  -civiiate  Fiorentine  dicbz  fr<z 
arti,  de  qua  qiddem  quantitate  fi.  zo  primo,  &  ante  omnia  quam  fiat  fio- 
buio  diclus  Franafcus  teneatur  &  debeat  dare  &  prcefiare  diBce  oper^-  ido- 
neiim  fidejufihrem  de  redeundo  Florentiam  cum  tota  fra  frmiha ,  &  cum, 
omnibus  fris  bonis,  &  dare  principium  dicl^  fua  arti  fialvo ,  &  excepto 
quod  fi  cafius  mortis  eidem  accideret ,  quod  abfiit ,  diUa  opera  amittat ,  à- 
perdat  ,  &  perdere  teneatur,  &  debrai  dicìam  quantitatem  fi.  10,  &  pd^- 
frffor  a  dieta  fide jjiffione  fi.  10  fin  ìiberatus  ,  &c.  r     r-i 

Item  teneantur  &  debeant  ac  obìigati  fint  pra:frti  operarli  expenfis  diclx 
opera:  toto  tempore  fiuce  vita: ,  &  fiuorum  filiorum  dare  ,  &  confiignare  eidem 
Francifco  in  dieta  clvìtate  Fiorenti^  in  loco  idoneo  prò  exercendo  dictam 
Jmm  artem  unam  domum,  in  qna  diclus  Francificus  pojjh  ipfi^  cum  tota 
fiua  frmilia  idonee  ,  ut  decet  filmili  magifiro  ,  habitare  &  fiare ,  &  in  car- 
cere duas  frrnaces  attas  &  condecentes  fine  arti. 

Item  teneantur  &  debeant  &  obligati  fint  pr<zdicti  operarli  de  pecunia 
dicl<s  opera  prò  prorvifwne  ipfiius  Francifici  dare  ,  &  fiohere  eid^m  Francificc 
decem  annis  cominuis,  initiandis  die  ,  qua  frerit  Florentiam  cum  tota  fra 
fiamilia  &  omnibus  finis  bonis  reverfius  ,  &  inceperit  in  dieta  cintate  Fior. 
lahorare,  fiacere  ,  &  exercere  in  exercitiis  diclce  frcc  artis  ,  &  ad  infiantiam 
vrcefrte  operce  ,  anno  quolibet  durante  tempore  dd.  X  annorum  fi.  auri  40 
frciendo  eidem  fiolutionem  prò  rata  diBce  quantitatis  fi.  40  de  quadrimiefiri 

in  quadrimefire.  /•      r  ^  •       /• 

Item  teneantur  &  obligati  fint  diBi  operarii  expenfiis  diclcz  opera  in  fr- 
turum  fie  faéturos ,  &  curaturos ,  &  frcere  ,  &  curare  ita  &  taliter  cum  efi 
feélu  quod  per  confiilia  opportuna  populi  &  comunis  Fhrentice  d.  Francificus 
&  e'jus  filli,  &  eorum  bona  toto  tempore  eorum  vitx  impetraverint  apopulo 
&  comuni  Fiorentlle  exentionem  &  immunitatem  ab  omnibus  &  fingidis  one- 
ribus  &  fationibus  communis  Florentix ,  tam  realibus  ,  quam  perfionalibus  , 
&  mixtis  ,  &  tam  ordinariis ,  quam  extraordinariis ,  &  tam  in  civitat€,  quam 
in  comitatu  &  difirielu  Florentice,  excepto  quam  a  gabellis  or  dinar  li  s  comu- 
nis Fiorenti^ ,  ac  eiiarn  impetraverint ,  quod  diclus  Francificus  ,  ac  ejus  fr- 
milia  habuerit  civilitatem  &  immunitatem  fiiciendi  unam  &  plures    frrnaces 

fiuce  ariis. 

Item  teneantur  &  debeant  &  obligati  fint  dd.  operarti  fie  frcluros  i/  cu-- 
raturos,  &  frcere  &  curare  ita  &  taliter ,  quod  nulla  ars  ex  1 1  arti- 
bus  cmtatis  Florentice  infiefiabit ,  &  dabit  eidem  Francifico  aliquam  no- 
xiam ,  vel  molefiiam ,  prò  fiaciendo,  &  exercendo  in  dieta  civitate  Florentia 
i,  artem. 
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lORENzo  Q^uce  omnia,  &  fmgula  fuprafcnpta  fecermt ,  firmavermt, deliheraverunt^ 

GHXBERTI      promijcrunt ,  &  othgavemnt  prefati  operarli ,  cum    hac    efcetione    (i)  ,    & 
— ■  modificatione  vid.  qiiod  dictus  Francifcus  ,  &  ejns  filli  ,  &  omnes  fui  difci- 

puli  ,  &  omnes  cum  ejus  indiijlria  laborantes  tenantur  ,  &  debìstu  &  obli- 
gati  fìnt  lavorare,  &  laborari  facere  ad  reqmfitionem  ,  &  inftantiàm  dicì't 
operx,  &  eorum  offiiii  prò  tempore  exifienti  m  dicìa  cintate  Florentim  om- 
ne  genus  mujaici ,  &  vitreorum  color  ator um  y  quo,  &  quibus  opera,  &  ehii 
operarli  indigerent  prò  edifitiis  cattedralis  eccleficc  Florentiniz  ita  &  taliter 
quod  opera  prcediSa  primo  &  ante  omnia  fuum  fortiatur  efeclum  &  vro  eo 
pretio,  quod  conftabit,  &  veniet  d.  Francijco ,  6  fuis  laboramibus  in  e<y 
computando  indujtriam  ipjorum  ,  &  prò  ilio  pluri  &  majori  frretio  declara- 
bitur  per  offitium  ipjorum  operariorum  prò  tempore  efiltentium  in  eorum  dif- 
cretione  prcediBa  remittendo  ,  &  hcec  pacifcentes  folemniter  dicli  operane  vro- 
fé,  &Jms  Juccejforibus  ,  &  diclus  Francifcus  infimul  &  vicifflm ,  in  quan- 
tum didus  Francijcus  &  ejus  familia  in  aliquo  prediclorum  dicl'X  operai  non- 
dejecerint.  ^ 

Venuto  a  Firenze  papa  Eugeaio  IV  per  cai.fa  del  concilio,  in  cui. 
tu  unita  a  cli.efa  Greca  colla  Latina  ,.  ebbe  a  fare  per  effo  pontefice 
molte  belle  cofe  ,  delie  quali  fu  riccamente  ricompenfato.  Intanto  ef- 
.  fendo  fiate  date  gran  lodi  in  Italia,  e  fuori  alla  città  di  Firenze  per 
la  bella  opera,  ch'ella  aveva  efpofto  al  pubblico,  della  porta  di  fan. 
Giovanni  deliberarono  quelli  della  fteffa  arte  de'  mercatanti,  che  e" 
gettafle.  la  texza  porta.  Quella  fu  da  Lorenzo  fpartita  in  dieci  quadri» 
cinque  per  parte  ,  ne'  quali  rapprefentò  ftorie  del  vecchio  teftaniento, 
la  creazione  d'Adamo,  ed  Eva,  la  tranfgreffione  del  precetto  la 
cacciata  del  paradifo ,  con  altre,  die  io  lalcio  per  brevità,  per  effere 
fiate  da  altri  defcritte  {i).  Ed  in  vero,  che  quefto  artefice  crefciuto  e 


(i)  Cioè  excsptione. 

(2)  Eccone  ancora  qui  di  quefta  feconda  famofiffima  porta  la  défcri/.ione ,    che  ci^ 
lafcio  lo  ftefTo  Vafari ,  il  quale  così  dice:  „  Cominciò  Lorenzo  detta  opera 
„  mettendovi  tutto  quel:  fapere  maggiore  ,  eh'  egli    poteva  ;    e    cosi    fcom- 
"  n*'  a         P°'V'  '"  '^'"'  q"^dri,  cinque  per  parte,  che  nmafono  1  vani 
„  delle  Itor  e.  lui  braccio,  ed  un  terzo,  e  attorno  per  ornamento  del    tela- 
„  10  ,  che  ncigne  le  ftone  ,  fono  nicchie  in  quella  parte  ritte  ,  e  piene  di  fi. 
„  gure  quafi  tonc'e  ,  il  numero  delle  quali  è  venti ,  e  tutte  beliiffime  •    co- 
„  me  un  banlone    ignudo,  che  abbracciata  una  colonna,  con  una  ma'fcella 
„  m  mano,  moftra  quella  peitez.one  ,  che  maggior  può  moftrare  cofa  fatta 
„  ne)  tempo  d.:gli  antichi,  ne'  loro  Ercoli ,  a  di    bronzi ,    o    di    marmi  •    e- 
»  ''°^!'  *?  teft'monianza  un  Joluè  ,   il  quale  in  atto  di  locuzione  par  ,    che 
„  parli  allo  efercito  ;  ohra  molti  profeti,    e  fibille  ,  adorni  l'uno,  e  l'altro- 
„  iB  varie  maniere  di  panni  per  il  dodo,  e  di  acconciature    di   capo,    di 
„  cappelh,  ed  altri  ornamenti,  oltr'a  dodici    figure  ,    che    fono    a    giacere 
»  neHe  nicchie ,  che  ricingon©  1'  ornamento  delle  ftorie  per  il  traverfo  •  fac 
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•d'animo,  e  di  (ludi,  fi  moftrò  in  queft'opera  di  gran  lunga  fiiperiore 
con  folo  a  le  (ìeflb,  ina  a  quanti  mai  aveffero  operato  per  molti    ie- 
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„  cendo  in  fuUe  crociere  delie  cantonate  in  certi  tondi,  tefte  di  femmine, 
„  e  di  giovani  ,  e  di  vecchi  in  numero  34  ;  fra  le  quali  nel  mezzo  di  detta 
„  porta,  vicino  al  nome  fuo  intagliato  in  efla  ,  è  ritratto  Bartoluccio  fuo  padre, 
„  eh'  è  quel  piìi  vecchio  ,  ed  il  più  giovane  è  elfo  Lorenzo  fuo  figliuolo  , 
„  maeftro  di  tutta  P  opera  ;  oltre  a  infiniti  fogliami,  e  cornici,  ed  altri 
„  ornamenti  fatti  con  grandiffima  maeftria.  Le  ftorie  ,  che  fono  in  detta 
„  porta ,  fono  del  teftameiuo  vecchio ,  e  nella  prima  è  la  creazione  di  Ada- 
„  mo  ,  e  di  Eva  fua  donna  ,  li  quali  fono  perfettiflìmamente  condotti ,  ve- 
„  dendofi ,  che  Lorenzo  ha  fatto ,  che  fieno  di  membra  più  belli ,  che  egli 
„  ha  potuto  ;  volendo  moftrare ,  che  come  quelli  di  mano  di  Dio  furono 
„  le  più  belle  figure  ,  che  mai  fodero  fatte  ,  cosi  quelli  di  fuo  avefTino  a 
,,  pafTare  tutte  l'altre,  ch'erano  fiate  fatte  da  lui  nell'altre  opere  fue  ;  av- 
„  vertenza  certo  grandìfTima.  E  così  fece  nella  medefima  ,  quando  e'  man- 
,,  giano  il  pomo,  ed  infieme  quando  e'  fon  cacciati  -di  paradifo  ,  le  quali 
„  figure  in  quegli  atti  rifpondono  all'  efltrto  ,  prima  del  peccato  ,  cono- 
,,  fcendo  la  loro  vergogna,  coprendola  con  le  mani,  e  poi  nella  penitene 
„  za  ,  quando  fono  dall'  angelo  fatti  ufcir  fuori  di  paradifo.  Nel  feconde» 
-,  quadro  è  fatto  Adamo,  e-d  Eva,  che  hanno  Gain,  ed  Abel  piccoli  fan« 
„  ciulli  creati  da  loro  ,  e  così  vi  fono ,  quando  delle  primizie  Abel  fa  fa- 
„  crifìzio ,  e  Gain  delle  men  buone  ;  dove  fi  fcorge  negli  atti  di  Gain  l'in- 
„  vidia  contro  il  profilino,  ed  in  Abel  l'amore  inverfb  Iddio.  E  qudlo, 
„  che  è  di  fingolar  bellezza,  è  il  veder  Gain  arare  la  terra  con  un  pardi 
„  buoi ,  i  quali  nella  fatica  del  tirare  al  giogo  1'  aratro  ,  paiono  veri ,  e  na- 
„  turali ,  così  come  è  il  medefimo  Abel  ,  che ,  guardando  il  beftiame , 
„  Gain  gli  dà  la  morte,  dove  fi  vede  quello  con  attitudine  impietofiflìma, 
„  e  crudele ,  con  un  baffone  ammazzare  il  fratello ,  in  si  fatto  modo  ,  chs 
„  il  Ijronzo  medefimo  moftra  la  languidezza  delle  membra  morte  nella  beJ- 
„  liflima  perfona  d"  Abel;  e  co^ì  di  baffo  rilievo  da  lontano  è  Iddio,  che 
„  domanda  a  Gain  quel ,  che  ha  fatto  d'  Abel ,  contenendofi  in  ogni  qua- 
„  dro  gli  effetti  di  quattro  ftorie.  Figurò  Lorenzo  nel  terzo  quadro  ,  come 
„  Noè  cfce  dell'arca,  la  moglie  co'  fuoi  fighuoli,  e  figliuole,  e  nuore, 
„  ed  infieme  tutti  gli  animali,  così  volatili,  come  terreflri ,  i  quali,  ciaf- 
„  cuno  nel  fuo  genere  ,  fono  intagliati  con  quella  maggior  perfezione  ,  con 
„  che  può  l'arte  Imitar  la  natura;  vedendofi  l'arca  aperta,  e  le  flragi  in 
„  profpettiva  di  baffiflìmo  rilievo  ,  che  non  fi  può  efprimere  la  grazia  loro. 
„  Oltre  che  le  figure  di  Noè  ,  e  degli  altri  fùoi ,  non  poffono  effere  più 
„  vive,  né  più  pronte;  mentre  faccendo  egli  facrifìcio,  fi  vede  l'arco  ba- 
„  lene  ,  fegno  di  pace  fra  Iddio  ,  e  Noè.  Ma  molto  più  eccellenti  di  tutta 
„  l'altre  fono  ,  dove  egli  pianta  la  vigna,  ed  inebriato  del  vino  moflra  le 
„  vergogne  ,  e  Gam  fuo  figliuolo  lo  fchernifce.  E  nel  vero  uno  ,  che  dor- 
„  ma,  non  può  imitarfi  meglio,  vedendofi  lo  abbandonamento  delle  mem- 
,,  bra  ebbre ,  e  la  confiderazione ,  ed  amore  degli  akri  due  figliuoli  ,  che 
„  lo  ricuoprono  con  bellifTime  attitudini.  Oltre  che  v'  è  e  la  botte  ,  ed  i  para- 
,,  pani,  e  gli  altri  ordigni  della  vendemmia,  fatti  con  avvertenza,  ed  ac- 
„  comodati  in  certi  luoghi ,  che  non  impedifcono  la  floria ,  ma  le  fanno 
,,  un  ornamento  belliffimo.  Piacque  a  Lorenzo  fare  nella  quarta  floria  l'ap- 
„  parire  de'  tre  angeli  nella  valle   di    Mamtre,    e   faccendo    quegli    fimili 
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l'uno  all'altro,  fi  vede  quel  fantiffimo  vecchio  adorargli    con    una    arri- 
tudine  di  mani,  e  di  volto  molto  propria,  e  vivace;  oltre  che  egli  con 
"  affetto  molto  bello  intagliò  i  l'uoi  fervi,  che-a  pie  del  monte    con    uno 
"  afino  afpettano  Abraam  ,  ch'era  andato  a  facrificare  d  figliuolo;  il  quale 
''  ftando  Ignudo  in  fu  1'  altare ,  il  padre  con  il    braccio    m    alto    cerca    far 
l'obbedienza,  ma  è  impedito  dall'angelo,  che  con  una  mano  lo  ritiene, 
"  e  con  l' altra  accenna ,  dove  è  il    montone    da    far    iacrificio ,    e    libera 
"  Ilaac  dalla  morte.  Quefta  ftoria  è  veramente  belhffima  ,  perchè  fra  /  al- 
"  tre  cofe  ,  fi  vede  differenza  grandiffima  fra  le  delicate  membra  d' Ilaac  , 
"  e  quelle  de'  fervi,  e  pm  robufti,  intanto  che  non  pare,  che  vr  fia  col- 
"  no     che  non  fia  con  arte  grandiffima  tirato.  Moftrb  anco  avanzar  le  me- 
"  defìmo  Lorenzo  in  quelV  opera  ,  nelle  dilficoltà  de'  calamenti  ,  e  quando 
„   nafce  Ifaac  ,  Jacob  ,  ed  Eùù ,  o  quando  Elaù  caccia  ,  per  far  la  volontà 
„  del  padre,  e  Jacob,  ammaeftrato  da  Rebecca,  porge  .1  capretto  cotto, 
„  avendo  la  pelle  intorno  al  collo,  mentre  è  cercato  da  Ilaac,  il  quale  g. 
dà  la  benedizione.  Nella  quale  ftoria  fono  cani  belliflimi  ,  e  naturali,  o!- 
„   tra  le  figure,  che  fanno  quello  effetto   iffeffo  ,  che  Jacob,    ed    Ifaac,  e 
'',  Rebecca  nelli  lor  fatti,  quando  eran  vivi,  facevano.  Inanimito  Lorenzo 
„  per  lo  ftudio  dell'  arte  ,  che  di  continuo  ei  rendeva  più  tacile  ,  tento  l'in- 
„  aeeno  fuo  in  cofe  piìi  artifiziofe  ,  e  difficili.  Onde  fece   in    quefio    leflo 
„  quadro  Jofef  meffo  da'  fuoi  fratelli  nella  cifterna  ,  e  quando  lo  vendon» 
„  a  que'  mercanti,  e  da  loro  è  donato  a  Faraone,  al  quale    interpreta    il 
''  fogno  della  fame,  e  la  provvifione  per  rimedio,  e  gli  onori  tatti  a   Jo- 
fef da  Faraone.   SimUmente  vi  è,  quando  Jacob    manda    i    fuoi    figuuolt 
,'  per  il  grano  in  Egitto,  e  che  riconofciuti  da  lai  gli  fa  ritornare    per    il 
,'  padre.  Nella  quale  ftoria  Lorenzo  fece  un  tempio  tondo  girato  in  profpettiva 
,'  con  una  difficoltà  grande,  nel  quale  fon  dentro  figure  in  divetfi    modi  , 
,'  che  caricano  grano,  e  farine,  ed  afmi  flr.iordinarj.     Parimente    vi    è    il 
,    convito  ,  che  fa  loro  ,  ed  il  nafconder«  la  coppa  d'  oro  nel  facco    a    Be- 
„  niamtn,  e  T  elTergli  trovala,  e  come  egli  abbraccia,  e  nconoke    i    fra- 
„  telU.  La  quale   ifforia  per  tanti  affetti ,  e  varietà  di  cofe  ,    e    tenuta    ira 
"  tutte  l'opere  la  piìi  degna,  e  la  più  difficde  ,  e  la  più  bella. 
E  veramente  Lorenzo  non  poteva ,  avendo  si    bello   ingegno  ,    e   si    buona 
,    orazia  in  quefta  maniera  di    ftatue,    faie,  che,    quando   gli    venivano  m 
„  mente  i  componimenti  delle  ftorie  belle,  e'  non  faceffe  belliffime  le  figu- 
re ,  come   appare  in  quefto  fettimo   quadro  ,   dove   egli    figura  il    monte 
'  Sinai,    e  nella  fommità  Moisè ,  che  da  Dio  riceve  le  leggi,  riverente,   e 
"  ingmocchioni.  A  mezzo  il  monte  è  Jofuè  ,  che  1' afpetta ,  e  tutto   il  po- 
'  polo  a  piedi ,  impaurito  per  i  tuoni ,  faette ,  e  tremoti ,  in  attitudini    di- 
verfe  ,  fatte    con    prontezza    grandifTima.     Moftrò    appreffo    diligenza,   e 
"  grande   amore  nell'ottavo  quadro,  dove  egli  fece,  quando   Jofuè  andò  a 
Jerico,  e  volfe  il  Giordano  ,  e   pofe  1  dod.ci  padiglioni  pieni  delle  dodici 
tribù-  figure  moho  pronte.  Ma  più   belle   foao   alcune  di    baffo  rilievo, 
„  quando  girando  con   l'  arca  intorno  alle  mura    della    città    predetta  ,    con 
„  fuono  di  trombe  rovinano    le    mura ,    e  gli   Ebrei   pigliano  Jenco  ;  nella 
„  quale  è  diminuito  il  paefe  ,  ed  abbaflàto  fempre  con  offervanza  dalle  pri- 
„  me  figure  ai  monti ,  e  dai  monti  aUa  città ,  e  dalla    citta  al   lontano    de! 
„  paefe  ,  di  bafi&ffiino  nlievo  ;  condotta  tutta  con  una  gran  perfezione.   E 

la 
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la  ftatua  del  fan  Giovanni  Batifta  dimoftravano  di  ritenere  un  con  fo 
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GHIBERTI 


„  perchè  Lorenzo  di  giorno  in  giorno  fi  fece  più  pratico  in  quell'  arte  ,  fi 
„  vide  poi  nel  nono  quadro  la  occifione  di  Golia  gigante,  al  quale  Davii 
„  taglia  la  tefta  con  t'anciullefca  ,  e  fiera  attitudmie ,  e  ronvpe  lo  efercito  dfr' 
„  Filiftei  quello  di  Dio  ;  dove  Lorenzo  fece  eavalli ,  carri  ,  ed  altre  cofe  da 
„  guerra.  Dopa  fece  David ,  che  tornando  con  la  tefta  di  Golia  in  mano , 
,,  il  popolo  lo  incontra,  ionando  ,  e  cantando;  i  quali  affetti  fono  tutti  pro- 
„  prj  ,  e  vivaci.  Reùb  a  far  tutto  quel ,  che  poteva  Lorenzo  nella  decima  , 
„  ed  ultima  floria,  dove  la  regina  Sabba  viiìta  Salomone  con  grandifTima 
„  corte  ;  nella  qual  parte  fece  un  cafamento  tirato  in  profpettiva  molto 
„  bello ,  e  tutte  l' altre  figure  fimili  alle  predette  ftorie  ,  oltre  gli  ornamenti 
,,  degli  architravi,  che  vanno  intorno  a  dette  porte,  dove  fon  frutti,  e 
„  fefloiii  ,  fatti  con  la  fblita  bontà.  Nella  quale  opera  ,  da  per  fé  ,  e  tutta 
„  infieme  ,  fi  conofce  ,  quanto  il  valore  ,  e  Io  sforzo  d'uno  artefice  flatua- 
^  rio  pofTa  nelle  figure  quafi  tonde,  in  quelle  mezze,  nelle  bafle  ,  e  nelle 
„  baffifiime  oprare  con  invenzione  ne'  componimenti  delle  fio-ure,  e  flra- 
„  vaganza  dell'attitudini,  nelle  femmine,  e  ne'  mafchi ,  e  nella  varietà  de'' 
„  cafamenti ,  nelle  profpettive ,  e  nell'avere  nelle  graziofe  arie  di  ciafcun 
„  Ceffo  ofTervato  il  decoro  ,  e  parimente  in  tutta  l'opera  ,  ne'  vecchi  la  "ra- 
„  vita,  e  ne'  giovani  la  leggiadria,  e  la  grazia.  Ed  in  vero  fi  può  dire» 
„  che  quefia  opera  abbia  k  fua  perfezione  in  tutte  le  cofe  ,  e  ch'ella  fla  la  più 
3,  beila  opera  del  mondo  ,  e  che  fi  fia  villa  mai  fra  gli  antichi ,  e  mo- 
„  derni  „  .  Finqui  il  Vafaii. 
Sappiamo  però ,  che  la  bella  idea  di  quefie  fiorie  fii  fuggerita  da  un  infigne 
letterato,  cioè  da  Lionardo  Bruno  Aretino,  come  appare  dalla  fegnente  fua 
lettera ,  eh'  egli,  fcnfle  a  Niccolò  da  Uzzaiio  uno  de'  deputati  per  quefla. 
porta  : 

„  SpcBab'ili  hom'ini  Niccolo  da  Uiì^an<r ,  e  compagni  deputati ,  te> 

„  Io  confiderò ,  che  le  dieci  fiorie  della  nuova  porta ,  che  avete  deliberato  ,. 
„  che  fiano  del  vecchio  teftamento,  vogliono  avere  due  cofe  ,  e  principal- 
„  mente  l'una  ,  che  fiano  illufiri  ,  1'  altra  ,  che  fiano  fignificanti.  Illuftri  chia- 
„  mo  quelle  ,  che  poffono  ben  pafcer  1'  occhio  con  varietà  di  difegno  ;  fi- 
„  gnificanti  quelle,  che  abbino  importanza  degna  di  memoria.  Prefuppo- 
„  nendo  quefte  due  cofe.  Ito  eletto,  fecondo  ù  giudizio  mio,  dieci  fiorie, 
„  quali  vi  mando  notate  in  carta,  Bifognerà,  che  colui,  che  le  ha  a  dife- 
„  gnare  ,  fia  ben  ifirutto  d»  ciafcuna  iftoria  ,  ficchè  pofia  ben  mettere  e  le 
„  perfone,  e  gli  atti  occorrenti  ,  e  che  abbia  del  gentile,  ficchè  le  fappia 
„  ben  ornare.  Oltre  alle  dieci  iftorie ,  ho  notato  otto  profeti ,  come  vedrete 
„  nella  carta.  Non  dubito  punto  ,  che  queft'opera  ,  come  io  ve  l'ho  difegnata, 
„  riufcirà  eccellentifltma.  Ma  ben-  vorrei  efl^ei e  preflo  chi  l'avrà  a  difegnare, 
„  per  fargli  prendere  ogni  fignifieato ,  che  ia  floria  importa,  Raccomando- 
j,  mi  a  voL 

„  Voftro  Lionardo  d'Arezzo. 

E  qui  porrò  fine  coli' aggiugnere  ,  che  l'opera  infigne  della  fovra  de- 
fcritta  porta  dal  Varchi  nel  decimo  libro  delle  fue  fiorie  vien  chiamata  mi- 
lacolofa  cenamtnie  ,  e  forfè  uni(M  d  mondth 

Tom.  I  X  X 


^r  de'  professori  del  disegno 

LORENZO  che  dell'antico  modo  d'operare  Gottefco  (i)  ,  quefta  rluCd  della  pia 
GHiBERTi  maravigliofa  maniera,  che  mai  immaginar  fi  poffa -,  onde  gì.  uomini 
■  dell'  arte  fecero  tor  via  la  porta  di  mezzo  ,  fatta  già  da  Andrea  Vi- 
fano  ed  in  fuo  luogo  porre  quella  di  Lorenzo  ,  e  quella  d'  Andrea 
fecero  lìtuare  rimpetto  alla  Mifericordia.  Le  lodi  ,  che  furono  date  a 
Lorenzo  per  queft' opera  veramente  maravigliofa,  non  fi  poffono  rap- 
prefentare.  Baderà  folo  il  dire,  che  fermatoh  un  giorno  ad  offervars 
quefte  belle  porte  Michelagnolo  Buonarruoti ,  richiedo  del  fuo  parere, 
ebbe  a  dire:  elle  fon  tanto  ielle,  eh'  elle  Jlarebbon  bene  alle  porte  del  pa-^ 
radifo  (2).  Impiegò  il  Ghiberti  in  tutte  due  quefte  porte  lo  fpazio  di 
40  anni  in  circa  (3)  ;  e  fu  aiutato  a  rinettarle ,  e  pulirle  da  molti  aU 


(i)  Qui  vorrà  dire  Giottefco.  .       .    ^  ■        r 

\%)  Sopra  così  degno  concetto  del  gran  Michelangelo  furono  fatti  1   iegiienti  verli  : 

Dum  cernit  valvas  aurato    ex  are  nicentes 

In  tempio  Michael  angelus ,  objìupurt  ; 
Altonìtufque  diu  ,  fic  alta  filenùa  ritpit  : 

O  divinuai  opus  !  0  janua  digna  polo  l 

E  il  Bocchi  nelle  bellezze  di  Firenze  parlando  di  quefte  porte  ,  dice   cosi  : 

E  di  vero  que[le  due  porte  fé  fi  vedejfero  di  rado  ,  e  non  ad  ogni  ora,  come 
avviene  ,  egli  non  ha  dubbio,  che  non  fojfero  a  ragione  tra  le  più  pregiate  ma' 
ravigUe  del  mondo  annoverate. 
(3)  Non  pare  probabile,  che  Lorenzo  abbia  confumati  40  anni  nel  fare  quefte 
porte  ;  tanto  più  che  nel  priorifta  del  Petribuoni  fi  trova  ,  che  una  delle 
porte  fu  collocata  a'  20  d'  aprile  l'anno  1421  .  Avvifa  poi  d'altra  parte 
monfignor  Bottari ,  che  nel  famofo  priorifta  di  Giuliano  de'  Ricci  fi  _  trova 
altresì,  che  a'  23  d'aprile  del  1424  Lorenio  di  Cione  ,  0  di  Bartolnccio  Ghi- 
berti mejfe  fu  una  delle  due  porte  di  metallo  della  chiefa  di  fan  Giovanni  ;  e  che 
da'  ricordi  prefi  in  que'  tempi  fi  ricava ,  che  le  porte  furono  cominciate  nel 
1402  ,  e  terminate  nel  1424  ,  così  che  nella  formazione  di  effe  piti  verofi- 
milmente  farebbero  ftali  impiegati  anni  22  .  Tuttavia  venendo  portato  dal 
Baldinucci  uno  ftromento  del  1445  fatto  per  la  vendita  della  cafa,  dove  lì 
fabbricavano  le  porte  ,  non  pub  a  meno  di  non  elTer  corfo  errore  di  data 
in  alcuno  de'  fovrariferiti  tefti  ;  fliorichè  fi  accetti  per  buona  la  feguente 
mia  rifleiTione.  Dopo  terminate  le  famofe  porte  di  bronzo  continuò  a  lavo, 
rare  il  Ghiberti  per  1'  ornamento  pure  di  bronzo  ad  una  porta  dello  fteilo 
tempio  di  fan  Giovanni  con  que'  maravigliofi  fogliami  ,  che  fopraggiunto 
dalla  morte  non  potè  finire;  oltre  di  che  aveva  quafi  già  terminato  il  mo- 
dello per  una  porta  da  collocarfi  a  luogo  della  già  fatta  da  Andrea  Pifano  ; 
per  la  qual  cofa  chiaro  appare,  che,  finche  viffe  Lorenzo,  mai  non  cefso 
di  lavorare  per  le  porte  di  fan  Giovanni.  A  quefte  opere  adunque  ''.^'^''^5 
alla  porta  da  farfi,  e  non  aile  prime  porte  già  fatte,  avrà  lavorato  il  Ghi- 
berti nei  tempo  accennato  dalle  pofteriori  memorie  portate  dal  Baldinucci. 
Conchiuderò  per  altro  col  lodatlflimo  Bottari,  che  troppo  frequenti  fono  gli 
sbagli ,  che  s' incontrano  in  tutti  quefti  fcrittori  di  vite  degli  artefici,  negli  anni, 
ne'  nomi,  nelle  patrie,  e  cofe  fimili,  chs  fono  un  continuato  impazza- 
mento per  chi  vuok  ftbiarire  h  verità. 
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Jora  giovani,  che  tutti  poi  fecero  grandiffima  riufcita  nell'arte  di  pit-  tonEMso 
•tura,  e  fcultura.  Tali  furono  il  Brunellefco  ,  Mafolino  ,  che  poi  fotto  ghiberti 
io  fteflb  Gherardo  Stamina,  (lato  niaeftro  di  Lorenzo,  attefe  alla  pit-l 
tura,  Niccolò  Lamberti,  Parri  Spinelli,  Antonio  Filareto  ,  Paolo  Uc- 
cello, e  Antonio  del  Polla)uolo  ,  allora  fanciulletto  (i).  Circa  il  luogo, 
dove  furono  quelle  porte  lavorate,  il  Vafari  dice  quefte  parole:  dopo 
fatta,  e  fecca  la  forma  con  ogni  diligenza  in  una  Jian:^a ,  che  aveva  com- 
pro dirimpetto  a  fanta  Maria  Nuova  ,  dare  è  oggi  lo  fpedale  de'  tejflrori, 
che  fi  chiama  l'Aia ,  fece  una  fornace  grandiffima ,  la  quale  mi  ricordo  aver 
veduto ,  e  gettò  di  metallo  il  detto  telaio.  Finqui  il  Vafari.  Ma  io  mi 
perfuado,  che  non  difpiacerà  al  lettore  1'  avere  dello  fteffo  luogo  ,  e 
luoi  annelTi  una  più  minuta  defcrizione  ,  che  trovo  fatta  in  uno  ftru- 
xnento  ,  rogato  da  fer  Matteo  di  Domenico  Zafferani  alli  1 1  di  mag- 
gio 1445  ,  cioè  :  domina  Maritana,  filia  olim  Taldi  Ricchi  Taldi  ,  &  uxor 
Michaelis  Jacobi  Vanni  cittadini  fetaioli  pp.  fancle  Margarite  vendidit  ven. 
viro  presbitero  Andrce,  de  Simonis ,  reciori ,  &  hofpitalario  hofpitalis  fancie 
Marie  Nove  de  Fior  enti  a  ,  unam  domum  cum  volta,  terreno ,  cucina  ,  puteo^ 
falis,  cameris,&  aliis  edificis  ad  d.  domum  pertinent.  pofit.  in  pp.  fancii 
Michaelis  vice-dominorum  in  via  de  fanto  Egidio ,  cui  a  p.  dieta  via ,  a  2 
bona  dicii  hofpitalis  ,  <z  3  «  4  hortus  &  area  ,  ubi  fabricaniur  janux  fan- 
cii Joliannis  Bapt.  de  Florentia ,  prò  pretto  fior,  ducentorum  fexaginta  auriy 
quam  domum  d.  vendi trix  afjeruit  emifje  anno  1458  a  domina  Piera  vi- 
dua  fila  q.  Lapi  Francifci  Lhurfi ,  &  uxore  ohm  Barteli  Laurentii  Crefci 
ùnioris  &c.  E  anche  fatta  menzione  di  quello  luogo  nell'originale  flru- 
Diento  di  lodo  {a)  fra  Vettorio  ,  e  i  figli  foprammentovato  :  Quedam 
domus,  feu  apoiheca,  fve  quczdam  ca filaria  cum  hortis  ,  curiis ,  &  porti- 
chis ,  &  puteo  ,  &  fala  ,  &  chamens  ,  &  habitationibus  &  edifciis ,  ad  quce 
habetur  introitus  y  &  aditus ,  &  exitus  in  via,  &perviamfanclce  Maria: 
Novce  de  Florentia  ,  fc  vulgariter  denominata  per  oflium  -,  &  anditum  ad 
diclam ,  &  in  dicla  via  refpondentcm  &c.  cui  ,  &  quibiis  bonis  prccdiclis ,  a 
primo  di3.a  via ,  a  1  bona  hofpitaUs  fanclte  Maria:  Novce  de  Florentia  ,  a 
3  focietatis  fan'ììi  Zenobii ,  &  feu  della  compagnia  delle  laudi ,  ^  4  bona 
dicli  hofpitalis  fanclx  Maria  Nova  de  Florentia  ,  injra  pradiclos  confines , 
vel  alios  f  qui  jorent  plures  aut  veriores ,  in  quìbus  apotheca  ,  &  porticiSy 
&  habitationibus  ,  &  cippo  honorum  prediclorum  fuerunt,  ut  vulgo  dicitur 
olim  in  vita  m.    d.  Laurentii  patris  dicli  Viciorii ,  lavorate  le  porte  di  fan. 


(l)  Nei  temo  primo  delle  pittoriche  alla  pag.  75  Baccio  Bandinelii  in  una  lua  let- 
tera dice,  the  aiituarcno  Lorenzo  nel  lavoro  di  qudle  porte  Mafo  Fini- 
giicrra  ,  l'ifiderio,  Pitro  del  PoUaiuolo,  e  Andrea  del  Verrocehio,  tutti  va- 
lenti   e  pittori,    e  fcultori. 

(a)  5  ott.    1496  fer  Agnolo  di  fer  Aleflandro  da  Cafcefé. 
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de'  trofessori  del  disegno 
'"^  •    -•   V    r,,,    rJrca  al  tempo  dei  40  anni,  che  Impiegò  il  Ghi- 

. Gwvanm  /^J  ^f^^';^^  d^lle  porte ,  diffe  bene  U  Vafari ,  che  ne  diede 

•  tal  notizia;  P"^'^;      -  3  j;  eredi  del  già  Stefano  Nemi ,  che  m 

?'"'/?en°naio    f407VuTnceffa  licenza  a  Lorenzo  Ghiberti ,    n.ae- 
t:   ed  TBrdinò'di  Stefano,  Bartolo  d.  Michele,  Antonio  di  Tom- 
J.    Mafo    Criftofano,  Cola  di  Domemco  di  Giovanni  ,    e   Barnaba 
Hi  Fr'ancefco,  Tutti  lavoranti  nel  lavoro  delle  porte  d.  fan  Giovanm ,  d. 
ZZrl  oer  Fir-nzc  per  tutte  1'  ore  della  notte ,  ma  pero    eoa 
r°  e  accefo    e^ten te    E  Lftra  1'  altro  citato  ftrumento,  che  l'anno 
"    '    ancta'  fi  fabbricavano  le  porte.  Nobihffime  furono  le  ncompenfe. 
che^aT^r^nzo  diedero  per  tali  opere  1  fuoi  cittadini.  Bene    e    vero, 
che  il  Vafari  anche  in  quefto  particolare  pigha  un  errore  di  gran  con- 
che  ^^^^^"'   .        ,        ^j^e     li  toffe  dalla  fignoria,  oltre  il  pagamento, 
fiderazione  '  ^'^f  ^^^^^^^j,^^^^  ^u^  badia  d.  Settimo  ;    perchè    quefto 
S:  non  gì  VlrimeTdonato  dalla  fignoria    ma  lo  comperò  egh 
poaere  nou  g  fe^ialia  de'  Bihott .  E  perchè  la    notizia ,    che 

'"■  f 'T'citrv'eou"  .  S  .Uà  veri,!  de'  ,e.?,pi .  ha  i=  fo  affai  beli. 
'         ^    r„UrdToueUa.  e  d'altre  nobiB  cafe ,  e  per  al.re    rag.o- 

a  £er  ^berH  )^^o  tll^f  ,  come  dirò  appr^ 
efi  ente  pure  in  cafa  il  nominato  Criftofano  Berardi  :  Q^./o  léro  ed 
treno  l  Clone  dt  fer  Buonac.orfo ,  detto  U,ren^od,  ^r'""7  '  fZT 
Hro  delle  porte  d,  fan  Giovanm.  In  quefìo  Ubro  .fcrtverò  tmte  U  fvfj 
K  n  Limi  podere  di  Settimo  m  murare,  e  in  accrefcere  detta  pofef^ 
che  '''>7 J^^^jT^  ^.  r,pr^  ,6  d'aprile  in  aumento,  e  fortificazione  e 
&^  nZl^e^Jf!  ^inome  l  Iddio,  e  cluamaft    Bro    dt    ncor- 

Janiefegna^o  A.  ^^^^^^^^^^  ^  ^.   ,,  i,   gennaio. 

^  dì  lidi  Eennaw  al  nome  d'Iddio  portò   Donu   di  Frane    di  Sirnonc 

^'"iTr.  TÉenIr      i,T^  fi  pofe  ^^  fui  'banco  di  Bono  per    detta    ca- 
Addi  7  ^,  ^'""'2  bÌoI     e  à  Sandro  Biliotti  fuo  conforto,  si  vera^ 

^^■"'^^t^rr^Bl^T'^.  A«-o  non  mo4^fené  U. ;olont^  ^^ 
mente  che  /  detto  miiotw  ^.  ^^^^^^^ 
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'Jota,  che  fu  fiorini   looo ,  e  fu  la  prima  dop.na  ,  che  ebhe  Sandro  di  Bi- 
Motto  fuo  padre ,  /'/  quale  Me  due  donne  \  la  feconda  fu  donna  di  Gentile 
E if domini ,  e  riebbe  la  dota  fua,  e  rimafe  di  d.  donna  un  figliuolo  del  detto  : 
Sandro ,  il  quale  quello ,  che  gli  toccava,  non  traffe  prima.  Seguono  in  effo 
libro  partite  di  pagamenti  in  fui  banco  di  Bono  di  Giovanni  Boni. 
Pofefi  addi  y  ovvero  addì  7   di  dicembre   1441  fiorini  120   .   fior.    120 
E  addi   I  j  dicembre  fior.   47  d.  furono  di  piccioli  di  moneta      fior.     47 
E  addi   z6  di  gennaio  fior.  j6 ,  e  di  .  .  -  .      fior.     j6 

E  detti  fiorini  fi  pagarono  per  detto  banco  di  Bono  dì  Giovanni  Boni 

banchiere  al  quaderno  fegnato  N  a  i}  fior.   243  . 
Ebbe  il  detto  Biliotto  dal  camarlingo  di  fama  Liperata  ,  il  qual  ca- 
mar  Ungo  fu  Loren^  di  Crefci ,  e  da  d.   camarlingo  fior,  ^o  d. 
i  quali  ebbe  addì  primo  di  gennaio  1441  •  •  fior.      5» 

Ebhe  per  me  in  pia  partite  da  Cappello  fenfale  fior.  6  d.     .    fior.        <£ 
Ebbe  da  me  d.  'Biliotto  di  Sandro  di   Biliotto  Biliotti  fior,    j    in 

grofjl  addì  8   gennaio  pagai  tutta  la  gabella  di  mio  .     fior,        § 

Hanno  avuta  per  rejio  di  detto  pagamento  da  NiccoÈti  camarlingo 
dell'opera  di  fama  Liperata  addi  20  d'aprile  1441  fior,  55 
d.  i  quali  apparifcono  al  quad,  di  Niccolajo  Btliotti  <z  54    fior,      jj 

Somma  fior.   3  <Jo 
Fecene    carta  ,    come  è    d.  di  fopra  fer  Jacopo   Salveflri   addì    j    gen^ 
najo  1441  5  il  quale  podere  è  nel  popolo  della  pieve   di  fan  Giuliano  a 
Settimo,   e  fojji  intorno  intorno  a  cafa  da  fignore,  e    due  cafe  da  la^- 
voratori ,  e  una  torr€  in  meno. 
Addì  24  d'  ottobre  fi  pagò  Fettorio  la  gabella  fior.  20  in  qiujlo   a  4^, 
come   Biliouo  Biliotti  compera  detta  pofiejfione, 
E  nel  nominato  libro  a  e.  4^  fi  trova  fcritto  pure    di    mano    di  Lo-. 

renzo: 

MCCCCXXXXI  addì  5  Gennaio. 

Levato  d.  dal  libro  di  Sandro  di  Biliotto  Biliotti  da  e.  97 ,  Un  podere 
con  una  torre  da  mettere  in  forte^a ,  e  abitazione  da  fignore,  con  fojjz 
intorno  ,  e  circuito  di  mura ,  e  ponte  levatoio ,  con  due  cafe  da  lavoratori 
fuori  del  circuito  di  detta  fonema,  dove  fono  canali  da  vino  ,  e  firettoio, 
con  ogni  acconcimi  da  vendemmia ,  con  vigna ,  e  terra  lavoratia,  in  tutto 
(iaiora  94  «  corda  alla  d.  poffeffione ,  e  forte^:^ ,  termina  co'  fuoi  confini 
dalle  tre  parti  via  ,  e  dalla  quarta  ì'  arte  di  Calimala  Francefca  (a)  eoi  ter- 
reno ,  che  fu  di  Piero  Bocardi,  è  pofia  nel  popolo  della  pieve  a  fan  Giulia- 
no a  Settimo ,  in  meno  tra  la   detta  pieve  ,  e  la  badia  a  Settimo. 

Coflò  d.  poffeffione  di  primo  co  fio  fior,  ottocento  trentacinque ,  e  fol.  i  o 
d.  f.   835.  IO.  Comprojfi  con  incarico  d' avere  a  dare  ogni  anno  ,  mentre 


LORENZ® 
GHiBEart 


(a)  Calimala  Francefca,  ovvero  de'  panni  Francefchi ,    così    detta,    perchè    vi    fi 
fabbricavano  panni  alla  Franzefe,  o  di  lana  Franzefe. 


DE*  pro:fessom  oel  disegno  .;,      ^ 

lORENZO      viveri  inora  ^"ÌJ^       '' a  fan  Piero  Gattolini ,  fior,    io  per  ««no,  r 
6HIBEKTI      Monticela  fuon  ^'trj°'    .„„/  ,  8 ,  po^c/zè  5/7roffo  com^erh  detta  pofefionc> 

5—— =v#  ^m^/"^'-^  ^  -^  ZntoebL  detta  Cuora,  furono  fior.  180;  d, 
Jinne  a  cofiare  ^'^ntofu.janto  ebbe  '^"l^^^;/i  ,,^,,^  j,„, 
fuora   Cojiania  rnorifi  addi     .     .     •     «'  J 

iafcio.  j;^p,,rt  Sandro,  racconciò  una  torre,  e  i  canti 

^E'I  detto  Bdwtto,  avolo  di  detto  Sandro    ra  ^^  ^^  ^. 

.  d,  p,.  "foW-no  gU  open,    ;    a-  L  gra.a^d,  me^^^^   ^^,,^P  ^^^ 

fooode-n  -^-jf-lflltlT^tÌf^Z,  per  ,ua«o  durerà. 
IÌbT,ret-c4trf,a  fini,a/ed  al  .pn..o  ^.  ^l^-.^tl.o  "e"'! 

Xthl  'TdefLa" Le    ppon.  ^  ^1;;^^/^-^:^ 
«OH  andò  la  cofa  molto  avaM,  (.).    ";  «f:'"  .""    ,j-,i  ^  lafciò  fcrit- 

r-  "-"  l'£l\S"Th-cgSl.a  é?-ffiLt'cJ?io  volem  fare, 
to  ,  e  con  SI  bel  modo  »  ';'^/^§''  J^  i,  ^g  racconta,  rimetta 

deverebbe  r.putarfi  --^^^f,'  "  ^iHe   plà'fublimi,  e  nobiU  ir^ge- 
-il  mio  lettore.  Ora,  iiccome  ^  F"P  ^fouopofti  alla  makdicenza, 

gni,  reffere  da  coloro     che  tabn^^^^^^  ^^^^    ^^^^ 

la  quale  però,  m  luogo    della    F°"^^^     Lorenzo,  il    quale    con    st 
^2o  .,  e  grandezza  loro  ^^g;  ^  ^^  -  ^^^^^^^^       ^^  J,,i,  ,  ,on  fu 

"^''^  j;      1  fottraS  da  Ila  livorofa  rabbu  dell' mvidia.  Il   che      quanda 
poffibile  .1  fo     arù  daia  nvo  o  ^^^^  ;„     dazione,  che  per  to- 

^S^rl^^  ie^^^niJi^r  e  pe^na.^    ^  P^  le  ^  rare    c,u^ 


(.)  11  merito  grandiffimo,   cKe  avea  ^^G^ben.  nella    J"/--.  J^^;^..-:;^. /Ì 
^  '        fare  colf  architettura     giacche  in  quefta  ^"^""  ff  '  ^^^^  j^n-  ^^tore  de'  dia- 
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r antica  repubblica  Fiorentina,  come  abbiamo  dal  vecchio  flatiito  al  Lorenz» 
trattato  terzo  del  libro  terzo,  intitolato  gli  ordinamenti  della  giuftizia  ghi berti 
alla  rubrica  96  ,  e  5)7,  citati  da  Giovanni  Villani,  di  fare   le    intam-  : —  -l 

burazioni ,  che  erano  alcune  fegrete  notificazioni ,  le  quali  facevanfi 
nel  palazzo  di  un  miniftro  ,  chiamato  T  eiecutore  degli  ordinamenti 
della  giuftizia  ,  che  era  uno  de'  tre  rettori  foreftieri,  dopo  il  poteftà» 
e  1  capitano  del  popolo ,  folamente  fatto  per  difendere  i  popolani  con- 
tro ai  grandi  ,  ed  abitava  da  fan  Piero  Scheraggio  ;  e  quefte  notifi- 
cazioni gettavano  in  certe  caffè  ferrate  a  chiave  ,  che  chiamavano 
tamburi.  E  perchè  effa  antica  repubblica  reggevafi  a  governo  demo* 
cratico,  o  popolare,  che  dir  vogliamo,  e  però  avendo  avuti  fempre 
a  fofpetto  i  grandi  ,  e  potenti  ,  voleva  ia  tal  modo  attutarne  1'  orgo» 
glio ,  e  così  renderfi  più  ficura  ,  quali  in  quella  guifa,  che  l'Ateniefe, 
limile  in  governo  alla  Fiorentina  ,  inventò  il  violente  rimedio  dell'  efi- 
lio  di  coloro,  che  pure  non  altra  colpa  avevano  ,  che  1'  aver  quali- 
tadi  eminenti  fopra  '1  popolo  ;  e  queito  chiamavano  oftracifmo  (a)  ; 
onde  è,  che  effa  Fiorentina  repubblica  aggiunfe  alla  ftatutaria  difpo- 
fizione  ,  che  fé  nel  tamburo  fi  foffe  trovata  qualche  cedola  contro  a 
qualche  popolare ,  fubito  dovea  ftracciarfi  fenza  leggerla  ,  con  doverli 
anche  di  tale  atto  rogare  pubblico  inftrumento  ,  e  colui ,  che  aveffe  tale 
notificazione  fatta  fare  ,  doveffe  fommariamente  ,  e  de  plano  effer  con- 
dannato. Ma  giacché  parhamo  di  tale  ftatutaria  difpofizione ,  non  vc- 
gho  lafciar  di  dire,  a  benefizio  degh  eruditi,  come  dalla  medefima  , 
per  mio  avvifo,  viene  illuftrato  un  bel  luogo  del  (è)  Dittamondo  di 
Fazio  degli  Uberti ,  noftro  antichiffimo  poeta,  contemporaneo  di  Dante, 
ove  dice: 

Qui  non  temeva  la  gente  comuna  (i) 
Trovar^  nel  tambur  ,  ned  ejfer  prefo 
Per  lo  haraello   {e)  fen^a   colpa  alcuna-. 

Collo  fcorrere  de'  tempi  mutaronfi  altresì  l'ufanze,  ed  ufaronfi  pure 
dalla  Fiorentina  repubbhca  altre  maniere   d' intamburazioni  ;    e    fiuroa 


(a)  Oltratilmo  ,  tolto  dilla  voce  Greca  òaTpxxoi' ,  che  vuol  dire,  vafo,  o  pezzo 
di  terra  cotta  ,  del  quale  fi   fervivano  per  ifcrivervi  fopra  i  decreti. 

(J>)  Dittamondo  di  Fazio  degli  Uberti  ,  così  detto ,  perchè  finge  ,  che  Solino ,  an- 
tico geografo  ,  gli  detti  la  notizia  del  mondo  ,  e  de'  paefi. 

(1)  Cioè  i  popolari  non  temevano  d'  elTer  tamburati. 

{cj  Per  Io  bargello  forfè  intende  i'  efecutore  degli  ordinamenti  della  giuftizia ,  la 
cui  canea  era  tutta  a  difefa  del  popolo  ,  ed  in  qualche  modo  corrifpondente 
al  tribuno  della  plebe  in  Roma  ;  perchè  nell'  antico  non  era  quefto  miniftro, 
«ioè  bargello  ,  prefo  per  quello ,  che  s' intende  oggi ,  di  capitano  de'  birri, 


3^1  be'  p^ofessom  dei  disegno 

lORENzo  quelb  di  certi  tamburi  di  legno ,  che  fi  tenevano  appefi  in  alcune 
CHiBEari  chiefe  principali,  e  particolarmente  in  fanta  Maria  del  Fiore,  dove 
;  »n-avanr.  appiccati  alJe  colonne,  e  avevano  dalia  parte    dinanzi    fcritto 

il  nome  di  queli'  uffizio ,  o  magiftrato ,  a  cui  elle  fervivano  ,  e  di    fo- 
pra  un'apertura,  nella  quale  lì  poteva  da  chiunque    voleffe    mettere, 
ma  non  già  meffa  cavare,  alcuna  notificazione,  o  fcritturaj  e  quefto 
fi  diceva  intamburare,  cioè  aceufare ,  e  querelare.    Quefto    facevano, 
acciocché  foffe  lecito  a  ciafcheduno  ,    fenza    manifeftarfi,    ilcoprire    a 
pubblico  benefizio  le  mancanze  di  qualunque  cittadino  ;  ed  è  coftume 
praticato  nelle  repubbliche  ,  ficcome  anche   in    qualche    altro    luogo , 
£no  a  oggi  continuato.  Avvenne  dunque  »  che  effendo  il    noftro    Lo- 
renzo flato  tratto  Tanno   1443   dell'uffizio  de'  dodici  buonuomini,  uno 
de'  tre  maggiori ,  che  oggi  fi  dice  il  collegio  ,  vi  fu  chi  proccurò  d' of- 
fufcare  la  fua  fama  ,  ed  opporfi  all'ingrandimento    di    fua    cafa,    con 
una  notificazione  ,  data  per  lo  magiftrato  de'  confervadori    di    legge  > 
del  tenore  ,  che  fegue  :  Lorenio  di  Bartolo  ,  fa  le  porte   di  fan  Giovanni, 
di  nuovo  tratto  all'ufficio  de'  dodeci,  è  inabile  a  tale  ufficio,  perche  non  h 
nato  di  kgiitimo  matrimonio ,   perchè    d.  Lorenzo  fu  figliuolo  di  Bartolo, 
e   mona  Fiore ,  la   quale  fu  fua  femmina  ,  ovvero  fante  ,  e  fu  figliuola    di 
vn  lavoratore  di  Val  di  Steve ,  e  maritolla  a  Pelago  a  uno  chiamato  Clone 
F  aitami,  uomo   della  per  fona  molto  difutile,  e  quafl  f memorato ,.  il  quale  non 
piacque  alla   detta  Fiore  ;  fuggij/l  da   lui  y  e  venne fene  a  Firenie  y  capitò  alle 
mani  di  Bartolo  predetto  ddi' anno    1574,  o  circa,  e  in  quattro ,0  cinque 
anni  ne  ebbe  due  figliuoli  ,  una  prima  femmina,  poi  quefio   Loren:^  dell'an- 
no circa  il   1378,  e   quello  allevò,  e  iafegnolh  l'arte  Jua  dell' orafo  •■,  dipoi 
(irca  l'anno   1406   morì  il  detto  Clone,  e'I  detto  Bartolo  trovata  da  certi 
amici,  i  quali  moflrarongli ,  che  male  era  a  vivere  in  adulterio,  la  fposò  , 
come  di  quello   è  pubblica  voce ,   e  fama  ,  e  come  per  gli  firumenti  di  ma- 
trimonj.  E  s' egli  diceffe  effer  figliuolo  di  Cione  ,  e  non  di  Bartolo ,    trove- 
rete ,  che  Clone  mai  ebbe  figliuoli  della,  Fiore  ;  e  che  Lorenzo  prefe ,  e  usò 
i  beni  di  Bartolo  ,  e  quelli  lui  venduti ,   e  ufati    come  figluiolo ,  e  legittimo 
erede  ;  e  perchè  e^  s  è  fentito  innabile  ,  mai  ha  accettato   l  ufficio    del  con- 
felato  dell'  atte  y  al  quale  più  volte  è  fiuto  tratto  y  ma   fempre  per   piccola 
cofa  è  fiato  allo  fpecchio  ,  a  lafciatofi  firacctare.     Finquì  fon  parole  pro- 
prie delia  intamburazione.  Inoltre  fu  detto,  ch'egh  era  inabile  a  tale 
uffizio  5  per  non  aver  pagato  le  gravezze  per  lo  tempo  ,  che    coman- 
dava la  legge ,  ma  da  poco  tempo  ,  e  fotto  nome  dello  fteffo   Barto- 
luccio  ,  e  che  Cione  non  aveva  mai  pagato,  e  però  né  come  figliuolo 
dell'  altro  poteva  effere  ammeffo  ad  efercitare  i  magiftrati,  della  città  j 
che  però  avvertivano  i  confervadori  a    volerne    trovare    il    vero    per 
r  onor  loro ,  e  del  comune ,  e  facevano  iftanza  condannarli  Lorenzo, 
come  trafgreffore  della  legge.  Fu  egli  fubito  chiamato  a   difendete    la 
caufa  fua  ,  e  giuftificò  conciudentiffimamente  per  pubblici  ftrunienti  del 
jj74,  la  Fiore  effere  ftata  iegittixna  moglie  di  Cione, e  lui  effer  nato 

nel 


lei  IJ78  ,  cortame  ,1  dstto  i„i.tri,nonio  ;  e  clis  d:  oo!  moi-M  rj" 
fuo  padre,  la  Fiore  f,  rimaritò  a  BartolJccio  ,  Il  óuale  "  rTevuro  Lo 
"T,:f"!rT'  '°  ''"'t"""  ""P™  ««'-lo     i  n  ;.    I  .^el' 

^S£sfd:z:S';---érj!r£H: 
£;;etp:ir?ets-^t^:l-^i-;.L-i 

da-M^ro 'd^fi  ^E^ctr^r  Sr  nto'^^t-dfr-o'td ì'  /^ 

corrda'  Pe  al    Dori?    '    ;^    ?"'"°  ^  ■    ^^'°°^    ^'^    ^'    ^-  ^"óuac- 

anno    .137 e    fu    defrKtn   X      '   T         ?°"^    ^"°    P"^"^"^^  fi"°  '^^^1' 

tuffato   in    fold"    atue      a     Iff '■^"'''' .-^'    ""^^'°'    f'^^^»^-'  '    « 

però  faceva  iftanr  effer  d  il^H  "/  '  ^/"'^"""'  '  '•  ^'  '  ^'^^ 
affoluto,   e  Jibeato    F    1   r  ''    "JndennazioDe    di    lire    ;oo 

volgar-mente  per  Lorenzo  5  R-r;M       ■  u   ^"«^^^'^O'^'^  ^  ^a  intefo 

«on  cftaute  tale  dentninazion;  '"  T^^'"'^'''  "^'^''^"^^  ^'^^'  <^'''^' 
ciichiarazione,  o  altro  SK  Ti  F^  Tu" /'^  !^"°'  affoluzione, 
i>i   a  perpef,..a  memo  °a    e  fa  ni,        ^°  "^'^^ '^'''  ^'^gg'  '«  Fovvifio- 


e       tORENZO 
GHIEERTI 


flì  vfT^  '"VV  ^"    ^'"^  '^'  ^"  M'^hele  Guidoni. 
(i)   Vuol  dire  Uguccione. 

(0  L,b.  d.  p^ov.  X443.,  «  1444  neU.  nformag.  feg.  p.  a  .86. 


de',  professori  bel  disegno 


r>F'    PROFESSORI     Dtl.     uxor-y^L-^y^       _ 

35+  ,.  ,  •  ,  .w.I  HI  Siena  di  avere  avuto  di  fuo  getto,  per  or- 
LORENZO  dcz^a.  S.  gloria  la  citta  J' ^'^^°^j^  ^^n^  ^-^^  di  fan  Giovanni  Batifta, 
GHiBERTi      namento  del  battelimo,  a  ^^^    ^^^^^        j.    ^^^durlo     ad 

=  aoc  U  battezzare  di  Cr.tlo     e        p  ^^   ^  ^^^^^   ^^^^^ 

Erode,   le  quali  tece  ^  coacor  r  ^^^^  j^  ^^^^^^^  ^^ 

obietto  Sanele  ,  e  di  donato    Con  luon  J^^^^F^.   ^^     ;^  j^^^-,^ 

fanta  Maria  Novella  la  ^g  f .%  J^^^^j.^  di  giacere  fopra  il  fepol- 
generale  de' predicatori ,  ^^^^.^^   'zo     co^  ^^è^^'^    dentro, 

lo  di  lui  -,  ùm.  mente  ^' ^'^X^l^^^Z'in^lo^o ,  Jaciufo  ,  e  Neme-      . 
nella  quale  r.polano  le   offa  de    'f^'»  '""  "^    ,-   ^       i,.   ficcome  an- 
fio,  nella  chiefa  del  "-"f  ^[^^^^^^/^^.^^i  ^L  Za-obi   vefcovo  di 

a  noi  venuta  finqui    tal    ««"^'^  >  ^'^^'^^  ^f  ^^'^'.^^^^^^      prefe    ar- 
che afferì    clVe'  mor.ffe  m  et^  d.     ^^^peT ^dubitato  ,  c'h' egli  na- 

rore-,  perche  <l"a°/\f  ' /°^f  Hre     che  foffe  feguita  la  fua    morte 
fceffe  nel  ^  3 7 8,  farebbe  fo^-      d^e  .^  c^^^^^^^^  ^^^.^^^^^    ,^^^^ 

del  i4  4i  .  ed  10  ho  trovata  tra  i  a  re  novembre    i455  5 

.menzione  del  teftamento  fatto  da  ^"^  ^el  mele    d.    no  ^^^^    .^^ 

onde  vene  ]^^^^^^l^2'J^:t  ^o  di  q'uefto  grande 
forie  ancor  di  pm  di  77  ,  hnilte   m  viv  fua  belliffima  porta 

artefice,  fatto  al  naturale    fi  J.f ^^^^^^^^^^^^L  a  quello  di  Bar- 
di bronzo,  che  corrifponde  al      "J^f f  J^^,,,,  j^  fig,,a   d'un 

S!-;:L' v^^r  drL^:n^:  'Xt^^  5^1.  parte  deara,  e  quello, 
di   Lorenzo  •^-'^"   ""^^  (i).  — ■ 

„  Un  terzo  fimulacro  di  bronzo  "Pe^l^^^'^^fd/fi  conviene  ,  fommamente 
proporzione,  quale  a  giovane  d    ^gJ^ofirT  jori  ti,  creduto  Bacco, 

Pendile     fvelta ,  e  ben  -mo.    ata^  Da    no«r  _^^^  gg  ^^^^^^^^  ^^^^^  ^^,  _^ 

„  e   lo    adattarono  fopra  una  ''a^e^  ^^.^^^^  Gh.bem     e    propria    di 

„  Aro  impareggiabile  gettatore  m  m  ^^mpofti  di  ellera ,  di    uve, 

:  Bacco  per  cirere  1"^  ftXane  1  da"efte  dT'cap.oni  ,  e  vi  fono    an- 

„  e  di  pampini ,  foftenuti  "^g"  f"S°  .  ;„  .occhio  tirato  da  due  tign  , 

'T,  VI  fi  legge  il  f«g"^""=  ''"''''• 

„  Utpotui,  Ime  yeni,.Delphis,&fratn  rclìElo; 

„  J^  ,  autore  mte.de  parlare  cT  ^^^^iJ^SS^"^^^ 


Buonaccorfo  Gh.bert,    figliuolo  d,  Lorenzo,  e  fuo  difcepolo ,  feco/-     Loa^zo 
do  q.e  lo     che  ne  lalaò  Icr.tto  .1  Vafari,  rimafe  dopo  di  lu,  applicato      ghib^t 
pure  alla  fhtuana  ,  e  al  getto;  e  fu  quegli,  a  cui  toccò  a  finire      e 
gettare  il  maravigholo  ornamento  di  bronzo  di  quella  porta  del    tèm 
pio  d|  fan  Giovanni ,  che  e  rinipetto  alla  Mifericordia  ,  il  modello  di 
cu.     infieme  col  tregio,  aveva  il  padre  lafciato  in  buoniffimo  termine. 
Nel  quale  lavoro  eflo  Buonaccorfo  h  portò  si  bene,  che  quando  non 
mai  per  altro,  per  queiV  opera  folamente  egli  li  meritò  il  nome  d'uo- 
inofingolar,mmo,nqueft'arti,e    fece    conofcere ,    che    quantunque 
aliai  prelto  egli  hn.lle  di  vivere,  come  pure  dice    il    Vafari      ben    f» 
puote  affermare,  che  coU' effere  a  lui  mancata  la   vita    in  verde    età 
non  gh  foffe  pero  mancato  il  merito  di  dovere   fempre    vivere    nella 
inemoria  de   pofteri.  Soggiunge  ii  Vafari  ,  che  Buonaccorfo    ebbe    un 
hgliuolo,  che  G  chiamò  Vittorio  ,  e  che  egli  attefe  alla  fcultura,  eia 
Napoli  nel  palazzo  del  duca    di  Gravina  fece  alcune  tefte,  che  furou 
poco  lodate,  merce  che  più  attefe  egli  a  godere,    e   fpendere    prodi- 
gamente  il  ricco  patrimomo  lafciatogli  da'  fuoi  antenati ,  che  alle    fa- 
t.che  d.  quell  arti;    che    attendendo    anche    all'architettura,    fu    nei 
tempo  di  Paolo  III  condotto  in  Afcoli  per   architetto    d'alcune    fab- 
briche j  e  che  una  notte  un  fuo  fervitore,a  fine  d»  levargli  il  danaro 
crudelniente  lo  Icannò.  La  verità  però  fi  crede  effere ,  che  qui'   Va! 
^/"  Pf'  ^,^^o^e    fcambiando  Buonaccorfo  da  Vmorio,  e  che  Vittorio 
fofle  11  figliuolo  d,  Lorenzo,  che  fece  l'ornamento  di  bronL,éBuT- 
aaccorfo  quello,  eh.  andò  a  Napoli,  fighuolo  di  Vittorio  ;  effendochè 
aon  li  trova  mai ,  per  quanto  poffa  effere  venuto  finquì  a    inia  noti! 
^a,   che  Lorenzo  Ghiberti  lafuaffe  alcun  fighuolo  con  nome  di  Buó- 
«accorio  ;  ma  fi  trova  bensi,  che  foffe  fuo  "figliuolo  un    Vettor  o      il 
quale  ebbe  due  mogli,  e  fu  padre  di  un  Buonaccorfo.     Primi  r  mente 

LZ     r  ^\PTr  ^^'""^"'^  ^'  ''^''^^'    ^4^3    iì  trova    aSI! 
lena  di  Antonio  di  ier  Giovanni  Bucnaiuti ,  moghe  di   Vittorio  di  Lo 
renzo  Ghiberti,  e   da' protocoll.  di  fer  Don,eni?o   d' Anton"  da  Figi 
^   14Ó4   Mana  Smeralda  di  meffer  Francefco  Marchi,  moglie  di  Vet- 
torio  d    Lorenzo  d.  Cione  Ghiberti.  E  quanto  a  Buonaccorlo  nell'ai 

Drena  de    MSS..  de    fignori  Strozzi ,  fi  trova  un  ricordo  ,  come  Vet- 
tono  di   Lorenzo  di  Bartolo  ,  che  fii  le  porte  ,  dà  a  colo  ire     e  dife- 
gnare  u.   modello  d'una  fpalliera,  che  di  nuovo  s' ha  a  fare  per  la  rn 
ghiera  de  fignor,  ,  a  elio  Neri  di  fìicci.    Del   148^    fi  trova  n^'   nro 
tocolli  dr   fer    Domenico    di    Giovanni    Guiducci  JJL rj/VjJS 

Ì7n        aT  ^^'^-".V^-^1    M03    fi  trova,    che    Buonaccoffo    d 
Vit  ono   di  Lorenzo  Ghiberti,  ./,..  di  Bartoluccio,  fcultor  d.  bronzo 
fa  .tefìamento,  rogato  fer   Agnolo  da  Cafcefe,il  che  ù  ha  da'  reoer' 
tor,   de    fidecommiffi  efiftcnti  nell'  archivio   Fiorentino.  Trovafi  po^^  ^ 
di  quefto  Buonaccorfo  nacque  un  altro  Vettorio;  onde  par,  che  fi  no! 

Yy  2 
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^'^  uL     X      .^1  VaC^Ù     che  Quèfto  tofle  quel  figliuolo  di  Buonaccorio, 
_„ «ebbe  dire  col  Yan,  che  q  l       ^^c^^^^  ^^^  ^^^        ^^^^ 

GHi.ERTi      che  andò  a  Napoly  nel  qua!  calo    p  ^^  ^,^^^^^ 

====  Buouaccor|o  tolte     |hobd.L^^^^^^^^  ^-^^    ^T^ 

Viu^L  pad'rd    Buonaccorfo  ,  e  non  Buonaccorlb.    che  fu  figliuola 
I   vTorioTfe  non  voleffimo   dire,  che  d.  Lorenzo  nafceffe  un  altro 
Buon-ccorfò  ,  del  che  non   fi  ha  alcun  riicontro   Credefi  dunque,  che 
e    •  i    Vafer  ,  tanto  più,  che  foggiunge  poi   egh    inedefimo,    che   m 
Vi"  o  io  rimaneffe  eftmta  la  famiglia  de'  Gh.bert.  ;  il  che  non  e  vero, 
I   eh     moki  furono  i  difcendenti  del  primo  Vittor.o    figliuolo  d.  Lc>. 
Lnzo  drèone,  come  d.moftra  la  Tegnente    defcendenza.    Ed    anch| 
erròlo  lìdS  Vafari ,  in  quanto  diffe  del  padre  di  Lorenzo ,  come  se 
Srato  ctSramente  nelli  notizie  della  vita  di  luu  ficche  non  e  ,  fb 
"of  co?,  pobabile,  che  in  quanto  appartiene    alle    -nz.e  di    qu  fta 
cafa     il  Vafari,  come  di  cofa  non  appartenente  aUa    proleffion    lua 
ed  al  fuo  principale  intento,  cercaffe  poca  informazione.  E  da  un  an- 
So    ibro  de'  morti    dell'arte  degli  fpeziah,  fpogliato    nel   l'bro  RR. 
r:  rl3.  ,  in  archivio.  ^--,^^r?r:vat^?he  V^^^^^^^^^^^ 

vanni  Buonamti,  della  quale  ebbe  Buonaccorfo,  la  f^'^^^^^  ^"  ^^^^^^^ 
ralda  di  Francefco  Marchi,  della  ^^^^^  ^t,be  un  Fxancjfco   e  Gh^^ 

che  fu  monaco,  e  un  Cione  ;  \B"0°^"°f  ,^^f."  e  la  ft  ree  fi  co^ 
fu  Vittorio  ,  che  non  fappiamo,  '^he  avefle  hghuo  i     e  ^^  ^'^P^  Y°^, 
tinuò  in  Francefco.  E  tali  notizie  s'hanno  da  un  J^'if'. ..'^^'^ ^^  ,^°'° 
fo  di  Luigi  Covoni,  e  da  Cofimo  di  Lorenzo  di  Filippo  Roffelli  a  5 

S'ottobr^e";^,.  fra  Buonaccorfo,  ^^-^^  ^.f^'e  attat  '  0!^: 

':'^;#nn..,  .^  rul,o  Ànur,  da  andare  ^n  «/^-' ^"^  2,,^ 
r.m,  vLt  bandcrie,  Jopravefle  ,  targette ,  fiade  ^^TS^'J"'^^  ^ 
mna\  atta  ad  excrcma  frcdiéa  que  Junt  ad  frefcns  d.  mora,  eoa  ca- 
rico di  preftarle  a'  fratelli  all' occafioce. 
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TAVOLA     GENEALOGICA 

DI    LORENZO    GHIBERTI    (i) 


Set  BUONACCORSO  GHIBERTI  da  Pelaga. 

CIONE,  o  fia  UGUCCIONE  ,  che  gii  nei  1574  età  manm  di 
una  mona  tiore,  la  eguale  dopo  la  morte  di  lui  pafsb  ad  al- 
tre nozze  con  un  oralo  Fisreiitino ,  detto  Birtolo,  o  Barta- 
luccio. 


,L 


LOflENZO  GHIBERTI,  detto  Lorenzo  di  Gone  dal  nome  doJ 
padre  ,  e  Lorenzo  di  Bartoluccio  dal  nome  del  patiieno  ,  wt. 
remLfJèr:Ìr"""'  ""'  "^''^^S.fece  teWnto^in 
I 

VITTORIO  viveva  ancora  a'  29  d'ottobre  del  1496.  Ebb^  due 
mogi.,  eoe  Maddalena  di  Antonio  di  fer  Giovanni Buonaiuri, 
«  Maria  Smeralda  di  meffer  Francefco  Marchi. 


f 


primo  letto. 

T 


fecondo  letto. 


LORENZO  BUONACCORSO 

morto    in     fece  teftamento  a  dì 
maggio  1 484     8  maggio  del  1 5  1 6 


T 


FRANCESCO 

1496 


T 


VITTORIO 


GHIBERTO 
monaco  nel 


CIONE 

i49<5. 


VITTORIO 


r 


GHIBERTO 


GIOVANNI 


FELICE 


vittWio  giovanfrancesco  lor^enzo  fraiÌgesco     lor^enzo 

[ 


ì 


ANNA  maria        beatrice. 


(1)  Quefta  genealogia  è  ftata  da  me  ritoccata  in  alcuna  parte. 


o  Di'    PROFESSORI    DEL    DISEGNO 

GIOVANNI,  E  UBERTO  CO  EYCH 
DI      MAESEYCK 

FRATELLI 

CHe  i  orimi ,  che  dopo  i  moderni  Greci  a  ritrovare  il  nuovo  ,  e 
miglior"  ^^^^  foff-°  C'"-'^"^'.  '''   ^^"°^tr 

Giolito  fuo  d.rcepolo,  l'uno,  e  ^' ^'^^^  .'^^^'^'^^^ '^Zt  ni 
n.0  altrove  moftrato ,  non  è  chi  (enzanota    d,    troppa  ;emenu      n 
Dunto     né  poco  poffa  dubitare  -,  e  lafciato  da  parte    il  vendico    telt 
rnio'deU'  rntichJ,  e  moderne  ftorie.  delle  Pubbliche     e  priva  e  ^ 
ture  di  noftra  città,  quando  mai  altro  non    tofle  ,  incontraftabile  argo 
"Sto  nrfono,  eil'fanno  anche  P-ntiffimo  al  ienfo   mdce    rag.  ni 
La  orima  è,  che  non  mai  G   vide  effere  a  notizia   d  alcuno  de    veri 

•       ,      ^^^r^Cre-  nanuno     che  ha  occhio  erudito,  che  liccome  ne 

Sr aTbon  de    giorrno^  Vi  fcorge  del  tutto  sbandita  la    notte ,    e 

Snnbrunir  delfa  fera,  che  f.a  in  tutto  fvanito  ,1  g-mo,  per  la  par- 

•  ■     ^   A.crW  pftre-Tii  •  così  effer  venffuno ,  che  il  modo    del    taro 

di'Srbua.  I  dfSmU.i'  loro  etoco,-,.  dico  d,  co.i„clam..,o.  e 

»:„  L  Q.=fto  .-è  tino  per  fcS""".l"~=  ^jr^B^ml     "bbitò 
„  cognizione  „ . 
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di  fiue  facfio  conofcere  per  indubitata  tal  verità  ;  perchè  e'  G  fcor4    crovAMm  ■ 
che  la   ,. amera  d.  Cnnabue ,    con    elTer    di    gran    lunga  t..ghore''d;  e  Tbhkto' 
?a"„t'  f     ,'"«^^--,G^^->  '^«-[«ttociò  partecipa  tanto  di  c,uef  fare ,  e  van  b'ck 
tanto  fé  gì.  affomigha.  quanto  bafta  per  far  conofcere  .  ch'ella  ebbe  da  ^^^-^^ 
qiiella  .1  luo  princpio.  Similmente  la  maniera  di  Giotto,  con  quella  di 
Umabue  ,  e  le  maniere  di  coloro,  che  vennero  dopo  la  Giottefca  ma- 

dello  fteflo  Giotto,  hccome  abbiamo  veduto,  non  tanto  nelle  pi  ture 
quanto  nelle  fculture  de'  più  celebri  artefici ,   che    furono    nel    fecola 
0el   1400     fra  le  quali  non  hanno  l'ultimo  luogo  le  prime   opere    di 
Lorenzo    Ghiberti     e  di  più  alt.-i  celebri   pittori,  e  fcultori    di^^  que£ 
età,  finche  poi  coli  imitazione  del  vero,  e   del    modo    d' eperare    cS 
coloro,  che  a  paflo  a  p:affo  fono  andati  aggiugnendo  a  quefte  arti  alcua 
miglioramento ,  fon  poi  pervenuti  gli  artefici  al  fommo    d'  ogni  perfe, 
z.one.  Supporta  dunque  quefta  verità,  non  ha  dubbio  alcuno     che  tal 
n^ighoramento     o  immediatamente  per  mezzo    de'  proprj    dif<^epoli    di 
Giotto,  o  de    difcepol.  degh  fteffi,  o  fuor  d'Italia,  o^  nell'Italia  me- 
delima,  ha  fiato  agh  Oltramontani  comunicato;  mentre  abbiamo    per 
certo  ,  che  non  mai  del  tutto  in  alcuna  principal   provincia    fia    man- 
cata queftarte,  come  altrove  dicemmo.  Non  è  già  potuto    riufcire    a 
n^e  ne    prefenti  tempi  ciò.  che  più  di  cento    anni    addietro,    Tando 
erano  più  frefche  le  memorie,  non  potc  venir  fatto  al  curiohZoin- 
veftigatore  delle  not,z.e  degli  artefici  Giorgio  Va  fa  ri ,   ne    ta^co    ' ' 
diligente  Carlo  Vanmander,  pittor  Fiammingo,  circa  80  anni  fono     d 
rintracciare,  chi  degli  Oltramontani  dalle  parti  di  Germania      e  Fi^n 
dra  veniffe    in  Italia    ad  apprendere    tal    miglioramento    néu' arte    d"- 
derivati  da  Giotto,  o  quale  di  quelli  fi  portafle  ad  mfegnarto  in  quella 
parti.  Diffe  però  affa,  apertamente  il  nominato    Vanmander    nella   fua 
ftona  ,  fcr.tta  m  quel  fuo  natio  idioma ,  laddove    parla    d    Ciniabue 
quelle  parole:  quando  l' kaUa  era  travagUata  dalle  glene,  ZnfoloZ:^ 
caono  lejpmure     magl^^Uffi^utoru   Per  fortuna    ìac^i     i' arrlo^T^^ 
fer  far  risorgere  la  pntura ,  uno  ch:an:at,o    Giovanni,    cognonunl    SI' 
iu.,  Eorenuno,  ec.  ;  e  finalmente  d.ce  in  più  luoghi  ,^che  Tmo£d 
dipignere  con  gomma  ,  e  uova  ne'  paefi  baffi  venne  d'Itlia,  per  aver 
tal  modo  avuto  fuo  principio  m  Firenze  l'anno   i.;o.  Quindi^?  che 
quantunque  10  non  polla  accertare,  chi  foffe  il  maiftro  d    queft,  due 
Okramontan,  pittori  ,  dei  quali  ora  intendo  dar  notizia ,  no.^  pofliat^o 
dire     che  foffero  1  pnm. ,  che  tal  miglioramento  prendeffero.'^Jo  noa 
dubito  contuttociò  d'affermare  fopra  tah  fondamenti,  che  f.ccome    ad 
ogni  nazione  potettero  trapaffare  gli  artefici   Italiani    a    portar    quefto 
nuovo  abbelhinento,  di  cui  il  mondo  fu  fempremai  si   curiofo     VÌ 
ogni  nazione  poterono  venire  uomini    in  Italia    per    quello    prendere 

Liofi     in'"'^"^  '°"  ':;'  '^"^  '"''  ^g^'^^Segni    devasti,    l    Stnl 
ftudiofi,  m  ogni  parte,  dopo  aver  queUo    apprefo,  andar  fempre  più 


de'  professori  del  disegno 


de'   professori    del    DI5bl,NU    .  .  .  ,^   ;, 

?<*  .,         .     j^ii'oDetare,  faccendofi  una    maniera  fecondo  il 

GtovANMi ,  migliorando  .1  '""'^^  ^=".    |^^  quella  dell'  altre    lontane    nazioni ,    lic- 
e  UBERTO     proprio  gnfto ,  ^^  °'^«       -^  Secoli  1'  opere  di  effi  Oltramontani. 
VAN  EYCK    come  hanno  '"«'^''^'^.P  pi/i^dra  poco  avanti  al   1400  allora   appunto, 

-      Furono  d"'^^"^  °j^'^  Pievano ^fommamente  dilatata    'arte  della  p.t-      - 
che  i  leguac.  di  G>o«o  ave  (^j^^^^^-,  Eych,  e  Uberto   Eych    d. 

tura,  molto  Ibmatr  1  ^^^f^'^^  fu  il  ritrovatore  del  modo  di  colo- 
Maefeych  (.)  ;  »1  P"njo  ^J^jf  J^^  '(,;,  -.^  Vafari  nella  vita  d'Au- 
rlre  a  olio ,  di  ciu  dille  alcuna  t-uia  5  RrncTOTa      Ma    perche 

Jò^n\lL°da  Wffina     dViamandolo  G,ovanni    da   ^^^^l^^,.  -^ 

queft'atitore  non    olamene  n     dff^  P^^^^^^^^^      ^^^.  ^^^.  ,         ,  m^ 

ne    quah  egh  fiori  nell  OP^J/  '"°'  J^  ^to  il  nominato  Vanman- 

vero  tempo,  -  fono  oj_a  ^r  Por     .->^4^^^^   ^^^^^  ,,,  ,,«,    quel 

der  Fiammingo  m  lua  ^'°g"f  °^  -■     -    certo  ricavare, 

più,  che  d'altronde  .0  ne  ho  P°'"^°  ^^ /'^^^^ 

e  nobile  ingegno ,  e  da  natura  g  ^^         f^^   ,^,gg,or    fra- 

tata  d'  ingegno  non  ordinario  ;  ^^  f  ^a  Queftì  due  fratelli  fecero 
ouale  anch' effa  efercita  1  arte  .'^f  "  PX;a  d' uovo  ;  perchè  allora 
?.olte  opere  ^  tempera  con  co  k     e    chiaa^^d^^^^^  ^  ,^^^^^ 

iion  avevano  m  queUe  parti  aJtro  """       .  j,  lavorare  a    trefco. 

„uto  loro  d'Italia  non  effendov  a  -^^^^-^  abbondantiffima  di 
Era  in  que'  primi  lor  tempi  ^^/^^^^/^^f  ^àPdi.erfe  nazioni,  che  vi  fi 
ricchezze  per  la  gran  copia  'i^,  "^"^^}fVcevano,  e  commercio,  che 
trovavano  ,  de'  gran  negoz,  che  vi  ^^ J^^^J^  ^^^^^  ^i  quelli  di 
aveva  con  tutte  le  parti  del  mondo  '^[^^^^'-^  ^eUe  buone  arti 


fi.  Mafeych,  piccolo  v-'lagg-  ^"^^^2,° TFiamrn  "ghi.  Alemanni,  .Olan- 
Defcamps,  che  ^^^  fcnttc  le  v.te  de  P"l^^™ioro  forella  per  nome  Mar- 
defi,  ragionando  d.  queft.  d.=e  J'«  '  '-^;*/°f;^  oterfi  applicare  intera- 

ehsrita  ?u  celebre  anch'  eiTa  nella  pittura  ,  a  cui  p      v  . 
mente,  rifiutò  di  preoder  ™"ito.  Auftriaca,  a  tre  leghe  da 

(,)  Ovvero  Bruges,  bella  ,  e  grande  citra  nella  tianor 

Oftenda,  e  ad  otto  da  Oante.  {qj. 
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formata  TiBa  marnerà  affai  diligente,  quantunque  alquanto  fecca,    con  Giovanni - 
un  modo  di  panneggiare  tagliente,  foverchiamente  occhiuto,  con  pie-  e  Uberto* 
ghe  più  artihziate,  che  naturali;  quella  appunto,  che  in  quelle    parti  van  eyck 
e  Itata  tenuta  poi,  benché  con  miglioramento,   per    qualche    fecolo  ' 

che  anche  fi  riconobbe  in  Alberto  Duro,  Luca  d'Ollanda,  e  altri  ce- 
lebri maeftri  Si  acquiftò  gran  fama,  ed  in  fomma  fu  il  primo  che 
ne  paefi  baffi  avelie  grido  d'  eccellente  pittore.  Fece  in  Bruggia  mol- 
tiffime  opere  lopra  tavole  con  colla,  e  chiara  d'uovo,  che  portarono 
la  fama  dei  fuo  nome  in  diverfe  parti ,  dove  furono  mandate.  Aveva 
queft  artefice  coi:g,uDta  all'  altre  fue  abilità  una  ingegnofa  maniera 
d  mvelìigare  modi  di  colori  diverfi  ,  e  perciò  molto  s' efercitava  ideile 
cole  d  alchimia,  finche  forti  di  trovare  il  bel  modo,  e  la  nuova  in- 
venzione di  colorire  a  olio;  e  andò  la  cofa,  come  ora  fiamo  per  rac 
contare.  Era  fuo  colhime  l'adoperar  fopra  i  quadri,  dipinti  a  colia 
e  chiara  d  uovo,  nna  certa  vernice  di  fua  invenzione,  che  dava  molto 
tu  r  ^°ÌP^^^.'1°'^^'  '^he  ne  ricevevano  le  pitture;  ma  quanto  era 
beila  dopo  effer  fecca,  tanto  era  difficile,  e  perlcolofa  a  feccarfi  Oc- 
co  rf  e  ima  volta  circa  l'anno  141C,  tanti  anm  avanti  al  tempo  notate, 
cai  Vafari ,  che  Giovami  aveva  fatta  una  tavola  con  lungo  Itudio  e 
gran  fatica     e  avendole  dato  di  vernice,  la  pofe  a    feccare    al    foie  • 

Z'S-  I"  1  ''7\'/!  ^^^'^^'"^^°°  ^^^°°  tene  appiccate  infieme ,  é 
perche  li  calor  dei  loie  in  quei!' ora  era  troppo  violente,  le  tavola 
Delie  commeUKure  fi  aperfero  m.  diverfi  luoghi.  Allora  Giovanni  prefo 
da,  gran  collera ,  nel  vedere  in  un  punto  d'aver  perla  la  fasica 
Llff-'^^'^'i^rT  "^'r'"'"'  P^^r  i- avvenire  cercar  modo,  che  non  gli 
aveffe  piu  il  foie  a  far  quel  giuoco;  e  prela  gran  nimidà  con  quefià 
iorte  di  vernice,  diedeh  a  cercarne  una,  che  da  per  fé  fteffa  imman 
tenente  fi  feccaffe ,  lenza  il  fole,  dentro  alle  proprie  loze  T  ca^a 
&a    Provò     e  riprovò  molti  ol),  rage,  e    altre'  naturali      e    ar tifi    dt 

il  ^/,r  "'°-'  '""°^  "^  ^^'^'^  cognizione,  che  l'oli;  dei  ino  è 
quello  delle  noe.  erar.  quelli ,  che  più  d' ogn  altra  cofa  da  per  Ve 
fteffi  feccavano.  Con  effi  faceva  bollire  altre  materie,  fincliè  venne  l 
ritrovare  quefto  belio ,  e  util  modo  ,  reliitente    ali'  acqua      e    a    ogni 

di  loro,  e  dilteaderfi;  invenzione,  clie  lia  tanto  abbellito  il  mondo. 
Prefe  G.ovanm  da  ciò  molta  allegrezza,  e  con  gran  ragione;  e  dando 
poi  fuori  opere  in  tal  maniera  lavorate,  non  fi  %ò  dir^e!  quanto  fi 
fa  eilTe  glonofo  m  quelle  parti ,  e  dovunque  erano  mandati  i^uoi  qua 
in.  Fmo  dali  Itaha  andarono  artefici ,  follmente  per  vedere  effant?o4 
invenzione  ;  e  dice  il  nominato  Vanmaader  ,  che  di  tal  noSa  fecèfi 
«.aggior  rumore,  che  quando  l'anno  ,354  da  Bertoldo  Schwartz,mo- 
Ba.o  di  Danimarca,  fu  trovata  la  polvere  da  bombarda.  Seguitò  Gio- 
vanni a  d.pignere  a  olio,  infieme  con  Uberto  fuo  fratello ,  Lendóu 
fegreto  molto  occulto;  ne  volle  da  quei  tempo  in  poi  eff;r  pirve- 
lOM.   I  Z  z 
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GIOVANNI ,  duto  diplgnere.  E  quantunque  tanto  in  quelle  patti  ,  quatìtO  poi  ia 
e  UBERTO  Italia,  ognuno  poteffe  a  fuo  talento  ientir  1  odore  delle  tele,  da  lui 
VAN  EYCK   dipinte,  in  riguardo  però  d'un  certo  tortore,  che  inandan  foori  i  co- 

.,,  " -  ]^^;  mefcoiati  con  quell'olio,  non  tu  mai  alcuno,  che  potefle  rinver- 

sare ,  che  quella  nieftura  foffe  quello ,  eh'  ella  era  ;  fintantoché ,  dopa 
un  gran  corfo  d'anni,  Antonello  da  Meffina  ,  andando  a  Bruggia,ne 
imparò  il  modo ,  e  lo  portò  in  Italia ,    come    diremo    al    luogo    fuo. 
Molte  furono  1'  opere  de"  due  fratelli ,  quantunque    il    valore    di  Gio- 
vanni quello  d'  Uberto  di    gran    lunga    eccedeffe  ;    la    maggior   parte 
delle  quali  furono  nella  città  di  Ghent  (i)  ,  dove  nella  chiefa    di    fan 
Giovanni  fecero  ad  iftanza  del  conte  di  Fiandra  Filippo  di  Charloìs  (2), 
fighuolo  del  conte  Giovanni  Digion  (3)  ,  una  gran  tavola,  nella  quale 
rapprefentarono  una  Vergine  coronata  dall'eterno  Padre  ,  con  Gesù  Cri- 
tìo  ,  che  tiene  in  braccio  la  croce ,  e  gran  copia  d'  angeli  in  atto    dì 
cantare;  nello  fportello  a  mano  delira  fecero  Adamo,  ed  Eva,  e  nel 
volto  d'Adamo  apparirà  affai  bene  eipreflo  un  gran  terrore,    per    la 
irlcordanza  del  trafgredito  precetto;  e  nell'ahro   fportello    fecero    una 
fanta.  Dipinfero  ancora  in  effi  fportelli  i  ritratti  de'  due  conti  fopran- 
nominati ,  a  cavallo ,  e  i  ritratti  di  loro  medefimi  ;  quello  d'  Uberto  , 
il  più  vecchio,  a  mano  delira,  e  quello  di  Giovanni  a  mano  fìnillra, 
ancora  effi  a  cavallo,  vicino  al  conte  Filippo,  ch'era  allora  conte  di 
Borgogna,  appreflb  al  quale  erano,  maffimamente  Giovanni ,  in  grande 
alletto  ,  e  ftima  ;  tanto  che  fcrive  il  mentovato  autore  ,  effer  fama,  che 
Giovanni  per  lo  grande  ingegno  fuo  foffe  fatto  fuo  configli'ere  fegreto, 
effendo  a  tutti  noto  ,  ch'egli  ne  foffe  trattato  con  dimoftrazioni    eguali 
a  quelle ,  che  fi  leggono  d'  Aleffandro  ad  Apelle.  Nella  predella  deOa 
tavola  dipinfero  a  colia  un    inferno    con    affai    belle    invenzioni;    ma 
avendo  quefta  dato  alle  mani  di  alcuni  ignoranti,  che    la  vollero    la- 
vare, rimafe  «luafi  in  tutto  guada.  La  tavola  venne  in  tal    venerazio- 
ne appreffo  i  popoli,  che  non  mai  fi  aprivano  gh    fportelli,    fé    noa 
ne   giorni  di  gran  felle ,  o  a   foreftieri ,  e  a  tal  faccenda  erano  depu- 
tate perfone  apporta  ,  che  in  tale  occafione  fi  guadagnavano  gran  man- 
ce ;  e  quando  fi  moftrava  ad  alcuno,  vi  fi  affollavano  talmente  le  per- 
fone, che  t.^lora  feguivano  difordini.  Erano  in  effa  tavola    fopra    500 
figure,  tutti  ritratti  al  naturale,  niuno  de'  quah    s'affomigliava   all'al- 
tro ;  e  in  fomma  fu  quelV  ©pera  in  que'  primi  tempi    il    miracolo    (k 


(i)  Qui  vuol  dire  Gand,  o  Gante,  capitale  della  Fiandra  Auftriaca. 
(2)   Leggafi  Charolùls.  ^     .  .      -n  •     „   . 

(■X)  Cioè  di  Giovanni  di  Francia,  conte  di  Bigione    in   Borgogna  ,    e^  pariments 
conte    di  fiandra,  foprannominato  fenia  paura,  il  qual  termino  di  vivere 


nel'  1404 . 
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qudiepart,.  Fm,to  Che  ebbero  quefta  grand- opera    ^\    Ghent,    fé  ne  crov^Nm 
tornò  G.ovann.  ad  abitare  m  Bruggia  .  e  nella    chiefa   paroccl  iale    di  TvTk7o 
fan  Marnno  fece  una  tavola  d'una  Madonna  con  un  Tanto    abate   in 
gmocduon..  gì,  fportell,  della  quale  recarono  imperfetti,  e  in   quefta  ' 
pure    ece  molt.  ntratt.  al  naturale,  e  in  lontananza  un  vago    paefe 
e  n^olte  altre  cofe  fece  m  quella  città,  dove  Tanno   1604   ancora    fi 
coniervava  avanzata  r.ir  .nfolenza  dogi,  eretici  fim^lmente  una  furbella 
tavola.  Altre  molte  fue  putuxe  turon  da  que'  mercanti  mandate  mZ 
verfe  partt;  e  quantunque  ne  fofTero  portate  a  diverfi  potentati,  con- 
uttoao  per  le  cag.om  accennate,  rimafe  queUa  nuova  invenzione  per 
ungo  tempo  m  F.andra.  Ma  con.e  è  folito  di  chi    con    qualdì'eccet 
lente  v.rtu  _h  fa  lupenore  a  m«lti,  inforfero  contro  a  Giovann    molte 
per(ecuz.on.     per  le  quah  ebbe  non  poco  da  foltenere.    Fra  i    poten! 
tati     che  ebbero  opere  di  lui  in  Itaha ,  uno  fu  ,1  duca  d^  Urbino      a 
CUI  tocco  un  bagno     tatto  con  gran  diligenza.  Lorenzo  de'  Media  il 

Allibi  te   /M'T\r  ''''  ''"°^^"°'  '^^  ^^^-  "-^^^  cot    e 
A  tonfo  I    re   dt  Napoh  ebbe  per  mezzo  di  mercanti  Fiorentini      che 

allora  abitavano  m  Bruggia ,  un    quadro    con    affai    figure    bel  iffint 

Erano  le  bozze  di  quello  artefice  affai  più  finite  di  qudlo      ci  'erano 

1  opere  terminate  degli  altri  pittori  fuoi  paefani.    Veldevanfi    ,    a  an 

prezzo;  e  dice  d  Vanmander,  aver  veduto  a  Ghent,  in  e  fa  Si  Sa 

Depfter,  fuo  proprio  maeftro  nel]' arte  ,  in  una^  tavok  due    rhràtTi    a 

cLo,  manto,  e  moglie,  prefi  per  mano  in  fegno  di  fedeltà      a  nual 

jpera  era    lata  trovata  in  Bruggia  in  cafa  d'un  barbiere;  che  veduta 

da  donna  Maria     zia  d.  F.hppo  re  di  Spagna,  e  vedova  del    re  lT- 

dovicQ  d  Ungheria,  che  morì  i„  guerra  contro  il  Turco  (t),  ne  ebbe 

tanto  piacere,  che  per  averla  donò  al  barbiere  un  ufficio     d    rendha 

cgn,  anno  di  cento  teltoni  di  qudla  moneta.  I  difegni   di    qùeft'arl! 

fice  lon  manegg,an  con  franchezza,  e  diligenza  infiLe.  Perlenu^o  fi 

«a  mente  Giovanni  all'età  decrepita,  alcuni  anni  dopo  UbertoFuofra 

tello    pafsò  da  quefta  all'altra  vita  nella  città  di  Bruggia     dove  nella 

chi:  :  fu  :L'T  '''  '",  '■'''  .^'^P^^^"^^  '  '  ^<'  -afob^na  dTque  : 
Ghiefa  fu  accomodata  una  latina  ifciizione  in  lode  di  lui  M  Uberto 
il  fratello  g.a  era  morto  fanno  14.6  nella  dttà  di  Ghen  e  feno  o 
m  fan  Grovanni;  e  nella  muraglia  era  ftata  effigiata  uSrmortef  ch^ 


^     VnJ        ^^«f§^^  di  Moac.  guadagnata  da  Sohm.no  nel  i<a6 
C^)  Il  Defcamps  ex  rende  avvertiti,  che  nel  gabinetto  del  duca  d'  O  leans  fi  con 
fé. vano  con  difl.nz.one  due  quadri  di  Giovanni  Van  Eyck  ,  1  '  ,no  è  il  r"" 
W  £  M?/^""'  ^'°^^""^'  «  ^^"-  ^-  %ck  .'^e    1'  altro   Al": 


Zza 
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•  „„  ^or.-,P     ner  entro  il  quale  fi  leggeva  un  epitamoi 

ritnvANNi     teneva  m  mano  im  rame  ,  per  euuu  i    ^  .  &&  r 

e  UBERTO  a  amica  lingua  Fiamminga  fcritto.  Furono  pò.  ,  arca  al  fine  del  paf- 
VAN  EYCK  fato  fecolo  ,  nandati  fuor,  in  .ftampa  m  rame ,  intaghat.  da  Th  Gal- 
VAN  EYCK     ato  lecmo  ^^^^^^.  fiamminghi,  tra'  quali  a  queft.  due  fu 

L'.r.  il  nrimo  luogo  ,  comechè  foffero  ftati   anche    .    pnm. ,    che    per 

tale  a  te  aveffero  fatta  rifplendere  la  patria  loro  in  tutta  la  Fiandra. 
Fumno  anche  efli  ritratti  abbelliti  d'alcun,  verfi  Latin.,  parto  dell eru- 
d  a  penna  di  Domenico  Lampfonio  di  Brugg.a ,  fegretano  del  vefco- 
vo  di  Liegi,  che  allo  ftudio  delle  buone  art.  cong.unfe  ancora  amo- 
re alla  pitmra.  I  difcepoli  di  Giovanni  potettero  effer  molt..  S.  ha  co- 
gnizbne^'un  tal  Ruggiero  da  Bruggia,  e  di  Ugo  de  Goes.  del  qua- 

le  parleremo  a  fuo  luogo.  .     ,     d        •        -    „«• 

Lltiffimi  furono  i  pittori,  che  dopo  G.oyann,   da  Brugg.a      e    ne 
tempi  d'Ugo  de  Goes,  e  di  Ruggiero   d.    lu.    d.fcepolo ,    ^^^^no    .a 
cueUe  parti  affai  rinomati,  de'  quali  no.  faremo   a    fuo    l"ogo    efata 
Lozione;  ma  furono  ancora  molti,  l'opere  de   ^-^^  ^^l'  ^«.^è^* 
della  criftiana  religione  (i)  ivi  ancor  effe  perirono     ne  ^It^^    ^^e  al 
che  il  folo  nome  di  que'  maeftri.  Ma  io  contuttoc.ò  per  fod^isfare  al 
mio  intento,  che  è  di  dar  notizie  un.verfah  al  poffib.le  ,  e    per    reo- 
Te  al  mento  della  virtù  il  fuo   dovere,    ne    farò    .n    q^f^    luogo 
duella  memoria,  che  potrò.  E  qui  mi  conceda  il  lettore    che  .o    fac- 
Zi  Tutti  un  ::umulo^  anc4ie  \quelli ,  che  alquanto  s'avv.c.narono 
a'  nofcri  tempi,  con  difcoftarmi  affai  per  ora  dal  ord.ne     eh      .o    iin 
prefiffi,  che  fu  di  notare  in  ciafchedun  decennale  que  folamente,  che 
fn  effo  decennale  fiorirono;  perchè  non  avendo  io  per  lo  p.u  de  lor 
tCnp    certezza,  ho  creduto  ,  che  ogni  altro  ord.ne.  che  io  teneffim 
paTrne  .  fervi;ebbe  piuttofto  per  ingannare  queU.,    che    leggeranno, 
che  per  dar  loro  buone  notizie.  .       ,       r  j         •  „^ 

E^Tunque  da  faperfi,  come  nella  Germania  alta  furono  ,  dopo  mo- 
nìinati  cTvanni,  e  Uberto ,  molti  nobili  artefici,  anziché  tutngh  fcul- 
"orf  e  f^rSori,  che  tali  chiamano  coloro,  che  dipingono  i  vetri, 
°r  no  anche  pit'tori;  e  fi  fon  vedute  qua,  e  là  alcune  reliquie  di  loro 
arte  e  fapere  nelle  ftampe  ;  come  per  efemp.o  d.  S.baldo  Beheen 
SuaVio,  Luca  di  Cronach  in  Saffonia  ,  Ifrael  di  Menttz  (.),ed  H.fpe 
MarTn^,  che  n.oho  bene  tanno  conofcere  11  valore  di  eia  cuno  d. 
So  o  nel  fuo  tempo  ;  ciò  ,  che  non  poffono  più    fare    le   loro    pu- 


ture. 


(i)  Forfè  dir  volle,  ddU  religione  cattolica.  Romana 

(i)  Di  quefto  Ifraele  di  Mentz  torna  1'  A.  N    a  far 

Durerò ,  accennando  una  llaropa  di  «Uo  arte 


meniionc  nella  vita  di  Alberto 
artefice. 


Ì.I-BB.ÒTERZO  }<f^' 

Simllmeate  fu  nella  Fiandra  un  eccellente  maeftro  della  città  di  Bru-  ciovANm  • 
ges,  dilaniato  Giovanni  Mcmmelink   (i),  che  fioii  avanti  a*  tempi  di  e    Uberto 


VAN     EYCK 


(i)  Cioè  Giovanni  Hemmelinck  ,  quantunque  anche  il  Van  Mander  lo  chiami  Hans 
Memmellnck.  Nacque  egli  nel  piccolo  villaggio  di  Damma,  difcofto  non 
più  di  una  lega  da  Bruggia,  ed  è  certo,  ch'egli  fiori  circa  mezzo  fecolo 
dopo  de'  iuddetti  fratelli  Van  Eyck.  Nulla  fi  fa  de'  fuoi  primi  anni, 
né  del  fuo  maeftro.  Dicefi  bensì ,  eh'  egli  fi  fece  foldato  per  poter  vivere 
fecondo  i  dettami  del  fuo  capriccio  ,  e  delle  proprie  pafTioni  ,  e  che  vedenc 
dofi  ridotto  all'eftrema  miferia  nello  fpedale  di  fan  Giovanni  di  Bruggia, 
aperfe  gli  occhi  fopra  la  fua  pattata  condotta  ;  e  ficcome  è  cofa  rara  ,  che 
un  uomo  di  talento  i>erfeveri  nella  frfgolatezza ,  appena  cominciò  egli  a 
riaverfi,  che  toflo  fi  rimife  a  dipingere,  e  fece  alcuni  piccoli  quadretti,  i 
quali  baftarono  a  farlo  conofcere  ,  e  a  farlo  pubblicare  dagli  uomini  dèlio 
fpedale  per  vaiente  pittore  ,  ficcome  egli  era.  S'  impegnarono  perciò  gli  o& 
fidali  dello  fpedale  per  ottenere  il  fuo  congedo  ,  ed  il  noftro  Giovanni , 
p.?r  gratitudine  di  ciò  ,  e  della  cura  ,  che  caritatevolmente  preftata  gli  aveanol 
dipinfe  per  lo  detto  fpedale  il  quadro  qui  dal  N.  A.  riferito,  e  chiufo  con 
due  fportelli.  Nel  mezzo  di  effo  figurò  la  natività  del  Redentore  ,  ed  i  pa- 
rtorì in  adorazione;  una  rovinata  architettura,  ma  di  buon  gufto,  rappre- 
fenta  la  ftalla  di  Betlemme,  e  per  mezzo  delle  rovine  della  fabbrica  fi  ve- 
dono alcune  montagne,  e  lontananze  di  paefi  ;  fcorgendofi  altresì  per  un» 
fineftra  il  ritratto  del  pittore  ,  in  abito ,  e  forma  di  convalefcente.  S«pra 
r  uno  degli  fportelli  dipinfe  angeli ,  che  adorano  il  bambino  nel  prefepio  ,  e 

fopra  l'altro  la  prefentazione  al  tempio;  e  nell'orlo  vi  fi  legge  fcritto'iti 
groffi  caratteri  :  opus  Johannìs  Hemmelinck  M.  CCCC.  LXXIX  .  Quefto  qua- 
dro fifsò  Hemmelinck  a  Bruggia  ,  e  circa  a  quefto  tempo  dipinte  la  caiTs 
delle  reliquie,  che  nello  ftelTo  fpedale  fi  conferva,  con  molti  fpartiment'i 
ne'  quali  ritraffe  la  vita  ,  e  il  martirio  di  fant'  Orl'oia  ,  e  delle  vergini  com! 
pagne.  Avvi  ancora  nello  ftelTo  fpedale  un  quadro  di  quefto  pittore,  che 
ha  due  ('portelli  all'  antica  per  confervarlo ,  e  in  efib  prefe  per  fogeetto 
la  Vergme,  il  bambino  Gesù,  fanta  Caterina,  fanta  Barbara,  fan  Gio- 
vanni evangelifta  ,  ed  angeli ,  che  fuonano  varj  ftrumenti  muficali  ;  fopra 
uno  fportello  vi  è  il  martirio  di  fan  Giovanbatifta  ,  e  fopra  l'altro  fan  Gio- 
vanni evangelifta  fcrivente  l'apocalilTi  nell'ifola  di  Patmos.  Nella  fala  de' 
direttori  dello  fpedale  di  fan  Giuhano  della  ftefla  città  efifte  un  quadro 
grande  di  quefto  pittore  rapprefentante  fan  Criftofano,  che  paffa  il  fiume 
eoi  Kedentor  bambino  in  collo;  e  fopra  i  due  fportelli,  che  lo  chiudono, 
tono  dipinti  i  ritratti  di  alcuni  fratelli  dello  fpedale.  Nella  chiefa  parroc- 
chiale  di  fan  Salvatore  vi  è  il  martirio  di  un  fanto  fquartato  da  quattro 
cavalli.  L  in  cafa  del  fignor  Libouton  fi  vede  un  Crlfto  con  la  Vergine, 
e  fan  Giovanni  a  pie  ddla  croce.  Aveva  Hemmelinck  un  gufto  di  dilbenò 
aifai  migliore  di  quello,  che  comunemente  fofle  proprio  di  que'  tempi-  e 
faceva  con  maggior  ordine  i  gruppi  delle  figure,  difponendo  con  giudi'zio 
I  (oggetti  ,  e  confervando  una  infenfibile  degradazione  de'  colori.  Oltre  di 
che  dal  modo,  con  cui  egli  trattava  l'architettura  ,  chiaro  appare ,  ch'egli  ne 
fapeva  le  regole  ,  come  ancora  quelle  della  profpettiva;  di  modo  che  fi  può  con- 
chiudere,  ch'egli  generalmente  fu  eguale  a'  fratelli  Van  Eyck,  ma  che 
però  gli  fuperò  in  molte  parti.  Per  altro  ciò ,  che  reca  maraviglia  ,  fi  è  , 
che  1  quadfi  di  quefto  artefice  fieno  tutti  a  tempera;  né  altra    ragione    il 
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ciovAsm,  Pietro  Pu.bus  (.),  né  altro  fi  fa  di  lui.  fé  non  cbe  lo  ^^ffo  Purbus 
rUZò  ne'  giorni  teftivi  andava  fen,pr,  a  vedere  un  opera  di  mano  di  quefto 
■  Giovanni  nella  cafa,  o  foffe  confraternita  d.    fan  Giovanni     e  non    fi 

-poteva  faziare  di  vederla,  e  lodarla.    Dal  che  fi    comprende,   quanto 
nuefto  Giovanni  foffe  eccellente  nell'  arte. 

A  Ghent  (i)  fa  poco  dopo  di  lui  Giovanni  Vanneik  (3),  un  pit- 
tore chiamato  Geeraert  Vandermerre  (4),  che  aveva  una  maniera  pu- 
tta; di  mano  di  cui  fu  portata  da  Ghent  in  OUanda  hno  del  i<Joo 
una'  Lucrezia  molto  ben  fatta.  .  r      ■  j  1 

Similmeate  u«  tal  Gheraert  Horebaut  (5).  che  poi  fu  pittore  del  re 
d'Inghilterra  Enrigo  Vili,  di  mano  del  quale  erano  nella   ftefla  citta 
di  Ghent  fua  patria .  nella  chiefa  di  fan  Giovanni  a  mano  deftra  dell 
aitar  maggiore ,  due  fportelli  d'una  tavola  fatta  di  rihevo.  In  uno    era 
dipinta  la   flagellazione  del  Signore,  nell'altro  il  portar  della    croce  , 
colla  Vergine  addolorata  ,  e  fan  Giovanni,  e  in  bi:tananza  le  tre  Ma- 
rie     che  andavano  al  fepolcro  ,  con  lanterne  ,  e  lumi  ,    che    tacevan© 
m  queUa  fpelonca  un  bel  vedere  a  cagione  de    molto    bene    oflervati 
liflek,  che  percuotevano  i  vohi  di  quelle  donne.  Queftì  fportelh  lor- 
tirono  effer  difefi  dalla  furia  degli  Ugonotti  ,  che  tentarono  di  distarh, 
ficcome  avevan  fatto  dell'  altre  immagini  ;  effendochè  da  una  pia  per- 

x,e  pub  rendere,  fé  noi  che  così  faceffe  ,  perchè  incapriccito  egli  del    vec- 
chio metodo  di  dipingere,  non  abbia  giammai  voluto  abbracciare  .nuovo 
di  colorire    a    olio,  che  in  fuo  tempo  era  g,à  da  parecchi  =nn.  introdotto 
e  ch'e.li  non  poteva    ignorare;    poiché    fi  era  trovato  nella  fteffa  cura     m 
•  cui  e'  faceva  L  tìanza    Per  altro  le  fue  pitture,  delle  quali    qui    abbiamo 
japionato,  fono  frefchiffime ,  ottimamente  confervate,  e    cuftodite    con    la 
Lggiore  gelesia,  fervendo  di  pr.ziofo    monumento  di    quefta   maniera    di. 
TiSre  f  tempra.     Il  reliquiario  dell' ofpedale  fovrartlerito   e  .--hnaU,  la 
a'tra  falTa  deftinata  per  conf«rvarlo  ;  e  febbene   per  effo  foffe  pm  volte    o- 
■    ferra  una  cafl-a  di  argento  della  fteffa  g.W,ez.a,    fu    """dimeno    geneofa- 
Biente  nfiut.to  il  cambio;  e  fi  può  vaglieggiare  aperto ,  ed  eipofto  alla  pub- 
blica ammirazione  tutti  gU  anni    durante    1' ottava   di    fant  Orfola^     Non   e 
giunto  a  noftra  memoria  il  tempo  della  mot 'e  di  quefto  bravo  artefice,    ne 
tampoco  il  luogo,  ove  gli  veniffe  data  fepoltura. 
(i)  Di  coftui  leggonfi  le  notizie  nel  decennale  dal  1550  al  1560. 
(2)  Legeafi  femore  Gand ,  o  Gante.  -,       r       1.-    n  A     M     J-.. 

y  Non  fo,  come  ci  entri    qui    quefto    Gioro...    F.nnak,    Morene    .A     N.    Jr 
^^         non  vokffe  per  avventura,   che  .1  p.ttor  Geeraert  ,  ofia    Gherardo   viveffe 
poco  temoo   dopo  di  effo  Giovanna  Vanmik,  o  più  tofto  l  an  Eyck,  eh,  t^\e 
i  era,  còme  già  d.ffi,  il  vero  cognome  di  quefto  mfigne  profoffore  ,  di  cui 
fi  tratta  nel    prefente  articolo.  ,       r       1  „  u-.,»,-^  ^^1  fi 

Ca\  Cioè  Gherardo  Vander  Aleire  ;  e  quefta  Lucrezia  vedcvaf.  nel  gnbmetto  del  ft- 
"-^-        gnor  Giacomo  Ravart ,  e  A  poteva  da  effa  comprendere  con  quanta  eleganza 
•'  coloriva,   e  quanto  bene  difegnava  quefto  pittore. 

(5)  Cioè  Gherardo  Horebout. 


fona  foffer*  comperi  a  poco  prezzo,  e  fu  quelti  Marten  Blermano  (2),  Giovanni 
mto  >H  Bruf.nes,  che  era  anche  grande    a.natore    dell'arte  ,    e    poi  e  ùbektc 

Itarono  a  lui.  Di  quefto  fteflb  Gheraert  era  ancora  iu  Ghent  dei  i4n^  "  -^ 

nel  mercato  dol  venerdì ,    in  una  cafa ,  dove  fi   vendevano  tele      uà  ~ 
tondo  doppio,  dipinto  -da  due  parti;  da  una  Crifto  fedente  fopra  una 
pietra,  in  atto  di  effer  coronato  di  fpine  ,  e  battuto  fopra  il  capo  con 
canne  ;  neir  altra  era  Maria  vergine  col  figliuolo,  e  una  gran  quantiti 
•di  angeli-  ^ 

_  Nella  fteffa  città  di  Ghent  fu  un  certo  Lieven  de  Witte  (2)     buoi! 
pittore ,  che  intefe  bene  F  architettura ,  e  la  profpettiva.  Eranvi'di  fua 
mano  un  quadro  Angolare  dell'  adultera  nella  chiefa  di  fan  Giovanni 
e  alcune  fineftre  di  vetro  ,  fatte  con  fuo  difegno.  * 

Fu  a  Bruges  un  tal  Lansloot  Blondeel ,  chi  fempre  nelle  fu-  òpere 
metteva  per  fegno  una  cazzuola  da  muratori.  Era  pittore  molto' inten- 
dente e  buono  architetto,  e  fu  in  que'  tempi  fingolare  in  dipignere 
anticaghe,  e  rovine  ,  e  più  che  ogni  altra  cofa,  fuochi,  e  fplendori 
notturm,  incendj,  e  fimili.  Ebbe  una  figliuola,  che  fu  moglie  di  Pie 
tuo  Purbus.  ° 

Fu  ancora  in  Bruges  un  tal  Giovanni  Vereycke,  chiamato  per  fo- 
prannome  Giovannino  ,  che  fu  molto  vago ,  e  gentile  ne'  paefi  eh* 
egli  taceva  naturali ,  e  molto  ben  finiti,  e  per  ornamento  di  quelli  era 
folito  farvi  alcune  ftoriette  di  Maria  vergine  in  piccole  figure:  e  fece 
anche  ritratti  al  naturale  affai  bene. 

Era  altresì  molto  lodato  da  Pietro  Purbus  eccellente  pittore     come 
di  proprio  udito  attefta  il  Vanmander,  un  certo  Gherardo  di  Bruges 
del  quale  non  fi  ha  altra  notizia.  ^ 

In  Harlem  fu  un  Giovanni  Hemfen ,  cittadino  di  quella  città      che 
lavorava    d  antica  maniera  in    figure  grandi,  che  fu  molto    pulko  ,  e 
curiolo.  Di  fua  mano  1  anno   i6o4vedevafi  un  quadro  a  Middelborgo 
m  cafa  il  fignor  Cornelio  Moninex  ,    grande    amatore   di    queft' arte 
V  era  un  Cr.fto  con  gì.  appoftoli ,  quando  vanno  a  Gerufalemme.         ' 
Fu  ancora  m  effa  atta  un  tale  Jean  Mandyn  ,  che  faceva  molto  bene 

A^IT'^'T        ^'^°'^°^°/°^'  'f^  ftreghe,  e  malefici.  Quefti  morì  ia 
Anverfa,  dove  era  provvifionato  dalla  città. 

In  Harlem  pure  fu  un  eccellente  fpirito  in  difegno,  pittura,  e  m- 
venzione,  che  fu  Volekert  (3)  Qaetz,  che  vi  fece  di  fua  mano  alcuni 


(j)  Cioè  Martino  Bierman. 

(2)  Leggaf.  Lievin  de  Witte.  Le  opere  di  quefto  pittore  fono  belle,  rare,  e  poco 

conoiciute.  {-">.« 

(3)  Leggafi  Volckaert,  e  fi  pronunzi  VokarS' 
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'4  •  •  ..U  ..ella  camera  del  mae'.ftrato,  eoa  buona  franchezza  j 
ciOVA^m,  quadri  m  '"^^^  >  ^^^  "l^l^ntkz  manierai  difegnò  molte  mvenziom 
e  u^E^TO    mr  pendevano  affa.  v«fo  1  ant.  ^^^.  ^6^^^.^ 

...  E.CK    pe^gl;^^^^;---L-r:^>^^  Giov^nnl^de  Duitlcher ,    ovvero    Sin. 
'  ,  *'''  /o    Fra  di  fiia  mano  in  effa  città  una   llanza    mtera    a    frefco  , 

Sa  ft  àda  ddnm  -adore  ,  in  cafa  un  tal  Carel  Cockecl,  con  al- 
bed  grandi  in  paeli ,  e  fi  conofceva  la  differenza  d'  una  forte  d  albera 
ad  u?Xa,  molto  chiaramente.  Difegnò  affa,  per  gh  arazz.er, -,  nja 
ebbe  un  mancamento  .  che  non  potè  mai  d.p.guere  a  lume  mancmo. 
Fioriva  ouefto  artefice  Tanno   1543  •  ,       ,  ,     •       •    j-  a      „.r. 

Nel  TiS  fi  trova  entraffe  nella  compagnia  de  pittori  d  Anverfa 
Giovannino^  di  Vander  Elburcht  (.) ,  vicino  a  Campen  detto  Niccolo 
Piccino  di  mano  del  quale  era  nella  chiefa  della  Madonna  d.  Can> 
pnfua  patria  la  tavola  dell'altare  de'  pefciaiuoh  colla  ftona,  quan- 
So  fa^  p£ro  pefcava,  eravi  k  figura  di  Cr>fto  che  veniva  innanz. 
nreiTa  un  beli'  albero,  e  la  tempelta  del  nrare  bene  imitata. 

Fu  anche  in  effa  città  d' An verta  della  compagnia  de  pittori  lann. 
,  ';  Aere  de  Beer  (5),  che  difegnava  affa,  per  gh  fcntton.n  vetro-, 
e  un  tale  Jean  Cranffe,  e  di  fua  mano  era  nella  chiela  della  Ma- 
donnaTneUa  cappella  del  Sacramento,  la  ftona  ,  quando  Cnfto  lava  ^ 
Diedi  aeli  appoftoli,  ftimata  affai  bella.  w  Vo 

^  Fu  akesì  l'anno  1547  un  tale  Amers  Ffoort  chiamato  Lambrecht  Va- 
x^oort  4)  pittore,  architetto  valente.  Un  Michele  de  Gaft  1  anno 
T,X  che  dipigneva  mine,  e  colorì  dal  vero  la  citta  d.  Roma  (5), 
i/fi.nò  affai  be°ne  ,  e  fu  capricciofo  nelle  fue  invenz.on.,  e  non  m  n- 
dò  mai  fuori  fua  p  ttura,  eh'  ei  Bon  figiUaffe  con  un  certo  fuo  fig.llo. 
N  15T0  (a  di^effa  compagnia  Pieter  Bortn  (^ .i  e  fino  del  155^ 
Jtal  Cornelis  Vandale  (7),  buon  pittore  di  fcogh  manttimu 


U)  Got  Jean  Va^n  Èlburch.,  nativo  d.  Elbourg  ,  vicino  a  Campen  ne  paefi  baffi 

aiandefi. 
(0  Leggafi  Arnold  de  Beer  d;  Amerfort  ne'  paef.    baffi. 

^'^  ^'  TaPi  r^rar^i^St'Adanio  Van  Oo.  pittor  d'Anverfa    il  qua  nacque 

nel  1557  ,  e  p.ilsò  poi  della  prefcnt.  v.ta  nel  1641  ,  come  ci  dira  il  N.  A. 

r.^  r  f^c  le'"hetefto  Ji^r^aby^viaggiato  qualche  tempo  p«r  l'Italia,    giac 
^'^  ^    chfintuttiTfuoi 'quadri  ha  poAoTo.ine^i  Roma  annca ,  ornate  poi  eoa 

(6)  QufTfoli^o'SSl  nome,  ch'è  F.etro  Bom ,  il  quale  vien    riputato   b«o« 

•M  II  itìe  '^o"7rncora  è    totalmente  sbagliato,    offendo   il   gi-^o   nome  di 
^'^       'icft'Lie  Giovagli  Van  Daele .  e  «i.i  noa  ci  entrb  J  ^^«^- ^pp^      . 
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LIPPO     DALMASr 

PITTQR    BOLOGNESE 


NOn  fenza  particolanffimo  concorfo  della  divina  provvidenza  tro- 
varonfi  femprsmai  non  Colo  pittori,  e  pitture,  oer  la  conf  r^ 
vallone,  e  augumento  delia  criftiana  pierà  ,  e  diVino  culto,  ma 
quello     die  epm,  furono  Tempre  al  mondo  alcuni  artefici,  i  quali  adò  ^ 
naron.  la  medelima     e  di    genio,  e  di  abilità  /ingoiare,  perdipignere 
le  facri  immagmi  di  Gesù  croci fiffo,  di  Maria  vergine,  e  de'  fatui-  il 
che  fenza  che  io  m'affatichi  a   provare  con    efsmpj  ,    p^traffi    chiara- 
mente   ricouofcere    m-    molte  parti  della  prefente  opera  .  Uno  di  co- 
lora    a  cm  fu  liberale  .1  cielo  di  quelto  dono,  fa  Lippo  Dalmafi ,  pit- 
tar Bolognefe,  difcepolo  d,  Vitale,  deHa  fteiTa  città  ,    il    quale-  colorì 
infinite  immagini  di  Maria  vergine,  onde  acquilo    il  nome  di  Filippo 
delle  Madonne  .  Di  quelle  parlando  il    Malvalla,    fcrittore    delle    vite 
de    pittori   Bolognefi,  dice  quelle  parole:  non    rcputandofi  uom  di  ear- 
to, e  campuo,  eh,  la  Madonna  dd  Dalmaft  a  pofedere  non  fofe  giunto^ 
Dicono      ch^    quetìa      eh.  di    fua,  mano  a  mio  tempo    ved^vafr  \eUa  Ro~ 
tonda  di  Roma, ,  fojfe  quella,  privata  ,   ehe  per  fua  particolar  devonone  tenne- 
fimpre  infra  camera  prefo  ti  letto  Gregorio    XIII  d,  gloriofr  memoria  . 
Fregiavafi  monfignor  di   Segna  .  già  maggiordomo   d  Innocenrio  X,   pofTe- 
ikrne   una    di    Lippo       che   fu  già  la  privatamente  cuftodita,    e-    yJeria- 
dalla  felice    memora  £ ìnnccen^^o  TX,  fino  quandi    'era    cardinale,  ed    è- 
vulgato  anche    prejfo    gà  autori ,   che  Clemente    Vili,    che  f colar  e  ancora: 

Zt  fer     ,r'"^   /'  ^t^"^'  "'  erafempre  fiato  dJto ,  trovando fc 
nella  fìeffa  città     quando  vi  fi  trattenne  ,  dopo  U  ntornc  da  Ferrara  ,  rial 

t!t%r        V-^")   Pf"""^"  ^'^'^  «   ^«^//^  >    che  fa  dipinta  fopra    la 
porta  di  fan    Procolo,  ferma^ofele   damanti,   dopo  avella    dLameire  [aiu- 
tata, e  concedale  non  fo  quale  indulgenza  ,  pubblicamente  fo^^iun^efTe    non. 
aver  ,nai  veduto   un-nagin.  p,i,  divote  ,\  che  più  lo    intJnenfro^^'JZ 
le  dipinte  da    qitefi- u..r^      Finqui  il  Maivafia%    e  poi    fog^iugn^e ,^   che 
LT       !•   P"^°^^.G-'do    Reni  era  folito  dire, ^he   n?' volti  deUe 
Madonne  di  mano  d,  Lippo  fcorgeva  un  certo  che  di  fovrumano,  che 
gh  faceva  credere  ,  piuttollo  da  un  non  fo  qual   divino  impulfo     che 
d^  arte  umanamente  acquiilata  ,  fi  movelTe  il  di  lui  pennello,  perchè 
fpuavano  una  pan:a     una  modeftia,  un  decoro,  e  f^ntità  gra;diffima; 
le  quah  cofe  mai  neffun  moderno  pittore  aveva  faputo  tutte  in  un  fol  vokò- 
fare  apparire.   Ma  non  e   maraviglia,  dirò  io,    fé  così  divine  fembra- 
ao  le  di  lui  immagmi ,  mentre  trovo ,  effer  egli  ftato  cosi   divoto  deili 
^°^^  ^  A  a  a 
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LTPPO  DAL-  gran  Madre  d'Iddio,  che  non  mai  fi  pofe  a  colorirne  i  ritratti,    che 
MASI  non  aveffe  per  un  giorno  avanti  con  fevero  digiuno  caftigato- il  corpo 

^  ^^Q  ^  g  la  mattina  fteffa  ,  mediante  una  devota  confeffione  ,    e  comu- 

nione    arricchita  1'  anima  di  celsfti  doni  ;  a  confufione  di  tanti  ,    non 
fo  s'io  mi  dica  trafcurati,  o  poco  religiofi  pittori,  i  quali  nulla  curan- 
do il  fine ,    per  cui   fannofi  le  facre   immagini ,  folo  a  i    mezzi ,  che 
a  finir  l'opere  loro  -con    guadagno,  e  lode   conducono,  applicandofi, 
e  più  air  arte  ,  e   a  loro  Iteffi  di  fervire  affaticandofi  ,    che  al  decoro 
crilHanOi  e  al  bifogno  de' popoli ,  che  altro  non  è,   che   d'avere  iin- 
magini  ,  che   accendano    loro   nel  cuore  affetti  per  li    tanto  neceffarj 
ricorfi  a   Dio  nelle  proprie  neceffità,  caricano  le  medefime  di  fconcer-. 
tate  bizzarrie  ,  di  fcompofte   attitudini ,    di  vani ,  per    non  dire  inde- 
centi,  abbigliamenti ,  con  che  rubano  altrui  le  ricevute  mercedi ,  e  le 
fteffi  ingannano.  Ma  tornando  al  noftro  Lippo  ,  conciofoffecoiache  non 
mai  fufle  fcarfa  la  Regina  de' cieli  nel  ricompenfare  i  ricevuti  fervig),m 
tempo  occorfe ,    che  tanto  fi  accrefceffe  la  devozione  ,  e  lo  fpirito  di 
quefto  buon  uomo  ,  che  finalmente  fi  fenti  chiamare  a  ftato  più  per- 
fetto ;  onde  lafciato  il  fecolo ,  fi  refe  religiofo  nella  religione  de'padri 
di  fan    Martino,  e  in  effa  fi  diede  a  tale  offervanza,  che  dal  giorno, 
ch'ecrli  v'entrò  ,  fino  alla  fua  morte  ,  la  quale  fece  fantamente  in  queU 
abito  ,  non  mai  volle  dipignere  per  intereffe  di  danaro  ;  trattenendoli 
nondimeno  in  fare  alcune  immagini  di  effa  Vergine,  del  Signore  ,    e 
di  ahri  fanti  ,  per  propria  devozione  ,  e  per  donare  a  perfone  divote; 
e  talvolta  anche ,  per  ubbidire    a'  precetti  del  fuperiore  ,    ne  fece  al- 
cun altra  ,  come  farebbe  a  dire  in  una  muraglia  alcune  ftone  a  frefco 
d'Elia  profeta,  e  fimili .  Scrivono  di  queft'artefice  non  punto  più  larga- 
mente il  Bacci,  il  Zante,  il  Cavazzoni,  il  Baldi ,  ilBumaldo  ,  e '1  Ma- 
fini  citati  dal   Malvafia;  e  il  Vafari  ne  fa  menzione  nella  vita  di  Lip- 
po  Fiorentino ,    che   fu  coetaneo    del   medefimo    Lippo  .    Altre  opere 
Icrivono  ,  che  faceffe  il  Dalmafi,  e  fra  quelle  una  Madonna  in  un  pi- 
laRroi  l'anno   1407   un'altra  immagine  di  Maria  vergme    co' fanti  Si- 
fto,  e  Benedetto,  fopra    la  porta  di  fan    Procolo,  dalla  parte  di  fuori; 
la  Maddalena ,    che  lava  i  piedi   al    Signore    nella    cafa  del  Farifeo  , 
dentro  alla    chiefa  di  fan  Domenico  ,  che  è  fama,  che  fofie  la  prima 
opera,  ch'egli  in  pubblico  faceffe  ;  una  Madonna  con  Gesù  bambino, 
dipinta  in  full' affé  ,  fotto  il  portico  de' Bolognini  da  fanto  Stetano  ;  un'al- 
tra dalla  chiefa  parrocchiale  di  fant'  Andrea    nel  muro  della  cafa    de 
Bandini  ;  una  Vergine  di  grandezza  quanto  il  naturale ,  nel  muro  del 
collegio  di  Spagna ,  rincontro  alla  cafa  de'  Marefcotti ,  fotto  la  quale 
fi  leggono  quelle  parole  :' ^ve  Maur  Dei ,  &  fpecwfijlma  virgo  ;  e<ìUQ' 
fta  fi  dice  una  di  quelle,  che,  avuto  riguardo  al  fecolo,  in  cui  fu  fat- 
ta,  piaceva  a  Guido  Reni.  Infinite  altre  ,  per  così  dire,  ne  dipinfe  que- 
llo divoto  artefice  nella   medefima  città    di    Bologna,  per  le  cale    de' 
privati  cittadini ,   per  li   monafterj ,    e  luoghi  pubblici ,   e  per   diverh 


villaggi  ,    clie  ancora  fi  veggono  ;    e  molte  anche  fono  (late  didrutte  LiPro  dal- 
dal  tempo,  e  rovinate  in  occahone    di  nuove;  Fabbriche  ;  gran    parte  masi 
però  di  quelle ,  che  fi   veggono  oggi ,  fon  da'  popoli  tenute   in    gran 
venerazione  . 

Il  nominato  Malvalla  fa  un  catalogo  d'alcuni  ,  che  dice   foffero  di- 
fcepoli  di  effo  Lippo ,  e  fra  quefti ,  par  che  metta  certi  nomi    di  pit- 
tori,  che  nel  titolo  •  di   queita  vita  fi— pede  aver  diftimi  da' difcepoh" 
dicendo,    che  fiorirono  daJ     1400    al   lyoo,  in  che  ci  rimettiamo  af 
vero.     Tah    fono  un  Antonio  Leonello  j  detto  da  Crevalcuore,  Gio- 
vanni Antonio  ,  Cefare ,  Claudio  ,    Bettino,    Anchile  Baronie,    Anto- 
nio Piffaro,  Guardino,  Pietro  de' Lianori  ^  Giacomo  Danzi,  de' quali 
perchè   loggmgne    1'  autore ,    che  attefero  ad  imitare  la  goffa  maniera 
Greca  ,  non  è  luogo  a  parlare  .  Soggiugne  ancora  altri    effervene  fiati 
di  mighor  maniera,  de' quali  alcuna  cofa  diremo  a  fuo  tempo.  Fa  an- 
che    menzione    nel  nominato  catalogo  d'  un  Michel  di  Matteo ,  d'  un 
Bombologno,    d'  un  Severo,   d'un  Ercole  da  Bologna,  d'un  Aleffan- 
dro  Orazj ,  d'  un  Benedetto  Boccadilupo  ,  d'  un  Bekramino  Boloo-aefe 
de  quali  porta   egli  poche  notizie  ,  per  lo  più  alquanto  dubbie  e"quan- 
to   aJleperfone,  quanto  al  tempo  di  loro  operare,  e   d'altro,  che  però 
Don  mi  è  d'uopo  l'affaticarne  il  lettore.    Ancora    fa  menzione  d'  un 
Orazio  di   Jacopo,    che  dice  operaffe  del    1445,    e  che  faceffe    il  ri- 
tratto di   ian    Bernardino  nel  convento   de'  padri  dell' Olfervan za        A 
quelh  agguigne   la   beata  Caterina  da  Bologna,  che  dipinfe  alcune  de- 
vote  immagini  ,  a'quah  tutti  intende  egli  di  dar  luogo  fra' difcepoli  di 
Lippo .  ■  or 
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(1)  In  que<k  occaf.one  i!  Malvada  fa  menzione  altresì  de' feguenti  due  artefici  Bo- 
log.ieh  .  Uno  e  Giacomo  Ripanda ,  che  moltiffimo  lavorò  in  Roma  ne' 
lai.t  Appoftoh  ,  in  fant'  Uomobuono  ,  nella  Madonna  del  Popolo ,  e  nel 
palagio  de  confervidori  in  Campidoglio  ,  e  fu  il  primo  ,  che  con  grave 
fatica,  e  pencolo  f.  p.neffe  al  cimento  di  difegnare  la  colonna  Traiana  , 
Iw  V°'  "  l  ^^7  ^l  dell'antropologia  ferino  ne  lafciò  ,1  Volterrano 
Noret  item  nunc  Romce  Jacoius  Bononimfis ,  qui  Trajani  columnc  piBuras  om- 

ZctàTftnZI:    ""'"''  """"'"^  '^'i-lranonc  ,    ma„.  p.Uulo  clrcurn 

L'  altro  è  Marco  Zoppo  da  Bologna,  di  cu.  anche  fece  menzione  il 
Valan  nella  v.ta  del  Mantcgna  ,  il  quale  molto  amò  effo  Marco  ,  per  efferfi  con 
lui  allevato  fo.to  la  difciplina  dello  Squarcione  .  Si  annovet^no  adunque 
m  Bologna  Ira  le  opere  d.  coftui  la  fanta  Appollonia  a  tempera  nella  fa- 
grdha  della  ch.efa  di  fan  G.ufeppe,  e  nella  interior  chiefa  del  collegio 
deUa  nazione  Spagnuola  in  fagreftia  l'antica  tavola  a  cafelle  dorate  ,  in 
CUI  «a  fcntto  m  una  cartella:  Marco  Zoppo  da  Bologna  opus.  Dipinfe  an- 
che  coftui  mokiffimo  a  freko  lopra  i  muri  de' palagi  per  Bologna  con  bel- 
h  e  bizzarri  ornati.  Ma  la  maggior  gloria  di  quefto  artefice  fu  fuori  di 
dubbio  1  avere  avuto  per  d.fcepolo  il  famofo  Francefco  Francia  ,  capo  illu- 
ttre  della  fcuola  Bolognefe,    di    cui  fi  ragionerà  degnamente   a  fuo  luogo. 

A  a  a  z 
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FARRI    (0    SPINELLI 

PITTORE    ARETINO 


EBbe  quefto  pittore  ì  fuoi  principi  ^^^^  ^^^  ^*  Spinello  Spinelli 
fuo  padre  ,  che  fu  diicepolo  di  Jacopo  di  Cafentino  .  E  poi  con- 
dotto a  Firenze ,  donde  Luca  fuo  nonno  fi  era  partito  per  caufa 
^i  difcordie  civili ,  dal  famofo  Lionardo  Bruni  Aretino  ,  fcrittore  della 
ftoria  Fiorentina  ,  s'  accomodò  con  Lorenzo  Ghiberti  ,  ove  in  compa- 
gnia di  Mafolino  da  Panicale ,  e  d'  altri  valorofi  giovani  di  quella  fcuo- 
k  ,  fece  grati  profitto  nel  dlfegno  ,  dando  alle  fue  figure  molta  fvel- 
tezza  ;  e  fu  il  primo  ,  che  nel  lavorare  a  frefco ,  iafciaffe  di  dare  fo- 
pra  la  calcina  una  certa  tinta  verde  ,  fopra  la  quale  erano  ftati  foliti 
Giotto  ,  con  gli  altri  antichi  pittori ,  di  velare  le  loro  figure  con  al- 
cune tinta  a  foggia  d'  acquerelli ,  e  con  roffetti  di  color  di  carne  ,  e 
chiarifcuri .  Fu  buon  coloritore  a  tempera  ,  e  a  frefco ,  ponendo  i  chia- 
ri ,  e  gli  fcuri  a  i  lor  luoghi  i  e  piacendogli  molto  la  maniera  ,  che 
tenne  poi  il  nominato  Mafolino,  quella  fempre  proccurò  di  feguitare. 
Dipinfe  molto  in  Arezzo  fua  patria,  e  particolarmente  nel  duomo  vec- 
-diio  ;  nella  chiefa  ,  e  fpedale  di  fan  Crillofano  ,  nella  quale  lavorò  una 
•cappella  a  frefco  ;  e  in  fan  Bernardo  de'  monaci  di  Montuhveto  due 
cappelle  da'  lati  della  porta  principale  .  Predicando  in  Arezzo  fan  Ber- 
nardino da  Siena  ,  a  inftanza  del  medefimo ,  e  per  li  religiofi  del  fuo 
ordine  fece  il  modello  della  chiefa  di  Sargiano ,  e  nell'  oratorio  delle 
Grazie  preflb  a  detto  luogo  edificato  ,  ove  era  una  fontana  ,  a  cui  fi 
facevano  molte  ribalderie ,  fatta  perciò  demoHre  dal  fanto ,  dipinfe  una 
Versine  ,  che  tiene  fotto  il  fuo  manto  il  popolo  Aretino  .  Innumera- 
bili  altre  opere  fece  in  detta  città,  moltiilìme  delle  quali  più  non  fi 
veggono  in  oggi  (z) . 

Dice  il  Vafari,  che  Parri  aveffe  un  fratello  chiamato  Forzore ,  ora- 
fo ,  che  fece  la  caffa  de'  fanti  martiri  Laurentino ,  e  Pergentino  ,  che 
fi  confervano  in  detta  città ,  ed  io  ho  memoria  tratta  da  antico    ma- 


■(i)  Farri,  cioè  Galparri  .  ■    r       r 

{1}  „  VilTe  anni  56,  e  fi  abbreviò  la  vita  per  eflere  di  natura  malincomolo  ,  lo- 
„  litario  ,  e  troppo  affiduo  negli  ftudj  dell'  arte  ,  e  a  lavorare  ;  e  tu  fotter- 
„  rato  in  fint'  Agoftino  nel  medefimo  fepolcro  ,  dove  era  flato  porto  Spi- 
,,  nello  fuo  padre  ,  e  recò  difpiacere  la  iui  morte  a  tutti  i  Virtuofi  ,  che  di 
„  Jui  ebbono  cognizione  „ .  Così  il  Vafari  nella  vita  d' effo  Parri  Spir.elk 


!LlSlt.O      TERZO  373 

iiofctìtto  della  fibreria  Strozzi,  fegnato  di  numero  z8 5  ,  che  detto  For-  parri  su» 
lore  aveva  un  figliuolo ,  che  per  1'  avolo  ebbe  nome  Spinello  ,  e  che  selli 
dipinfe  la  fagreftia  di  fan  Miniato  al  monte  preflb  a  Firenze  ;  la  quai  S 

pittura  l'ifteSb  Vafari  attribuifce  al  vecchio  Spinello.  Onde  per  fai  va- 
re r  una ,  e  r  altra  autorità  ,  è  d'  uopo  dire  ,  che  ambedue  gli  Spinelli 
vi  abbiano  «perato ,  per  effere  (lati  ,  per  la  lunga  vita  del  vecchio  , 
coetanei,  e  infieme  profeffori ,  e  maeftri  di  pittura . 


DONATO 

detto    DONATELLO 
SCULTOR    FIORENTINO 


Siccome  nelle  già  fcrìtte  notìzie ,  e  in  quelle  fingolarmente ,  che 
il  cominciamento  fono  di  quefta  ftoria ,  abbiamo  abbaftanza  par- 
lato de'  famofi  ingegni  di  Cimabue  ,  e  Giotto  ,  per  opera  de' 
quali  a  nuova  vita  riforfe  1'  eftinta  aobil  arte  della  pittura ,  così  ogni 
ragion  vuole ,  che  diciamo  alcuoa  cofa,  fra  le  molte  ,  che  potrebbero 
dirfi,  e  che  ottimamente  ha  detto  il  Vafari,  di  colui,  che  mercè  il 
il  fuo  nobile ,  e  fpiritofo  talento  reftìtuì  il  già  perduto  effere  alia  bella 
arte  della  fcultura  .  E  quelli  fu  Donato  ,  detto  comunemente  Dona- 
tello ,  il  quale  in  quefta  noftra  patria  di  Firenze  nacque  da  Niccolò  di 
Betto  di  Bardo  l'anno  di  noftra  falute  1583  (i)  ,  e  fino  dalla  fu  a  fan- 
ciullezza fu  allevato  ,  comechè  molto  fpiritofo  foffe ,  con  molta  cura , 
da  Ruberto  Martelli  gentiluomo  Fiorentino ,  e  de'  begl'  ingegni  ottimo 


(1}  Anzi  dobbiamo  crederlo  nato  circa  tre  anni  dopo,  fé  pure  non  v'ha  errore 
preflTo  il  Manni  ,  il  quale  nelle  veglie  piacevoli  al  toin,  3  pag.  37  ferire, 
che  il  celebre  fcultore  Doncuo  di  Niccolò  di  Setto  Bardi ,  appellato  Donatel- 
lo ..  ,  .  Jiava  in  quella  vicindn^a  ,  cioè  verfo  la  piazza  di  fan  Gio- 
vanni dietro  la  chiefa .  Imperciocché  ,  così  foggiugn  egli ,  ne//'  archivio  del 
monte  comune  di  quefla  città  di  Firenze  tinto  qufflo  fi  fc-orge  ,  ch^  ei  pajfava, 
per  fan  Giovanni  gonfalone  Drago  ,  e  nel  1427  aveva  anni  41  ,  con  aver  In 
madre  viva  ,  per  nome  Orfcla  ,  di  anni  80 ,  avea  una  forella  vedova  maggio- 
re di  lui,  con  ciò  ,  che  viene  appreffo,  ove  fi  racconta  la  beffa  folennif^ 
fima  fatta  nel  1409  da  lui ,  dal  Brunellefco  ,  e  da  altri  al  Graffo  legna* 
iuolo ,  la  quale  noi  riferiremo  nelle  rioti^ie  del  d^tto  Brunelleico . 


3JA  de'  professori  del  mSEGKO 

DONATO  difcernitore ,  e  llberaliffimo  mecenate  ;  appieflo  al  quale  Ubero  dal  no- 
detto  DO-  iofo  peofiero  ,  che  il  bifogoo  di  fovvenire  alle  proprie  neceffità  fuole 
NATELLO  apportare,  potè  darfi  con  gran  fervore  al  dilegno,  nel  quale  s'appro- 
I  »  (^ttò  con  Lorenzo  di  Bicci  pittore  ,  e  ad  eflb  aiutò  a  dipignere ,  effen- 

do  ancora  di  tenera  età  .  Si  diede  poi  alla  fcultura  ,  alla  quale  era 
così  portato  dal  genio  ,  che  fino  ne'  primi  anni  fcolpi  molte  figure 
tanto  belle ,  che  lo  fecero  tenere  per  fiugulare  in  tal  profeiEone  ;  e  fu 
il  primo  j  che  non  folamente  ufciffe  in  tutto  dalla  maniera  vecchia  , 
che  pure  •  avevanlo  fatto  altri  avanti  a  lui  ,  ma  che  fàOeffe  opere  per- 
fette, e  di  efquifito  valore,  emulando  mirabilmente  la  perfezione  degli 
antichiffimi  fcultori  Greci  ,  e  dando  alle  lue  figure  vivezza  ,  e  verità 
mirabile  .  Fu  ancora  il  primo  ,  che  poneffe  in  buon  ufo  T  invenzione 
delle  ftorie  ne'  baflirilievi ,  ne' quali  fu  impareggiabile  (i).  Sono  in  Fi- 
renze di  fua  mano  moltiffime  opere  di  fcultura;  e  fra  quelle  è  mara- 
vìgliofa  una  ftatua  rapprefentante  1'  evangelica  fan  Marco ,  che  per  ef- 
fer  calva  ,  è  detta  lo  zuccone  ,  porta  in  uno  de'  lati  del  campanile  del 
duomo,  dalla  parte  della  piazza,  con  tre  altre  figure  di  braccia  cin- 
que ,  molto  belle  (i).  Sopra  la  porta  del  medelìmo  campanile  è  un  Abra- 
mo con  Ifacco  ;  lotto  la  loggia  de' Lanzi  è  una  Juditta  di  bronzo  cors 
Oloferne  ,  della  quale  effo  tanto  fi  compiacque ,  che  vi  pofe  il   fuo  no- 


(i)  La  prima  opera  ,  che  fece  Donato  di  fcultura,  e  che  gli  diede  nome  ,  e  fa- 
ma ,  faccenddo  conofcere  per  quel  valente  artefice ,  eh'  egli  era  ,  fli  una 
Nunziata  di  pietra  di  macigno  con  iftupendo  artifizio  lavorata ,  la  quale 
fu  pofta  in  fanta  Croce  di  Firenze  nella  cappella  de'Cavalcanti  ,  dove  fi  veg- 
gono nell'ornamento fei  fanciulli  reggenti  alcuni  fedoni ,  i  quali  pare,  che  per 
paura  dell'altezza  ,  tenendofi  abbracciati  1' un  l'altro,  fi  afficurino ,  e  la 
Vergine  dimoftra  timore  all'improvvifo  faluto  dell'angelo  ,  e  con  onefliflìma 
riverenza  fi  volge.  1  panni  tanto  della  Vergine  ,  come  dell'angelo  fono  mae- 
llrevolmente  condetti  ,  con  belliffime  pieghe  ,  e  danno  conto  in  molte  parti 
dell'  ignudo  ,  cofa  tanto  difficile  ,  e  che  fino  allora  non  erafi  ancora  ufata. 
In  fomma  quefl' opera  è  fa«a  con  tanto  artificio-,  che  nulla  più  fi  può  dal 
difegno  ,  dallo  fcarpelk) ,  e  dalla  |)ratica  dt;fiderare . 

(2)  Quattro  fono  quefle  belle  figure,  e  "le  due  del  mezzo  fono  ritratte  dal  natu- 
rale ,  e  rapprefentano  1'  una  Francefco  Soderini  giovane  ,  e  1'  altra  Giovan- 
ni di  Barduccio  Cherichini  ;  la  qual' ultima  detta  comunemente  lo  zuccone, 
per  efTer  calva,  è  la  flatua  flefla,  che  il  buon  Donatello  preferiva  a  tutte  le 
altre  opere  lue  ,  e  folea  talvolta  per  modo  di  afTerzione  dire  :  alla  fé  ,  eh' 
io  porto  al  mio  ^ccone  ,  ed  alcun'  altra  guardandolo  prorompeva  in  tali  pa- 
role :  favella ,  favella ,  che  ti  venga  il  cacafangue  .  Michelagnolo  Buonarroti 
il  giovane  fece  anche  lepidifTima  menzione  di  efTa  flatua  ,  così  fcrivend© 
aelki  fila  commedia  intitolata  la  Fiera  gior.  3,  att.  4,  fc.  9: 

H  cui  pel  mi  cred'  io  ,  che  Donatello 
Comprajfe  già  ,  qujndo  del  fuo  :^uccont 
Fece  il  medello • 
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me  con  quefte  parole:  DonaHlli  opus  (i).    Trovafi   fra  le  fcrltture  di  donato 
cala  Strozzi,  m  un  volume  intitolato  memorie /penante  a  laici ,  a  e.  4^7,  detto  do- 
clie  queft  opera  della  Juditta  flette  in  cafa  di  Piero  de' Medici  fino  all'  hatello 
anno   1 45,5  ,  nel  qual  tempo  fu  collocata  fuUa  ringhiera  (a)  del  palaz-  == 
zo  de  fignori,  e  nel  1504  elTerne  ftata  levata,  e  pofta  in  terra%  iu 
luo  luogo  effere  flato  pofìo  il  gigante  di  Michelagnolo ,  che  cosichia- 
mavaii   la  figura  del  David  ;  e  la  flatua  della  Juditta  in  proceffo  di  tem- 
po   ebbe  luogo  nella  fuddetta  loggia  .  Fu  anche  opera  delle  mani  di 
Doiiato  la  tanto  nnomata  flatua  del  (z)  fan  Giorgio  (^),ficcome  ancora 
quella    del  fan  Piero    (3),    e  del  fan  Marco  evangelifta    (4),   tutte  di 
marmo ,  che  fi  veggono  nelle  facciate  dell'  oratorio    d'  Orfanmichele 
detto    anticamente    Orto  fan  Michele .    Trovafi   effergli    flata  allogata 
quefta  flatua  del  fan  Marco  da'  confoli  dell'  arte  de'  linaiuoli  (;)   a'  j 


■^  ìtjf  7  '  ecce  lenza  e  mag-fterio  grandiffimo  ,  effendo  ftata  da 
Uonatello  formata  in  modo  ,  che  il  getto  venne  fott.le  ,  e  LellifTimo  ed 
m  appreflb  fu  rmetta  maravigliofamente  .  Pofa  Copra  un  balaufìro  di  grani- 
to  di  ordme  femp],ce ,  che  le  ferve  di  bafamento  ,  e  che  fi  prefenta  con 
molta  grazia.  '^ 

(a)  Che  quefta  flatua  fteffe  fulla  ringhiera  ,  fi  vede  dipinto  in  guai  cucdri  ne' 
quali  vien  rapprefentato  il  fuppHzio  del  Savonarola ,  e  compagni  Eli'  ha 
intorno  un  bel  motto  allufivo  alla  hbertà  Fiorentina:  Exemplum  falutis 
publtcy.^es  pof:ure  MCCCCXCF.  Ed  è  fatto  forfè  in  memoria  della  ca! 
cnta  di  Firenze  di  detto  Piero  de'  Medici . 

(2)  La  figura  di  fan   Giorgio   armato  è   viviffima,  e  fi   conofce   nella  tefta  di  effa 
la  bellezza  cella  g,oventù,  l'animo  ,  il  valore  ,  una  vivacità  fieramente  terrlbTle 
e  una  molla  maravighofa  ,  che  certamente  nelle  figure  moderne  fimile    ftenta' 

m  r'  Kn''T"^'"r'^<>'''^"^^S^"  •'  "Vernacolo  di  quella,  lavorò  di 
marmo  m  bafio  rihevo  il  medefimo  fanto  a  cavallo,  che  uccide  il  dra^o  ■  la 
quale  opera  ,  per  fervirmi  delle  parole  d.  Rafaello  Borghini  ,  fi  può  piii  fedire 

.1  'T'rP"  ^"'^^  ^'^"^  "'■^^'^  "°"  ^  P'"  '■°«°  la  fìatuadi  fanGor'. 
f  h'„o[rS  ftaW-'^r^p"  '  n"'^?^^  ""S.ata  la  ftatua,  come  qui  fótto 
alia  nota  (A)  fla  elprelTo  .  Per  quefta  fiatua  Franceico  Bocchi  compofe  un 
■bretto  che  fii  imprefTo  m  Firenze  nel  ,  583  ,  ^d  ha  quefio  titX^  L"" 
^.^  n   ^'"^"/'^^^  i^'""'^  '^^  /'"^  Giorgio  dd  Donaullo.  ^  "' 

W  C^uefta  fiatua  circa  all'  anno  1700  d.  noftra  lalute    fu    levata    dalla  fiia  propria 

e.orno  aff  rm^:;^'  ''  '""^^"'-^  '  ^  -"°""  -  altra  dalla  parte  di S" 
fh  fn  Zi  T^^S'T'  ?„""'  "■*  ^amicamente  una  Madonna  di  marmo  , 
che  fu  tiafportata  fino  dell'anno  1628  nel  detto  oratorio.  Ouefto  trafportò 
giovo  alla  conlervazione  della  medefima  i^atua,  ma  pregiudicò  alla  S°  lei 
eellezza,  mentre  in  quefia  nicchia  non  fua  non  fa  quella  bella  veduta  che 
taceva  nella  propria .  -1  ■» ,  «.ne 

(3)  Quefta  è  una  foda ,  favilli  ma  ,  e  mirabile  figura  anch' efia  . 
C4;  Aveva  Donatello,  fecondo  il  Vafari ,  tolta  a  fare  la  qui  defcritta  figura  infieme 
teiuató.^''''  Bfunellelco;  ma  la  finì  poi  da  fé,  elTendofi  così  Filippo  co^- 

(5)  Non  trovafi  nel  vocabolario  Tofcano  queftarte  de'  linaiuoli,    ma  bensì  quella 
de    /a«a/«o/i,  e  quella  de" /e^/3ai«o/<-.  ^ 


.     g  Ì)E'   PBlOFESSOM    DSt  mSEGN» 

ì>ONATa  di  aprile  dell'  anno  141 1  .  «  '^h^  f^^f  ^  ^^  "'"/"°  ^°''f  ^«^'«^^^J 
S^^^J^DO.  Nel  teinpio  di  fan  G.ovanni  fece  la  figura  di  bronzo  d.  papa  G»- 
tZZ  vanii  xllll  di  cafa  Coffa ,  che  rapprefcnta  effo  pontefice  -,  e  v.  lavorò- 
^^S^due  figure  di  marmo,  cioè  la  fperanza  ,  e  la  canta,  effendochc  la  fi- 

puraferza     che  è  la  fede,  foffe  fcolpita  da  Michelozzo,  fcultore  F.o- 

fentlno  eVuo  difcepolo.  Nello  fteffo  tempio,  mtaghata  di  fua  man»- 
fi  vede  ìa  belliffima  Itatua  in  legno  di  fanta  Maria  (i)  Maddalena  pe^ 
nitente  f«).  Scolpi  in  legno  un  belliffirao  Crocififfo  (2),  il  quale  fu  poi 
collocato  nella,  chiefa.  di  fanta  Croce  neUa  cappella  de' Bardi,  m  tefta 
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(i)  La  prefente  ftatua,  ch'ora  ritrovafi  nelTe  ftanie  detl' operaio  di  quefto  tempio,, 
^'        rapprefenta  la  Maddalena  confutata  da;  digiuni,  e  dairaftmen^,  ed  e  m. 

tutte  le  fue  parti  una  ben  intefa  notomia  •  , 

U)  In  egei  queftaffet^a  è  nell'opera  dt  detta  chiefa  levata  .n  coiigmnnara  d.  por- 
l*j  «  o|g>  q^u_^^  ^^g^  .,  ^^^^^  4^^^^  1^  ^^^  di  marn.0  di  £kn  G.ovanibat.fta. 

di  mano  di  Giufeppe  Piamontini  .  .       „  j  .»  :i  Va 

ii).  Al  proposto  di  quefto  CrocifiiTo  porterò  qu.  per  mtero  quanto  ne  d,ce_  .1  Va^ 
Li     di  cui  fono  le  ftguenti  parole  ,   „  Fece  con  ,ftr.aordinar,a  fatica    urb 
.       ;    Croc  fiffo  di  legno  ,  ".1  quafe ,   quando  ebbe    finito ,  parendogh  averi  Ut. 
"  una  cofa  rarifllma ,  lo  moftrò  a  F.lipo  di  fer  BruneUefco  fuo  a'n.c.ffimo 
per  averne  il  parer  fuo;  il  quale  Filippo,  che    per  le  parole  di  Donato 
allettava  di  vedere  molto  miglior  cola,  come  lo  vide  ,  iornfe  a  quanto . 
„  11  che   vedendo    Donato,    lo  pregb  ,    per    quanta    amicizia   era  fra  loro, 
che  eliene  diceffe  il  parer  fuo;  perchè  Filippo,    che  liberahffimo    era  , 
"  rifoofe     che  sii  pareva  ,  che  egli  avelie  melTo  in  croce  un  contadino  ,  e- 
"  non  un' corpi  fimile  a  Gesù  Crifto,  il  quale  fu  ddicatiffimo     ed  in  tutte 
"  le  Lti  il  pA  perfetto   uomo,  che  nafceffe  giammai.  Udendofi  mordere 
:    Donato,  e    più   a  dentro,  che  non   penfava  ,    dove    fperava    d..  edere 
lodato-,  rifpoVe:  Se   così  facile  fujfc  fare     come  g^uduan,  il  rmo  Cajlo J^ 
parrebbe  Crifto,  '  non  un  contadino  ;  perà  piglia  del  legno,  e  prova  afarn^ 
ino  ancor  Lm^^o,  fenxa  p.ì.  farne  parola  ,.orn,.to  a  cafa     fenza  che 
l  alcuno  lo  fapelTe  ,  mife  mano   a   fere  un  CrocifiOo ,   e  cercando    Ja-n- 
zare      per  non  condannar  il  proprio    giudizio  ,  Donato  ,  lo  conduffe  do- 
L'po  molti  mefi  a  fiamma  perfezione.  E  ciò  fatto ,  invito  una  mattina  D^ 
I  nato  a  dclìnar  feco  ,  e  Donato  accettò  l'invito,  e    cosi  andando  a  cafa 
Z  di  Filippo  di  compagnia,  arrivati  ifl  mercato  vecchio ,  Filippo  compero: 
alcune  cofe,  e  datel?  a  Donato,  dliTe  :  avviati  con  qucftecoje  a  caja     e 
"  lìafpena,ni.    cK  io    ne  v.ngo    or  ^ra.     Entrato  dunque  Donato  in  cafa, 
'  aiumo  che  fu  in  terreno,  vide  il  Crocififfo  di  Filippo  a  un  buon  lume, 
r,  e  fermatofi  a  confiderarlo ,  lo  trovò  cosi  pertettamente  finito,,  che  vinto 
'  e  tutto  pieno  di  ftupore  ,  come  fuor  di   le  ,   aperfa    le    mani,  che  tene- 
r,  vano  il  grembiale .  Onde  cafcatogli  l'uova ,  ,1  formaggio  ,  e      al  re     obe 
tutte     fi  versò  ,  e  fracafsò  ogm  cola  ,  ma  non  reftando  pero  di  far  le  ma^ 
::  ravg'ie,e  ftar'  come  mfenlato  .  Sopraggiunto  Filippo  ,  ridendo  d.fle  :  cA. 
difesi»  è  il  tuo.   Donato  ì   che  degneremo  noi,  evendo  tu  verjato  ogni  cofa^ 
l  li  %r  me,  nfpofe  Donato  ,  Iw  per  iftamani  avu^a  la  parte  una  ,  iett.vmt 
,;  la  tua.  Figliatela,  Ma  non  pih  .  A  te  è  conceduto  f»r  i  Cnjlt  ,  e  a  me  , 
„  contadini.  j^jj^ 


1I1B.0      TERZO  ^jj 


alla  croce  .  Fu  opera  dello  fcarpello  di  Donato  la  bella  ftatua  rapnre-     donato 
dentante  la    dov.z.a  porta  fopra  la  colonna  di  luercato  vecchio  (a),  la     detto   do- 
^uale  era  opinione  comune  ,  che  foffe  una  di  quelle  di  granito,    che     natello 
reggono  i  ordine  di  dentro  dell'  antico  tempio  di    fan  Giovanni  di  Fi  . 

'^°\^'."^^f2  2^^^"  da' novelli  criftiani  per  coUocaivi  in  luogo  fuo  l'ai- 
tra  bellillima  accanalata ,  che  a  tempo  della  gentilità  ferviva  per  bafe 
della  ftatua  di  Marte  m  mezzo  a  detto  tempio  (b)  ;  il  che  però  non 
va  difgiunto  da  molte  contraddizioni,  e  inverifimili  ,  offervati  dagli  an- 
tiquari più  rinomati  dell'  età  noftra  .  Scolpi  ancora  ,  coli'  aiuto  di  An- 
drea del  Verrocchio  fuo  difcepolo ,  il  lavamane  di  marmo,  che  nella  fa- 


{a)  Ma  la  ftatua,  che  oggi  fi  vede  fatta  di  nuovo,  è  del  celebre   fcultore,  e  ar- 
chitetto Gioyambat.fta  Foggini  ,  per  elTerfi  quella  d.  Donato  quafi  disfatta, 

m  T  a   "^^    ^'*  "^^"^  P'*'"'  ^  l'intemperie  dell'aria. 

\!>)   i  utta  quefta    ftoria    del  tempio  di  Marte  ,  della  fua  ftjtua  ,    delle  colonne  ec 
da  1  miglior:  antiquari  moderni  è  creduta  apocrifa  ,    e  favolofa  .    Coftuma-* 
rono  gì,  antichi  criftiani  di  ergere  vicino  alle  chiefe  matrici    alcuni    templi 
di  forma  ettagona  ,  ifofati  ,  e  di   porre  nel  centro  di  effi  certe  fonti,  o  vlf. 
che  di  fimil  forma  per  ufo  del  battefimo  ;  e  quelli  luoghi  con    voce    com- 

ÌZÌ.L'ì^"'un°  ^f^f:  ^°''  ^^SS'^™°  ■"  Ron^a  il  Lateranenfe  con- 
nguo  alla  gran  bafil.ca  del  Salvatore  ,  capo  ,  e  madre  di  tutte  le  chiefe  di 
Koma  e  del  mondo  criftiano  -  Cosi  fi  vede  effere  il  batterò  Ravennate^. 
fé,  ù  Bolognefe,  il  Parmigiano,  il  Pifano  ,  il  Fiorentino,  che  aveva  an- 
ticamente nel  mezzo  il  fagro  fonte  ottagono  ,  come  dimollrano  ancora  le 
veftigia  nel  centro  d.  elio  ,  fatto  sì  il  tempio,  che  il  fonte,  in  tutto,  e  per 

7.1'llttlr      '''  '''  "'  '"''  ''  ^""   '^""^^^    f-t'Ambro'gio'^ia 

O^achorum  fanSlos  templum  furrexh  In  ufus  j 

Oclagoniu  fons  eft  munerc  d'gnus  eo . 
Hoc  numero  dccuit  [acri  baptifmatis  aulam 

Surgere  frc. 

S''  fin^'"T°/,f  ^^  f"  ^S""°"-  ^  '^^'  ''^»'^^"  '  <^^^  ^^nano  in 
t^kf  \.Jr  ^  ''  P;"'^'*"  ^°SS'^^  e  non  fono  d.flinti  dalle  chiefe  ma- 

«n  r^to  c^f'  ^'J  ""°  efTer  mode™,  o  pure  aver  patito  alterazione  contra 
un  rito  COSI  antico     e  cosi  bello  .  Ma  perchè  la  fama,    quando    è    antica 

an  ,  f'"cr?d/r  P"  '"°''^  'f'  "°"^  '  ^^"'°  ^-^'  ?^-iò  fi  concede; 
col  m  ..ri      ^."'"^'?;.^"'^  dagli  antiquari,    che   quefto  batiftero   foffe    fatto 

ba  tu^o  H  M  P'"  "°.'?'''  '  °  '^^  ^'  '7'"'  ^'  ^"^'^'^^  ^^-"Pi»  di  Marte,  ab- 
battuto  dal  fervore  di  quei  prim,  fedeli,  che  talvolta  ne  ebbero  dagl'impe- 
radori  criftian.  la  libertà;  e  quindi  fia  nata  quefta  voce,  che  egli  f^ll 
3"tel-^""  "-',  '°'T  '■  ""^r;  P^  bYffa,  epiùfòttile  dJra£d 
Sorto^  k'  """^Tf'  P^^'I"^'^°  fi  ^^"d^  .nverifimile,  e  improprio U 
Si^^permeffo  d'"r  .  "*'  "u^^Tr'  ^  '^'^''  '''"^'"''  «™«ntator,  fiamì 
fei  Tali  In  !?'"^"'''  "'''*  ■'  ^'"'r^"'°  del  do.tiffimo  Scipione  Maf- 
ek  AiT  P  '^  ^T"^  ragionato  dell'  antico  bat.ftero  Veronefe  ,  anch' 
€ffo  di  forma  ottangolare  ,  cosi  parla  del  Fiorentino  al   tom.  3,  cap.%   della 

ioid.  I  B  b  b 


POMATO  gr.lUa  di  fan  Lorenzo  ^  v^de  (x^   ^^^^^^^^  ^^^  ^._^.^^^          ^^^  ,bro 

^.uoDO-  della  medefima  ^^1";"!^ '^^'^  J^i  duomo,  fegn.  B    1436  /i  legge:    ^* 

K.TELLO  di  dcl.beraz.on.  '^'^^ J,^  ^p^r»  comm./.r««t  NiccoUoJounnotn  ^  B:- 

y  .1    menfis  f^bruarn  pmjau  opera                J     ^^  ^^^^^  ^^^^^  ^  ^^^     ^,  p„. 

^,0  Ntccola.  Bem  ^^'^l'^crjL  catJr!  ecckf.  Florent.  prò  freno  ai 
,as  de  bronio  duabus  rio^lJ^^fl  ^^^  -^^^  ajras  ,  &  pro^t  e.s  vdeh- 
totum  fior.  1900  prò  eo  ''^P''' 'K'^f^  ^e  Donato  non  fece  altri- 
luur  onorabtUus  &c.  Il  fatto  pero  ^^  ^u  > /^^^^  ^^,  ^r  la  fagreftia 
trenti  le  porte  delle  H^^^^^^J^^'l^^^]  fy  altra  ?er  la  fagreftia 
delle  meffe  fu  fatta  da  L"ca  delb  Robb.a  ^^^   F^^^.  ^^.^^^    ^^ 

de'  canonici    non  fi    ^''^ '^\2TLl^,,r.  Aleffandro  dd  caval.er 
impofte  di  puro  legname-  In  cala  »i  fV  gentiluomo    dotato   di 

FUwo    della    nob.Uffima  l'-^f'J'J,Z%o^,  di  quel  Baccio  Va« 
ftraordinaria  P-^enza,  e  bontà     degmliia^o     p^^^  ^^.H  ^^^^^^^^,,,. 

lori  fenatore  F>«'^^"°^  V^^,",  £?;  °  nel  fuo  ripofo.  è,  nel  tempo, 
to  nobilmente  fcrtffe  ^^^^^1^°  ^^'^f  ■'^'  ^io  di  pietra  ,  poco  magg-o- 
che  io  quefte  cofe  ve  ^"^//^^j^f^Xna  di  brfforil.evo  ,  ritratto  al 
re  di  un  bracco,  d.  una  tefta  d»  te^  mi  ^^^^^  ^  ^ 

maturale,  ed  un  altro  d.  -^J^^^f/^f  ^^  g£danda  in  capo  ,  forfè    i 

-£nrss^1^fi95d^a^ 

-laT/dloVren^di^^^^^^^^^^  -^^ .  -  fervono  per  or- 

"  faco,  f   conolce,  che  vi  fu    g-   'VP^SlT^^X  d^rCrutero  (MCLXVI. 
"  Hnare     pure  in  otto  tacce.  Veriunlent.  nella  raccolta  U  .^s^_^. 

:;  '  "       ;  at:r.bu.U  a  fant'  Ambrogio      -j^--;^  ^"^    ^ffi    o»a,o..  chia- 

cupola  ,    certi  tond.   con  ;ft°"«^^/' ji  cut  fono  ancora  due  pKCole  porte  beU 
ai  ftucco    del  noftro  tamofo  fcultore,   di  cu.  lo  ^^^  pavimento  „ 

Uflime  d.  bronzo,  np.ene  di  f^    Ih  pae'N/  d^l  '°^-   "    "  ^°"°    ""' 
Wiugne    il    diligente    P^^.^re  R.cha  ^lla  pag-     7  j^  ^  o  i  p 

eran    tavola  di  marmo  bianco,  e  ''i  P°"!^    'j-   t^ni  ,  e  d.  fi,2ure  din- 
::  Pa  una  cada  di  marmo  bianco     -^^^^    ,.  Averardo  de'  Nkdic. 


*  IIBROTERZO  lya 

namento  delle  cappelle  .    Scolpì   il  pergamo  di  marmo ,    nel  quale  fi 
mollra  la  facra  cintola  di  Maria  vergine  nella  città  di  Prato  in  Tofca- 
na  .  In  Padova  gettò  il  cavallo  di  bronzo  ,  colla  ftatua    di  Gattamela- 
ta  (i),  nella  quale  opera  fuperò  fé  fteffo  ,  e  fece  nella  chiefa  de* frati- 
minori    molte  opere  della  vita  di  fanto  Antonio  (2)  ,    ed  altre  ;  onde 
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(l)  Quefta  ftatua  equeftre  di  bronzo  pofla  fopra  alto  piedeftallo  ,  rapprefentante  il 
tamofo  Erafmo  da  Narni,  detto  Gattamelata,  defcriverò  colle  (celienti  fleffe 
parole  del  Va/ar,  .  ,  Avvenne  „  die'  egli  „  che  in  quel  tempo  la  fieno- 
"  T  ?r'  y'"'S'*  '  Mentendo  la  fama  fua  ,  mandò  per  lui  ,  acciocché 
„  tacede  la  memoria  di  Gattamelata  nella  città  di  Padova  :  onde  e^Ii 
„  VI  andò  ben  volentieri  ,  e  fece  il  cavallo  di  bronzo ,  che  è  in  fufla 
„  piazza  di  fant'  Antonio  ,  nel  quale  fi  dimoftra  lo  sbuffamento  e  il  fr«- 
"  "1''°-.''^'  "^a"°'  ^d  ■!  grande  animo  ,  e  la  fierezza  vivacilfimamente 
„  elprefla  dal  arte  nella  figura  ,  che  lo  cavalca.  E  dimollroffi  Donato  tanto 
„  mirabile  nella  grandezza  del  getto  in  proporzioni ,  e  in  bontà ,  che  ve. 
„  ramente  ii  può  agguagliare  a  ogni  antico  artefice  in  movenza,  dif.eno. 
»  arte  proporzione,  e  diligenza.  Perchè  non  folo  fece  ftupire  aUora  due', 
/  \  M  r  videro,  ma  ogni  perfona  ,  che  al  prefente  lo  vede  , 

^2;  Wel  tempio  di  fant'  Antonio,  detto  volgarmente  il  Santo,  e  nella  cappella  del 
Sacramento ,  i  bronzi  iftoriati  della  predella  dell'  altare  ,  che  prima  erano 
nel  antico  aitar  maggiore  ,  fono  di  mano  del  noftro  valorofiffimo  Donatello. 
i\el  mezzo  evvi  Gesù  morto  tra  due  angeli;  alla  parte  dell'  epiftola  viene  cf- 
prefio  il  miracolo  del  bambinello,  che   per  comando  di  fant'Antonio  dille  a 

oneTàllI  '  ^f'  ""T  P^^-^Pfl^-l  P-d^g-  -ftò  querti  chiarito  d  11' 
onefta  della  moglie  ,  onde  erafi  .ndebitamente  infofpettito .  Sta  tutto  quelto 
fatto  COS.  vivamente  efprelTo  ,  eh'  è  uno  ftupore  .  Alla  parte  del  vangelo 
e  rapprefentato  il  miracolo  della  mula  ,  che  inginocchiata  adorò  la  ffcr^ 
olha  tenuta  da  fant' Antonio  nelle  mani,  per  convincere  un  incredulo,  e 
ne  lati  VI  fono  quattro  tavole  parimente  di  bronzo  con  angeli  a  mezzo 
rilievo  dello  ftelTo  Donatello  .  Ogni  cofa  è  condotta  con  tanfa  elega^  a 
che  gh  uomini  eccellem.  nelle  arti  ne  reftano  maravigliati,  e  ftupiti  non 
celiando  di  confiderare ,  e  lodare  i  beeli  e  vari;,7i  r^l,r>  ■  '• 
tanta    ^«,^;,    j-  r       ■      '"'^'"=    »    "egli,    e    variati   componimenti    con 

T^nA-^^      t   F^'iP^f'^^degradate  ,    e   di    figure   moffe    con    vivacità 
g  andiffima  .  Ne  vogbo  por  fine  a  quefta  nota  ,  fenza  defcrivere  ancora   e 
altre  opere,  che  di  Donatello  fono  in  fant' Antonio  ,  ed  altT  uoeh?  d  Pa 
riova  ,  feguendo    in    ciò  la  defcrizione   delle    pitture     fculture     e  fr^h  tlit 
re    di  quella    città   fatta  dal  Roffetti .  Sotto  le^Tntode    alnq^e  de  la  de  ta 
chiefa  al  presbiterio  i  fimboli  di  fan   Marco  ,  e  fan    Luca  a  larte  deftra 
e  quelh  d,  fan    Matteo,  e  fan   Giovanni  a  finiftra  ,  tutti  e  quatt  o  d.  bron* 
20  ,  fono  opera  di  Donatello.    Nel  fondo  del  coro    vi  è  1' dtare  arricchita 
da  cinque  ftatue   di  bronzo  fatte  pur  da  lui  nell'anno   1468       RapnréSl 
noquefte,    quattro  fanti  protettori  d.   Padova,    colla  beata   Wne      e  'ì 
bambino  Gesù  podi   d.    fopra.  Nel   mezzo  vi   è  una  gran  nicchi    ap'erL 
ove  ft     ,,  ,,^     „„  g,,„  Crocifiilo    di  bronzo  del    m^edefimo   DonaS  ■ 
^tro  il  quale  nella  parte    efterna,    cioè  dirimpetto  alla  cappella  del  fan  ua- 
no,  evvi  un  quadro  di  marmo    tutto  dorato,  in  cui  fcolpite  fono  molte  fi- 

ueila  mano  ,  di  cui  fimiimente   è  la  ftatua  miracolofa   della  Vergine  ,  che 

B  b  b  2 


,0 


DOKATO 
detto    DO- 
NATELLO 


JiO  DE    PROFESSORI    DEL    DISEGNO 

gran  fatica  gli  coftò  il  fottrarfi  dagl'  inviti  de'  Padovani ,  clie  volevano 
per  Ogni  modo  fermarlo  iu  effa  città  di  Padova ,  e  per  tal  effetto  ag- 
gregarlo a  quella  cittadinanza  ;  a'  quali  diceva ,  che  lo  ftar  quivi ,  do- 
ve era  così  lodato ,  gli  avrebbe  prefto  fatto  dimenticare  ogni  fuo  fa- 
pere  -,  laddove  il  tornare  alla  patria ,  dove  era  dagli  emuli  profeffori 
biafimato  ,  gli  dava  cagione  di  (ludio  ,  mediante  il  quale  s'  acquiftava 
egli  gloria  maggiore.  Lavorò  in  Roma  (i),  in  Venezia  (i) ,  in  Sie- 
na (3)  ,  in  Montepulciano  (4),  in  Faenza  (5);  ed  in  fomma  può  diri], 
che  non  pure  la  città  di  Firenze  ,  ma  il  mondo  tutto  fia  pieno  della 
fue  opere ,  tutte  a  maraviglia  belle  (6)  .    Ed  è  fua  gran  lode ,  che  al 


fi  venera  fui  grande  altare  della  chiefa  uffiziata  da'  padri  ferviti  di  rincon- 
tro alla  porta  laterale .  Or  per  terminare  il  ragguaglio  delle  opere  fatte 
da  Donatello  in  Padova  ,  mi  refta  folo  a  far  parola  dell'  artifiziofifiimo 
cavallo  da  lui  fabbricato  per  uno  de'  conti  Capodilifta  ,  il  fuccefibre  de' 
quali ,  che  n'  è  poffefTore ,  vien  comunemente  detto  dal  cavallo  ;  e  mi  fer- 
virò  qui  ancora  delle  parole  del  Vafari ,  che  fono  le  feguenti  .  „  In  caia 
5,  d'  un  de'  conti  Capodilifta  lavorò  un'  oliatura  di  un  cavallo  di  legname, 
„  che  fenza  collo  ancora  oggi  fi  vede  ,  nella  _quale  le  commettiture  fono  con 
„  tant'  ordine  fabbricate  ,  che  chi  confiderà  il  modo  di  tal  opera,  giudica 
,,  il  capriccio  del  fuo  cervello ,  e  la  grandezza  dell'  animo  di  quello  ,,  . 
Non  manca  però  il  collo  a  quefto  cavallo  ,  ficcome  dice  il  Valari  ,  ma 
bensì  la  fola  teda . 

(1)  Il  Baldmucci  nella  vita   di   Simone  fratello  del   noftro  Donato  ci  afficura  ,  che 

avendo  efTo  Simone  pà  fatto  il  modello  della  fcpoltura  di  papa  Martino  V, 
volle,  che  Donato  a  Roma  fi  portajfe  appofla,  per  rivederglielo ,  prima  di  get- 
tarlo ,  ficcome  ejfo  Donalo  fece .  Il  Titi  poi  ne  ragguaglia  di  due  opere  di 
Donatello  efiftenti  in  Roma ,  cioè  di  una  tefta  fopra  un  fepolcro  a  mano 
deflra  della  porta  della  Minerva ,  e  di  una  flatua  di  fan  Giovanbatifta  nel 
fonte  Laterano  . 

(2)  Donò  egli    in   Venezia  alla  nazion  Fiorentina   per  la  loro  cappella  ne'  frati  mi- 

nori un  fan  Giovanbatifta  di  legno  da  lui  con  diligenza ,  e  ftudio  grandif» 
fimo    lavorato  . 

(3)  In  Siena  fece  il  modello  di  legno,  e  le   forme  di  cera  per  una  porta  di  bronzo 

al  batiftero  di  fan  Giovanni  ,  ma  volendo  reftituirfi  a  Firenze  lafciò  il 
lavoro ,  fenza  né  pure  cominciar  l' opera .  Solo  reftò  al  duomo  di  quella 
città  di  fua  mano  un  fan  Giovanbatifta  di  metallo  ,  a  cui  manca  il  braccio 
deftro  dal  cubito  in  fu  ;  e  ciò  fi  dice  aver  fatto  Donatello  per  non  eiTera 
ftato  foddisfatto  interamente  della  dovuta  mercede  . 

(4)  Fece  nella  pieve  di  Montepulciano  una  fepoltura  di  marmo  con  una  belliffima 

ftoria . 

(5)  In  Faenza  lavorò  di  legname  un  fan  Giovanni ,  ed  un  fan  Girolamo  ,  non  punto 

meno  ftimati ,  che  le  altre  cofe  fue . 

(6)  Altre  molte  opere  in  Firenze  di  mano    di  quefto  impareggiabile  autore  ,  taciu- 

te dal  Baldmucci ,  ci  vengono  rammentate  dal  Vafari ,  dal  Borghini ,  e  dal 
Padre  Richa  ,  le  quali  io  qui  appretto  andrò  annoverando .  Fece  dunque 
egli  per  la  chiefa  di  fanta  Maria  del  Fiore  gli  ornamenti  per  gli  organi  in 
alquanti  quadri  di  bianchiflìmo  marmo  ,  che  rapprefentano  in  baifi  rilievi 
cori    di  fanciulli  aventi   in  mano  carte  di  mufica ,  e    che  nelle   loro  attitu- 


tlBP.   OTEB.ZÒ  jgr' 

Tuo  tempo  noa  erano  fopra  la  terra  fcoperte  le  più  belle  antichitadi  . 
falvo  che  le  colonne  ,  i  pili ,  e  gli  archi  trionfali  ;  onde  poteffe  por- 
tarli, coli  aiuto  di  quelli,  a  quel  fegno  di  perfezione  nell'arte,  alla 
quale  fi  porto  col  folo  ottimo  fuo  gulto  ;  e  dicono  effere  egli  ftata  pò-  ' 
tiffima  cagione,  che  a  Cofimo  de' Medici ,  fuo,  e  di  ogni  altro  vir- 
tuofo  gran  protettore  ,  fi  fvegliaffe  il  defiderio  d' introdurre  ,  com'  e' 
fece  m  Firenze,  le  antichità,  che  erano,  e  fono  in  queU'auguftiffima  cafa, 
le  quali  tutte  di  lua  mano  reftaurò  .  Fu  Donatello  uomo  allegro  mo- 
defto ,  e  niente  intereflato  .  e  de'  guadagni ,  che  fece ,  poco  a  fé       e 


DONATO 
detto    DO- 
NATELLO 


dm,  d.moftrano  le  az.on.  del  canto,  e  fono  sì  viri,  e  naturali,  che  a  chi 
gli  oHerva,  foo  d.fpiace  non  fentirne  l" armonia  delle  voci.  Verlorfi  miefti 
parti  lubhm,  de' dotti  Icarpelli  di  Donatello,  e  di  Luca  della  Robbia  nella 
lala  ,  che  cjiiamafi  la  re  idenia  dei  mag,ftrato.  Sopra  la  porta  della  faere- 
Itia  vecchia  vi  erano  moiti  fanciuil,  di  marmo  in  atto  di  cantare  ,  e  fervi- 
vano  di   adornamento  alla  cantoria  ,  ma  tolti  via  in  occorrenza  delle  nozze 

poiti  nell  opera  ,  ove  fono  ben  cuftoditi  infieme  co'  lavori  dell'  altro  per- 
gamo  qui  fovra  riferiti  Le  figure  efprelTe  fopra  le  vetriate  degli  otto  oc 
citi  della  cupola  d.  quefla  ch.efa  lono  difegno  di  Lorenzo  Gh.b.rti  ,  e  di 
Donatello  ;     de     qual    ultimo     è     ceitamente  1'  incoronazione    di    Maria  , 

r,fAu''Ì^  °"^'°  '°P'^  '^  '''^""^  '^'  '"3"  -^"°^i-  Nella  conereeazio' 

ne  della  dottrina  cnftuna  vi  fono  due  bufli  di  marmo  collocati  fulle^pone 
iat  rah,  che  mettono  nella  ftanza  delle  reliquie.  In  fan  Lorenzo  nella^cap- 

Lra  dfbel  ''  ^  1'/"''  '■'^^^"f.""  ^^P°'"°  '^'  —"bianco,   che  hai 

gura  di  bella  zana  col  fuo   coperchio,  dove  evv.    cartella    coli"  Scrizione  .    I 

primi  archi  d.  effa  chiela  ,  e  che  foftenuti  da  quattro  colonnette  di  marmo 
d.  diverfi  colon  fi  veggono  ornati  di  molte  figure  d,  bronzo,  parte  drbffb! 
daX'toldoT  fr  I  ^""'T  ^'^^g"^''  da  Donatello  ,  e'  ferminatipo 
Glori  dfcnSn  i'^f  ■■  R^PP^^'f"^"»  f^  '  «"'fteri  della  paffione  ,  e 
lino  l.  ?'  ^'f"^'  P"°'  'he  tre  figure  di  quelli  pulfiti  fono  di 
hfZn  '^^7^,'^  "<'"d™e"0  con  non  minore  arte,  e^udio  delle  altre  di 
bronzo  II  lodat.ffimo  padre  Richa  ne  ha  data  la  ftampa  di  tutti  quefti  la 
vori  de   pupm  m  due  rami  nel  V  tomo  delle  chiefe  Fiorentine     e^d      p  e- 

•^  fe^n.r  %  /u^-"'  P'r^'''°  "°"  ^'^  ^^^°  '°"  ^g»^'^  felicità  efeguito^dal 

•^.fegnatore,  e  dall' intagliatore  de' medefimi .  Infanta  Croce  vicino  alla 
porta  maggiore  m    una  nicchia  fta  collocata  la  flatua  di  bronzo  d.  fan  Lo- 

irjZlnTZr'^  '^'  ''■  ^°"^f  °'  '^  q-1^  f^bbene  non  incontrale  il 
grad  mento  del    proprio  autore  ,    che  come  goffa  la  riguardava  ,  merita  tuf 

Trio  V  f"'  Tr"  p"^'''^"'  '"  ^"^^''"  P^^S'°'  P-cedendo'dau^módi 
s.  raro  valore  In  fan  Pier  maggiore  nella  cappella  Albizzi  ne'  lati  del  pa- 
v.mento    v,    fono    due    fepolcri  tatti  dal  noflro  valente  profelTore  .  Leegef. 

natello  un  Davidde  d.  bronzo  ,  che  avea  lotto  i  piedi  Golia  ,  ma  ora  non 
VI  e  più;  e  che  VI  è  dello  ftelTo  nella  fala  dell'udienza  de'  fic^nori ,  da  lui 
nominata  fala  dell'  oriuolo  ,  un  altro  Davidde  di  marmo.  U^padre  R^cha 
fempre  egualmente  diligentiffimo  nelle  fue  ricerche  porta  opinione  ,  che 
un    braccio   di   argento  ,   che    rinchiude    Quello   di  fanta  Vedruna  al  m». 


e  molto  ad  altri  profittò.  Tene^a     g^^^^^  ^^,  ^^^^.  i^^^,,^,-,  ^  fenz  al- 
aa  corda  al  palco  ^PP'ffl  ' -^T .   -Lno  .     Avevasli    Piero  ,  figliuolo 


Zr:.-  uo^^d^ai  paj- :ip- ; -^^;::  "a;;;;^^;- p.;o  :  figi.^ 

^,^!ì^retco^.^o'^ar£dicr  j..^ 

-Donatello  raccomar^dato  ,    ^^^^^^    fo,^,,,,,^  la  fu  a  già  cadente  età-, 
faggiuole  ,  acciocché  con  elio  porei  ^,  ^.^^^^  ^  ^^j^.  ^^. 

J°appena  fel  tenne  un  ^^J";  '  f  ^^^^^^^^  fecondo  il  coftume  di  tal 
portumtà  del  lavoratore  ,  che  ^ f  <:o;;f  ^^/^^^  ,  .Uo  fteffo  Piero  per 
^ente  .  con  nuove  odicfe  fé  gh  ^^^^^  ^f  ^^i/.fi  ^,i  n.orir  di  fame 
pubblico  ftrumeato  lo  renunz.ò     allenendo  ^,.^^^.^^  ^  .^ 

^he  a  tale  inquietezza  foggettarfi.    Ma  no     P       ^.  ^^^^^^^  ^^  ^^^^^^^ 
di  quel  fignore  lafciarfi  incera  daUa^  con  ^^^  .^  ^^^_ 

fimo  affegnò  fopra  i  P^°P^J.  f^"'  ^     'de  fino  aUa   morte.  Fu  ancora 
tanti,  la  quale  egU  P«;„f '^^zToni ,   e    fernpre  tenne  l'arte  in  gran 


—  !  ,■  Donatello .  Vedefi  quefto  brac- 

naftero  di  tal  nome,  P^^^  ^tJ^"  tu^Io    pledeftallo  col?  .mmag.ne 
rio  oiù  alto  de    naturale  loftenuto  aa  vaga  ^  c^-o  ai   argento    belili- 

della' fantad.  fmalto  ;  due  ferpent.  *o--°  ^  .^^^'ìSe  D  D^F  ;  le  quali 
fimo  con  in  mezzo  una  "'^^^'.^Jf^^X  Donatello  infigne  m  tah  lavori  j 
note  forfè  indicano  d  "«^etù  a  favorita  dal  tempo",  in  cui  fu  r_egalato  . 
venendo  aluesl  quefta  ""g^^'"'""  '^^^  era  ancora  in  vita,  e  m  fiore  Do- 
cioè  nel  145 1  ,  nel  quale  ""u  dfS  Medici  otto  tondi  di  marmo  ,  dove 
natello.  Fece  nel  P".'^"  .'^?^"''^/;„"rci  di  medaglie  ,  ed  alcune  ftone  molto 
fono  ritratti  cammei  antichi,  «  /°\f  "^^^^ft^^ ,  e  l'architrave  fopra  gli  arch. 
belle,  e  fono  murati  nel  freg-  fra  le  J-Ure^^^,  ^  ^,„,  pure  di  Donatello 
«Ielle  lo22Ìe.  Sono  in     detto  palazzo  ae  ,.  j  altre  ftone    di  mar- 

Sonnf  di  marmo,  e  ^^'^  ^-^j^.f  ^.^  ^iU to    n^aravigliofe  .   Fece    nelle 
„i,  di  figure  belhffime,  e  J  klnacoa^o  ^^^^^^  ^  ^  .  gì    a^tri  un 

cafè  de'  Martelli  molte  ftone  di  '^"^°;  ^^(-,  ja  lui  in  atteftato  della  fer- 
Davidde  alto  tre  b-"^^ '/./i'Ja  portava  ,  donate  liberaliffimamente 
v.tii,  e  dell'amore  ,  ')'^gj^Ji,  ^nìarrno  tutto  tondo  ,  cofa  ranffi- 
e  particolarmente  un  fan  V''^^^  Cartelli ,  che  per  teftamento  ord.nb  fotto 
ma  e  tanto  ftimata  da  Ruberto  M^"^"' » '"  J  ^è  vender  fi  poteffe  un- 
"ul'ta  grav-fl-ima,  che  -  '-3^1 '^TpoU  in  fint' Angelo  dt  Nido  un  fé- 

^r  d/=ors;^i^ik  :^-'un^:u^^atri?; 

Banco,  cioè  due  tefte  d' ^ppojo     '  «  P^^*^  J  ,^,8  ebbe  fiormi  fé.  ;  nella/ 
Maria  del  Fiore  ,  pel  quale  fuo  1^^°[°;"  „ei  Oiffeguente  anno  1419  » 

^'al  vita  parimente  fi  '^^f  ^^^itMcoX.orno  al  Scodello  della  cupola 
Sieme  con  effo  Nanni  '  ^^i^fa     onde  ritraffero  in  comune  feudi  45- 
deUa  pur  diaiui  accennata  chiela,  ona<. 


ttBRO      TERZO  j8j' 

tm'opera  fattagli  fare  apporta  ,  diffe  efler  egli  avvezzo  a  mercantar  fagiuoli.     donato    ì 
e  non  ftatue  ;    e    precipitata    da  alto  la  fua  ftatua ,  e  quella  in  mille     detto  Do- 
parti fpezzata  ,  non  volle  pel  doppio  più  del  domandato  farne   un'  al-     natello 
tra  al  mercante  ,  tuttoché  lo  fteffo  Cofimo  de'  Medici  molto  in  perfua-  u-^-^-i^-»-.    i.  ' 

derlo  a  ciò  fi  adoperaffe .  Aveva  egli  finito  il  fan   Marco  per  la  fac-  

ciata  di  Orfanmichele  ,  del  quale  fopra  fi  è  parlato  ,   figura  ,  che    ad 
alcuni  guaftamellieri ,  di  che  fempre  fu  pieno  il  mondo  ,  piacque  così 
poco  ,   che   a  verun  patto  volevano ,  che  fi  ponefle  fu  al  fuo  luogo  ; 
onde  fu  neceffario,  che  Donatello  gran  preghi  adoperaffe  con  promef' 
fé  ,  che  lavorandovi  fopra  qualche  tempo  ,  altra  cofa  1'  averebbe  con- 
dotta da  quei  eh'  ella  era  .  Ottenne  finalmente ,  che  fofle  polla  al  fuo 
luogo ,  e  immantinente  fattala  coprire  ,  e  cosi  tenutala  quindici  giorni, 
e  poi  fenz' averla  punto  tocca,  fcoprendola,  fu  da  ognuno  veduta  con 
iltupore,  e  maraviglia,  e  così  fece  conofcere  a  quegl' intelligenti  balor- 
di ,  quanto  fia  mal  giudicare  le  opere  grandi  fuori  del  luogo  loro,  da  chi 
gran  maeftro  non  e.   Giunto  all' eftremo  di  fua  vita,  lo  vifitarono  al- 
cuni fuoi  parenti ,  di  quella  forra  ,  che  mifurano  il  proprio  affetto  noti 
altrimenti ,  che  a  proporzione  dell'  utile ,  che   ei  fi  promettono  di  trar- 
re  dalla  perfona  amata  ;  e  si  pregaronlo ,  che  loro    iafciar  voleffe    uà 
podere  ,  che  egli  aveva  vicino  a  Prato  .  A  quelli  rifpofe  francamente, 
effer  cofa  di  poco  merito ,    per  acquiftare  un  podere  ,   una  fola  vifita 
fatta  ad  un  parente  in  tanti  anni  ,    a  confronto  di  quello   del  povero 
lavoratore,  che  tutto  il  tempo  di  fua  vita  fi  era  affaticato  in  lavorar- 
lo ,  e  cuftodirlo  ;  parergli  però  giuUa  cofa ,  che  al  lavoratore  ,  e  non 
a  loro  fi  doveffe  il  podere  .  E  con  tali  parole  cortefemente  licenziati- 
gli ,  allo  fteffo  fuo  lavoratore  con  fuo  teftameato  (i)  il  podere  lafciò,(i) 


(i)  Come  pure  lafcio  a'  difcepoh  fuoi  ogni  cofa  appartenente  alla  profeffione  ,  m 
CUI  egli  erafi  efercitato  .  Del  refto  avrebbe  ,  a  parer  mio  ,  fatto  il  Baldi- 
nucci  aflai  meglio ,  fé  per  complimento  della  vita  di  Donatello  ,  e  per 
darci  vie  p.u  a  conoicere  la  bontà  fua,  avefle  qui  riferite  due  belle  di  lui 
azioni  m  favore  rf  un  poco  riconofcente  fuo  difcepolo  ,  cioè  di  Nanni  di 
/  ^  V  r'"n"'°  n  7^"^°',^"*  d,  cui  vita  pertanto  rimettiamo  gli  eruditi  leggitori, 
(s)  Pafso  Donatello  la  vecchiezza  fel.ciffimamente,  finché  refo  decrepito  ,  e  para- 
htico,  fé  ne  mori  in  età  d'  anni  So,  fecondo  il  Manni  ,  ovvero  83  ,  fé- 
condo  il  Baldinucci,  e  fu  interrato  nella  chiefa  di  fan  Lorenzo  vicino  alla 
fepoltura  di  Cofimo  de'  Medici  ,  come  egli  fteffo  aveva  ordinato  :  accioc- 
ché COSI  gli  toffe  vicino  il  corpo  fuo  dopo  morte ,  come  vivo  fempre  gli 
era  flato  preffo  con  l'animo.  Dolfe  infinitamente  la  morte  fua  a' cittadini 
agli  artefici,  ed  a  chiunque  il  conobbe.  Laonde  gli  venner  fatte  nella  pre' 
detta  chiefa    efequie  onoratifTime  ,  accompagnandolo  tutti  i    pittori      oli  ar- 


citta . 


chitetti ,  gli    fculton  ,  gli  orefici  ,    e  quafi   tutto  il   popolo  di   quella    ..uà 
*■"    gl'alt"- però  menta  difimta  ricordanza   Andrea   della  Robbia,    anch' 
eUo  icultor  Fiorentino  ,  ficcome  quegli ,    che  ,  per  quanto  1'  A.  N.  ci  rife- 
rilce,  neW  ultima  Jua  vccchu^i^a.  era  jolho  di  glmarji ,  più  d'ogni  altra  m- 


.  54,.  ■       be'   tRÓraSSOM  ©HI  DISEGNO 

^  ooco    dopo  .    cou  dimoftrazioni    di   buon  cr.ft.ano  ,    aHi    if  d.  dn 


DONATO      e  poco    dopo  , 

detto    DO- 


NATELLO 


fa  di  elTcrfi  trovato  da  fanciullo  ,  o  più  tofto  in  età  d'  anm  yentidue  ,  s'è 
(ero,  che  Andrea  nafceffe  nel  1444,  <»  por^^'  ''  «''/">  "^^   -D"»^'^//"    '^"'» 

^'^Defrimanente  fo  quefto  infigne  artefice,  al  dir  del  Vafari  ,  rifoluto  ne! 
difeenare,  e  fece  le  cofe  fue  con  s,  fatta  pratica  ,  e  fierezza  ,  che  non 
h  nno  pa  i!  e  fanno  ftup.re  eh.  le  vede.  Il  fuo  r.tratto  tu  fatto  da  Paolo 
UcceUo  come  fi  d.rà  a'^fuo  luogo.  Per  ultimo  non  farà  cred  io  ,  difcara 
a^mtei  leepltorl  d:  qui  trovare  a^uni  degli  epitaffi,  che  al  noftro  tmpareg- 
giabUe  Donato  furon  fatti  in  tempo  della  fua  morte  . 

Scultura  H.  M.  ti  Florentinis  fieri  voluit  Donatello,  utpote  kominl ,  qui  ci, 
Jod)ldiuoptìms  artific-éus  multif^ue  f.culis  ,  tum  nobUttatu ,  -™  — - 
tZìLm  fuerat  ,  injuriave  temporum  perdUerat  ipfa      ipje  urtus     un.t  vUa 
Tn&qloperibus  Lulatijftrne  reftuerit  ;  6-  fa.^t  knemcrcntt  huius  rcfiuu. 
Ut  virtutis  palmam  reportarit . 

Excudit  nemo  fpirantia  mollius  ara  ; 

Vera  cano  ,  cernes  marmora  viva  loqui . 
Grecorum  fileat  prifca  admirabilis  atas 

Compedibus  flatuas  continuile  Rhodon; 
Neviere  namque  magis  fuerant  hac  vmcula  dtgna: 

Jftius  egregias  artificio  flatuas  . 
Ili* 
Quanto  con  dotta  mano   alla,  fcutturd 

Già  fecer  molti ,  or  fol  Donato  ha  fatto, 

Renduto   ha  vita  a'  marmi  ,  affetto  ,  ed  atto  ; 

Che  pili  ,  fé  non  parlar  ,  pub  dar  natura . 

■        n  feguente  Tonetto,  che  ha  fatto"  fopra  di  lui   meffer  Ruberto    Titi   dc 
jor  di  legge  ,  ci  fu    confervato  dal  Borghini  nel  fuo  r.pofo  . 

Ben  dei  fchernir  del  tempo  i  gravi  danni. 

Che  s'egli  i  marmi,  e'  bronci  al  fin  pur  mena,. 

Cui  tu  con  lo  f carpello  e  polfo  ,  e  lena 

Defli,  vìvendo  già    molti,  e  molli^  ami. 
Di  farli  in  quefle  carte  illuflri  inganni  _ 

Non  ti  fi  toglie  almen;  poiché  sì  piena 

Fama  per  quejTa  luce  alma  ,  e  ferena 

Porta  il  tuo  nome  a  pili  fublimi  fcannì . 
Et  è  dell'  opre  tante  opra  piìi  rara , 

Che    mentre  alcun  di  te  fcrìve  ,  o  ragiona  ^ 

Se  flejfo  innalzi  a  sì  bramata  parte . 
Vivi  ne'  merli  tuoi,  vive^  e  rifchiara 

Suo  nome  chi  di  te  verga  fue  carte; 

Così  Donato  eterna  gloria  dona. 
y 

Ma  di  tanti  epitaffi  ,  bene  olTerva  monfignor  Bottari  %  non  fo  poft^    né 


cembre  I' anno  fopraddetto  (i)  pafsò  di  quefta  all'altra  vita.  Ebbeoi-  ZT^. 
nateIJo  ino  t,  ddccpo  ■  nell'  arte  ,  che  riulc.rono  eccellenti  nmeftn  ,  e  n/thlT« 
tal,  furono  (  fra  gh  altri  i  quattro  feguenti  )  .  ^ 


ANTONIO    ROSSELLINO 
DAL    PROCONSOLO 

SCULTOR    FIOxRENTINO 


Nton.o  d.  Matteo  d.  Domenfco  Gamberelli ,  detto  Antonio  Rof- 
le  lino  dal  proconiblo  Fiorentino,  il  quale  molto  nell' arta 
-  della  fcultura  fi  fegna b  .  Coltui  fbce  in  Firenze  nella  chiefa 
v/  ?°u  V%  'P""^'"'"  ^'^'^''^^^^o  Nori,  e  fopra  a  quella  una 
2Fa-%  ^'^^''^!''^^.-  '-  ^^^  Miniato  al  nionte  /  poco  foori  della 
cura  d,  Firenze  è  d.  fua  mano  la  fepoltura  del  cardinale  di  Porto^ 
gallo,  opera  beL./lima  ed,  maravigliofa  invenzione,  finita  Tanno  14C  9. 
'l'irr.""  '^''^^.^''''^'^'  eff^^^g^'  ftata  data  a  fare  detta  fepol- 
tura pe,  prezzo  di  horin,  quattrocento  venticinque,  di  lire  quattro,  e 
fold,  cinque  ,1  fiorino,  e  dalle  medefime  ho  trovato  il  nome^del  padre! 


DONATELI  US 

refiituta    antiqua  fculpendi  calandique  arte 
ceUbcrrimus 
Medìceis  principibus  fummis  bonarum 
artium   patranis   apprime    carus 
qui  ut  vivum  fufpexerc 
I.  «tortuo    etiam  fepulcrum  loco  fibi 

^   „    .        proximiore  conflituerunt 
Obiit  idìbus  dtcembrìs    cin.  [al.    MCCCCLXVI 
yEt.  face  LXXXIII. 


G  e 


,gg  Ìje'  JB.OreSSORI  DEL  DISEGNÒ 

ANTONIO  e  avo  ,  ed  'il  cafato  di  effo  Antonio.  La  parola  M  proconfob  ,  deriva 
KossELLiNi  dal  porto,  ovc  egli  teneva  fua  bottega ,  vicino  ad  un  luogo  cosi  m 
==  Firenze  nominato ,  perchè  m  effo  luogo  era  la  relidenza  del  magittra- 
to  de'  giudici ,  e  notai ,  ed  altri  magiftrati  del  proconfolo  ,  che  è  que- 
gli che  nel  detto  magiftrato  tiene  il  primo  pofto  {a).  Scolpì  Antonio 
pel'  duca  Malli  (i)  una  fimile  fepoltura  per  la  fua  donna,  e  in  Na- 
poli una  tavola  della  natività  di  Crifto  (z)  .  E  fi  vede  ancora  nella 
pieve  di  Empoli  in  Tofcana  un  fan  Baftiano  di  marmo  ,  belliffimo  di 
proporzione,  di  mezzo  naturale.  Furono  le  opere  di  quefto  maeftro 
lodate  dal  Buonarroto,  e  fino  al  prefente  fon  tenute  in  gran  pregio, 
e  ciò  non  tanto  per  la  vaghezza,  e  grazia,  che  diede  alle  tefte ,  ma 
per  la  delicatezza,  con  die  fi  vede  lavorato  il  marmo,  per  la  morbi- 
dezza, e  leggiadria  de  panni,  e  per  ogni  altro  piiì  bel  precetto  dell'arte  fta- 
tuaria  ,  che  fi  vede  così  bene  offervato  nell'  opere  fue  ,  che  veramen- 
te arrecano  ftupore  (3)  .     E  fé  alcuna  fede  predare  fi  doveffe  al  prò- 


(a)  La  refidenza  del  proconfolo  ,  preffo  alla  quale  faceva  Uia  ftanza  ,  o  bottega 
il  Roffellino,  trasferita  che  fu  l'udienza  del  proconlolo  fotfo  gli  uhzi  ,  ove 
è  al  prefente  ,  fu  ridotta  ad  ufo  di  ftamperia  da  i  Giunti  di  Firenze  ;  dipoi 
vi  fece  fua  refidenza  il  magiftrato  della  fanità  ,  come  fi  legge  nel  treg.o 
della  porta  da  flrada.  Prefentemente  ferve  per  refidenza  ,  e  tribunale  della 

nunziatura  Fiorentina ,  „        ^.     „  ^     ,-  ,•      i,  /-      /-      i 

CO  Cioè  per  Antonio  ,  nipote  del  pontefice  Pio  II ,  o  fia  figlio  d  una  fua  fore  - 
la  ,  e  da  lui  adottato  nella  famiglia  Piccolomini  ;  a  cui  Ferdinando  re  di 
Napoli  ,  dopo  avergli  data  in  moglie  Maria  fua  figliuola  illegittima ,  conce- 
dette anche  nel  di  27  di  maggio  del  1461  il  ducato  d'Amalfi. 
(i)  Il  Vafari  parlando  di  quefta  tavola,  dice:  „  di  piìi  fece  una  tavola  di  una  na- 
tività  di  Crifto  nel  prefepio  con  un  ballo  d'angeli  in  fu  la  capanna,  che 
"  cantano  a  bocca  aperta  in  una  maniera  ,  che  ben  pare  ,  che  dal  fiato  in 
"  fuori  Antonio  delle  loro  ogni  altra  movenza,  ed  affetto  con  tanta  gra- 
"  zia  'e  con  tanta  pulitezza,  che  più  operare  non  polTono  nel  marmo  il 
"  ferro ,    e   l' ingegno  „  .     Antonio    finalmente  fi  morì  in  Fiorenza    d'an- 

{{\  Il  prefente  Antonio  Roffellino  ebbe  un  fratello  per  nome  Bernardo ,  architetto, 
e  fcultore  ,  di  cui  non  fo  il  perchè  non  faccian  motto  né  il  Baldinucci  , 
né  il  Borghini  ,  laddove  per  lo  contrario  ce  ne  porge  ampia  notizia  il  Va- 
fari ,  onde  raccor  poffiamo  ,  che  fu  Bernardo  fenza  verun  dubbio  uomo  di 
rinomanza  degniffimo  ,  avendo  egli  pofte  le  mani  a  tante ,  e  sì  ragguarde- 
voli fabbriche,  come  chiaro  fi  fcorge  nella  leguente  vita,  tratta  intera  dal 
Vafari . 

BERNARDO  ROSSELLINO 


» 

„    ARCHITETTO  ,  E    SCULTORE 


Fu  fratello  di  Antonio  Bernardo  Roffellini  architettore  ,    e    fcultore  ,  il  qua;e 

"       „  in  fama    Croce    fece  di    marmo    la    fepoltura  di  mefler    Leonardo   Bruni 

„  Aretino ,  che  fcrillc  la  ftoiia  Fiorentina  ,  e  fu  quel-  gran  dotto  ,  che    fa 

„  tutto  il  mondo.  Quefto  Bernardo  fii  nelle  cofe   d'architettura  molto  fti- 


tlBROTERZO»  jg 


verbio  volgare,  cioè,  che  ogni  artefice  fé  fteffo  ritrae     non    Tanr^»;    aZ 

.n  chi  p,u  avverato  egli  fi  tke  ,    L\à  LSrno\Tc,u  J^fu  d"  .oT.Zl. 

natura    dotato  d.  uà  an.mo  cosi  bea  coo^pofto,    e  all' eccellenza  r^eJi' ^S^ 

„  mato  da  papa  Niccola  V  ,  il  quale  l'amò  aflk;,  e  di  lu,  fi  fervi  in  molfif 

"  la'  morte  "rf:"  '".  '"""°  ''  ''"  ^^  P°«^'^"  '  -"  «  ^'^  ,nter  o  i 
"  aetr  f;  1  ^'^«.''""fentare,  fecondo  che  racconta  G.annozzo  V  a! 
»  n^tti  la  piazza  di  Fabbriano  l'anno  (1449),  che  per  la  oefte  vi  An!! 
"  buon";  ^'^'^  '  %^°-/-.  '^-'ta,  e  maValS  la  rXgi/e  .d.  fl-f  in' 
„  buona  torma  ,    facendovi    intorno  un  ordine  di  bottoghe  Jtili      e    n..l.^ 

„  rovmata     ed    m  certi  altri   minacciava    rovina,  rifondò  ei-li  rdamenre 
„  ?,7";0perfi;.    A   Civitavecchia   fece  molti  belli      e    magJtìc  ledici       À 
"  SbTA  N^-^'r  "-§!-'  ^'-  J-  -"  par'te    delle^  int   a  con^  buot 

"  H?;      ?  7°    ^"  ""^  S""  ^°"""    ^°"  ""    bell.ffimo  palrzzo     opera 

e  f ,  L'  .       ^  .  fortezza      facendovi  dentro  abitazioni  tanto  belle  - 

"  ferTT,  Ì'\r   ^ì"'  "'^^*'  '^'  "°"   ^'  P°'eva  veder  meglo      Rafl 

"   abtazor^^'h      ^''"'r'^  '°"  ^'^  'P^*"^  '  ^  ^°"  -'-°  regio ffacenJov 
::  a  Swi'    (VebZn     i°  P"  g'-.  ammalati,  che  gior„alm!nté    andavano 

aueft?  nn."Jf  n  ^'''^  ^«'P'^'"t',  ma  ad  ogni  gran  principe.  Tutte 
"  dttà     I?R  -i  ''"'°  P""''^"  '°^  difegno    di  Bernardo  fuor     d" la 

ri,  e  compre;lnH/'"'  ''a"  ■'°^'"''"  '  ^ggiugnendo  loro  alcune  tori 
!    fìd  Lr'XnI!l     J    r    '"    'I"^'^"^    ""a  nuova  fortificazione,  che  fece  a  ca- 

:  rrò  .%"  r.tS;  ÌJ^'^  '.  1  "'"''^   ^^^^  '  ^  .°— ''  >   ^he  fe«  'den- 
co,iH„nt      l        ^^^^^'l  dttto   pontefice  in  animo,  e    Ja    ma<J2Ìor  oarte 

fan  Gregorio  pS  '  LT'T  '^"^'  ^'l'  ^^"'°"' '  «ìà  inftuuke  da 
„  reftauròTnta  Era'Tr^ft  chiamato  per  foprannome  il  grande.  Cosi 
„   in  vincala     e  mollai  e  tnrm-"''^^^^^^^  Teodoro,  fan  Piero 

»  mento,  e  dihgr      fj^p  ,efto  mT  "w^' T"    maggiore  animo,  orna- 

r°B"e  d?  ™a      r/  1°"  °"r  "i''*"'  •    '  """"■'>  •   '•  V-  «priva  di        ' 
Sili     .ZI:, Li    J  T    ^°""='"  """■im™^.    (ipa?ando  r,„i  piò 

-oièl^l  ~^i  ^^^t^^o!^s:fi  cS- ^i 
::  ^pret^^:^i^3^^^rthi^^f^Ts^T 

::    £t„tSL:"i„"R''^'  ^'%"^"°   '"^'"^'   ^  -Pe-'/at^ui-'^tTe-v'enf; 
„  cue  tono  peitifen  .„  Romaj  e  levati  via  tutti  gl'impedimenti  od' acquea 


C  e  c  z 


de'     mOTESSORI    DEL    DISEGXO 

SS'S  .     ^,    nualitadi    tanto    fmgolari   di    modelha  ,    e  d. 

■,^TOKto  irte  fua  ebbe  =^f '^  tunH  non  che  amato ,  e  riverito  ,  in  certo  mo- 
B.OSSELUNI  gentilezza ,  che  tu  u 

do  adorato.  ._ 

^S^  ^  «Idi'  aria      E   tutto    avrebbe  finito 

„  o   d:  faftidi  ,    che    fogi.ono    §e-rar    mal^^^  ^-  ^.^^^  ^,  ,^^^„  f^^,. 

'    o-ni  poco  più,  che  gli   tuile  "^J°  intendeva  tanto  ,   che  non 

'    il°qual    era  d'  animo  grande      ^    "lo'^'o^  ^^^  ,^i      la  qual  cofa 

;;  LTo  guidava,  e  reggeva  ^,  -jj    ;„f J^ente   a  fine      quando    il 

fa,  che  le    imprefe  grandi    k    c°"^^^°  ^^    rivivere  fub.to  ;    dove 

','  padrone  intende  da  per  Ce,    -,,^°^  ^^.  f ^^f,  e  il  no  ,  fra  varj  difegni. 

Lo  irrefoluto,  ed  '""P^«  "^ ^  voi  e  n^'ùlmente  ,1  tempo,  fenz'  epe- 
',    e  opmiom,    1^^='%?^^'^^  di    N  ccoh  non  accade  d,re  altro,  dacché 

rare"^.  Ma  di  q"^«°  ^''^8"V'  fb  edifi"''^  '^P^'"'"  papale  con  tan- 
',  non  ebbe  effetto  •  Voleva     oltre  c,o,  e  ^^^W^.^,  ^   ^    vaghezza     eh' 

;   ta  magnificenza,  e  g""'^""  '  i""  °"  ^to  il  pm  bello  ,  e  maggior  ed.fiz.o 
V,  e'  {Je    per   1'  uno,    e  pe     1  ^^I^'^'Umo  alla  perfona  del  fommo 
di  ctiftianità  ;    volendo,  eh-  'erviu. ,  collegio  de'  cardinali, 

::  pontefice,  capo   de'  cnftiani     «  non  ^lo  al    ac^^^^^^^ g   ^  ^^^^^ 

che    effendo  U  fuo  «"^'S^  °  '  ^^/^^^^jfmente  tutti  .  negoz,  ,   fpedi- 
intorno;  ma  che  ancora  v    fteffino  ^o^^^^  .^^.^^^  ^^^^.  ^^      g^^ 

„  zioni  ,  e  giudiz)  della  «^""^  '  ^°  .  e  grandezza  ,  e  fé  quella  voce 

corti,  arebbono  fatto  >^"^^2  ^  una  Jompa  incredibile  ,  e  che  è  più  infi- 
fi  poteflTe  ufare  in  fimih  cofe  ,  una  pomp  ^    ^^^^    pnnc.pt 

',:  nit'amLte,  aveva  a  pevere  imperador.  re  duc^^  ^^ffero  quella  fan- 
cnaiani,  che  o  pe^^f""'^',.:  crederà  eh' egli  vokffe  farvi  un  teatro 
tifl-ima  appoaohca  ^^^f  ' „^4',\  ,"^7  giardinf  ,  logge  ,  e  acquedotti  . 
per  le  coronaziom    de  pontehci .   ^^^  i   g  f^ato  belliffimo  ?  In  fom- 

::  Cane,  cappelle  ,  hbier  e     ed  ^^" J^f J^  ffdebbo  nominarlo,  fareb- 
ma  quefto  non  fo  ^^^    Pf  "°'  ^^j™     "uffe   ftata    fatta   dalla  creazione 
,    be  ftata  la  più  fuperba  cola  ,   che   m  _    ^^^   grandezza    la- 

del  mondo,  per  q'^ello,  che  fi  ^^^;^j.^\„^,„arveder  il  fommo  poete- 
rebbe ftata  quella  della  fanta  chieia  rv  j'^n^ofiffimo ,  e  fant.ffimo 
Le,  e  capo'di  qf  ^  '  ^[^  minUlrrdi  Dio  ,  che  abitano  la  città  d.  Ro- 
monafterio,    raccolti   tutu  i  min iim  ^^^^^^^^^  ^  ,,. 

ma!  Ed  in  quello,  ?i^=^V  con  dare  efemplo  a  tutto  il  crift.anefimo  ,  e 
lefte,  angelica,  .f-*S^'„  ^deli  a  vero  culto  di  Dio,  e  di  Gesù  Cri- 
accender    gli    animi  degli  inteaeu  a  .  j-   f^ ,   anzi    quafi  non  co- 

::  fto  benedetto  .  Ma  tanta  °P"%^;'^,f|,,7: ^1  'poco,  cìie  fi  è  fatto, 
minc.ata,  per  k  morte  di  quel  P^"^  ;  ^^  ^^^,  ,  che  erano  due 
fi  conofce  all'  arme    fua      o    h^  eg^  V  ^^^^^  ^^^^       ^e    il 

chi  ivi   intraverfate  in  campo  roUo.  i^     q^^  ^^^^^^  ^.^  ^-^^  p.^^„  ^  j^  q^^le 
medefimo   aveva  m  ammo  di   tare  ^.^^^^  ^  ^^^^^  ^     ^^^  ^  ^j^^ 

aveva   dileenata    di  fare  tanto    granae  ,  .    j^^^^^    a^^^ 

::  megUo  è  facere,  che  -=«"  ^";:;:°,' J^Tendopor  andato  male  il  mo- 
una"  minima    Parte  ; .  e    maffimam  "«    e,^en^^^^    P^  ^^.  ^^^^^    ,„  ciò 

dello,  e  ftatone  tatti   altri  da  altri  ar  hit.  ^  quello     che 

r,  ftria  di  Bernardo  Roffelli'U  »  • 


tlBRÒ      TERZO  j8j 

ANTONIO    FILARETE 

SCULTORE,  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO 


ANtonio  Filarete ,  fcultore ,  e  architetto  Fiorentino ,  dicefi  pure 
effere  flato  difcepolo  di  Donatello,  inlieme  con  Simone  fratello 
di  Donato  medefimo  (i),  ma  comunque  fi  folle  la  cofa  ,  noa 
pervenne  quell'artefice  di  gran  lunga  a  quel  fegno ,  a  cui  altri  giun- 
sero di  quella  fcaola  ;  anzi  effendogli  fiata  data  a  fare  ne'  tempi  di 
Eugenio  IV,  infieme  con  Simone  fl:)prannominato  ,  il  getto  della  porta 
di  fan  Pietro  in  Roma  ,  egli  in  quella  fi  portò  così  ordinariamente  , 
che  biafimo  ,  anziché  lode  guadagnò  a  fé  flefTo  (2)  .  Furono  fattura 
d  Antonio  alcune  fepolture  di  marmo  nella  medefima  chiefa ,  dipoi  fia- 
te diftrutte.  Scrive  il  Vafari,  che  il  Filarete  .condotto  a  Milano  dal 
duca  Francefco  Sforza,  vi  defie  il  difegno  del  bello  fpedale  de' pove- 
ri, detto  lo  fpedale  maggiore,  e  di  tutti  gli  edificj,  che  Io  accompa- 
gnano, per  fervizio  degl'infermi,  e  degl'  innocenti  fanciulli,  fondato, 
conie  egli  dice  ,  del  1457,  e  afTerifce  cavarlo  da  ciò,  che  ne  fcriflb 
io  ftefìo  Filarete  m  un  fuo  libro  di  materie  di  architettura  (5)  ,  che 
et  fece  in  tempo  ,  che  tale  opera  fi  conduceva-,  il  qual  libro  poi  l'an- 
no i4(?4  dedicò  al  magnifico  Piero  di  Cofimo  de' Medici .  E  in  vero 
parmi  gran  cofa ,  che  in  ciò  abbia  il  Vafari  prefo  errore  ;  e  contutto- 
cio  il  canonico  Carlo  Torre  nel  fuo  ritratto  di  Milano  ,  dato  alle  ftam- 
pe  nel  1674  ,  attnbuifce  il  difegno  ,  e  invenzione  di  quella  fabbrica  a 
bramante  ;  fopra  la  quale  contrarietà  di  pareri  non  fono  ora  io  per  da- 


(i)  Egl  e  pero  da  ofTervarfi  ,  che  ,1  noftro  Autore  nella  vita  d.  quefto  Simone, 
che  fi  leggera  in  apprefTo  ,  variando  di  fentimento  ,  fcnve  ,  eh'  eOÒ 
S.mone  fratello  d,  Donato  fu  d.fcepolo  del  Brunellefco',  e  eh'  ^gli  operi 
molto  tnfiernc  con  Antonio  d.  Fdarete ,  fcultore,  e  architetto  Fiorentino /eh, 
J'  «"^^  «"a  medefima  fcuoU  del  Brunellefco. 

W  La  porta,  d.  cui  qu,  parla  il  Bald.nucci  ,  è  barbara  afTai  più  di  quello  , 
cne   li   poiia   efpnmere;   e    fi  lamenta   con   ragione    il  lodato  Bottari ,  che 

r.ll.  ?■     e?  ^i?^"'^'',  ^^'^    """'"^     '^"'«    '^'^"^  «^o^e  '  fatte  da  uomini  ec 
"i  "''  V'^J''"'  fl^'  ^'°g§'  l3f'^«ta  ^"'''ftere  quefta  porta,  che  tanto 
/  tentava  di  efTere    diftrutta  .  ir. 

(3)  11  Vaiar,  parlando  di  quefto  libro,  ch'egli  aveva  veduto,  dice  ,  che  FI. 
lareu  duro  fatica  per  impoverire,  e  per  effer  tenuto  di  poco  giudizio  in  mx. 
terji  a  far  quello ,  che  non  fapeva .  i         b       \ 


.,^o  be'   PROraSSORI   DEL   DISEGNO 

'ANTONIO      re  giudizio  (i)  .     Fu  anche  la  chiefa  maggiore    di  Bergamo  fatta  con 
riLARETE     difegno  di  Antonio,  il  quale  finalmente  portatofi  a  Roma,  giunto  che 
■^  fu  tir  età  di  anni  cinquantaquattro  (2) ,    in  detta  citta  pago  il  debito 
alla  natura. 


BERTOLDO 

SCULTOR    FIORENTINO 


BErtoldo  Fiorentino,  pure  fuo  difcepolo,  imitò  talmenK  la  ma- 
niera del  maeftro ,  che  dopo  la  morte  di  lui  ebbe  a  finire  tutti 
i  lavori ,  che  di  mano  di  quel  grand'  uomo  eran  nmafi  imper- 
fetti in  Firenze;  e  particolarmente  fini,  e  rinettò  i  due  belhffimi  per- 
gami di  metallo ,  die  fi  veggono  nell'  AmbroCana  bafilica  (3)  . 


fiì  Si  può  qui  francamente  dar  ragione  al  Vafan  da  chiunque  e  intelligente  dì 
^  ^  architettura,  fé  fi  confiderà  lo  ftile  del  pr.mo  dU.gno,  il  quale  ftccome 
chiaramente  appare  nonelTere  di  Bramante,  così fenza  rifchio  d  errore  attribuir 
fi  può  al  Filarete  .  Ed  in  vero  efaminato  quefto  fpedile  ne  cortili  laterali 
vecchi,  non  parlando  però  di  quello  di  mezzo,  il  qual  certamente  e  mo- 
derno ,  perchè  tatto  nello  fcorfo  fecolo ,  non  vi  fi  olTeiva  alcuna  Propor- 
zione negli  ordini  di  architettura  .  Vero  egli  è  nondimeno  ,  che  vi  il  (cor- 
ee  una  certa  compofaione  ,  ed  un  ornato  trovato  in  modo ,  che  noa 
iifpiace   alla  vifta,   e    dà  un    idea   d.  uà' opera  ragionata,    e  condotta  con 

fO  Lo  ^felTo' Vafari  dice,     che  11  Filarete  mori    d' anni    69 ,    e  che   fo    fepolt» 
^  nella   Minerva.   Ebbe  per  difcepoli   Varrone  ,   e    Niccolo  Fiorentini  ,    de 

cuah  non  fi  hanno  altre  notizie  ,  fé  non  che  fecero  alcuni  avori  pel 
pontefice  Pio  II,  come  pure  fiirono  della  fcuok  fua  Pafgu.no  da  Monte- 
pulciano ,  che  formò  la  prima  antica  fepoltura  di  detto  Fio  11 ,  e  Ber- 
nardo Ciuffagni ,  che  a  Rimini  lavorò  in  fan  Francefco  una  lepohura  d» 
marmo    per  Gifmondo   Malatcfti  .  .,        ,      r     j-     1     •  «„•«.» , 

h)  Non  dovea  il  Baldinacci  pffar  fotto  filenzio  ciò  ,  che  fi,  d.  gloria  niagg.oea 
Bertoldo,  e  che  lo  renderà  immortale  nella  memoria  degli  uomini,  ed  e  1  el- 
■  fere  flato  capo,  e  direttore  di  quella  valorofa  fcuola,  che  Lorenzo  vecchio 
de-  Medici  ,  detto  il  magnifico ,  avea  radunata  nel  fuo  giardino ,  ripieno  di 
antiche,  e  buone  fculture  ,  e  le  di  cui  camere  erano  adorne  altresì  di  ot- 
time figure,  e  di  difegni ,  cartoni,  e  modelli  de' miglior,  madlri .  Di  tutte 
quefte  cofe  era  cuftode  Bertoldo,  e  capo  di  tutti  i  giovani ,  che  ivi  gode- 
vano deUa  protezioBe,  e  della  libsraiità  d«l  magnifico  Lorenzo    per  impa- 


tlBILO     tERzS  jpy 

DESIDERIO    DA    SETTIGNANO 

SCULTORE 


.EUderio  fcukore  da  Settignano ,    villa  vicino    a  Firenze,    ebbe 
nella    fua  prima  età  da  Donato  i  principi    dell'arte,    e  dopo 
la  morte  di  lui,  datofi ,  come  era  coftume  fuo ,  a  ftudiare  a 
tutto  fuo  potere  le    opere  del    defunto   maeftro  ,    in    breve    fi  portò 
ad  un  altiflìmo  grado  di  perfezione  .  Scolpì   in  marmo  le  belle  figure 
di  baflbriiievo  ,  ed  altre  di  tondo  rilievo  della  cappella    del  fantiffimo 
Sacramento  nella   cliiefa  di  fan  Lorenzo  di  Firenze ,  e  fra  quelle  fece 
un  Gesù  bambino  ,  il  quale  ,  come    cofa  rariffima  ,    fu  poi  levato    di 
luogo ,  per  pofarlo  fopra  all'  altare  folamente  nelle  fefte  della  nativi- 
tà di  Crifto  ;  e  in  cambio  di  quello  fu  porto  fopra  il  tabernacolo  del 
Santiffimo  un  fimile  bambino ,  fatto  da  Baccio  da  Montelupo  .  Lo  ftu- 
pendo    lavoro  del  bafamento  ,  che  regge    la  ftatua  di  bronzo  di  Do- 
nato,    rapprefentante  il  giovanetto  David,    la  quale  fi  conferva    nella 
real  gallerìa,  fu  delle  prime  opere  della  mano  di  Defiderio  .  Vedonfi 
in  effo  alcune  arpie  concerti  viticci,  così  bizzarri ,  e  sì  bene  intefi  ,clie 
fono  cofa  di  maraviglia    anche  a' primi  dell'arte.  E'  di  fuo  intaglio  il 
bel  fepolcro    delia  beata  Villana  in  fanta   Maria  Novella  .  Per  le  mo- 
nache delle    Murate  intagliò  una  piccola  immagine    di  Maria  vergine 
fopra  una  colonna  .  Fu  opera  del  fuo  fcarpello ,   nella  chiefa  di  fanta 
Croce  ,  e  fimiliffima  a  quelle  di  Donato  fuo  maeftro  ,   il  maravigliofo 
fepolcro  di  Carlo  Marfuppini  ;  ed  in  terra  appiè  del  detto  fepolcro  in- 
tagliò una  gran  lapida  per  mefler  Giorgio  ,  famofo  dottore,  fegretario 
della  lignoria  di  Firenze,  con  un  belliffimo  bafforilievo  ,  ove  effo  mef- 
fer  Giorgio  è  ritratto  al  naturale;  e  fu  opera  fua  un'arme,  che  fi  ve- 
de nella  facciata  della  cafa  de'  Gianfigliazzi ,  dove  è  intagliato   un  lio- 
ne ,  cofa  che-  in  quel  genere  non  può  effere  più  bella  .    Veggonfi    di 
quefto  grande  uomo  molti  baffirilievi  per  le  cafe   de'  noftri  cittadini  , 
e  tutti  di  ftraordinaria  bellezza  .  Morì  finalmente  di  età  di  anni  veut* 


rare  le  arti.   In  quefta  fcuola  ,  fotto  la  direzione  di  quefto  pratico ,  e  bravo 
maeftro,  lavorarono  il  Buonarroti  ,  Giovan  Francefco  Ruftici ,  il  Torrigiano 
Francefco  Granacci ,  Niccolò  Soggi ,  Lorenzo    di  Credi,  Giuliano  Bugiarl 
dini,    Baccio   da  Montelupo,   Andrea   Contucci ,  ed  altri,  de' quali  fi  fari 
niemona  al  luogo  loro  . 


be'  professom  dei  disegno 
MstDEMO    otto,  lardando  abbozzata  una  fanta  Maria  Maddalena  penitente ,    che 
DA    SETTI-  poi  fu  finita  da  Benedetto  da  Maiano  ,  e  oggt  fi  vede  nella  ch.efa  d» 
SNANO  fama  Trinità  de' padri  Vallo.nbrofan.       Ebbe  quefto  fcultore  un  cono 

,  fincrolariffimo  dal  cielo  di  condurre  le  opere  fue  ,  e  particolarmente  le 

teff»  con  tanta  grazia ,  e  leggiadria  ,  che  non  lolo  non  fi  nconofce 
in  effe  alcuno  ftento  ,  o  difficoltà ,  ma  veggonfi  fatte  con  tanta  tene- 
rezza che  maggiore  non  potrebbe  effere ,  s'  elle  foffero  non  di  mar- 
mo ma  di  cera  -,  e  1'  arie  fono  tanto  vezzofe  ,  che  rapifcono  gh  oc- 
chi de'  riguardanti.  E'  certo  ,  che  fé  la  morte  non  aveffe  reciio  il  fila 
della  vita  di  lui  in  età  così  imjnattira  ,  averebbe  egh  fenza  dubbio,  al 
pari  di  ogni  altro  grande  uomo  ,  arricchita  la  patria  ,  e  il  mondo  di 
opere  fingolariflime ,  e  quafi  dilli  divine  (i)  . 


ANDREA    CICCIONE 

SCULTORE ,  E  ARCHITETTO  NAPOLITANO 


GIUNTA 
DI    G.    P. 


\GYi  h  ben  di  dovere,  che  io  qui,  come  a  fuo   luogo  proprio  , 
faccia  parola  di  Andrea  Ciccione  fcultore,  ed  architetto  Napo- 

litano  ,  le  di  cui  notizie  ci  porge  il  Domenichi  nelle  vite  degh 

artefici  di  quella  nazione  .  Fu  egli  dunque  difcepolo  di  quel  Mafuccio, 
che  architettò  il  grandiofo  campanile  di  fanta  Chiara  in  Napoh  ,  nella 
fcuola  del  quale  fi  fece  egU  valente  sì  nella  Icultura  ,  che  nell'  archi- 
lettura,  per  quanto  que' tempi  il  comportavano,  e  le  opere  allora  fatte 
il  diinoftrano  .  Avendo  pertanto  acquiftata  fama  di  buon  maeftro  ,  fu 
Ciccione  imoiegato  in  varie  opere  di  architettura  per  riftaurazione ,  ed 
edificazione  "di  diverfe  chiefe  ,  che  tutte  poi  furono  m  tempi  pofte- 
lioii  con  migliori  difegni  rimodernate.  Lavorò  nel  141 2  m  fan  Fra  n- 
cefco  di  Salerno  la  fepohura  della  regina  Margherita  madre  di  Ladis- 
lao re  di  Napoli,  e  due  anni  dopo  pofe    la  mano  a  quella  del   fud- 


(1)  Il  fiorire  di  Difiderio,  per  conlervar  l'ordine  cronologico,  doveafi  portare  più 
^^  a  baffo,  ed  al  decennale  tra  11  1470,  ^  il  1480  .  Po.chè  eifendo  n^orto 
Donatello  nel  1466  ,  non  poteva  Dedderio  ,  che  fi  perfeziono  fìud.an- 
do  Copra  le  ooere  di  lui  .  fiorire  fé  non  dopo  detto  tempo  .  Ma  convie- 
ne bene  fpeffo  chiuder  gli  occhi  fopra  quefte  difattenzioni  ,  che  ad  ogni 
paiTo  s'  incontrano   negli  fcrittori   delle  cole  no<lre. 
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detto  re  ,  erettagU  con  iftraordinaria  magnificenza  dalla  forella  fua  Gio-     Andrea 
Vanna  ,  che  fu  la  feconda  di  tal  nome  fra  le  regine   di  Napoli .     Ed     ciccione 
appunto  per  queft"  opera  fpezialmente  merita  il  nolko  artefice  ,  che  fi  ^ 

tramandi  il  nome  fuo  alla  pofterità  ,   giacché  oltre  alla  quantità  de' la- 
vori, e  alla  mole  grandilTmia  di  effi,  e-  quello  un  maufoleo  alzato  ad 
un  re  guerriero,    che  aveva  portate  le  fu  e  vafte  idee  a  nulla  meno, 
che  ad  impadronirfi  di  tutta  l'Italia;  intraprefa  ,  per  cui  dimoftrò,che 
non  gli  mancava  né  la  fermezza  ,  ne  il  valore  ,  nò  l'accorgimento,' e  la 
quale  avrebbe  quel  principe  forfè  a    fine    condotta ,   fé    la    foverchia 
fua  incontinenza  non  gli  aveflfe  cagionata  la  morte  in  agofto  del  pre- 
detto anno   141 4,  eflendo  egli  appena  giunto    alla  metà    dell'  ordina- 
ria  vita  degli  uomini  .    Laonde    volendo   Giovanna ,    a  lui  fucceduta 
nel  regno,  ^far  ergere  fontuofa  memoria  alle  ceneri  dell'eftinto  fratello, 
diede  di  dò  la  cura  ad  Andrea  Ciccione ,  ordinandogli  di  non  perdo- 
nare a  fpefa  verwna,  acciocché  l'opera  riufciffe   memorabile  a  tutti  i 
fecoli  .  Si  accinfe  torto  Andrea  al    lavoro  ,    e  dopo  fatti  i  difegni  ,    e 
modello  di  creta  ,  per  appagamento  maggiore  della  regina  fece  coftrui- 
re  m  grande  nel  chioftro  di  fan  Giovanni  a  C^f bonaria  tutta  la  mac- 
china formata  di  mattoni ,    e  calce  ,  in  cui  fra  le  altre  cofe  vedeva!! 
la  regina  a  federe  col  fratello  ;  di  che  rimafta  ella  contentiQìma ,  co- 
mandò ,    che  fenza  veruno    indugio  veniffe  quel  maufoleo  fcolpito    in 
bianco  marmo  .   Il  che  fece  Andrea  con  tanta  alljduità ,  e  diho-enza 
lavorandovi  egli  con  tutti  gli  fuoi  allievi  ,  che  in  pochi  anni  fu     ter- 
mmato,  e  vidofì  collocato  fopra  l'aitar  maggiore  della  predetta  chiefa 
di  fan  Giovanni  ,  uve  anche  io  oggi  fi  trova.  Quello  magnifico  avello  è 
retto  da  quattro   ftatue  rapprefentanti  la  temperanza  ,  la  fortezza ,    la 
prudenza,  la  magnanimità  ,  leggendofene  i  nomi  fcolpiti   nelle  bafi  in 
caratteri    Gotici .    Sotto  1'  arco  vagamente  ornato  fono  fituate  in  atto 
di  federe  le  due  ftatue  del  re  Ladislao  ,  e    della  regina  Giovanna  ,   e 
fopra  di  effo  arco  vi  è  1'  urna  fepolcrale ,  che  racchiude  le  ceneri  del 
morto  re  ,  ornata  di  varie  fcuhure  di  baffo  rilievo ,  che  rapprefentano 
le  valorofe  di  lui  g^fte  .  Il  tutto  è  terminato  da  un  cornicione,  fopra 
cui  fta  collocata  la  ftatua  equcftre  di  Ladislao  armato  di  tutte  armi  , 
con  ifpada  nuda  in  mano ,  e  nella   bafe  ,  ove  pofa  il  cavallo  ,  leggefi 
fcritto  :  Divus  Ladislaus  .  Da'  lati  ha  due  ordini  di  ornamenti   alla  Go- 
tica  bensì,  ma  con  diligenza  grandiffima  fcolpiti.  S' innalza  tutto  quello 
maufoleo  fino  alla  fommità  della  chiela  all'altezza  di   palmi   ??,    e  vi 
fi   leggono  i  feguenti  verfi  : 

Improba   mors  ,   hominum   heu  femper  ohvia  (i)    rebus  \ 
Duin   rex  magnanimus  totum  J'pe  concipit  orbem  , 


(i)  Forfè  noxìj. 
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de'  professori   del  disegno 
ANDREA  En  morhur .  Saxo  teguur   rex  indvtus  ifto  ; 

CICCIONE  Lihra  jydereum  mens  ipfa  peuvu  Olympum  . 


Nella  cornice  di  lotto  vi  fono  queftl  altri  verfi  : 

Qui  popuhs  belli  tumidos ,  epa   clade  tyrannos 
Peradit  intrepldus  ,  viclor  terraque  ,    marique  , 
Lux  Italum ,  regni  fplendor  clarijfimus  ,  hic  ejl 
Rex  Ladislaus  ,  decus  altum  ,  &  gloria  regum  ; 
Cui  tanto  ,  heu   lacrymans  ,    forar  illufiriffima  frairi 
Defunclo  pulcrum  dedit  hoc  regina  Joanna  . 
Utraque  fculpta  fedens  maiejìas,  ultima  regum 
Francorum  joboks  ,  Caroli.  Jub  origine  primi . 

Per  quefto  fepolcro ,  e  in  lode  di    quefto    re    bellicofo  ,    fece    anche 
Spiccare  la  feconda  fua  vena  il  Sannazzaro  col  feguente  epitaffio: 

Miraris  niveis  pendentia  faxa,  columnis  , 

Hofpes  y  &  hunc  ,   acri  qui  jedet  altus  equo  ? 
Quid  fi  anirhos  ,  roburque  ducis ,  prxclaraque  nojjes 

Peclora  ,   &  inviclas  dura  per  arma  manus  ì 
Hic  Capito linis  dejecit  fedibus  kofiem, 

Bifque   triumphata   viclor   ab    urbe   redit , 
Italiamque   omnem   bello    concuffit  ,    &    armis  , 

Intulit  Etrufco  figna  tremenda  mari  ; 
Neve  foret  Latio  tantum    diademate  felix  , 

^nte  J'uos  Vida   Gallica  fceptra  pedes  . 
Quumque  rebellaniem  prejjìjjet  pontibus  Arnum , 

Mors  vetuit  fexiam    claudere  olympiadem  . 
I  nunc  j   regna   para  ,   fajlufque    adtolle   fuperbos  ; 

Mors  etiam  magnos  obruit  atra  Deos  , 

PienilTime  Iodi  furono  date  da'  Napolitani  al  noftro  artefice  per  queftà 
fontuofa  opera ,  e  la  regina  contentifTima  del  lavoro ,  lo  rimunerò  ge- 
neroramente,  e  onorollo  col  titolo  di  fuo  gentiluomo.  Terminata  la 
fovranferita  fepoltura ,  aveva  il  noftro  Ciccione  porti  da  parte  gli 
fcarpelli  ,  e  folo  lavorava  di  architettura,  conducendo  in  Napoli  molte 
fabbriche  ,  che  in  rimodernamento  delle  antiche  andavano  tutto  di 
edificandòfi  ;  allorché  dovette  nuovamente  ripighargli  per  dare  un  al- 
tro faggio  del  fuo  valore  ,  nello  fcolpire  la  fepoltura  di  fer  Giovanni 
Caracciolo  gran  fmifcalco  di  Napoli,  uccifo  nel  1431.  Aveva  egh  fem- 
pre  governato  difpoticamente  il  regno  ,  e  la  fuddetta  regina  Giovan- 
na ;  e  non  oftante  che  avefle  già  da  quefta  ricevuto  in  dono  Capoa , 
e  molte  altre  terre ,  invoglioffi  ancora  del  principato  di  Salerno  ,  il 
quale  eflendogli  ftato  dalla  regina  rifiutato ,  ciò  fu  cagione  ,  eh'  egli  tiafr 
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portato  da  collera  le  rifpondeffe  con  parole  ingiurlofe.  Approfittaron/Ì     andrea 
i  numerofi  emali  del  Caraccioli  di  una  sì  favorevole  occalione  per  ro-     ciccione 
vinario ,    ed  ottenuto  dalla  regina    1'  ordine  di   farlo  prigione  ,  porta-  T"" 
ronfi  di  notte  tempo  alla  di  lui  cafa ,  e  trucidatolo,    rapprefentarcno 
poi  alla   regina ,   che  fommamente  fé  ne  aftliffe  ,  ciò  eflcre  avvenuto, 
perchè  egli  fi  era  niello  in  ditela  ,  Così  terminò  il  gran  finifcalco  mi- 
feraniente  la  vita.  Tuttavia  affinchè  di  lui  fi  perpetuaffe  la  memoria. 
Troiano  Caracciolo  duca  di  Melfi  al  noltro  Andrea  Ciccione  ino-iunfc  di 
fare    un   orrevol  fcpolcro  all'  uccifo  fuo  genitore .     Impiegofll    Andrea 
di  buon  grado  a  tale  opera  ,    eh'  egli  pertanto  fcolpi  con  ibmmo  ma- 
giftero  ,  ornandola  con  iftatue  rapprefentanti  guerrieri   ,  ed  angioli    io 
atto  di  abbatter  dragoni ,  ed  allogando  nel  mezzo  fopra  il  fepolcro  la 
ftatua  in  piedi  di  fer  Giovanni .  Elìde  ancora  a'  di  noftri  quello  egre- 
gio lavoro  in  fan  Giovanni  di  Carbonara  dietro  al  già  defcritto  niau- 
foleo  del  re  Ladislao ,    e  vi  fi  legge  fcritta  la  fegucnte  ifcrizione  : 

Syriandi     (i)  Caraciulo  ,   Avellini  corniti^  Venufino 
duci ,    ac  regni    magno  fenefcallo  ,    &  moderatori 
Traianus  filius  ,  AUlphice  dux  ,  parenti  de  fé  , 
deque    patria  optime  mento  erigendum  curavit 
art.   1451. 

Al  qual  epitafEo  fuccedono  poi  quelli  verfi  compofti  da  Lorenzo  Valla 
celebre  letterato  di  que'  tempi  : 

Nil   mihi ,  Ili  titulus  ,  fummo  de  culmine  deerat , 

Regina  morbis  invalida,  &  fenio  . 
IcEcunda  populos  ,  procerefque  in  pace  tuelar  , 

Pro  domina,  imperio    nulUus   arma   timens . 
Sed  me   idem  livor  ,  qui    te  ,  fortijfìme   Cafar  , 

Sopiium    extinxit ,  nocte  juvante  dolos  ; 
Non  me  ,  fed  totum  lacerans  manus  impia  regnum, 

Parthenopeque  fuum  perdidit  alma  dectis  . 

Era    finalmente    quello    artefice  uomo  dotato  di  ottimi  coftumi ,    e  di 
crilliana  pietà,  e  decrepito  terminò  il  viver  fuo  nell'anno  145;. 


(1)  Forfè  Syre'Janrù, 
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t^S  teE*   fROrSSSORI   DEL    DISEGNÒ 

COLANTONIO  DEL  FIORE 

PITTORE    NAPOLITANO 


aiTTNTA         "7^'T  Acque  Colantonìo  ,  o  fìa  Niccolò  Antonio  del  Fiore  circa  l'anno 
DI  G.  p.  ^^     1 3  j  ^  j  s  fotto  la  direzione  di  un  figlio  di  quel  maeftro  Simo- 

I^rrrrr:^:  -*-  ^  ne  ,  che  aveva  già  dipinto  in  Napoli  in  compagnia  di  Giotto, 
ebbe  i  principi  '^^^^^  pittura  ,  i  quali  col  talento  fuo  ,  e  coli'  indefeffa 
applicazione  coltivò  per  modo,  che  Ci  è  lafciata  dopo  fé  fama  di  pit- 
tore ragguardevole  per  que'  tempi.  Una  delle  opere ,  che  gli  acquifta- 
rono  riputazione  ,  fu  una  tavola  ,  che  ora  fi  vede  full'  aitar  maggiore 
della  chiefa  di  fant'  Antonio  abate ,  in  cui  egli  effigiò  effo  fanto-  abate 
con  molte  altre  figure  intorno  ,  fcrivendovi  anche  il  fuo  nome  ,  e  l'an- 
no 1575-  L'opera  però  più  cofpicua  di  mano  di  quefto  pittore  fi  con- 
ferva nella  fagreftia  della  chiefa  di  fan  Lorenzo  in  una  tavola ,  ch'era 
ftata  fatta  per  una  cappella  della  detta  chiefa,  dalla  quale  fu  rimofla 
per  cagione  di  rimoderuazione  .  In  effa  tavola  è  figurato  fan  Girola- 
mo ,  che  fedendo  fta  intento  a  cavare  con  uno  ftile  la  fpina  dal  piede 
di  un  leone  ,  che  fedente  anch'  effo  pofa  1'  offefo  piede  fui  ginocchio 
del  fanto  ,  e  filTamente  guardandolo  fembra,  che  a  lui  fi  raccomandi. 
11  fanto  è  rapprefentato  in  una  camera  circondata  da  fcansie  piene  di 
libri  molto  al  naturale  efpreffi,  alcuni  chiufi,  altri  aperti,  fenza  par- 
lar di  quelli ,  che  fi  veggono  giacenti  fui  fuolo ,  e  pittorefcamente  dif- 
pofti.  In  fomma  in  quefta  tavola,  ove  l'autore  notò  l'anno  143(5  ,  fi 
fcorge  una  bella  efprefiione ,  una  dolcezza  d' impafto ,  ed  un  accordo 
di  tinte.  Fece  egli  inoltre  altre  pitture  per  fanta  Maria  la  nuova  ,  e 
per  lo  vefcovado  ;  e  fu  per  la  fua  virtù  cariflìmo  a'  re ,  e  alle  regine  di 
Napoli  ,  ed  a'  gran  fignori  ,  e  da  tutti  al  pari  di  qualunque  onorato 
gentiluomo  riputato  .  Óltrepafsò  gli  anni  90  del  viver  fuo ,  effendofi 
fempre  trattato  fplendidamente  ,  e  nobilmente  ,  e  pafsò  delia  prefente 
vita  circa  l'anno  1444.  Furongli  fatte  per  ordine  del  re  Alfonfo  primo, 
che  allora  regnava  in  Napoh  ,  fontuofe  efequie  con  grandiffima  pom- 
pa ,  e  dicefi ,  eh'  egh  fia  llato  dagli  eredi  fepolto  nella  chiefa  di  faa 
Domenico  maggiore  . 

Il  Domenichi  nello  fcrivere  la  vita  di  queft'  artefice  dice ,  che  le  ta- 
vole ,  che  di  lui  fi  veggono ,  fono  dipinte  ad  olio ,  valendofi  perciò 
dell'  autorità  dell'  Eugenio  ;  e  ripighando  da  capo  la  quillione  vuole  , 
che  il  dipignere  a  oho  foffe  trovato  in  Napoli ,  prima  che  in  Fiandra. 
Io  ,  che  non  fui  capace  di  diftinguere  veramente  ,  fé  i  quadri  di  coftui 
fieao  ia  realtà  coloriti  a  olio»  e  in  oltre  fé  fiano  ftati  dipinti  prima. 
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clie  fioiilTe  Giovanni  van  Eyck  Fiammingo  ,  non  entro  in  tal  difputa, 
e  lafcio  di  buon  grado  indecifa  la  lite  .  Aggiugnerò  foltanto  alle  no- 
tizie di  Colantonio  ,  ch'egli  ebbe  un  figliuolo  nominato  Agnolo  Aniello 
Fiore  ,  che  attefe  alla  fcultura  ,  e  fu  maeftro  del  celebre  Giovanni  da 
Nola ,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo . 


COtANTO' 
NTO  DEI* 
FIORE 


ANTONIO    SOLARIO 

detto    IL    ZINGARO 
PITTORE 


(Eguendo  lo  ora  le  notizia  de'  profeflbri  del  difegno  Napolitani  , 
di  quelli  cioè,  che  fiorirono  nel  prefente  decennale,  dico  circa 
l'anno  1410,  mi  h  a  parlare  di  Antonio  Solario,  detto  vol- 
garmente il  Zingaro.  Nacque  coltui  verfo  l'anno  1382  di  padre  ,  che 
liccome  efercitò  1*  arte  di  ferraio ,  così  il  tenne  per  qualche  tempo 
impiegato  nella  propria  bottega  ,  ed  in  fuo  aiuto  .  Ebbe  per  patria  la 
terra  di  Civita  nell'  Abbruzzo  ,  fé  vogliam  credere  al  Domenichi  ,  che 
ciò  afferma  coli'  autorità  di  Marco  da  Siena  ,  e  di  Giovanni  Angelo 
Crifcuolo  notaio  ,  e  pittore ,  che  compilò  varie  memorie  degli  artefici 
Napohtani ,  tacciando  di  errore  l'Eugenio,  ed  il  Celano,  che  lo  dif- 
fero  Veneziano .  Dopo  qualche  anno  ,  non  fi  fa  per  qual  motivo  , 
portoffi  il  Zingaro  a  Napoli  ad  efercitare  il  paterno  meftlere ,  e  col 
mezzo  di  quello  gli  venne  fatto  d' introdurfi  in  cafa  di  varj  partico- 
lari ,  e  fra  gh  altri  in  quella  di  Colantonio  del  Fiore  ,  del  quale  fopra 
fi  è  ragionata  Ora  in  quefta  cafa  appunto  amore  lo  attendeva  al  var- 
co ;  perchè  avendo  Colantonio  una  giovinetta  fua  figlia  ,  bella  ,  ed 
avvenevole  ,  appena  la  vide  Io  Zingaro  ,  che  fen'  invaghì  ,  e  trovan- 
dofi  da  lei  corrifpollo  ,  avrebbela  egli  domandata  in  ifpofa  ,  fé  non 
r  avefie  trattenuto  da  fimil  richiefta  il  confiderare  la  difparità  della  na- 
fcita ,  e  della  profefllone ,  e  più  ancora  il  rifaper  di  certo ,  che  il  pa- 
dre dell'amata  giovane  ad  altri  non  l'avrebbe  data  in  moglie,  fuor-» 
che  ad  un  valente  artefice .  Affinato  pertanto  il  nollro  ferraio  dall'ar- 
dente fuo  defiderio,  pensò  di  volerli  ad  ogni  modo  render  degno  di 
tali  nozze,  e  dato  un  calcio  all'incudine,  con  tutto  lo  fpirito  fi  rivol* 
fé  a  maneggiare  i  pennelli.  Che  più?  Amante,  e  riamato  flimò  ,  per 
avvalorarli  nell'  arte  della  pittura ,  di  dovere  allontanarli  alcun  tempo 
dal  bramato  oggetto,  e  contento  di  portarne  imprefla  nel  cuore  la  vaga 
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ANTONIO  immagine  ,  fi  recò  fenza  indugio  a  Bologna  ;  ove  ammeffo ,  febbene 
SOLAMO  con  qualche  difficoltà  ,  nella  fcuola  Tua  da  Llppo  Dalmnh  ,  che  allora 
(— ~  .ii..MTn.  gj.^  jjj  ,;oncetto  di  egregio  pittore,  in  quella  lì  pofe  il  Zingaro  ad  ap- 
plicare con  tanto  calore  ,  che  di  giórno  in  giorno  avanzando  il  pro- 
sreffo,  continuò  con  felicità  gh  ftudv  Tuoi  tino  d  fegno,  che  divenne 
bravo  maeflro,  e  cominciò  a  fare  opere,  che  furono  fommamente  lo- 
date dal  Dubblico  .  Dimorò  ciò  non  ollanie  circa  fette  anni  con  Lip- 
po ,  e  tolto  pofcia  da  lui  congedo  ,  avanti  di  rertituirfi  a  Napoli  ,  vol- 
le in  diverfe  citta  d'  Italia  vedere  ,  come  operaffero  gli  altri  maeftri 
di  grido  .  Fortoffi  dunque  a  Firenze  ,  ed  a  Venezia  a  ftudiare  le  ope- 
re di  Lippo  Fiorentino  ,  di  Lorenzo  di  Biccl  ,  de'  Vivarini  ,  come  pure 
a  Roma  traffe  profitto  dalle  opere  ,  che  ivi  con  lode  fomma  dipinge- 
vano in  fan  Giovanni  Laterano  Vittore  Pifano,  e  Gentile  da  Fabbria- 
no  .  Meflblì  in  tal  maniera  lo  Zingaro  in  iftato  di  comparire  buon 
pittore  in  faccia  di  colei  ,  per  la  quale  aveva  fuperate  tante  fatiche  , 
fece  finalmente  ritorno  a  Napoli ,  ove  date  riprove  del  valore  del  fuo 
pennello  al  già  invecchiato  Colantonio  ,  non  feppe  quefti  a  tanta  pro- 
va di  amorofa  virtù  rifiutare  la  figliuola ,  tanto  più ,  che  otteneva  l'in- 
tento fuo  ,  cioè  di  darla  per  ifpofa  ad  uno ,  che  annoverar  fi  poteva 
fra'  più  valenti  pittori  di  que'  tempi.  Confolato  perciò  il  noftro  arte- 
fice, dopo  avere  contratti  i  defiderati  fponfali,  fi  diede  a  dipingere 
indefeffamente ,  e  tanto  crebbe  la  fama  delle  opere  fue ,  che  moltiflì- 
ini  s' invogliarono  di  poffederne  ,  e  principalmente  certe  fue  Madonne, 
eh'  ei  dipingeva  con  divota  efpreffione  ad  imitazione  di  Lippo  fuo  pri- 
mo maellro.  Da'  monaci  di  monte  Ohveto  gli  fu  dato  a  dipingere  una  cap- 
pella del  monaftero  ,  ora  comunemente  detta  il  noviziato  ,  m  cui  ritraffe 
le  azioni  del  Redentore,  e  della  Vergine  in  varie  ftorie.  In  una  di  effe 
vi  è  la  vifita  ,  che  fece  la  Vergine  a  fanta  Elifabetta  ,  con  cafamenti, 
e  figurine  in  lontano  di  buon  accordo  ,  in  altra  effigiò  la  nafcita  del 
Redentore  fotto  ruftica  capanna  ;  in  altra  i  Magi ,  uno  de*  quali  ha 
im  manto  di  maravigliofo  lavoro  ;  e  in  altra  Itoria  efpreffe  la  morte 
dei  Redentore,  con  l'evangelilta  fan  Giovanni,  la  Maddalena  piangen- 
te ,  e  le  Marie  ;  alla  qual  cappella  dipinfe  pure  vagamente  la  foffitta. 
Terminate  con  univerfale  applaufo  le  fovrariferite  pitture,  ed  altre  per 
molte  perfone  ,  fece  il  quadro  ,  che  ora  fi  vede  nel  coro  della  chiefa 
di  fan  Pietro  ad  aram ,  in  cui  dipinfe  nel  mezzo  la  Vergine  a  federe 
col  bambino  in  feno  ,  e  dall'  un  lato  i  fanti  Pietro ,  e  Scbaftiano  ,  e 
dall'  altro  i  fanti  Paolo ,  e  Afperuo  ,  e  fanta  Candida  ;  quadro  degno 
di  fomma  lode  per  la  compofizione ,  per  lo  difegno  ragionevole  ,  per 
lo  colorito ,  e  pel  ben  intefo  chiarofcuro  ;  ed  è  da  offervarfi  ,  che  ia 
effo  pofe  il  noftro  pittore  il  fuo  ritratto  dietro  la  figura  di  fant'Afper- 
no  ,  e  quello  della  fua  dilettiffima  moglie  dietro  la  figura  di  fan  Pietro. 
Dipinfe  altresì  per  la  certofa  di  Napofi  alcuni  quadri ,  die  oggi  li  ve- 
dono nelle  ftanze  de'  monaci ,  ed    altre  pitture  ia  varie    chiefe  ,  che 
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ora  per  1  umidita  ,  e  per  le  rimodernazioni  fegulte  più  non  Ci  vedono.      aktonio 
Ne  vogl  io    già    paffare  fotte  lìlenzio  una  belliffima    tavola  di    mano 
di  queiìo  artefice ,  che    anche    in  oggi  ben  confervata    fi  vede  cdia 
chiefa  di  fan  Domenico  maggiore  alla    cappella  del  Crifto,  che  parla 
a  fan  Tommafo  .  In  qiiefta  tavola  è  dipinta  Ja  depofiaone  dalla  croce 
del  Salvatore  con  viviffima  efpreffione  di  figure  ,    con    belliffime   arie 
di  tefte,  e  vaghi  panneggiamenti.  Belliffima  è  ancora,  e  con  vivezza 
di  tinte  dipinta    la    tavola  di  fan  Vincenzo  Ferrerò    all'  altare  di  fua 
cappella  nella  chiefa  di  fan  Pietro  martire  .  Vedonfi  intorno  la  figura 
del  lanto  varj  quadretti  con  le  azioni,  ed  i  miracoli  di  fan  Vincenzo 
con  molto  amore  dipinti.  Ma  la  più  grand'  opera  di  quello  nollro  pit- 
tore fu  fuori  di  dubbio  quella  del  chioftro  di  fan  Severino,    ove   di- 
viie  ogm  facciata  m  nove  quadri    per  ciafcheduna ,    de    quali  ne    di- 
pmle  in  tutto   i8,    efpnmendo    le    azioni  luminofe    della    vita  di   fan 
Benedetto  .  Sono  queftì  partimenti  arricchiti  di  belle  vedute  ,  con  ca- 
lamenti,  e  alberi,  che  molto  al  gufto  moderno  fi  accotono.  In  uno 
di  em,  che  rapprefenta  la  ftoria  de' fanti  giovanetti  Placido,   e  Mau- 
ro ammelli   all'ordine,  fece  Antonio  il  proprio  ritratto  in  uno,    che 
Ita  in  piedi  involto  nel  manteUo  ,  e  fporge  fuori  di  effo  la  mano  col 
guanto  ,  colla  quale  tiene  il  pennello.  In  quelto  chioftro  foleva  fpeflb 
portarli    il    celebre  pittore  Marco  da  Siena    a  vagheggiare  cosi    bella 
opere  ;  e  ne  rende  di  ci.ò  teffinionianza  egli  ftefib  nella  lettera  fcritta  a* 
pittori    Napohtani    con    le  leguenti  parole  :    Colanton^o ,  che  dipinfh'  si 

rlV.  r'"'  '  7  r  '^''fl'^'J  ^'P'  ^"'  /«  ^^f<^'"ofo  Zingaro ,  il  quale 
fpmo  da  amorofa  foria  pntor  divenne  ;  ed  m  vero  le  (ìeffe  Lure'di  coflui 
qualora  da  me  vengon  vedute  ,  mi  fembran  vive.  J  -^    ■' ^  J      ' 

E  qui  ponendo  fine  di  parlare  di  molte  altre  opere ,  che  fi  afficu- 
curano  effere  di  mano  dello  Zingaro  ,  mi  reftringerò  a  brevemente  ac 
cennare,  ficcome  fi  vuole ,  ch'egli  folfe  chiamato  anche  a  Roma  per 
dipingere  dal  pontefice,  che  allora  regnava,  e  di  cui  non  fi  può  eoa 
fondamento  dire  il  nome,  non  fapendufi  in  qual  tempo  ciò fuccedefl-e- 
e  che   fi  vedono  altresi_  alcune    facre  bibbie , 'ed   antiche  tragedie  oJ: 

^a  bellUTr^  A       '"  ""TT  '°°  ^^""'^  '  '''^'  '  ^^  ^"'^"'1''^'  di  mol- 
ta bellezza       Avanzato  finalmente   lo  Zingaro  negli  anni  ,  e  da  tutti 

fommamente  filmato  ,  e  riputato  ,  ricco  di  facoltà ,  e  di  onoii  fini 

viver  fuo  negh  anni  73   circa  di  fua  età,  lafciando  colle   fue  fatiche 

molto  bene  agiati  I  figliuoh  ,  de' quali  non  fi  fa  il  nome,  probabilmente 

perche  non  atte  fero  alle  arti  noftre.  E' giunto   bensi  a  memoria  de'po- 

fratelli  Pietro,   e    Polito  del    Donzello,    di   cui  recherò  le  notizie  in 
luogo  pm  opportuno .  ijuuioig  m 
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de'  professom  del  disegno 

ABATE   ANTONIO  BAMBOCCIO 

SCULTORE ,  E  ARCHITETTO 


Vlffe  parimente  m  queftl  tempi  1'  abate  Antonio  Bamboccio ,    il 
qual  molte  cofe  lavorò  di  Iculmra  ,  e  di    architettura  in  Na- 
poli  aUa  Gotica  -maniera.    Fece    di  fimile  gufto  la  porta    del 
'«ifcopio  ;  e    conduffe  di  fuo  difegno  nel  chioftro   di  fan  Lorenzo    la 
fèpokura  di  Lodovico  Aldemaro ,  in  cui  mife  il  fuo  nome,  Icggendo- 
vifx  le  feguenti  parole:    Airbus    Antonius  Bamboccms  de    Piperno  p^Bor , 
l  in  omlbus  lapidikus,  atque  metallorum  fcultor  ,  anno  fcttuagenano  <zta. 
ùslca    14.1.   Dalla  quale  ifcrizione  fi  ricava  ,  ch'egli  era  di  Piperno. 
e    {he   nacque    nell'  anno  155^  •    Se    ne  ricaverebbe  altresì,  eh   eg . 
Lffe  pittore,  tanto  più  che  vicino  al  fepolcro  vi  fi  vedono  m  una fac 
data  dipinte  alcune  ftoriette  deUa  vita  di  noftra  Donna    affai  ragione- 
vol     Ma,  per    vero  dire,  credefi  con   fondamento  quefte  effere  ftate 
riboccate,  e^orfeln  tutto  da  capo  dipinte  daUo  Zingaro  ,  g-chcji 
fa     che    1  Bamboccio  non  fu  pittore  d.   verna  riguardo,  e  eh  egli  me- 
rita fot  qualche  lode  per  le  opere  di  fcultura  fovra  efpreffe.  Mori  nel 
1^35  itt  età  d'anni  84  cuca. 
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BEATO    FRA    GIOVANNI 
DA    FIESOLE 

DELL'   ORDINE     DE'     PREDICATORI, 

dato  FRA  GIOVANNI  ANGELICO 
PITTORE ,  E  MINIATORE 


.Uefto  celebre  artefice  (i),  come  diremo  nel  profeguimento    di  sEcoio  III 
quella  narrazione,  fi  trova  in  alcune  antiche  carte  fcritto  con  decenn    II 
^quello  nome,  cioè  Giudo,   vacato  Giovanni  (i).  Dice  il  Va  fa  ri,  dal    1410 
che  egli  fi  fece  valente  pittore  collo  itudiare  le  opere  di  Ma-  al   14Z0 
faccio  ,  il  che  non  è  ie  non   molto  verifìmile.  Ben  è  vero  ,  che  il  fuo  ,.„ 

dipjgncre  a  frefco  lo  dimollra  pur  troppo  chiaramente  allievo  al  prin-  " 

apio  di  Gherardo  dello  Stamina,  che  fioriva  ne'  tempi,  che  qiiefto 
venerabile  uomo,  ancor  giovanetto,  e  prima  che  Mafaccio  cominciaffe 
a  dipignere  ,  anzi  a.  vivere,  fi  diede  alla  pittura,  nella  quale  fece 
quali  nella  fua  puerile  età,  e  ne'  medefimi  tempi  dello  Stamina,  gran 
prontto;  poiché,  per  quanto  io  raccolgo  non  tanto  dagli  ferirti  del 
Vafari  ,  quanto  dall' originai  cronaca  del  convento  de'  padri  predica- 
tori di  fan  Domenico  di  fiefole ,  dove  egh  di  tenera  età  (3)  velli  abito 


(1)  Nacque  cgj,  l'anno  1387,  fecondo  che  il  N.  A.  dille  nella  intitolazione  della 
vita  della  prima  edizione  E  qui  avvertirò  i  miei  L  ggitori ,  che  gli  anni 
della  nafciti ,  e  della  morte  degli  .-.rtefici  ,  pofti  daì  Baldinucci  in  effe 
intitohzio  r  ,  (Olio  flati  da  me  f  .p.^relFi ,  per  evitar  T  inconveniente  di  vedere  in 
molufiirni  lunghi  le  mancar.ze  per  l'incertezza  o  dell'una,  o  dell'altra,  o 
d'  amendue.  Per  l,i  qual  cofa,  dove  nel  corlb  della  vita  dell'  artefice  non  fi 
parla  del  tempo  d.l  luo  nafceie  ,  e  morire,  la  notizia,  che  nella  prima  edi- 
o  ^'-"^  <;fa  'n  frorte,  fi  d:irà  nJle  noie,-  come  già  fi  è  fatto  per  l'addietro. 

(a)  O  p;ìi  veramente  /"/are  GàJo,  vacalo  frale  Giovanni,  come  fi  vedrà  in  ap- 
P^^^J°-  ^°''^'  ^g''  P'^rf'iva  al  fecolo  il  nome  di  Guido  ,  che  pofcia  nel  far 
prot.fEone  cangiò  in  quello  di  Giovanni.  Nella  cronaca  poi  de'  padri  predi- 
catori vi^ne  egli  nominato  fraur  Joannes  Pctri  de  Mugello  ,  come  pari- 
mente un  fratello  fuo,  Donenicano  anch'eifo  , /mrif/-  B^neJiiìus  Peni  de  Mu- 
gello,  legno  evidente,  ch'elfi  erano  figliuoli  d'un  Piero,  o  che  tale  almeno 
H  eri  il  Cvigiionne  deik  l:^r  ram  glia. 
(3)  Cioè  in  età  d'<nni  venti,  s'egli  è  vero,  eh' e'  naf  effe  nel  1387. 
TOM.  I  E  e  e 
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4°^     ,    „  ,„J^    come  fi  dirà  appreffo ,  egli  allora  era  già    va- 

,..  ...-  religiofo  l'anno  '407.,  c°me  ù  d^  Gherardo  ,  migliorata  però  quanto 
VAKNi  lente  pittore  ;  la  "^^^'^^^^  .     ^^j  ^^dere  le  opere,  che  poco  dopo  fa- 

ANGELICO    alla  morbidezza,   e  pa  Itoli  ^^  .^  ^.     ^^^^,^0  ,  chele 

=  ..  :ceva  Mafolmo  ^^  J^^^'fl'r'^'^^^^  capitolo  di  fan  Marco  di  Faenze, 

pitture,  che  egh  fece  a  frelco  ^^^  "P^^"     -     -^  ^,^^  jl  abbracciar  la 

^rm'ed^erlL^lvento  ,  e  per    ^^J^^^:;^'^^^ 
fecche  ,  e  lontane  dalla  bella     e  "^  j^  ^^^^^.^  avere. 

pre  nel  "-l^^^PSi^to  Te  opere  TMafolmo  ,    e    poi     di  Mafacco. 
come  IO  credo,  ftudiato  le  opere  Nunziata  di  Firenze,  che 

Dipinfe  egU  per  la  cappella  de  la  f^^^^^^^  ^^^^^.^    ^^U^ 

fece  fare  Cof.mo  de    ledici  ,  i    porteUi  di  un  gx  ^^^.^^_ 

facciata  a  man  dritta  entrando  m  .^f  "PP^^  ^'i.^^.^^,  e  pofto  in  quel 
niente  le  argenterie,  ^1^%  ^§1^,^^^^'  ^^t"  atto  circ^  al  1500  da  Aa- 
luogo  un  moho  devoto  Croc.hffo  di  ^^è^^  '  ^^°'^[\  „„,!  Crocififfo 
Li  da  fan  Gallo ,  celebre  arc^utetto      e    fcutore      1  qua    ^^^,  ^^^^^ 

era  ftato  fino  a  quel  tempo  fop  a  '^  f^^/™°^^^i   J^ltro    ciborio 

n.aggiore  f  ^^-'1^.  ^^^^  j^;:Sen'te  Tdet  '^^^^^^^^^^^^  tutti  ftoriati  di 
d'argento  fodo  ,  che  vi  e  al  P^^^^^^  .'  -^^^^  del  Salvatore  ,  furono 
piccole  figure  della  vita,  morte ,  e  ^^^^^^^'^^^^^^^^^  ,1,^  e  avanti  alla 
Sa   frati  d.  quel  ^^^^''''Y.L^if  ,"^,^^^^^  de    popoli, 

chiefa,  credo  .0,  ^A^-^^ /'  "^P°J  °  '  S  ma  non  fo  già  con  quanta 
e  renderlo  anche  a  ^^^f"™  P  \|°fqtì  luogo  affai  fottopofto  all' 
fperanza  di  -^Sg-^,f"^^^;,S;  offe^rato  if  fereniOimo  granduca 
ingiurie  del  tempo.  11  che  avenao    o  collocati    m 

cSfimo  HI  mio  lignore,  ^V^^o ^^h.  ioRco  tal  ^^^^,  ^^  ^^^.^^^  ^^^^^^ 

più  venerabile,  e  pm  durevol  PoftO'  <^'^!  [  J  f^^^-  d.co  dalla  parte 
Lna,  da  uno  de    ^^ti  della  e  ppe  k  de    cinqte  ,    .    ^^^^^^.    ^^^^^. 

di  verfo  11  nuggiore  f  ^^^^^^^^^  j^^^J^ i' da  Guido'  di  Dante  da  Ca- 
arte  de'  hnajuol.  ^^  ,(')  f^^^^^f^^^^une  abitazioni,  dove  fecero  poi 
ftlglione,  nobil  famiglia  F'^/^f^'^;- J^J^  ,„„      ^^di  fpefe  condotta    la 

tinti  in  altra  cappella  vicina. 
(,)  Lmaiuoli;  o  forfè  meglio  lesnaiuoU. 
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egli  egregiamente.  E  ]e  parole  ,  che  fi  leggono   nel    partito   d'i    detti     fra  gio- 
confoli,  efiftente  in  un  libro  di   memorie  di  dett'arte,  iu   cenante  ap      vanni 
partiene  al  prezzo  dell'opera,    non  lafciano  di  porgere   alcuno   argo-     angelico 
memo  del  concetto,  in  che  fi  aveva  la  di  lui  bontà.  Dicono  dunque  == 
così:  allogorno  a  frate  Giudo,  vacato  frate  Giovanni,  dell'ordine  di  fan 
Domenico   di  Fiefole ,    a  dipignere  un  tabernacolo    di  no  fra  Donna    nella 
detta  arte,   dipinto,  di   dentro,   e  fuori  con  colori,  oro ,    e  argento    varia- 
to,   de   migliori,  e  più  fini,  che  fi   trovino,  con  ogni  fua    arte  ,    e  indu- 
Jìria  ,  per  tutto  ,   e  per  fua  fatica ,   e  manifattura  ,    per  fiorini    cento    no- 
vanta- d' oro ,  o  quello  meno,    che  parrà  aita  fua  confcienia  ,  e  con  quelle 
figure,  che  fono  nel  difegno.   Finquì  il    partito.    Non    fo    fé   avanti,    o 
dopo  di  aver  condotta  queft' opera ,  dipinfe  il  buono  artefice   tutta  la 
facciata  del   capitolo  del  fuo  convento    di    fan   Marco,    ove  figurò    il 
calvario,   col  Signore  crocififio  fra    i  due   ladroni.   Maria   vergine    a 
pie  della  croce ,  e  fanta  Maria  Maddalena  ;  e  vi  fece  ancora  più  figu- 
re intere  di  lauti,  ftati  nella  chiefa  cattolica,  valendofi  di  una  certa 
licenza,  ulata  talvolta  da'  pittori,  per  dimolhare  la  continua  memo- 
ria avutali  a   quel  facrofanto   miftero  di   noftra  redenzione    dagli    ftefli 
fanti,   non  già  per  far  credere  altrui,   che  i  medefimi   ritrovati  Ci  fof- 
fero   in   tal  tempo,  ed  in   tal  luogo  a   quel  fatto  (i).    Sotto    a    quefta 
grande   opera  dipmfe   in  un  lungo  fregio    dicialTette    tefìe  con  bufto 
con   cui   volle  rapprefentare  fanti,    e  beati  di  fua  religione.    Tali   fono 
Jan  Domenico  fondatore    dell'ordine,  il  beato  Buoninfegua  martire     il 
beato    Remigio  da    Firenze,    il     beato    Niccola  provinciale,    il    beato 
Giordano,  fecondo  maefiro  dell'ordine,   fanto  Antonino  arcivefcovo 'di 
Firenze  ,  il   beato  Paolo ,  il    beato    Ugo    cardinale,    poltillatore    della 
bibbia,  il  beato  Innocenzio  V  papa   (2),  il  beato  Benedetto  XI   papa, 
li  beato    Giovanni  Domenico  Fiorentino   cardinale  ,  il  beato  Pietro  Pa- 
luta  patriarca  Jerofolimitano,  il  beato   Alberto  Magno  Alemanno,  fan 
Raimondo ,  terzo  maeftro  dell'  ordine ,  il  beato  Claro   di   Firenze    pro- 
vinciale  Romano,  fan  Vincenzio  Ferrerò  di   Valenza  predicatore,    ed 
Il   beato  Bernardo  martire.  Ma  io   nel  dar  quefta  notizia  mi  fento  tac- 
ciare dal   mio  lettore  di   poco  accurato   in  ciò  ,  che  a  cronologia  ap- 
partiene    mentre   10  ho  nominato  fra'  fanti,  e  beati,  ritratti    m    quel 
fregio   dal  noftro  pittore,  quello   di  fanto  Antonino  arcivefcovo   di  Fi- 
renze ,  mentre  noi  lappiamo ,  che  la  morte  di  quello  fegui   alii   2  di 


(i)  Quelle  pitture  fono  ancora  ben  confervate. 

(2)  11  nome  d'Innocenzo  V,  prima  che  afcendelTe  al  pontificato,  eh' ei  tenne  ao- 
pena  cmque  mefi  ,  cioè  dal  di  21   di  gennaio  al  di  22  di  giugno  de)  ,2-6, 

IxlZoti'::!  ^"^   '-P"^^'^S'--'i-  -llaTarantafia,  provincia 

E  e  e  2 
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'^°'^   •      j  1  «     che  è  quanto  dire  circa  a  quattro  anni ,  dopo  che 

r^A  «.«-     maggio  del    '459 'J^/^^^^^       ^^  ^.g^a  andato  al  cielo;    e   cosi  era 
VANNI  il  beato  tra  G'ovanm   Ang  ^^^^  ^^^^^,^,0  fanto  sì,  ma  non  mor- 

ANGELICO    ftata  fatta  la  R.ttura  in  te    P   ,  ^^^^^^  Fiorentina.  Or  fappiafi, 

.■  nò  canonizzato,  reggeva  anco  j  rifcontrare  1  tempi 

che  10   pure  nel  "^^«^-^^ '°^^^"^^, '^"^fj^r  diedi  d'occhio   a  si  fatta 
aa  indubitate  fcntture      come       mK,fohu.d,^^^     ^^^^  ^.  ^^ 

implicanza,  ed  a  principio  ^e  tj.  m  gran  P  ^^  ^^^ni^r^, 

offervar  di  nuovo  la  Ftt^ra  rteffa  la  ^1"^^  P^"^  tale  artefice ,  e  non 
e  per  gli  antichi  Icntn  fappiamo  effer  di    "^?°  5^'  ^j^,        i    ^ap- 

5' altri  :  e  venni  in  chiara  ^°g--°^^.  '  f  ^.J,',,,§Tccome  fanno  an- 
p.efenta  fanto  Antonino,  benché  a  P^^J/^P  ^^.'^^ffer  con  barba 
^he    altre  delle  tefte  ivi  dipinte  da  quello  pitto       p^^  .^  ^^^^^^^  ^^^^^     ^ 

rafa,  di  età  grave      ed  afc.utta  >^  ^«l'^'J';;^^  ftnto  Antonino, 

quanto  arieggi  quel  fanto     non  tu  P^^°/P'^  ^^  che  la    me- 

2ia  per  altro  fanto  d.  queil  ordine    Scili  poi  m         p^^^^^ 
defima  figura,  per  mano  di  eh.  ^oo  e.  e  noto  ^^ 

•  che  moftra  l'antichità  del  f^'''"lf^^'°^,ZlzoC.d\l^cr  fra  quei 
canonizzazione  del  fanto,  '^''.^'''\^'^'' '^..t^o  ,  fecero  ricoprire 
g.and' uomini  anche    a  meniona  d,  fa    o   A,,on^^^  ',  ^^.,,  dell'  altr 

a   tempera   il  campo  tatto   a  treico  ,  uve        ^afnaiono  ancora  tra 

Lmo'di  loro  religione     del  4-le  annco  no-e  «afpaion^^^^^^^  _^ 

certi  azzurretti  alcune  lettere,  e  ^«P^^^^  "J^ '°.  i.^dori ,  e  diadema,  e 
pallio  arcivefcovale  ,  vi  tecero  ^Sg'"S°f  J  .fJP,^' ^t^nino.  E  quello 
Liove  lettere,  che  lo  quahhcaffero  p  r  effo  |an  o  A  ^^  ^^.  ^^^ 

affermiamo  efferveriffimo    perche    oltre  al  vede  ^^^^.^.^   ^^ 

tentamente    confiderà    la  ^'verfita  de    due  benché  ^^^    . ,  ^^_ 

Scoprimento  del  più  antico,  a  "§'°^%^^;^\°,"  collante  dello  afre, 
derno,  che  come  tatto  a  tempera,  e  "^^°  'J^^^^  ^^  imitazione  del 
,,0-,  la  diverfuà  del  --"^^  ^r  figure  ed  [comparire  ancora, 
vecchio,  che  '^«'^^^y  °°„ -^^^f^teie  ha  poi  chiarito  il  tutto,  quanto 
che  fanno  alcune  delle  antiche  ^^"f  J'  '^^J  ^^  io  ho  voluto  dare 
balla  per  poterfene  da  noi  ^^""^'"^'./^'''^...o  a  polleri  no(tn,in 
di  tutfo  qLao  -"- '.-^cofe  e  e^^nd^r  po'iTano  la  mente 
quanto   appartiene  alla  koria,   coie,  cu  .he  tocca    a  e   nollre 

^^gli  ftud'ofi  di  antich.ta,  -^^^"--!"^'^,;^,,7;,f  ;  S  amo,  confufe, 
arti  ed  agli  f^^^  \f  .^^.'"^.Sf  1  '      1  %^^^^^  fatto    tale    rif- 

anzi  ingannò  la  mente  del  / ''*^;  '  ''  ^"  '  ^riva  allora,  e  non 
contro  r  li  lafciò  portare  a  /cri ve  e  J"  '^^'^  JPP^^  ^^  a  principio  fauo 
quello,  che  fu  in  venta  ,  eoe  '^l^l''"^''^Z  di  quella  religione, 
nel  fanto   Antonino,  ma  di  altro  fanto  ,0  ?ff''     ,,^  chiefa  del  con- 

Cafi  ancora  aver  ^^^  f^^^ri^'^^^noZZ^^^^^^  1- da  più 

vento  del  fuo  ordme  nella  '^'".^f'  ^^'^^^  ^'n^onino,  più  opere  in  pit- 
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porta  principale  della  chiefa  nella  facciata  efteriore  ;  dall'uno  ,  e  l'altro  fra  Gio- 
lato  della  Vergine  i\  veggono  fan  Domenico,  e  fan  Pier  martire,  e  vanni 
nell'arco  i  quattro  evangelifti.  Nella  fteffa  cliiefa  prefìo  all' aitar  mag-  angelico 
giore  dalla  parte  dell' epillola,  nella  cappella  de'  Tommafi  ,  è  una  ta.  - 
vola  di  una  Vergine  con  Gesù,  e  da'  lati  alcune  vergini  ,  fan  Giovam- 
batifta,  fan  Marco,  e  fanta  Maria  Maddalena,  e  nella  predella  in  pic- 
cole figure  fono  diverfi  fatti  di  quei  fanti.  In  fagrelHa  e  la  Vergine 
annunziata.  Di  tali  pitture  fatte  in  Cortona  ferivo  io  per  notizia  avuta 
dal  padre  fra  Giovanni  Marini,  profeffo  di  quell'ordine,  facerdote 
molto  ftudiofo,  e  devoto,  e  mio  amiciffimo.  Io  fteffo  confervo  di 
mano  di  quefto  beato  una  tavola  in  forma  triangolare,  dove  in  pic- 
cole figure  diligentemente  lavorate  è  una  pietà  ,  cioè  il  corpo  di  Cri- 
Ito  figQor  noftro  fedente  fopra  il  fepolcro,  colle  mani  fief.;  verfo  la 
lua  fanta  madre,  e  fan  Giovanni  evangelifta,  che  genuflelTi  umil- 
mente le  prendono,  e  baciano.  Mi  donò  tale  pittura,  che  io  confervo 
come  reliquia  di  quefto  devotiffimo  artefice  ,  ultimamente  in  tempo  di 
luo  priorato  del  convento  di  fan  Marco  di  Firenze,  il  padre  fra  Gio- 
vambatifta  ,  al  fecolo  Michele  Dottigli  ,  ftretto  parente  de'  miei  ftretti 
parenti,  che  non  è  ancora  un  anno  paflato  ,  che  in  tal  carica,  con- 
iumato  dalle  fatiche,  durate  a  prò  di  fua  religione,  morì  in  eflb  con- 
vento,  non  fenza  univerfale  concetto  di  molta  bontà,  degno  fratello, 
e  feguace  del  padre  Timoteo  di  fanto  Antonino ,  al  fecolo  Filippo  , 
pure  della  fteffa  religione,  che  l'anno  i56i  ,  dopo  aver  gran  tempo 
operato  ,  e  patito  nella  propagazione  di  noftra  fanta  fede  ,  nella  edi- 
ficazione di  nuovi  templi,  e  nell' ifole  Filippine,  pieno  di  meriti,  diede 
fine  al  fuo  vivere.  Della  cui  bontà  ,  e  zelo,  oltre  ai  grandi  atteftati  , 
che  ne  diede  chi  il  vide  ,  conobbe  ,  e  con  eflb  operò  ,  abbiamo  quanto 
appreflo;  In  aciis  congregationis  provmcialis  ,  cekbratce  in  conventu  S.  P.  N, 
Dominici  civitatis  Majjìlenjìs  in  infulis  Philippinis  die  14  aprilis  anno 
Domini  166}  ita  habetur.  „  In  ampli  ffìmo  Sina  rum  regno  ohiit  R.P.fra 
„ .  Thimotheus  de  fancio  ^intonino  Florentinus ,  facerdos  ,  &  pater  antiquus , 
3,  &  vicarius  domus  noftrce  fancli  Joamiis  evangehjice  VilliZ ,  vir  devotus  , 
„  &  [elo  ampliando  fidei  perferendo  flagrans ,  qui  fere  quatuordecim  annos 
„  in  commimjierio  gloriofiffìme  Liborans  confumpfit ,  &  fic  ktus  mortem 
„  afpexit  „.  Perdonimi  il  mio  lettore  l'avere  io,  coU'occalìone  di  par- 
lare dell'opere  del  beato  fra  Giovanni  Angelico,  fatta  quefta  breve 
digreffione  intorno  a'  due  fratelli  fiottigli,  giacche  la  memoria  di  lor 
virtù  fu  ,  e  farà  fempre  a  me  giocondilfima  ,  comechè  non  pure  io 
ebbi  nel  mio  parentado  l'uno,  e  l'altro  di  loro,  ma  eziandio  ebbigli 
per  compagni  di  fcuola  negli  efercizj  delie  prime  lettere.  Tornando  ora 
al  noftro  pittore  fra  Giovanni  Angelico  ,  lafcio  per  brevità  di  far  men- 
zione di  moltilllme  altre  fue  pitture  fatte  a  tempera  ,  oltre  a  quelle  , 
che  fi  trovano  in  effa  cronaca  defcritte,  e  dirò  folamente  ,  che  egli 
fu  anche  miniatore  eccellentifliaio ,  e  di  fua  mano    fono    nel    duomo 
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FRA  Gio-     di  Firenze  due  grandinimi  libri,  con  fue  beUiffime   miniature,    e    rie 
VANNI  camente  adornati,  i  quali  fon    tenuti    m   fomma    venerazione    e    per 

ANGELICO    l' eccellenza  loro ,  e  per  la  memoria  di  tant'  uomo.  Né  meno  ftarò    a 
,  jii-e  .  quanto  fcrivono  intorno  alla  fantità  di  lui    Leandro    Alberti    dt 
viris' ili  ord.  prxd.  B.    5  pag.   250,  ed  il    medelìmo  Vafari    nella    le- 
conda  parte  a  car.  359,  e  feguentl ,  e  fra  Serafino  Razzi  nella  ftoria 
degli  uomini  illuftri  del  facro  ordine  de'  predicatori    a    car.    353  ,    e 
larghiflimamente  exprofijfo  il  medelìmo  fra  Serafino  nelle  vite  de'  fanti, 
e  beati  del  medefimo  ordine  a  car.  221,  e  223  ,  non  eflendo  al  pre- 
lente mio  affunto  lo  fcriver  vite  di  fanti.  Dirò  folamente  ,   e    crederò 
con  poco  di  aver  detto  tutto,  che  egli  fu  olTervantiGTimo  di    tutti    gli 
ordini  della  fua  religione  ,  e  fornito  di  tanta  fempllcità  crilliana  ,  dia 
lavorando  in  Roma  nel  palazzo  pontificio    (i)    con  gran  fatica  di  ap- 
plicazione per  papa  Niccola  V  ,  il  pontefice  compatendo  la  di  lui   in- 
comodità,  gli  ordinò,  che  per  rin:orarri  alijuanto  mangiafle  carne;    al 
che  egli ,  che  avvezzo  era  fempre  ad  ubbidire  a'  fuoi  ordini  religiofi, 
rifpofe,  non  aver  di  ciò  fare  altra  licenza  dal  priore,  e  fu  neceflario, 
che  il  papa  gli  ricordaffe,  effer  la  fua  autorità,  come  vicario  di  Cri- 
fto,  fuperiore  a  tutte  l'altre  infieme.  Non  volle  mai  cavare  altro  utile 
dalle  fue  pitture  ,  che  il  merito  dell'obbedienza  al  fuo  prelato  ,  al  quale, 
e  non  a  lui,  fi  domandavano  le  opere.  Non  mai  altro    dipmfe  ,    che 
immagini  facre  ,  nò  fé nz' aver  fatta  prima  orazione,  e  nel  farle  fempre 
fpargeva  devotiffime  lacrime.  Alle  immagini  di  Maria  vergine,    e    del 
Crocififfo  diede  tal  devozione,  che  in  ciò  fu  fuperiore  a  fé  fteffo  ,  e 
per  quello  ,  e  pel  viver  fuo  innocentiffimo   fi    guadagnò    il    nome    di 
An^ehco.  Poteva  effere  arclvefcovo  di  Firenze,  elTeudone  dal  papa  ri- 
putato degno  per  la  fua  bontà  ;  ma  recusò  di  eflerlo  ,  proponendo  in 
fua  vece  frate  Antonio  Pierozzi  da  Firenze  ,  che    fu  poi    fanto  Anto- 
nino ,  faccende  in  un  tempo  fteffo  ricco  di  merito  fé  medefimo  ,  e  fe- 
lice, e  gloriofa  la  patria    fua.     Morì  finalmente  in  Roma  ali!   i8  feb- 
braio  I  45  5   (2)  fopraccennato  ,  e  fu  fepolto  nella  Minerva  ,  chiefa  dei 
fuo  ordine ,  in  un  fepolcro  di  marmo  col  feguente  epitaftìo  : 


(j  )  Per  Niccola  V  dipinfo  la  cappella  di  fan  Lorenzo  nel  palazzo  Vaticano  ,  con- 
tigua alle  fìanze  dipinte  da  RafF,'.ello,  la  qual  cappella  era  andata  in  tale 
dnnenticanza  ,  che  volendola  il  diligentiiTimo  monfignor  Bottari  vedere  ,  fu 
obbligato  di  entrarvi  per  le  fineftre.  In  ieguito  adunque  alla  penofa  vifita 
da  luì  fattavi,  ci  racconta  il  fudJetto  dottiffinio  prelato,  che  fono  le  pareti 
tutte  dipinte,  divife  in  dodici  quadri,  dove  è  la  vita  di  Jan  Lorenzo,  e  U 
pitture  fon.  frefche  ,  come  fé  [opro  fatte  un  anno  addietro ,  e  così  ielle  m  ogni 
parti,  che  poco  ne  manca  per  giugnere  all'ultima  eccellenza. 

(a)  Intende  fopraccennato  nell'  intitolazione ,  ed  aveva  allora  anni  68 .  Siccome  in 
Firenze  ancora  efiftono  in  iftato  varie  pitture  di  quello  beato  artefice  ,  noi, 
colla  folita  fcorta  del  dUigente  padre  Richa,  le  andremo   rintracciando    qui 
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Non  mihi  Jit  laudi,  quod  tram  velut  alter  Apelles ,  vanni 

Sed  quod  lucra  tuis  omnia ,  Chrijle,   'dabam  ;  angelico 

Altera  nani   terris  opera  extant ,  altera  calo  ;  ■                — ■ 

Urbs  me  Joannem  flos  tulit  Etrurix.  , 

Ebbe  ancora  il  medefimo  padre  un  fratello  della  fteffa  religione  ,  uo- 
mo di  ringoiar  bontà,  e  fcrittore  di  libri  da  coro  eccellentiffimo ,  co- 
me dell'  uno  ,  e  dell'  altro  moftrano  le  feguenti  parole  .copiate  dalla 
foprannominata  cronaca  de  padri  predicatori  al  fogl.  ^7  :  frater  Joannes 
P etri  de  Mugello  juxta  vidicum  optimus  pulor ,  qui  multas  tabulas ,  &  pa- 
rietes  m  diverfis  locis  pinxit ,  accepit  habitum  ckricorum  in  hoc  conventu 
1407  .  E  al  togl.  14(3:  frater  Joannes  Petri  de  Mugello  obiit  die  .... 
Hic  fuit  prizcipuus  piclor  ,  &  ficut  ipje  erat  deyotus  m  corde  ,  ita  &  figu- 


appreflb;  e  fono  le  feguenti.     In    fanta  Maria    Maddalena    de'  Pazzi    nella 
feconda  cappella  a  mano  fmiftra  dalla  porta  l'incoronazione  di  Maria    con, 
molta  copia  di  figure,  opera  condotta  con  la  folita  fua    mirabile    diligenza. 
Alja  chiefa  detta  al  tempio  vicino  alla  porta  alla  croce ,  all'  altare  del  Cro- 
cifilTo  vi  è    una    pietà,  pittura  molto  buona.  Nella  fagrertia   di  finta  Maria 
Novella  quattro  tavole  ,  o  fieno  tabernacoli  di  legno,  piene  nelle  comici  di  fante 
reliquie,  e  da  lui  dipinti.  In  fanta  Trinità  nella  fagreftia  una  pietà.  Alla  chie- 
ia,    e    monaftero    di    fan    Barnaba,    dalla    banda  dell' epiftola    entrando  in 
chieia  alla  prima  cappella  adorafi    un  CrocifilTo    piccolo,     che    dal    noftro 
beato  era  flato  dipinto  a  frefco  fulla  parete  in  convento;  fu  fcoperto    nell' 
occafione  di  rimurare,  onde,  fegato  il  muro,  fi    fece    la    traslazione    della 
pregevole  immagine  in  chiefa  con  gran  folennità  nel   1719  .  In  fan  Marco 
è  fua  la  tavola  ,  eh'  era  alla  tribuna  ,  e  che  in  oggi  vedefi  neli'  andito  della 
lagreitia  ,  e  di  quefta  parlando  il  Vaiari  ne  loda  la  diligenza  ,  e    1'  arte   fu- 
periore  a  tutte  le  altre  ,  che  fece  il  beato  artefice  ,  e  le  dà  il  titolo  di  bella 
a  maraviglila.  Vedefi  in  effa  la  Madonna  in    alto    con  angioli,    e    fanti    at- 
torno ,  e  nell'  imbafamento  alcune  florie  de'  fanti  Cofimo  ,  e  Damiano.    Ivi 
lulla  porta  ,  che  dal  chioftro  mette  in  chiefa  ,  dipinte  un  fan  Pier  martire, 
e  le  figure,  che  l'adornano  fono  dei  Vanni.    Nel  canto,    che    mette    fulla 
porta  del  refettorio  da  dttto  chioflro  ,  fi  vede  una  pietà  da  lui  dipinta  ,    e 
attorno  vi  lono  gli  ornamenti  del  detto  Vanni  ;  ed  ivi  pure  incontrafi  altra 
porta,  ov'è  di  lui  un'apparizione  di  Crifto  a  fan  Domenico,  con  gli    or- 
nati pure  del  Vanni.     Al  monaftero    degli  angeli  ,  nella  cappella    detta  de' 
Segni ,  che  s'  incontra  avanti  di  entrare  in  chiefa ,  fi  fcorge  della  ftefla  mano 
una  flupenda  tavola,  in  cui  rapprefentò  un  paradifo,  e  un  inferno  con    fi- 
gurine^ degne  di  lode  grandifiima.  All' ofpizio  della  Certofa ,  ch'era  l'orato- 
rio de'  Bini,  all'altare  vi  è  un  tabernacolo  di  un'immagine    di  Maria    di- 
pinta dal  noflro  beato  Giovanni  circa  1' anno    1430.     E    nella    defcrizione 
delle  cofe  notabili  di  Firenze  fi  accennano    per  pitture    dello    fìeflb    noftrÓ 
artefice  le  due  feguenti,  l'ultima  delle    quah    è    rammentata    anch' efla    dai 
yafan;    e    lono    la  coronazione  della  Madonna  alla  cappella    de'  Caddi   in 
fan  Domenico  ,  e  in  fan  Francefco  al  monte  la  tavola  della  Nunziata. 


■  o»  de'    rROfESSOM    CEt  CISEGKO 

FRA   GIO-     mi   mnire^^f  ^^vofio^.  pknas  ex  effigie-,  pmxu  emm  tnuhas   tahula,  a!ta^ 

auxdam  tabul<z  minores  in  foztetaalus  pucrorum,  &  m  alus  joaetatihus. 
Pmxit  cellas  convenius  f aneti  Mara,  &  capitulum ,  &  ahquas  fiouras  m 
claufiro.  Simditer  pmxit  ali:puis  figuras  ine  F^juUs  in  rejedono.  In  capi- 
mio  veteri  ,  quod  modo  eli  hofpnmm  fecularium ,  pmxit  cappeilamD.pap^, 
&partem  cappella:  m  ecclefia  cathedralis  Urbisvctens  ,&  plura  alta  pmxiC 
egregie  ,  &  tandem  fimphcaer  vivens  ,  JanHo  fine  quievit  in  pace.  Ed  al  fogl. 
iJ-  frater  Benedictus  Petn  de  Mugello ,  germanus  prad.clis  picleris  ,  obnt 
'  Hic  fiat  egregius  fcnptor ,  &  notava,  &  abquos   hhros    &  hic 

Mlii  kit  hic  pater  devotus  ,  &  fanBus  ,  &  honofine  qtaevit  in  Domino. 
E  al  fo<^l  ?  •  Poli  fevarationem  Jancli  Marci  de  Florentia  ,  &  Jandi  Uo- 
mmici  deFeiulis/Anno  Domini  i^^^  ,  nnufquifque  conventushabunprc 
prium  vnorem.  Frater  BenediBus  Petn  de  Mugello ,  germanus  jratris  Joan- 
L  optimi  picìoris,  qui  erat  optimus  fcnptor,  &  jcripfu  multos  hbrosno 
tatos^ro  Ltu,  iarn  in  con.entu  fancli  Marci,quamm  ^on^entti  FcJ  ulano 
Ma    tornando    a    fra    Giovanni    Angelico  ,    iara    egli    len.pre    g  o- 

rìofo,  non  folo  per  avere  con  grande  ftndio.  ^.  ?''^'^;°''%,f'l''Z 
I-arte  della  pittura  ,  ina  per  l'eccellenza  di  quei  n^aeftn,  che  da  lui 
ebbero  derivazione  ;  concioQiacoiache  egli  F  inlegnaffe  a  Gen  il  da 
Fabbriano,  e  queft.  a  Jacopo  Belimi,  padre  e  "^i^.^^^^^^  .f'°^^"°^ 
Bellini,  dal  quale  impararono  G;orgione  ,  il  tamohlìimo  Tiziano  ,  ed 
ahriTda-  quali  derivò  poi  la  non  mai  abbaftanza  celebrata  maniera 
Veneta  {a). 

aL'f  t  rapprefentato  Gefu  Crifto  croc.filTo ,  e  a'  pied,  d.  elTo  due  fann 
dell' ordiJ  de'  Irat,  Geluaf  di  fan  Girolamo  della  Caha ,  detti  cosi  da  una 
e  a  ^ita,  che  Tur  un.  fpalla  faceva  l'  abito  loro  im,  e  ad  una  caha.  tu 
inftitut-re  di  quefta  religione  il  be.to  Giovanni  Colombini  nobile  .enele, 
elu  UpreiTa^a  Clemente  IX  l'anno  i66S  ,  infiejne  -n  altre  ^-poo 
mimerò,  infra  le  q....li  quella  degli  eremiti  d.  fan  G'rolamo ,  d^ffereme 
benché  in  alcune  cofe  fi  ci  ile  ,  da  quella  de'  Gè  uaf.  ^^^f^.^J^J^^^  '^ 
datore  II  beato  Antonio,  conte  d,  Montegranelli  ,  nobile  F'^;;";'^°'n-^; 
convento  degli  eremt.  d,  fan  Girolamo  di  F'^f^^'^  v''^.°f^;.^'„°f aerile  pfu 
eono  i  f.g.-.ori  Bardi  gentiluomini  Hcrentini,  e  quivi  god.i.  ""^  °^''^  P'" 
belle -vedui,  che  fieno  intorno  a  Firenze.  Avevano  quelli  Gefuati  un  con. 
yen  o  nel  detto  luogo  di  Pinti,  preiTo  al  detto  tabernacoo  che  '"  "- 
giuntura  deU'affedio°di  Firenze  l'anno   1558   tu  demolito   ""  ^^^^^j^[^'* 
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'Affai  riguardevxjli  natali  nacque  in  Firenze  Giovanni  (i) ,  dette 
Nanni  d'Antonio,  il  quale  non  per  alcuna  neceflità ,  che 
aveffe  di  guadagnarli  il  vivere  ,  ma  per  folo  amore  della  vir- 
tù,  e  grande  inclinazione  naturale ,  meffell  ad  imparar  1'  arte  della 
fcultura  da  Donatello,  il  più  eccellente,  die  allora  nel  mondo  ma^- 
neggiaffe  fcarpello  ;  e  divenuto  in  breve  tempo  buono  artefice ,  gli  fu 
data  a  fare  nella  noftra  città  la  ftatua  del  fan  Filippo  appoftolo ,  che 
fu  raeffa  in  un  pilaflro  di  una  delle  facciate  di  Orianmichele.  Quefta 
ftatua  per  avanti  era  ftata  dai  confoli  dell'arte  de'  calzolai  allogata  a 
Donato  fuo  maeftro  -,  ma  non  avendo  potuto  concordare  nel  prezzo , 
fu  la  medefima ,  quali  per  difpetto ,  data  a  fare  a  Nanni ,  che  fi  era 
offerto  di  farla  non  folo  per  molto  meno  di  quello ,  che  Donato  chie- 
fto  ne  aveva,  ma  eziandio  per  quello  folamente  ,  che  agli  uomini  di 
queir  arte  foffe  piaciuto.  Finita  1'  opera  ,  fcordatofi  Nanni  in  tutto  della 
promeffa  (2),  molto  maggior  prezzo  ne  domandò,  che  Donato  fatto 
non  avea  ;  onde  nata  fra  lui ,  e  i  detti  confoli  gran  controverfia  , 
dopo  le  molte,  finalmente  fu  nello  ftelTo  Donato  rimeffa  la  dilFerenzaa 


fabbriche,  e  chicfe,  infra  le  quali  la  tanto  celebre  di  fan  Gallo  ,  aggiacenta 
per  ogni  parte  alle  mura  della  città  ,  ed  ottennero  in  quella  vece  ìa  chiefa 
di  fan  Giovambatifta,  oggi  detta  la  Calza,  porta  dentro,  e  preffo  alla 
porta  Romana,  o  di  fan  Piero  in  Gattolino  ;  onde  lafciato  l'antico  luogo 
rovinato  ,  relò  però  loro  la  padronanza  del  fuolo ,  e  del  predetto  taberna- 
colo ,  ov'  è  dipinta  la  mentovata  facra  immagine. 

(i)   L'  anno  1383  . 

{2)  Quello  galantuomo  di  Nanni ,  tutto  che  nato  nella  città  di  Firenze ,  madre  , 
come  ognun  fa,  di  viyaciflìmi  ingegni,  pure  per  quanto  a  me  pare,  do- 
veva eiTtre  uno  fmemoratone  di  fette  cotte.  Di  fatto  veggiam  chiaramente, 
eh'  egli  coli'  offerirfi  di  far  ella  ftatua  ,  fi  dimenticò  del  nfpetto  ,  a  cui  egli 
era  tenuto  verfo  il  maeftro  fuo  Donatello  ;  e  che  quindi  terminata  1'  opera, 
non  folamente  fi  fcordò  in  lutto  della  promeffa,  ma  quello,  che  più  è  ,  non 
fece  attenzione,  che  non  per  alcuna  neceffità  ,  che  aveffe  di  guadagnarfi  il  vivere  ^ 
ma  per  fola  amore  della  virtìt ,  e  grande  incHnaiione  naturale ,  fi  era  egli 
meffo  ad  imparar  l'  arte  della  fcultura  ,  fecondochè  ne  attefa  il  Baldinucci; 
fuorché,  per  ifcufarlo  in  qualche  modo,  dir  non  voleffimo ,  che  Nanni, 
dopo  avere  imparata  quel?  arte  per  [ola  amore  della  virtìt ,  la  efercitaffe  poi 
fer  folo  amore  del  lucro, 
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{■perandofi  da  HI  uomini  dell'arte,  che  pei  torto,  ricevuto  c!a  Nanni  , 
di  aver  quellS  prima  a  le  deflinato  lavoro  prefo  a  fare  ,   doveffe    fil- 
marla poco  ,  o  nulla.  Ma  affai  diverfamente  andò  la    bifogna  ;    impe- 
r  rocche  Donato  la  ftimè  di  gran  lunga  più  di  quel  ,  che  egli    medefi- 
"  mo  ne  aveva  chiefto.  Può  ognuno  facilmente  unmagmarfi ,  quanta  foffe 
l'ammirazione  di  quei  dell'arte  ,  i  quali  con  lui  molto    fi    dolfero    di 
così  fatta  ftima  ,  dicendo  non  parer  loro  cofa  giufta  il  pagar  la  ftatua 
del  difcepolo  più  di  quello  ,  che  ne  aveva  domandato    il  maeftro  ,    e 
•maeftro,  quale  effo  era.    A  quelli  rifpofe    francamente  Donato,    effer 
egli  altra  perfona  ,  che  Nanni  non    era ,    ed    avere    altra   facilità ,   e 
molto  più  prefto  sbrigarfi  dall'opere,  di  quello,  che  egli    faceva  ;_  vo- 
ler però  ogni  giuftizia  ,  che  molto  più  a  Nanni  ,  che  a  fé  medelimo, 
foffe  pagata  quell'  opera ,  per  avervi  durata   più    fatica  ,    e    fpefo    più 
tempo,  che  egli  non  averebbe  fatto.  Come  ei  diffe  ,  così    fu  neceffa- 
rio  di  Vare  ;  ed  a  Nanni  fu  pagato  il  prezzo    rigorofo    in    conformità 
del  detto  di  Donato.  Bella  invenzione,  con  cui  feppe  quel  nobile   la- 
gec'no,  fenz' alcun  torto  fare  alla  giuftizia,  confondere    il   poco    lode- 
voi"  termine  del  fuo  difcepolo  ,  ed  infegnare  a  quei  dell'  arte  ,  che  noa 
il  rifparmio,  ma  l'abilità,  e '1  valore  de"  maeftri  dee  cercarfi    da    co- 
loro, che  hanno  incombenza  di  far  condurre  opere  grandi  per    pub- 
blico fplendore.  Opera  del  fuo  fcarpello  furono  anche  i  quattro  fanti, 
che  nella  medefima  facciata  in  un  altra  nicchia  fi   veggono ,    i    quali 
egli  conduffe  con  gran  dihgenza  ;  ma  avendogh  già   del    tutto    hmti , 
fi  accorfe,  ch'eglino  occupavano  tanto  luogo,  che  per  modo  veruno 
non  potevano  entrare  nella  nicchia,  la  quale    appena    tre    ne   capiva. 
Onde  tutto  confufo  andoffene  a  trovar  Donato  fuo  maeftro  ,    che    ri- 
dendofi  della    fua   inavvertenza,  gli  promefle ,  che  quando  egh  fi  foffe 
contentato  di  fare  una  cena  ad  effo  ,  e  a  tutti  i  fuoi  giovani    avereb- 
be eoli  rimediato  di  fua  mano  a  quel  male.  A  quefta  promeffa  Nanni 
tefpirò  alquanto  ;  e  parendogh  avere  un  buon  mercato  ,  fub.to  fi   ob- 
•    blieò  a  quanto  domandava.     Donato  allora  fattolo  partire  dal    luogo, 
fi  pofe  per  alcuni  giorni  con  tutta  la  fua  gente  attorno  a  queUe    fta- 
tue     alle  quali  fcantonò  mani,  e  braccia,  e    foprapponendo  1  una  aU 
altra  figura  con  bella  avvedutezza,  fece  sì,  che  l'una  all'altra,    eoa 
una  finta  compresone  nelle  parti  coperte  da'  panni ,  deffe  luogo  ,  la 
modo  tale,  che  non  rimaneffero  intaccate  le  membra.    E  perche    una 
ve  n'era     che  aveva  le  fpalle  foverchiamente  alte,  l' abbafsò ,  lafcian- 
do  tanto 'di  marmo,  quanto  fece  di  bifogao  ,  per  fare  in    effo    appa- 
rire una  mano,  che  finfe,  che  foffe  paffata  fopra  la  deftra    fpalia    di 
effa  figura  dall'altra  figura,  che  dietro  ad  effa  rimaneva,  e  con  que- 
fta bella  marnerà  avanzò  tutto  quello  fpazio,   che  averebbe    occupato 
il  braccio  di  effa  figura,  che  aveva  finto  reftarle  dietro,  e  del  quale 
non  fece  vedere  altro,  che  effa  mano.  In  ultimo  cosi  ben    congmole 
luna  all'altra  ftatua,  che  niuno  fi  accorgerebbe  mai ,  che  follerò  ftate 


^ 


fcolpite  con  altra  intenzione,  che  di  farl(>  ft., A  •  t         ,         ^^^ 

è  poffibile  a  d,re,  quanto  d'  c^fi'.^l^^^^^^^^^  Non     nannT  x>e 

ni,  il  quale  a  Donato,  ed  a*  fuoi  govani     e  f  '^  P°^^>^o  Nan-     ^NTomo 

njeffo    Sono  di  n.no  di  N.nnn  S^'^.^.^.-^^^^^^^^^   ''  P-     -  B..ca 

a  a  detta    nicchia  di  effi  fanti,  dove    appaHfce  ,^nn  ^^7^8"°°   f"tto  ^^ 

dmtagh-are  un  bambino,  ed  un  .nuratoTe'"  ^ai"  e  t^T  ù"  r^" 

-Lo,  che  in  altra  face  ata  pure  di  Orfanm;^!    i     /  ?           ^'    '^"f® 

«unefcalchi,  co-niezzirilierfotoaJeffà^^^^^^  ^ ''''    ^^' 

Vafari,  che  foffe  di  f„a  mano   e  km.  ^"?'  ''"°'   °P'"io"'^    il 

i«i  fon  fempre  molto  Larari;:'  rn"  °^^  contraddice.  Io  perà 
gannarfi  tanto  in  dar  Tiudil  n  ?  -T^  P°''^'  ^°  ^^^o  Vafari  in, 
L  mai  facete  Veft'a?£°nLlfn^^^^^^^^  P-    ^ella  . 

rapprefenta  l"  affunzione  di  Ma^a  veJni        "  r    ''"T"  "^''^^^^  ^'^^^ 

porta  laterale  del  duomo  di  Fi  enzeThe%'f  ^""^r  ^"P"  ^"^^^^ 
Nunziata.     Diffe    il  Vafari    eStr         A     r    .^"^''^^  ^^'"^'^  '^    fantiffima 

di  Jacopo  della  Q  Lcia  fculfe  sT  r'  '"^'"'^^  ^^^^  ^^"^  P«^  -^"^^ 
Jacopo  fi  legge  ,  Vp^e  ti    auf  ?  ^omo  ndh  vi.a  del  medefimo 

«.oftrare.  E^rima  ^^^L^/J:^::^^'^:^^  -'^  ^°°^  ^^.^ 
fcorge  m  quell'opera,  non  tanto  a  giSj  „"  H^  '"'' '•  ''^^  ^' 
guanto  de- primi  maeftri  di  quefta  citfà  rn^  ""Z'/^^  P°^°  intendo, 
iultato.  non  è  punto  lontana  d.l  ,^?  '  j  ^"''^"^'  propofito  ho  con- 
du6  fole,  che  Llr:  dTvlXn  e  da  °  dl^^'T  'i  f°. '^^°'^' '  ^ 
trovo  IO  negli  antichi  hbri  dell' opera  di  oudla  .r  /  f"''  ^'"^' ^ 
cono  negli  anni   1418,  e   i^zr   nn^  1"^!  a  ci^^efa ,  dove    apparif- 

intagliare' le  figure%u  v  de'f  ntt'enSf  ""''  '""  '  f^  ^^-''  P^' 
Suahricano  per  quelle  fteirefenza  chi  f  P"'P"^J=^'^^o(ianz^  ,  che  le 
io  ferivo  quelle  cofe,  ho  r  trotto  nU      °'  ^  '''''"^-  ^  ""^"''^ 

degli  Strozzi  un  manofSttoTn  un  I  ^  '"'''  ""''^  "«"^''^^^^  ^'breria 
^8>  a  car.  4J ,  fra  dS  memorie  df  ""°'^  ''/"Sl'o,  fegn.  nu,n. 
tetti  d.  quei  tempi,  la  feguen  e Tò  a  \?:""";. '/'^"^^°"  '  '^  ^^'^f'- 
rennno  ethe  lo  JiL  nella  luta  l  Zn^^T ,  c"'""'"-  '^'  ^'''''  ''''- 
che  veniva  valenti  fimo  ;  fece  la  R.ur^  i  /  ^J""'  ''"'^'' ■■>  ^"d  giovane, 
Jlro  di  Orto  fan  Lheìe,  iJjZ  ,^'''  ^'^'PP»  ^^  'narmo  lei  j,ill 
di  ianta  Mina  del  F^e  !hrvT2  T'  ""'"  ^"'So.  e  fopra  la  porta 
Donna  belliffima.  Nella  facciata  dinanl  didl'^'"' ^^^"1^'"'  "^^  "^A" 
di  me^^o    verfo  i  le.naioU     uno    I  ^  '   '^''^'^  '  ^'^^^'^'^  ''^^  Porta 

S;n,.l  fon  pirole  Sell't'ceZ.a  .nSo2  '^T'"'  ''  f''  '''''"'''' 
eh.  loprmtere  a  quella  invenzione    nern?*  r""  '''""''^°  P°''  ^^^ 

X.a,  dubitale,  che  ella  «onficoùfaceffr'''"  ,^  apparteneva  alla  fto- 
diz.oni,  mercè  dell' effere  L  n  fi  ^^^^i  bene    coli' antiche    tra- 

«tto  di  falire  al  cielo     «n  fon  J"T^  '^P''^''  ''^^'  ^"S*"^'  in  queH' 
mrvene  almeno      cuni  d'r     LcX  ?    '  '  P'^^^^-'^^-  bene  accen- 

la  suale  contiene  in  fi  tella'L       D^ir;./^^""    la    n^andorla  ,    ' 
licvo,  un  vecchio,  e  un    giovane      .^.r  ^  ^"""^  '^'  ™^zzo  ri. 

giovane ,  quali    appunto    fogliono    figurarfi 
1  t  1  2 


de'  TROFESSORI   dei   DlSÉGl?© 

4''*'^.  r      /-•     .„„;     ir.  (limo  foffero  fatti  per  appoftoli ,    non 

^.K..  .1     fan  Pietro  »  ^  f  n  G.ovann.     ,o^fbmo  ^^  ^^^^^  ^^^^^P^^  ^^PP^^^^^  ^  ^^.^^^ 

Acromo      oftaotechc  toffe  per  eno  F^  ^.  ^^^^^  ^  ^  ^^^.  ^^^^^^   ^^    ^^^^ 

DI  BANCO     profeti  (^)'/Xrare     e  riguardare  effa  Vergine,  le  quali  tefte  furon 
====Stt^TDot  et    Quando^Ua  caufa  dt  effcre  fiate  aggiunte  effe  tefte. 
!•;  nuanto  PUÒ  valere  1'  accennata  mia  opinione  ,   liccome    ancora 
"l^freffere     PPoftoli.  o  profeti-,  ma  quanto  all'effere  ftat,  fatti  da  Do- 
i^teUoeccSne  alcune  ?eftimonianze  fenza  eccezione  .  che  ferv.ranno 
Se  ;er  prova  concedente,  che    l'opera  dell' Munta   fu    fatta    per 
mano  d^  Nanm  d'Antonio  di  Banco,  e  non  d.  Jacopo  della  Quercia 
.  frriffp  11  Vafari     feeuitato  in  tale  errore  da  chiunque   dopo    di 
iThaftlItlibnf  dell'opera  d.  fanta  Maria  del  Fiore  foprac 
cennato     nd'anno   14^8   a  dì  .8  di  giugno  leggefi   l' appreffo  partita: 
TgTo  Jnt    de  Banco  laftraeolo  e  mtagltator.  M  marmo  fionnj   zo    M<t 
tfiZtàglu.U  per  J per  l'opera  da  porfi  fopra  la  porca  ^^  fi^ua  M^J 
nadel  Fiorì  ver  Co  la  via  de  fervi.  In  altro  luogo  fi  trova  :  Donato  N^ 
ZJLi  BJiruag^atoriJ^rejreJe^^  r^^o^^  ^>  )^ 

^nZt  H^nJm.rmoris  /.,.,.  ^U^;^  /f //r./^pirS 
Maricz  fuvra  ìonuam  Jnnuntiatce  liib.  $6-]  Joi.    17  "''    -t  ;i  vafari 

cne  Qovcuc  dvuiu     £-  mano  in    tal    particolare,   che    e 

che  in  unTbretto,  grande  quanto  un  foglio  comune     groffo  arca    a 

Jmdi^o     chiarito  #r.;./..«rÌ  di  vite  di  pittori,  che  fi  conferva    ne  la 

breria  de'  Gaddf,  nobil  famiglia,  della  quale  akrove  abbiamo    parla- 

n- ritto  d^  pròpria  mano,  che  fi  dice  ,   di  Giorgio  Vafan      in    cut 

to,  ^.^""^^.^^^P'^^P'^  ™    ..'        cofe  appartenenti  a    pittori,  de' quah 


(0  G.à  nel  precedente  libro  li  alla  pag    309  '^^t:o^'  "'^  '"'"^"'"  ' 
^  ^        che  per  U  voce  proleti  s' i^itendevauo  aiuhe  gh  appo.tol.. 


LIBROTERZO  '4IJ' 

va  i  fervi ,  ed  uno  de  quattro  erangelijli  nella  faccia  dì  detta  cTilefa  di- 
T7anii  verfo  ì  legnaiolL  Sinquì  il  Vafari.  Io  trovo  ,  che  fu  coftui  ado- 
perato anche  in  cofe  di  architettura  dagli  operai  di  fanta  Maria  del 
Fiore,  i  quali  a  Filippo  di  fer  Brunellefco  ,  a  Giovanni  d'Antonio  di: 
Banco  j  e  a  Donato  di  Niccolò,  che  e  Donatello,  cittadini  Fiorentini^ 
fecero  pagare  in  una  volta  feudi  45  da  dividerfi  fra  di  loro,  come 
loro  parrà ,  per  un  modello  delia  cupola  di  fanta  Maria  del  Fiore  , 
murata  con  mattoni,  e  calcina,  fenz' armadura  per  efemplo  ,  come 
per  deliberazione  degh  operai  dell'anno  141 9.  Il  Vafari  fuddetto 
affegnò  al  mancare  di  coftui  l'anno  1430,  cioè  molti  anni  avanti 
quello  del  maeftro  Tuo  Donatello  ;  ma  in  qucfto  ho  io  trovato  in  aa« 
tiche  fcritture  de'  manofcritti  di  cafa  Strozzi ,  effere  egli  morto  noa 
nel  1430,  ma  nel  1421  .  Ma  comunque  fi  fofle  la  cofa ,  egli  è 
certo ,  che  la  morte  di  queflo  artefice  fegui  con  non  poco  dolore  de' 
fuoi  concittadini ,  per  aver  egli  faputo  congiugnere  alla  molta  civiltà 
de'  proprj  natali  un  tratto  amorevole,  e  gentile,  ed  un  vivere  giufto, 
e  ben  coftumato  ;  e  poffiamo  anche  dire  ,  che  in  Firenze  mancaffe  uà 
grande  amico  a  quefte  belle  arti ,  dell' eferoizio  delle  quali,  non  oftante, 
che  e'  folle  in  uftìzj,  e  maneggi  pubblici  moltg  adoperato,  egli  fem- 
pre  più  di  ogni  altra  cofa  usò  di  gloriariu 


NANNI  DI 
ANTONIO 
DI  BANCO 


ìj.|,j,  Pe'  professori   DEt   DISEGNO 

NERI  DI  LORENZO  DI  BICCI 

PITTORE  FIORENTINO 


~]^T"Eir  antico  Ubro  degli  uomini  della  compagnia  de'  pittori  trorafi 
^WJ  defcritto  quafl:'  artefice  nel  1419  ,  e  fu  fino  da  que'  tempi  irs 
'*-  ^  quefta  fua  patria  Hon  poco  adoperato  >  forfè  come  quegli  > 
che  avendo  avuto  per  padre  Lorenzo  di  Bicci ,  di  cui  correva  graa 
fama  per  lo  molto  operare ,  eh'  e'  fece  per  la  città  ,  e  per  lo  fiato  , 
potè  anche  avere  avuta  da  effo  tale  introduzione  ,  che  non  ne  folT© 
ftato  difficile  poi  il  trovar  modo  di  dar  fama  a'  proprj  permeili  in  una 
quantità  grandiffinia  di  pitture,  che  noi  troviamo  j  ch'ei  couduffe  j 
dico  di  quelle  folamente  ,  alle  quali  ha  perdonato  il  tempo.  Trovali 
avere  quello  pittore  ,  dopo  la  morte  del  padre ,  fatto  il  ritratto  di  lui , 
e  quello  di  fé  medefuno  nella  chiefa  di  Ogniffanti  in  due  tondi, 
nella  .cappella  di  Bartolommeo  Lenzi  ,  colle  parole  attorno  ,  che  di- 
cono i  nomi  loro  ,  e  avervi  anche  dipinte  iftorie  di  Maria  vergine  , 
nella  quale  fi  Audio  d'imitare  al  pofllbile  molti  abiti,  die  fi  ufavano 
in  que'  tempi  dagh  uomini  ,  e  dalle  donne  Fiorentine  ;  fecevi  anche 
la  tavola  a  tempera  ,  e  il  doffale  dell'  akare  (a).  Per  lo  fteflb  Barto- 
lommeo Lenzi  dipinfe  una  tavola,  alla  quale  fu  dato  luogo  nella  chiefa 
dello  fpedale  degl'  innocenti.  In  quella  di  fanta  Trinità  ,  per  entro  la 
cappella  degli  Spini ,  dipinfe  a  frefco  iftorie  della  vita  di  fan  Giovan- 
gualberto  ,  e  la  tavola  pure  a  tempera.  Chiamato  in  Arezzo  ,  fecevi 
una  tavola  per  la  chiefa  di  fan  Michele ,  e  fanta  Maria  delle  grazie 
fuori  di  quella  città.  Nella  chiefa  di  fan  Bernardino  dipinfe  una  im- 
niagine  di  Maria  vergine ,  che  moftra  di  tenere  fatto  il  facro  am- 
manto il  popolo  Aretino,  e  da  uno  de'  lati  fece  vedere  lo  fteflb  faa 
Bernardino  inginocchioni,  con  una  croce  di  legno  in  mano,  ficcome 
coftumava  il  fanto  di  portare,  quando  andava  predicando  per  quella 
città-,  dall'altro  lato  dipinfe  fan  Niccolò,  e  fan  Michele  arcangiolo,e 
nella  predella  della  tavola  rapprefentò  fatti  di  effo  fanto,  e  miracoli 
operati  per  lo  più  in  quella  citta.  Ho  io  ancora  ritrovato  nella   libre- 


(a)  Quefta  cappella,  verfo  le  cui  pitture  erafi  mofìrato  benigno  il  tempo,  fa 
l'anno  1721  da  "ente  poco  intendente,  e  poco  rifpertofa  alla  veneranda 
antichità,  fenza  giufta  cagione  deraolka,  e  fatta  novament»  dipignere  da 
Rinieri  'del  Pace. 


IIBRO      TERló 


dall  anno   I4f2  fino  al   1.1-T,      ;i  „     1  ^"^  i^^cn  ai    ijicci ,    Icritm  -— -         ^i. 

ciò  fu  ^H?'  '"  '  "^'"^  ^'"'"  ^^^^°  Baldovinetti  pittore  S?  « 
CIO  fu  nell  anno  14(^5,  come  altrove  abbiamo  detto  U)  F(£  ^  '  ■ 
poi ,  per  moJta  bontà  di  Limi  Strozzi     fi^ri;?,^!     !i  i^    ^-^^     Effendomi 

loro  antichità  io  non  Tllim^  i^S  ;":  d"  meUr":  f  L'^VT^'^^  '' 
Nota  egli  .....  ,,,,,  ^  ^,,,  i^,^  GoftTnZM  LnZjVT'"''- 

^Uvador.  alla  gabelU  Amon.o  CaJlit  fa^  LZZ  Dcl'aZ/'"'^^ 
dcre,  luogo  dato  a  Capallo  dt  GangaLdi.  DìcKZl  ^Td.!  r '"''  ^''' 
"uto  ordine  da  Bernardo  di  Lmvo  SauLiutuni  Tal  ^  ^^'''  '4^  + 
una  tavola   di  Maria   versine  caTr^^  '    t^"  ""  ^''SS'l'onii .  di  fargli 

fama  MargherT^faTjZvo^  c""  n  ''"''  ^^"  ""  >"  ^-^V-. 
Ì./.r.m4  .  tuto,Jo7er\reL\T^'"°'  '  '''"''  P''^"^  ^^-• 
do/o  alquanto  tempr^J.^/r  f./^^rH^^^^  Poi /oggiugne 

Z'     p«rr.,  ;«/w  ;«._//«  di  oro.  I  prouuraton  di  detta  compa- 


(0  Go^^neHa    vùa    di    AlefT.o    Baldov.nem ,    ia    quale  compan^T^iiT^ 


..    r  DE*   fROrESSOM   WEL   DISEGNO 

4**      ,     .  A,„,  ;/  o/zffo  ver  fiorini  ducentojeffanta ,  juròm 

HBM  DI  .nia,  ^^yfZT7nd:etT  NirTfMro:  Giovanni  ì?  fer  iLchefe 
LORENZO      Donato  di  Segna ,  Anarea  ^    ^       Ifquarcialupi ,    Francefco  di 

«,  Bicgi  5..^,  G..-/'--  f^^^'f^lìrtnrti  Uh  fa  il  feguente  ricordo,  che 
=  Niuola,odi  ^^^;:^;  J"^  r::cZ^^^i:.lo  con  cfualche  confidera.lo- 

ficcome  dà,  materia  a  r  |    •  ^  •  ^  ^  j^jà  da    noi    co- 

piato  in  quelto  m'^&^  "-*  „.    .  ^^p^j^^^    ^p/zf  ^  metter 

"-Vof?o,Iftr^'ó  mió*°«o«,  che  il  Bicci  i.  <,uefto  fuo  .ico.do    co. 

Il  ma.  m  ette  '»'™"     f^    .  f    ,„cora.  che  dovevano  avsi  luogo 

in  susl  f""  tabernacolo,  o  altro  amee.  eie  „o„°„e„d<,  egli 

a  fi  »"P[-    ,f|  P^S  'eTta  "crdlto.an.tte'.epe.cl,e  il  fa,Ì 

ÌKS4albS?a-dli:rt^ 

f  i^lTd^fra  glotla  deUa  P-ia  -llja  •  «  ^^;„^- T,- jS   lei 

p-^t  C"- '  S  ;rnr'Qtl.?l.'.tó.^S'.  d,gtande.. 


(i)  Cioè  tccetto,  ig- 
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di  foglio,  e  divifo  m  due  tomi.  Ci  chiama  pandette,  che,    come    voi     neri  m 
fapete     propriamente  vuol  dire ,  che    contiene  tutto  ,    e    viene    dalla     lo.^enzo 
voce  Greca  ;;««,  che  lignifica  tutto,  e  da  deckome ,  che  vuol  dire   ri-     di  bicci 
cevo  {1}    Di  quefto  nome  di  pandette  parla  Angelo  Poliziano  nel    fun — — — ^ 
libro  delle  rmjcelUinee ,  cap.  78,  e  dice  cosi:  m   pand.clts    tftts  ,    qtias 
etiam  archetypas  opinamur;    e    più    difFufamente    nel    cap.  41    dicendo 
cheghe  il  volume  jlefo  de'  digejU ,   ovvero  pandette  dt  Giufimiano,  e  cu 
tgh  èjenia  duhbio  originale.  GÌ.  chiama  digejii ,  e  in  Latino  dicoufi  di- 
gejta,  che  vale  cofe  digerite  per  ordine;  e  quelto  è    il  nome  appunto, 
con  cu.  chiama  Vegezio  i  fuoi  libri  de  re  milnan.  Di  quello  nome  di 
pandette  s  era  vallo  Plinio  nella  lettera  dedicatoria    a  Vefpafiano    im- 
pepdore  della  fua  itoria  naturale,  allorachè ,  volendofi  in  effa  burlare 
de   titoli  fpeciofi    e  curiofi  degli  autori  Greci,  meffe  fra  gli  altri  quello 
d.  pandette  ;  e  Aulo  Gelilo,  che  fcriffe  le  notti  ,  o  le  veglie  Attiche. 
m  Latmo  diffe  : /««  etiam,  qui  pandeUas  mfcripferunt.  Soggiugne  poi  il 
Pol,..iano,  che  quefto  libro  era  allora  nella  curia  Fiorendna rche^uol 
due  nel  palagio  de   priori,  che  dal  fommo   magiftrato    pubblicamente 
li  conleryava,  e  con  gran  venerazione,  benché    quefto    di    rado      e 
ancora  al  lume  di  torce,  fi  moftrava ,  e  ch'è  quefto  libro  una    ineftl- 
mabile  porzione  delle  fpoglie  ,  e  del  bottino  de'  Pifani  ,   fpeffo    citato 
da   giurdconfulti,  eh' egh  è  fcritto  a  lettere  maiufcole,  fenza  fpazi  ve- 
runi tra  parola     e  parola,  e  fimilmente  fenz' alcune  abbreviature      e 
con  certe  parole     almeno  nella    prefazione,  come    dall'autore    certa- 
inente    e  che  penfi,  e  che  generi ,  più  torto  che  dallo  fcrittore,  o  co- 
pifta,  fregate,  e  cancellate,  con  ifcriverv.  fopra  ,  che  vi    è  uni    epi- 
ftola  Greca,  e  ancora  un  belliffimo  Greco  epigramma  nel  frontefpiJo 
Confeffa  anche  il  Poliziano,  che  di  leggere  quefto  volume,  e  diurna 
neggiarlo  comodamente,  a  lui  folo  era  ftata  fatta   copia,   per    opeTa 
e  a  cagione  di  Lorenzo  de   Medici,  il  quale,  uomo    principale   della 
fua  repubblica ,  purché  faccia ,    diffe    egl       cofa    eratr^alT   trr 
fino  a  queftioffic)  fi  abbaffa/Le  chiamfil  P^^nT,  L^'più'pttli 

chf'a   Pi?r'    °''  '°^f 'J  '''ì  furono,  cioè  prin^a  ÀmaìphLr^t 
che  a   Pilani  vennero  di  Amalfi  nel  regno  di  Najoli  {.Uo^iPifaZ; 

(i)  Giacché  1'  eruditiffimo  noflro  autore  toìfe   A\    npf»   ^,1    Pni»,,-        1.     -,     - 
UCCIO  11,^,  (.la  Uiiieit,  44.  fopra  ig  antichità  IfzUch- 

voi*,     I  r     rr 

G     g     g 


NEM   CI 

lORENZO 

DI 


•  de'  trofessob-i  del  disegno 
V^^  le  chhur.  Bc^nune ,  e  an.u.a  ,  che  in  loro  fono  le  parole  pure, 
e  fchiettc,  ne  coinè  nell'altre,  piene  d.  macch.e     e  Icabb.ofe.  Fmqui 
A  1   Pr.r„i/nn    Ed  e  da  notarfi  ,  come  nel    hne    delle    medefime    pan- 
-"^^  de  te      Tergono  fciicie  due  tedi,  una  di  Criftofano  Landinl    e  l'altra 
de    Poliziano  medefimo,  che  atteftanod,  reputarle  originai..  Queft,  ve- 
ramente ineftimablh  libri  fono  ftati  vifitati  da    prmi.  letterati     che  ab- 
bia  pe'  tempi  avuti  il  mondo.  Lelio  Torelli  da  Fano    auditore  d.  ruota, 
Be'  riempi  d.  Cofimo  I  fece  ftampare  in    Firenze  dal    Torrentmo    effe 
pandette,  cavate  dal  proprio  originale.  Antonio  Auguftino,  tamofo  le- 
A  Spagnuolo,  e  vefcovo  di  Lerida,  nel  hbro  delle  emendazioni    e 
opiniom:  impetrò  dallo  fteffo  Cofimo  I  di    poter    fervufi    dello    fteffo 
libro  pel  bifogno  de    fuoi  ftudj ,  eh' e   fece  qua,  e  vide  anche    la   fa- 
oiofa  libreria  di  fan  Lorenzo,  e  affai  cofe  di  propria  mano  noto.  Quefto 
dotto  autore  chiama  le  pandette    annchijfimo  monumento    dela    ragione 
civile.  Dice  ancora,  che  la  fteffa  figura  delle  lettere  apparifce  per    Io 
più  vicina  alla  Romana,  e  Greca  antica  Scrittura,  e    fogpugne ,    che 
per  fare  Quefti  fuoi  libri,    adoperò    le    pandette    d'Angelo  Poliziano 
confrontate  con  quefte  Fiorentine.  Sopra  quefte  pandette  Teodoro  Gro- 
«ovio,  quando  fu  agli  anni  paffati  a  Firenze,   fece    alcun,    co^^onti 
e  ne  ftampò  un  piccolo  libro  {a).    Che  pò.  queftì  volumi      col    nma 
nente  di  quello ,  che  accenna  U  foprannominato  Neri  d.  Bice,  nel  fuo 
ricordo,  veniffero  di  Coftantinopoli  (i),  non    e  improprio,    anzi    ne- 
ceffario,  col  fuppofto  .  ch'elle  fiano  originah,  ftante  la  rehdenza   che 
vi  fece  Giuftiniano  ,  e  gli    altri  imperadon    RomaDi.  dopo    la  trasla- 
zione della  fede  dell' imperio,  che  fece  Coftantino  di  Roma   a  B.zzan- 
zio,  detta   Coftantinopoli,  o  nuova  Roma.  E  quefto  e  quanto  alle  pan- 
dette, le  quali  fi  confervano  oggi,  e  fin  da   gran  tempo,  nella  guar- 
daroba di  palazzo  vecchio  del   fereniffimo    granduca,    per   entro    uno 
dcMi  armadiom   dell'argenteria,   e  oreria,  chmfe  in   una  cadetta  fop- 
panata  di  velluto,  ricchiflimamente  adornata  al  di  fuor.  ;  ne  li  laicia- 
no  vedere  per  ordinario,  fé  non  a  degniOime    perfone  ,    e    con    ali - 
ftenza  continova  de;  maggiori  miniftri ,  fra  i  molti,  che  fono  deputati 
al  governo  della  médefima  guardaroba.  ,,-ii  a      •     » 
Fa  ora  anche  di  meftieri  f  che  da  noi  fi  dia  alquanto  d'.lluftraz.one 
al  rimanente  di  quello,  che  accennò  il  Bicci  nel  fuo  ricordo.  D.ce  egh  : 
E  nd  quadro  di  detto  tabernacolo  feci  un  Muisè ,   t    quattro    ammali    à* 


L  )  A'  noftri  tempi  fece  nuova  collazione  di  quefto  libro    Enrico    Breckman  Ollan- 
^         dcfe,  infieme  col  fignor  abate  Ant.  Maria  Salvini  ,  e  ne  ftampo  la  ftona.  ^ 
(i)  Neri    di    Bicci  non  dille,  che  le  pandette  v.«#r<,  di  Cojlannnopah,    ma  b«ns. 
uno  altro  liiiV. 


lIBB.OTEB.zO  ^ja 

ymgtUfit',  e  nel  frontone  fanto  Giovanni  Bau/la,  e  intorno  al  detto  M,Jè 
tammah,  feci  gigh  d^  oro     e  drento  ti  c^uadro  dipinto,  il   eguale  ha.   (tare 
£  attorno  a  uno  arnese     dove  fi  anno   le  pandette,   e  un  altro  libro ,  dìuale 
renne  di  Gojiajttinopok ,  e  certe  altre  jolenmfime  co  fé  di  Firenze,  ec.   Or 
qui  vede  ogm  perfona     anche  di  mediocre  intelligenza,  che  il  Moisè 
eh  ei  d,pmle  .n  cjuel  fuo  tabernacolo,  e  U  dovere  ftare  nell'audienza' 
de    %nor.     fu  per  alludere  alle  pandette,  le  quali,  come  antico  mo- 
numento della  ragione  civile,  come  bene  le  chiamò  l'Auguftino     do- 
vevano  aver  luogo     ove  ragione  fi  teneva,  cioè  nell' audienza   dV  fi- 
gnon.  L  immagme  del  precurfore  fu  dipinta  in  prima  fronte ,  per    fi- 
tino    e  1  beli  ornato  de   gigh  d'oro  ,  per  moftrare  ,  che  il  tutto    ap- 
pa.teneva  alla  Fiorentina  repubblica,  e  alla  città  fteffa.    Refta   ora    U 
dar  notizia  deli  altro  libro  ,  che  il  Bicci  dice,  che  doveffe  ftare  infi" 
me  colle  pandette,  e  con  altre  foienniffime  cofe  di  Firenze.  Dico  dun- 
que    come  .1  libro  ,d.  cui  ei  parlò ,  non  poteva    effere,    fé    non    U 
J.bro  dell  evangelio  d.  fan  Giovanni,  e  quello  ftelTo  ,  che    appreso  fi 

Lbro  dovX  ^  '^"^^^"  'Pf  "'°''  ^'  "''''  '  '^'  ''^'  preziofiffima 
libro  doveffe  ftare  nei  luogo  detto  ,  per  quello,    che    diffe   il    Bica 

cioc,  che  nel  tabernacolo  rapprefentò  ,  quattro  animali,  ne"  quah  fap- 
pSrdire  H  '^^-'^-'^gfft'  vengono  figurati,  fé  no.  'non  voleffiufo 
peio  dire  ,  clie  la  figura  dei  Moise,  con  quella  degli  animah ,  foffe 
fatta  per  rapprefentare  l'antica,  e  la  nuova  legge,  e   nulla    più-    ma 

ZlZ\.Zy  '''  'f'"  ^"'^^°'  ^''''''  ^  ''^'^^'^  fere  r'allùfio": 
agh  evangeliftì  immediatamente,  o  alla  nuova  legge,  la  quale    ci    fu 

divulgata  dagli  evangehftì,  fempre  n(^  ci  portiamo  alla  rico^rdanza  degli 
ftefli  evangdift,  La  venta  però  1.  è,  che  oggi ,  e  fino  da  tempo  .1 
Diemorabile,  nella  cappella  delio  ftefTo  palazzo  ,  già  intitolata  dì  fan 
naX  di  ?■  ""'T  ^f^^^btofano.  Joi ,  e  L'o  ad  oggi ,  di  fan  Ber' 
nardo  d,  Ch.arayaUe  ,  fra  le  mfigniffime  reliquie  di  fL ti,  fi  con- 
ferva un  groffo  hbroi  e  quefto  credefi  fenza  dubbio  quello  del  qua^e 
fa  n.enzione  ,1  Bice.  Egli  è  un  groffo  volume  di  grandezza  di  foglj 

in  l^te'a  gIIT?':'  ^'^vf'"''  /""°  ^'^^^"g^^'^  ^'    ^-  ^iovafni 
no  a  fond?  ^°'^d^,beiiiffima,  la  quale  lettera  è  ftata  tutta  da  ca- 

nia  anSàT"  /  K°'°  '  ^^'^  ^'°P-i°°^>  che  fi  ha  della  fom- 
na  antichità  di  quefto  hbro;  talché  egli  è  ftato  fempre  tenuto,  e  fino 
al  prelente  tempo  fi  tiene  per  lo  vero ,  e  proprio  ordinale  dello  fteffo 

li  Bicu  lolenniffime  cofe  di  Firenze,  altro  non  erano,  a  mio  credere 

cTto  ddr"  "''T't  'f-^"°  '^^^^'^'^  Ferentino  ;  chiamato  il  de: 
Sno  TT  '-'•^'  '^''^'  ^''"'  ^  ^^  Latina,  m  Greco,  e  in 
Sa  e'S^r  "  "'"^'l'  °''^'°'''  '^''  P''^"  dell'una,  e  dell'altra 
chiela,  e  1  altre  carte,  che  pure  con  eflo  fi  confervano,  appartenenti 

G  g  g  i 
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«TM  t,t       ag?  Arm«l ,  è  a-  Ruteni.  E  tanto  et  balli  aver  detto,  m  quanto  ap- 
!oLk.o      plrtiene  alle  notizie  d.  Neri  dt  Btcci  (i). 


©1    BICCI 


PAOLO      UCCELLO 

PITTORE    FIORENTINO 


s 


Ara  Tempre  degno  d\  memoria  Paolo  Uccello  plttor  Fiorentino  (0, 
^^fta  gramaton  dell'arti  noftre,  come  quegh  ,  ^^^  al  pan  dj  ogr 
O  aUro  fublimiffimo  ingegno  del  fuo  ^^7°  >  "  VntiS  che  n^ 
m  amore,  feppe  sì  fattamente  portarfi  per  gli  afpri    fent.er  ,    che    ne 

•conducono  a'iF  acquifto  ,  dico  fino  a  quel  ^^g- '  <^^«    ^f  ^ete    ne"; 
Dortava     che  non  folamente  ogm  altro    agguaglio ,  ma    fi    *e<:e    ne  ne 
?:  ie  facuUadi ,  che  ad  effa  appartengono,  dt    g-n    lunga    Atpenorc 
Fu  quefti    dunque    nell'  operar    fuo  dd.gente ,  quanto    altn   ^^^'^^ 
•ueUo     in  che  edi  fi  rendè  più  fegnalato  ,  fi  fu  il    molto  difcoltarh  , 
Xe°fece     dalla  vecchia  iBaniera ,  e  fu  il  primo,  che    col  efemp.o  . 
e  col/bdi'rizzo  di  Filippo  di    fer  Brunellefco  ,   poneffe  ^^-^^o    g^^n^ 
Llla  Profpettiva ,  introducendo  il  modo  di  mettere  le  figure  fu  piani, 
dove  effe  pofar  devono,  diminuendole  a  proporzione;  il  che  da  mae- 
ft°ravanti  a  lui  fi  faceva  a  cafo ,  e  fenz  alcuna   confideraz.one.     Per 
Val    fue  abihtadi  fu  egh  in  grande  ftima  in  quefta  fua  patria,  e  come 
Iròfeffore  primario  riputato.^  Or  prima  di  venire  a  dar  notizia  di   al- 
P    l  nnere  fue     e  particolarmente  di    una ,    la  quale    e    per    dignità 
ddluogo     ove^egl'ebbe  a  condurla,  e  per  la  nobiltà  del   fuggetto . 
che  eSf  ebbe  a  rapprefentare  ,  e  per  altri   titoli    affai    ragguardevoli  , 
fu  delle  più  apprezzabili,  fa  di  meftieri ,  che  io  porti  qui,  quanf   K> 
trovo  in ^un  l.bro  di  deliberazioni  degli  operai  d.  fanta  Reparata     co- 
Xciao  al  primo  di  luglio  dell'anno   1590.  che  e  quella,  che  fegue: 
A^fontuardo  gli  operai  alla  provvifione  fatta  per  lo  cornune   dt  Ftrertzc 
iZalafcvoUufa   tncUti   mtlttts  domUt  Joanms  Agutt ,  olun  gencrahsca-^ 
^Zi^crrl    com.  Fior,  ù  hortons,  6-  flatus  tpfius  com.  jamdm  conmm 


fi-)  Il  Vafari  dice,  che  Neri  mori  giovane  in  età  di  anni  36. 
(a)  Nacque  Paolo  Uccello  1' »nno  13B5. 


t  ì  i  K  6     t  z  K  i  6  4if 

Jhirtchl  defenforìs  (i),  circa  alla  fepolfura ,  excelUniìJJìml    m'duh    domini  paolo  uc-» 
Pieri  de  Farnefe  olmi  capitan}  guerrce  com.  prad,    qui    in  fervitium    com.  cello 
Fiorenti^    adeo    animo  frequenti   fé  habuit    centra   Pifanos ,     &  in    eodcm  -■ 

diem  fuum  clauft  extremum ,  la  quale  è  già  antica ,  e  non  apparente  , 
e  polla  in  luogo  non  atto  ;  e  volendo  le  dette  fepolture  nella  facciata 
della  chiefa  di  lànta  Reparata,  che  è  tira  le  due  porte  verfo  la  via 
de'  caflettai ,  far  fabbricare  honorabiiuts ,  quantum  decet  ^  deliberaverunt 
primo  ,  in  ipfa  facie  ,  ipfas  fepulturas  defignari  per  piclores  boncs,  ut  om- 
nibus civibus  ad  ipfam  ecclejìam  venientibus  obfendantur ,  &  fuper  eis  ma^ 
virius  ,  &  honorabilius  ,  &  cum  deliberatione  omnium  volentium  confulere , 
pofea  ad  ipforum  perfectionem  procedatur.  E  cosi  allogano  a  difegnare  a. 
Angelo  di  Taddeo  Caddi  ,  e  Giuliano  d'Arrigo  pittori,  per  prerro  di  fio' 
rini  30,  da  farfì  quella  di  mejfer  Piero  da  Farnefe  più  verfo  l'altare,  ec.  (a) 
Finqui  la  deliberazione.  E  nello  fteffo  tempo  deliberarono  farfi  il  fe- 
poicro  a  fra  Luigi  Marfili  eremitano  defunto  ,  con  aggiunta  di  quelle 
parole  :  ex  cujus  fanciuate ,  fcientia ,  &  unitate  tota  civitas ,  &  patria  fuit, 
&  efl  illuminata ,   &  decorata  doclrinis. 

Venuto  l'anno  1405  per  una  deliberazione  degli  operai  mcdefnni , 
nel  libro  cominciato  al  primo  di  gennaio  ,  fi  trova  eflere  flato  ordi- 
Bato ,  per  ufare  le  proprie  parole,  che  Giovanni  Aguto ,  già  capitano, 
depongafi  del  luogo  dove  è,  e  pongajl  abbajfo  /otto   terra  ,  in  luogo  debito. 


(l)  Giovanni  Acuto  Inglefe  ,  detto  in  alcune  ftorie  Falcon  del  Bofco  ,  e  da  altri 
fcrittori  chiainato  Giovanni  Haucobbeda  ,  fu  capitano  de'  Fiorentini  ,  com- 
mendato da  tutti  per  generale  non  fol  valorofo,  ma  eziandio,  fecondo  la 
ifcrizione  porta  al  Tuo  fepolcro  ,  dux  iztatis  fua  caut'jjimus.  Dopo  aver  eeJi 
militato  fotte  un  fuo  zio  nelle  guerre  tra  i  Francefi  ,  e  gì' Iiiglefi ,  pafsò 
al  foldo  della  repubblica  Fiorentina  ,  le  cui  armate  comandò  egli  per  più 
di  vent'annl,  e  meritoflì  onori,  eh;  non  mai  fi  fecero  ad  altri.  Mori  Gio- 
vanni Aucud  ,  al  dir  del  Muratori  ,  nell'anno  1394(1  di  ij  di  nario,  oppure , 
cotje  ha  Matteo  Grifoni  ,  nel  mefe  cP  ago/ìo.  Porta  la  qual  cofa ,  convieiì 
dire,  che  il  hbro  di  deliberazioni,  qui  citato  dal  N.  A. ,  avefTe  bensi  prin- 
cipio dal  primo  giorno  di  luglio  del  1390,  ma  comprendeife  poi  le  delibe- 
razioni^  di  varj  altri  furteguenti  anni,  e  quelle  precifamente  dell'anno  f594, 
giacché  vi  fi  parla  della  fepokura  inditi  mditis  domini  Joannis  Jguti ,  olim 
generalis  capitani  guerra:  com.  Fior.  Quello  però,  che  alTai  piii  m\  preme 
di  oflervare ,  fi  è  ,  che  dovendofi  ad  un  tempo  fleflb  ,  infieine  con  quello 
di  Giovanni  Acuto,  ergere  il  fepokro  di  Pier  Farnefe,  fu  di  qucrt' ultimo 
allogato  il  difegno  a  Angelo  di  Taddeo  Caddi ,  e  Giuliano  d'  Arrico  pittori. 
Onde  ne  deriva  per  retta  confeguenza,  che  Angelo  Gaddi  non  foldmenté 
vivefl'e  ancora  nel  1390  ,  ma  eziandio  quattro  anni  dopo;  rifleffione  ,  che 
mi  sfuggì  ,  quando  fi  riftampò  il  foglio  appartenente  al  fuddetto  Àgnol 
Gaddi. 

(a)  La  fepoltura  ,  o  memoria  di  Pier  Farnefe  non  fu  altrimenti  f.tta  di  pittura  , 
e  nel  luogo  accennato  dalla  memoria  ;  ma  fu  fatta  di  rilievo .  e  poiìa  fo- 
pra  la  porta  Uterale  della  chiefa  ,  che  va,  al  campanile. 


>i2  de'  trofessori  del  disegno 

»AOiouc-   e  confueto.  L'anno  poi   14^6  nelle  deliberazioni  de'  medefiml  nel  mefe 
CELLO  d'  aprile  fi  ha  ;  che  a  Paolo  Uccello  fi  dia    a  dipignere    mefr    Giovanni 

r    ■       '  ^^»tn  nella  facciata   della  chieja  maggiore  Fiorentina  ,  dove  era  prima  di- 

vinto  il  detto  Giovanni  di  terra   verde.  Da  che  fi    viene    in    cognizione 
affai  chiara,  che  la  deliberazione  Hata  fatta  del    1590  di  doverfi  dipi- 
snere  Giovanni  Aguto,  per  effere  l'antica  pittura,  per  cagione   della 
fteffa  antichità  non  più  godibile  ,  non  fu  fatta  efeguire ,  fé  non    dopo 
!->   anni  ,  cioè  del    14^0  per  mano  di  Paolo  Uccello  ;  e  fi  conofce  al- 
tresì, che,  o  per  cagione  degl'invidioh  di  fua  gloria,   o    per    qualfi- 
foffe  altra  cagione,  il  povero  artefice  ebbe  in    tal    pittura    affai    poca 
fortuna;  concioffiacofachc  non  molto  dopo,  che  l'opera  rimafe  finita» 
fu  dagli  fteffi  operai  deliberato  quanto    apprcffo  :    //  capo  maefiro    dell' 
opera  faccia  disfare   certo    cavallo ,   e  perfona    di  meffer  Giovanni    Aguto  , 
fatto  per    Paolo   Uccello,  perchè  non   è  dipinto ,  come  conviene ,    e    lo  Jiejo 
Paolo   Uccello  dipinga  di  nuovo  di  terra   verde   Giovanni    Aguto,   e   'l  ca- 
vallo.     Scuoprono  anche  quelle  due  deliberazioni  im  groffo  errore  del 
Vafari ,  laddove  ei  diffe  ,  che  fegui  la  morte  di  Paolo  Uccello  l'anno 
1431  ,  mentre  veggiamo  ,  che  nel   145Ó  egli  viveva,  e    anche    benif- 
fimo  operava,  come  moftra  la  fua  opera  dell' Aguto,  e    del    cavallo, 
che  per  pittura  di  quell'  età  è  ftata  fempre  avuta  in  confiderazione  di 
cofa  perfetta.  Né  può  dirfi ,  che  un  poco  di  ricoprimento  ,  o  per  ufare 
il  detto  del  volgo,  di  rifiorimento,  flatole  dato  Tanno    1688    coli' oc- 
cafione  dell'  apparato  fattofi  in  duomo  per  le  feliciffime  nozze  del  grati 
principe  Ferdinando  di  Tofcana  colla  fereniffima  Violante    Beatrice    di 
Baviera,  abbia  punto  variata  la  lufl:anza  della  pittura  fteffa  ,  perche  il 
pittore  ,  che  ebbe  l' incumbeuza  di  rinvigorirla  alquanto  ,  fi  diportò   la 
sì  fatta  maniera,  e  così  bene,  che  ella,  toltone  alcuna    maggior    vi- 
vacità di  colorito,  rimafe  quella  fteffa  appunto  ,  che  noi  medefimi  con 
tutta  la  città  1'  avevamo  veduta  ,  e  goduta    gran    tempo    per    avanti  ; 
cofa,  che  occorfe  pure  a  quella  del  cavallo  di  Niccolò  da  Tolentino, 
dipinto  a  chiarofcuro  da  Andi'ea  dal  Caftagno ,  che  le  è  poco  difcofto. 
Ma  che  diremo  noi  di  un  gran  biafimo  ,  che  da  più  fcrittori    veggia- 
mo per  quella  pittura  effere  ftato  dato  fempre  a  Paolo  Uccello  ?  Per- 
che  volendo  far  vedere  il  fuo  cavallo  nell'  atto  del  paflo ,  o  del    paf- 
feggio,  che  dir  vogliamo,  che  poco  fon  differenti  fra   di    loro    queftl 
moti ,  lo  rapprefentò  in  un  modo  ,  che  eiTi    dicono    effere    del    tutto 
improprio  ,  non  pure  del  cavallo  ,  ma  eziandio  di  tutti  gli  altri    qua- 
drupedi ;  cioè  con  fargli  alzare  il  deftro  piede  dinanzi ,  per  quanto    è 
l'alzata  folita  del  cavallo,  e  con  fargli  altresì  alzare  un    poco    anche 
il  deftro  piede  di  dietro,  dico  non  interamente,  ma  tanto  quanto  baffi 
per  fare  ,  che  lo  fteffo  deftro  piede  di  dietro   fi    poffa    dire    alquanto 
follevato  da  terra  ,  e  con  fargh  toccare  con  effo    piede    di    dietro    il 
terreno  folamente  un  tal  poco  colla  fua    punta,    faccendo    vifibile    la 
pianta  del  medefimo  piede.  E  così  dicono,  che  non  può  negarfi,che 


e  nel  di  dietro     e  confeguentemente ,  che  Ja  figura  dell' animale  ven-  cello 
ga  a  tenere  h  due  deftn  il  davanti,  e  il  di  dietro  più  ,  o  meno    fol- ■ 
levati  da  terra;  cofa,  torno  a  dire,  che  non  vollero  mai    ne    alcuni' 
buoni  fcnrton  antichi ,  ne  la  gente  volgare ,  che  poteffe  darfi  nel  ca- 
vallo in  un  moto  SI  fatto.  Or  qui  è  gran  difficultà  ,    perchè    io-  fono 
d  opinione     che  il  pittore  né  punto,  né  poco  erraffe  in    tal    pittura 
appoggiandomi  alle  autoritad.  de   grand' uomini  .  le  quah  io  fono  ora 
per  addurre.  Ma  prima  prego  il  mio  lettore  a  tornare   a    riflettere    a 
quanto  io  raccontai  di  fopra  ,  cioè,  che  fu  ordinato  dagli  operai,  che 
Sei       K°.t'^°''^^  '^  "^^^'°'  '  P°^°  '^'^P"  f"  da-  medefimi  de. 

dife  tn    %  frT'^''"  '  ^"t  ^'  P'""^^    P"    ''^^'^^    d.    alcun 

difetto,  e  poi  foffe  rifatta  pure  dallo  ftelTo  pittore  di  verde  terra.    Io 

pero  non  ho  faputo  trovare,  che  la  cofa  del  mandare  a  terra    il  ca- 

No^  fn  ^^^^"'^r-  °^  f''  ^'°'°  ^"^"°  ''^'  '^"«-^  pittura  rifaceffe. 
Non  dico  già     che  alTolutamente  Tuna  ,  e  l'altra  cofa"^  foffe    lafciata 

o  da    nn^n  ir' '      ^^  u   '  '^'  '^"^  '^' ^"°^^  da' malevoh  del  pittore. 

«rrnré^  V  '^'°",'^'^^'  ^'°"""' '  ""'^  ^°«"^  ^^'^  giudicato  per 
errore  quello,  che  io  ho  accennato,  e  che  a  cagione  di  qu erto  non 
ne  tofie  ftato  dato  i'ordme  del  disfacimento  .  e  che  poi  fi^  foffe  ^ro- 
vato  pure  alcuno  erudito  mteJletto ,  che    colle    fteffe    ragioni,    che    è 

f^o  "n  ^^'^'r^^•^^^"^'^'^  difefo,  che  il  cavano^no  adogg; 
fofie  quclJo  fteffo  che  egh  tu  a  principio.  E  fé  quefto  foffe  ,  oh  quamo 
bene  li  adatterebbe  al  mio  proposto  il  vederli ,  e  faperfi,  che  paffad 
niolc  anm,  dopo  che  fu  fatto  il  cavallo  di  Giov'anni  Aguto ,  ne  fu  atto 

Tri'  Ji'X  "r  !Ì'"Vf  ^."^-^^^J  Caftagno  a  chiar^ofcu;o  ,  colla  h' 
gura  di  Nicolo  da  Tolentino;  il  qual  cavallo  fu  dipinto  nel    modo 

a  T!r  '^''^°'  '^'^  ^'"^°  ^'^^^^°  «^^^^  dipinto  il  fuo;e  cosi  per 
queUa  fteffa  ragione  ancora  non  farebbe,  a  mio  credere .  punto  fm 
propria  la  difefa  che  io  fon  per  fare  ora  del  noftro  pittore.  La  que- 
ftione  e  ardua  oltre  ogni  credere;  che  però  io  ho  penfato  di  dTrL 
principio  con  una  morale  offervazione,  che  il  conte\orenzo  Maga- 
lotti riporta  nelle  dottiffime  lettere,  che  egh  finge  di  fcrivere  ad  uno 
ateifla,  per  convincerlo  de'  fuoi  errori;  e^ueftf  è  fopr  i  mot  de^ 
da'c he'cT  '°  ''  forte  maravigliai,  chi  in  tante  migliaia  d   anni 

Il  moto  ]nT'"°  'fT^'''  '  "  "°^'  '''°'^^  °^'  cjuahli  edifputato 
de    moto  lo.o     non  fi  iia  ancora  arrivato  a  fapere ,  fé  eglino    levino 

nel  lor  moto  m  croce,  o  lateralmente.     E    invero,    che    dottiw 
mente  al  fuo  folito  fcnffe  il  Magalotti,  memre  egh 'e     hiaro    pi     ?e' 
vane  opinioni,  che  fino  ad  oggi  mtorno  a  ciò  fono  ftate  fa  T  av! 

v^em^e  r  "  P^"  S"^"  '  ?-°^°  ^g^i  affermò.  Io  però  andrl  bre- 
vemente f.orrendo  la  materia  per  portarmi  a  fermare  ciò,  che  io 
penfo,  che  per  una  giulia  difefa  del  noftro  pittore  fi  renda  più  cre^ 
dibUe,  e  pm  propuo.  Ci.oJaino  Cardalo  ,  medico  Miianefe  f  iafigue 
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,AOLO  re-  matematico,  e    aftrologo  ,  nel  libro   xi    {i)    de  fubtUlcate  ,^,xhndo 
CE^LO  digli  animali  perfetti ,  viene  a  dire  de    "vaU.     e  loro  movimento ,  e 

CELLO^^^deg  j^  ^.  ^^^^_.  ^^^  j^  confiderazionedel  moto  di 

"dafcun  piede  di  per  fé,  e  cinque  per  la  confideraz.one  del  inoto  de 
Sedila  due  a  due.  Il  primo  moto  efammato  dal  Cardano,  che  e  ap- 
So  di  lui  il  più  confiderabile  ,  è  quello  appunto,  del  quale  a  difefa 
5  Paolo  UcceUo  dobbiamo  ora  parlare  ;  ed  e  i  andare  di  paffo  o  il 
rafeio.  che  fra  di  loro,  come  io  diffi  ,  non  fono  differenu  ,  fé  non 
L  qualche  poca  maggiore,  o  minore  velocità  (.)  ,  ed  e  queJo  altresì. 


tì  ÌZart  B^nucci,  per  quanto  mi  vo  io  ideando,  non  era  .1  -^or  cavai- 
^^         erzzo  di  Firenze,  e  ne  tengo  un    forte  argomento  m  offervando ,    eh  egli 
fcrhe  ,  che  i'  andare  del  cavallo  di  paffo  ,  o  il  paPgpo  fra  doloro  non  foro 
d  perenti,  fé  non  in  qualche  poca   maggiore  ,  o  minore  .elocua.  I"  |»- «  " 
t^mo     che  ouefte    due   maniere    d.    canimmare    fono  different.flime  ,  per 
cu  moVpetta  ni  movimento  de'  piedi.  E  tutta  quella    diceria    in    favor    d. 
C  Uccelo  fi  potea  ridurre  in  due  parole,  con  dire  ,  che  quello  cavallo 
Ifigurato,  con.e'fe  andaffe  non  già  di  paffo,  ma  di  P^ff^gg-.' °/-,f^,^^ 
hiadura    E  qui  -lacchè  l' efatt.ffimo  fpeculator    della    natura ,    .1   dottiffimo 
Buffon;  fnfJneVnamento  di  tutta  la  Francia     intorno   a'  var,  movimenti 
Sei  cavallo  ne  diede  una  fcient.fica  lezione  ,  giudico  io  d.  far    pregio    di 
opera  con  rapportarla  qui  diflintamente ,  da  me  recata  in  volgare     e  tanto 
S  volentieri  .>antochè  può    ferv.r    d'ottima   iftruzione    a     profeffori    di 
ouefte  bell'art.  Così  dunque  egli  ragiona  nel  tom.  7  P"te  i  della   f«a    lo- 
It  La  ftoria  naturale.  ,,  Cai^minano  „  die'  egli  „  1  quadrupedi  ordinaria- 
meme  portando  ad  un  tratto  medefimo  avanti  una  gamba  anteriore  ,    e 
"  Ta  deretana,  e  allorché  parte  la  gamba  diritta  anteriore     feguita    la    f^ 
'    niftra    deretana  ,    e  nello  Vleffo  tempo  U  avanza     Fatto  il  qual  paffo,  la 
"  fin  ftra  gamba  anteriore  narte  unitamente  alla  gamba  diritta  deretana  ;  e  cosi 
"  fùcceffr^meme.  Siccome  però  il  loro  corpo  ila  fopra  quattro  punti  d  ap- 
'!   po"?io,  che  formano  un  quadrilungo,  la  pm  comoda  manierA  di    muo- 
vl^f  è  col  mutarne  due  alla  volta  diagonalmente,  cosi  che  il   centro  d. 
"  pravità  del  corpo  dell'animale  faccia  foìamente  un  p.ccol  movimento ,  e 
;:  feftl  quaft  fempre  a  un  di  preffo  nella  direzione  de'  due  punti  d'  appog- 

crio     che  non  fono  in  moto.  ,  ,     .-rr  < 

bfèftà  regola  d.  movimento  fempre  fi  offerva  ,  con  qiialche  differenza  pero, 
^  ^nele  «e  andature  naturali  del  cavallo,  cioè  nel  pafo,  nel  trotto,  e  nel 
"  ealopl.  E  primieramente  nel  paffo  f.  notano  .  leguenti  quattro  tempi 
"  li  Smento  Se  la  eamba  diritta  anteriore  parte  la  primiera,  fegu.ta 
'  un  To^nto  dopo  la  Latra  deretana,  indi  parte  la  fin.ftra  anteriore 
"  perXe  un  iftante  dopo  feguitata  dalla  diritta  deretana  ;  e  perciò  il 
"  Diede  diritto  anteriore  pela  il  primo  a  terra,  polca  il  piede  fmiftro  de- 
"  re  ano  pofa  U  fecondo,  il  terzo  a  po&re  è  .1  piede  finiflr*  anteriore  , 
"  cj'ndi  Fn  ultimo  luogo  il  diritto  piede  deretano;  onde  fi  fa  un  movi- 
■"  m'ntÒ  r quattro  tempi,  e  a  tre  intervalli,  il  primo,  e  lult.mo  de  qua. 
"  DervaA  fono  piii  corti,  che  quel  di  mezzo.  Nel  trotto  poi  due  fol. 
::  tempii    «ovi^en^o  ^  òffcrvano,  1' uu«  quando  parte  la  gamba   dintta 
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che  volle  Paolo  rapprefentave  nel  fuo  cavallo.  E  dice  il  Cardano,  che  paolo  uc- 
in  quel  paffo  movendoli  dal  cavallo  prima  il  pie    deliro  dioanzi,    poi  cello 
il  finiftro  pure  dinanzi ,  e  in  terzo  luogo  il  fmiftro  di  dietro  ,  e  final-  —'■"■—■— 
mente  il    deliro    pure  di  dietro  ,  e  quali  che  diceffimo  in  giro,  muo- 
verfi  egli  con  quella  agilità  ,  clie  lì  vede.     E    quelV  ordine    di    moto 


„  anteriore,   e  che  parte  nello  fìeiio  tempo  la  llniard  deretana,  fenza  che 
„  fi  frapponga  alcuno  intervallo  fra  iJ  movimento  dell'una ,  e  il  movimento 
„  dell'altra;  il  fecondo  tempo  fi  è,  quando  parte  la  gamba  finiftra  aiiterio» 
„  riore,  e  che  toflo  viene  fegiijtata  dalla  delira  deretana;  così  che  nel  mo» 
„  vimento  del  trotto  fi  diftinguono  due  tempi,  e  un  intervallo,  pof.'ndo  il 
„   diritto  piede  anteriore  a  terra  nel  momeuto  lleflb ,    che  pofa    il    finiiìro 
„  deretano  ,  e  fucceffivamente  nello  fielfo  modo  il  fmiftro  a.-iteriove ,    e  il 
„   defiro  deretano.     Venendo  ora  al  galoppo  divifiamo  tre  tempi,  olTervan- 
„    do,  che,  ficcome  in  tal  movimento,  eh' è  una  fpezie  di  falto,  le  parti 
„  anteriori  del  cavallo  non  fi  muovono  da  per  fé ,  ma  vengono  bensì  fpinta 
„  dalla  forza  delle  anche,  e  delle    parti    deretane,    così    quando    la    diritta 
„  gamba  anteriore  deve  avanzarfi  più  che  la  fini  lira  ,  egh  è  neceilario ,  che 
„  prima  il  piede  finiftro  deretano  pofi  in  terra  per  fervir  di    punto    d'  ap- 
„  poggio^  al  movimento  di  lancio  ;  dal  che  ne  deriva  ,    che   il    piede    fud- 
„  detto  finiftro_  deretano  fa  egli  il  primo  tempo  del  movimento  ,    s    pofafi 
"  *  *f'"  ;1,  P"mo;  fi  levapofcia    la    gamba    diritta    deretana   unitamente 
„  colia  fimltra  anteriore  ,  e  nello  ftelfo  tempo  ambedue  ricadono  ,  e  final- 
„  mente  l'ultima  a  pofare  a  terra  è  la  gamba  diritta  anteriore,  che  fi  al- 
»  ^"^  ""  momeato  dopo  la  finiftra  anteriore,  e  la  diritta  deretana;  ciò  che 
„  fa  il  terzo  tempo.  Che  però  nel  galoppo  iì  annoverano  tre  tempi ,  e  due 
„  intervalli,  nel  primo  de'  quali  intervalh  fé    il  movimento   fi    faccia    con 
„  gran  celerità,  avvi  un  iftante,  in  cui  tutte  le  quattro  gambe  fono  in  aria, 
"  %  Il  l""'  ^  quattro  alla  volta    i    ferri  del"   cavallo.     Or    non    v'  ha 

„  dubbio,  che  quando  il  cavallo  ha  le  anche,  e  i  garetti  pieghevoli,  e 
„  che  gh  muove  con  velocità,  ed  agilità,  quefto  movimeiuo  del  cavalla 
„  non  ha  il  pui  periecto,  la  di  cui  cadenza  fi  ù  in  quattro  tempi.  Pofa 
„  imnìantmente  .1  piede  finiftro  deretano,  che  fegna  il  primo  tempo,  dopo 
„  ricade  il  piede  diritto  deretano ,  e  fegna  il  fecondo  tempo  ,  quindi  il 
„  terzo  tempo  e  ftgnato  dal  p,è  finiftro  anteriore,  che  cade  un  momento 
„  dopo,  e  analmente  xl  pie  cìiritto  anteriore,  che  ricade  l'ultimo,  forma 
„  Il  quarto  tempo. 

„  Galoppano  ordinariamente  i  cavaK  fopra  il  pie  diritto  anteriore  nella  ftefla 
„  maniera,  in  cui  partono  colla  gamba  diritta  anteriore  per  andar  di  palTo, 
„  e  per  trottare  ;  mohre  comijiciaho  il  loro  cammino  galoppando  colla 
„  gamba  diruta  anteriore  piìi  avanzata  della  finiftra  .  e  medefimamente 
„  colla  gamba  diruta  deretana,  la  qual  feguita  immediatamente  la  diritta 
„  anteriore  ,p,u  avanzata  della  .finiftra  deretana;  e  ciò  coftantemente,  fin- 
„  che  dura  il  galoppo.  Dal  che  ne  rifulta,  che  la  gamba  finiftra  oLW>a,,ta 
„  a  portare  tutto  .1  pefo  ,  e  a  fping.re  avanti  le  altre,  rendifi  la  p.u  TAa- 
„  t.cata;  inconveniente,  che  fi  toglierebbe  con  efercitare  .  cavalli  a  ealon. 
"  17^  ^^«^■^«'vamente  tanto  fopra  if- piede  diritto,  quanto  fopra  il  fini- 
„  ftro,  poiché  m  tal  modo  refirterebbero  più  lungamlnte  a  quel  viole  no 
"  Sot7r"m  "T'^  q-nt-  'ovra  alla  cavalieri!.  ,  forfè  nli  per^X 
"      l'^\       -"'  ^'  "S'one  b.„si,che  facce...i.fi  ivi  fpeiTo  i  cavalli  can! 
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PAOLO  tre-  vuole  j  die  fìa  proprio  qiiafi  di  ogni  altro  quadrupede ,    a    differenza 
CELLO  dell'andare  di  trotto,  che  fiiccede  per  via  del  moto  de'  piedi  oppofti, 

'  come  dicono  i  geometri ,    diagonalmente  nel  medefimo    tempo  ,    cioè 

infieme  il  deftro    dinanzi    col  finiftro  di  dietro  ,  e   il    finiftro    dinanzi 
col  deibro  di  dietro ,  due  fi  fuol  chiamare  ancora  levare  i  piedi ,   ma 


5,  giar  di  mano ,  cioè  defcrivere  un  circolo ,  la  cui  circonferenza  girafi  dal 
„  centro  ora  a  finiflra,  e  ora  a  defrra  ,  fi  obbligano  perciò  ancora  a  ga- 
„  loppars  ora  fbpra  il  dcftro ,  ora  ibpra  il  manco  piede. 

„  Nel  paffo  le  gambe  del  cavallo  poco  fi  alzano ,  e  i  piedi  radono  la  terra  in 
,,  vicinanza  di  ella;  nel  trotto  poi  fi  alzano  da  vantaggio  ,  e  i  piedi  re» 
„  flano  da  terra  interamente  ftaccati  ;  ma  levanfi  ancora  pili  alte  ie  gambe 
„  nel  galoppo,  e  pare  all'occhio,  che  i  piedi  balzino  fopra  la  terra.  D 
„  paffo  per  effer  buono  vuol  eflere  pronto,  leggiero,  dolce,  e  ficuro  ;  il 
„  trotto  dev' elTer  fermo,  pronto,  e  con  eguagliania  foftenuto ,  il  che  fi  ot- 
„  terrà , quando  la  parte  deretana  fpinge  bene  innanzi  l'anteriore,  e  quando 
„  il  cavallo  porta  la  tefta  alta ,  ed  ha  le  reni  dritte.  Che  fé  per  1'  oppofto 
j,  le  anche  fi  alzano  ,  e  fi  abbafiano  alternativamente  a  ciafcun  tempo  del 
„  trotto  ,  fé  la  gropoa  fi  bilica ,  e  fé  il  cavallo  fi  culla ,'  trotta  molto  male 
■9,  per  cagione  di  debolezza  ;  come  pure  farà  un  altro  notabile  difetto ,  (e 
5,  il  cavallo  getta  in  fuori  le  gambe  anteriori ,  perchè  elleno  efcono  allora 
,,  dalla  linea  delle  deretane  ,  fulla  quale  devono  confèrvarfi  fempre  copren- 
,,  dole.  Notifi  ancora  ,  che  fé  nel  lanciarfi ,  che  fa  una  delle  gambe  dere- 
„  tane  ,  1'  anteriore  della  fieffa  ^arte  fla  un  po'  troppo  in  piazza  ,  allora 
,,  per  quella  relìflenza  divien  più  duro  il  movimento  ,  ed  appunto  per 
„  quefta  ragione  dev'  eflere  corto  l' intervallo  fra  i  due  tempi  del  trotto. 
,,  Tuttavia  giacché  fempre  vi  dev'  effere  quello  intervallo ,  fia  pur  corto 
5,  quanto  fi  vuole  ,  fa  fempre  una  refiflenza  ,  che  balla  a  rendere  quefl'an- 
„  datura  più  dura  affai,  che  il  paflb.'ed  il  galoppo;  imperciocché  minore 
„  effendo  la  refiflenza  nel  pafTo  ,  divien  egli  più  dolce,  ed  ha  maggiore 
,,  unione  ,  e  nel  galoppo  nulla  quafi  vi  è  d.lla  orizzontale  refiflenza  ,  che 
,,  fola  riefce  incomoda  al  cavaliere,  faccendofi  quafi  tutta  d'alto  in  baffo 
„  in  perpendicolar  direzione  la  reazione  del  movimento  delle  gambe. 

„  La  piegatura  del  garetto  ,  e  quella  delle  reni  contribuifcono  affai  al  movl- 
„  mento  del  galoppo  ;  effendo  certo  ,  che  mentre  le  reni  fanno  forza  per 
,,  elevare ,  e  Ipignere  avanti  le  parti  anteriori  ,  il  piego  del  garetto  rompe 
„  il  colpo,  e  raddolcifce  lo  fcuotimento  ;  ficchè  quanto  più  l'attaccatura 
„  del  garetto  è  fleffibile  ,  altrettanto  è  dolce  il  movimento  del  galoppo  ;  ed 
„  è  altresì  tanto  più  pronto  ,  e  rapido  ,  quanto  più  fono  forti  i  garetti ,  e 
tf  vie  più  foflenuto,  quanto  che  il  cavallo  fa  forza  colle  anche,  ed  ha  le 
,,  fpalle  più  foiìenute  dalla  forza  delle  reni.  Del  reflo  i  cavalli  ,  che  molto 
„  alzano  al  galoppo  le  gambe  anteriori ,  non  fon  certamente  quelli ,  che  ga- 
5,  loppino  m.cglio  ,  avanzandofi  meno  degli  altri,  e  affaticandofi  da  vantag- 
„  gio  ;  difetto ,  che  proviene  ordinariamente  dal  non  avere  abbaflanza  O- 
,,  bere  le  fpalle. 

j.  Il  paffo  pertanto ,  il  fiotto ,  e  il  galoppo  fono  le  andature  le  più  ordinarie 
„  de'  cavalli  ;  ma  ve  ne  fono  alcuni  però  ,  che  hanno  naturalmente  un'  al- 
„  tra  andatura  ,  che  fi  chiama  1'  ambio  ,  ovvero  ambiadura  ,  totalmente  di- 
„  vgrfa  dalle  tre  altre,  e  che  »  prima  vift^  pare  contraria  affatto  alle  leggi 
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in  croce.  E  quefto  è  quanto  intorno  a  tali  due   forti  dì  moti    Ci    può  paolo  ug* 
e  vare  dal  Cardano',  tralafciando  gli  altri  moti  da    eflb    di^lcritti    mi-  cello 
nutamente,  che  pel  cafo  noftro  non  fanno.  Pietro  Gaffendo  Fran^fif^»^     ""    '      »g 
celeberrimo  tìlofofo  ,  e  matematico ,  vuole  ,  che  quelli  due    moti    del 
cavallo,  tanto  il    trotto,  che    l'andar  di  paffo,  fi  facciano  da   quello, 
animale  con  levare  i  piedi,  come  fi  è. detto,  in  croce,  il    deliro  di- 
nanzi col  Imiltro  di  dietro  ^  q'I  lìjiiftro  dinajizi  col  deliro    di   distro  3, 


>j 
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„  di  meccanica  ,  ed  è   di   fatica   grandiifima  all'  anim&Ia  ,  abbenchè  non  Ca 
„  nella  celerità  del  movimento  eguale  al  galoppo,  ed  al  gran  trotto.  Rade 
„  in  qiiefta  il  pie  del  cavallo    terra  a  terra,  più  vicino  ancora  che  al  paffo  ,  e 
„  trovafi  ciafcheduno  andamento  molto  piìi  allungato  ;  ma  ciò,  che  havvi  di 
„  pili  fingolare  ,  fi  è  ,  che  per  fare  un  paffo  partono  nel    medefimo   tempo 
„  le  due  gambe  dalla  fteffa  parte,  come  per   efempio    le  due  diritte,   ante- 
„  riore ,  e   deretana ,  ed  in  feguito  le  due  della   fmiftra    pjrte  fi    muovono 
„  pure  ad  un  tratto  per  farne  un  altro,  e    cosi   poi  fucceffivamente ,   in   si 
„  fatta  guifa  ,  che  le  due  pani  del  corpo  mancano  d'appoggio   alterriativa- 
„  mente,  e  non  vi   ha  equilibrio    fra  Tana,  e  1'  altra  di  effe;  ciò  che  fenza 
„  dubbio  affatica  di  molto  il  cavallo ,  obbligato  a  foltenerfi  in  un  equilibrio 
„  forzato  ,  mediante  la  rapidità  di  un   movimento  poco    fiaccato   da  terra  • 
„  perciocché  fé  alzaffe  in  quefto  andamento  i  piedi ,  quanto  gli  alza  nel  trot- 
„  to ,  o  anche  nel  buon  paffo,   la  forza  diìll'  equilibrio  farebbe  coti  brande, 
„  che  non  potrebbe  reggere,  e  infallantem.Hite  eaderebbe  il  cavallo  "da  un 
„  latOi  onde  per  foftenerfi  deve  radere  terra  a  terra  con    alternativa    prou- 
„  rezza  di  movimento.     Deve  in  queft' andatura   la  gjmba   deretana  partire 
„  non  folo  al  te:npo  ffeiTo  dell'  anteriore  della  fteffa  parte  ,  ma  oltrepàffarJa, 
„  e  pofarff  un  piede  ,  o  un  piede   e  mezzo  di  là  dal  luogo  ,  ove  quella    fi 
„  posò ,   e  quanto   maggiore    è  lo  fpazio  ,    in   cui  la  gainba   deretana   paffa 
„  oltre  r  anteriore  ,  meglio  va  il  cavallo   all'ambio,  è  vie  più  è    rapido    il 
„  total  movinaento.     Dv.^   foli  tempi  adunque  fono    nell'  ambiadura ,   ficco- 
„  mie  nel  trotto  ,   e  la  differenza  confifte  folo  ,  che  nel  trotto  le  due  gambe 
„  che  partono   infieme  ,  fono  in  diagonale  oppofte,  kddcve  all'ambio  par- 
„  tono  infieme  le  due  gambe  della    parte  medefima.     Un'andatura  è  quefta 
„  la  quale  quanto  e  faticela  al  cavallo  ,  a  cui  non  lalcieraffi  prendere ,  fuo- 
„  riche    ne'  terreni    eguali,   altrettanto    è    comoda  ,    e    dolce    al   cavahere  ; 
„  non  ha  effa  la  dunta  del  trotto  cagionata  dalla  refiftenza ,  che  fa  la  eam' 
„  ba  anteriore,   allorché  fi  leva  quella  di  dietro;  poiché levandofi  nell'ambia- 
„  dura  ambedue  le  gambe  dalla  parte  fteffa  ,  e  nel    medefimo  tempo,  non 
„  VI  e,  come  nel  trotto,    la  reuftenza    all' impulfione ,    durante    il    tempo, 
„  in  CUI  1  anzidetta  deretana  fi  muove.     Afficurano  i   conofcitori,  che  i  ca- 
„  vali,  1  quah  naturalmente  vanno  all'ambio,    mai  non  «ottano,    e  fono 
„  molto  più  deboli  degli  altri.     Di  fatto  i  poliedri  pigliano  alTai  fpeffo  qu-  11'- 
„  andatura,  particolarmente  quando  vengono  «forzati  ad  andare  con  velocità 
"  ^  ^*^e  ancora  non  fono  torti  abbaftanza  per  trottare,    o    per    galopoare - 
„  e  fi  offerva  ancora ,  che  la  maggior  parte  de'  buoni  cavalli ,   i  quali  troppo 
„  hirono  affaticati ,  e  che  cominciano  già  a  dechnare,  e  a  confumarfi,  pren- 
„  dono  da  loro  fteffi  queft'  andatura ,  quando  fi  vogliono  forzare  ad  un  n,». 
„  vimento  ,  che  fia  più  rapido  del  oaffo  loro  confueto  „  . 

H  h  h  i 
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?AOLo  uc-  e  fogglugna  efiere  errore  grandiffimo  de'  pittori ,  che  rapprefentano  1 
CELLO  cavalli  co'  piedi  alzati  in  altra  maniera.   E  quelle  fono  le  fue  parole: 

~" ex    quo  proinJe  intelliges  ^  quarti  fuerìt  picicr   ille  ineptus  ,   qui  Parifus   ad 

alter am  alarti  organorum  jancli  Martini  ita   equum  pinxit ,  ut  terra   infilìens 
in  duohus  frufris  vedibus  ,  duos  dextros   eìatos   in  aerern  habeat  [a).  Gio- 
vanni Altonfo  Borelli  Meffinefe  ,  matematico  inligne  dell' univeriìtà  di 
Pifa  ,  nell'opera  de  motu  animalium  al  cap.    zo,    e  nella    propolizione 
\6^,  edizione  di  Roma  tomo  primo  a  car.    léj  ,   dice  il  contrario  di 
c[uel!o,  che  fcrive  il  Gaffendo  ,  dimcftraudo   in  efia  propolizione  165, 
grejj'us  quadriipedum  non  fieri  motis  alternatun  ducbus  pediius    diagonahter 
cppofitis ,  rehquis  duobus  qiiiefcentibus.   Anziché  egli  dice  nel  principio  di 
<quefto  capitolo,  eJGTere  errore  l'affermare  altrimenti  ;  nel   qual    errore 
dice  pure   efl'ere  incorfi  molti  filofcfi  ,  e   anatomici:  egregie  in  hac parte 
alhicinantur  ,   nedurn  vulgares  homines ,   fed  etiam  preclari  philojophi ,    & 
anatomicL    E  foggiugne    ancora  nel  dimoftrare  la   fopraddetta  propoli- 
zione ,  che  i   pittori,  e  gli  fcultori   hanno  Tempre   feguitato    il  mede- 
fimo  errore ,  dipignendo,    e  fcolpendo  i    cavalli    co'  due  piedi   alzati 
Don  dalla  medehma   banda  :  talis  porro  erronea  imaginatio  adeo  invaluit, 
ut  in  Jlatuis  equejiribus  ,  (cneis,     &    martnoreis  ,    antiquis  ,    &    recentibus  , 
femper  duo  pedes  è  diametro  oppojìti,  a  terra  fufpenjì ,   exculpti ,  &  in   ta- 
hidis  depiHi  Jìnt.  La  dimoftrazione  del  Borelli   connfte  nel  confiderare  il 
cavallo  in  tre  piedi  fermi,  che  nell' andar  di  paflb    facilmente    fi    rif- 
contrano  ;  ancorché   ve   ne  fia   uno ,  che   appena    tocchi   la   terra     nel 
principio  del  fuo  pofare,  mentre  gli  altri  due   di  quei  tre  pofano  in- 
teramente ;  e    queiio  affinchè  la    linea  della    direzione  del    corpo    del 
cavallo  cada  in  uno  fpazio ,  e  non  fopra  una  linea,  o  fpazio  di  tanta 
fìrettezza,  che  come  linea  poffa  confiderarfi.   Onde  in  feutenza  del  Bo- 
relli non  fu  errore  quello  di  Paolo   Uccello,  mentrechc   egli    rappre- 
fentò  il  cavallo  co'  due  piedi  fermi  laterali ,  e    con  gli   altri   due    al- 
zati,  uno  più,  e  l'altro  meno,   che  è  quello,   che   con  gli   altri  due 
fermi  formava  il  triangolo   voluto   dallo  fteffo  Borelli.     Il  padre    Fran- 
cefco  Efchinardi   della  compagnia  di  Gesù,  matematico  in  Roma,  nel 
fuo  libro  de  irtipetu,  &  fiuidis ,   parlando  di  quello  moto   de'  cavaUi  ,  è 
ancor  egli  dell'opinione  del  Borelli,  quanto  al  volere  ,  che  i  piedi  la- 
terali,  e  non  diagonali,  debbano  pofare  in  terra;  ma  foggiugne  nou 
effere  neceffaria  la   confiderazione  del  fopraccennato  triangolo ,  poten- 
do l'impeto  medefimo ,  che  porta  il   cavallo  nel   moto  del  camminare, 
leggerlo  fopra  i   due  piedi  laterali   in  quel  brevifTuno    intervallo  ,    che 
palla  tra  il  moto  de'  pie  deliri ,  e  de'  liniflri.  A   quello  però  del  padre 


(a)  Piiyfue  (ej/.  3   membro  pojleriori  Iw,  xi  cap.  5   de  motu  arunialium  ,  6*  jinmo  di 
grejju;     In  Lione. 
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Efclilnardì  pare,  che  Ci  potrebbe  rifpondere,  clie  quel  terzo  piede,  paolo  uc- 
che  confiderà  il  Borelli,  è  quello,  che  dà  l'impeto  fuppofto  dal  padre  cello 
Efchinardi  fteffo  ,  e  però  confiderabile  ,  infieme  con  gli  altri  due  ,  che 
formano  il  triangolo  del  Borelli;  e  così  non  pare,  che  l'Efchinardi  di- 
ìnoftrativamente  in  ciuefta  parte  il  riprenda.  Fermandoci  dunque  nella 
conhderazioue  beniffimo  dimoftrata  dal  Borelh,  pare,  che  fi  poffa  fer- 
mare ,  che  non  iu  degno  di  biafinio  il  cavallo  del  noftro  Paolo  Uc- 
cello ;  ma  fibbene  ogni  altro  s  che  diverfamente  da  quello  e  nell'  an- 
tico tempo,  e  nel  moderno  fofle  ftato  da  altri  rapprefentato.  Né  la- 
fcierò  di  foggiugnere  in  ultimo,  che  baJla  ,  per  fermare  a  favore  del 
Boftro  affunto  ,  la  propofizione  del  Borelli ,  che  il  terzo  piede ,  che 
alza,  tocchi  colla  punta  la  terra,  e  poi  levi  affatto,  come  gli  altri  » 
perchè  fubito  quello,  che  era  elevato,  pofa ,  e  uno  di  quelli,  che 
pofavano,  fi  alza,  e  tocca  colla  punta;  e  Paolo  Uccello  ha  rappre- 
fentati  i  due  piedi  fermi,  quello,  che  toccava,  e  poi  leva,  e  quello, 
che  era  elevato  affatto,  e  allora  averebbe  errato,  fé  egli  avefle  fatti 
due  piedi  elevati  interamente,  e  due  polati  affatto,  il  che  non  fece 
egli   mai. 

Tornando  ora  alle  notizie  dell'  opere  di  tal  maeftro  ,  dico ,  come 
egli  ebbe  ancora  a  dipignere  nella  fteffa  chiefa  del  duomo  lo  fpazio , 
che  nella  parte  interiore  fopra  la  porta  principale  contiene  la  moftra 
dell'  oriuolo  ,  e  negli  angoli  del  quadrato  colorì  quattro  tefte  a  frefco. 
Nello  fpcdale  di  Lelmo  ,  oggi  di  fan-  Matteo  ,  fece  pure  a  frefco  ia 
una  nicchia  bislunga  ,  tirata  in  prolpettiva  ,  un  fant"  Antonio  abate  co' 
fanti  Cofimo  j  e  Damiano  ;  e  altre  molte  opere  fece  pure  a  frefco ,, 
che  oggi  più  non  fi  veggono,  fra  le  quali  più  ftorie  di  fan  Francefco 
nella  chiefa  di  fanta  Trinità  fopra  la  porta  di  mezzo.  E  in  fanta  Ma- 
ria maggiore  ,  in  una  cappella  allato  alla  porta  del  fianco  verfo  fan 
Giovanni ,  ove  era  già  una  tavola  ,  e  una  predella  di  mano  di  Mafac- 
cio  3  fece  una  Nunziata  (i) ,  ove  rapprefentò  belliffimi  cafamenti,  che 
in  quei  tempi  apparvero  cofa  nuova  affatto  ,,  a  cagione  della  fua  prof- 
•pettiva ,  e  nella  medefima  fece  vedere  una  fua  bella  invenzione  di 
fare  alle  colonne  rompere  il  canto  vivo  del  muro,  ripiegandofi  in  effo 
canto  del  muro ,  e  in  forza  di  profpettiva  lo  fanno  apparire  tondo , 
imitato  poi  a'  dì  noftri  da  Giovanni  da  fan  Giovanni  nella  fua  beliif- 
iìma  opera  della  fala  terrena  del  palazzo  fereniflimo.  In  fan  Miniato 
a  Monte  operò  aflai  di  verde  terra  nel  chioftto  ,  ove  fece  iftorie  de' 
fanti  padri  ;  ma  non  piacque  1'  aver  dipinte  figure  verdi  ne'  campi  az- 
eurri ,  le  cittadi  di  loffo  colore  ,.  e  gli  edificj   d'  altri  colori  a  capric-  ■ 


[i)  in  fanta  Riaria    maggiore  al    primo  pilaftro  all' entrare  a   Jnano   majtca    vedelì 
ancoja  -quefta  Niui?iata  di  Paolo  Uccelia 
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?AOto  uc-  ciò  (i).  Diplnfe  nel  Carmine  nella  cappella  de'  Pugliefi  un  dofifale  colla 
CELLO  figure  di  fan  Cofìmo  ,  e  fan  Damiano,   e  perche  egli  Tempre  fi  dilettò 

di  ritrarre  al  vivo  ogni  forta  di  animali ,  ebbe  a  fare  a  tempera  molti 
quadri  per  cafa  Medici  ;  anzi  dice  il  Vafari  ,  che  per  avere  egli  fra 
tutti  gli' altri  animali  avuto  genio  a  ritrarre  gli  uccelli,  de'  quali  di- 
pinfe  moliillìmi ,  fu  poi  cognominato  degli  Uccelli ,  donde  Paolo  Uc- 
celli ,  e  poi  Paolo  Uccello  (2}.  Dopo  aver  fatte  tutte  quefte  cofe,  gli 
fu  allogata  la  grande  opera  del  chioftro  di  fanta  Maria  Novella,  dove 
colorì  a  frefco  la  creazione  degli  animali,  la  creazione  dell'uomo,  U 
peccato  d'Adamo,  il  diluvio  univerfale  coll'arca  di  Noè,  l' inebbriazio- 
ne  del  medefimo  ,  il  deteftabile  atto  di  derihone  fatto  da  Cam  figliuolo 
di  lui ,  il  facrifizio  dopo    1*  apertura    dell'  arca  colla   gran  copia    degli 


(l  )  A  quello  propofito  così  foggiunge  il  Vafari.  „  Dicefi ,  che  mentre  Paolo  lavorava 
„  quefta  opera  ,  un  abate  ,  eh'  era  allora  in  quel  luogo  ,  gli  faceva  mangiar 
,,  quafi  non  altro ,  che  formaggio.  Perchè  elTendogli  venuto  a  noia  ,  deli- 
„  berò  Paolo  ,  come  timido  ,  eh'  egli  era  ,  di  non  vi  andare  più  a  lavorare, 
„  onde  faccendolo  cercar  l'abate  ,  quando  fentiva  domandare  da'  frati ,  noa 
,,  voleva  mai  eflet  in  cafa  ;  e  fé  per  avventura  alcune  coppie  di  quell'ordi- 
„  ne  fcontrava  per  Fiorenza,  fi  dava  a  correre  quanto  più  poteva,  da  efli 
5,  fuggendo.  Per  il  che  due  di  loro  più  curiofi  ,  e  di  lui  più  giovani ,  lo 
„  raggiunfero  un  giorno,  e  gli  domatidarona,  per  qua!  cagione  egli  non 
„  tornalfe  a  finir  t'  opera  cominciaia  ,  e  perchè  ,  veggendo  frati  ,  fi  fuggilTe. 
„  Rifpofe  Paolo  :  voi  mi  avete  rovinato  in  modo  ,  che  non  folo  fuggo  da 
„  voi  ,  ma  non  pofTo  anco  praticare ,  né  paflare  ,  dove  fiano  legnaiuoli  ;  s 
y,  di  tutto  è  flato  caufa  la  poca  difcrezione  dell'  abate ,  uomo  ,  il  quale  fra 
„  tome,  e  mineflre  ,  fatte  fempre  con  cacio,  mi  ha  meflo  in  corpo  tanto 
„  formaggio  ,  che  io  ho  paura ,  eiTendo  già  tutto  cacio  ,  di  non  effer  mefTo 
„  in  opera  permaflrice  ,  e  fé  più  oltre  continuafTì ,  non  farei  più  forfè  Paoloy 
„  ma  cacio.  I  frati  partiti  da  lui  con  nla  grandiffime  ,  differo  ogni  cofà 
„  all'  abate ,  il  quale  fattolo  tornare  al  lavoro ,  gli  ordinò  altra  vita ,  che  dì 
„  formaggio  „  . 

Ipt)  Ti  Vafari  dice ,  che ,  per  farfì  valente  in  quello  genere  ,  „  tenne  fèmpre  per 
„  cafa  dipinti  uccelK ,  gatti,  e  cani,  e  d'ogni  forta  di  animali  flrani ,  che 
„  potette  aver  hi  difègno  ,  non  potendo  tenere  de'  vivi  per  eiTer  povero^ 
„  E  percliè  fi  dilettò  più  degli  uccelli ,  che  d'altro  ,  fa  cognominato  Paola 
„  UcceHi.  E  in  detta  cafa  tra  l'altre  flocje  d' animah  ,  fece  alcuni  leoni, 
„  che  combattevano  fra  loro  con  movenze,  e  fierezze  tanto  terribili,  che 
„  parevano  vivi.  Ma  cola  rara  era  fra  1'  altre  una  florla  ,  dove  un  fer- 
„  pente  combattendo  con  un  leone ,  moftrava  con  movimento  gagliardo  iii 
„  fua  fierezza,  ed  il  veleno,  che  gli  (chizzava  per  la  bocca,  e  per  gli  oc- 
s,  chi  ,  mentre  una  contadinella ,  eh' è  prefente  ,  guarda  un  bue,  fatto  in  i£- 
„  corto  belìilfimo  ,  del  quale  ci  è  il  difegno  proprio  di  mano  di  Paolo  nel 
„  noflro  libro  de'  difegni ,  e  fimilmente  della  villanella  tutta  piena  di  paura  , 
„  ed  in  atto  di  correre  ,  fuggendo  dinanzi  a  quegli  animali.  Sonovi  fimi!- 
„  mente  certi  paflori  molto  naturali  ,  ed  un  paefe,  che  fu  tenuto  cofa  molto 
„  bella  nel  fiio  tempo  ;  e  neh'  altre  tele  fece  alcune  moftie  d'  uomini  d'  ^r» 
Ai  ise  a  cavallo  di  guc'  tempi ,  con  affai  ritratti  di  naturale  „ . 
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animali.  Erpreffe  in  quefte  opere  un  altro  fuo    nuovo    caprìccio  ,  che  rAOto  uc- 
fu  di  rapprelentarvi  alberi  diverfi ,  coloriti  di  loro  proprio  colore   per  cello 
entro  paefi  ben  digradati  in  prolpettiva ,  cofa  allora  da  altri  poco,    e  "    ' 
male  ufata;  onde  può  dirfi,  che  egli,  per  avere  tanto  migliorata    tal 
facoltà  ,  meriti  la  lode  di  efiferue  flato  fra  noi  quafi  inventore,   onde 
egli  abbia  a  quei ,  che  fon  venuti  dopo  di  lui  ,    fcoperta   gran    luce  , 
per  andarla    conducendo  appoco    appoco  a  quel    fegno ,    ove    ella    è 
giunta.  E  giacché  parliamo  dell'opere    di    fanta  Maria  Novella,    non 
lafcerò  di  notare  in  quefto  luogo  cofa  affai  curiofa ,  avuta,   già   fono 
moltj  anni  ,  dalla  viva  voce  della  fempre  a  me  gioconda  memoria  di 
Francefco  Rondinelli  letteratiffimo  gentiluomo  Fiorentino,  bibliotecario 
del  fercuiffimo  granduca  di  Tofcana;  e  quefto  non  pure,   perchè  ella 
mi  piacque  molto ,  ma  eziandio  perchè  io  ebbi  allora  gran  cagione  di 
credere ,  die  ella  poteffe  avere  vita  breve ,  e  però  fui  follecito  a  no- 
tarla ,  per  darla  poi  fuori  a  tempo  fuo  ,  ed  è  quefta.    Paffeggiava    un 
giorno  il  celebre  Angelo  Poliziano  per  quel  chioftro,  ammirando  quelle 
pitture  del  noftro  Paolo  ,  delle  quali  niuna  migliore  aveva  veduta  quel 
fecolo;  e  con  tal  congiuntura  dando' d' occhio  nel   facrifizio  d'Abelle , 
e  di  Caino ,  dipinto  però  da  altra  mano  ,  di  gran  lunga   inferiore ,    e 
fentendofi  fvegliare  da  vago  fpirito  di  bizzarro  componimento  poetico, 
trattoli  di  tafca  un  fuo  ftile ,  o  vogliamo  dire    matitatoio    con    matita 
roffa,  a  lettere  antiche  Romane  di  piccola  proporzione,  nel  fodo  deli' 
altare  del  facrifizio    fcriffe    di    propria    mano   l' appreffo    notato    verfo 
bello  non  tanto  per  1'  aggiuftatezza  del  lignificato ,   appropriatillìmo  a 
quell'opera,  quanto  per  la  fpiritofa  allufione,  che    il  medefimo    verfo 
indifferentemente  fa  ai  facrifizj  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  fratello  ,   che    fi 
veggono  uno  a  deftra  ,  e  1'  altro  a  finiftra  dell'  altare  ;  e  tale  allufione 
con  diverfità  di  fenfo  fi  fa  con  non  più  ,    che    con   leggere    il    verfo 
prima  a  diritto  ,  e  poi  a  rovefcio.  In  quefto  modo  nel  leggerfi  da  man 
dsftra,  ov'c  rapprefentata  k  perfona  d'Abelle  ,  dice  così:° 

Sacrum  pingue  dato  ,  non  macrum  facrificabo  ; 

e  leggendofi  dalla  parte  oppofta,  ove  fi  fcorge  la  figura  di  Caino, 
cuce  : 

Sacrificalo  macrum ,   non  dalo  pìngue  facrum. 

Ho  detto  avere  avuta  cagione  di  credere  ,  che  tale  bella  memoria 
del  Pohziano  aveffe  potuto  avere  vita  breve;  concioffiacofachè  Icor- 
gendofi  allora  in  quella  parte  di  muraglia  ,  colpa  del  tempo ,  e  forfè 
anche  della  poca  cura,  gonfiato  forte  l'intonaco,  era  facil  cofa,  che 
non  VI  fi  porgendo  rimedio  ,  foffe  il  tutto  caduto  a  terra.  Ma  vaglia  la 
venta,  che  io  non  averci  giammai  immaginato,  che  foffe  occorfo 
tanto  prefto  sì  fatto  accidente,  come  feguì,  effendo  caduto  e  l'in- 
ìouaco.  e  l'arricciatura  poco  dopo,  che  io  ne  concepi'  ij  timore.  Fu 
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JAOLO  re-  anche  cofa  in  quei  tempi  degna  di  ammirazione  ,  l'avere  Paolo  Uc- 
cello cello  nell'opera  del  diluvio,  che  abbiamo  di  fopra  accennata,  dimi- 
?  nuite  in  profpettiva  alcune  figure  diftefe  fopra  l'acqua,  e  dilpofte  in 
attitudini  diverfe  con  bella  invenzione.  E  non  è  da  tralafciarfì ,  cha 
nella  perfona  di  Cam  figliuolo  di  Noè  egli  rapprefeniò  al  vivo  l' effi- 
gie di  Dello  Fiorentino  (i),  pittore  ne'  fuoi  tempi  eccellente  nel  di* 
pignere  i  caflbni ,  che  lì  tifavano  fra  la  nobil  gente ,  per  riporre  ia 
effi  gli  arredi,  e  abbigliamenti  più  nobili  delle  ipofe  novelle;  e  fu  an- 
che rinomato  fcultore.  Molte  altre  furono  le  opere  di  quelto  artefice: 
di  pittura  a  frefco ,  e  a  tempera  ,  particolarmente  in  ciò  ,  che  appar- 
tiene alla  profpettiva,  tanto  in  materia  di  cafamenti ,  logge,  colon- 
nati ,  e  fimili ,  quanto  in  figure  ,  fatte  vedere  pofanti  in  fu'  piani  ia 
varj  fcorti ,  e  attitudini;  e  fu  il  primo,  che  metteffe  in  buona  re- 
gola ,  e  ufo  il  girare  delle  crociere ,  degli  archi ,  e  delle  volte ,  fic- 
come  de'  palchi  con  gli  sfondati,  ed  altre  sì  fatte  cofe.  Inventò  an- 
cora ahri  bei  capricci  di  diverfe  vedute  di  profpettiva,  come  palle  di 
fettantadue  faccie ,  e  a  punte  di  diamanti ,  e  talora  in  ogni  faccia 
brucioli  avvolti  fopra  baftoni  (2)  ;  e  finalmente  tanto  freneticò  in  cosi 
fatti  (ludi ,  che  rubando  il  tempo  all'opere  di  pittura,  nelle  quali  molta 
avrebbe  guadagnato,  povero  ne  divenne.  E  per  non  lafciar  cofa,cha 
appartenga  alla  memoria  di  un  tale  uomo,  dirò,  com'egli  è  fama  a, 
che  egli  pure  foffe  il  primo  inventore  di  quelli,  che  i  pittori  chiama- 
Do  fvolazzi  de'  panni,  polli  addoffo  alle  figure,  che  fatti  a  tempo,  e. 
a  luogo ,  non  lafciano  di  apportare  loro  fpirito ,  e  vaghezza  ,  e  ai  com- 
ponimenti dell' iftorie  adornamento  ,  e  bizzarria.  Ciò  dicefi,  eh' egli  fa- 
ceffe  la  prima  volta  in  una  loggia  volta  a  ponente  fopra  l'orto  del 
monallero  degli  angeli,  dove  fotto  gii  archi  dipinfe  iftorie  della  vitSL 
di  fan  Benedetto.  Viffe  Paolo  Uccello  fino  all'  età  decrepita ,  e  final- 
mente neU'ottantatreefirao  anno,  non  conie  fu  fcritto  dal  Vafari  nel 
143Z,  nel  qual  tempo,  e  fino  all'anno  i43<>,  come  fopra  abbiamo 
accennato,  egli  era  ancora  tra*' vivi,  e  operava  "bene,  pagò  il  debito 
alla  natura  {5).  Fu  quello  artefice  perfona  aftratta,  e    femplice ,    anzi 


(i)  Di  qiiefto  pittor  Fiorentino  ,  che  Dello  avea  nome ,  fi  rapporteranno  fra  breve 
le  notizie  ,  quali  fi  leggono  preffo  il  Vafari. 

(2)  Mentre  moilrava  Paolo  a  Donatello  quefte ,  ed  altre    fimili    cofe,   e  bizzan'e , 

nelle  quali  egli  fpendeva ,  e  confutnava  il  tempo ,  fu  molte  volte  da  lui  riprefo 
con  dirgli  :  „  eh  Paolo ,  quefta  tua  profp;ttiva  ti  fa  lafciare  il  certo  per  l' in- 
„  certo;  quefte  fono  cole,  che  non  fervono,  fé  nona  quefti ,  che  fanno  le 
„  tarfie,  perciocché  empiono  i  fregi  dx  brucioli,  di  chiocciole  tonde ,  e  qua- 
„  dre  ,  ed  altre  cofe  fimili  ,,  . 

(3)  Cioè  nell'  anno  1472  .  Il  Borghini    poi  narra  ancora  il  cafó ,  che  fegiiì  al  po- 

vero Uccello  per  la  pittura  di  fan  Tommafo.  „  Ultimamente,,   fono  fua 
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die  no ,  e  che  fuori  che  le  opere  di  Euclide  ,   le    quali  fu  folito  leu-  paolo  uc- 
diare  affai ,  affiftito  da  Giovanni  Manetti  gran  letterato  >  e  Tuo  amiclf-  cello 
fìllio  ,  appena  forfè  vide  mai  libri  ;  concioffiacofachè  fi  fcorgano  ne'  fuoi  '  ^ 

componimenti  in  pittura  notabili  errori  d'illoria,  e  altri  sì  fatti»  e  fra 
gli  altri ,  neJr  opera  fopraccennata  dell'  entrare ,  che  fecero  nelF  arca 
Noè  co'  fuoi  congiunti  ,  tccs  vedere  fra  eflì  una  veneranda  donna  , 
che  genufleffa  in  atto  divoto  ftaflì  colla  corona  in  mano  »  Né  punto 
inferiore  è  quello  j  ch'ei  fece,  quando  avendo  avuto  a  colorire  in  Fi- 
renze la  volta  de'  Peruzzi  ,  che  tutta,  pel  fuo  genio  all'opere  di  prof- 
pettiva ,  dipinfe  a  figure  cube  ,  o  dadi ,  quando  fu  alle  quadrature  del- 
le cantonate  ,  volle  farci  i  quattro  elementi ,  ne'  quali  rapprefentò  quat- 
tro animali ,  cioè  a  dire  per  la  terra  una  talpa  ,  per  1'  acqua  un  pe- 
fce  ,  pel  fuoco  la  falamandra ,  e  per  1'  aria  voile  figurare  il  camaleon- 
te ;  e  come  quegli ,  che  non  aveva  mai  né  letto  ,  ne  veduto  ,  quale 
foffe  la  forma  di  quello  animale,  portato  forfè  dal  fuono  ampollofo  di 
quel  nome  di  camaleonte  ,  Io  credè  effere  qualche  groiTiffima  beftiacciaj 
e  riflettendo  per  avventura  a  quel  poco  poco  di  principio  del  nome 
di  lui ,  che  ha  il  cammello  ,  coli'  aggiunta  dell'  effere  così  grande  ,  e 
groffo  ,  diedefi  a  credere ,  che  egU  non  poteffe  effere  altri  che  effo  , 
e  così  di  punto  in  bianco  dipinfevi  un  bel  cammello,  che  inginocchia- 
to in  terra  ,    come  è  l'olito  di  quegh    animali  ,  fta  colla  bocca  aperta 


parole  „  effendogU  flato  dato  a  fare  fopra  alla  porta  di-  fan  Tommafo  in 
„  mercato  vecchio  l' ifteiTo  fanto  toccante  la  piaga  del  coftato  di  Gesù 
„  Crifto ,  ed  avendo  detto  voler  moftrare  in  quel!'  opera  quanto  valeva 
„  fece  tare  un  rinchiufo  di  tavole  ,  acciò  niuno  poielTe  vedere  1'  opera 
„  fua  -,  perchè  fcontrandolo  un  giorno  Donatello  tutto  folo  ,  gli  diffj  :  che 
,.  opera^tìa  quelli  tua ,  che  così  ferrata  la  tieni  >  Al  quale  nfpondendo  Pao- 
„  lo  dille  :  tu  vedrai  ,  e  bafta  .  Avendo  poi  finita  l' opera  ,  e  fcoprendoJa, 
„  abbattendovifi  Donatello  ,  fu  da  Paolo  domandato  quello  ,  che  gliene  pa« 
„  rea  ;  a  cui  egli  dopo  all'  averla  molto  confiderata  ,  rifpofe:  che  debb' 
„  io  dire  ,  fé  non  che  ora  ,  che  farebbe  tempo  di  coprirla  ,  e  tu  la  fco- 
„  pn  ?  Contriftandof)  molto  Paolo  di  quella  rifpofla  ,  fi  ritirò  in  cafa  ,  ckI 
„  avvihtofi  ,  non  ardì  piìi  ulcir  fuore  ,  attendendo  alla  profpettiva,  e  po- 
„  veramente  vivendo  fino  all'  ottantatreefuno  aiin^  della  fua  vita  ,  e  fopua. 
j»  lui  io  già  feci  quello  epitaffio  : 

„  Ben  fu  net  pìnger  l' uom  Paol  felice , 

„  Ma.  nel  far  gli  animai  col  fuo  pepnella 

„  Volò  tant'  alto ,  che  non  pur  d'  Uccelloi 

„  Cognome  meritò ,  ma  di  Fenice  . 

II  Vafarl  poi  termina  la  vita  di  quello  pittore  con  dire,  che  Paolo  „  fj- 
„  fciò  di  fé  una  figliuola,  che  fapeva  difegnare,  e  la  moglie,  la  qual  fc- 
„  leva  dire  ,  che  tutta  la  notte  Paolo  flava  nello  fctittoio  per  trovar  i  ter- 
„  muli  della  profpettiva ,  e  che  quando  ella  lo  chiamava  a  doimise  ,  eijli 
„  le  diceva  :  Oh  che  dolce  cofa  è  quella  profoettiva  ì 
TOil.   I  'i   i   j 
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SAOLO  uc-  attraendo  l'aria,  quallchè  voglia  di  quella  empierfi  11  ventre.  E  buoni 
CELLO  fortuna  ,  dico  io ,   è  fiata  la  mia  ,  che ,  affinchè  non  fia  quello  ftimato 

.  un  mìo  racconto  tatto  a  capriccio  ,  quella  figura  è  rimafa  fino  a'  pre- 

fenti  tempi  intera ,  e  illefa  ,  come  fé  pure  ora  foffe  (lata  fatta  ;  lad- 
dove e  la  talpa ,  e  '1  pefce  ,  e  la  falamandra  ,  delle  quaU  io  pure 
confervo  qualche  memoria,  appoco  appoco  1' una  dopo  1"  ahra  infradi- 
ciate dall'  acqua  ,  trapelata  per  la  voha  fteffa  ,  che  per  di  fopra  è  fco- 
perta  ,  fon  tutte  cadute  a  terra  .  E  tanto  balli  di  quello  artefice . 


LUCA   DELLA   ROBBIA 

SCULTORE  FIORENTINO 


FU  la  prima  applicazione  di  Luca  di  Simone  di  Marco  della  Rob- 
bia Fiorentino  (i)  l'arte  dell' orefice  ,  e  perchè  in  quei  tempi, 
e  per  qualche  iecolo  dopo  ,  ognuno ,  che  a  quella  voleva  ap- 
plicare ,  fi  faceva  prima  affai  pratico  nel  difegno  ,  e  nel  modellare  , 
gran  fatto  non  fu  ,  che  egli  appena  giunto  all'  età  di  quattordici  anni, 
abbandonato  quel  melliero,  foffe  già  divenuto  affai  lodato  fcultore  . 
L'opere  di  quello  maellro  ,  per  molte  offervazioni  fatte  da  me  in  con- 
greffo  de'  primi  intendenti  di  noftra  età  ,  fanno  tener  per  fermo  ,  che 
ecrh  fi  portaffe  a  tal  perfezione  fotto  la  fcorta  ,  e  co'  precetd  di  Lo- 
renzo Ghiberti ,  che  in  que"  tempi  attendeva  a  tal  nobihffima  facoltà 
con  quella  gloria  ,  che  al  mondo  è  nota  .  Sono  di  mano  di  Luca  al- 
cuni baffiriiievi  nel  campanile  di  Firenze ,  cioè  cinque  ftoriette  dalla 
parte  di  verfo  la  chiefa  ,  fattegli  fare  dagli  operai  di  fanta  Maria  del 
Fiore  ,  per  riempiere  tutti  i  voti ,  che  rimanevano  in  quel  luogo  fino 
da'  tempi  di  Giotto  .  Nella  prima  ,  per  rapprefentare  la  grammatica  , 
fece  vedere  Donato  ,  che  l' infegna ,  nella  feconda  Platone  ,  e  Arillo- 
tile  per  la  filofofia  ,  nella  terza  un  fonator  di  liuto  per  la  niufica, 
cella  quarta  Tolomeo  per  1'  allrologia .  e  nella  quinta  Euclide  per  la 
seometiia  .  Poi  intagliò  l'ornamento  di  marmo  dell'organo  (z)  ,    che 


(i)  Nacque  egli  l'anno   1388.  .  ,.,.,.       .   ,. 

il)  DA  prefcnte  beiliffimo  ornamento,  che  confile  in  alquanti  quadri  di  bianchif- 
fimo  marmo  ,  rapprefentanti  cori  di  fanciulli  ,  che  cantano  ,  e  che  ora  ve- 
defi  nell'opera  di  l'anta  Maria  del  Fiore  nella   fala  ,   che    chiamafi  la    refi- 
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doveva  ftare  fopra  la  porta  delia  lagrclHa  di  quella  chlefa ,  nel  bafa-  luca  del- 
iiiento  del  quale  fece  i  coni  della  mufica ,  in  varie  attitudini  cantando;  la  B.OEBtA 
e  fono  di    lua  mano  fopra  il  cornicione    di  queiV  ornamento  due  an-  -»» 

geli  di_  metallo  dorati  .  Gettò  la  porta  di  bronzo  di  eiTa  fagre/lia  ,  la 
quale  in  dieci  quadri  divisò ,  con  figure  di  Crifto  ,  e  Maria  vergine  , 
i  quattro  evangelifti  ,  i  quattro  dottori  delia  cbJefa  ,  e  attorno  alcune 
beile  tede  .    Trovò  poi  la  beliiffima  invenzione   di  lavorar  di  terra  fi- 
gure,  con  una  certa  coperta ,  o  vernice  ,  e  come  dicono  volgarmen^ 
te  ,  mvetnato  ,  compofto  di  ftagno  ,    terra  gbetta  ,  antimonio  ,  ed   al- 
tri minerali,  o  melhire,  cotte  al  fuoco  di  fornace,  che  le  fa  refiftere 
all'aria,  e  all'acqua  quafi  eternamente;  lavoro,  del  quale,  per  quan- 
to 10  mi  avvilo  ,  non  è  finqui  chi  fappia ,.  che  aveffero  gli  antichi  Ro- 
mani cognizione .  Le  prime ,  che  ufciffero  di  lua  mano  ,  arricchite  di 
tal  nuova  maeftria,  furono  quelle  figure  della  refurrezione  di  Crifto  ^^ 
che  fi  veggono  nell'  arco ,  che  è  fopra  la  porta  di  bronzo  da  lui  fat- 
ta ,  come  a  è  detto,  fotto  l'organo  di  efla  chiefa  di  fauta  Maria  del 
Fiore  .  Dopo  quefta  fece  egli  fopra  la  porta  dell'  altra  fagreftia  1'  altra 
ftoria  del  Crifto  rifurgente  .  Abbellì  poi  così  fatta   invenzione  con   uà 
nuovo    modo    di    vernici  di  colori  diverfi  ,  che  fu  di  gran  comodo  , 
per  poterli  que' luoghi  adornare,  che  o  per  umidità,    o  per  altra  ca- 
gione   non  poffono  godere  1'  ornavo  della  pittura  .  Quefto  nuovo  mo- 
do di  operar  di  rilievo  ebbe  tanto  applaufo  ,  che  in  breve  tempo  con- 
Tenne  a  Luca  ,  inheme  con  Agoftino  ,  e  Ottaviano  fuoi  fratelli  ,    ab- 
oandonare  i  marmi  ,  e  altro  non  fare  ,  che  fimili  lavori ,  per  fupplire 
aU'  mcellanti  richiefte  ,  che  non  pure  da  tutta  la  Tofcana  ,  Francia,  e 
Spagna  ,    ma  da  tutte  le  parti  di  Europa  enene  venivano   loro  fatte  . 
Sono  opere  fue  la  volta  della  cappella  di  Kero  de'  Medici  nella  chie- 
fa di  (an  Mimato  a  Monte,  preffo  a  Firenze,  quella  deUa  cappella  di 
Jan  Jacopo  nella  medefima  chieta ,  dove  ripofa  il  corpo  del  cardinale 
di   Portogallo  .  Vedeh  fopra  la  porta  di  fan  Pier  Buonconfiglio  in  mer- 
cato vecchio    una   vergine   con   alcuni  angeli   ;    vedeii    ancora  di  fua 
mano  m  via  Tedefca  in  tefta  alla  ftrada ,  detta    via  dell' Ariento  ,    in 
una  cappella  anneffa  al  muro  dell'orto  del  monaftero  di  Fuligno ,  una 
ftoiia  ci.  Marua  vergine.  Gesù,   e  diverfi  fanti,  quanto  il  naturale ,  che 
e  opera  belhffima.   Un'altra  beUa  Vergine  con  Gesù  bambino,  ed  altre 
ogiue,  e  iopra  la  porta  di  una  ftanza,  die  ferve  al  prefente  per  ifcuola 


denza  del  migiflrato ,  ne  nbbiamo  già  parlato  nelle  note  alla  vita  di  Do- 
rateilo  ,  ove  abbiamo  dcfcntto  il  confimile  ornamento  fatto  da  Donatel'a 
per  1  alti-o  organo,  che  doveva  effere  dirimpetto  a  quefto,  e  che  neHa 
detta  fa!a  uifieaxe  con  c^udlo  di  Luca  della  Robbia  con    gran  cura  confer- 

l   i    i    X 
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lucA  DEI-  de'  cherld   di  fan  Pier  maggiore  (i),  il  qual  luogo  lo  trovo,  cKe  folle  ^ 

monache  ,  ovvero  eremite  di  fan  Giovanni  La- 

^JT!!!!  SLlToSe  ftefferdelle  qu'all  fi  parla  negli  appreffo  frumenti  da 

'  "me  originalmente  veduti  ,  e  riconofciuti  ,  la  foltanza    de' quali  penfo  , 

che  non  difpiacerà  al  mio  lettore  di  vedere  appreffo  notata  .  Ed  e  la 

^^Tai6\ì   decemhris  convocai  capitulariter  in  monaferio  feu  heremito- 
rio  Canài  Johanms  Latcrani  de  Florentia  &c.  priora  &  heremms  ,  feu  moniali- 
tus  dai  menali,    quarum   nomina   fmt    ifla  ,  videUcet     venerai,    heremita 
Giulietta  Neri  Roberti  de  Cavalcantìbus  priora  ,  heremita  Beatrix     fiha  magni- 
fa  Tommafi  Medici ,  heremita  Lejfandra    &  heremita  Francifcaforores  &JU^ 
Guglielmi  •'Bernardi  de  Ferravano  ,  &  heremua  Helifaleth  fiha  Neri  Jntom 
^e  Seirnis,   iubdit<z  ,    ut    dixerunt ,    monajìeno  ,    &  feu  heremitono  fancli 
Johannis  Laterani  de  Roma  ord.   fancti  Benedici  Fiorentina    diacefis     & 
(e  effe  duas  partes  ,  &  ultra    &c.  fervat.  fervand.  Conflmerunt  earumfm. 
àacum ,    &  vrocuratorem  venerabilem   yirum    dominum  Peirum    de  Jngeli.- 
nis  de  Fenicio  ,    in  Romana  cuna  caufarum  procuratorem ,    licet  abjentem, 
fpeaaìiter  &  nominatim  ad  profequendam  quandam  caufam  ,quam  dd.  con- 
atuentes    hahent ,    feu    habiturce  funt  cum  monaflerio  jancli  Petri  majoris 
^de  Florentia  ,  &  capituh  ipfius  monajìerii  ;  quce  caufa     ut  aferitur    vertit 
&  eli  coram  reverendiffimo  p.  domino  domino  Domimco  cpifcopo  Brixienji ,  a.rmz 
Jis  rie.  gener.    &  commif  apoflolic.  fpeaaìiter  deputato  cum  /'^'^«^^^//^J' 
ftimendi  &c.  Ser  Benediclus  Nichelai  de  Romena  avis  &  notar,  pubi.  Ho- 

'""Ìa^T.    20    decemhris.   Jclum    Fiorenti^  in  populo  fancli   P etri  majoris 

in  ecclefia  fancti   Johannis   Latcrani  ad  gratas   &  parlatonum    diBt  mona- 

llerii  .Venerabilis  d.  foror    romita  Maria,   filia    ohm  Johannis   Nojri    de 

^Mfarus  abbat.   d.  monaf.  una    &c.  cedunt  jura  &c.  item   revocante eligunt 

procurai.   &c.  Idem  fer  Benediclus  de  Romena  dici,  die  &  anno  &c 

^   Nel  capitolo    di  fanta  Croce  ,  cappella  de  Pazzi     d'  ordine  di  Fd^-  . 

pò  Brunellefchi ,  fece  tutte  le  figure  invetriate  ,    che  dentro      e  fuon 

11  veggono.  Dopo  gli  venne  voglia  d.  cercare  un  modo  d.  fare  eter- 

ne  le  figure  ,  col  colorirle  fui  piano  della  terra  cotta  col  folito ,  o  al- 

no  fimile  invetriato;  e  la  prima  efperienza  ,  che  egh  ne  fece  ,  fu  un 

rondò      che  fu   pofto    fopra  il  tabernacolo    de'  quattro    fanti    intorno 

rOrfa'nnSele/con  infogna,    e  ilrumenti   dell' arte  de'   mumor^,  e 

fcarpellini,  detta  de' maeftri .  Per  la  fteffa  ch>efa  di  Orfanmichele  fec^ 

du?ahri  tondi  di  rilievo,  che  furono  pofti  neUe  tacciate  ;  che  m  uno 


(A  In   quefta    fìelTa  chiefa,  e  nella    cappella    de' Corb.z,  .1  padre  R.cha    ouerva  , 
^^        le  fono  in  alto    lavori  beìliffimi  di  Luca  della    Robbia  con  due  tefte    dei 

fanti  Pietro,  e  Paolo  in  ovato,  che  fembrano  vive,  il  tutto  d.  terra  cotta 

(iella  ftelTa  mano. 
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figurò  Maria  vergine  col  bambino  Gesù  per  1'  arte  di  Por  fanta  Ma-  luca  dei- 
ria  ,  oggi  detta  della  feta ,  ed  in  un  altro  un  giglio,  e  folto  di  elio  la  Robbia 
una  balla ,  infegna    dell'  uiEzio  ,  e    magiftrato  de  i  fei  di  mercanzia  ,  "■ 

con  alcune  frutte  belliflime.  Infinite  furono  le  opere,  che  ei  conduffe 
di  piano ,  e  di  rilievo  ,  coli'  aiuto  de'  fratelli  ,  per  diverfi  luoghi  della 
città  di  Firenze ,  e  per  lo  (lato  ,  che  per  brevità  fi  tralafciano  .  Fu 
Luca  boniffimo  difegnatore ,  e  per  ordinario  conduceva  i  fuoi  dìfegni 
lumeggiati  di  biacca ,  Dicefi,  che  non  avelie  lunga  vita  (i) ,  ma  quando 


{i)  Sappiamo  però  dal  Vafari ,  e  dal  Borghini  ,  che  egli  fece  in  fan  Pancrazio 
la  fepoltura  di  marmo  per  Benozzo  Federighi  vefcovo  di  Fiefole  ,  ove  fcol- 
pl  la  ftatua  del  prelato  giacente  ,  ritratto  di  naturale  ,  pofato  fopra  un  caf- 
Ibne  ,  nella  faccia  del  quale  fono  due  angeli,  che  foftengono  un  graziofo 
padiglione ,  e  fopra  vi  è  di  mezzo  rilievo  Criflo  ,  e  fan  Giovanni  ,  e 
intorno  fi  vede  un  vago  fellone  di  fiori ,  e  di  frutte  ,  che  dà  finimento 
a  sì  beli'  opera ,  che  tutta  di  marmo  fta  collocata  in  fan  Pancrazio  nell' 
andito  della  porta  di  fianco .  Ora  ficcome  io  trovo  ,  che  quefto  vefcovo 
di  Fiefole  vilTe  fino  all'anno  M'Jo,  non  fi  potrà  dubitare  perciò,  che  Lu- 
ca della  Robbia  avendo  dovuto  impiegare  almeno  un  anno  per  condurre 
a  perfezione  fimil  lavoro  ,  non  fofte  flato  ancora  fra'  viventi  nel  14')  i, 
ed  in  età  d'  anni  62  ,  giacché  tutti  i  noftri  autori  concordano  nel  fiffare 
pel  tempo  di  fua  nafcita  P  anno  1388. 
Avanti  poi  di  por  fine  alle  notizie  di  quefto  artefice ,  permettamifi  dagli 
eruditi  miei  leggitori  ,  che  io  colla  fcorta  del  Cinelli ,  e  del  padre  Ri- 
cha  continui  a  rintracciare  ,  ed  annoverare  i  be'  lavori ,  che  di  fua  mano 
ancora  vedonfi  in  varie  chiefe  di  Firenze ,  tutti  formari  di  quefta  terra 
cotta  invetriata,  e  i  quali  furono  dall'  A.  N.  paffati  fotto  filenzio  .  Sono 
pertanto  i  feguenti  .  Nel  primo  chioftro  di  fanta  Croce ,  e  nella  cappella  ,  o 
«a  capitolo  de'  Pazzi  in  dodici  tondi  i  dodici  appoftoli  di  terra  invetriata. 
In  fanta  Elifaberta  nella  cappella  di  efla  fanta,  ai  lati  dell'altare,  ben  curto- 
diti  veggonfi  due  tabernacoli  con  fiori  di  terra  cotta,  della  quale  fimile  ma- 
teria ,  e  della  ftelTa  mano  confervafi  nel  monaftero  un  prefepio.  Al  monaftero 
delle  poverine  ,  e  alla  cappella  del  prefepio  un'opera  prodigiola  ammirafi  ,  cioè 
un  prefepio  di  terra  cotta  ,  ovvero  una  rapprefentazione  di  Gesù  bambino  ,  di 
Maria  ,  di  Giufeppe  ,  e  di  fan  Giovambatifta  fanciullo  ,  de'  re  magi ,  e  de'  pa- 
flori .  Quefto  vaghiftlmo  prefepio  è  una  delle  più  lodate  opere  di  fomigliante 
lavoro ,  ufcita  di  mano  di  Luca  ,  poiché  fpira  per  ogni  parte  grazia  ,  e  divo- 
zione ,  e  le  figure  ,  che  fono  moltift"ime  ,  vedonfi  condotte  con  fingolare 
artifizio,  e  con  iftudio  commendabile  ne'le  tefte,  braccia,  gambe,  e  ne- 
gli abbigliamenti  .  Alla  chiefa  di  fanta  Chiara ,  ficcome  la  cappella  mag- 
giore  fta  fotto  una  tribuna  retta  da  quattro  pilaftri  fcannellati  di  ordine  Co- 
rintio,  cosi  il  fregio  di  eflb  trovafi  arricchito  di  cherubini  di  terra  inve- 
triata ,  pur  di  mano  di  quefto  artefice  ,  della  di  cui  fcuola  fono  due  fto- 
rie  di  terra  cotta  anch'effe,  pofte  nelle  lunette  fopra  le  cappelle  laterali, 
una  della  refurrezione  di  Crifto  ,  e  l'altra  della  Vergine,  che  pone  la  cin- 
tola a  fan  Tommafo  ;  opera  ,  della  quale  non  fi  può  vedere  cofa  migliore 
in  quel  genere,  principalmente  per  le  attitudini,  A  fan  Fridiano  alla  cap- 
pella della  pietà  fono  varj  cherubini  nel  fregio  lavorati  di  terra  cotta  ,  e 
ibpra  la  porta  del  parlatorio  in   un  tondo    vi    è  la  Vergine  ,    che  adora 
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ruCA  DEL-  feguiffe  la  raorte  di  lui ,  noa  è  ancora  a  noftra  uotizta  pervenuto  . 
LA  ROBBIA  Abbiamo  però  creduto,  e  crediamo,  ch'egli  moriffe  fenza  fucceffionej 
..■    ■  almeno  non  fi  è  trovata  finciiu  cofa  coutraria  y   e  che  la    fua  famiglia 

non  rimaneffe  altrimente  fpenta  nella  perfona  di  Girolamo  fuo  proni- 
pote,  come  con  evidente  errore  fcriffe  11  Vafari  ,  ccertiffimo,  effendo 
ilata  di  Marco  fuo  fratello  propagata  con  numerofa  figliolanza  ;  e 
poi  altresì  dallo  fteflb  Girolamo,  e  da  Giovanni  di  lui  fratello  fi  è  con- 
fervata  fino  a*  noftri  tempi  ;  e  in  Tofcana  >  e  in  Francia  e  venuta  ia 
gran  porto  di  nobiltà,  onori,  e  dignità,  come  fi  moftrerà  nelle  noti- 
zie della  vita  di  Andrea  ,  nipote  di  effo  Luca  ,  dove  porremo  ancor 
per  maggior  chiarezza    l'albero  delia  medefima  famiglia. 

Fu  difcepolo  di  Luca  Agollina  della  Robbia  fcultore  Fiorentino  ,  \ì 
quale  fu  fratello  del  medelìmo  Luca  ,  e  ad  eflb  fervi  d'  aiuto  in  buo- 
na parte  dell'  opere  ,  eh'  ei  conduffe  di  terra  cotta  ,  e  poi  dopo  la 
morte  di  lui  l'anno  1^61  fece  in  Perugia  la  facciata  di  fan  Bernar- 
dino ,  nella^  quale  conduffe  tre  illorie  di  bafforilievo  ,  e  quattro  fi- 
gure tonde  ,  che  furono  affai  lodate  .  Di  quefto  Agoftino  nacque  un 
altro  Luca  ,  che  fu  ftimato  uno  de'  rtigUori  letterati  del  fuo  tempo  ; 
e  avendo  noi  ritrovato  in  un  antico  libro  de' morti,  che  fi  trova  nell' 
arte  degli  fpeziali ,  che  a' zo  di  febbraio  del  1481  fu  nella  chiefa  di 
fan  Piero  data  fepoltura  ad  un  Luca  della  Robbia ,  tenghiamo  per 
certo,  che  foffe  quefto  ffceffo  (r) ,  del  quale  abbiam  parlato- 


Crirto;  condotto  il  tutto  con  maravigliofa  eleganza.  Della  ftelFa  materi;i 
vedefi-  alla  chiefa  di  fant' Appoftolo ,  nella  cappella  degli  Acciaiuoli ,  un  ta-- 
bernacolo  di  terra  cotta  tatto  per  cuftodia  del  Santlfllino ,  ove  due  bellilS- 
mi  angeli  foftengono  il  padiglione  ,  fopra  il  quale  avvi  un  Dio  padre  irt 
mezzo  a  due  angioletti  pieni  di  grazia  ,  cadendo  da'  due  lati  fedoni  di 
foglie ,  e  trutte  vagamente  intrecciate  ,  che  fembrano  vere  ,  e  naturali.. 
Evvi  pure  filila  porta  d€lla  facciata  della  chiefa  di  fan  Miniato  tra  le  torrii 
una  Madonna  aliai  bella,  e  nella  chiefa  di  fan  Ruffillo  fulia  porta  al  di-fuor- 
li  un  Padre  eterno  ,  e  fopra  la  medefima  al  di-  dentro  un  tabernacolo  dì' 
una  Madonna  .  Altro  lavoro  mirabile  fi  oflorva  di  tal  genere  alla  chiefa  ài 
OgnifTanri  fopra  la  porta  principale ,  rapprefentante  la  incoronazione  della, 
vergine  Maria  con  molti  fanti  di  bailo  rilievo  ;  ed  a  quella  di  làn  Jacopa 
di  RLpoli  lìiUa  porta  grande  una  vergine  Maria  con  fan  Jacopo  ,  e  fan  Do- 
aienico,  che  la  mettono  in  mezzo.  Alla  compagnia  di  fan  Zanobi  fulla  por- 
ta al  di  fuori  vi  è  1'  immagine  di  effo  fanto  »  E  qui  traiafciando  di  accen- 
nare altre  opere  del  noftro  Luca  ,  le  quah  non  fono  di  tanto  riguardo,  cor 
me  le  già  defcritte  ,  chiuderò  la  mia  narrazione  con  quella ,  che  fi  vede  eoa 
fommo  gradimento  degl'  intelligenti  all'ofpizio  detto  di  fan  Tommafo  d'Aqui- 
no nella  fala  dell'  udienza  ,  e  tapprefenta.  una  ftatua  al  naturale  di  Maria 
fedente  col  Bambino  . 
^i)  Cioè  (juefb  Luca  figlio  d' Agoftino,. 
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BICCI  DI  LORENZO  DI  BICCI 

PITTORE  FIORENTINO 


POco  ci  occorrerà  dire  di  Bicci  di  Lorenzo  di  Bicci,  percliè  aven- 
do egli  ,  per  quanto  fi  ha  di  notizia  ,  fempre  aiiitato  il  padre 
nelle  fue  pitture ,  delle  quali  ,  come  altrove  dicemmo ,  reftò, 
per  così  dire  ,  piena  quefta  noftra  città  ,  e  io  ftato ,  non  potè  per  av- 
ventura far  cofa ,  che  interamente  fua  poteffe  dirfi  ;  Te  non  voleffimo 
affermare  ,  che  gran  parte  delle  pitture  del  padre  non  follerò  fiate  parta 
del  pennello  di  lui.  Trovafi  effere  ftato  quello  artefice  defcritto  nell'an- 
tico libro  della  compagnia  de'pittori  l'anno  1414,  e  che  egli  fin ifle  di  vi- 
vere quella  mortai  vita  alli  <?  di  maggio  del  14J2.  Ho  io  riconofciu- 
to  neir  antico  libro  de'  morti  de'  reverendi  padri  del  Carmine  di  Firen- 
ze ,  che  il  corpo  fuo  foffe  in  quella  chiefa  fepolto , 


BARTOLOMMEO    DI    DONATO 

PITTORE 


"riffe  ne'  tempi  di  Bicci  un  altro  pittore  chiamato  Bartolommeo 
^-  di  Donato ,  il  quale  io  trovo  pure  defcritto  nel  foprannomi- 
nato  libro  degh  uomini  della  compagnia  de'pittori  nell'  anno 
1411.  Dell'  opere  di  queft' artefice  non  ho  io  alcuna  notizia  partico- 
lare ,  ne  tampoco  di  chi  foffe  il  maeftro  di  lui  nell'arte;  ma  contut- 
tociò  ne  ho  voluto  qui  fare  alcuna  ricordanza  ,  coU'occafione  di  aver 
letta  cofa ,  che  lenza  dubbio  non  potrà  difpiacere  al  mio  lettore  ;  dico 
un  compromeffo  fatto  nella  perfona  di  lui,  per  pubblico  iftruniento  , 
rogato  da  fer  Aleffo  Pelli  agli  8  di  Luglio  1427  ,  efiftente  nel  pub- 
blico archivio  Fiorentino  ,  mediante  la  notizia  avutane  dalla  felice  rae- 
inoria  del  già  dottore  Giovanni  Renzi,  antiquario  diligentiffiino  ,  e  «lio 
grande  amico.  Ed  ecco  il  tenore  dell' iftruniento  :  Sttplmnus  Spinelli 
pop.  s.  Liici^  omnium  SanBorum  de  Florentia ,  cetatis  ,  ut  dixit ,  nona^ìn- 
ta  fex  annorum  ,  ex  parte  ma  ,  &  domina  Lore ,  fiiia  clim  Buonfignori 
C^i,  atatis  ,  ut  dix'n,  ochiaginta  oUo  annorum  ex  pane  aiia ,  ambo  fi- 
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NATO 


■            Lore  ex    parte    alia,    omnes    eorum  Ines    &c.    compromijerunt  ,    i^ 

■'"'"'^.  ^-.(Tnm  onerale  (ecerunt  ,  in  Bartholom^um  Donati  piclorem,  tan- 

:ZrtnÌ-LÌ  6.    arburatorem  ^c.  F.quì  T  inftrun.ento  la- 
dovina  ora  tu ,  lettore  y  giacche  lo  ftrumento  pm  non  dice  ,  quali  tof- 

fero  fra  quefti  novelli  fpofi  le  cagioni  di  quefte  liti  ,  mentre  io  mi  per- 

fuado .  non  altre  per  certo  aver  potuto  effere ,    che   folp^tto    d  inte- 
deità,  e  gelosia. 


ANTONELLO  DA  MESSINA 

PITTORE 


eroNTA 

PI    G.  P. 


<E  meritano  di  effere  In  tutti  i  fecoll  celebrati  quegli  uomini  ,  a^ 

quali  lì  deve  qualche  utile  fcoperta  nelle  fcieuze  ,  e  nelle  arti ,, 

:   r^  non  li  potrà  negare  altresì  gloria  proporzionatamente   eguaia;   a. 

quegli  altri,  che  tratti  dal  bel  defiderio  di  faper  ciò ,  che  tu  da  prrrnr 

ritrovato,  e  che  tuttavia  era  fecreto  ,  porti  da  parte  i  proprj   comodi, 

ed  iutereffi  ,  hanno  intraprefi  lunghi  viaggi  ,  e  fuperate  grandi  fatiche, 

per  acquiftare  la  cognizione  delle  fcoperte  altrui  .  non  g.a  con  1  am. 

blziofa  idea  di  fpacciarfene  pofcia  per  inventori ,  ma  bensì  col  gaiftif, 

limo    fine    di  renderfi,  della  comune   focieta  benemeriti  nel  pale  arie  . 

Tal  fu  Antonello  da    Meffiua  ,  di  cui  parlò  col  dovuto  elogio  .1    Va- 

furi,   teffendonc  la  vita,  la  quale  io  cui  recherò  intera  colle  ftefle  dr 

lui  parole  .  „,  Effendo  „  die  egli,,  da  alcm^i  Fiorentini  ,  che  negozia- 

vano  in  Fiandra  ,  e  in  Napoh  ,  mandata  al  re  Alfonfo  primo  d.Na. 

poh  una  tavola  con  molte  figure ,  lavorata  a  oho  da  Giovanni  (  vaa 

"  Evck)  ,  la  quale  per  la  bellezza  delle  figure,  e  per  la  nuova  invear 

"  zione  del  colorito,  fu  a  quel  re  cariflima  ,  concorfero  quanti  p.tto.- 

"   ri  erano  in  quel  regno  per  vederla  ,  e  da  tutti  fu  fommamente  Io. 

data     Ora  avendo  un  Antonello  da  MeflTma ,  perfona  d.  buono  ,  e 

r,  defto  ingegno,  e  accorto  molto,  e  pratico  nel  fuo  meftiero  ,  attelo 

"  molti  anni  al  difegno  in  Roma,    fi  era  prima  ritirato  m  lalermo  » 

e  quivi  lavorato  molti  anni,  e  in  ultimo  a  Meffina  fua  patria ,  do- 

*  ve  avea  con  l'opere  confermata  la  buona  opinione  ,  che  aveva    il 

l  oacfc  fuo  deUft  Virtù ,  che  aveva  di  beniffimo  dipignere.  Cottui  dui:.. 
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„  que,  andando  una  volta  per  lue  bif.^ne  di  Sicilia  a  Napoli,  inteO,  antoneiio 

„  cheald.ttoreAltonfo  era  venuto  di  Fiandra  la  fopraddctta  tavola  di  d.  messia 

„  mano  d.  Giovanni  daBruggia,  dipinta  a  olio  per  sì  fatta  maniera  .  rhe  —^^-^ 

»  il  poteva  lavare ,  reggeva  ad  ogni  percoffa ,  e  aveva  in  fé  tutta  per-  ~ 

„  fezione.  Perche  fatta  opera  di  vederla  ,    abbono  tanta  forza  in    lui 

,.  la  vivacità  de  coior. ,  e  la  bellezza  ,  e  unione  di  quel  dipinto  ,  che 

„  niello  da  parte  ogni  altro  negozio ,  e  pcnfiero  ,  k  n  an-^ò  in  Fiai»- 

„  dra  ;    e    m  Bruggia  pervenuto  ,  prefe  dimertix;he2za  grandiffima    coi 

„  detto  Giovanni  ,    facendogli    prefente    di  molti  difcgni  alla  maniera 

,.  Italiana,  e  d  altre  cofe.  Talmente  che  per  quefto  ,  per  l'offervanza 

"  d  Antonello     e  per  trovarli  elfo  Giovanni  già  vecchio,  fi  contentò, 

„  che  Antonello  vedeffe  l'ordine  del  fuo  colorire  a    olio;    onde    eal[ 

„  non  fi  partì  di  quel  luogo ,  che  ebbe  beniffimo  apprefo  quel  moda 

„  di  colorire,  che  tanto  defvderava.  Né  dopo  molto,  eflTendj  Giovanni 

„  morto  ,  AntoneUo  le  ne  tornò  di  Fiandra  per  riveder  la  fua  patria. 

"  e  Px"  ^^'  1  Italia  partecipe  di  così  utile  ,  bello,  e  comodo  ftgreto. 

„  E  llato  pochi  mefi  a  Meffiua  ,  fé  n'  andò  a  Vecezia ,  dove  per  ef- 

„  lere  perfona  molto  dedita  a' piaceri,  e  tutta  venerea,  Ct  rifolvè  abi- 

„  far  lempre ,  e  quivi  fimre  la  fua  vita ,  dove  aveva  trovato  un  modo 

«  d.  vivere  appunto  fecondo  il  fuo  gufto.  Perchè  meflTo  mano  a  lavo- 

«rare,    vi  fece  molti  qua^lri   a  olio  ,   fecondo  che  in  Fiandra  aveva 

„  imparato,  che  fono  fparfi  per  le  cafe  de' gentiluomini  di  queUa  città; 

„  1  quali  per  la  novità  di  quel  lavoro    vi    furono  ftimati  affai .   Molti. 

„  ancora  ne  fece,    che  furono  mandati    in  diverfi  luoghi.     Alla  fine.. 

„  avendofi  egli  qmv,  acquiftato  fama,  e  gran  nome,  gli  fu  fatta  allo^ 

„  gazione    d  una  tavola,    che  andava  in  fan  Caffinno  ,  parocchia    di 

„  quella  citta;    la  qual  tavola  fu  da  Antonello  con  ogni  fuo  fapere  , 

„  e  fenza  rifparmio  d.  tempo  lavorata.  E  finita,  per  la  novità  di  quel 

„  colorire,    e  per  la  bellezza  delle  figure,   avendole  fatte  con    buon 

„  difegno,/u  commendata  molto,  e  tenuta  in  pregio  grandiffimo.    E 

„  m.efo  poi  li  nuovo  fegreto ,  che  egli  aveva  in  quella    città  di  Fiati. 

„  dra  p>_>rtato,  fu  lempre  amato  ,  e  carezzato  da  que'  magnifici  geiì- 

>,  tiluomini ,  quanto  durò  la  fua  vita  . 

„  Fra  i  pittori ,  che  allora  erano  in  credito  in  Venezia  ,  era  tenuto 
molto  eccellente  un  maeftro  Domemco  .  Coftui,  arrivato  Antonella 
fi  nl^n""f  ^  tutte  quelle  carezze ,  e  cortesie  .  che  maggiori 

fi  poffono  fare  a  un  canffimo ,  e  dolce  amico.  Per  b  che  Anto- 
.>  Bello,  ch£  non  voi^e  efiTer  vmto  di  cortesia  da  maeftro  Domenico, 
«  dopo  non  molti  meli  gF  infegnò  il  fegreto  ,  e  n.oda  di  eolorire  a 
„  0  10  Della  qual  cortesi;.,  e  amorevole...,!  ftraordinaria  niun' altra 
„  gli  farebbe  potuta  effer  pm  cara;  e  certo  a  ragione,   poiché,    per 

"  Zttn    p'°"f  ™?^^g'r°  ^'  «"'  ^"P-^'  fe^^prs  nella  patria  molto 
"  IT       ^.£.^"°  ^o'<^^°  .<^«o  'Ingannati  indigroffo,  che  penfano  ,  ef- 
,.  fendo  avanffiim  anco  di  quella  cofe,  che  loro  noncoftano,  dovete 
TOM.  r  ^  t  jj 
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^"^"^        ,  „^  „^r  ai;  loro  begli  occhi,    come  fi  dice,    ferviti  ; 

^TONELLO  „  effere  da  ,°g-'^°  g  /^iirnicoVeneziano  cavarono  di  mano  d'An- 
^^!Ì!^!^-'  1?     nueuò      che  aveva  con  fue  tante  fatiche,  e  fudori  procac- 

^=^"  6:^  equino,  che  forfè  per  groffa  fo^na  d.  danari  non  avreb- 
"   be  a  niuno  altro  conceduto.  Ma  perche  d.  maeftro  Domenico  fi  di- 
"  rà      qnando    fia  tempo  ,  <iuello ,  che  lavoraffe  in  Firenze  ,  e  a   cm 
"  fuffe  hberale   di    quello,   che  avea  da  altri  cortefcmente  ricevuto  ; 
''dfo,    e  e   Antondlo,    dopo  la  tavola  di  fan  Galliano ,  fece  molti 
"  quadri ,  e  ritratti  a  molti  gentiluomini  Veneziani  ;  e  meffer  Bernar- 
do Vecchietti  Fiorentino  ha    di  fua  mano  iu  uno  fteffo  quadro  fan 
F°ancefco  ,   e  fan  Domenico,   moho  belli.      Quando  poi  gli  erano 
ftate  allenite  dalla  fignoria  alcune  ftorie  in  palazzo  ,    le  quali    noa 
av  vano  voluto  concedere  a  Francefco  di  Monhgnore  Veroriefe,  an- 
coraché molto  fuffe  ftato  favorito  dal  duca  di  Mantoa  ;  egli  fi  am- 
malo  di  mal  di  punta .  e  fi  morì  d'  anni  49  ^^^za  avere  pur  meff» 
"ano  air  opera  .'fu  dagli  artefici  nell' efequie  molto  onorato  per  .1 
dono  fatto  all'  arte  deUa  nuova  maniera  di  colorire,    come  teltihca 
„  queao  epitaffio:  ^^  ^      ^      ^^ 

„  Jntonius  piBor  ,  pr.clpuum  Mefana^  fa^     &  Sicilia  totms  ornamentum 
hac  himoconiegL  ;    non  folum  fms  pictuns ,  m  ^^^'^'"if^fflnJ^ 
tidcium     &  venullas  fuit ,    [ed  &  quod  coloribus    oko  mifcendis  jpUndo- 

l  rZU  per^eSaJ  prùnus  ItalL  p^Bur^  contuUt  ,  fummo  femper  ar-^. 

^  tificum  jiudio  cekbratus  . 
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PITTORE    FIORENTINO 


LE  notizie  di  quello  pittore,  che  non  fono  fpregevoli ,  e  che  furono 
ouaTdenameate  ommeffe  dal  Baldinucci ,  il  quale  fi  contenta 
. ^  ?oTo  d^Srnrmemoria  nella  vita  di  Paolo  UcceUo  .  ove  d.e 

■    . .  ,n-^  pa..L,  nel  chioftro  di  lauta  Maria  novella  mila  perfona  diUm 

ne'fuos  tempi  eccellenu  nel  dtp^gner.  ^/4'^''' ''^J^^^^^^  Mk 

bUgmte/pcr  nporre  m  #  gU  arredi  e  f  %^^f  ^f"  £  di  quel  o 
fpojenordk,  e  fu  anche  rmomato  fcultore;  le  ^J?'!.' ^  f  ^,f;, '^^^  ^ 
iiuore  continuerò  io  a  rapportar?  CoUe  parole  4el  Vafen.  che  ne  lu 


defcntte  le  operazioni  nella  fuflTeguente  forma.  „  Sebbene  Dello    Fio-     delio 
„  renr.no  ebbe,  mentre  v.ffe  ,  ed  ha  avuto  fempre   poi  nome  di  pit- 
«  tore  lolamente,  egli  attefe  nondimeno  anco  aUa  fcultura      anzi    le 
«  prime  opere  lue  furono  di  fcultura,  effendo  che  fece  molto  innanzi 
„  che  cominciaffe  a  dip.gnere,  di  terra  cotta  nell'arco,    che  è  fopra 
„  Ja  porta  della  ch.efa  di  fanta  Maria  nuova,   una  incoronazione    di 
„  noftra  Donna     e  dentro  m  chiefa  i  dodici  appoftoli ,  e  nella  chiedi  de= 
,,  ^ervi  un  Cnfjo  morto  m  grembo  alla  Vergine  ,  ed  altre  opere    af- 
„  lai  per  tutta  la  città.  Ma  vedendo,  oltre  che  era  capricciofo  ,  che 
„  poco  guadagnava    in    far  di  terra,  e  che  la  fua  povertà  aveva    di 
„  maggior  aiuto  bifogno ,  fi  rifolvette,  avendo  buon  difegno ,  d^atten^ 
„  dere  alia  pittura,  e  gli  riafci  agevolmente;  perciocché  imparò  pre- 
»  (to  a  colorire  con  buona  pratica  ,  come  ne  dimoftrano  molte  pittu, 
„  re   fatte    nella    ina  città  ,    e  maffimamente  di  figure  piccole,    nelle 
«  quah  egh  ebbe  miglior  grazia,  che  nelle  grandi  affai  .  La  qual  cofa 
„  gh  venne  molto  a  propolito,  perchè  ufandofi  in  que'  tempi     perle 
„  camere  de  cittadini ,  caffoni  grandi  di  legname   a  ufo  di  lepolture 
»  e  con  altre  vane  fogge  ne'  coperchi  ,    niuno  era,    che  i  detti  caf- 
»  ioni  non  faceffe  dipignere;  ed  oltre  alle  ftorie,  che  fi  facevano  nei 
»  corpo  dmanz,      e  nelle  tefte  ;   in  fu  i  cantoni  ,    e  talora  altrove  fi 
„  tacevano  fere   Je  arme ,    ovvero    infegne    delle    cafate .     E    le    fto- 
"  l'V  'j^  5f  .i:°''P°  '''^^^^'  ^1  facevano,  erano  per  lo  pli\  di  favole 
«  tolte  da    Ovidio  ,    e  da    altri    poeti  ,  ovvero  ftorie  raccontate   daM^ 
"  'Storici  Greci  ,  o  Latin,  ;  e  fimilmente  cacce  ,  gioltre,  novelle  d"  amo- 
«  re,  ed  altre  cofe  fomiglianti ,  fecondo  che  meglio  amava  ciafcuno. 
„  Il  d.  dentro  poi  fi  foderavano  di  tele  ,  o  di  drappi  ,  fecondo  il  era- 
«do,  e  potere  di  coloro,  che  gli  facevano  fare,  per  meglio  confer- 
.,  varvi  dentro    le  vefte  di  drappo,    ed  alrre  cofe  preziolè      E  che  è 
»  pm,  li  dipignevano  in  cota-1  maniera  non  folamente  i  caffoni  ,  mai 
„  lettucci,  le  Ipaliiere,  le  cornici,  che  ricignevano  intorno,  ed  altri 
^  COSI  tatti  ornamenti  da  camera  ,  che  in  que'  tempi  magnificamente 
„.Ii  ulavano     come  infiniti  per  tutta  la  città  le  ne  poffono  vedere.  E  per 
mot,  anm  fu  di  forte  quella  cofa  in  ufo,  che 'eziandio  i  pi'  e  e  ed 
lem,  pittori  in  cosi  fatti  lavori  fi  efercitavano  ,  fenza  vergn.n^arfi     co- 
.,  me  oggi  molti  farebbono,  di  dipignere ,  e  mettere  d'ofolìmih 'cofe. 

"  altri  alrnnf'  T""'  V.^'^'^^^^  '^''^^^^  ^'giorni  soffri,  oltre  molti 
altn  alcum  caffoni,  Ipalhere,  e  cornici  nelle  camere  del  magnifi- 
co Lorenzo  vecchio  de- Medici,  ne  i  quali  era  dipinto  di  mano  di 
pittori  ,  noa  mica  plebe, ,  ma  eccellenti  maeftri ,  tutte  le  gioftre 
■rorneamenti,  cacce,  felle,  ed  altri  fpettacoli  faiti  ne'  tempffuoi  l 
con  giudizio,  con  invenzione,  e  con  arte  raaravigliofa  .  Delle  quali 

de'M^i-"'  ''^^'°°°*    r°X°^°  °^^  P'^'^'^'  «  ^^Jl«  ^'^^  vecchia 
de  Mcdiu,  ma  in  tutte  le  più  nobili  cafe  di  Firenze  ancora,  alcu- 

ae  reliquie.  E  a  lono  alcuni,  che  attenendofi  a  quelle  ufanze  vec- 
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chie,  magnifiche  veramente,  ed  orrevohllime     non  hanno  si  fa  e 
cofe  evate  per  dar  luogo  a  gli  ornament.,  ed  ufanze  moderne.  Dello 
"  dunque  effendo  molto  pratico  ,  e  buon  pittore      e  maffimamente  , 
"  come  a  è  detto,  in  far  pitture  piccole  eoa  molta  grazia     per  mol- 
"  .;TnnJ  con  fuo  molto  utile  ,  ed  onore  ad  altro  non  attefe  ,  che  a 
"  Inorare     e  diplgnere  caffoni ,  fpalliere  ,  lettucci ,  ed  altri  ornamen- 
"  ti  della  maniera  ,  che  11  è  detto  di  fopra  -,  intanto     che  fi  può  di- 
"  re     eh'  eUa  fuffe  la  fua  principale  ,  e  propria  proteffione  .  Ma  per- 
"  che  niuna  cofa  di  quello  mondo  ha  fermezza,  ne  dura  lungo  tem- 
"  DO     quantunque  buona,  e  lodevole,  da  quel  pnmo  modo   di  fare. 
"  Sffnttlffliandof  gì'  ingegni  ,  fi  venne,  non  è  molto  ,  a  far  ornamenti 
"  pS^    &  ed  a  gHnugli  di  noce  meffi  d'oro  .  che_ fanno  ricchif- 
"  fmo  ornamento,  ed  al  dipignere ,  e  colorire  a  oho  m  fimili  maff^ 
"  r  zie  Iftorie  bellllTime  ,  che  hanno  fatto  ,  e  faniio  conofcere  cosi  la 
"  magnificenza  de' cittadini ,  che  l'ufano.  come  1  eccellenza   de   pit- 
"  Sri     Ma  per  venire  all'opere  di  DeUo.  il  quale  fu  d  primo  ,  che 
"  con  diligenza  ,  e  buona  pratica  in  sì  fatte  opere  fi  adoperaffe  ;  egli 
"  linfe,  particolarmente  a  Giovanni  de'  Medici,  tutto  d  fornimento 
"  d'  una  camera,  che  fu  tenuta  cofa  veramente  rara,  ed  .n  quel  gè;. 
"  nere  belllflima,  come  alcune  reliquie,  che  ancora  ce  iie  fono,  di- 
"  Srano.  E  Donatello,  effendo  giovanetto,  dicono,  che  gh  aiutc» 
"  Se  ndovi  di  fua  mano    con  ftucco  ,    geffo,    coUa ,    e  "«-«on  pefto 
"   alcune  ftorie  ,  ed  ornamenti  di  baffo  rilievo,  che  poi,  meffi  doro, 
"  accomp  gnarono  con  belliffimo  vedere  le  ftorie  dipinte -,  e  d,  quefta 
"  operH  td  altre  moke  fimih  fa  menzione  con    lungo  rag.onamen^ 
"  Orca  Cennini  nella  fua  opera,  della  quale  fi    è  detto  di  fopra    ab- 
"  balanza     È  perchè  di  quefte  cofe  vecchie  è  ben  tatto  ferbare  qu al- 
"  che  memoria^,  nel  palazzo  del  fignor  duca  Cofimo  ci  ho  fatto  eoa- 
"  fervale  dcune ,  e  di  mano  propria  di  D.Uo ,  dove  fono  ,  e  faranno 
"  Inpre  degne  d'effere  confiderate ,  almeno  per  gh  abiti  var,  di  qu« 
"  temo      Toì  da  uomini,  come  da  donne,  che  m  effe  fi  vegg.ono  . 
"  Lvorò  ancora  Dello  in  frefco  nel  chioftro  di  fanta    M^^'J.  7veUa 
"  Tn  un  cantone,  di  verdeterra  ,  la  ftoria  d' Ifaac ,  quando  da   la  be- 
"  nediSone  a  Efei  .  E  poco  dopo  quella  opera     effendo  condotto  m 
"  ffnlra  al  fervigio  del  re,  venne  in  tanto  credito,  fé    °ioko    pm 
"  defiderare  da  alcuno  artefice  non  fi  farebbe  potuto.  ^ /ebbene  nou 
"   fi  rnarticolarmente,  che  opere  feceffe  in  queUe  parti,    effendone 
"  toriato     ccl^ffimo  ,  ed  onorato  molto  .    fi  può  giudicare      eh    eUc 
"    uffeÒ  affa  ,  e  belle,  e  buone.  Dopo  qualche  anno  ,  effendo  flato 
"  dille  fue  fat  che  realmente  rimunerato,  venne  capriccio  a  Dello   dt 
"  fonare  a  Firenze  per  far  vedere  a  gli  amici,  come  da  eftrema  pò- 
"  lertàfofle  a  gran  ricchezze  fahto  .  Onde  andato  per    la  licenza    . 
"   cuel%^      noi   folo    r  ottenne  graziolimente    (comechc    volentieri 
--   *a  ebbVraueauto.  fé  fuile  ffato  in  pUce.e  di  Dello  )  c>a  per  m^g. 


tlBPvO      TERZO  '4^j- 


;,  gior  fegno  di  gratitudine  fu  fatto  da  quel  liberalìffimo  re  cavaliere,     dell» 

.,  Perchè  tornando  a  Firenze  per  avere  le  bandiere  ,    e  la  conferma-  — "— — - 

„  zione  de'  privilegi ,  gli  furono  denegate  per  cagione  di  Filippo  Spa- 

„  no  degli  Scolari ,  die  in  quel  tempo ,    come  gran  finifcalco  del  re 

«  d'  Ungheria  ,  tornò  vittoriofo  de'  Turchi .  Ma  avendo  Dello  fcritto 

„  fubitamente  ^  in    Ifpagna    al    re  ,  dolendofi  di  quella  ingiuria  ^  il  re 

j,  fcriffe  alla  (ìgnoria  in  favore  di  lui  sì  caldamente,  che  gli  fu  fenz» 

„  contrailo  conceduta  la  defiderata,  e  dovuta  onoranza.  Dicefi ,  che 

j,  tornando  Dello   a  cafa   a  cavallo  con  le  bandiere ,   veftito  di  broc- 

„  cato  ,  ed  onorato  dalla  fignoria ,  fu  proverbiato  nel  paffare  per  Vao 

-,,  chereccia ,  dove  allora  erano  molte  botteghe  d'  orefici ,  da  certi  do- 

„  oieftici  amici ,  clie  in  gioventù  1'  avevano  conofciuto ,  o  per  ifcher- 

y,  no  ,  o  per  piacevolezza  ,  che    lo  faceflero  ;    e    che   egli    ri-volto 

„  dove  aveva  udito    la  voce,   fece  con  ambe    le  mani  Je    fiche  ;    e 

„  fenza  dìcQ  alcuna  cofa  pafsò  via ,  lacchè  quafi  neffuno    le    n  accor- 

„  fé.  Ce  non  fé  quelli  fteflì ,  che  1'  avevano  uccellato  .  Per  quello ,  • 

y,  per  altri  fegni ,  che  gli  fecero  conofcere  ,  che  nella  patria  non  me- 

3,  no  fi  adoperava  contra  .di  lui  l' invidia ,  che   già   s'  avefle    fatto    la 

5,  malignità  ,  quando  era  poveriffimo  ,  deliberò   di  tornarfene  in  Ifpaana. 

„  E  così  fcritto,  ed  avuto  rifpofla  dal  xe ,  fé  ne  tornò  in  quelle  parti] 

„  dove  fti  ricevuto   con  livore  grande,   e  veduto  poi  fempre   volea- 

e,  rieri  ;  e  dove  attefe  a  lavorare ,  e  vivere  come  fignare,  dipignendo 

.,  fempre    da    indi  innanzi    col   grembiale  di  broccato-.   Così  dunque 

j,  diede  luogo  all'invidia,  ed  appreffo  di  quel  re  onoratamente  viffe, 

g,  e  morì    d'  anni  49  ,    e    fu   dal    medefimo  fatto  feppellire  onorevol* 

«,  mente  con  quello  epitaffio  « 

^,  Dellm  eques  Florendnus ,  picttine  arte  percelelris ,    rtgifqKe   ffijh*' 
^  niarum  Uberaiuate  ^  &  ornamentis  amplifjimus^ 
^   H.  S.  E.       S,  T.  T.  L      {i) 

.,,  Non  fu  Dello  moho  tnon  difegnatore ,  ma  fa  bene  ira  i  primi  , 
^  che  cominciaflero  a  fcoprir  con  qualche  giudizio  i  mufcoli  ne*  cor  J 
„  ignudi,,  come  fi  vede  in  alcuni  difegni  di  chiarofcuro,  fatti  da  lui 
s,  nel  noftro  libro.  Fu  ritratto  in  fanta  Maria  Novella  da  Paolo  Uc- 
8,  celli  di  diiarofcuro  nella  ftoria,  dove  Noè  ,è  inebriato  xla  Cam  ilio 
„  figliuolo,,  - 
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DI    Z  E  V  I  O 
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•df&STÀ  '  ^~>(Iccome  nelF  inoltrarci  in  quefte  notizàe  de' profefTorr  del  diregrrci, 
DI  G.  p.  .^^  ci  avanziamo  altresì  a  gran  pafli  verfo  il  miglioramento  delle 
.-   I  SS  *— '   arti ,  così  primachè  debbafi  per  noi  far  parola  di   coloro  ,    che 

al  grado  di  eccellenza  falirono  ne'  tempi  di  perfezione,  ogni  ragioa 
vuole  ,  che  vengano  anche  particolarmente  ricordati  coloro  ,  i  quali 
nelle  diverfe  città,  e  provincie  d'Italia  furono  i  primi  lumi  di  quelle^ 
e  tanto  più,  quanto  che  effi  hanno  il  raro  merito  di  avere  fupe-. 
rate  le  prime  difficoltà  dell'  arte  ,  ed  introdotto  ne'  concittadini  fuoi, 
col  proprio  efempio  ,  e  con  opere  da  fé  ftefli  lafciate ,  il  bel  genio 
di  faticare  ,  e  di  diftinguerfi.  Né  fono  parimente  da  defraudar/i  la 
patrie  loro  della  gloria  ,  che  indubitatamente  traflero  dall'  aver  gene- 
iati  ,  e  allerati  virtuofi  figliuoli  ^ 

Or  £ca  quefte  prima  d'  ogni  altra  mi  fi  para   davanti  la  nobile ,    e- 
bella  città  di  Verona  ,  ficcome  quella  ,  che  circa  i  prefenti  tempi ,  di: 
cui  ragioniamo  ,  produffe  Ahicherio  ,  che   i  Tofeani   rendono  Aldigie- 
ri .  Quefti ,    che    i'  eruditiffimo    Scipione  Maffei  confeffa  effere  flato  il 
primo  de'  Veronelì  inagrii  pittori.,    di  cui  s  abbia  il  nome ,  è  detto  Ve- 
ronefe  da  Biondo  Flavio^ ,  che  di  lui ,  come  di  raro  artefice  ,  benché 
fiorito  un  fecolo  innanzi  ,    fece  menzione  neli'  Italia  illuftrata  .  Egli   e 
Boudimeno  più.   conofciuto  fotto  il  nome   di  Aldigieri  da  Zevio, terra: 
del  Veroaefe ,  perchè  così  fu  denominato  dal  Vafari ,    il  quale  altresì 
ci  lafciò  la  defcrizione  delle  opere  dal  medefimo  fatte  nella  fala  gran- 
de del  palazzo   degli  Scaligeri  fignori   di  Verona,    de'  quali   egli    era 
famigliarillìmo  •■>  nella  qual  fala ,  eh'  è  la  ftefla  ,    ove  oggi  abita  il-  po- 
deftà,  dipinfe  Alticheiio  la  guerra  di  Gerufalemme,  fecondo  ch'è  fcrit- 
*a  da  Giufeppe  Ebreo  .  Dice  a  tal  propofito  il  Vafari  ,    che  moftrò  il 
pittore  in    queft'  opera  „   grand'  animo ,    e    giudizio ,  fpartendo  nella 
„  facce  di  quella  fala  da  ogni   banda  una  ftoria    con    un   ornamento' 
j,  folo  ,  che  la  ricigne  attorno  attorno.  Nel  quale  ornamento  pofa  dalla 
j-,  parte  di  fopra ,  quafi  per  fine ,    un  partimento    di  medaglie ,    nelle 
„  quali  fi  crede ,  che  fiano   ritratti   di  naturale  molti  uomini   fegnalati 
3,  di  que'  tempi ,  ed    in   particolare  molti  di   que'  fignori   della  Scala  j 
^3  ma  perchè  non,  fi  sa  jÌ  vero ,  jiofl  ì\e  dirò  altrp .  Dirò  beae ,  Qk% 
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^  AUlgieri  moftrò  la  queft' opera  d'avere  ingegno,  e  giudizio ,  ed  in-  aitiche- 
„  venzione,  avendo  confiderato  tutte  le  cofe ,  che  fi  polTono  in  una  rio.oal- 
„  guerra  d' importanza  confiderare  .  Oltre  ciò  il  colorito  fi  è  molto 
„  bene  mantenuto  .  E  fra  molti  ritratti  di  grandi  uomini  ,  e  lltterati,  : 
„  vi  Ci  conofce  quello  di  nieffer  Francefco  Petrarca  „ .  Finquì  il  Vafa- 
ri  ;  a  cui  altro  non  polliamo  aggiugnere ,  fé  non  che  per  la  folita  al- 
ieracione  delle  cofe  antiche  più  non  rimane  a'  giorni  noftri  alcun  velli ^ 
^io  del  pennello  d'Aldigieri.  Fu  quello  pittore,  fecondo  il  Biondo  , 
«irca  gli  anni  del  Signore  i3;o. 


VITTORE    PISAN 
detto   PISANELLO 
PITTORE 


COmincierò    le    notizie   di    quello    bravo  pittore ,   recando  ciò  ,    giunta 
che  ne  diffe  il   Vafàri  nella  vita  di  effo  ,  ove    così  fi  legge  .     di  g.  p. 
„  Pifano  ,_  ovvero    Pifanello   pittore  Veronefc  ,    effendo    flam  ■         "— 
'■33  molti  anni  in  Fiorenza  con  Andrea  del  Caflagno ,  ed  avendo  l'ope- 
„  re  di  lui  finito  ,  dopo  che   fu  jnoxto ,    s'  acquiftò  tanto  credito  col 
„  nome    d'Andrea,   che  venendo    in    Fiorenza  papa    Martino  V  ne 
j,  lo  menò  feco  a  Roma  ,  dove  in  fan  Giovanni    Laterano  gli  fece  fa- 
„  re  m  trefco  alcune  llorie ,  che  fono  vaghiffime^  e  belle  al  poffibile; 
5,  perch'egli  in  quelle  abbondantiiSmamente  mife  una  forte  d'azzurro 
,„  oltremarino  ,  datogli    dal  detto    papa  ,    sì  bello ,  e  sì  colorito ,  che 

„  non  ha  avuto  ancora  paragone ,    Per  avvifi   dunque  del 

^,  malto  reverendo,  e  dottiflimo  padre  fra  Marco  de' Medici  Veronefe, 
„  deli'  ordine  de'  frati  Predicatori  ,  ficcome  ancora  racconta  il  Biondo 
5,  da  Forlì,  dove  nella  fua  Italia  iUuflrata  parla  di  Verona,  fu  co- 
5,  (lui  in  eccellenza  pari  a  tutti  i  pittori  dell'età  fua,  come,  oltre 
„  r  opere  raccontate  di  fopra  ,  poffono  di  ciò  fare  ampliffima  fede  molte 
„  altre  ,  che  in  Verona  fua  nobiliffima  patria  fi  veggiono ,  febbene  ia 
3,  parte  quafi  confumate  dal  tempo.  E  perchè  fi  dilettò  particolarmente 
s,  di  fare  animah  ,  nella  chiefa  di  fanta  Naftafia  di  Verona  ,  nella 
„  cappella  della  famiglia  de'  PeUegrini ,  dipinfe  un  fant'  Eullachio,  che 
s,  fa  carezze  a  un  cane  pezzato  di  tanè ,  e  bianco ,  il  quale  co'  piedi 
^  elzatjj  ed  appoggiati  alla  gamba  di  detto   faato  fi  rivolta  col  capo 


:^4§'  de'  professori  dei,  disegno 

TITTOB.E  „  indietro  ,'  quafi  che  abbia  lentito  romore ,  e  fa  qtiefto  atto  cotì 
PISANO  „  tanta  vivezza,  che  non  lo  farebbe  meglio  il  naturale.  Sotto  la. 
..  ^^  qiial  figura  fi  vede  dipinto  il  nome  di  elfo  Pifano ,    11  quale  usò  di 

chiamarfi ,    quando  Pifano  ,    e    quando    Pifanello  ,    come  fi  vede  e 
nelle  pitture,    e  nelle  medaglie  di    fua   mano.  Dopala  detta  figli- 
la ra  di  fant'  Euftachio  ,  la  quale  e  delle  migliori ,  che   quefto  artefice 
lavoraffe,    e   veramente    bellilTima ,   dipinie  tutta   la  facciata  di  fuori 
„  di   detta    cappella  ,  e   dall'  altra   parte  un  fan  Giorgio   armato  d'ar- 
„  mi  bianche  ,   fatte  d'  argento  ,   come    in    quell'  età  non.  pur    egh  , 
„  ma  tutti   gh  altri  pittori  collumavano .    Il  quale  fan  Giorgio,    dopo 
,:,  aver    morto   il    djagone  ,.  volendo  rimettere  la  fpada  nel  fodero  » 
3,  alza   la  mano  diritta,    che  tien  la    fpada  già  con  la  punta  nel  fo- 
j,  dero ,  ed  abbaffando  la  finiftra  ,  acciocché  la  maggior   diftanza    gli 
a,  faccia  agevolezza,  a  infoderar  la  fpada  ,    che  è  lunga  ,  fa-   ciò  con 
t,  tanta  grazia ,   e    con  sì  bella  maniera  ,   che   non   fi  può  veder  me- 
„  glio-,  e  Michele  Sanmichek  Veroacfe ,  architetto  della  illuftriffima  Ci- 
a,  gnoria  di  Venezia,    e  perfoaa  intendentiflima  di  quelle  belle  arti  , 
5,  fu  più  volte ,  vivendo  ,,  veduto  contemplare  quefte  opere  di  "Vittore 
„  con   maraviglia  ,  e  poi  dire,  che  poco   meglio  fi  poteva  vedere  del 
„  fant'  Euftachio  >  del  cane  ,    e  del  faa  Giorgio    fopraddetto  .     Sopra: 
;„  l'arco  poi  di  detta  cappella  è  dipinto,   quando  fan  Giorgio,  uccifo- 
„  il  dragone ,   libera   la  figliuola   di  quel  re  ,  la  quale  fi  vede  vicina 
„  al  fanto    con   una  vefte  lunga   fecondo  l'ufo  di   que' tempi  ;    nella 
^  qiial  parte  è  maravigliofa  ancora  la    figura,  del  medefimo  fan  Gior- 
a,  gio ,  il   quale  armato ,  come  di  fopra ,   meatre  è  per  rimontar  a  ca- 
j,  vallo  ,  fta  volto  con  la  perfona,  e  eoa  la  faccia,   verfo  il  popolo  » 
"a,  e  meflb  un  pie  nella    ftaffa  ,    e   ia    man  manca   aJla  fella,    fi  vede; 
„  quafi  In  moto  di  falire    fopra  il  cavallo  >  die    ha.  volto  ja  groppa, 
verfo  il  popolo  ,    e.  fi  vede    tutto ,   elTendo   in    ifcorcìo   in  piccolo. 
",  fpazio,  beniOìmo.  E  per  dirlo  in  una  parola,  non  fi  può  fenza  in- 
^  finita  maraviglia  ,^anzi  ftupore  contemplare  quefta,  opera  fatta  con  di- 
fegao  ,  con  grazia,  e  eoa  giudizo  fbraordiuasio  ..  Dipiufe.  U  medefi-:-- 
„  mo  Pifano  in  fan  Fcrnao  maggiore  dì  Verona ,  chiefa  de'  frati  di  faa. 
5,  Francefco   conventuah ,  nella  cappella  de'  Brenzoni   a  man  manca  ,. 
„  quando  $•'  entra  psr  ia  porta  principale:  di  detta  chiefa ,  fopra  k  fe^- 
3,  poltura^  della  refurrezione  del  Signore ,  fatta  di  fcultura ,  e.,  fecondo 
„  que'  tempi,  moltso  bella,  dipinfe  ,  dico,  per  ornaoienlo  di  quell'ope- 
^  ra ,  la  Vefgine   annunziata  dall'  angelo  ;    le  quali  due  figure.,    che 
„  fono  tocche  d'  oro-,  fecondo  1'  ufo-  di    que'  tempi ,,   fono  belliflimc  « 
sa  ficcorae  fono^^  ancora  certi  cafamentl  molto  ben  tirati  ,.ed  alcuni  piccoli 
„  animali,  ed  uccelli  fparfi  per    l'opera  tanto  proprj ,,  e  vivi ,  quanta. 
:».  è  pofEbile  imraaginarfi.  Il  medefuno  Vittore,  fece   in:  medaglioni  di 
„  getto   infiniti  ritratti-   di  principi   de'   fuoi   tempi  ,-  e    d'  altri ,  da  r 
„  «uali  Boi  fona  ftati  fatti  molti  quadri  di  ritratti  in  pittura  .  E  mon-t 


LIBRO       TERZO  ^^cf 


„  %nof  Giovio  in  una  lettera  volgare  ,  eh'  egli  fcnVe  al  iTgnor  duca     vittorb 

„  Collino  ,  Ja  quale  fi  legge  Ikmpata  con  molte  altre  ,  dice  parlando     pisano 

„  di   Vittore  Pitano  quelle  parole:  CoJIui  fu  ancora  prefianufimo  nell'epe-  —•■-"""-— ì 

„  ra  de  badlrilievi ,  jìimaii  diffiiilijfimi  dagli  artefici,  perchè  fono  il  me^o 

„  tra  il  piano  della  pittura  ,  e  'l    tondo   delle  fatue .  E  perciò  JI  veggiono 

„  di  Jua    mano    molte   lodate    medaglie  di   gran  principe  ,  fata  in   forma 

„  maiujcoLi  della   mifura  propria  di  quel  riverfo ,   che  il  Guidi  mi  ha  man)- 

„  dato  del  cavallo  armato  5  fra  le  quali  io  ho    quella  del  gran  re   Alfonfo 

„  in  lacera  con   un  riverfo  d' una  celata  capitanale  ,  quella  di  papa  Mai'' 

„  tino    con,    l' arme    di  cafu  Colonna  per  riverfo ,    quella    di  fultan  Maa- 

„  mette  ,     che  prefe  Coflantinopoli ,    con  lui  medtfimo    a  cavallo   in  abito 

„   Turchefco    con   una  sferra  in  mano,   Sigifmondo    Malatefìa    con   riverf» 

„  di  madonna  Ifotta  d'  Arimino  ,  e  Niccolò  Piccinino  con  un  berettone  biC' 

„  lungo  in   tifa  col  detto  riverfo  del  Guidi ,  il  quale  rimando.  Oltra  que- 

„  fio   ho  ancora  una   bellifjima  medaglia  di  Giovanni  Paleogolo   imperatore 

„  di  Cofani inopoli ,   con  quel   bi^^arro    cappello  alla  Grecanica  ,   che  fole- 

„  vano    portare  gli  imperatori  ;  e  fu  fatta    da  efjo  Pifano    in    Fiorenza  , 

„  al  tempo  del  concilio  d'  Eugenio  ,  ove  fi  trovò  il  prefato  imperatore ,  che 

„  ha  per  riverfo   la  croce  di   Crijlo ,  fofenuta  da   due    mani  ,    verbigraiia. 

„  dalla  Latina ,  e   dalla   Greca  .  inlìnquì  il   Giovio  con  quello  ,    che  fe- 

„  guita  .  Ritraffe    anche    in  medaglia  Filippo    de'   Medici    arcivefcovo 

„  di  Pifa  ,  Braccio    da  Montone  ,    Giovan    Galeazzo    Vifconti ,  Carlo 

„  Malatefta  lignor   d'  Arimino  ,    Giovan    Caracciolo  gran  finifcalco  di 

„  Napoli,  Borio,  ed  Ercole  da  Erte,  e  molti  altri  /ignori  ,  e    uomini 

„  fegnalati  per  arme,  e  per  lettere.  Coftui  meritò  per  la  fama,  eri- 

„  putazionefua  in  quella  arte  effere  celebrato  da  grandiffimi  uomini^ 

„  e  rari  fcriitori  ;  perchè,  oltre  quello,  che  ne  fcriffe  il  Biondo,  co- 

X,  nie  fi  è  detto ,  fu  molto  lodato  in  un  poema  latino  da  Guerino  vec- 

„  chio  fuo  compatriotta ,  e  grandiflìma  Utterato  ,  e  fcrittore    di    que' 

„  tempi  ;  del  qual  poema  ,  che  dal  cognome  di  coftui  fu  intitolato    ii 

„  Pijano  delGuenno,  fa  onorata  menzione  effe  Biondo.  Fu  anche  ce- 

j>  Jebrato  dallo  Strozzi  vecchio,  cioè  da  Tito   Vefpafiano   padre    deli" 

„  altro  Strozzi  ,  ambiduoi  poeti  rarilTuni    nella  lingua  Latina  .    Il   pa- 

„  dre  dunque  onorò    con    un    belliffimo   epigramma  ,    il  qual    è    ia 

„  ftampa  con  gli   altri  ,  la  memoria  di  Vittore  Pifano  ;  e  quefti  fono  i 

y,  frutti  ,  che  dal  viver  virtuofaniente  fi  traggono.  Dicono  alcuni ,  che 

„  quando  coftui  imparava   l'arte,  elTendo  giovanetto,  in   Firenze    di- 

„  pinfe  nella  vecchia  chiefa  del  Tempio  ,  eh'  era ,  dove  è  oggi  la  cic- 

„  tadella  vecchia ,  le  ilorie  di  quel  pellegrino ,  a  cui  andando  a  fanta 

„  Jacopo  di  Galizia ,  mife  la  fighuola   d' un   olle  una   tazza  d'  argento 

„  nella   tafca,    perchè  fufle  come  ladro   punito;  ma  fu  da  fan  Jacopo 

„  aiutato  ,  e  ricondotto  a  cafa  falvo  ;  nella  qual  opera  moftrò   Pifano 

„  dover  riufcire ,  come  fece ,  eccellente  pittore .  Finalmente  affai  bea 

M  vecchio  pafsà  a  miglior  vita  ,i  » 

TOM.  I  L  U 
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jtto  CE*  TKOTESSOVJl    DEI   DISEGNO 

TITTO&B  A  quefte    notìzie  trafmeffeci  dal  Vafari ,    altre  ora  ne  poffiamo  ag- 

PISANO         ekgnere  tratte  da  altri  fcrittori.    Fra  le  quali  non  è  da  porfi  in  ulti- 
C==mo  luogo  ciò,    che   impariamo    dal    commendatore    Bartolommeo  del 
Pozzo ,  fcrittore  -degli  artefici  Veronefi  ,  cioè  aver    egli  medefimo  pof- 
feduto'un  quadro  in  legno,  in  cui  dipinta  era  la  Vergine  col  bambi- 
no in  feno,  e  dalle  parti  fan  Giovambatifta  ,  e  fanta  Caterina  ;  nel  qual 
^quadro  a   piedi  del  bambino  leggevafi  in    una  cartella  fcritto  a  carat- 
tori  Romani  :    opera  di  Vittor  Pifanelh    de  fan   Fi  Veronefe  MCCCLVI. 
Dal  che  non  folamente  intendiamo ,  eh'  egli  foffe  nativo  della  terra  di 
Sanvjgilio  polla  fui  lago  di  Garda  ,  ma  ne  deriva  {ìmilmente    queft'al- 
r<r  ìlluflr     tra  confeguenza  rettamente  dedotta  dal  chiarifs.  marchefe  Scipione  Maf- 
toZ  3  ras-    fei .  „  Di  quello  „  cioè  del  Pifanello  „  fcrifle  il  Vafari ,  che  (lette  molti 
«77,  27§.      j3  anni  in  Fiorenza  ,    ftudiando    1"  arte    fotte  Andrea    del  Caftagno ,  e 
„  che  col  nome  di  lui  s'  acquiftò  il  credito .   Ma  chi  potrebbe  crede- 
re ,  che  avendofi  in  Verona  Aldigeri ,  e  Stefano ,  defiderati  nell'al- 
tre città  ,  e  tanto  inligni  ,  e  famofi ,  non  di  loro  ,    ma  voleffe  Pifa- 
„  no  andar  sì    lungi  a  cercar  d'Andrea  del  Caftagno,    di  cui  avanti 
.„  il  Vafari  non  era  ufcito  di  Firenze  il  nome  ?  Aggiungafi ,  che  que- 
„  fto  Caftagno  fpuntò     dalla    terra    al   più    prefto    nel     1406  ■>  e    fe- 
„  condo  il  Jaldinucci  non  potè  dar  frutto,  che  intorno  al  1450,  di- 
„  cendo  lui,  che  Andrea  incominciò  ad  imparar  l'arte  circa  al  1410, 
„  là  dove  il  noftro  Pifano  dentro   il  fecolo  antecedente  „  o  più  toftc) 
kwì  principio    di  quefto    „  benché  giovane   franco  pittore  già  era  ,    di 
„  che  ,  per  iafciare  altre  prove  ,  bafta  vedere  il  fuo  quadro  nella  gal» 
„  leria  <iel  ^rand*  ammiraglio  di  Malta ,  conte  del  Pozzo  ;    poiché    ia 
„  eflb  ,  che  ben  moftra  non  efler    d'  un   principiante  ,  col  nome  deli* 
autore  ....  è  notato  l'anno   1406  „-  Cosi  argomenta   quell' infì- 
gne  letterato  -,  e  quefto  fuo  argomento    vien  maggiormente  conferma- 
to da  che  papa  Martino  V ,  il  quale  poteva  averlo  conofciuro  in  Bre- 
Vid.Murat.   fcia  ,  o  in  Mantova,  più  tofto  che  in  Firenze,  il  condufle ,  al  dir  del 
annal.ajtal.  Vafari  medefiuo  ,  feco  ftefìo  a  Roma  ,  e  pertanto  fui  fine  di  fettembre 
r/v'/''^'^^'    dell'anno     1420,    nel    qual   tempo  Andrea  del  Caftagno    appena  era 

Y  lU ,  libidi,  tifi'  ,,,  ^  ,,  •  !•     • 

VAIO  eiunto  ali  età   d  anni  quattordici. 

Continuerò  ora  col  Mattei  a  dire  ciò  ,  che  può  fervir  m  parte 
d'  annotazione  ,  o  d' illuftrazione  a*  racconti  del  Vafari,  che  „  quefto 
„  valentuomo  da  quanti  efterni  de'fuoi  tempi  fi  nomina,  vien  cele- 
j,  biato  francamente,  e  fenza  efitanza  alcuna,  cerne  il  primo  pitto- 
re di  quell'età.  Leonello  da  Efte  in  lettera  Meltaduci  patri,  cheli 
„  lep-ge  nel  codice  Bevilacqua  j  in  quarto  ,  così  fcriffe  :  Pijanus 
5,  on-nium  piciorum  huiufce  atatis  egregius ,  cum  ex  Roma  Ferrariarn  fé 
jj  conuihjfet ,  talulam  quamdarn  fua  manu  piBam  ultra  mihi  pollicitus  eji, 
,  quamprimum  Veronmn  applKUiJfet ,  TiiO  Strozza  Fiorentino  celebrò  le 
j,  fuc  opere  con  nobil  elegia  ,  predicandolo  incomparabile  in  ogni  for- 
^  re  di  figure  u^ualmeaWj,  e  cosi  aegli  aaimali*  e  ne'paefi; 
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»,  Uewque  quicqmd  agis ,  natura  jura  potentii  pisano 

„  yEjuas  divini  viribus  ingenii .  a, 

,  Il  Biondo  così  parlò  di  que/lo  pittore  :  Sed  unus  fuperetl  ,  qui  fama. 

„  cxteros  nofin  fxculi  felictter  aatectffu ,  Pifanus  nomine,  de  quo  Guanni 

„  Carmen  extat ,  quod  Guarini  Pifanus  infcnhitur.  Molto  più  li  faprebba 

„  di  coftiii,    le    i  verh  dd  Guarino  avelTimo  ;    ma  ben  appare  da^lL 

„  addotti  paffi ,  eh-  ei  non  meritava  d'  effer  dal  Raldinucci  ,  che  tanti 

„  Fiammmghi    non    più    intefi  dal   libro  del  Vanmander  cavò  fuori 

„  trapaflato  fenza  memoria  alcuna  „.      E  appreffo  :  „    Un  rimafuglio    f£  X' 

„  del  Pifano  poffiam  vedere  in  fan  Fermo ,  a  man  fmiftra  entrando      ^  ^^' 

„  intorno    al    nobil    monumento  de  i  Bienzoni  ,    lavorato  intorno  al 

„   1430.  loco  fpazio  ebbe  quivi  il  pittore,  non  trattandoli,  ched'or- 

,>  nate  1  due  angoli  laterali .  Con  tutto    ciò  avendo  figurato  1'  angelo 

„  da  una  parte,    e    la  beata    Vergine  annunziata  dall'altra,    benché 

„  molto  offefa  fia  la  pittura  dal    tempo ,    la  faccia  dell'  angelo    pur  fi 

„  ravvila  belliffima ,    e  grandiofa ,    e    ottimamente    colorita ,    e  dalla 

„  parte    della   Madonna    è    nobile    architettura    bianca   di  maniera  in 

„  gran  parte  Gotica ,    come  alljr    correa  ,    nella    quale   alcun    lume 

„  di  prolp^ttiva    pur    fi    ravvifa  .    Leggefi  da  baffo  :    Pifanus   vinxir , 

„  Dipinle  quello  valentuomo  anche  a  Venezia  in  palazzo  „  ;  della  qual 

„  cola  ne  abbiamo  la  teftimonianza  preffo    il  Ridoifi ,    ov    è    fcritto 

che   Vittor  Pifam  lavorò  in  quella  città  con  gloria,  „  e  feguendo  l'or'- 

„  dine  dell  iftoria  cominciato  di  papa  Aleffandro  111  ,  dipinfe   Ottone 

,.  licenziato  fopra  la  lede  del  papa,    e  dal  doge,   per  trattar  la  pace 

„  col  padre  fu o  ,  nella  quale  iftoria  erano  ritratti    varj  gentiluomini  , 

„  e  fenaton  di  quella  età,  effendo  in  ciò  riputato  eccellente  „. 

Tornandoora  al  MafFei ,  paffa  egh  di  poi  a  rammentare  i  pregi  di  /..  r.r   ck 

^^TZftr  P''"^'^^''  °''^'  "  ^'^'''''  ^'^  g^"°^  ^•'^è  delle  figLre^",.(S-.3£ 
„  d    metallo,  non   meno  mtere  ,  e  tonde,   che   di   bafforilevo  „;  la 
quale  arte       prof.egue  egli  a  fcrivere    „  Vittor  Pifano  fu  il  pr  mo  , 
„  che  la  rifufataffe,  e  la  metteffe  in  lume,  e  ne  moftraffe  il   buon 

"  fu      chV  ;  \a    ?       V     '  '^"^'S'''  ^''  P^P'  ^«'^  fi  P"°  ^°dar  più 
„  fu,  che  a    Martmo    V,  nel    cu.  tempo  il  Pifano    fiori;   e    il    pa- 

„  dre  Bonanni     che  le  raccolfe  ,    e  degli   artefici  ricerca  fece,  nullL, 

„  dice ,  deprehendiantiqmorem  Ficlore  Ptfanello .  Alquante  delle  fue  ope- 

,.  re  annovera  .1  Vafari ,  e  il    Giovio   preffo  lui;  in  più  altre  mi   fon 

„  qua  ,  e    la  avvenuto ,  come   in  quella  di   Vittorino  da  Feltre  lette- 

„  rato  mdgne,  e  di  Sigifniondo  Malatefta,  che  porta  l'anno  MCCCCXLV 

„  edotto:  opus   Pifant   Picions .  Alcune  ancora  a  lui  pofteriori  ho  of- 

„  lervato  mentire  il  fuo  nome,    eh'  egh  ebbe  in    ufo  di  porvi  .  Ma 

„  e  notabile,    come      fé  ben    pri„.>,  ,,uò  forfè  dirfi  ,  per  quanto    iu 

„  qucU  sta    era  poilibile,    ajache  U   ui#or    di  tutti.    Tito  Strozza 
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VITTORE       „  neir  elegia    ad  Pifanum  piàorem ,  flatuariumque  antlquìs  eomparandum^ 
USANO         „  fcilve ,  che  non  folamente  era   eccellente  nel  dipingere  : 
'    •'^~"°*^  ^^j  Polycleteas  artes,  ac   Memora  v'incis  -, 

Ceda  Lyjìppus  ,  Phidiacufque  lahor . 
Hcec  proptcr  tato  partum  tiii  nomen  in  orhe  &c. 

Quindi  per   iaggio   del   valore  del  Pilanello  apportali  il  medaglione 
dell'  imperador   Giovanni  Paleoiogo  ,  che  da  una  parte    ha    il  ritratto 
di  quello  „  tolto    dal  vero,    e    col  fuo   vero  veftito,  non  immagina- 
M^fà  pag.    „  rio  ,    come  or  farebbefi  „  .     Nel  riverlb  è  figurato  Giovanni  a  ca- 
562  vallo    col  turcaflb  a   deftra  ,  e  l' arco  dalla  finiftra  _.    Havvi  pure    un 

altro  cavallo j  la  pofitura  del  quale,  dice  il  Maffei  „  moftra  l'ardi- 
mento j  e  la  bravura  del  noftro  artefice  ,  e  fa  conofcere ,  quanto 
„  d'  antico  iì  metteflero  qui  in  pratica  gli  fcorc")  più  difficili  .  D'  uri 
tale  ne'  cavalli  ei  lì  compiacque  fmgolarmente  ,  notando  il  Vafari 
„  di  certa  faa  pittura,  dove  un  cavallo  con  la  groppa  rivolta  in  pic- 
„  colo  fpazio  fi  vedèa  tutto;  e  in  atto  poco  differente  avendone  fi- 
„  gurato  un  altro  nella  medaglia  di  Malatefta  novello  fignor  di  Ce- 
„  lena.  Notlfi  ancora  l'intelligenza  dell'aver  diminuite  alquanto  le 
',  due  gambe  di  là  del  cavallo  „  .  Finquì  il  MafFei.  Ed  è  altresì  da 
cffervarlì  primieramente  ,  che  ficcome  nella  parte  diritta  di  quefto  me- 
daglione il  nome  del  Paleoiogo  è  fcritto  in  caratteri  Greci  ,  cosi  nel 
rovefcio  i  notato  il  folito  nome  dell'artefice,  fopra  in  Latino,  e 
fotto  in  Greco  ;  in  fecondo  luogo ,  che  quelìo  medaglione  e  affai  di- 
verfo  dall'  altro  ,  mentovato  dal  Giovio  ,  e  fatto  da  effo  Pifanello  in 
Fiorenia  ,  al  tempo  del  concilio  d' Eugenio ,  cioè  nel  1459;  e  final- 
niente  ,  che,  oltre  alle  medaglie  già  dette ,  due  di  forma  diverfa  (ì 
confervano  nel  mufeo  Mazzucchelli  di  Brefcia  ad  onore  del  marchefe 
Leonello  d  Efte  ,  in  una  delle  quali  fi  legge  :  opus  Pifani  piBoris  ,  e 
nell'altra:  Pijanus  F. ,  e  che  parimente  nel  mufeo  di  Vienna  vi  è  una 
medaglia,  la  quale  da  una  parte  rapprefenta  il  poeta  Dante,  e  dall' 
altra  la  leftd  del  Pifano  ftcffo  ,  con    quella  epigrafe:  Pifanus piclor. 


GIROLAMO    BENAGLIO 

PITTORE 


~r  L  commendatore  dai  Pozzo  fopraccitato  ci  porge  notizia,  che  in  Vero- 

GITTATA       I     ^^^  ,.  j|.QYj  j,  ^.jjjjo  ji  qucfto  pittore  un'antica  tavola  in  legno  nella 

ci^-J-^  Jt     ^hi>;fa  di  fan  Pietro  in   monaffero  all'altare  de' Laudi,  con  Gesù 

■"  bamuiuo  in  braccio  aUa  madre ,  il  qual  porge  1'  anello  nuziale  a  faa- 
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te  Caterina  ,  e  con  angeli  d' intorno  ,  che  cantano  a  libro  .  Oltre  di  Girolamo 
che  ci  afllcura  poffeder  egli  di  quefto  autore  una  piccola  tavola  in  le-  benìvquo 
gno  ,  frammento  di  qualche  antico  tabernacolo,  con  due  angeli  da  una  : 
parte,  che  cantano  a  libro  fulve  Jefu  Ckrijle ,  e  due  altri  fimili  dall' 
altra  ,  che  pure  ad  altro  libro  cantano  falve  Regina  ;  fra  i  quali  vi  è 
ia  un  tondo  la  feguente  infcrìzione  :  Huronymus  Benalius  quondam  Fran- 
ci/ci  pinxit  anno  14^0.  Quefta  tavola  è  di  maniera  finiile  alla  già  def- 
critta  ,  e  conforme  a  quella  de'  Bellini . 


FRANCESCO    BENAGLIO 

PITTORE 


Itrovafi  un  Francefco  Benaglio ,  che  in  Verona  nella  chiefa  di  Giunta 
fanta  Maria  della  Scala  dipinfe  di  affai  miglior  maniera  ,  che  non  di  g.  p. 
faceffe  il  pur  dianzi  mentovato  Girolamo,  quattro  fanti  poftj  a' 
Iati  della  immagine  di  noftra  Donna  ,  e  vi  fcriffe  le  feguenti  parole  : 
Francifcus  Benalius  pinxit  anno  1476.  Dal  che  è  lecito  di  conghiettu- 
rare  ,  che  ficcome  quello  Francefco  fu  pofteriore  di  tempo  a  Girolamo, 
cosi  poteffe  per  avventura  effere  fuo  figliuolo  . 


MATTEO      PASTI 

PITTORE  ,  E  SCULTOR  VERONESE 


Fiorì  in  quefti  tempi  Matteo  Pafti  pittore ,  e  fcultore  ,  eh'  ebbe 
per  patria  Verona ,  e  per  fratello  Benedetto ,  che  fi  fegnalò 
negli  ftud)  .  Delle  fue  pitture  niuna,  ch'io  fappia,  è  pervenuta 
a'  noftri  giorni  .  Rimangono  però  molte  riprove  della  perizia  fua  nella 
fcuitura  ,  o  nel!"  arte  almeno  del  gettare  i  metalli .  Il  foprallodato  mar- 
chefe  Scipione  MafFei  ha  pubblicati  tre  de'  fuoi  uiedaglioui  .  Uno  di 
«jueftì  è  in  onore  del  tanto  celebre  letterato  Guarino  pur  Veronefe 
„  j1  cui  liverfo  eoa  bella  fontana ,  dentro  corona  d'alloro  ,  fcmbra  al' 


GIITNTA. 
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Ver.  illuflr. 
tom.  z  pag, 
131. 
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ludere    all' effere  ftato  chiamato  il  Guarino    Grtscte  ^  &   Latin»  ertt' 

PASTI  „  ditioms  fontem  .     Intorno  e    il  nome  dell'  artefice  :  Mattheus  de   Pa- 

"  ■■"„  fis  F.  „  .  Un'altro  ne  gettò  egli  per  Timoteo  MafFei  canonico  Ve- 

ibid.pag.  144  lOixQd  ^    nel    cui    rovefcio    fta  la  fenice    fui  rogo,    e  vi  e   dattorno 

iiid.pag.164  l'epigrafe:  Opus  Matthcei  Pajlii  f^eronenfis  .  Volle  Matteo  col  terzo  eter- 

iyid.piig.14^  nar  la  memoria  del  fratello  fuo  Benedetto  .  Il  MafFei  poi  altrove  fcri- 

ve  ,  che  „  della  celebre  Ifotta  da  Rimini  ei  difegnò ,  e  fufe  il  ritrat- 

fom.  3  pag.  j^  to  in  metallo  nel   144(5'  „.  Rivienfi  quello  nel  mufeo  Mazzucchelli 

3^3-  di  Brefcia  ;    e   ficcome    nella  parte  anteriore  ha   quefte    parole  :    Ifote 

Ariminenjl  forma    &   virtute  Italie  decori  ,    così    nel  rovefcio    fi  legge  : 

Opus  Mathei  de  Pajlis  F. ,    (  cioè  Feronenfis  )  MCCCCXLf^I;    nel  quale 

anno  medefimo  altro    ne    difegnò  pel  fuo   anaorevoliflimo  protettore  , 

preffo  cui  egli,  come  vedrem  fra  poco,evivea,  e  lavorava  ,  cioè  per 

Sigifmondo  Pandolfo  Malatefta.fìgnor  di  Rimini,  e  capitan  generale  delle 

armi  pontificie  ;  nel  cui  rovefcio  è  fcritto  :  O.  M.  D.  P.  f^.  (  cioè  opus 

Matthmi  de  Paps  Feronenfis  )  MCCCCXLVI.  Confervafi  parimente  nel 

predetto  mufeo  il  prefente  medaglione  ,  come  pure  un  altro  in    onor 

di  Leon  Batifta  Alberti,  che  riferiremo  nella  vita  di  eflb   eccellentilli- 

mo  profeffore  . 

Frattanto  è  da  rammeutarfi  l'elogio  ,  che  del  Parti  fece  Matteo  Boffo 
Veronefe  anch'elfo,  nel  libro  de  gerendo  magijìratu,o\Q  lo  loda,  co- 
me pien  di  notizie ,  e  bel  parlatore  ,  aggiugnendo  :  Matthccus  PaJIius 
conclvls  crnatijjimus  meus  ,  qui  Arimini  inter  primores  apud  Sigifmundum 
Malateflam  habetur .  Quanto  finalmente  foffe  il  fuo  valore ,  e  la  fua 
fama ,  niente  può  comprovar  meglio  dell'  effer  egli  flato  ricercato  con 
grande  illanza  al  predetto  Malatefta  da  molti  principi  sì  d' Italia  ,  che 
di  Francia.  Co' quali  effendofi  il  Malatefta  fcufato,  pur  finalmente  ac- 
condifcefe  al  fultano  Maometto  II ,  il  quale  vago  della  pittura  ,  e  fcul- 
tura,  ficcome  pur  vedremo  ,  quando  che  fia  ,  nella  vita  di  Gentile  Bel- 
lini,  e  defiderofo  d'avere  di  mano  del  Pafti  il  proprio  ritratto,  e  la 
propria  flatua ,  avevalo  richiedo  a  quel  principe  per  mezzo  di  Girola- 
mo Michieli  patrizio  Veneto .  A  Maometto  pertanto  l' inviò  Sigifmon- 
do Pandolfo,  accompagnato  con  lettera  fcritta  in  nome  di  lui  da  Ro- 
berto Valturio  Riminefe  ,  in  cui  caldamente  raccomandava  eflb  Pafti, 
iìccome  uomo  di  fomma  abilità,  e  che  meritava  di  eflere  con  diftin- 
zione  accolto  .  Quali  poi  foflero  le  vicende  del  fuo  viaggio ,  e  fog- 
giorno  ,  e  ritorno  ,  non  è  a  noi  noto  ,  come  pure  ne  ignoriamo  il  tem- 
po della  morte  ,  e  il  luogo  della  fepoltura  .  Onde  paÌTeremo  a  rappor- 
tar qui  la  fuddetta  lettera  del  Malatefta  ,  qual  fi  legge  nel  libro  quar- 
to alla  pag.  524  delle  mifcelianee  del  Baluzio,  e  la  quale  è  un  mo- 
numento pregievoliffimo  per  la  memoria  del  Pafti ,  oftervando  pero 
prima,  che  quella  lettera  deve  eflere  ftata  fcritta  fra  l'anno  1451  ,  ia 
cui  Maometto  II  fuccedette  al  padre  fuo  AmurattoII,  e  i'aano  I4^i» 
in  cui  fu  fcritto  il  codice,  onde  la  trafle  il  Baluzio. 


LIBKO      TERZO  4jj 

MATTEO 
„  Ad  ilkjln£ìwum ,  &  excelkntijjìmum  domìmim  Machomct  Bel ,  magnum     pasti 
„  admiratum  ,  &  fultanum  Turchorum  Roberti  Falturrii    Ariminenfis  prò  ™ 

„  illujlri,  &  magnifico  principe,  &  domino  Sigifmundo  Pandulfo  Àla- 
,y  latefla  ,  cum  librorum  rei  huiufce  militaris ,  ac  Matthai  Pafli  Fero- 
jj  nenfils  tranfmilJlone ,  epifiola . 

Cupienti  mihi,  principum  univerfì  orbis  decus  admir abile  ^  ad  te  aliquid 
fcribere ,  idqu-e  cognita  ,  &  perfpecla  mihi   ex  multorum  nec  obfcuris  ,  ncc  in' 
cettis  hominum  fermombus  ingens  fama  plurima,  &  accumulatijfimcz'vinutis 
tuce  facere  fuad^ret ,  cum  mhil  fu ,  quod  tam  deleUet ,  tamque  ad  fé  homi- 
num  mentes  alliciat  ,  nihil  fané  occurrebat,  cp/»d  quidem  ad  te  fcribendum  pw 
tarem .     Nam  ,   fi  ut   ad  amicum  ,  &  jamiliarem ,  verebar  ,  ne  parum  prU' 
dentis  videretur  ,  cum  nuUus  mihi  fupenore  tempore  ufus  tecum ,  ac  neccjTitU' 
do  intcrcejjlfjet  •■,  fin  ad  extraneum  ,  aut  alienum  ,  aut  ignotum  ,  longoque  a, 
me  terrarum  tracia  disjunclum,  loquacis,  &  inepti ,   qui  ncque  ullum  qiiiderrt 
neceffanum  haterem  epiflolce  argumentum;  fi  autem  te,  ut  jape  fokt  ad  ma- 
jorem  ,  lateris  provocar  em ,  ne  m.ejure  contemneres  ;  quippe  qui  ve  luti  aquil» 
vefperiilio ,  vel  Atlanti  Pigmceus  affurgens ,  ex  me  ipjo  nihil  afferre  pofiem, 
quod  amicicia  tanti  prmcipis  digniim  vtderetnr  .  Sic  nec  tacendo  quiefcere  prcs 
amore  ,  &  defiderio  ,  quo  in  te  flagrabum  ,  maximo  poter am  ,  ncque  tibi  tam 
vehementer  bello,  &  armis  onerato  fupervacaneis  litteris  meis  olflrepere  aude* 
barn .  i)id  hanc  quidem  ....   hccfitatwnem  ,  &  cunclationem  meam  nuper  tu. 
fufiulifi  .  .  ,   . ,  tibique  non  modo  ad  te  fcritendi  facultatem  ,  verum  eiiam 
te  laudandi,  &  in  calum  ^fferendi  ,  fi  tempus ,  &  epifularis  brevitas  paté- 
retur  ,  materiem  uberrmam  attulifiu   Nam  cum  fuperioribus  diebus  &  nuntiis 
plurimis  ,    &  litteris  nobilis  Veneti  Hieronymi  Mickaelis  facl:!s  effem  certior 
te  admodum  fculpturis,  ac  caìaturis  duBihbus -,  in  memoriam  prxteritorumex' 
<ellentinm  virorum  ,  &  tlluf  riunì  ducum  ,  ac  imperatorum  ,  quorum  ejffìgies  ad- 
mirari  fimili  modo  perfcepe  cogor  ,  cum  rem  mutam  ....  loquentem  pra- 
fentibus  reddanc  ,  &  pofieris  ,  prxdara  fané  res  mthi  vifa  e  fi ,  tantoque  prin- 
cipe digna  ad  immortali tatem  comparandam  ;  &  quamvis  cuipiam  forfan   le. 
Vior  videatur  ,  eam    tamen    ego  magni  momenti,    magnicpie  pondcris  tecum 

femiens  fiore  juduem ,    quamquam  video  Ciceronem nofirum  harum 

rerum  cura  Jcritere  ad  Atticum  ,  ut  fignaperquirat,  qnibus  ornet  academiam 
fuam,  ingenui,  &  generofi  quoque  animi  efie pino  dekclari  ill'is  rebus  ,  in  qui- 
hus  artifixum  manus  fpirantis  ferme  natum  fimilitudinem,  quafi  virtutum  in- 
citamentu  qu(edam  ,  exprefferunt .  Quod  Jlexandrum  magnimi  Macedonum. 
regem  in  ,  .  .  .  aliier,  ac  7u,  in  Imiufmodifeafife  percelebre  e  fi,  Hic  enim  .... 
<j}ias  modo  diximus ,  cupidifflrnus  rerum,  non  ab  omnibus pingi  fé  ,  vd fingi  ve 
Ixiit.  Quinimo  ediBo  vetuit , 

„     '     .     .     .     Ne  quis  fé ,  prmer  ApelUm , 

„  Fingerei  ,  aut  alius  Lifippo  ducerei  cera 

t,  Fortis  Alexandre  vultum  fmulamia  .  ,  .  ,  . 
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MATTEO     Ncque  id  ah  re ,  fcd  con/ulto  quuUn;  nam  ,  eodem  tefte  auctore , 

Nec  magis   exprejf/ì  vultus  per  ahenea  Jìgna, 
Qu(im  per  vatis  opus  mores  ,  animique  virorum 
„  Clarorum  apparent 

Qua  in  re  cum  Matthxum  Pajlum  Veronenfem  plures  jam  annos  contuberna- 
tem  ,  &  comìtem  meum  ,  mirificum  harum  rerum  artificem ,  ad  te  pingendmn ,  ef- 
fingendumque  mìni  fummopere  pùfluks ,  crebro  virtutum  fiiarum  amore  fuccen- 
fus  ,  eum  omnibus  in  rebus  ita  dùigentem  ,  ut  fé  mihi  prajìitit ,  ac  prabuìt  ,fumr- 
ma  fcilicet  fide  ,  Jìngulari  modesta  ,  &  impari  hac  tempejlate  eruditione ,  meis 
maxime  officiis  ac  beneficiis  ornatum  ,  &  auclum,  a  pluribufqiie  noflrx  hujiss 
Italice ,  ac  Gallice  cupitum  ,  petitumque  principibus  ,  &  ad  hunc  ufque  diem  nulli 
conce ffìim,  ad  te  folum  ,  fua  etiam  fponte ,  mittendum  curavi.  Et  quamquam 
ipfius  virtutum  praltantia  hominem  hunc  abunde  tibi  commendet ,  eundem  tamen 
totum  in  (idem  ,  &  benevolentiam  tuam  trado  ,  atque  ita  commendo ,  ut  majori 
cura  ,  fiudioy  ac  folicitudine  animi  commendare  non  pojjlm.  Tuum  ejl  igitur  illum 
tua  humanitate  ,  ac  folita  benignitate  campiceli.  Vellem  nunc  ,  inviciijjnne  priiu 
ceps  ,  &  maxime  cuperem,  eam  mihi  ab  immortali  Deo  facultatem  dari,  ut  in  hoc 
primo  defideno  tuo  ,  rcrumque  nofirarum  ,  in  hocque  primo  Matthtzi  nojlri  liujus 
adventu,  eximium  tibi  aiiquod  munus ,  &  tua  majejlate  dignum  exhibere 
poffem.  Verum  cum  eius  magnitudo  tanta  fit ,  ut  non  facultatem  modo  ìneam, 

fed  etiam   omnem  humanam  vim  facile  excefs quod  unum  mihi   effe 

yidetur ,  fi  quod  per  me   tibi  fatisfieri  prò    dignitate modo  potejt  , 

idcirco  te  etiam  debito  aliquo  munere  privem  * quod  unum  in  me 

erat ,  quodque  gratifiimiim  tibi  fiore  putavi,  decrevi  te  meorum  fiudiorum  , 
mearumque  volupiatwn  panicipem  fiacere  ,  &  rerum  cafirenfiwn  opui  ,  diffu- 
fium.  quidem  ,  &  eruditum  ,  quibus  prce.  ceteris  non  fiolum  nofinz  hujus  xtatis, 
fed  fiiperioris  avi  ducibus  ,  &  imperatoribus  fine  contradictione  ,  uno  omnium 
ore  prcEcellis ,  &  mento  prccdicaris ,  tuce  majefiati  de  ...  .  fatuo  ,  quod, 
obfecro  ,pro  tua  divina  humanitate  gratijfimis  ulnis ,  &  .  .  .  .  mente  beni- 
gne fuficipias  .  Non  enim  aurum ,  aut  gemmas  pollicemur  ^  quce  nobis  nulla 
funt ,  &  tu  minime  expetis  ;  fed  quod  unum  poffumus  ,  unum  hoc  opus  ,  mul- 
torum  nohilium  ducum  diclis ,  faclifque  refertum^  unum,  cujus  prater  hunc 
animum  ,  &  ingentem  ,  hancque  toiam  ,  qutzcumque  efl  ,  facultatem  meam  ad 
te ,  Ci  mori  me  etiam  tibi  libeat,  ornandum ,  illufirandumque  devotiffime  con' 
fero,  yak  ad  vola  ,  princeps  fereniffime  ,  &"  ,  fi  non  indigniffimum  judicas, 
iriter  tuos  me  tibi  obfequentijfimos ,  deditiffimofque  umwneres . 


STE- 
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STEFANO    DA    2EVIO 

PITTORE 


pU  Stefano,  come  fcrliTe  il  PanTinio,  di  Zevio  ,  terra  del  Veronefe 
e  nel  dipingere  Fu  fua  particolar  lode  adoperare  con  molta  vi- 
vezza,  e  naturalezza  i  colori.  Ebbe  egli,  giufta  il  parer  del  Va- 
lari,  ,  prmop,  deli' arte  da  Agnolo   Caddi,    e    riufci    particolarmente 
nel  fare  con  bellillrrae  arie  le  tefte  de'  putti ,  delle  femmine ,  e  de'  vecchi 
come  fi  può  vedere  nelle  opere  fue  ,  le  quali  furono    imitate  ,    e    ri- 
tratte tutte  da  quel  Piero  da  Perugia    miniatore,    die  miniò    i    llbri^ 
che  loQO  a  Siena  in  duomo  nella  libreria  di  papa    Pio.     Andato    poi 
Stefano  a  Verona,  vi  fece  molte  opere  in  fant' Antonio  ,  che  ora  più 
non  h  vedono ,  per  effere  ftata   la    chiefa    rimbiancata  ;    fi    fa    però 
che  in  quelle  lece  vedere  una  prontezza  nelle   figure  ,    e    particolare 
grazia  nelle  tefte.  Ufava  egli  di  mettere  nelle  pitture  fue    un  pavone 
,  pej  imprefa.  Dipinfe  varie  opere  in  fan  Niccolò,  chiefa,  che  fu  poi  ria- 
dihcata  ;  ed  in  faut'  Eufemia  altresì  lavorò  molte    cofe ,    che    ora    più 
non  fi  vedono.  Le  quali  pitture  fovrariferite  furono  quelle,  che  fecero 
maravigliare  Donatello  ,  quando  coli'  occafione  ,  che    in  Padova   lavo- 
rava, h  portò  a   Verona,  ed  affermò,  che  erano  tutte    belliffime      2 
che  particolarmente  quelle  a  frefco  erano  k  mighori,    che    Ci    foffero 
mo  a  que'  tempi  m  quelle  parti  vedute.  In  Mantova   djpinfe  Stefano 
1  anno    1^6^  nella   chiefa   di   Ogniffanti  de'  monaci  di    fan    Benedetto 
una  Madonna  ,  che  fu  molto  lodata,     la    fan  Domenico   della  fteiTii 
citu  alla   porta  del   Martello  dipinfe  una  belliffima    noftra  Donna,  la 
tefta  della  quale   pofero  i  frati,  per   occafione  di  murare,  nel  tramezzo 
deUa  chiefa   ala   cappella   di  fant'Orfola  ;  e  nella  chiefa  di    fan  Fran- 
ceko  a  man   dcitra  della  porta  principale  dipinfe  i  quattro  evangelio 
a  federe ,  e  dietro  alle  ipalle  loro  per   campo  fece  alcune  fpalliire  di 
rofaj  con  uno   inteffuto  di  canne  a  mandorle,  ed  alberi  variati  fopra, 
ed   altre   verdure  piene  d'uccelli,  e  particolarmente  di  pavoni.  Vi  fono 
ancora   alcuni   angdi  belJiffimi ,  ed  una  fama   Maria  Maddalena  al  na- 
turale   m  una  colonna  a  man  dritta,  all'entrare  di  chiefa.    Non  fi   è 
potuto  rinvenire   né  il  cognome  di    quefto  pittore,    bò    il  nome    del 
padre,    ne  altra  cofa  fua  particolare.  Si  fa  folo,  ch'egli  ebbe  un  fra- 
tello carnale  per  nome  Giovanni  Antonio  ,  che  quantunque  abbia  im- 
parato a  dipingere  dal  noftro  Stefano  ,  riufci  per  altro  pletore  dozzinale. 
Ebbe  qiiefto  Giovanni  Antonio  un  figliuolo  pei  nome  Jacopo  ,  pittore 
aach  egli  meno  che  mezzano,  e  di  Jacopo   nacquero  Giovanni  Anta- 
T"-^'  •f  M  m  m 


GIUNTA 
DI    G,    J. 


^jg  feE*  thotessori  del  DisÈtìtro 

STETANO       nio  pittore ,  e  Giovanni  Maria  ,  detto  Falconetto  pittore ,  e  architetto- 
DA  zEvio     dì  vaglia  ,  di  cui  fi  parlerà  diftintamente  a  fuo  luogo. 


FRANCESCO,  E  JACOBELLO 
DAL    FIORE 

PITTORI  VENEZIANI 


CTtTNTÀ  ^^~^  lacche  fi  è  parlato  finqUì  de'  pittori,  i  quali  ne'  tempi  fcarfi 
i>i  G.  f.  I  -*»-  ancora  di  cognizioni  nelle  arti  introdufiero  in  Verona  il 
■  „  "  ^-J.    bel  modo  di  dipignere ,  e  la  ftrada  aprirono  a  coloro  ,  che  con 

efito  migliore  gli  feguitarono  ,  ora  pafferò  a  fere  orrevol  menzione  de' 
primi  reliauratori  di  quefta  bell'arte  nell'inclita  città  di  Venezia,  per 
mezzo  de'  quali  crebbe  ivi  la  pittura  di  riputazione.  Debbefi  adunque 
tal  lode  a  Franccfco  dal  Fiore,  e  a  Jacobello  fuo  figlio ,  che  furoa 
«juelli ,  i  quali  in  efla  nobiliffima  città,  lor  patria,  cominciarono  a 
fare  alcuna  ,  benché,  a  dire  il  vero,  affai  tenue  ,  riforma  alla  pittura.  Le 
opere  di  Francefco  ,  furono  confumate  dagli  anni.  Ma  di  Jacobello  ri- 
mangono ancora  nell'officio,  che  i  Veneziani  dìcon  del  proprio ,  fopra 
un  armadio  tre  figure,  i  cui  corpi  fono  inferiti  con  bell'artificio  di 
lavori  di  ftucco  dorati  ;  quella  del  mezzo  rapprefenta  la  giuftizia  ,  al 
deliro  lato  lìa  1'  arcangelo  Michele  ,  e  al  finilìro  l'angelo  Gabbriello  ,  ed 
cvvi  fcritto  fotto  il  nome  dell'autore  nella  feguente  maniera:  1421 
15  novembrio  Jaccbellus  de  Flore  pinxiu  Impariamo  in  oltre  dall' accu- 
latiffimo  illuftratore  delle  chiefs  Venete  Flaminio  Cornaro  al  tom.  2 
pao-,  11%,  che  in  Venezia  nel  monaftero  del  dottor  fan  Girolamo  fi 
conferva  un'antica  tavola,  ov'ò  dipinto  genufleffo  il  beato  Pietro  de' 
Gambacorti  di  Pifa  ;  nella  qu al  tavola,  il  cui  difegno  vien  quivi  recato 
dal  medefimo  autore,  leggefi  il  nome  del  noilro  pittor  Giacobello  in 
quefte  efpreffe  parole:  7dcoi'«  de  Flore  me pinx.  Alla  Carità ,  nella  fcuoJa,  o 
fia  confraternita  ,  nella  facciata  fopra  il  banco  vi  fono  di  mano  di  Jaco- 
bello varj  compartimenti ,  i  quali  dal  Ridolfi  ci  fono  defcritti ,  come 
■qui  appreffo.  „  In  quadro  affai  capace  è  la   figura    della  Vergine    fe- 

4,  dente  in  ricca,  e  fontuofa  fede  inferita  di  vaghi  intagli,  c|ie  tiene 

5,  in  braccio  noftro  Signore  fanciullo,  e  un  libretto  nella  deftfa  mano; 
„  ha  dalle  parti  quattro  graziofi  angeletti,  che  tengono  l'ombrella, 
„  che  la  ricopre ,  e  di  dietro  paffa  la  veduta  di  maeftofo  palagio.  Ne' 


XIBB.O      TERZO  \^^^ 

„  due  vani  delle  parti  fono  compartiti  i  quattro    dottori  deHa  chìefa ,  francb- 
„  fan  Gregorio  papa  con  la  croce,  e  la.  colomba  fopra  la  fpalla,faa  sco,e  ja,- 
„  Girolamo  appreflb  veftito  da  cardinale  col  cappuccio  in    tefta,  e  la  cobello 
„  chisfa  in  mano,  e  fanto  Ambrogio  parato    con    la    pianeta,    e    la  dal  fiorb 
„  sferza ,  e  fant'  Agoftino  col  piviale  ricamato  con  figure   d' oro  rara-  ■; 

„  mente  fatte,  e  diademe  dorate  in  capo,  ed  altri  graziofì  ornamenti, 
„  qua!  opera  fu  per  allora  affai  ftimata  da'  Veneziani  „  .  Erano  pure 
in  Venezia  pitture  di  coftui  in  fan  Giovanni ,  e  Paolo  ,  nel  Corpus 
Domini,  ed  in  altre  chiefe  ;  ma  ora  furono  tutte  rinnovate.  Ne  altra 
memoria  abbiamo  di  quefto  pittore,  fé  non  fé  quella,  che  di  lui  fi  fa 
nella  ifcrizione  pofta  al  fepolcro  del  padre  fuo  Francefco ,  fituato  in 
capo  del  chioftro  de'  fanti  Giovanni ,  e  Paolo  ;  fopra  il  qual  fepolcro 
leggonfi  in  rozzi  caratteri  quelli  rozzillimi  carmi  : 

Ftrt  per  fcuipta  virum  magnx   virtutis  imago 
Urbi  fatum  Veneta  dedit  ars  pictoria  fummum 
Francifcum  de  Flore  vocatum  patrem  Jacobelli , 
Hujus ,  &  uxoris  Lucia    membra   quiefcunt. 
Hic  extrema  Juos  karedes  fata  recondunt. 
M.  CUC.  XXXIV.  die  il  julti 


CARLO  CRIVELLI,  E  DONATO 

PITTORI 


I~^Urono  Carlo  Crivelli,  e  Donato  difcepoli  di  Jacobello.  Vedefì  citmTA 
H  ancora  di  mano  di  Carlo  nella  chiefa  di  fan  S'ebaftiano  in  Ve-  di  g,  f, 
nezia  la  figura  di  faa  Fabiana  papa  in  pontificale  ,  e  lo  fpofa-  ^ 
lizio  di  fanti  Caterina.  Di  mano  di  Donato  poi  è  la  figura  di  uoilra 
Donna  nel  refettorio  de'  padri  di  fsut'  Elena.  Donato  fece  altresì  nel 
Hiagiftrato  dell' avogaria  fopra  il  tribunale  il  leone  alato,  fimbolo  di  fan 
Marco,  e  da  una  parte  fan  Girolamo  veftito  da  car.jinale  ,  e  dall altra  fant' 
Agemino,  e  vi  mife  il  proprio  nome  fcritto  in  pìccol  breve  ,  e  l'anno  1459. 
Il  Sanfcviijo  nella  fua  defcrizione  di  Venezia  dice,  che  in  fan  Sa- 
aiueilo  Donate  Vini^iano  l'anno  14,60  dipinje  una  nojha  Dom.'a  nella  nic- 
chia di  me^i^o  con  Jan  Jacomo ,  e  fan  Hieronimo  nelle  nicchie  alla  delira  , 
e  un  fan  Vittorio  .,  e  fan  Niccolò  con  la  Nunziata  di  fopra  alla  fini  [Ira, 

M  m  m  i 
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CARIO  della  palla  ^U  altare  della  fraterna  de   falegnami ,  o  maranpni   E  in  fanta 

cs.rvELLT,     Marina    dice,  che  la  tavola  del  batufimo  di  pittura  fu  dì  mano  di   Do- 
e  DONATO    nato 
i"  —  dicono 

defcrizione  delle  pitture  di  Venezia. 


na    Qicc ,  Clic  id.  i<tvi«ci  "■-<•  t"«"-j —   — -  ^►.•»~.».  ju.  ui.  iiiuiiv  uL   j-^v- 

Veneìiano,  che  vìjp  l'anno   143 8;  ma  di  quelle  due  pitture  nulla 

10  nò  il  Ridolfi  Belle  vite  de'  Veneti  pittori,  ne  il  Bofchini    nella 


ANDREA  DA  MURANO 

PITTORE. 


•GTUMTA 
01   G.  P. 


NElIa  cliiefa  di  fan  Pietro  martire  nell' ifola  di  Murano  vedefi 
una  tavola  con  diverfi  comparti ,  fatta  nel  di  fopra  in  mezza 
luna  ,  nella  quale  Andrea  dipinfe  Maria  ,  che  tiene  fotto  il 
manto  molti  divoti  con  altri  fanti  lateralmente,  e  a  baffo  nel  mezzo 
i  fanti  Antonio ,  e  Rocco  ,  e  dai  lati  di  quefti  fan  Sebaftiano  ,  e  faa 
Pietro  martire.  A  quella  fcarfiffima  notizia  fol  ci  refta  ad  aggiugnere , 
ch'egli  fu  maeftro  di  Luigi  Vivarino. 

E  qui  giudico  io  di  paflar  fotto  fdenzlo  e  Bernardino  da  Murano  , 
e  Giorgio  Veneziano  ,  pittori ,  i  quali  verfo  quefti  tempi  operarono 
bensì  in  Venezia ,  ma  confervando  fempre  la  vecchia  ,  e  fecca  ma- 
niera ,  ne  dando  giammai  alcun  menomo  fegno  di  miglioramento- 


LUIGI  VIVARINO  DA  MURANO 

PITTORE 


■«srUNTA 

DI  G.  r. 


C'^\l  avanzò  Luigi  Vivarino  fopra  il  fuo  maeftro  Andrea  da  Mu 
^   come  bene  il  dimoftra  una  tavola  nella    fagreftia    de'  fanti 


Urano, 
Gio- 


vanni ,  e  Paolo  in  Venezia ,  nella  qual  tavola  egli  efprefle  Cri- 
fto  colla  croce  fulle  fpalle ,  e  vi  notò  l'anno  141 4.  Nella  compagnia 
di  lan  Girolamo  ,  entrando  a  mano  finiftra  ,  fi  vede  dipinto  quel  fanto , 
che  accarezza  un  leone,  a  cui  avea  tratta  la  fpina  dal  piede,  e  fonovi 
divelli  frati  ^  che  iutimoiiti  fuggono  pex  entro  il  chigftio ,  con   la  ve- 


LIBRO       TERZO  4(Jl 

dufa  della  cliìefa  in  loatano  ,  opera  rara  di  quefto    autore.     Vuole    il  luigi  vi- 
Vafari,  che  Luigi  lavoraffe  nella  fala  del  maggior  configlio  in  coocor-  varino  da 
renza  di  Giovanni  Bellini ,  e  che  ivi  dipignefie  Ottone    licenziato    dal  murano 
papa,  e  dal  fenato  per  trattar  la  pace  col  padre  fuo  Federigo,    rico- sc== 
prendo  con  quefta  altra   limile    pittura  del  Pifaneilo.     Ed    avrebb'  egli 
certamente  profeguita  ,  e  perfezionata  con  molta  fua  gloria  quella  parte, 
che  gli  era  ftata  allogata  per  dipingere,  fé  per  la  morte  fopraggiunta- 
gli  non  avefle  dovuto  lafciare  imperfetta  l'opera,  che  fti  poi  termina- 
ta dal  fuddetto  Giovanni  Bellini. 


GIOVANNI,  E  ANTONIO  VIVARÌNI 

PITTORI 


^On  miglior  grazia,  e  con  maniera  più  propria  contlmiarono  »  giuotìl 
dipmgere  nella  città  di  Venezia  Giovanni ,  e  Antonio  fratelli  di  g.  p. 
Vivarmj.  Fra  le  opere  loro  fi  annovera  la  tavola  di  fan  Gi-ro- 
lamoa  mano  manca  nella  chiefa  di  fanto  Stefano  alla  porta  del  Cam- 
po ,  in  cui  vedefi  dipinto  fan  Girolamo  in  piedi ,  con  diverfe  figure 
divife  ne'  partimenti ,  e  noftra  Donna  nella  fommità  col  bambinoj 
come  pure  l'altra  tavola  di  fama  Monaca  con  piccole  illoriette  della 
efemplariffima  di  lei  vita.  Fecero  per  diverfe  chiefe  altre  opere,  che 
ora  più  non  fi  vedono.  Dipinfe  poi  Antonio  da  fé  folo  in  fan  Panta- 
leone  nella  cappella  appreffo  la  facreftia  una  tavola  colla  Vergine,  ed 
altri  fanti.  Dice  il  Ridolfi  ,  che  Antonio  morì  l'anno  1440,  e  che  fu 
feppelhto  m  fant'  Apollinare  ,  effendo  per  qualche  tempo  ancora  Gio- 
vanni fopravviffuto  al  fratello  ;  ma  è  certo  tuttavia,  ch'egli  qui  non 
s'apprefsò  al  vero,  attefochè  il  Roffetti  nelle  pitture  di  Padova  ci 
rende  avvertiti ,  che  in  fan  Francefco  ,  detto  il  grande  ,  nella  ftanza 
a  fianco  del  coro  vedefi  un  antica  tavola  divifa  in  due  ordini  di  fcom- 
partimenti,  l'uno  fopra  l'altro,  con  fan  Francefco  nel  mezzo,  e  fanti 
dai  lati  ,  e  fopra  la  Vergine  col  bambino ,  ed  altri  fanti ,  e  che  in 
fondo  del  quadro  fi  leggono  quelle  parole:  anno  MCCCCLI  Amonìus  ^ 
&  Bartholomeus  fratres  de  Murano  pinxerum  hoc  opus.  Prova  evidentiffi- 
ma,  che  Antonio  dipingeva  ancora  undici  anni  dopo  k  fuppofta  fua 
ciorte.  '^ 


.gj^  de'  professori  del  disegno 

BARTOLOMMEO   VIV ARINO 

PITTORE 


GIUNTA  ét^"\  Uefto  Bartolommeo  ,  fratello  de'  foprallodati  Giovanni ,  e  An- 
DI  e.  p.  a  *  tonio  ,  fu  il  quarto,  e  il  miglior  pittore  della  famiglia  Vivari- 
'  ^  ^^   DÌ,  poiché,  quantunque  non  fi  dipartiffe  totalmente  dalla  vec- 

chia ufata  maniera,  tuttavia  per  gli  efcmpi  delle  cofe  già  da- 
gli altri  operate,  e  per  effere  lungamente  viffuto ,  pur  gli  riufci  di 
fere  alcuna  buona  pittura.  E  qui  colle  parole  ftefle  del  Ridolfi  pren- 
derò a  defcrivere  i  quadri ,  che  anche  in  oggi  fi  vedono  di  quello 
pittore  in  Venezia.  „  Sei  tavole  „  die'  egli  „  fono  di  quella  mano  in 
„  Venezia.  La  prima  nella  chiefa  di  fan  Giovanni  in  Bragora  con  la 
a,  Vergine  nel  mezzo ,  e  1  bambino,  e  dalle  parti  fan  Giovanni  Batifta  , 
„  e  fanto  Andrea,  e  nella  cima  il  morto  Salvatore.  La  feconda  ne' 
„  padri  .de'  Frari  porta  a  canto  alla  facreftia  con  1'  effigie  medefinia- 
„  mente  di  noftra  Signora,  e  de'  fanti  Pietro,  e  Paolo,  Andrea,  e 
„  Niccolò,  dipinta  l'anno  1436.  La  terza  in  fan  t' Eufemia  della  Gm- 
„  decca ,  nella  quale  ritraffe  fan  Rocco  in  campo  d'  oro  ,  e  in  dus 
„  nicchie  dalle  parti  fan  Sebaftiano ,  e  fan  Ludovico.  La  quarta  ia 
„  fan  Vitale  di  fan  Rocco,  e  due  fanti.  La  quinta  in  fanta  Maria 
„  formofa  divifa  in  tre  vani;  nel  deliro  è  l'incontro  di  Gioachino, 
„  ed  Anna,  nel  finillro  la  nafcita  della  Vergine,  e  nel  mezzo  la  me- 
„  defima ,  che  raccoglie  lòtto  il  manto  alcuni  fuoi  divoti ,  oprata  l'an- 
„  no  1475.  La  fefta  ,  riputata  la  migliore,  è  quella  della  chiefa  de' 
„  fanti  Giovanni ,  e  Paolo ,  pofta  nel  primo  altare  dentro  la  porta 
„  maggiore  a  mano  manca,  ove  nello  fpazio  di  mezzo  è  fanto  Ago- 
„  fti no"  fedente,  dalle  parti  fan  Marco,  e  fan  Giovanni  Batifta  ,  e  di  fo- 
„  pra  la  Vergine,  e  fi  fanti  Domenico,  e  Vincenzo  ;  nella  quale  Bar- 
„  tolommeo  fi  diportò  vantaggiofamente  bene  dall'  altre  ;  ed  è  ftimata 
„  delle  migliori  fue  operazioni ,  che  fu  recinta  ancora  coti  beli'  orna- 
„  mento  di  colonne  dorate  inferite  di  vaghi  lavori,  or  rimodernato. 
,j  Fece  ancora  due  figure  dalle  parti  del  CrocefilTo  nella  cappella  dei 
„  Sanfovino  in  fan  Gemignano.  11  fignor  Bernardo  Giunti  ha  di  quella 
3,  mano  graziofa  immagine  della  Vergine  col  bambino  in  braccio.  Ed 
j,  un'  altra  figura  di  nollra  Donna  col  fanciullo  in  feno  è  appreffo  ii 
„  fignor  Giovanni  Batifta  Fais  ingegnerò  di  fontane,  e  vi  è  annotato  ; 
„  Banholomeus  Vivarinus  de  Mariano  pinxit   1475  • 

„  Nel  tempo  fteflb  fi  diede  principio  ad  una  forte  di  pittura    nelle 
j,  vetriate  ,  come  fi  vede  nel  feneftrone  di    fan  Giovanni  ^    e    Paolo  3 
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i  ove  fono  figurati  ì  due  fanti  Giorgio^  e  Teodoro  cavalieri,  e  l'ini-  bartolom- 

„  magiue  della  Vergine  di  vaghi  panni  veftita,  i  dottori  della  chiefa,  meo  viya.- 

5,  e  fanti  dell'ordine  Domenicano,  tratti  dai  cartoni    di  Bartolommeo.  uno 

),  Parimente  nella  cappella  de'  Ballarini  in  fan  Pietro  martire    di  Mn.  ""^ 

„  rano  fi  veggono  due  figure  nelle  vetriate  delle  feneftre  di  fant'Ago- 

„  ftino  ,  e  fan  Vincenzo  ,  cavate  da'  cartoni  del  medefimo  Vivarino  j,^ 

Il  foprallodato  Rofletti  poi  nelle  pitture  di  Padova  ci  avvifa,  che  nella 

Certofa  ,  due  miglia  in  circa  fuori  della  porta    di    Codalunga ,    di    là 

dalla  Brenta  ,  vedefi  in  una  cappella  a  lato  alla  chiefa  una    bella    ta- 

Yola   di    quefto    pittore    con  la  feguente  epigrafe  :    opus  faclum   Kene' 

tils   per  Banholemccum  yivarimim  de  Murano   1475  . 


GIUNTA. 


DOMENICO   VENEZIANO 

PITTORE 


PEr  qual  cagione  il  Baldinucci,  che  minutiflìrao  fi  dimoftra  in 
tante  altre  occafioni,  abbia  paffate  fotte  filenzio  le  notizie  di  m  ^  p 
Domenico  Veneziano  ,  e  fiafi  ridotto  a  farne  folo  poche  necef-  _ 
farle  parole  nella  vita  di  Andrea  dal  Caftagno  ,  io  non  lo  faprei  in- 
dovinare al  certo.  Della  qual  cofa  tanto  più  foglio  meco  fteflb  mara- 
vigliarmi,  quanto  che  fu  pur  deffo  il  primo,  che  portaffe  a  Firenze 
la  nuova  maniera  di  dipingere  a  olio,  la  quale  egli  imparata  avea  da 
Antonello  da  Meffina  ,  come  già  fi  e  per  me  detto  nella  vita  di  quello. 
Agg_'"ng''i''j  che  non  potè  il  Baldinucci  per  verità  fcarfeggiar  di  me- 
morie appartenenti  al  noftro  Domenico ,  poiché  già  di  lui ,  e  delle 
opere  fue  era  Hata  fatta  dal  Vafari  la  dovuta  onorata  rimembranza. 
Supplirò  io  pertanto,  il  meglio  ch'a  me  fia  poffibile,  a  fimil  man- 
canza, eoa  recar  fulle  prime  le  parole  efpreflTe  del  Vafari,  il  quale 
così  lafciò  fcritto  di  Domenico.  „  Avanti  che  (  Domenico  )  veniffe  a 
„  Firenze ,  egli  avea  nella  fagreftia  di  fanta  Maria  di  Loreto ,  ia 
i,  compagnia  di  Piero  della  Francei'ca,  dipinto  alcune  cofe  con  molta 
»,  grazia ,  che  l'avevano  fatto  per  fama  ,  oltre  quello  ,  che  aveva  fatto 
j,  m  altri  luoghi,  (come  in  Perugia  una  camera  in  cafa  de' Baglioni  , 
«  che  oggi  è  rovinata)  conofcere  in  Fiorenza;  dove  effendo  poi  chia- 
„  niato,  prima  che  altro  faceffe,  dipinfe  in  fui  canto  de' Carnefecchi, 
,i  nell'angolo  delle  due  vie,  che  vanno  l'una  alla  nuova,  l'altra 
^  alla  vecchia  piazza  di    fanta  Maria  NoveUa,  ia   ujj  tabernacolo    a 
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BOMENico    „  frefco  una  noftra  Donna  in  mezzo  d'alcuni    fanti;    la    qaal    cofa^ 
VENEZIANO  „  pefchè  piacque,  e  molto  fu  lodata  dai  cittadini ,  e  dagli  artefici  di 
..^      ^^  que*  tempi,  fu  cagione,  che  s'accendeffe  maggiore  fdegno  ,  ed  in- 
i,  vidia  nel  maladetto  animo  d'Andrea  (dal  Caftagno  )  contra    il    po- 
li vero  Domenico.  Perchè  deliberato  di    far    con    inganno,    e    tradi- 
"  mento  quello ,  che  fenza  fuo  manifefto    pericolo    non   poteva   fare 
"  alla  fcoperta,  fi  finfe  amiciffimo  d'effo  Domenico;   il  quale,  perchè 
buona  perfona  era  ,  ed  amorevole ,  caatava  di  mufica  ,  e    fi   dllet- 
tava  di  fonare  il  huto  ,  lo  ricevette  volentieri  in    amicizia ,    paren- 
dogli Andrea  perfona  d' ingegno  ,  e  foilazzevole.  E  cosi  continuando 
,[  quefta  da  un  lato  vera,  e  dall'altro  finta  amicizia,    ogni    notte   fi 
trovavano  inlleme  a  far  buon  tempo ,  e  ferenate  a  loro  innamorate; 
,,  di  che  molto  fi  dilettava  Domenico,    il  quale    amando  Andrea    da 
dovero,  gì' infegnò  il  modo  di  colorire  a  olio,' che  ancora   in  To- 
"y  fcana  non  fi  fapeva  „  .     Lavorò  poi  Domenico  in    concorrenza  del 
fuddetto  Andrea  in  fanta    Maria  nuova  nello  fpedale ,  oy'  egli  fece  a 
olio  Gioacchino  ,  che  vifita  fant'  Anna  fua  coaforte  ,  e  di  fotto  la  na- 
fcita  di  noftra  Donna,  fingendovi  una  camera  molto    ornata,    ed    un 
putto  ,  che  batte  col  martello  l'ufcio  di  detta  camera  con  molto  buo- 
na grazia.  Vi  dipinfe  in  oltre  lo  fpofalizio  di  effa  Vergine,  con  buon 
numero  di  ritratti  al  naturale,  fra  i  quali   fi  contano    meffer    Bernar- 
detto  de'  Medici  conteftabile  de'  Fiorentini  con  un   berrettone   roiTo , 
Bernardo  Guadagni,  ch'era  gonfaloniere,  e  Folco  Portinari.    Vi  dife- 
gnò  anche  un  nano  ,  che  rompe  una  mazza ,  molto  vivace ,  ed  alcune 
femmine  con  abiti  indofib  vaghi ,  e  graziofi  fuor   di    modo  ,    fecondo 
che  fi  ufavano  in  que'  tempi.  Ma  queft"  opera  rimafe  imperfetta,  non 
avendola  il  dlfgraziatiffimo  Domenico  potuta  terminare,  per  effere  ftato 
una  notte,  mentre  andava  a  diporto,  dal    traditore,    e    finto    amico 
Andrea  dal  Caftagno  barbaramente  uccifo.  Del  qual  crudeliflìmo  affaf- 
finio,  che  da  una  parte  ci  fkrà  perpetuamente  compiangere    l'infelice 
Domenico,  e  dall'altra  ci  farà  riguardare  con  giufto  orrore,  e    vitu- 
pero l'infame  Andrea,  del  quale  affaflinio  ,  diffi ,  io  rifparmio    a    me 
fteffo  il  ribrezzo  di  defcriver  qui  le  particolari  circoftanze,  per  vederli 
quefte  ampiamente  narrate  dal  Baldinucci  nella   vita    del   brutale  An- 
drea dal  Caftagno.  Soggiungerò  foltanto,  che  Domenico,   quando    fu 
affalTinato,  avea  anni  ^6 ,  e  eh' ei  venae   feppellito    in    fanta    Maria 
nuova;  ove  di  fua  mano  affai  ben    confervata    vedefi    nella    fagreftia 
fopra  la  porta  una  tavola ,  eh'  effo  aveva  poco  prima  con  molta  dili- 
genza a  perfezione  condotta  ,  effigiando  in  quella    una    noftra  Donna 
col  figliuolo  in  braccio,  fan  Giovanai  Batifta ,  faa  Niccolò,  fan  Fran- 
cefeop  e  Tanta  Lucia. 
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Uanto  di  venerazione,  e  di  Jode  fi  era    aoDreffn    Ai    t„..     i 
nazioni    guadagnata  la  Grecia    pe"  tami    TsìÌrJr,  '"''"'^  ™ 

^che  nelle  belle' arti ,  e  nelle  fcLzetut^e  aveva  fto"°T' '  f^^^^""^ 
ne'  fuoi  famoa  Atene:  (.)■  altrettanto     portr  di    b  a(  Jo      !    f  '''^ 
poco  meno  eh' .o  non  diffi  ,  d'infamia  pel  numerofiffimó  Z        ^     -       '^^° 
infinn,  poeti ,  che  ella  al  mondo  produffe.    Tu   a  t'  r  -J- ^^      '     ''"'^''^ 
per  mezzo  o  delle  filofofiche  fpeculazioni     o  ZL^a       a^         '    ""^'^ 
natiche  fi  erano  acquiilate  e  le'  Stoe     ^d  i  I^^^'  r^S  bToTTf  " 
polta  m  que>  chimerici  vaneggiamenti     che  Va  ^d    Orr'  e  d  'pfn' 
do  fognoffi  la  poesia,  in  modo  tale,  che  mercè  delle    flVnl      J         • 
inventate ,  perduta  ella  appreffo  gli    -omini  la  repu?  zinne         f^'    ^'■ 
m  comunal  proverbio,  coi  gran  difcred-to    di    e ffa      eoo  '  'va       '°' 
bugiarda,  la  Greca  fede.   Ma  fé  ilrane  tnmZ  ^'"''' '    ^ 

poeti  le  fantasie,  ftran.ffunTin  viro"       S k- '"  °^"À  ''"P°  ^'  ^"*^^  ^-'^-AW, 
fato  ardimento  congiunfero  in  un^^^ede    ^a  V-^"  lettteTe  "e'^^^'^-  ^-Sf"' 
mi,  cioè  a  dire,  unirono  in  PallnH.»     A,,  a  n     r    •    ^^"^"^^  '  ^  ^  ar-  '^«•^ò'"^ 

-  arti,  anche  gh  ^repltl'^ed'f  Lt  n  tla  tuet^^a'^T^: '^'^  ^ 
per  certo  cosi  ftravagante,  che  in  comparazioS  d    effo  riJ' """'"'^ 
rua  u-refragabdi  ,  rinomati  moftri  de'  Fauni     e  de'  Cent.  ^  '^'" 

ciocché  fé  con  inseanofo    avvprli,-r^nf^  ?•  ^'^"f^""-     Imper- 

ftata  prodotta  dallfS^n^e  flIotTdTGirvr:  ot?'""  '^''  ''' 
telare  delle  fcienze  tutte  l'avevano  .Ar^rT  r  ^  '°  '^«'«e  nume  tu- 
ie avevan  coronata  la  ron^irperchf  TI;!  b""  ^l"^^"'^^  '' "^'^'^ 
apprefo  agli  uomim  l'ufo,  fé  d'one  Iri.  I<^^  "''Ì  "°  eli' aveflb 
che  non  Tolo  il  filare,  e'I  teffere  mi  '  r''°  ^''^  '^  nome,  per- 
inventate  ,  o  ridotte  a  De'fezinn.  -^  ,  °^^  '"'    ^""^    ^^-^e  o 

copnrle   lafronteT^c^n'iJoTr^heaT-.?^^^^  ^^    ^.o 

formidabile  armarle  la   m^nn     «  ^^         ^'cuine  a  petto,  e   con    lancia 

offerirle  e  voti  ,"e  vlt^eTe^  a^t^L  ^rc7"'''"^ '^"^  S"^- 
fra  gli  uomini  le  buone  arS  cfi  S  effi'aL T  ^.°'"'^  introdurre 
n^oftrarfi  amica  delle  fcienz^quella    chfde  .  '  ^' §"""•   ^«'"^ 

deUe  lettere,  era  cosi  nJlu-nZ'r        r/    •^""''  ^'"'"'^^    "^""'^^i'^^ 
cosi  pa.zial..-  quanciie  1  efpexienza  non  faceffe  gior 
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enze. 
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MASACCIO    nalmente  provare ,  che  le  arti,  e  le    fcieuze    fiorirono    Tempre      oy* 
^■.^— ,  ,,„   regnaron  le   armi;   quivi  trovano  .1  loro  eftermm.o     dove  hanna 
principio  le  guerre.    Onde   ebbe  ragione  .1  padre  della    Romana    elo- 
ouenza     che  i  danni,   e  le  rovine  dall'  armi  alle  buone    atti  cagionate 
ottimamente  comprendeva,  ben  ebbe  ragione,  dico      a    concepir    eoa 
dufto  Ide-no  quel  fentimento  ,  che  meritava    di   effer  levato   dal  nu- 
mero degli  uomini,  e   fcacciato  da  confini  dell'umana  natura  quel  tale, 
che  inimico  del  pubblico  bene  aveffe  avuto  ardire  di  bramare  la  guer- 
ra   Che  fé  non  foffe  alieno  daUa  materia  da  me  mtraprefa,  ed  anche 
fuperiore  alle  mie  forze,  potrei  io  qui  largamente   narrare  ,_  quaijti  de- 
plorabili naufragi  nelle  tempeftc  dell'armi   abbian  patiti  ne   fccoli    tra- 
fcorfi  e  le  lettere ,  e  le  buone  arti.  Ma  giacche  fu  mia  intenzione  ha 
dal  principio  di  quell'opera  di  far  vedere  al  mondo   e    1  occalo  ,  e    l 
rinafcimento  di  una  la  più  vaga,  e  la  più  bella  d,  tutte  le  ^^n    d.eo 
^ella   pittura,  mi  fia  conceffo,  che  in  parlando  d.  queft artefice,  dico  di 
Mafaccio,  primo    ritrovatore    della  buona   maniera  ,  io  non  mi  termi 
in  quelle  cofe   dir  folamente,  che  a   fatti  di    effo  appartengono,    ma 
vadl  infiememente,   anzi  prima  di  ogni  altra  cofa  ,d.moftrando  le  prò- 
prie  cagioni,  onde  arte  sì  bella,  dopo  di  effere  afcefa  al  colmo  di  fua 
perfezione,  reftaffe  fin  negli  antichi  tempi  cosi  miferamente  fommerfa  ,; 
^de  ella,  non  che  di  bella,  non    che    di    dilettevole     ma    anche   d. 
pittura  perdeffe  il  nome,  e  in  tale  infelicità  per  molti  fecoh  fi  man- 
ienefle.    che    però    appena  poterono  poi  Cimabue  ,  e  Giotto    r.chia- 
Sarla  alla  vita-  e  quindi  mi  porti  a  far   vedere,  che  al  noftro  Mafac- 
cio toccò  la  gloria  di  averla  incamminata  per  quella  via  ,  per  cui  eli* 
poteffe  di  poi  in  pochi  luftri  la  fua  antica  bellezza  ricuperare 
"^  Era  dunque  la  pittura  ,  che   appreffo  agh  Onentah  ,   ed   a    Greci  fu 
in  gran  pregio,  fino  a    tempi  di  Porfena  ,  venuta   a  tal  perfezione  m 
Tofana,  e  poi  in   Roma,  e  tanto  crefcuitad' eccellenza,  e  d.  ft.ma 
/n  quella  città  ,  che   Fabio  non  fi  fdegnò  di  fottofcriverfi  nelle  pitture 
da  lui  fatte  nel  tempio  della  Salute  col  nome    di  pittore.  E  nelle  fpo- 
«lie  de'  trionfi  erano  le  pitture,  e  fculture  tra  le  cofe  più  rare  a  Ro- 
ia  mandate-,  e  non  folo  fi  dava   la    libertà  a  que     lervi,    che    tale 
arte  eccellentemente  profefTavano ,  ma  con  largh.Qimi  dom   erano  re- 
munerati.   Mantennefi  ella,  non  è   dubbio,    per  tutto  .1  tempo,  che 
degnarono  4  dodici  Cefari;  ma  però  con  andar  taccendo  al  a  giornata 
alcuno  fcaplto  dalla  prima   eccellenza,  come  le  opere   di    ^^"1^""  '  « 
d'architettura,  che  l'uno  dopo  l'altro  andavano  f^^'^^'^'^^  '  ^^^^f   ,7 
mortrato.   Anzi  fin  da    tempi   del  gran  Coftantino   trova  1  ella  aver  de- 
clinato tanto,  che  volendo  il  popolo  Romano  alzare  ad  ^^^^f^J"' 
tino  l'arco  trionfale   al  Coloffeo  ebbe  a   valerli  per  ornamento    d.  fta- 
tue   di   marmo,  fatte  fino  ne'  tempi  di   Traiano-    né  1  immagmi    del 
xnedefimo  Coftàntino,   e  le  fue  medaglie  lafciano  d,  moftrare    grande 
icemaweuto  di  bontà,  ia  riguardo  di  quelle,  che  ne   tempi  degli  alin 
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imperadori  erano  /late  fatte.  Accrehbefi  notabilmeate    quefta    difgrazia 
per  la  partenza  di  quello  imperatore,  nel  tralportar  che    fece    l'impe- 
rio da  Roma  a  Bizzauzio ,  per  aver  egli  fpogliata  Roma  de'  buoni  ar- 
tefici ,  che  in  effa  erano  rimali  ,  e  di  un    numero    infinito    delle    più 
belle  ftatue,  e  pitture,  che  quivi  fi  vedeffero  in  quella  età;  onde  av- 
venne,  che  quefte  arti  fino  al  tempo  di  Coftantino  II,  e  di  Giuliano 
apoftata  ,    andarono  tuttavia  fcapitando,e  fi  riduflero  in  porto  sì  umile, 
e  li  buoni  artefici  rimafero  in  sì  piccol  numero,  fé    pure    alcuno    ve 
ne  redo,  che  hi  duopo  al  primo  regnante  il  fare  una  legge  ,    che  fé 
alcuno,  per  adornamento  di  ville,  aveffe  cavato  dalla  città  marmi,  o 
colonne,  immantenente  rimanefle  privo  di  quelle  pofTelIioni,  che  egli 
aveffe  sì  fattamente  ornate;  ed  al  fecondo  lo  ftabilirne  un'altra,  che 
proibiva  il  muovere  eziandio,  e  trafportare  ftatue  di  qualfifoffe    mate- 
ria ,  o  colonne  da  una  provincia  all'  altra.  Ma  poco  ,  o   nulla    fareb- 
bero flati  fimili  infortuni  a  quelle  belle  arti  ,  fé  la  malvagità  delle  bar- 
bare naziom,  moffeh  coutra  Roma,  e  centra  l' Italia  tutta,  non  aveffe 
con  guerre  crudeliffime  data  1' uhima  mano  al  loro  totale  eilermmio, 
e  rovina  ,  come  ora  fiamo  per  narrare. 

Erano  dunque  gh  anni  di  nollra  falute  al  numero  pervenuti  di  tre- 
cento novant'otto  ,  quando  mancò  di  quefta  vita  mortale  il  buono  ini- 
peradore  Teodofio,  lafciando  dopo  di  fé  due  piccoli  figliuoli  Arcadio 
ed  Onorio,^  pnmo  nell'imperio  di  levante  in  Collantinopoli  fotto  la 
tutela  di  Ruflino;  ed  il  fecondo  nell'imperio    di    ponente,    comprefo 
lotto  1  antica  Roma,   alla  cuftodia  di  Stilicene.  Quello  Stilicene,  al  pa- 
rer degli  ftorici ,  afliae  di  efaltare  un  proprio  figliuolo    a    quell'  impe- 
rio ,  polla  prima  differenza  fra   due  regnanti  ,    poi    col    negare    certe 
paghe  ,  che  fi  davano  a"  Goti ,  popoli  fettentrionali  ,  venuti  da  quella 
parte,  che  era  detta  Gozia  ,  cioè  quella  provincia,  la  quale  oggi  è  divifa 
parte  nella  Dammarca  ,  e  parte  nella  Svezia,  i  quafi  fin    ne'  tempi  di 
Teodofio  fi  erano  più  volte ,   benché    con    perdita  ,    mofll    contro    la 
grandezza  di  lui  ,  pensò  fra  fé  fteffo  dì    quelli    irritare  ,    ed    attizzare 
per  modo,  che  colf  accenderfi  fra  di  loro  una  guerra  crudele,  o  fof- 
fero  in  quella  morti  gl'Imperadori,  o  fra  quelle  gran    turbolenze  l'ar- 
nii_  da  le  governate  aveffe  potuto  voltare  al  fervizio    de'  propri    dife- 
gni.  E  COSI  bene  effettuò  fuo  malvagio  penfiero,  che  moffa  da  grand' 
ira  quella  barbara  gente  ,  (i  fece  elezione  in  un  tempo  lleffo   di    due 
re,  Radagafo  il  primo,  e  l'altro  Alarico,    con    obbligo    a    quelli    di 
portarfi  con  gran  gente  a'  danni  di  Roma  ,  e  dell'  Italia.  Toccò  a  Ra- 
dagalo  a  far  la  prima  moffa,  il  quale  partitofi  con  dugento  mila  Goti 
Gorne  idolatra  che  egli  era  ,  e  che  d'  uomo  non    aveva    altro    che    il 
nome     giurò  di  facnficare  a'  fuoi  Dei  col  fangue  de'  Romani ,  e  dan- 
do di  ie  terrore,  e  fpavento  infinito,  per  la  parte  di  Venezia  fé  n'en- 
trò in  Itaha.  Ma  volle  Iddio,  che  ridottofi    fu'  monti    di  Fiefole    con 
animo  di  diftruggere  la  città  di  Firenze ,  egli  fi  trovaffe  in    breve    ia 
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MASACCIO  sì  gran  pennna  di  vivere  ,  e  fin  dell'  acqua  medefima  ,  che  mancò  in 
=:=:^=  tutto,  e  per  tutto  d'animo,  e  di  forze;  laonde,  oltre  alla  ftrage,  che 
di  fua  gente  fecero  i  Fiorentini,  giunfe  la  cofa  a  tal  fegno,  che  era- 
no i  foldati  Goti  predati  a  branchi ,  e  quivi  per  prezzo  non  più  di 
tino  feudo  di  oro  per  ciafcheduno  venduti.  Radagafo  vedutofi  a  tal 
partito ,  volle  fuggire  -,  ma  fopraggiunto  da'  Romani  ,  fu  poi  da'  me- 
defimi  tolto  di  vita.  Non  andò  già  così  la  bifogna  nella  feconda  in- 
vafione  de'  medefimi  Goti  ,  perchè  dopo  cinque  anni,  cioè  l'anno  41  j, 
al  parer  di  buoni  autori ,  Alarico ,  11  fecondo  re ,  eoa  numero  di 
gente  non  punto  minore  fé  ne  venne  anch'elfo  in  Italia,  e  meffa  a 
facco  la  città  di  Roma,  tanto  indebolì  quell'imperio,  che  agevol  cofa 
fu  poi  a'  Goti  il  tornare  ,  e  mantenerli  in  Italia  a  loro  foddisfazione, 
ed  anco  lo  ftabilirvi  la  propria  grandezza.  Allora  feguì  la  dannevole 
inondazione  de'  barbari,  per  guadare  tutte  le  Romane  provincie;  con- 
cioffiacofachè  i  Franconi  entralTero  nella  Gallia ,  donde  ebbero  iuo 
principio  que'  re  ,  e  i  Vandah  nella  Spagna  ,  donde  cominciarono  _  ì 
re  di  Spagna.  Stilicene  però  ,  che  fu  autore  di  tanta  difcordia  ,  fu  in 
quelli  tempi ,  per  ordine  d'  Onorio ,  infieme  col  figliuolo  Eucherio  , 
■quello  fteflb  ,  che  egh  difegnava  innalzare  all'imperiai  dignità,  mife- 
ramente  uccifo.  Per  così  fbrani  avvenimenti  andarono  pòi  le  cofe  de' 
Romani  tuttavia  di  male  in  peggio ,  finché  dopo  un  turbolentiffimo 
regnare  di  dodici  imperadori ,  feguita  la  cacciata  di  Momillo,  detto 
'J.  di  Crìjlo  ^^'^gurt^io  ,  1'  ultimo  di  loro  ,  e  la  morte  d'Orelle  fuo  padre  per  opera 
^^^  di  Odoacre  re  degli  Eruli ,  rimafe  eftinto  nell'  Italia  il  Romano  impe- 

rio. Ne  andò  molto  ,  che  da  Teodorico  re  de'  Goti  anche  Odoacre 
fu  cacciato  ;  e  così  cadde  la  bella  Italia  ,  ed  altre  provincie  ad  efla 
foggette ,  fotto  il  tirannico  governo  de'  barbari.  Può  ognuno  facil- 
mente conofcere  fino  a  qual  fegno  arrivaffe  in  quelli  tempi  infehci 
r  efterminio  di  quelle  arti ,  che  da  nuli"  altro  riconofcono  la  propria 
vita  ,  ed  accrefcimento  ,  che  dalla  pace.  Ma  non  ebbero  qui  fine  le 
loro  difawenturc  ;  perchè  Teodofio  il  giovane ,  dopo  aver  coli'  im- 
pietà dell'  eresia  Ariana  ,  alla  quale  aderì  ,  macchiata  la  fama  dell'an- 
tiche fue  buone  azioni ,  fece ,  dopo  molte  crudehà ,  lo  lleffo  Gio- 
vanni morir  prigione  in  Ravenna  \  e  qui  nacque  il  fecondo  fcifma  fra 
Bonifazio  II ,  e  Diofcoro.  Quindi  a  cagione  dell'  ingiufta  morte  di 
Analafunta  ,  figliuola  di  Tcodorico  ,  e  moghe  di  Teodato  di  lui  fuc- 
ceffore ,  accefo  dì  giufto  fdegno  Giuftiniauo  imperadore ,  mandò  da 
Collantinopoli  l' invitto  Belifario  in  Italia ,  per  quella  allo  'mperio  re- 
cuperare. Ed  ecco  incominciata  un'  altra  fieriffima  guerra  fra'  Romani, 
e'  Goti ,  in  cui  Vltige  re  de'  Goti  fu  da  quel  gran  capitano  fatto  pri- 
A.  dì  Cri/lo  gione  ,  e  condotto  in  Cuftantinopoli.  Non  erano  appena  paffati  quat- 
53Ó  tro  anni,  quando  a  Udovaldo  ,  e  poi  ad  Alaiico  fucceffe  nel  regno  il 

crudelilhmo  Totila ,  che  più  acerbamente  travagliò ,    fé    non    diftruffe 
dei  tutto,  h  città  di  Firenze,  coHie  fcnffe  uà  buono  iftorico,  diede 
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gran  rotta  preffo  a  Verona ,  in  Terra  di  Lavoro  prcfe  Benevento  ,  e    masaccio 
Napoli,  con  gran  paefe  attorno,  e  tutta    la  Tofcana    conquiftò  ,    ar- 
dendo ,    uccidendo  ,    e  tutto  ad  una  mifura  e  facro  ,  e    profano   dis- 
faccendo ,  fi  fece  finalmente  padrone  della  fteffa  Roma  ;  e   non    con- 
tento di  fpogliarla  delle  iue  mura ,  ed  ucciderne  gli  abitanti ,  la  diede 
in  preda  al  fuoco  ,  e  in  diciotto  giorni  tutte  le    belle   memorie    e    di 
flatue  ,  e  di  pitture ,  e  di  mufaici ,  e  di  fabbriche  rovinò ,  e  quafi  di- 
ftruffe  ,  e  fece  si ,  che  efla  Roma  ,  co'  fuoi  disfatti  edifìcj ,    foffe    fe- 
poltura  di  Roma  ;  concioffiacolachò  le  abitazioni  terrene ,    che    erano 
le  più  ricche  di  fimiii  ornamenti,  reflaflero  coperte  dalle  rovine.    Fu- 
rono poi  fopra  le  mede/ime  rovine  piantate  le  vigne  (a).  Le  fotterrate 
abitazioni ,  in  parte  ritrovatefi  ne'  moderni  tempi  ,  fono  poi   fiate  dal 
volgo  chiamate  grotte,  e  quelle  poche  pitture,  che  ad  onta  del  tem- 
po vi  hanno  potuto  vedere  i  noftri   fecoli ,    hanno    dato    il    nome    a 
quella  forte  di  pitture,  che  noi  chiamiamo  grottefche.  Così  fatte  cru- 
deltà di  Totila    fecero  si,    che   lo 'mperadore  di    nuovo    mandafle    in 
Italia  Beli  Cario,   che  rintuzzò  l'orgoglio  del  crudeliffimo  re,  e  tornof- 
fene  in  Coflantinopoli  ,  lafciato  in  fuo  luogo  quel  Narfete,    che ,    re- 
cuperate le  cofe  perdute  in  battaglia,  lo  lleffo  Totila  uccife  .  e  fimil-    A.dlQlfié 
niente  uccife  Teja  di  lui  fucceflbre  ,  e  tornò    lo 'mperio    de'  Romani    5  5^ 
fotto  il  reggimento  di  Narfete.     Quelli  poi ,  per    difgufti    ricevuti    da 
Sofia ,    la  moglie  di  Giuffino  minore  imperadore ,    chiamò    in    Italia , 
fino  dalla  baffa    Germania  ,  e  dal  paefe  pofto  fra  il  fiume  Oderà,  e  il 
fiume  Elba  ,  altre  barbare  nazioni ,  fopra  i  nomi  delle  quah  difcordano 
fra  di  loro  gli  fcrittori ,  e  che  poi  giunti  in  Italia  fi  chiamarono  Lon- 
gobardi 5  e  fu  quello  quell'infelice  tempo,  nel  quale,  per  quanto  gra- 
viffimi  autori  lafciarono  fcritto,    fi    vidono    nell'aria  quegli    eferciti    di 
armati ,  quelle  taglienti  fpade  ,  e    lance ,    che    dalle    parti    Aquilonari 
verfo  le  parti  noftre  a  tutto  volo  correvano.  Sotto  la  crudeltà  di  quelle 
fiere     fu   luogo  alla  mifera  Italia  di  ripenfar  con  gulto  piuttofto ,    che 
di  ricordarli  con   orrore  delle  crudeltà  fofferte  per  un  corfo  di  fettan- 
taiette  anni  dalla  barbarie  de' Goti,  dalla  quale  pure  fedici  anni  avanti 


{a)  Non  IljI  imente  i  palazzi  più  tamofi  ,  e  ricchi  reflati  fono  dalla  terra  ricoperti,  e  fom- 
merfi  ,  come  ultimamente  ,  cioè  l'anno  1725  ,  fi  è  veduto  nello  fcoprimento  del 
magnifico  ("Jone  del  palazzo  de'  Celari  ,  trovato  fotte  il  terreno  de^li  orti 
Farnefiani ,  e  del  bagno  di  Nerone ,  ivi  pur  ritrovati  ;  ma  molti  lincora 
aliai  magnifici,  e  nob.li  fepolcri,  tra  i  quali  deve  ancora  rammemorarfi 
quello  n-1  principio  dell'anno  1726  fcoperto  fotto  il  piano  della  via  Appia, 
che  dall'  initnzioni  fi  è  weàxxto  elTere  fervito  principalmente  per  li  liberti 
di  Livia  augufta,  e  dei  Cefari ,  onuto  di  molti  farcofngi  con  baffi  rilievi 
belhffimi  e  di  molte  altre  fculture  antiche,  che  moflrano  la  perizia ,  e  l'ec 
ceuenza  degli  artefaci  di  quel  buon  fecolo. 
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MASACCIO   fi  era  fottratta;  polche  fpogliatl  i  campi  delle  biada,  e  de' frutti,  fman- 

■ fpil^fp.  le  città,  atterrate  le  fortezze,  abbruciate  le  chìefe,  e  i  mona- 

fter) ,  e  uccifa^ogni  gente  ,  fu  per  ogni  parte  fatto  correre  T  umano 
fangue.  Effendo  poi  Alboino  ,  il  quarto  anno  del  fuo  regno  in  Italia, 
per  opera  della  moglie  ftato  fcannato  ,  e  Clefo  fuo  fucceffore  pure 
anch'elfo  ilato  uccilb  col  ferro  da  un  fuo  fervo,  e  creati  poi  da' 
Longobardi ,  in  luogo  di  re ,  diverfi  duchi ,  e  tornati  a  creare  nuovi 
re,  fenza  però  deporre  la  nativa  infolenza  ,  e  barbarie  verfo  la  mlfera 
Italia ,  era  già  arrivata  la  cofa  a  tal  fegno  ,  che  quei  pochi  Italiani , 
a  cui  fu  poffibile  il  farlo,  fi  erano  quafi  tutti  rifuggiti  nell'Elba,  ed 
altri  luoghi  ,  e  ifole  de'  vicini  mari  (a) ,  con  che  provarono  il  loro 
'A.àlCrlJlo  ultimo  efterminio  le  buone  arti,  ed  infieme  coloro,  fé  pure  alcuiio 
eoo  ve  n'  era  rimafo  ,  che  quelle  profetar  poteffero  ,  ed  in  ogni  parte ,  in 

cambio  di  effe,  ebbe  luogo  la  crudeltà,  la  tirannide,  ed  ogni  altro 
malvagio  coftume.  Spenti  dunque  in  tutto  e  per  tutto  gli  artefici,  re- 
ftava  folo,  che  periffero  quafi  tutte  le  pochiffime  opere  loro ,  alle  quali 
aveva  perdonato  il  fuoco  ;  quando  non  erano  appena  paffati  cento 
anni ,  da  che  l' infehce  Roma  aveva  fofferte  V  infolenze  de  Goti  ,  e 
poi  dell'altra  barbara  gente,  che  venne  Coftanzio,  o  vogliamo  dire 
Regno  fino  Q^i^o^^tQ  II  Imperadore  di  Coftantinopoli.  Quelli  fpogliò  Roma  di  tutto 
OilloTet  T-Jel  poco  di  buono,  e  di  bello,  che  in  materia  di  pitture  ,  fculture, 
e  baffi  rilievi  a  cafo  era  rimafo  fopra  terra,  avanzato  a  tanti  mah,  e 
rovine ,  e  tutto  portò  in  Siciha  ;  e  perchè  l' Italia  perdeffe  ogni  fpe- 
ranza  di  piii  rivederle,  furono  effe,  infieme  con  quante  fé  ne  trova- 
vano allora  in  quell'itola,  da  un  efercito  di  Saracini  rapite,  ed  in 
Aleffandria  traportate  ■■>  dimanierachc  ,  tolto  via  ogni  veftigio  di  buon 
fare,  incominciarono  quegh  fcultori,  che  vennero  dipoi,  a  fare  quelle 
brutte,  e  fproporzionate  figure,  o  come  volgarmente  fi  dice,  fantocci, 
di  che  per  1'  Italia  tutta  ,  e  fuori ,  fon  pieni  tanti  edific") ,  e  fepolcri  di 
quei  tempi;  e  gh  architetti,  feguendo,  l'ufo,  e '1  gufto  della  loro  bar- 
bara nazione,  continuarono  a  fabbricare  con  ordine  Gotico,  come 
moftrano ,  fra  1'  altre  infinite  ,  la  chicfa  di  fan  Martino  ,  di  fan  Gio- 
vanni, e  di  fan  Vitale  in  Ravenna,  ed  altre  fabbriche  in  Francia,  e 
in  tutta  r  Europa  ,  fatte  poco  avanti  ,  o  dopo  a  quei  tempi.  L'  archi- 
tettura però  una  volta,  fra  tante  tenebre,  diede  fegno  di  qualche  ml- 
ghoramento  ,  cofa  ,  che  la  pittura ,  e  la  fcultura  non  fece  ;  e  quefto 
a  cagione  della  facilità ,  che  è  affai  maggiore  nell'  imitare  colla  mifura 
ìe  colonne,  i  capitelli,  e  le  cornici  dell' antichiffima  buona  maniera , 
purché  r  artefice  abbia  buon  gufto ,  di  quella ,  che  fia   nell'  imitar    le 


(a)  Cioè  il  Tirreno,  altrimenti  mare  di  fotto,  o  mare  di  Tofcana;    e  Adriatico, 
altrimenti  mare  di  fopra,  o  golfo  di  Venezia. 
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buone   ftatue  ,    die    pure ,  come  fi  è  detto ,  già  crao  quafi  del  tutto    masaccio 
O  perdute  ,  o  fepolte  ,  cofa  ,  che  agli  edificj ,  tuttoché  disfatti ,  e  guaiti  '■"■"'•  "^ 
foflero,  non  era  addivenuto.  Che  però  fra  gli  anni  di  Grillo  770,    e 
800  in  circa,  fecondo  quello,  che  ne  lafciò  fcritio  il    noltro    diligea- 
tiflìmo,  ed  eruditiffimo  in  ogni  forta  di  antichità,  don  Vincenzio  Sor- 
ghini ,  fu  fabbricata  in  Firenze  la  chiefa  de'  fanti  apoftoli ,  e  fuori    di 
efla  città  ,  nel  colle  prefTo  alle  mura ,  fu  riedificata  da'  fondamenti  nel 
loio  la  chiefa  di  fan  Miniato  ai  monte;  nell'una,  e   nell' alrra  dello 
quali  vedefi  eflere    fiata    imitata    la    buona    maniera    dell' antichillimo 
tempio  di  fan  Giovambatifta  di  Firenze  (a).     Quello  miglioramento    fi 
vede  però  poche  volte  ,  ed  in  pochiffime  fabbriche ,  e    per    ordinario 
fempre  fi  tenne  quel    barbaro    modo.     Ma  qual  guerra  più  perniciofa 
provarono  le  belle  arti  della  pittura,  e  fcultura  ,  poco  avanti,  e    fino 
a  quelli  tempi,  a  cagione  della  barbara  impietà  di  Leone  Ifaurico,    e 
di  altri  Iconomachi  imperadori  (i)  a  lui  fucceduti ,  i  quah,  oltre    all'    Ndjr6i*4 
avere  abbruciate  tutte  le  facre  immagini    in  Collantinopoli ,    perfegui^    lincio  l'ics- 
tarono  a  morte  gli  artefici ,  e  tanti  ne  fecero  morire  ,  che  finalmente    "^^f^^'l^^ 
fi  erano  quelle  arti  quafi   da    per    tutto   fuggitivamente    ridotte    nelle    "l  Lconel'^ 
mani  di  alcuni  monaci  ;  onde  paffati  alcuni  pochi    fecoli ,    già   fi    era 
giunto  al  termine  di  non  trovarfi  altre  pitture  ,  che  quelle  ,  che  fi  fa- 
cevano per  mano  di  un  miferabile  avanzo  di  pochi  maellri  Greci ,    e 
di    alcuni  di  loro  imitatori ,  che  efla  pittura,  ed  il  mufaico  ufarono  ia 
Italia  con  quella  brutta,  e  cattiva  maniera,  che  altrove  fi  è  accenna- 
ta, e  tale  in  fomnia,  che  pare,  che  fi  polla  dire  in  un  certo  modo, 
che  altro  non  aveffero  in  fé  quelle  pitture ,  che  un  crudo    dintorno  , 
ripieno  di  un  fol  colore. 

Non  è  ancora  indegno  di  refieflione  ciò ,  che  alla   povera   pittura , 
fcultura ,  e  architettura  in  tutti  i  tempi  foprannominati  accadde  j   pri- 


(a^  L*  architettura  di  quello  tempio  ,  ancorché  non  fia  opera  del  miglior  fecole  , 
che  fu  quello  d'Augufto,  e  che  egli  molto  dopo,  non  per  lo  iddio  Marte, 
falfo  nume  della  gentilità,  come  credette  il  Villani,  ma  per  Io  batt.fima 
edificato  fofi'e  ne'  tempi  di  Valentiniano  imperadore,  o  di  fant' Ambrogio, 
quando  quell'arte  era  già  in  declinazione,  e  camminava  a  quell' eftrtmi 
ruina  ,  a  cui  giunfe  per  la  venuta  de'  barbari ,  come  avverte  l' autore  di 
quelle  notizie,  né  fia  per  confeguenza  della  perfezione  di  quell'età  feliciffi- 
ma,  ella  nondimeno,  toltone  un  certo  variare  da  quelP  ottimo  ,  e  p.rfetto 
gullo  di  quel  buon  fecolo,  ella  è  buona,  e  degna  d'eflere  imitata,  conia 
fece  il  Brunellefco ,  a  cui  fervi  di  regola  per  rimettere  in  ufo  la  buona  ma- 
niera d'  architettare. 

(4)  Iconomacko  dalla  voce  greca  icon  ,  che  vuol  dire  Immagine  ,  e  da  machsftha: , 
che  Cgnifica  comiartere ,  quzfi  combattitore  delle  immagini,  e  dicevanli 
anche  iconodafii  dalla  flelTa  voce  greca  icon,  e  clan,  che  fignilica  rompere, 
quali  fracaflatore  delle  immagipi. 


jyi  de'  professori  del  disegno 

MASACCIO    ma  a  cagione  della  pietà,  e  zelo  della  fanta,  e  vera  religione  Criftia- 
:  na  ,  nella  total  deftruzione ,  e  rovina  de*  molti    templi  ,    e    fimulacri 
de"  fallì  Dei ,  dove  effa  religione  in  tempo  fu  portata  ;  e   poi  dall'  in- 
fame fetta  di  Maometto ,  la  quale ,  ficcome  ha  pel  miglior  pregio  dell' 
effer  fuo  1'  ignoranza ,  e  difprezzo  di  ogni  buona  facoltà  ,    così    fu    a 
quefte  belle  arti ,  in  ogni  luogo  ,  che  effa  tirannicamente  occupò ,  di 
un  totale  efterminio.  Per  ultimo  fu  loro  di    non    ordinario    danno    la 
malvagità  di  un  uomo  ,  quanto  abbondante  di  forze,  e  di  ardire,  al- 
trettanto sfornito  di  fede,  e  di  umanità,  o  vogliamo  dire  un    moftro 
de'  più  crudeli ,  che  mai  li  portaffe  a'  danni  della  povera  Italia.  Que- 
fti  fu  l'empio  Federigo  Barbaroffa,  il  quale,  co'  fuoi  peffimi  ufizj    fo^ 
mentate  prima  intrigate  difcordie  ,  e  crudeliffime    guerre    fra    le    due 
repubbliche  di  Genova,  e  Venezia,  fra  Ferrara,  e  Bologna,  mofli  at- 
tentati fra'  Guelfi,  e'  Ghibellini,  finalmente  con  gran  numero  di    Te- 
defchi ,  e  di    barbari ,  che  a'  danni  della  chiefa    avea    condotti ,   pofe 
tutto  in  rivolta,  e  eonfufione  (i). 

Ne'  termini  dunque  foprannarratl  ,  e  con  pochiffimo  ,  e  quafi  infen- 
fibile  miglioramento  fi  trattennero  le  condizioni  di  quefte  arti  fino 
al  ix6o,  nel  qual  tempo  effendo  comparfe  alla  luce,  fopra  quelle  di 
ogni  altro  pittore  de'  fuoi  tempi ,  e  della  noltra  città ,  le  opere  di 
Cunabue  ,  e  di  poi  quelle  del  famofifllmo  Giotto  di  lui  difcepolo,  e 
fcopertofi  da  effi  alcun  modo,  onde  poteffe  migliorarfi  il  difegno,  co- 
minciò ella  a  rivivere,  come  a  fuo  luogo  abbiamo  moftrato.  Ma  fi- 
nalmente non  poterono  quelli  artefici  con  ogni  loro  induftria  altro 
operare,  che  farla  di  morta  viva;  e  concioffiacofachò  meno  godibile  fi 
renda  la  vita,  ogni  qual  volta  ella  manchi  di  quelle  aggiunte,  che 
la  rendono  anche  gioconda  (  tali  fono  vivacità  di  fpiriti  ,  lanità  robu- 
Ita  ,  ed  altre  a  quelle  fimiglianti  cofe  )  è  neceffario  il  confeffare,  che 
non  poteva  la  pittura  ,  benché  fatta  viva  dalle  mani  di  que'  maeftri , 
far  gran  pompa  di  fé  fteffa  ,  perchè  molto  le  mancava  di  difegno  ,  di 
colorito  ,  di  morbidezza ,  di  fcorti ,  di  movenze  ,  di  attitudini ,  di  ri- 
lievo ,  e  di  altre  finezze  ,  e  vivacità  ,  onde  ella  poteffe  in  tutto  e  per 
tutto  affomigliarfi  al  vero.  Che  però  dovrà  fempre  vivere  al  mondo 
il  nome  di  Mafaccio  ,  di  cui  ora  fiamo  per  parlare,  il  quale  co'  fuoi 
profondiflìuii  ftudj    tali  difficultà  fcoperfe  ,  ed  in  gran  parte  anche  fa- 


(i)  Dal  mio  iilcnzio  intorno  a  qiiefta  lunga  narrazione  tacilmente  comprenderanno 
gli  eruditi ,  qual  ila  il  giudizio  ,  che  ne  andai  formando  meco  medeflmo. 
A  buon  conto  fono  io  perfnafiflìmo ,  che  chiunque  vorrà  efler  pienamente, 
e  rettamante  iniormato  della  decadenza  del  Romano  imperio  ,  con  cui  ro- 
vinarono anche  le  fcienze  ,  e  le  bell'arti,  e  delle  fulFeguite  vicende,  e  ri- 
voluzioni  d'Italia,  non  verrà  certamente  a  ricercarle  la  Ùoria  ,  o  la  cro- 
nologia ne'  dacennali  Balàiroicciani, 

però 
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però ,  e  cosi  bene  aperfe  la  (bada  a  (|uanti  dopo  di    lui    operarono  ,    masaccio 
che  non  era  ancora  paiTato  un  fecolo  ,  da  che  egli  fini  di  vivere,  che  ■"""-—■-■ 
già  queft'  arre  nobiJilTima  Ci  vide  effer  giunta  ai  colmo  di    fua    perfe- 
zione. 

Nacque  dunque  quello  celebratifllmo  pittore  di    un    molto    onorato 
uomo  ,  notaio  di  profeffione ,  la  quale  in  quel  tempo  era    in  Firenze 
molto    riputafa;  onde    coloro,  che    la  profelTavano ,  potevano    effere 
abilitati  per  la  maggiore  a  tutti  i  principali  ufiz)  della  città.     II  nome 
di  kii  fu  fer  Giovanni  di  Mone  della  famiglia    de'  Guidi ,    detti   altri- 
menti dello  Scheggia  ,  che  traeva  fua  origine,  ed  avea  fue  poffeffioni 
nel  cartello  di  fan  Giovanni    nel  Valdarno  di    fopra  ,    contado    di  Fi- 
renze. Il  Vafari,  che  alcune  poche  cofe  fcriffe  di  Mafaccio  ,  con  evi- 
dente sbaglio  affermò  ,  che  il  natale  di  lui  ,   che    Tonmiafo    fu    chia- 
mato al  battefimo,  feguiffe  l'anno    1417  .   Ma  perchè  troppo  fconcerto 
refulterebbe   da  tale  afferzione  a'  noitri  ferini,  in  ordine  all'affermare, 
chi  gli    fu  maeftro  nell'arte,  e  chi  da  effo  immediatamente  l'apprefc  , 
il  lafciar  la   fentenza  del  Vafari  fenza  la  dovuta  correzione,  perciò  è 
Deceffario,  che  ,  oltre  a  quanto  abbiamo  accennato  nelle  notizie  delia 
vita  di  Mafolino  di  lui  maeftro ,    e    fiamo  per  dire  in  quella   di    fra 
Fjiippo  Lippi  difcepolo,  proccuriamo  ancora  con  accurato,  efame  d'in- 
veftigare  prima  gì' inverifimili,  e  le  repugnanze ,    che    inforgono    dal 
detto   Vafari,    feguitato  poi    da  Francefco  Boccili  nel    fuo    libro    delie 
bellezze  di  Firenze,   e   da  quanti  altri  hanno  prefo  da  lui;  e  poi  col 
teftimonio  indubitato  di  antiche  ,  e  fedeliffime  fcritture    venghiamo    a 
dimoftrarne  il  vero.   Dice  dunque  il  Vafari  ,  che   Mafaccio  nacque  del 
1417;  j1  che  per  più  rag-ioni  non  è  ne  verifimile,  né  vero.  Primiera- 
mente ha  fatto  conofcer  la  maniera  di  fra  Filippo  Lippi ,  e   vien  con- 
fermato ancora  dal   Vafari  medefimo,  che  egh  da  giovanetto  ftudiaffe, 
e  fi  faceffe   valente  pittore   fopra  le  opere  del  noftio  Mafaccio  ,  e  fi  è 
provato  chiariffimameiue  ,  che  il  natale  di  fra  Filippo  fu  circa  al  1400» 
e  non  del   1571  ,  o  del  1381,   come   dalla  prima,  e  feconda  edizione 
della  ftoria   del  medefimo  Vafari  variatamente  Ci  deduce.   Come  dun- 
que avrebbe   potuto  fra  Filippo   da  giovanetto   circa  al    1417  ,  che    è 
quanto  dire  di  fedici  in  diciaffette  anni,    avere  ftudiate   le    opere  di 
Mafaccio,  fé  quefti  a  quel  tempo  non    aveffe  ancora  incominciato    a 
vivere  al  mondo,  non  che  ad  operare?   Di  più  io  ho   trovato  nell'an- 
rico  hbro  degli   uomini  della  compagnia  de'  pittori,  cominciato  l'anno  • 

13 50,  che  Tommafo  di  fer  Giovanni  da  Caftel  fan  Giovanni  fu  de- 
fcritto  in  efla  compagnia  del  1425;  onde,  fecondo  il  detto  dei  Vafari, 
farebbe  egli  ftato  defcritto  nel  numero  de'  pittori  in  età  di  fette  anni, 
cofa  al  certo  troppo  improbabile  ;  ed  in  un  libro  di  matricole  fegn.  G  , 
efiftente  nel  magiftrato  dell'arte  de*  medici ,  e  fpeziali  di  quella  città 
di  Firenze,  vedefi  efferfi  Mafaccio  matricolato  come  pittore  (coftume 
£  que'  tempi,  oggi  aoa  più  ufato)  con  nome  di  Mafo  di  fer  Giovanili 
TOM.  I  O  o  0 
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j-   c-v,^.,-   n'  ^    ri;   crennaio    142.1»  che    tono  appunto    quattro    anni 
r""'°    dllpo  a  , d  .eLp    ■  g  i  °  VaM  .(regna  .Ha  »afc.,a  del  nnedefi™; 

• ^  j„  .\;i;    ;,llora       come    fi  dimoftrsrà,   era  m  età  di    diciaanove 

rr  Matrvenfré  aUe  dioioftrazlonl  della  verità  di  ,uefto  fatto,  è 
da  fBDerfi  ,   come  nel  libro  dell' eftimo  di    camera  fifcale    del    14.7  . 
«uar  fere  finta  Croce ,  piviere  di  Cavriglia  ,  comune  di  caftel  fan  Gio- 
vanni di  Valdamo  di  fopra  .  fra  gli  abitanti  in  Firenze ,  effo  Tommafa 
diede  fua  portata,  e  diffe  di  effere  in  età  di  anni  venfc.nque,  e  Co- 
vanni  fuO   fratello  di  anni  venti.  Sicché  fu  i    natale  del  noftro   Tom- 
mafo  l'anno    140.,  e  non  il   1417,  come  il  Vafar.  affermò.  Ma  tem- 
po è  ornai  di  venire   ad  altri  particolari  della  vita  di  lui.  ^ 
^  Le  molte  ,  e  belliffime  opere ,  che  fece  quefto    in   que   tempi  lin- 
golariffimo  artefice  in  un  corfo   non  più  che  di  quarant  uno  anno   di 
vita,  ed  il   vederfi  approvato  alla  matricola  m  età  d.  diciannove  ann, 
ìLo  credere,  che  egli  fin  dalla  puerizia  fi  eferataffe  neli  arte  •  >1  che 
fa  fotto  la  difciplina  di  MafoHno  da  Pamcale  nel  tempo,    che  il    me- 
defimo  con  fua  grandiffima  lode  dipigneva  la   volta,    e    "PPeil^    ^« 
Brancacci  nel  Carmine,  ed  in  quel  tempo  appunto  ,  che  la  <'-"  t";f  ' 
oer  le  mani  de   tre  valentiffimi  giovani  Donatello,  Filippo  Brunellefchi, 
^  Lorenzo  Ghiberti  Fiorentini,  e  con   effa    r  architettura    aveva    co- 
minciato a  ridurfi  all'  antica  buona  maniera.  Proccurava  Tommalo  ne 
tempo,  che  egli  fludiava  1'  arte  fotto  Mafolino,    d'.niitar    tuttavia    il 
buon  modo,  che  que'  maeftri  nell'opere  loro  di    fcultura    tenevano-, 
onde  coU' ottimo  gufto  .  che  egh  ebbe  fempre  nel  dilegno ,  e  nel  co- 
lorire ,  non  fu  maraviglia  ,  che  egli   conduceffe    ad    egual    Portone 
r  arte  della  pittura  ,  che  fempre  fu  infeparabile  compagna    della  _  laiU 
tura,  e  cammlnaffe  con  effa  di  un  medefimo  paffo.  I  fon  d.fegm,  che. 
ne'  miei  tempi  ,  cioè  dopo  un  corfo  di  ijo  anm   m    arca  .    da    che 
mancò  queft'  artefice  ,  fi  fon  veduti  di  fua  mano  in  Firenze  ,    enza  la 
<iuantità,  che  in  tanto  tempo  fc  ne  può  efler  perduta  .fon    tanti    m 
Sumero,  che  "ben  fanno  conofcere  ,  quali,  e  quanti  foffero    gh    ftud, 
di  Tommafo  nell'arte  fua,  alla  quale  s' applicò  cosi    fervorofamente  , 
che  non  volle  mai  dar  luogo  ad  altro  penhero    trafcurando  fé  Itdlo, 
ed  ogni  cofa,  fletti  per  dire,  all'umana  converfaz.one  neceflana  ;  tan-r 
tochè  quantunque  e'  fofTe  dotato  di  un'ottima  natura  ,  fenz  alcun  vi- 
zio ,  e  come  dir  fi  fuole  ,  la  bontà  fteffa .  contuttociò  dal  viver,  che 
e'  faceva  tanto  aftratto  da  tutte  quelle  cure  ,  che  ali  arte  non  appar- 
tenevano .  rendendo  ancora  talvolta  infruttuofe  la  proprie  fatiche,  per    . 
non  perdere  il  tempo  a  rifcuotere  le    fue  n^ercedi .    fu . '^    luogq    ai    . 
Tommafo,  che  era  il  fuo  vero  nome,  chiamato  Mafacc.o.  "^"«PJ^-V 
cipale  intento  nell' operare  fu  il  dare  alle  figure  fue  una  gran  v'vac.  a,  .-. 
e  prontezza,  fé  foffe  ftato  poffibile ,  né  più     ne  meno.    3"^^^°    r^fj 
fé  vere  ftate  foffero.    Proccurò  più  di  ogni  altro  maeftro  ftato    avanti 
a  lui  di  far  gì' ignudi  in  ifcorti  molto  difficili,  e  particolanneute  il  pò- 


fare  de'  piedi  veduti  in  faccia,   e  delJu  braccia,  e  gambe;    e    cercan- 
do tuttavia  neir  operar  fuo  delle  maggiori    difficultà  ,    acquiftò    quella 
gran  pratica,  e  facilità,  che  fi  vede  nelle  fue  pitture ,  particolarmente 
ne    panni,  con  un  colorito  sì  bello,  e  con  sì    buon    rilievo,    che    è, 
fiata  m  ogni  tempo  opinione  degli  ottimi  artefici,   che    alcune    opere 
lue  e  per  colorito  ,  e  per  difegno  poffano  ftare  al  paragone  con  ogni 
Qifegno,  e  colorito  moderno.  Cosi  bella,  e  nuova   maniera    dì    d«pi- 
gnere  fece  sì ,  che  in  un  fubito  moltiflìme  opere  gli    furono    date    a 
fare  in  Firenze,  gran  parte  delle  quali  oggi  più  non  fi    vede,    e    fra 
quelle  ebbe  a  dipignere  per  la  chiela  di  fanto  Ambrogio    una    tavola 
a  tempera,  in  cui  figurò  una  Vergine  in  grembo  a  fant^Anna.    Volle 
egli  divenire  eccellente  in  tutte  quelle    facultadi ,    che    air  arte    della 
pittura  appartengono,  una    delle    quali,  e  d.He    più   neceffar-ie ,    non 
v  ha  dubbio  alcuno  elTere  la  profpettiva.  In  quella  fece  egli    grandif- 
fimi  ftudj ,  avendone  avuto  per  maeftro    il    gran  Filippo  Brunellefchi  , 
architetto  della  cupola  di  Firenze;  e  fattofi  molto  pratico,  colorì   per 
la  Itefla  chiefa  di  fanto  Ambrogio  una  bella  tavola  di  Maria    vergine 
annunziata ,  nella  quale  finfe  un  cafamento  pieno  di  colonne  ,  che  fu 
llimata  in  quel  tempo  opera  di  tutta  maraviglia.  Per  la  chiefa  di  fanta 
Maria  n:aggiore  fece  una  tavola  di  Maria  vergine  ,  fanta  Caterina,  e 
lan  Giuliano,  e  nella  predella  alcune  figure  piccole,  che  raioprefenta- 
vano  ftorie  de'  medefimi  fanti ,  e  nel  mezzo  la  natività  di  Gesù  Crifto 
11  cavaliere  AlefTandro  delia  nobil   famiglia  de"  Valori    ha    in  cafa    di 
lua  mano  un  piccolo  quadro,  dove  a  tempera  è    figurato   il  parto  di 
una  fama,  che  in  vero,  per  effer  dopo  tanto  tempo  così  ben  ccnfer- 
vato ,  e  cofa  molto  degna  da  vederfi.  Di  quello  quadretto  fa  menzio- 
ne ancora    Francefco  Bocchi  nel  fuo    libro  delle    bellezze  di  Firenze. 
x3ipmle  a  frefco  nella  badia  un    fant'Ivo  della  Bretagna  minore,  ve''- 
covo  di  Sciartres  ,  con  moke  figure  ftate  poi  disfatte  a  cagione   della 
nuova  fabbrica  ;  ficcome  altre  ancora  ,  che  fece  nella  chieia  di    fanta 
Maria  Novella.  Colori  per  la  chiefa  del  Carmine  di  Pifa  un'altra  ta- 
vola colla  Vergine  ,  e  Gesù,  ed  alcuni  angeietti ,  che  fuonano;    uno 
de    quali  fonando  un  fiuto ,  porge  1'  orecchio  con   vivacità ,  ed  efpref- 
fione  maravigl.ola ,  quafi  guftando  dell'  armonia   di    quello    flrumento. 
Vi  rapprefentò  j  fanti  Pietro,  e  Giovambatifta ,  Giufiano  ,  e  Niccolò, 
e  nella  predella  florie  della  vita  de'  medefimi ,  e  nel  mezzo  della  ta- 
vola fece  vedere  la  lloria  della  vifita  de   tre  iMagi,  dove    fece  alcuni 
cavalli  viviffimi ,  ed  i  cortigiani  di  que'  re  velliti    d'  abiti    belfi  ,  e  di 
vana  invenzione;  fopra  il  finimento  della  medefima  figurò  in  più  q,,?-- 
dri  intorno  ad  un  Crocihflfo  diverfi  fanti.  Fu  anche  opinione  di  moJti, 
che  nella  medefima  cbefa  ,  accanto  alla  porta,  che  metteva  in    con- 
vento, foffe  di  mano  di  Tommafo  la  figura  a    frefco  di  un  fanto    in 
abito  di  vefcovo.  Ma  il  Vafari  tenne  opinione,  che  ella  foflTe  di  mana 
tìi  tra  Fihppo  fuo  difcepolo.  Molte  altre  opere  fece  Toaucafo,  fincliè 
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7?  ,  j  j  r  1=^;^  rli  vedere  le  pitture  deeli  altri  artefici  de  luci 
».s>cc,o  ft.mo;a.o  d»  d'^to'"  „'!,'.".,fcolla'^mu.azio„S  dell'aria  a  qualche  i„v 
==3'«.epeColo'cli  fua  fa„« ,  fé  «  a„d6  a  Ro.,a,  do,ef„bi,o,  che 

?         ft  J,    H    fua  bella  ,  e  nuova  maniera  di  operare  ,  fu  adoperato 
n    §S     avo'di    tavole    per    n.olte    chiefe  ,    le    quali    poi    nelle 
turbolenze  fopravvenute  a  quella  città  per  lo  più  fi    fraarrirooo.     Ad 
ft.nza  del  cardinale  di  fan  Clemente  nella  ch.efa  d.  effo  fanto  .    che 
in  temente  fu  abitazione  de   frati  di  fanto  Ambrogio  ^d  nernus ,   or- 
dbe    che  ebbe  fuo  principio  in  una  bofcagl.a  poco  lontana  da  Mdano,  e 
di  p^i  cftinto,  ne  fu  data  la  chiefa  da  Urbano  Vili  a'  frati  Domem- 
c  m!  aipinfe  Mafaccio,  fecondo  quello,  che  ne    afciò  fcr.tto  al  Vafa- 
Tcjto  dall'abate  Filippo  Titi ,  in  una  cappella  ,  la  morte  m  croce 
Si  Crifto  fignor  noftro  fra    due  ladroni,  ed  alcune  ftone  d.  fanta  Ca- 
terina vergine,  e  martire.  Ma  Giulio  Mancim  m  un   luo    trattato    d. 
p    urarche  .4  attorr.o  manofcritto  ,  attribuifce  tale  opera  a  Giotto  (i) 
•     Tdice  cavarlo,  non  meno  dalla  maniera,  che  dal  tempo  ,  .1  quale  fi 
riconofce  in  akuni  verfi  ,  che  afferifce  aver  letto  egh  medefimo    fcritt. 
a  Tettexe  d  oro  ,  a  mano  finiftra  della  tribuna ,  del  tenore  ,  che  fegue  : 

Ex  annis  Domini  elapjìs  milk  duuntis 
Nonaginta  novem  Jacobus  Collega  minorunit 
Hujus  hafilicx  tiUilo  pars  cardinis  ahi 
Huic  juffit  fieri ,  quo  placuit  Roma  nepote 
Papa  Bonifatius  Vili    .     .     •     ■     proUs. 

Fra  le  tavole,  che  Mafaccio  dipinfe  in  Roma ,  una  fa  in  fanta  Ma- 
ria maggiore  per  una  cappelletta  vicino  alla  fagreftia  ,  ne  la  quale  fi- 
Suro  kftoria  di  fanta  Maria  della  neve  con  quattro  fanti.  In  quefta 
ritraile  al  naturale  papa  Martino  con  una  xappa  in  mano,  colla  quale 
dilla  i  fondamenti  di  quella  chiefa,  ed  appreffo  a  lui  Sig.fmondp 
in  peradore  fecondo  (.)  di  quello  nome.  Attefta  .1  mentovato  Vafan 
S  e  Michelagnolo  Buonarruoti  fi  fermaffa  un  giorno  a  confiderare  quefta 
tavola  con  attenzione,  e  che  molto  la  lodaffe.  Afferma  m  oltre  aver 
avuta  dallo  ftefTo  Michelagnolo  quefta  notizia,  cioc,  che  quel  ponte- 
fice, che  regnava  «e'  tenfpi  di  Mafaccio  ,  mentre  che  e   faceva  dipr- 

(0  C,  .fficura  però  nìonfignor  Bonari,  che  fé  q'f  ^X-^^;\Jj:,,f  ^^^^^^^^^^ 
rKp  anrnra  fono  rJ2Ìonevo  mente  confervate  ,  tollero  Itate  veauic 
d    uc Tco-  pr^pr    o'cchj  ,  farebbe  ntnafo  certo  ,  che  quanto  egl-    .mpro 
babile,  ch'effe  fieno  di  Giotto,  altrettanto  è  probabdiffimo  ,  e  quali  certo, 

che  fiano  di  Mafaccio.  .  j     „  ^„i  „„mp    Ai    Si?if- 

(a)  Finora  non  U  k  conofcmto  più,  che  un  fojo    imperadore  col  nome    di    b.gU 

mondo. 
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gtiere  a  Pifanello  ,  e  a  Gentile  da  Fabbriano  le  facciate  della  cWéla 
di  fan  Giovanui,  ne  allogaffe  una  parte  ancora  a  lui;  ma  quelli,  pri- 
ma di  por  mano  all'  opera  ,  avendo  avuto  di  Firenze  la  nuova  ,  che 
Colimo  de-  Medici  Tuo  grande  amico  ,  e  protettore  era  flato  richi.i- 
iriato  dall  eliho,  qua  fé  ne  tornò  ,  dove  già  era  paffato  all'altra  vita 
Mafolmo  da  Pamcale  fuo  maeftro,  che  aveva  dato  principio  a  dipi- 
gnere  ne  la  ch.efa  del  Carmine  la  cappella  de  Brancacci  (a)  ;  nella 
volta  della  quale  aveva  figurato  i  quattro  evangelici,  e  da' lati  la  vo- 
cazione d.  fanto  Andrea,  e  di  fan  Pietro  all' appoftolato  ,  la  negazio- 
ne ,.  e  predicazione  del  medefimo ,  e  quando  egli  rifana  Petronilla  fua 
tiglmola  il  naufragio  degli  appoftoli ,  e  quando  lo  l>cffo  Pietro ,  infie- 
me  con  fan  Giovanni,  fé  ne  va  al  tempio,  evi  libera  l' infermo,  che 
gh  chiede  limodna.  Rimda  dunque,  per  morte  di  quell'artefice,  im- 
perfetta quell  opera,  fu  elTa  fubito  allogata  a  Mafaccio  ;  il  quale  pri- 
ma di  commcare  a  dipignerla ,  volle  dare  alla  Aia  patria  alcun  fegno 
de  fuo  mighoramenro  ,  ch'egli  aveva  fatto  nell'arte,  nel  tempo,  che 
egh  aveva  operato  m  Roma.  Onde  in  ella  chiefa  del  CarmL  ,  m 
faccia  ad  un  pilaftro  della  gran  cappella,  rimpetto  alla  già  nominata 
de  Brancacci ,  dipmfe  a  frefco  una  figura  di  un  fan  Paolo  ,  la  tefta  del 
qua.e  ntraffe  al  vivo  di  un  tale  Bartolo  d'Angiolino  Angiolini ,  eoa 
tale  fpirito  nel  volto ,  che"  altro  non  gli  mancava ,  che  la  favella.  Que- 

cLun'lurfV  """T  T'"^°  "'  '^"'P°'  ^'"'"^'  niaravigliofa,  inficme 
Zr  u'?  "°/3°  I^'etro  appoftolo  ,  ftata  dipinta  per  avanti  ia 
faccia  ali  altro  pilaffro  da  Mafolino  ,  fi  è  confervata  molto  bene  fina 
ali  anno  167^  m  circa,  nel  qual  tempo  tanto  1' una  ,  che  l'altra  fu- 
ron  manaate  a  terra  a  cagione  del  nobile  abbellimento  di  marmi,  fta- 
tue  e  puture  ftato  fatto  ad  cfla  cappella  da'  marchefi  Corfini ,  per 
dar  luogo  m  effa  al  corpo  del  gloriofo  fanto  Andrea  Carmehtano  ,^di 
loro  famiglia,  vefcovo  di   Fiefole,    trafportato    in    effa    con    m?ellofa 

SueT  iZZiit'-  ^"^';  '^"""  ^'"''^"^  '''  '^^  Paolo  ;pSSot 

quella,  la  quale  fece  conofeere  apertamente,  che  Mafaccio  aveva  fco- 
perte,  e  Superate ,  a  benefizio  di  coloro  ,  che  dopo  di  kl  dovevano 
operare  due  grand.ffime  difficultà ,  che  poco,  o  nulla  erano  fete  fino 
allora  offervate  non  che  intefe  da  chi  aveva  dipinto  innanzi  a  luL 
Tah  furono  lo  fcortare,  che  fanno  le  vedute  di  fotte  in  fu  e  mielfo 
llTÌT.Tf-^'T'  "''  P'^'^-^l.^-J^'^PPoftoIo,  ed  il  moio^Td  l. 
gnare  J  piede  la  licorto  in  atto  di  pofare,  a  differenza  de'  paffati  pit. 


^"^  ^"  ììf:jJ^Z\!?T"  ''  '""'T'  -^'-«'"«.iracolofa  .immagine  61  M.. 
aonna  del  Carmine,  donata  a  quefta  chiefa  daeU  afcendenti  di  M     A    M 
(Marco  Antonio  Manti)  uno  degli  autcri  di  giiefirnote"  * 
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470      ,      .  ^  ,     c„^..g  ritte  tutte    apparire*  in   punta    di    piedv, 

MASAGCio    tori ,  che  fa"^^'^^  ^'^^^*'°",,  Hludiofo  che  foffe  ftato  fino  da'  tenipi  di 
====^  fenza  che  "^^  f  f  J^^.^  .onofcer  quell'  errore  ,  o  faputovi   rln.edia- 
Omabue,  aveUe  ^      P  i^.i-.ccio.  Ciò  fatto,  h  pofe  a  dip.gnere 

re  ;  .1  che  folo  tece  'J^  °°  -       ^j^,f|-^  ^i  fua  n.auo    la    ftona 

la  detta  cappella  de    Brancacc,     e  V  ^if^i-^it^^e    de'  morti . 

della  cattedra,  la  l'aerazione   degl  mtcm.,  ,,  ,^f^^„,j  coU'ombra. 

l'andare  al  tempio  con  fan  G'ovanni     il  fanare  gì  in  e         ^^^^    ^^^^ 

il  cavare  il  danaro  dal  pefce,  P^^  P^S^^^^^  ^  "1'.  J  "io  in    quella    ftc 
del  pagamento  ;  dove  •-,  "\^PP°^°^°  >  ,t"  \4ev    anche    la    ftoria  , 

Li  fan  Pietro,  che  battezza,  nella  ^^^f  j^^/^^^f^^J  'T,'  J  di  tre- 
belliffima  figura  un  ignudo,  ^^e  ^ra  gh  alm  batt  zzat^ 

chiarofcuro,  fopra  la  porta  ^^  '^^"X  fazione    h'^^^^^^^^  f^-1  PÌ^"°  d' 
la  tanto  celebre  ftona  d.  tutta  ^";;^^.,f  "^;^"V,^^n.ero  di    cittadini 
quella  piazza,  a  cinque  ,  o  fé.  P^'^  j^^^^'  ^^^^^S^^^ 
?a  atto  di  camminare  m  «'^d'^^^^;  ^.^°^  f  ^Sj^' i^  veduta  dell'oc- 

Urente  a  Venezia.  Ed  ,o  °°°,f  .f  ji^^'j.^  l^^'    ,' J„  7  ■.,,.  s»./.. 
„i  dolga  in  ^'te"'".^"-^"  <:  ;°.o  Lo,e.  che  I.anao  bene   fpko 

;,r£n;  ai.";;.; p-^^óne  -  »«=r.n^srnt-n.it„o'x 


• "  ^  ~x  .     r\>.     eh'  fi  le°ae  in  un  mi>nofcritto  della  libreria 

(0  Rapporterò  qui  "'^"''i^'^^"*^  ."'° 'p'.;^,  i„f^^„i  fìaie   da    gran  tempo    in   qua 

^'        M^gy^'^hs^^'^'^^-  ^T'T  1"  Vì.ChT^hF  ài    frat.,    ed    aitn  ,    con    grave 
„  rovinate,  e  guafte   da   d.verfe  fabbriche    d.    *  «' '  i^,  nuovi 

dolore,  e  daSno  degli  artefic.  ,  ed  ;-;;-"   ^^^'^   Sovvenendo    loro. 
,;  ac-conc,  non  fo  ,  fé  m  quanta  maggiore    «...ta      non  t^^    ^^^^^^.^    ^._ 

::  t.^ la^S^rar :  P^^S^  «^fì  perd.«e^o  .  g.^  ^-^o  . 
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che  dovendofi  demolire  mura  per  occafione  di  nuove  fabbriche  ,  o  ne  — 

iiano  prima  ftate  tolte  le  pitture,  e  con    ineftimabile    difpendio    fiano 
ftate  collocate  altrove,  o  pure  almeno  ne  fiano  ilate  fatte  copie,    ad 
eftetto  di  lafciar  fempre  viva  a   fecoli  avvenire  la  memoria  dell'  effigie 
°f    8"°;^'  "°'"'°'  '  degli  abiti ,  de'  fiti    delle    fabbriche  ,    de'  riti .    e 
d  altre  fim.l,  cofe  ,  che  in  un  tempo  fono  di  non  poco   diletto,    am- 
Hiaelìramento,_e  utihta  eziandio  agli  uomini  fenfati,  e    che    debbono 
gli  altri  uomini  reggere,   e  governare.  Dopo  tutto    ciò   fece  Mafaccio 
ritorno  al  lavoro  della  fua  cappella,  nella  quale  tra  l'altre   cofe  ma. 
ravighofe  fi  veggono  i  ritratti  di  diver/I  cittadini ,  fatti  al    vivo ,    che 
più  non  il  può  dire.  In  i^ueft' opera  s'inoltrò  egli  tanto  verfo  l'ottima 
maniera  moderna  ,  che  da  tali  pitture  ftudiarono  poi  coloro,  che  fon 
diventati  valenti  uomini  ne'  tempi  a  lui  più  vicini,  e  quelli,  che  nel 
leccio  paliato  ebbero  fama  de'  primi  pittori  del  mondo.     Tali    furono 
li  beato  fra  Giovanni  Angelico  Domenicano,  fra  Filippo  Liopi  del  Car- 
Di.ne     Filippino  ,  Andrea  dal  Caftagno  ,  Aleffo   Baldovinett'i ,    Andrea 
del  Verrocchio,  Sandro  Botticelli ,    Domenico    del  Grillandap  ,    Lio- 
nardo  da  Vinci ,  Mariotto  Albertinelli ,  Pietro    Perugino,    fra    Carto- 
lommeo  di  fan  Marco,  Lorenzo  di  Credi,  il  Granaccio ,  Ridolfo    deJ 
Grilandajo,  il  Rodo,  il  Franciabigio,  Alfonfo  Spagnuolo ,  Baccio  Ban- 
dinelh  ,  Jacopo  da  Pontormo,  Toto  del  Nunziata,  Pierin  del  Va^a    e 
nel  poco  tempo,  eh' e'  fi  trattenne  in  Firenze,  anche  Raffaello  da  Ur- 
bino ,  e  finalmente  il  divino  Michelagnolo  Buonarruoti ,    fenza    I*  infi- 
mto  numero  d.  pittori  Fiorentini ,  e  foreftieri ,  che  in  ognitempo  foa 
venim  a  lludiare  da  tah  pitture;  talmentechè  a  gran  ragione    potè    il 
do  tiffii^o  Anmbal  Caro,  cento  anni  dopo  il  paffaggio  del  noftfo  arte- 
fece,  lodarlo  co   feguenti  verfi  :  f         r      && 

Pmjì,  e  la  mia  pittura  al  ver  fu  pari; 
L'atteggiai,  l'avvivai,  le  diedi  il  mctOy 
Le  diedi  affetto.   Infegni  il  Buonarruoto 
A  tutti  gli  altri ,  e  da  me  folo  impari. 


"  da  m!acTo  1^  "^^  "°?  ■^'"'  '^'''  ^'  "J"^"^  '^'^'^^^'  «^^^  dipinta 
"  temr!  ?T'  7^  '"""  "^'P'""  ?'  "^'""'^  '"fi"»'  '""'';"'  di  quei  fuot 
"  Sne  nrt'.'^  ^'  ^°", '"='"'^'"  '  ^  cappuccio,  in  atto  di  fegl^itare  la 
"  v.nr  i^  ^'°,"'^'o'^"=^^  P''"^""^  "^  '■°P'-a  ^*  P°^fa,  che  va  in  con- 
"  tava  „ecX-  ^el  ch.oflro.  Che  ft  pure  nuova,  /n,aggior  fabbrica  por- 
"  vuto  f!nf  f  demohrla,  non  /o ,  perchè  almeno  nln  ne  avellerò  do- 
"  Pa  ifTero  ^,  kIh  ""'  ^°F'.a '/f  °"h/  perdendofi  la  pittura,  almeno  com- 
"Sntati  '"""°"'  **"   S'-andi  uon^ini,  che   quivi    venivano  wp- 
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'^  c     1    »^.^  Tnmmafo  all'  età  non  di  ventifei  anni ,  come   U 

MASACCIO    Pervenuto  ^^^l^^^'^.  J°T  ahri  inolti ,  ma    di    quaranf  uno  ,    come 
===\f"  ^^Srat'     t'ovandol  iuTuel>o    d' e'ccellenza    nell'arte, 

^^f  ^cll^rS;^  dTl"Vh:Ut°  malvagio  profeffore  d.  pittu 
'od  altro  per  invidia  lo  aveffe  avvelenato      In  tal  modo   dunque 
'1  eftin to  un  così  bel  lume  della  pittura,  la  quale  m  vero  non  e 
rimale  eltinto  un  i-um  uu  r  ^      imitare   tra 

j       iwa     ner  Guel  che  dice  un  buono  autore,  lanno  i443  •  . 
"Sa^etvodo'poSrtiTru^rateU^  di    ann. 

.eS/:  Tora^li  pittore,  che  nell'  antico  f^^J^^^:;^^^ 
A.'  «.Wtnri     altre  volte  citato,  io.  trovo  icritto  1  anno  i44J  ^'^"  ^.     . 

^  '■  >"■      «Lta7a.s6.  Coft»,  d.d.  in  «o.a  J  avere  -/|^"°°  >     j-^e^:; 
(otóancefco.d.  a.m  vento. o.  che  fta^^^  F  ^,,     j; 

di  averne  avuto  on  altro  ,  che  I.  clitanio   1°'""".   ■  „  ^.    j 

diciafete  ann,  lafci6  la  "  »  •  '    '  P"«- '„%  ^  °  ^n    figliJoìf  clt 
„,te  poi  tr'Td'ttnrégSoa     e    norAntotia.  d,e°  del  .,05  fu 

„ato  5»'«*"'  ,°'L""  HI  Antonio  di  Dato.     Quello  mededmo  To.n- 
naritat.  a  un  tal  Dato  d.  Antonto  d.  Ua  o     V  ^,    ^.^^^^^    ^^^^ 

„afo  .rovo  .che  '';' ;;^f  '  °«'J''dr d.e  11  parlerà  in  line,  è  no- 
b  cAIU  anno  H79  ">  ""f»  '''"''  "Pt;„  '  ."io  ra  Antonfiancefco  nacquero 
<■ .  S7.  «o      „,na.o  ci..ad,no     e  ---- jj  -»'»,;  ^^  .'\l  ,„„,  „„,o   de,},i..o 

del"  ,  A,  n  1'  1  b  o  del  a  decLa  con  Quello  noj»  :  G.<.,.nni  i  An.on. 

l'.?'="5i-  Mtcr'rd  'Gio°.\n"    f;°o  rrtll^'D,  ,„eftoTon,.afo 
S,^t°Intin:'".'°B\:c,o.d,e™oriVanno.-.       =^^ 

■  Srr "^-cl-vSrdf  S  Sra  ntr?«Sir^^Maracc.o.  dal  , uà. 


MASACCTO 


è  proceduta  la  nobile  fchiatta ,  della  quale  fiamo  apprefTo  per  parlare 

Queft.  ebbe,  oltre  ad  A,.tonfrancefco;  e  Tommafo^^più  fig^liuoS   e  E 

^^Uo  dd  ?!8o°\     °-%'i;-'  m  nota  nel  catafto  del   Z470.e  pd  in    G.nf.  Bu. 

TccZa        ^  ,  '       '^"•^'  '^'^'^  ^^^'  l'onardo  in  età  di  anni  ventidue,    "  '■  M4 

^'Xr'- '"'■''  "'^-i^'O^e  di   Vaggia  fua  prima  moglie  {a).  Andò  pò     ^«^«^•48» 

?n  una  tr'.  ^'^"^ '"^^^  "'^'  ^"''^  '^"^P^  ^'^  era"  Jrto  Giovan'^ 
m  una  tal  madonna  Tua  [b),  mogl.e  fu  di  Giovanni  di  fer  Giovanni  d 
Mone  Gud.,  che  è  quello,  del  quale  fi  parla.  Di  Lionardo  figliuolo 
tì^Tr'  f. -potè  di  Mafaccio,  nacque  un  figliuolo,  che  pu  e 
anch  eflb  ii  chiajnò  Giovanni.  E  vedefi  in  un  contratto  di  vendiu 
ftata  fatta  a  meffer  Piero  di  fer  Baftiano  Renzi,  di  una  quarta  nrt^ 
della  fopracatata  cafa  ,  per  rogo  di  fer  Rlippo  da  Col  e^addT  ^o  di 
g.ugBo  155 z,  effere  tota  fatta  menzione  di  effo  Giovanni  Guidi  e 
d  un  Benedetto  fuo  figl.uolo  ;  nel  quale  frumento,  oltre  al  S'd^ 

d"  fino  l'T°"";"n?f°-^''^^S§'^^  ^"°"'^  ^°^'^«  -^'  cafati  antl 

il     ederfi  nel-  an^r-  1      /'''""•  ""^  ''  ^'^  ^'^''  ^'^'^  confiderazione 
11  vederli  ne  li  antiche  fcmture ,  appartenenti  a  quefta    famiglia      fatta 

ITZV  f'.'f'^.'  ^^^^^°5'-  «l-'to  per  ordinario  non  feg  i^a      g 
non  nelle  fam.ghe  rmomat.ffime.    E  da  quello  Giovanni  in  poi  per  lo 
«a  Tal  T°°  '^'^"^"^^Jl'^    Scritture    le    parole    di    Mone    (.)    S.id 
:i^'''::n^'t'lJ!!:^:'    ecalatidegli.avifu    formato^  in    all!^ 


iria.nn  Tf-  ''^T  ^«§°o^^^"  de-  Guidi  dello  Scheggia' 

in  eao  Giovanni  d.  L.onardo  l'anno  1554  pafsò  la  decima  t 
da  effo  in  Benedetto  fuo  figliuolo  ;  e  f/trova  quefto  B  nedetta 
addi  .1    dagollo   X5  8^    effere    flato    abilitato    agli  \fi^j    delia    città 


rafafrv        ^."^^     j  >\7  .'*    ''.'-'"''"  "^gu  avi  ru    tormato  un    altre 

Svr.;gir°i,ic^.  ""^"li.^  l,rii!>°' .'■--,.'■-?-  '"""•" 

to    Giovanni    di 

b    in    Benedetto 
j-    r-  ago  to    i)^^     w..v.^    iicnu    dumiafo     agli    utizj    delia     cifra, 

di  Firenze,  per  aver  quella  famiglia  per  lo  fpazio  di   no^nn     pa'att 

fpltdire  dVLfta      r^        ^°  figliuolo  ,  nel  quale  crebbe  tuttavia  la 

Parma  alfeti^Sf  iV  ^"'^  ^T'°^'  ^'  ^'^^°^^'  ^  andatofene  a 
i  J"  ^-^  'i  '^"^^  fereniffimo  duca  ,  fu  da  effo  mandato  per  fuo 

feg  tano  m  Fiandra  ,  ne  qual  luogo,  e  carica  a  trovava  l'anno  re  4, 
e  15^,  come  fi  r.couofce  da  due  tellamenti  fatti  da  Benedetto  pa- 
dre d.  lui  ne'  quah  fa  erede  effo  Cammillo;  e  in  queflo  tale  a.me- 
che  già  egl,  aveva  abbandonata    la    città    di    Firenze,    vedefi' l'nno 

cZ'-^       AT  j  ^  ^-""^'  ^^  P"^^  anch' effo  fegretarb    di   ftato    de^ 
fereniflimi  Odoardu  .  e  Ranuccio  duchi  di  Parmf.  Da  quello  fu  mat 


(a)  Vagg.!  t.oncato  da  Selvaggia, 

{*;  Tita,  cioè  Margherita. 

(e)  Mone^^co.  ar.tica  fen^pUcità ,  fecondo  l'ufo    de' contadini  .   accordato   da  Si- 

^^^-  '  P  p  p 
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4"i  .,  giì-à  del  re  di  Francia,  e  pm  altre    volte  a 

MASACCIO  dato  ambafciatore  ^^^j^  J^^^i^^  gj  l' Italia ,  e  finalmente  pafsò  all'aU 
^^,^::=:  diverfi   prmc.p.      e  repub^.  P.   ^^^^^^^     Q.^fti   è  quel  Ca.nmillo  , 

'J-^  '     1-iate  Si  i  nel  fuo   mercurio  tante  volte  fa  onorata  menzione. 

Satrdrparma:rr::  ^:^  ^^^^-  ^^  ^^p°^-  ^^  ^--^- 

il  legge  U  feguente  epitaffio: 

.   D.    O.     M,    S. 

rmffiones  ad  inclytum  'S  iremffimo  dominante    emndo 

mans  fu«  noymi  anno.   Alexander  films ,  &  fraur  M.  f. 

L'  arme  della  famiglia  de'  Mojguid^  già^d.  Guidi  dd^^l^^^ 

cervio  ^^^^^-.-2;o'!'^^'^^^^^^^^^^  ^  -"^  .^"P^ 

che  attrave.fa    ^«^  ^  ."-P°  f^,  ,„,,,;,,.  Q.efto  è  quanto  mi  e   po- 
„or  parte /on    re  g'S^  ^  ^^^  j^^^.^o  ,lle  qualità  perfonah 

nito  finqui  vemre  ^^^^^'  "^  ^^n^  ^^bil  dipendenza  de   fuoi 

del  g^-/%^,"f^^,^to"  n.a?  P-i^^a  la  memoria  di  quanto  mie  for- 
congiunt .  Ed  ^«^fctie^on  p  ^.  ^^^^^^^   ^^^ 

tito  d,  ritrovare  intorno  a  ciò  ,  ^^o  "'"  ^      j  ^^^  verità  ,  ed 

dimoflrazione  per  via  d-lbero ,  pe^  d  re  i   luo^.^^^g  ^^    ^^^^^^^  ^ 
alla  gratitudine.^  ^'co,  die  lo  av^rm    i  ^^^^  ^^^  ^^^^^ 

vanni  Renzi  mio  amiciffimo,  agli  ^"J^" ^J  .^"^^  bblica    fama, 

di  che  fopra  ho  fatta  menzione ,  .'^^^°^^™^1' j^/ „ià  abitazione 
che   correda  in.caftel  fan  ^'ovann,     che  effa  «f  ^a^^a^^    ^^^, 

^'  T'imodè     e  p^"  tal  modi  v'nir?  in  cognizione  de'  nobili  pro- 
antiche  rnemor.e,  e  per  tair^^^^^  ^^^^^6^.  ^^^ 

•      .    fo;^qu3tt;^nrq;ale  ^mmafo    colla  fua  celebratiffima    virtù 

^^p^^t.r:obtTcÌ:;trno;fco  di  gran  nome,  che  viffe 
Fabio  Seg°^  J^^^"  f      1^   di  coltra  falute,  intorno  a  60  anni  dopo 
^1C%1  fÙpX"-  ^g^  --'^^  -°^-  giovane,  fece  la  lode 
dii  ibi  il  feguente  belliffimo  epigramma  :  _ 

^/«v^^ii  c«r  i^c/:./.  primo  fub  fiore  pmnta 
^  l'onice  dijiindis  j[iamina  funereo .» 


tra  le  pag.  482 ,  e  485. 


I 

Tommaso,  det 

pittore  celeberrime 
morto  US 


I 

Tommaso 

dello  Scheggia  y 
Leflandra   fua 
donna. 


1  I 

ESTRO'  Antonia 

atafto  maritata  nel  1505 

V444.  a  D?'o  d'  Antonio 


GUIDI      DELLA     SCHEGGIA 


ti»  le  pag.  481 ,  e  48), 


M     O     N    G    U     I     D     I 


MONE 
I 

Stt   GlOTAMNI 


Tommaso,  detto  Masaccio  , 

piticie  celt^bcnimo  ,  nato  oel  i-voi, 

oioito  nei  i-Hj  • 


Giovanni  pitrore  , 

vivente  ancora  nel  1480  .ebbe  due  mogli,  cioè 

Vaggia,  o  ielvaggia,  e  Tifa,  o  ila  Marglierita^ 

.  lupcilljie  al  marito,  e  Viv^ntt:  ancora  nel  i4>f8  . 


1 


I 

LiONARDO 

natooel  1438 


Giovanni 


Benedetto- 


f 


Cammillo 
fegictaiio  de'  fe- 
rcniOIfni  ài  Par- 
ma ,  e  ambaTcia- 
doic  al  re  dì 
Fianci.1  ,  morto 

Bel     I64S  . 
1 


f 

Caterina 
moglre  di  CatnmìHo  di' 
Giovaonl  Antonio  di 
Matteo  Giuttoli  ,  ia 
gab.  B  111  a  caii.  3S. 
1 574  B  1151  a  e   I  jo 


Alessandro         RANtrccio 

regretario  di  flato 


GlOVANM 


de'  IctcailHiiu  di 


I 

Tancia 

I 

Antonfrancesco 

r 

Tommaso 

de 

Ilo  ici;egt;ia  pitt.  in  gab. 

dello  Scheggia  , 

notitii:,  V  -   a  e.  145.  1  s  00 

Leffandra   fua 

sa 

0  nel  1 441,  Mona  Torà 

douna. 

fua  moglie. 

1 

„      1 

ajA             BARTOLOMAltO 

1             1 

Giovanni         Sal'estro.            Antonia 

clieiico ,  inve- 

pittore.           nel  cacalo     maritata  nel  150$ 

ftito  della  cap- 

145)0 

4^.1.     A  Dato  d'  Antonio 

pella  della  nat. 

di  Daio  gab.  a  e. 

di  Maria  verg. 

1(7  e  fio.  ijoj^ 

nella  cluefa  di 

cai.  i4(i9aC4iv 

faQ  Siro  a  Ca- 

fcia  H7  9. 

JUfFAtLLO       MlCHElj^CNOLO       TOMMASO 

1 

1 

Baccio 

1            r 

Anton-             Mona 

motto  nel  1 6 1  (5,  fe- 

pa.AWCtsco-       Dinghe  dì 

de  della  collazione 

Antonio 

di   lor  cappella  ia 
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IIEKO      TER.ZO 

Woc  uno  occifo  3  innumeros  occidis  Jpel/es  j 
Piclurtz  omnis  obit ,  hoc  pereunu  ,  lepos. 

Hoc  fole  extincio  ,    extinguntur  fiderà  cuncla  ; 
Heu  decus  omne  perii  ,  hoc  pereunte  ,  fimul  ! 

Per  non  tralafciar  cofa  alcuna,  che  io  abbia  ritrovata  appartenente 
a  quefta  famiglia ,  dico ,   come  fra  le  antiche  fcritture  ,  e  atti  del  ve- 
fcovado  di   Fiefole  fi   trova  /  che  un  tal  Bartolommeo    d"  Antonfrance- 
Jco  ,  detto  Fonda  ,   cittadino  Fiorentino,  abitante  nel  popolo  di  fan  Siro 
a  Cafcia  {a),  fondò  una  cappella  nella  medefima  chiefa    parrocchiale 
fotto   l' invocazione  della  natività    della   Madonna  ;  e  perchè  in   detta 
fondazione  non  provide  di  padronato,  lo  fece  poi  per  fuo  teftamento, 
e  nommò  per  padroni,  fra  gh  altri,  Giovanni  di  fer  Giovanni  di  Mo. 
ne  del  popolo  di  fan  Simone  di  Firenze,  e  fuoi  fighuoli,  e  defcendenti 
mafchi,  ne   quali  in  tempo  fi    è   coufolidato  tutto  il    padronato  della 
detta  cappella.  Lo  Ibumento  della  fondazione  non  Ci  vede   negli  atti  , 
Eè  tampoco  il  teftamento  di  Fonda  ;  ma  sì  bene  una  enunciativa,  che 
dell'anno   1479    fanno  i  padroni    avanti  al  vefcovo  ,  nella  quale  nar- 
rano quanto  fi  è  detto.  In  virtù  della  quale  il  vefcovo  Guglielmo  Bec- 
chi,  che  per  avanti  aveva  unita  effa  cappella  alla  medefima  chiefa,  e 
con  fuppofto,che  foffe  rimafa  a  lui  di  hbera  collazione,  1' aveva  con- 
ferita ad  un  tale  prete  Andrea   di  Gherardo,  rettore  della    medefima 
chiofa  ,  durante  la  fua  vita  ,  revocò  detta  unione  ;  e  perchè  prete  An- 
drea fé  ne  appellò,  non  ammelTe  1'  appello  ,  e  fu  luogo  alla  prefenta- 
zione  a  Tommafo  figliuolo  di  Giovanni  di    fer  Giovanni  di  Mone  ,  il 
quale  prefentò  Benedetto  fuo    fratello.     E  fi  fuppone  continovato  elfo 
padronato  neUa  famigUa ,  giacché  fi  vede,  che  l'anno  i(Ji  (J  Caminillo 
donguidi  di  Parma  ebbe    luogo  nella    prefentazione  della  medefima , 
atta  da  Aiefiandro  Machiavelli. 


(«)  Cafcia,  detta  Caffia     di  cui  fi  fa  menzione  neU'obelifco  antico,  che  è  neropera 
del  duomo.  Cosi  fan  Cafciano  fanBus  CaJJlanus. 
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DOMENICO     BARTOLI 

PITTOR     SENESE 


ANclie  la  città  di  Siena  ebbe  in  quefti  tempi  un  pittore  degno 
di  lode;  e  quefti  fu  Domenico  Bartolì,  il  quale  avendo  impa- 
rata r  arte  da  Taddeo  di  Bartolo  fuo  zio  ,  dipinfe  in  detta 
città  molte  cofe  a  frefco,  e  particolarmente  nel  luogo  de  pellegrini 
dello  fpedal  grande  ,  dove  fece  vedere  due  grandi  ftorie  di  quella  fua 
patria.  Mandò  a  Firenze  una  tavola  di  propria  mano,  che  è  quella 
fteffa,  che  vediamo  nei  noftri  tempi  nella  chiefa  di  fanta  Trinità  ,  nella 
quale  è  dipinta  la  fantiflìma  Vergine  annunziata  ;  opera  condotta  con 
tanta  diligenza  ,  e  nobiltà ,  e  di  tanto  buon  gufto ,  che  ben  fa  cono- 
fcere  quefto  artefice  al  fuo  tempo  aver  migliorata  la  maniera  di  Giotto. 
Similmente  ci  fu  portata  un'altra  fua  tavola,  a  cui  fu  dato  luogo  fopra 
ad  uà  altare  nella  cliiefa  del  Carmine  (i). 


(i)  Quefta  tavola  più  non  iì  vede,  r 

1' 
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ALESSO    BALDOVINETTI 

NOBIL     FIORENTINO 

PITTORE 


CI  conviene  dar  principio  alle  notizie  di  quefto  artefice,  coH'ac- 
cufar  Giorgio  Vafari  in  ciò ,  che  appartiene  alla  cognizione  , 
ch'ei  pretefe  di  darci  del  tempo  della  vita  di  lui;  avendo  effo 
Vafari  lafciato  fcritto ,  che  nel  1368  egli  veniffe  a  quella  luce  (i).  Ma 
abbiamo  trovato  nell'  altre  volte  nominato  diario  di  Neri  di  Lorenzo 
di  Bicci  ,  che  Alefib  Baldovinetti ,  inheme  con  Zanobi  Strozzi ,  fi  trovi 
dell'anno  1^66  a  ftimare  la  tavola  di  fanto  Romolo  di  Firenze^  fatta 
dal  medelìmo  Neri  di  Bicci  pel  vefcovo  Bartolommeo  Lapacci  priore 
di  quella  chiefa.  E  perchè  niun  altro  fu  mai  di  quello  nome  ,  e  co- 
gnome pittore  in  Firenze  ,  per  quanto  fi  ha  dagli  antichi ,  e  moderni 
autori ,  che  il  mentovato  Aleflb ,  fé  diceffimo  col  Vafari ,  eh'  e'  folTe 
nato  del  15^8  ,  farebbe  forza  confcffare ,  che  egli  foflTe  arrivato 
all'età  di  novantotto  anni,  della  quale  età  è  molto  inverifimile ,  che 
fofle  chiamato  a  llimar  pitture  ;  e  perchè  il  detto  originale  ricordo , 
che  lo  dimoftra  vivo  del  146Ó,  deve  averfi  per  infallibile  ,  bifogna 
(lire,  che  egli  nafceffe  almeno  circa  quindici  anni  dipoi  a  quello,  che 
dice  il  Vafari,  cioè  intorno  agli  anni  1380  (z).  Ed  oltre  a  ciò  fi  co- 
nofcono  chiaramente  1'  opere  di  quello  maellro  della  fcuola  di  Paolo 
Uccello;  e  fatto  computo  de'  tempi  dell'uno,  e  dell'altro  pittore,  fi 
trova,  che  appunto  egli  gli  potè  effere  maeftro  nella  fua  giovenile  età, 
oplla  quale  afferma  il  Vafari,  che  egli  fi  applicafle  alla  pittura.  Ag- 
giungafi  finalmente  al  detto  di  fopra  ,  per  prova  affai  chiara,  che  il 
Vafari  par.   i  a  cv  4(^4    dice,  che  Aleffo  fu  maeftro  nella    pittura,  e 


(0  In  niun  luogo  io  trovo'i  che  il  Vafari  dica  effere  Akffio  nato  nel   1368  . 

(2)  Anzi  nacque  nel  1415  ,  e  mori  il  dì  29  agofto  del  1499  d'anni  74;  di  che 
ne  fiamo  inftrutti  dal  lodatiffimo  Bottari  ,  che  confelTa  di  avere  tal  notizia 
ricevuta  da  Domenico  Maria  Manni  peritiffimo  in  quefte  materie  ;  e  lo 
prova  con  dire,  che  in  un  codice  a  penna  fcritto  l'anno  1513  da  Gio- 
vanni di  Guido  Baldovinetti  fi  trova,  che  il  noftro  Aleflio  fU  figliuolo  di 
Baldovinetto  d'  AlelTio  di  Francefco ,  e  che  fua  madre  fu  Agnola  d'  Anto- 
nio di  Giovanni  degli  Ubaldini  da  Gagliano  fpofata  l'anno  1424,  e  che  di 
quefto  iiiatri;nonio  nacque  il  prefeots  AlelEo  nel  feguente  anno. 
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nel  mufaico  di  Domenico  del  Grillandajo ,  e  che  Domenico  morì   nel 

149J  di  anni  quarantaquattro,  che  è  quanto  dire,  che  Domenico  na- 

fcefle  del   1449.     Ora    fé  Aleffo  fofle  nato,  come  dice  ilVafari,  del 

I  I  j  48   ,    come  poteva  effergli    ftato  difcepolo  Domenico  ,  che    nacque 

Venendo  ora  all'opere  di  Aleffo ,  pofliamo  dire ,  che  egli  non  foffe 
nel  dipignere  tanto  fecco,  quanto  Paolo,  e  che  molto  più  di  effo  anch' 
eoli  fidifcoftaffe  dalla  maniera  antica,  mercè  Teffere  viffuto , ne' tempi 
de'  fuoi  più  fervorofi  ftudj ,  Mafaccio  da  fan  Giovanni,  dalle  cui  opere, 
dice  lo  fteffo  Vafari,  che  egli  molto  ftudiò.  Dipiufe  in  Firenze  la  ta- 
vola ,  e  cappella  maggiore  ,  in  fanta  Trinità  ,  della  nobil  famiglia  de] 
Gianfigliazzi ,  dove  fi  veggono  ritratti  al  naturale  molti  grand'  uomini 
di   que'  tempi  (i)  ;    e  nel  cortile  della  fantiffima  Annunziata  (1)  ,  in 


»» 


(a)  Qui  recherò  l'ampia  defcrizione,  che  feguendo  il  Borghini ,  e  il  Vafari  ,^  ta 
di  quefte  pitture  il  padre  Richa.  „  Nella  qual  pittura  „  die' egli  „  è  curiofo 
„  a  faperfi  ,  che  furono  ritratti  al  naturale  i  perfonaggi  più_  illuftri  di  que' 
„  tempi ,  veggendofi  nella  ftoria  della  regina  Saba  il  magnifico  Lorenzo  de* 
„  Medici  padre  di  Leon  X  ,  Lorenzo  della  Volpaja  matematico  t'amofo  » 
„  e  nella  flona  dirimpetto  Luigi  Guicciardini  il  vecchio ,  Luca  Pitti ,  Dio- 
„  tifalvi  Neroni,  Giuliano  de'  Medici  padre  di  Clemente  VII,  Filippo 
„  Strozzi ,  e  melTer  Paolo  dal  Pozzo  Tofcanelli  celebre  aftrologo.  Accanto 
„  ad  un  pilaftro  figurò  alcuni  della  famiglia  de'  Gianfigliazzi,  che  fono  meffer 
5,  Gherardo,  Jacopo,  Giovanni,  e  meffer  Bongianni  cavaliere  ,  che  » 
„  quello  ,  che  ha  indolTo  una  velie  azzurra  ,  e  collana  al  collo.  Tutti  quefti 
„  fono  nominati  dagli  fcritton  della  vita  d' Aleffo  ;  ma  non  avvertirono  ad 
„  un  giovane  nell'  angolo  del  coro  dalla  banda  del  vangelo ,  dipinto  con 
abito  rodo  ,  berretta  verde  in  capo,  fazzoletto  bianco  tra  le  mani.  E 
quefli  è  Aleffo  Baldovinetti ,  che  ritraffe  fé  fteffo  giovane,  come  egh  era; 
ficcome  ivi  fece  ancora  il  ritratto  di  Guido  Baldovinetti  ,  che  era  l' uomo 
più  facoltofo  ,  ed  accreditato  di  quella  età  nella  fua  illuftre  famiglia.  Sua 
„  pure  è  la  tavola  fatta  per  l'aitar  maggiore  a  tempera,  nella  quale  effi- 
„  giò  la  fantifllma  Trinità,  ed  appiè  i  fanti  Benedetto,  e  Giovan  Guai- 
Berto.  E  giacché  sì  belle  pitture  del  coro  dal  tempo  fono  non  poco 
l,  confumate ,  e  gnaffe  ,  acciò  viva  la  memoria  del  virtuofo  artefice ,  ripor- 
„  terò  qui  1'  epitafiìo  fattogli  da  meffer  Bernardo  Baldovinetti  dottor  di 
„  legge ,  e  fuo  parente  : 

),  L' arte ,  che  dotta  man  oprando ,  in  forfè 

,,  Già  ne  lafciò,  fé  'l  ver  fu  '/  vero,  o  H  finto, 

„  Il  naturai  fingendo  ,  AUffo  ha,  vìnto  ; 

M  Q"'  P'^i'^  >  *  '"^  ""'"'  ^"^  '^'^^^'  aujlro  all'  orfe. 

iì')  Siccome  quefta  pittura  trovafi  anche  a'  noftri  dì  beniffimo  conferrata ,  ne  fark 
la  defcrizione  colle  parole  fteffe  del  Vafari,  che  fono  le  feguenti.  „  Fece 
„  nella  Nunziata  di  Firenze,  nel  cortile  dietro  a  punto  al  muro,  dove  è 
„  dipinta  la  fteOa  Nuniiata ,  una  ftoria  a  frefco,  «  ritocca  a  fecco,   nd 
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^ella    parte  del  muro  ,  che  è  immediatamente  dietro  a  detta  fantiffi- 
ma  immagine  ,  colorì  la  ftoria  della  natività  di  Crifto    fignor   noftro  ; 
ed  altre  opere  fece  nella  medefima  città.    Si  affaticò  molto  intorno  a' 
mufaici,  per  lo  che  gli    fu  data  a    reftaurare  la    tribuna    del    tempio' 
di  fan    Giovanm,    fatta    fino    dell'anno    1225    da    frate    Iacopo    da 
Turrita  (i) ,  pittore  di  mufaici  di  que'  tempi,  religiofo  dell'ordine  di 
fan  Francefco  ,  nella  quale  opera  fi  portò  molto  bene  (z).  Inlegnò  an- 
che queft'  arte  a  Domenico  Grillandajo  ,  il  quale  nella    cappella  mas- 
giore  m    fanta  Maria  Novella    Io  ritraffe   al  naturale  accanto  ad   una 
figura  rapprefentante  lui  medefimo,  nella  ftoria,  quando  Giovacchino 
e  cacciato  dal  tempio  ,  ed    è  quella  di    un  vecchio  rafo  con  un    cap- 
PUCCIO  roffo  m  capo.   Trovafi  elTcre  fiato  quello  maefìro  defcritto  de^li 
uomini  delia  compagnia  de^  pittori  l'anno  1448,  che  è  quello  appunto, 
nel  quale  il  Valan  lo  dà  per  morto  ,  elTendo  ,  come  fi  è  detto  ,    fo- 
pravvifluto  fino  all'anno   146S .  Racconta  eflb  Vafari,  che  Aleffo  dà 
vicino  alla  vecchiezza,  per  viverfi  quieto,  fi  commeffe  nello    fpedale 
di  fan  Paolo,  e  che  forfè  per  effervi  più  volentieri  ricevuto,  o    pure 
leguiHe  CIO  a  cafo  ,  faceffe  portare  nelle  fue  ftanze  un  grande,  e  pa- 
lante caflone ,  quafi  moftrando  ,  che  in  effo  gran  danari  vi  foffero  ri- 
poit),  e  che  CIÒ  anche  fi  deffe  ad  intendere  lo  fpedalingo  ,  e  fuoi  mi- 
niftri  eziandio,  i  quali    f apendo  .  che  egli  allo  fpedale  avea  fatta  do- 
nazione per  al  tempo  delk  fua  morte,  gli  faceffero  poi  gran  carezzej 
nia  venuto  che  fii  a  morte  il  pittore,  non  altro  fi  trovò  in  quel  ed 
ions ,  che  carte  difegnate ,  ed  un  fioretto  del  modo  di  lavorare.    Fu 
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„  quale  e  una  natività  di  Crifto,  fatta  con  tanta  fatica,  e  diligenza,  che 
"  Li""'  T'T-'  '^'  'i^  '  ^'  P°^^^bbono  annoverar  Je  fiJa.  ed  i  nodi 
„  della  pagha    V,  contraffece  ancora  in  una  rovina    d'una   «fa  le    pietre 

"  r^d    e    1'  %       "  ^a^K'  "-^^^  g^""'°  '°g°^^'  '  confumate,  con  una 

"  LtfaV  A^'  che  con  lunga  pacienza  fece  d'un  color  v^rde  ilTtt 

„  delle  foghe,  e  d' un  altro  d  rovefcio ,  come  fa  la  naturane  pii,,  né  me! 
::  P:?  ™;  l^^k^J:^  -rerpe.owero  .ifc,a  ,  chLammina  f. 
(0  Vedi  (opra  a  carte  69,  ove  nella  vita  di  frate  Jacopo  da  Turrita  fi  fono  oor 

(.)  A  nn'ff  '  V'"'V  ''/  ^'J-^SS°"°  "^"^  '^-'^-^  d'  ^^"  Giovani        ^  P°" 

(3)  A  quefto  propofito  d  padre  R.cha  ne  dà  la  deliberazione,  che   trovafi   ne'  lU 

bn  de    ricordi  dell'arte,  ed  è  la/eguente  :   ,483    ^lef.o  BalJovincniZl^a. 

a  rifare  d  mofaico  guafto  ddla  triburra  ,  cfcndo  jìlo  in  tutto  V  in^perio  ,     ìu- 

rfd.yone  Ftorentma,  che  allora  fapejc  tal   arte,  e  fu   elato   da'  confol,  !L 

fio  30  /  anrio,  cortche  egU  fia  tenuto  firro  ,  che  vive  ,  .  ralfettarc  ,  e  rifchia. 
T:  \\\r  ^''.^"''.'"Hnc^^  per  mantenere  i  mufaici  di  fan  Giovanni  E  l'edere 
•flato  Aleflio  ,n. flato  ancora  d.  falire  a  lavorare  fopra  i  pontH  anno  48, 
S^uilifìca  vieppiù  xì  foprallegato  documento  del  Manni.  ^  ^ 


:  ne,                            de'  professori  del  disegno 
^^°  _    ,     .   ^  .     , :,\    j^rri;   amici,   che 


Sftata  da.a  fias  alla  roba,  e  a'  contami  (O- 


WETTI 


BEN0Z20    GOZZOLI 

PITTORE    FIORENTINO 


On  e  gloria  minore  di  quefto  artefice    1' effere  flato    d.fc  polo 
1  ^     neirarte  della    pittura  del  celebre  ,  e  gran  fervo    d,  D,o    1 
rN     beato    fra  Giovaci  Angelico    dell'  ord.ne    de   pred.catorj     d. 
auella     che  fia  l'effergli  anche  ftato  fim.le  ne  grandi  ftud] .  e  nella  di 
Sg  n  ;  dei^ operare,  e  quel  che  più  Importa     -"  coftun.   non    dffi- 
róle,  onde  a  gran  ragione  fempre  gì.  fu  -^oko'^ro    ;)'  ^^^  „h  r  u- 
grande    applicazione  al    lavoro      che  marav.gba  non  fu^^c^^^^^^^^^ 
fclffe  11  condurre  Infinite  opere ,  che  lungo  farebbe  'j/^J™^         ., 


"  che  in  un  caffone  pien  di  paglia  fenza  lenzuola,,. 
fi)  Nacque  egli  1'  anno   1400.  r  ■  ■     a»'  r,f.]\por\nì  Oltramontani ,  e  nella 
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Gabriello  Riccardi ,  da  quello  pafsò  nel  inarchefe  Francafco  Tuo  nipote  ;  ed     benozzo 
effendo  convenuto  dar  luogo  ad  alcune  fcale  nobili ,  fatte   fare  da  effo     gozzoli 
marchefe  Francefco  da  quella  parte  ,  fu  neceffario  valerfi  ,  fenza  tnol-  ', 

to  danno  però  della  medefima  cappella,  di  una  minima  parte  di  effa^ 
onde  alcune  poche  pitture  di  Benozzo ,  per  quanto  teneva  un  certo 
bifcanto  ,  furono  mandate  a  terra  ;  ma  ciò  feguì  non  fenza  il  neceffa- 
rio provvedimento  a  quel  poco,  che  per  pura  neceffità  fu  guaito.  la 
Roma  nella  chiefa  di  (anta  Maria  in  Araceli ,  luogo,  ove  anticamente 
furono  diverfi  templi  de'  falfi  Dei ,  dipinfe  Benozzo  per  entro  la  cap- 
pella de'Cefarini  diverfe  ftorie  della  vita  di  fant' Antonio  da  Padova; 
e  vi  ritraffe  al  naturale  il  cardinal  Giuliano  Cefarini  ,  che  fi  fofcriffe 
11  primo  dopo  il  papa  nel  concilio  Fiorentino  ,  e  Antonio  Colonna  ; 
opere  ,  che  furono  allora  dagl'  intendenti  di  queft'  arte  avute  in  fom- 
mo  pregio  (i)  .  Maravigliofa  poi  e  per  la  fua  grandezza,  e  per  lafua 
bontà  fu  l'opera,  che  egF  fece  in  Pifa ,  cioè  a  dire  la  pittura  di  una 
facciata  di  muro  del  campo  fanto ,  dico  quanto  fi  eftende  la  fabbrica, 
la  quale  abbellì  con  tutte  le  ftorie  della  creazione  del  mondo ,  giorno 
per  giorno,  poi  l'arca,  il  diluvio,  la  torre  di  Nembrot,  l'incendio 
di  SodJoma  ,  la  nafcita  di  Mosè ,  fino  all'ufcita  del  popolo  dall'Egit- 
to nel  deferto ,  e  tutte  le  ftorie  Ebree  fino  a  David  ,  e  Salomone  ; 
opera  da  occupare  una  infinità  di  pittori,  non  che  un  fol  pittore  (i). 
;Ma  quefta  fu  poco ,  rifpetto  a  quanto  fi  vede  fatto  da  effo  per  tutte 
le  città   della   Tolcana  . 

Era  in  Roma  ne' tempi ,  che  vi  fu  Benozzo,.  un  certo  Melozzo  da 
Forlì,  ancora  egli  pittore,  che  fu  pure  molto  diligente,  e  ftudiofo  , 
principahiKnte  negli  fcorti ,  e  dipinfe  ad  iftanza  del  cardinal  Riario 
nipote  di  Sift  >  IV"  la  tribuna  dell'aitar  maggiore  de'  fanti  appoftoH  , 
dove  fece  vedere,  oltre  alle  buone  parti,  che  egli  moftrò  avere  quella 
fua  pittura ,  una  grandiffima  pratica  nelle  cofe  di  profpettiva ,  ne'  cala- 


(i)   le  pittuie  fatte  da  Benozzo  in  Roma  ora  fono  pent;  . 

(2)  Si  acquiftò  per  qiieffe  pitture    Benozzo  lama  tale,  che   nel    inezzo  dell'" opera 
gli  fu  polio  quello  epigramma  : 

Quid  [pcBas.  volucres  ,  plfces  ,  &  manflra  feramm  , 

Et  viridis  filvas  ,  athereajqne  domos  ? 
Et  puertìs  ,  juvcnes  ,  matres  ,  canofque  parcntcs  , 

Qicis  femper  vivum   fpirat    in  ore  densi 
Non  hize  tam  vanis  finxit  Jimulacra  figuris 

Natura  ,  i/igcnio  fat:/>us  apra  juo  j 
E/I  opus  driificis .   Finxic   vìva,  ora  Benoxus,' 

O  Superi ,  vivos  fuadite  in  ora  fonasi 

Toii.  j  Q  q  <3 


eozzoLi 
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.BENOzzo      ment'i,  e  nello  fcorto  delle  figure  allo  csù  (i) .    Dipmfe    anclie  coftul 
per  lo  fteflb  pontefice  la  libreria  Vaticana  .     Quello  Melozzo   è  flato 
3  Gccafione  a  più  di  uno  fcrittore  di  quello  fecolo    di  riprendere  il  Va- 
fari   di    avere  sbagliato  dal    chiamare  quefìo  pittore  Benozzo  al  chia- 
inarlo  Melozzo,  quahchè  non   foffero  due  pittori-,  ma  che  quello  for- 
fè lo  fteffo  con  quello  .  Mi  Ibno  io  maravigliato  molto  di  così  incon- 
fìderata  riprenfione ,  e  che  non  abbiano  effi  o  veduta ,   o  preftata  fe- 
de alla  protetta ,   che  di  ciò  fa  lo  llelTo  Vafari  nella  vita  di  Benozzo, 
dichiarandofi  di   avere  avute  notizie  dell'uno,    e  dell'altro,  e  l'uno 
dall'altro    con    qualità   molto  proprie    dillinguendo ,  e  particolarizzan- 
do,  e  riprendendo  ancora  alcuni,  che  al  fuo  tempo  così  fatta  legge- 
rezza  pubblicavano-     Io  pertanto  delìderofo  di  far  nota    la  verità   di 
quello  fatto  ,  ho  voluto  riconofcerla  dall'  antiche  memorie  ,  che  nella 
città  di  Pifa  lì  veggiono  di  elTo  Benozzo  Fiorentino  ,  ad  efclufione  di 
quanto  fi  fon  dati  a  credere   coloro ,  che  in  ciò  hanno  riprefo  il  Va- 
fari. E  quello,  che  impedito  da  altre  applicazioni,  non    potei  io  me- 
defimo  fare  ,  lì  compiacque  far  per  me  la  pia ,  e  fempre  gloriofa  me- 
moria del  dottiffimo  Niccolò  Stenone ,  il  quale  flato  eretico  Luterano, 
poi  in  Firenze  fattofi  cattolico ,  e  divenuto    efemplariffimo   facerdote  , 
finalmente   fu  fatto   vefcovo  di   Annovera   nella   Germania ,   vicino    a 
Brunfwick,  il  cui  nome  è  notiffimo  al  mondo-  Quelli  dunque  ,^  dopo 
aver  veduto  il  fepolcro  di  effo  Benozzo  nel    campo  fanto  di  Pifa  ,  me 
ne  diede  di  propria  mano  la  fegu&nte  relazione:  Fui  jeri  a  vedere  l'm' 
fcri(ione  ,  della  quale  ella  defidera  fapere  certe  circopan^e  ;  e  la  trovai  fo- 
rra la  pietra  ,  che  cuopre  il  di  lui  fepolcro  ,  il  quale  è  nella  parte  orientale 
dell'  andito  fettentrionale  tra  feifepvlcri ,  o  pietre  fepolcrali ,  che  pofìe  l'uno, 
accanto  all'altra^  occupano  il  traverfo    dell'andito    il  pia     vicino   a    quel 
la  di  cui  pane  inferiore   da  effo   è  fata   con  pitture  del  vecchio   te- 


muro 


(lamento  ornata  fopra  il  piano  dipinta  da  Jotto ,  fé  ben  mi  ricordo  di  quel, 
che  mi  dife  chi  mi  vi  conduffe  ;  e  per  più  prontamente  trovare  effo  fepol- 
cro ,  o  per  fpccificare  maggiormente  il  di  lui  luogo  ,  avendo  rifguardo  alle 
di  ìui  pitture  ,  è  appunto  fatto  quella  parte  dell'  iforia  di  Jofeppe  ,  dove 
egli  ha  tutti  i  fuoi  fratelli  intorno  di  fé ,  fa  per  fcoprirf  ad  ejjì  ,fa  per 
riprendergli.    Ancora  fotto    l' infcriiione   fanno    k    armi ,  che  fono  &c. 


(i)  La  tribuna  de'  fanti  appoftoli  con  tutta  la  chiefa  fu  demolita  per  ntabbncarla 
ài  nuovo  magnificamente .  Ma  ci  dà  notizia  monfignor  Bottan ,  che  m  tal 
tempo  fu  fegata  la  parte  pnncipale  delle  pitture  qui  lovra  delcntte  di  Me- 
lozzo ,  e  furono  murate  a  mezzo  la  fcala  principale  del  palazzo  pontificio 
di  Montecavallo ;  come  pure,  che  alcune  tefte  principali  furono  in  tale  oc- 
cafione  ridotte  in  quadii,  ed  ora  vedonfi  appefe  nel  corridore  dietro  il 
uicchione  di  Bramante  a  Belvedere . 
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L'  infcrizione    inanJatanù    dal    medelìmo  è    quella  ,    che  fcgut;  :     benozzo 


HIC    TVMVLVS    IST    BENOTII 

FLORENTINIo  QVI    PROXIME  HAS  PI 

XIT   HYSTORIAS  o  HVC    SIEI    PISA 

NORVK    DONAVIT    HVMANIT 

AS  0  M  0  ecce  0  LXXVIII. 

Tengo  anche  appreffo  di  me,  mandatomi  dallo  fteffo  Stenone,  li   di» 
iegno  dell'  a  rme  di  Benozzo ,    che  fotte   T  infcrizione  fi   vede  ,  in  cui 
vengono  rapprefentate  due  mazze   incrocicchiate  >  e  nella  fommità   di 
ciafcuua  è  una  palla    aliai  grande  ,  e  fopra   efla  una  piccola  pallina  ^ 
ed    afibmiglianfi   a  due  mazze   ferrate,  o  fiano  due  fcettri .  Dali'eftre- 
mità  loro  pendono  due  filetti  legati,  che  infieme  verfo  la  punta  dello 
feudo    fi    unifcono   in    forma   di    una   legatura ,    e  al    capo  di    effo    fi 
vede  come  un  rastrello    di  due  denti,    fotto  de' quali  lono  tre  gigli. 
Di   maniera  tale  ,  che    quando  non    baftaffe  per  far  conofcere  a'  mo- 
derni   per  falfo    quefto    loro  fuppofto ,    e    l' antichità  della    ftoria  del 
Vafari,   e  l'autorità  del  mcdefiuio ,  che  ci  aflìcura  in  Roma  ,    in  Fi- 
renze ,    e    in  Pifa  aver  parlato  con  molti  ,    che  Benozzo  ,   e  Melozzo 
conobbero ,  e  praticarono  ,  pare  ,  che  non  dovranno  più  recare  in  dub- 
bio ciò  ,  che  intorno  a  Benozzo  pittor  Fiorentino  fino  a'  prefenti  tempi 
fi  ricouofce  per  detta  infcrizione,  e  quanto  di  lui  e  dal  Vafari,  e  da 
noi  è  ftato  fcritto  (i)  . 


GOZZOLI 


(i)  Il  Borghim  nel  dirci,  che  Benozzo  fu  A;ppellito  con  grande  onore  in  Pila  ,  ci 
ha  confervito  quello  Tonetto  fatte»  fopra  effo  pittore  da  meilei  Girolamo  B^S 
dottor  di  legge: 

JS  alto  fattor  ne  la  materia  prima 

Non  così  belle ,  e  varie  forme  Imprejfi  ^ 

Quando  l'  alma  informante ,  che  la  re£e  , 

Diclle  ,  e  de  l'  opre  fue  /'  huom  pofe  in  cima  • 
Chi  quejli ,  che  d' affai  vince  ogni  ftima  , 

Non  l'  abbia  col  pennel   colali  efprejje^ 

Che  natura  flupir   talhor  non  fe£'e 

Con  l'  arte  ,  eh'  egli  tanto  al  cid  fublima  , 
S'involar,  qual  Prometeo,  il  lume  al  fole 

Porca  ,  per  dargli  l'  alma  ,  che  fgl  manca  , 

Sì  che  havejfer  co'  gefti  le  parole , 
Vita  fot  refi  dir ,   eh'  ei  ti  rinfranca 

Di  più  bei  corpi ,  eh'  ella  far  non  fuole  » 

£/*  non  mai  morte  è  d'  alterarli  fianca  . 

Q  g  q  s 
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ANDREA  DAL   CASTAGNO  (0 

PITTORE 


IL  Vafari    nella  vita    di  queft'  artefice    non  efpreffe    la  circoftanza 
dell'  effer  egli  flato  difcepolo  di  Mafaccio  ;  ma  diffe  ,  che  Bernar- 
detto  de'  Medici  ,  che  lo  vide  di  buon  genio  nel  continovo  dile- 
saare,  eh' e'  faceva,  e  figure,  e  animali  ,  fgraflìando  nelle  mura  col- 
la pxiuta  del  coltello,  nel  tempo,    che    il  piccolo  fanciuUo  attendeva 
a  guardare  gli  armenti  ,  lo  conduffe  a  Firenze  ,  e  lo  pofe  ad  impara- 
re l'arte  del  dip-gnere  da  uno  de  migliori  maeibi ,  che  in  quel  tempo  ope- 
lafi'e.  In  ahro  luogo  poi  della  fua  ftoria  dice  incidentemente  ,  che  An- 
drea Vi  fece  valent'uomo  collo  ftudio  delle  pitture  di  Mafaccio.     Ma 
perchè  l' affunto  noUio  li  è  di  moftrare  ,  per  quanto    ci  fra  poffibde  , 
la  dependenza  immediata  de'  profeffori  da  altri  profeffon  ,  mediante  i 
precelti,    e    la  real  comunicazione  dell'arte  da  roaeftro  a  fcolare,    e 
non  per  via  di  ftudio  dall'  opere  ,  non  vogliamo  noi    lafciar  di  dire  , 
quanto    fappiamo    intorno  a  tale  particolare-,   e  quello  non  pure    per 
con  privare  la  noftra  iftoria  di  quelta  notizia  ,  che  più  ,  e  meglio  puote 
appagare  la  curiofita  di  chi  legge  ,  ma  eziandio  per  far  più    chiaro   il 
come  ,  e  per  chi  la  beli'  arte  del  difegno  ,  e  della  pittura^  fi  andò  fi- 
no dagU  antichi  tempi  portando  alla  fua  perfezione  ;  conliderando  an- 
cora ,  che  fé  noi  voleflìmo ,  che  ci  baftaffe  il  fapere  ,  che  il  tale  mae- 
ftro  ftudio  le  op^re  del  tale  ,  o  del  tale  pittore  ,    oltreché  più  vacuo, 
e  meno  utile  farebbe  11  noftro  racconto,  potremmo  anche,  contenen- 
doci in  tal  modo,  dare  dilcepoli  di  Giotto  gì' innumerabili  pittori,  che 
per  un  corfo  di  più  di  cento  anni  per  tutta  1'  Italia  ftudiarono  le  ope- 
re di  lui  ;    e  fimilmente   di  Mafaccio  ,  di  Lionardo  ,  di  Raffaello ,    di 
Tiziano  ,  del  Coreggio  ,  di  Michelagnolo  ,    ed    altri    capi  di  fcuola  , 
tanti  pittori  ,  che  fenza  mai  aver  veduti  in  volto    i  loro  maeftri ,    an- 
zi tanti  anni  dopo  la  morte  loro  ,  mediante  lo  ftudio  ,  e  imitazione  di 
laro  pitture  ,    fon   riufciti  grandi  uomini .  Per  quefto  dunque  abbiamo 
con  grande  aflTiduità  apphcato  a  porre  in  chiaro  i  fondamenti,  pe' quali 
tenghiamo  per  fermo ,  che  Andrea  dal  Caftagno  ,    che  ne'  fuoi  tempi 
fu  pittore  celebratiflimo  ,    non  folo  aveffe  ftudiate  le  opere   di  Mafac- 
cio ,  ma  ne  folle  ftato  anche  veramente  difcepolo .     Primieramente   lì 


(i)  Villa  del  Mugdlo,  coatado  di  Fireiu?. 
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fupponga,  chb  fatto  il  conto  della  nalcita  di  quell'uomo,  e  del  tein-  Andrea. 
pò  ,  che  viffe ,  operò  ,  e  morì ,  non  refta  alcun  dubbio  ,  che  egli  pò-       dal 
tcfle  cominciare  ad  imparar  V  arte  ,  allora  appunto  ,  che  Mafaccio  era  castagno 
nel  fiore  dell'  operar  fuo  ,    cioè  in  età  di  anni  venti ,    e  circa  all'  an-  S2 

no  1410  (i).  Ed  e  chiaro  ,  che  in  quel  tempo  niun  pittore  viveva 
sn  Firenze,  al  quale  più  propriamente  fi  poffa  attribuire  l' effergli  ftato 
maeftro  ,  che  effo  Mafaccio  ;  perchè  tutti  gli  altri  o  tenevano  in  graa 
parte  T  antica  maniera  di  Giotto  ,  o  altra  troppo  diverfa  da  qualla  , 
che  tenne  Malaccio ,  ed  Andrea .  Secondariamente ,  pel  molto  efami- 
nare ,  che  ho  fatto  la  ftoria  del  Vafari ,  ho  chiaramente  conofciuto  , 
che  ficcome  11  fuo  principal  fine  fu  di  dar  notizia  de'  fatti ,  e  opere 
<de'  pittori ,  così  poco  fi  fermò  nel  dar  notizia  de'  maeftri  loro  ,  quan- 
tunque alcuna  volta  lo  faceffe  incidentemente  in  ogni  altra  occahone 
fuori  delie  loro  proprie  vite  .  Ed  ho  anche  oflervato  ,  che  bene  (pefCo 
nella  vita  di  alcuno  accenna  ,  che  il  primo  Ihidiare  foffe  ne'  tempi  di 
«a  taljnaeftro,  fenza  dire  3  che  fotto  la  difciplina  di  lui;  il  che  poi  fi 
trova  aver  detto  in  altro  luogo  ;  ficchè  fuppofto  quanto  fopra  ,  e  cir- 
ca la  maniera  di  Andrea ,  e  circa  il  tempo ,  e  certezza ,  che  dà  il 
Vafari ,  che  egli  ftudiaffe  dall'  opere  di  Mafaccio  ,  non  può  dirfi  , 
a  mio  credere  ,  fé  non  che  egli  foffe  ftato  fuo  fcolare.  Al  che  aggiun- 
gafi  ,  che  avendo  detto  il  Vafari,  che  effo  Mafaccio  nafccffe  nel  1417, 
il  che  fi  è  moftrato  non  effer  vero ,  ma  che  bensì  nel  1402,  non  po- 
teva dire ,  che  egli  foffe  ftato  maeftro  ne'  primi  anni .  E  però  è  veri- 
fimile,  che  e'  lafciaffe  fotto  una  tal  geaerahtà  la  circoftanza  dell'aver 
egli  da  fanciullo  imparato  da  imo  più,  che  da  un  altro  maeftro  ;  e  fola 
fpiegaffe  in  altro  luogo  1'  effenzialità  deli'  efferfi  fatto  valente  fopra  la 
opere  di  Mafaccio  ;  il  che  è  veriffimo  ,  e  la  maniera  di  Andrea  il  di- 
moftra  affai  chiaramente . 

Or  venendo  alle  opere  di  coftul ,  egli  fece  molte  belle  cofe  a  fref- 
co  nella  città  di  Firenze  ,  e  fuori ,  che  poi ,  per  la  demolizione  delle 
fabbriche  ,  furono  disfatte  ;  e  furono  le  più  belle  quelle  di  alcune  ftan- 
se  dello  fpedale  di  fanta  Maria  nuova.  E  a'noftri  tempi,  anzi  non 
molto  dopo  all'anno  KJ93  ,  dirò  così,  con  pianto  univerfaJe  di  tutti 
gl'intendenti  3  e  amatori  delle  belle  antichità  noftre,  a  configho ,  co- 
me fi  dice ,  di  un  moderno  pittore  ,  e  per  foverchia  indulgenza  di 
chi  governava  il  convento  di  fanta  Croce  di  Firenze  de' frati  minori 
Conventuali ,  è  ftata  mandata  a  terra  la  più  beli'  opera  ,  che  Andrea 
faceffe  mai  ,  e  a  maravigha  confervata  per  lo  fpazio  di  dugento ,  e 
più  anni  ;  e  fu  una  iftoria  della  flagellazione  di  Crifto  fignor  noftro ,  che 


(i)  Nel  qual  tempo  Andrea  dal  Caflagno  aver%  anni  14  ,  giacché  «gli  «acque  nel 
1406, 
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AKDREA.  Andrea  avea  dipinta  a  frefco  in  tella  al  chioftro  nuovo  di  quel  convento) 
DAL  CAS-  e  folamente  fu  fatto  fare  in  quel  luogo  altra  pittura  ,  che  quautun- 
TAGNO  cue  lodevole  fia  ,  non  può  dirli ,  che  m  paragone  della  venerabile 
■  antichità  ,   che    aveva  in  fé  1'  antica  iftoria  ,    gmnga  a  gran  fegno  ad 

aec^uaf^liarne  il  pregio  (i)  .  Fra  le  pitture,  che  fon  rimale  oggi  di  ma- 
iio°di°Andrea ,  fi  veggono  nel  duomo  di  quefta  città  il  cavallo  di 
chiarofcuro  colla  figura  di  Niccola  da  Tolentino  (i) ,  il  quale ,  benché 
neir  occafione  dell'  apparato ,  e  fefte  fatteli  in  Firenze  per  la  venuta 
della  fereniffima  Margherita  Luifa  d'  Orleans ,  fpofa  al  fereniffimo 
granduca  Colìmo  III  felicemente  regnante  ,  folle  da  imo  a  fommo 
ridipinto,  o  come  dice  il  volgo,  riliorito ,  ebbe  però  tale  avverten- 
za il  pittore  ,  che ,  falva  la  maggior  vivacità  de'  nuovi  colori ,  non  lo 


(i)  E'  veramente  un  vivo  dolore  per  gì'  intelligenti  ,  quando  prelTo  gli  fcrittori  s'in» 
contrano  fimili  rovine  di  pittare  antiche  ragguardevoli ,  com'  erano  quelle. 
E'  egli  poflibile  ,  che  mai  non  giunga  quel  feliciffimo  tempo  ,  in  cui  s' impedif- 
cano  quelli  difordini ,  e  fi  tolga  mano  ad  alcuni  ignoranti  di  quelle  mate- 
rie,  che  talvolta  prefiedono  ad  opere  pie,  o  pubbliche,  di  flern-iinar  per 
tal  modo,  e  con  irreparabile  perdita,  pitture  ,  che  fono  di  utilità  Comma 
per  le  arti,  e  di  grandiffimo  decoro  a'  paefi ,  in  cui  effe  efiftono?  Quan- 
to falutare  farebbe,  per  valerci  della  efclamazione  d'un  valentiffimo  lette- 
rato, in  ogni  regno  la  legge  del  gran  duca  Cofimo  I,  riferita  dal  Puccinelli 
nella  ftoria  della  badia  Fiorentina,  che  vietò  con  rigorofe  pene  1' abohr  me- 
morie ,  o  figure  antiche  ! 

(a)  Niccolò  da  Tolentino  lu  creato  generale  de' Fiorentini  l'anno  1433  '  <^.  Lio- 
nardo  Aretino  recitò  una  orazione  in  Tua  lode ,  quando  gli  fu  dato  il  ba- 
cione del  comando  .  Corta  durata  però  ebba  quefto  fuo  generalato ,  poiché 
fatto  nel  fuffeguente  anno  1434  prigione  da  Niccolò  Piccinino  generale  del 
duca  di  Milano ,  ben  predo  egli  fi  morì  in  tal  prigionia  o  di  veleno  ,  fe- 
condo il  Poggio  ,  o  di  morte  naturale .  Ordinò  dunque  la  repubblica  ,  che 
fé  gli  ergelTe  un  marmoreo  fepolcro  ,  ove  fcolpite  veniiTero  le  feguenti  p_a. 
role  :  Me  ,  quem  fublimem  in  equo  pìàum  cernìs ,  Nicolaus  efl  Tolmiinus  in- 
dìtus  dux  Fiorentini  exercitus .  V  ifcrizione  tuttavia  fu  fatta  nel  muro  ,  e  il 
fepolcro  venne  dipinto  dal  Caflagno  ,  come  era  ftata  dipinta  la  flatua  eque- 
flre.  Il  Vafari  poi  in  quella  OGcafione  ci  dà  un'idea  dell'  umor  collerico, 
e  beftiale  di  Andrea  ,  col  raccontarci ,  che ,  mentre  egli  lavorava  quella 
pittura,  avendo  un  fanciullo  nel  pafTare  dimenata  la  fcala,  egli  fi  lafciò 
talmente  trafportar  dalla  collera,  che  fcefone  a  gran  fretta,  gli  corfe  die- 
tro per  buona  tratta  fino  al  canto  de'  Pazzi  .  E  fimilmente  in  altro  luogo 
ci  prefenta  egli  un  faggio  del  carattere  di  quefto  indegno  uomo  ,  il  qua! 
febbene  nel  dipingere  folle  flato  un  altro  Raffaello,  pur  ne  farà  fempre 
odiofa  la  memoria  per  la  inumma  fua  perfidia.  Dice  adunque  il  Vafari: 
E  perchè  Andrea  era  non  meno  fagace  fimulatore,  che  egregio  pittore, 
allegro,  quando  voleva,  nel  volto,  della  lingua  fpedito  ,  e  d' animo  fie- 
„  ro,  ed  in  ogni  azion  del  corpo,  così  com'era  della  mente,  rifoluto, 
„  ebbe  così  furo  animo  con  altri,  come  con  Domenico  ,  ufando  nelle  ope- 
„  re  degli  artifici  di   fe^nare  nafcofamente  col  graffiaji  dell'ugna,   fé  er- 
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rendè  punto  differente   da  quel  di  prima  (i).    Dìpinfe  ae-cora    Andrea     andma 
Bel  tramezzo   della  chiefa  di  fanta  Croce  un   fan    Giovambatitìa  ,    di-       dal 
fcgnato  a  maraviglia   bene  ,  ed    accanto  ad   eflb  un    fan    Francelco  ;    castagno 
ma  effendo  l'anno   1^66  ftato  levato  effo  tramcEzo,  fu  quella  pittura,  ! 
che  era  fopra  muro  ,  con  grande  artifizio  ,  e  fpefa  trafportata  ,  e  ac- 
comodata in  quella  parte  del  muro  laterale  di  cfTa  chiefa    a  man  de- 
lira, vicino  alla  porta  de'  chiollri  ,  dove  al  prefente  fi  vede    (2).   In 
cala  i  Carducci ,  poi  chiamati  de'  Pandolfiui ,  dipinfe  alcuni  celebratif- 
fimi  uomini ,  parte  de'  quali  ritraffe  dal  naturale ,    cioè    a  dire  da'  ri- 
tratti fomiglianti,  e  da  proprj  volti  loro.  Tali  furono  Pippo  Spano  Fio- 
rentino ,   cioè   Filippo   della    nobiliffima   famiglia  degli  Scolari,  confor- 
ti de'  Buondelmonti ,   conte  di    Temefvar  in  Ungheria,  Dante,  il  Pe- 
trarca ,  il   Boccaccio,  ed  altri  .    Nella  parrocchia!    chiefa  di    fan  Mi- 
niato fra  le  torri    fi  conferva  affai  frefca    una  fua  tavola  ,  dove  figura 
l'affuazione  di  Maria  vergine  con  due  fanti ,  fan  Miniato  cioè  ,  e  fan 
Giuliano ,  mentovati  ne  i  feguenti  verfi  -,  e  la  vetriata   delia    cappella 
maggiore  di  detta  chiefa ,  dove  è  rapprefentato   un  fan  Miniato  ,  li  ri- 
conolce  fatta  con  difegno  del  medefimo.  E'  quefta  chiefa  delle  più  an- 
tiche  della  città  ,  fituata  dentro  al  primo  cerchio    delle  mura  di    Fi- 
renze, e    quafi  nel  centro  di  effo,  effendo  appunto  nel  mezzo  fra  il 
campidoglio  ,    e  le  terme ,  e  fra  '1  mercato  vecchio  ,  e  '1    nuovo  .     E 
perchè  era  circondata    dalle  cafe  delle    più  antiche    famiglie  di  quefta 
città,  come  Pigli,  loro  conforti  Bujamonti ,  Lamberti,  il  palazzo    de' 
quali  era  quel  fito  ifolato  ,  ov'  è  ora  il  monte  di  pietà  ,  e  chiamavafi  li 
dado  de'  Lamberti  ,  Strozzi ,  Saffetti ,  Minerbetti  ,  ed  altre  molte  ,  che 
avevano  torri,  fi  crede  comunemente  pighaffe  il  cognome  di  fan  Mi- 
niato fra  le  torri.     La  prefata  tavola  fu  fatta   fare  da  Lionardo  Orta 
rettore  di  quella  chiefa,  il  quale  molto  la  beneficò,  e  nel  bafamento 
«Iella  medellma  fi   leggono  le  feguenti  parole  fcritte  in  lettere  d'  oro  : 


„  rore  vi  conofceva.  E  quando  nella  fuà  giovinezza  furono  in  qualche  co- 
„  la  biafimate  l'opere  fue ,  fece  a  colali  biafimatori  con  percoffe,  ed  altre 
„  ingiurie  conofcere  ,  che  fapeva  ,  e  voleva  Tempre  in  qualunque  modo 
„  vcndicarfi  delle  ingiurie  „ . 

(i)  Quando  fi  ritoccano  le  pitture  ,  per  Io  più  fi  guaftano  ,  e  col  prcteflo  di  rav- 
rivarne  i  colori ,  o  di  rneglio  ccnfei-vark ,  le  fi  toglie  il  primo  loro  carat- 
tere ,  e  più  non  compajono  agli  occhi  degl'  intelligenti  per  quelle  di  pii- 
rtia  .  In  fatti  io  ho  fempre  veduto  ,  che  quelli  ritoccatori  ,  e  nfioritori  di 
pitture  antiche,  per  una,  che  hanno  alle  volte  falvata  fenza  danneggiarla  , 
"e  hanno  rovinato  delle  centinaia  co'  nuovi  colori ,  colle  vernici ,  e  eoa 
fimili  ritrovamenti,  con  cui  hanno  mandati  a  male  i  più  bei  quadri  ,  e 
recati  danni  irreparabili  ad  intere  ragguardevoli  gallerie  . 

(2)  Cioè  alla  cappella  de'  Cavalcanti ,  ov'  è'  la  faaiofa  Nunziata  di  macigno  del 
Donatello , 
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Jnnis  milknis  bis  ter  quìnque  quoque  genis 
Et  qitatrigentis  nonas  julii  pruiie  enti 
Andreas  piclor  Leonardo  depinxit  opus  Ortan» 
yenia  fordis  fu<z  atque  parenrptum 
Genito  Marie  [candenti  enixeque   matn 
Pro  eis  Minias  ponant  Julianufque  preces 
Duorumcjfie  patre  ipfe  futz  oratio  fiat . 

Fu  Andrea  dal  Caftagno  bravo  Inventore ,  e  boniffimo  dlfegnatore, 
e  gran  profpettivo  ;  trattò  fempre  fé  fteffo  onoratamente    e    nel  vive- 
re     e  nel  veftire    (1)5  ma  reftarono  le  buone  parti  fue  ofcurate  rnol- 
to'ln  vita,  a  cagione  di  una  natura  Iraconda  ,  vendicativa  ,  e  mv.d.o- 
fa,  ed  In  morte!  come  laiciò  fcrltto    il  Vafarl,  con  una  v.tuperofa 
e  non  mai  abbaftanza  deteftata  azione  ,  fatta  molto  prima  ,    che  h  r  - 
duceffe  alla  fine  del  fuo  vivere  ,  ed  allora  folamente  faputaft  ;  e  fu  la 
feguente.  Era  nel  luo  tempo  in  Firenze  un  tal  Domemco  da  Venezia 
piLre  di  buon  nome,  col  quale  egli  aveva  hntamente  legata  grande 
amicizia,  affine  di  cavargli  di  mano    la  maeftna  del  colorire  a  olio  . 
che  allora  in  Tofcana  non  era  da  alcun  altro  praticata  ,  ne  n.eno  fa- 
ruta     fuori  che  da  Domenico;  ficcome  gh  iiufci  d.  fare  .Nel  tempo 
Sùnque,  che  Andrea  dipigneva  entro  lo  fpedale  ^-^anta  Maria   nuo- 
va     come   fopra  accennammo,    furono    anche  a  Domenico  allogati  . 
Uvòri  di  alcune  opere  nello  fteffo  fpedale  di  fanta  Maria  nuova  ,  do- 
ve  all'uno,  ed  all'altro  furono  date  ftanze  per  tal  effetto  .    Ed  e  da 
faperh,  come  Domenico,  oltre  agli  applauh     che  e  riceveva  in  Firen- 
ze  per  la  portata  novella  invenzione  del  colorire  a  olio,  li  andava  fem- 
pre  pia  inoltrando    nel  concetto    di  gran  pittore  per  le  belle  opere    . 
Se  giornalmente  (1  vedevano  ufcire  dalle  fus  mani.  Quefta  cofa  molto 
afiliieva  1"  invidiofo  Andrea,  comechc  m  quefta  citta  afpiraffe  al  pò- 
tervi  godere    la  prima  lode  ;    onde  vinto  da  invidia     penso  ,  con  de- 
leftabile  tradimento,  non  potendo  farlo  altrimenti ,    levarfelo  d  intor- 
fo,    e  ben  gli  riufci  il  mandare  ad  effetto  .1    fuo    perverfo    penfiero 
?n  quefto  modo.     Continuava  egli  con  Domenico   le  d.moftrazioni    di 
Ìon\rdinaria  benevolenza,    e  una  fera,    che  Domenico     che  molto 
fi  dilettava  di  fonare  il  liuto,  volle,  come  era  coftume  fuo     tot  fe.o 
Andrea  per    condurlo    agli  ufati  paffatemp.  di  ferenate  ,   effo  Andrea 
lecusò  di  andare,  dicendo   doverfi  trattenere  in  cantera  per  fare    al- 
cuni  diltgni;  e  Domenico  fé  ne  andò  folo  .Allora  il  traditore  ufatofi 
di  camera,  e  dello  fpedale  fegretamente ,    fi  potè  ad  afpettare  il  nu- 
fero  Domenico  dietro  ad  un  canto  ,  poco  diftante  dalla  fohta  loro  abt- 


(i)  Onde  nel  roome  hfciò  poche  facoltà. 
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,  w  uw»  lumai  ,  che  Domenico  faceva  al  fuo  ripofo  ,  corfegli 
addoffo ,  e  con  alcuni  piombi  gli  sfondò  il  liuto  ,  e  lo  ftomaco  in  un 
tempo  medelìmo  ;  poi  percoffagli  fortemente  la  telta  co'medefiuji  piom- 
bi ,  e  lafciatolo  come  morto  ,  tornoffeue  alla  fua  ftanza ,  e  fi  mife  al  : 
fuo  lavoro.  Intanto  fentite  da  i  ferventi  dello  fpedale  le  grida  di  quei 
mifero  ,  accorfero  con  gran  fretta  ,  e  riconolciuto  che  1'  ebbero  per 
effo  ,  fubito  portarono  la  nuova  a  Andrea  ,  il  quale  prorompendo  ia 
grandi  ftrida  ,  precipitofamente  corfe  alla  volta  dello  agonizzante  com- 
pagno, e  prefolo  fra  le  braccia,  non  ceflava  di  gridare  :  o  fratel  mio, 
oimc  fratel  mio  ;  moftrandofi  in  tutto  ,  e  per  tutto  incapace,  di  con- 
forto,  finche  Domenico,  che  già  era  all'ultimo  di  fua  vita  arrivato, 
nelle-  braccia  del  fuo  amico,  o  per  meglio  dire,  perverfo  traditore  , 
diede  fine  al  viver  fuo .  Qui  deve  ammirarli  la  profondità  de'  divini 
giudici -,  imperciocché,  cofa^  che  rarillime  volte  addiviene,  non  mai 
per  quanto  poi  ville  Andrea  ,  fi  fcopri  qusilo  delitto  ;  e  finalmen- 
te egh  medefmio  ,  come  fi  è  detto,  giunto  alla  morte,  che  fegui  cir- 
ca l'anno  1477,  nella  fua  età  di  anni  71  in  circa,  nello  fteffo  fpe- 
dale di  fanta  Maria  nuova ,  ove  gli  furono  fatte  odiofe  efequie  ,  e 
dove  fu  ancora -egli  feppellito  (a)  (;),  a  chi  affifteva  al  fuo  tranhto, 
forfè  perchè  di  tal  misfatto  col  tempo  non  folle  qualche  innocente  in- 
colpato ,  o  per  altro  buon  fine,  che  egh  il  faceffe ,  lo  rivelò  (i)  . 
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(a)  Fu  fotterrato  in  fjnra  Maria  nuova.    Vifle  anni  51  ,  e  poco  prima  di  morire 
aveva  condotta    a    peifezione  una  tavola  per  la  cappella  maggiore  di  fanta 
Lucia  de'  Magnoli  ,  detta  altrimente  dalle  Rovinate ,    che  in  oggi    è  in  fa- 
grcftia,  ove  è  una  noilra  Donna  col  fuo  divino  figliuolo  in  colto  ,  fan  Gio- 
vambatifta,  fan   Zenobi  ,  fan    Francefco,  e  fanta  Lucia,  e  fotto  ad  affa  ta- 
vola  uno    imbafamento,  o  prédejla,  in  cui,  in  piccoliffime  figure  ,  vi  fono 
rapprefentati  alcuni  fatti  de  i  fanti,   che    fono  in  effa  tavola,  coms  fr  co- 
ftumava  in  quti    teir.p-  , 
(j)  Non  (o  ,   intendere  ,  come  in   qiiefta    nota  (a)  fatta    da'  primi  editori  fi  dica-  , 
che  Andrea  ville  anni  51  ,  fcnia  recarne  alcuna  prova,  mentrechè  il  Bor- 
ghini,  il  Vafari  ,  e  il    Baldinucci    concorrono  nel  farlo  vivere  anni  71  ,  fé 
pure  dir  non   vokffimo  eller    ciò  un  errore  di   ftampa  .  Ma  in  tal  cafo  pa- 
re ,    ch'era    inut.le  c-r  replicar  cofa  ,  che  già   era  detta  dal  N.  A.  poche  Ir- 
nee  fopra  .  Del-  rimanente   due  altr-2    p:tt;,re  ci  ricorda  il  padre  Richa   efli- 
re  di   maro  di   Andrea  ,    cioè    fulla  porta  della   chiefa  di  fan  Giuliano    un 
Crociiìiro  con  alcune  figure  dipinte  a  frelco ,  pittura    commendatiiTima  ,  la; 
quale  è  guardata  da  una  cuftodia  di  vetri  ,  e  che    piìi  volte  fi  trattò  di  tras- 
ferirla   altrove  j  e   al    monafero  d-gii    angioli    nella    cappella    dell'orto  pit- 
ture rapprefentanti  Crifìo    in  croce  ,  con  ai  lati  Maria  ,  fan  Benedetto  ,   e 
fan  Romualdo, 
(2)  Il  Vaùri  in  fi.ie  della  vita  di   Andrea  dice ,  che  furono  fuoi  difcepoli  il  Fifa- 
nello,  Pi.tro  fratello  di  Antonio  del  Pollaiuolo  ,    Jacopo  del  Corfo ,  il  Mar- 
chino ,    e  Giovanni  da  R.ovezzano  ;    ma    di  quedi  tre    ultimi  io  confefll'rò 
candidamente  con  monfignor  Bottari  non  effire  venuta    a  mia.  notizia    C(»- 
gnizione  ve. una  né  di  elfi.,  uè  delle  opere  loro. 
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FRANCESCO    FIORENTINO 

PITTORE 


^Ucfto  pittore  dipinfe  in  Firenze  il  tabernacolo  fui  canto ,  che 
dalla  piazza  di  fanta  Maria  Novella  porta  nella  via  della 
fcala,  di  affai  bella,  e  nobile  maniera,  la  quale  fu  sì  bene 
lavorata ,  che  lino  a'  noftri  tempi  poco  moftra  aver  perduto  di  fua 
prima  bellezza  ;  cofa,  che  rare  volte  fi  è  veduta  in  altre  de'  maeftri 
dì  quella  età. 


FILIPPO    BRUNELLESCO 

SCULTORE,  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO 


(BiTTNTA     "TT"    A  vita    dell'  infigne    architetto  Filippo  di  Brunellefco  ,    la  quale 
CI  G.  p.       I  da  molti  dicefi ,  che  già  foffe  dal  Baldinucci    diftefa ,    non   fi 

k-  —  -* — ^     rinvenne  probabilmente  da  chi  ebbe  la  cura  dopo  la  fua  mor- 

te di  pubblicarne  le  opere  manufcritte .  Comunque  fiane  ,  non  volen- 
do noi  la  prefente  iftoria  de'  profeffori  del  difegno  lafciar  priva  delle 
ìntereffanti  notizie  di  un  tanto  artefice ,  abbiamo  creduto  ottimo  con- 
figlio il  ricopiar  qui  1'  ampia  vita  ,  che  di  effo  ci  lafclò  il  Vafari  ,  po- 
nendo a  fuo  luogo  altresì  le  note  ,  che  a  quella  fece  II  fempre  loda- 
to monfignor  Bottari ,  diftinte  colle  lettere  dell'  alfabeto .  Che  fé  per 
tioi  alcune  note  fi  aggiungeranno ,  verranno  quelle  indicate  co'  folià 
Aumpii  arabici ,  de'  ^uali  ci  fiamo  finqui  ferviti , 
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Molti  fono  creati  dalla  natura  piccoli  di  perfona ,  e  di  fattezze, 
che  hanno  1'  animo  pieno  di  tanta  grandezza ,  e  il  cuore  di 
sì  fjnifurata  terribilità,  che  fé  non  cominciano  cofe  difficili,  e  quali 
impoffibili ,  e  quelle  non  rendono  finite  con  maraviglia  di  chi  1$ 
,  vede  ,  mai  non  danno  requie  alla  vita  loro  .  E  tante  cofe ,  quante 
r  occakoni  mette  nelle  mani  di  quelli ,  per  vili  ,  e  baffe ,  che  elle 
lì  fiano  ,  le  fanno  effi  divenire  in  pregio  ,  ed  altezza  .  Laonde  mai 
non  fi  dovrebbe  torcere  il  mufo ,  quando  s'incontra  in  perfone, 
che  in  afpetto  non  hanno  quella  prima  grazia,  o  venuftà  ,  ch§ 
dovrebbe  dare  la  natura  nel  venire  al  mondo  a  chi  opera  in  qual- 
che virtù ,  perchè  non  è  dubbio ,  che  fotte  le  zolle  della  terra 
fi  afcondoao  le  vene  dell'  oro .  E  molte  volte  nafce  in  quelli ,  che 
fono  di  fparutilfime  forme ,  tanta  generofità  d'  animo ,  e  tanta  fin- 
cerità  di  cuore,  che  fendo  mefcolata  la  nobiltà  con  effe  ,  non  può 
fperarfi  da  loro  fé  non  grandiCllme  maraviglie  ;  perciocché  e'  fi  sfor- 
zano di  abbellire  la  bruttezza  del  corpo  con  la  virtù  dell'ingegno, 
come  apertamente  fi  vide  in  Filippo  di  fer  Brunellefco ,  Iparuto 
della  perfona  ,  non  meno  che  meffer  Forefe  da  Rabatta  ,  e  Giot- 
to (i) ,  ma  d'ingegno  tanto  elevato,  che  ben  fi  può  dire,  ch'e' 
ci  fu  donato  dal  cielo  per  dar  nuova  forma  all'  architettura,  già  per 
centinaia  d'  anni  fmarrita ,  nella  quale  gli  uomini  di  quel  tempo  iii 
mala  parte  molti  tefori  avevano  fpefi  ,  facendo  fabbriche  fenza  or- 
dine ,  con  mal  modo ,  con  trillo  difegno ,  con  llrauiffime  inven- 
zioni ,  con  difgraziatilTima  grazia ,  e  con  pcggior  ornamento.  E  volle 
il  cielo ,  effcndo  Hata  la  terra  tanti  anni  fenza  uno  animo  egregio, 
ed  uno  fpirito  divino ,  che  Filippo  lafcialTe  al  mondo  di  fé  la  mag- 
giore ,  la  più  alta  fabbrica ,  e  la  più  bella  di  tutte  1'  altre  fatte  nei 
tempo    de'  moderni  ,    ed    ancora    in    quello    degli    antichi  ,     mo- 
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(a)  „  Neil'  opere  del  Bildinucci  non  fi  trovano  le  notizie  fptìttanti  a  quello  ec- 
„  cellentiirimo  architetto  ,  perchè  ne  aveva  fatta  una  piena  vita  a  parte  , 
„  ma  queila  con  graviffimo  danno  di  qaelV  arte  fi  è  perduta  ;  e  farebbe 
„  defiderabile ,  che  qualche  valentuomo  imprendefTe  a  compilarla,  con  ar- 
„  ricchirla  de'  difegni  in  mifura  di  tutte  le  fabbriche  o  fatte  da  elfo  Bru- 
„  nellefchi  ,  o  delle  quali  ha  lafciato  i  difegni  .  Di  quella  vita  fa  menziona 
„  il  Baldinucci    medefimo  nella  vita  del  Ghiberti  . 

(i)  „  Si  è  laiciato  ftare  nel  titolo  di  quella  vita  la  denomiiiazione  di  Filippo  Bru- 
„  nellefchi,  benché  dovelTe  dire  di  Brunellefco. 

(1)  Vedi  fopra  la  novella  di  melfer  Forefe  da  Rabatta,  e  di  Giotto  nella  nota  ai 
libro  primo    pag.   98.  ■ 
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„  ftrando ,  clic  il  valore  negli  artefici  Tofcani ,  ancoraché  perduto 
„  fuffe ,  non  perciò  era  morto  .  Adornollo  altresì  di  ottime  virtù ,  fra 
„  le  quali  ebbe  quella  dell'  amicizia  si  ,  che  non  fu  mai  alcuno  più 
„  benigno ,  né  più  amorevole  di  lui .  Nel  giudizio  era  netto  di  paf- 
„  fione,  e  dove  e'  vedeva  il  valore  degli  altrui  meriti  ,  deponeva 
„  r  util  Tuo  ,  e  r  interefle  degli  amici .  Conobbe  fé  fteffb  ,  e  il  grado 
„  della  fua  virtìi  comunicò  a  molti ,  ed  il  proffimo  nelle  neceffità 
„  fempre  fovvenne  .  Dichiaroffi  nemico  capitale  de'  vizj ,  ed  amatore 
„  di  coloro,  che  lì  efercitavano  nelle  virtù.  Non  fpefe  mai  il  tempo 
,j  in  vano ,  che  o  per  fé  ,  o  per  l' opere  d'  altri  nelle  altrui  neceffità 
„  non  s' affaticale ,  e  camminando  gli  amici  vifitafle ,  e  fempre  fov- 
„  venifle  . 

„  Dicefi  ,  che  in  Fiorenza  fu  un  uomo  di  boniffima  fama  ,  e  di 
jj  molto  lodevoh  coftumi  ,  e  fattivo  nelle  faccende  fue,  il  cui  nome 
„  era  fer  Brunellefco  di  Lippo  Lapi  (a),  il  quale  aveva  avuto  l'avolo 
3j  fuo  chiamato  Cambio ,  che  fu  letterata  perfona ,  e  il  quale  nacque 
35  di  un  tìfico  in  que'tempi  molto  famofo  ,  nominato  maeftro  Ven- 
„  tura  Bacherini .  Togliendo  dunque  fer  Brunellefco  per  donna  una 
„  giovane  coftumatiflima  della  nobil  famigha  degli  Spini  (ò)  ,  per  par- 
„  te  della  dote  ebbe  in  pagamento  una  cafa ,  dove  egli ,  ed  i  fuoi  fi- 
„  gliuoli  abitarono  fin  alla  morte  ,  la  quale  è  pofla  dirimpetto  a  fan 
„  Michele  Berteldi  (e)  per  fianco ,  in  un  bifcanto  paffato  la  piazza  de- 
„  gli  AgH .  Ora  mentre ,  che  egH  fi  efercitava  così ,  e  vivevafi  lieta- 
,j  mente,  gli  nacque  (d)  l'anno  1598  un  fighuolo  ,  al  quale  pofe  no- 
„  me  Filippo  per  il  padre  fuo  già  morto ,  della  qual  nafcita  fece  quella 
„  allegrezza ,  che  maggior  poteva  .  Laonde  con  ogni  accuratezza  gli 
s,  infegnò  nella  fua  puerizia  i  primi  principi  delle  lettere  ,  nelle  quali 
„  fi  mollrava  tanto  ingegaofo,  e  di  fpirito  elevato,  che  teneva  fpeffo 
5,  fofpefo  il  cervello  ,  quafi  che  in  quelle  non  curaffe  venir  molto  per- 


(a)  „  Ser  Brunellefco  fli   figliuolo   di  Lippo,  e  nipote  di  Tura,   cioè    Ventura,  e 

',,  non  di    Cambio;    ma    può  efler  ,    che    Cambio  folle  il  padre  di  Tura'. 

,,  Ciò    fi  ricava  da'  libri    del    proconfolo  ,    dove    all'  anno  135 1    fi   trova 

„  matricolato   per    notaio   BiundUfcus  fillus     olln    Llppl    Tuia    de   Flo' 

„  rentìa  . 

(i)  „  Cioè  Giuliana  di  Guglielmo  Spini ,  famiglia  nobilifiSma  eftinta  pochi  anni  fa, 

'  ■)  ,,  Oggi  detto  fan   Michele  degli  Antinori  . 

'')  „  Nella  prima  edizione  il  Vafari  pofe  la  nafcita  di  Filippo  nel  1377,  e  que- 
„  fto  è  il  vero  anno  ,  perchè  fé  fofie  nato  nel  1398  troppi  pochi  anni 
„  avrebbe  avuto  ,  quando  concorfe  all'  opera  d.'lle  porte  di  fan  Giovanni, 
„  e  della  cupola  del  duomo .  Quivi  anche  lo  fteflb  Vafari  dice  ,  che  fer 
„  Brunellefco  fu  notaio  ,  e  provveditore  de'  dieci  della  guerra .  Da  que- 
,,  fto  fcambiamento  d'  anni  fi  vede ,  che  molti  di  queftì  errori  ne'  nu- 
„  meri  non  fi  debbono  attribuire  al  Vafari ,  nja  0  allo  flampatore  ,  o  al  co» 
S3  pifta ,  come  h(?  detto  altrove , 
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fetto  -,  aazì  pareva ,  che  egli  andaffe  col  peniìero  a  cofe  di  maggior 
utilità.  Per  il  che  fer  Brunellefco  ,  che  defiderava,  ch'egli  faceffe 
il  meftier  Aio  del  notaio  ,  o  quel  del  tritavolo  (a)  ,  ne  prefe  difpia- 
cer  grandiffimo .  Pure  veggendolo  continuamente  effer  dietro  a  - 
cofe  ingegnofe  d'arte,  e  di  mano,  gli  lece  imparare  l'abbaco  ,  e 
fcrivere  ,  e  di  poi  lo  pole  all'arte  dell'orefice,  acciocché  imparafle 
a  difegnare  ,  con  un  amico  fuo  .  E  fu  quello  con  molta  foddìsfa- 
zione  di  Filippo,  il  quale  cominciato  a  imparare,  e  mettere  in  ope- 
ra le  cofe  di  queil'  arte ,  non  pafsò  molti  anni ,  che  egli  legava  le 
pietre  fini,  megho ,  che  artefice  vecchio  di  quel  meftiero  .  Efercitò 
il  niello,  e  il  lavorare  grofferie  ,  come  alcune  figure  d'argento,  che 
fon  due  mezzi  profeti  porti  nella  teda  dell'altare  di  fan  Jacopo  di 
Piftoia,  tenute  bellilTime  ,  fatte  da  lui  all'opera  di,  quella  città;  ed 
opere  di  baffi  rilievi,  dove  moftrò  intenderfi  tanto  in  quel  meftiero, 
che  era  forza  ,  che  '1  fuo  ingegno  paffaffe  i  termini  di  quell'  arte  . 
Laonde  avendo  prefo  pratica  con  certe  perfone  ftudiofe  ,  cominciò 
a  entrar  colla  fantasia  nelle  cofe  de'  tempi ,  e  de'  moti ,  de'  peli ,  e 
delle  ruote  ,  come  fi  poffon  far  girare  ,  e  da  che  fi  muovono  ;  e 
così  lavorò  di  fua  mano  alcuni  oriuoh  boniffimi,  e  beUiffimi.  NoQ 
contento  a  quefto ,  nell'  animo  fé  gli  deftò  una  voglia  della  fcul- 
tura  grandifllma  ;  e  tutto  venne  ,  poiché  effendo  Donatello  giova- 
ne (^) ,  tenuto  valente  in  quella  ,  ed  in  efpettazione  grande ,  cominciò 
Filippo  a  praticare  feco  del  continuo  ,  ed  infieme  per  le  virtù  1'  uà 
deli'  altro  lì  pofono  tanto  amore  ,  che  1'  uno  non  pareva  ,  che  fa* 
peffe  vivere  fenza  1'  altro  .  Laonde  Filippo  ,  che  era  capaciffimo  dì 
più  cofe  ,  dava  opera  a  molte  profeffioni ,  né  molto  fi  efercit®  ia 
quelle  ,  che  egli  fu  tenuto  fra  le  perfone  intendenti  boniffimo  archi- 
tetto, come  moftrò  in  molte  cofe ,  che  fervirono  per  acconcimi  di 
cafe  ;  come  al  canto  de'  Ciai  verfo  mercato  vecchio  la  cafa  di  Apol- 
lonio Lapi  fuo  parente ,  che  in  quella ,  mentre  egli  la  faceva  mu- 
rare ,   fi  adoperò  grandemente  ;    ed   il  fimile  fece  fuor  di  Fiorenza 
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(a)  „  Cioè  il  medico  ,  come  Ventura  Becherini  ,  nominato  dal  Vafari  poco  fo" 
„  pra  per  tritavo  di  Filippo  ,  ma  falfamente  ;  come  anche  fi  dubita  er- 
,,  rore  nel  cafato  di  Becherini ,  non  fi  trovando  quefio  cognome  tra  le 
,,  famiglie  Fiorentine  ,  e  crcdendofi  comunemente  ,  che  tbfi'e  Filippo  de' 
„  Lapi ,  come  ha  d;tto  lo  fteiro  Vafari  in  più  luoghi ,  benché  in  fronte  a 
„  quella  vita  dica  Filippo  Brundlcfchi  ,  accombdandofi  alla  denominazione 
,,  comune  . 

(i)  „  L'  abecèdario  pittorico  dice  ,  che  fi  unì  con  Danielle  nella  fcultura  ,  ma  è 
„  sbagliato  con  Donatello;  il  che  fegue  fpeffo  in  quel  libro  ,  oltre  le  mi- 
„  gliaia  de'  nomi,  che  vi  mancano,  e  le  cofe  principali  degli  artefici, co- 
,,  7-ne  per  efempio  qui  non  dice ,  che  il  Brunellefco  fece  la  cupola  di 
„  Firenze . 


•joj  Ce'  raoFEssoRi  del  disegnò 

TILIPPO  „  nella  torre,  e  nella  caia  della  Petraia  (a)  a  Caftello.  Nel  palazzo; 
BB.UNEL-  „  dove  abitava  la  fìgnoria,  ordinò,  e  fpartì  ,  dove  era  l'ufficio  degli 
LESco  „  ufficiali  di  monte  ,  tutte  quelle  ftanze  ,  e  vi  fece  e  porte ,  e  fine- 
Tl^^rr^TZ  ^  (Ire  nella  maniera  cavata  dall'antico,  allora  non  ufatafi  molto,  per 
effer  1'  architettura  rozziffima  in  Tofcana  .  Avendoli  poi  in  Fiorea* 
j,  za  a  fare  per  i  frati  di  fanto  Spirito  una  ftatua  di  fanta  Maria  Mad- 
„  dalena  in  penitenza  di  legname  di  tiglio  ,  per  portar  in  una  cap- 
„  pella  ,  Filippo ,  che  aveva  fatto  molte  cofette  piccole  di  fcultura  , 
„  defìderofo  moftrare  ,  che  ancora  nelle  cofe  grandi  era  per  riufcire , 
j,  prefe  a  far  detta  figura ,  la  qual  finita ,  e  melTa  in  opera  ,  fu  tenu- 
„  ta  cofa  molto  bella;  ma  nell'incendio  poi  di  quel  tempio  l'anno 
„  1 47 1  abbrucciò  infieme  con  molte  altre  cofe  notabili .  Attefe  molto 
„  alla  profpettiva  ,  allora  molto  in  male  ufo  per  molte  falfità ,  che  vi 
„  lì  facevano  i  nella  quale  perfe  molto  tempo,  per  fino  che  egli  tro- 
„  vò  da  fé  un  modo  j  eh'  ella  poteffe  venir  giufta  ,  e  perfetta ,  che 
j,  fu  il  levarla  con  la  pianta ,  e  profilo ,  e  per  via  della  interfegazio- 
3,  ne,  cofa  veramente  ingegnofilEma,  ed  utile  all'arte  del  difegno  . 
j.  Di  quella  prefe  tanta  vaghezza  ,  che  di  fua  mano  ritraile  la  piaz- 
„  za  di  fan  Giovanni  con  tutti  quelli  fpartimenti  della  incrollatura  mu- 
„  rati  di  marmi  neri  ,  e  bianchi  ,  che  diminuivano  con  una  grazia 
„  ringoiare  ;  e  fimllmente  fece  la  cafa  della  Mifericordia  con  le  botte- 
„  ghe  de' cialdonai ,  e  la  volta  de'  Pecori,  e  dall'altra  banda  la  co- 
„  lonna  di  fan  Zanobi .  La  qual  opera  ,  effendogli  lodata  dagli  arte- 
„  fici  ,  e  da  chi  aveva  giudizio  in  quell'arte,  gh  diede  tanto  animo, 
i,  che  non  (lette  molto,  che  egh  raife  mano  a  un  altra,  e  ritraffe  il 
a,  palazzo  ,  la  piazza  ,  e  la  loggia  de'  fignori ,  inlìeme  col  tetto  de' 
5,  Pifani ,  e  tutto  quel ,  che  intorno  fi  vede  murato  ;  le  quaH  opere 
a,  furou  cagione  di  deflare  l'animo  agli  altri  artefici,  che  vi  attefono 
3>  dipoi  con  grande  ftudio  .  Egli  particolarmente  la  infegnò  a  Mafac- 
„  ciò  pittore  allor  giovane  ,  molto  fuo  amico ,  il  quale  gli  fece  onore 
„  in  quello  ,  che  e'  gli  moftrò ,  come  appare  ne  gli  edificj  dell'  opere 
3,  fue  .  Né  reftò  ancora  di  moftrarla  a  quelli ,  che  lavoravano  le  tar- 
j,  fie  ,  che  è  un'  arte  di  commettere  legni  di  colori ,  e  tanto  gh  Hi- 
,7  molò ,  che  fu  cagione  di  buono  ufo ,  e  di  molte  cofe  utili  ,  e  che 
,.,  fi  fecero  di  quel  magillero ,  ed  allora  ,  e  poi ,  e  di  molte  cofe  ec- 
„  celienti,  che  hanno  recato  e  fama,  e  utile  a  Fiorenza  per  molti 
„  anni.  Tornando  poi  da  ftudio  meffer  Paolo  dal  Pozzo  Tofcanelli  , 
„  e  una  fera  trovandofi  in  un  orto  a  cena  con  certi  fuoi  amici ,  in- 
j,  vitò  Filippo,  il  quale  uditolo  ragionare  dell'arti  matematiche , prefe 


(a)  „  La  Petraia  è  una  villa  del  granduca  alle  radici  di  Montemorello ,  e  viciniffi- 
j,  pia  alla  villa  del  medefimo ,  chiamata  Caftello . 
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tal  famigliarità  con  feco,  che  egli  imparò  la  geometria  da  lui  .  E 
febbene  Filippo  non  aveva  lettere  ,  gli  rendeva  sì  ragione  di  tutte 
le  cole  con  il  naturale  della  pratica  efperienza  ,  che  molte  volte  lo 
confondeva.  E  così  feguitando,  dava  opera  alle  cofe  della  fcrittura 
criftiana  ,  non  reftando  d'  intervenire  alle  difpute  ,  e  alle  prediche 
delle  perfone  dotte,  delle  quali  faceva  tanto  capitale  per  la  mirabll 
memoria  fua  ,  che  meffer  Paolo  predetto  ,  celebrandolo  ,  ufava  di- 
re, che  nel  fentire  arguir  Filippo  gh  pareva  un  nuovo  fanto  Paolo. 
Diede  ancora  molta  opera  in  quello  tempo  alle  cofe  di  Dante  ,  le 
quali  furon  da  lui  bene  intefe  circa  i  fiti  ,  e  le  mifure  ,  e  fpeflb  nelle 
comparazioni  allegandolo  ,  fé  ne  ferviva  ne'  fuoi  ragionamenti  .  Né 
mai  col  penfiero  faceva  altro  ,  che  macchinare ,  e  immaginarfi  cofe 
ingegnofe  ,  e  difficili .  Né  potè  trovar  mai  ingegno  ,  che  più  lo  fa- 
tisfaceffe  ,  che  Donato  ,  con  il  quale  domefticamente  confabulando, 
pigliavano  piacere  1'  uno  dell'  altro  ,  e  le  difficoltà  del  meftiero  con- 
ferivano infiemc.  Ora  avendo  Donato  in  que'  giorni  finito  un  Cro- 
cififlb  di  legno,  il  quale  fu  pofto  in  fanta  Croca  di  Firenze  (i)  , 
fotto  la  ftoria  del  fanciullo  ,  che  rifufcita  fan  Francefco  ,  dipinto  da 
Taddeo  Caddi  (a) ,  volle  Donato  pigharne  parere  con  Filippo ,  ma 
fé  ne  pentì  ;  perchè  Fihppo  gli  rifpofe ,  eh'  egli  aveva  meflb  un 
contadino  in  croce ,  onde  ne  nacque  il  detto  di  :  Togli  del  legno, 
e  fanne  uno  tu;  come  largamente  fi  ragiona  nella  vita  di  Donato. 
Per  il  che  Filippo  ,  il  quale  ancorché  fuffe  provocato  a  ira  ,  mai  li 
adirava  per  cofa  ,  che  gli  foffe  detta  ,  flette  cheto  molti  mefi  ,  tan- 
to, che  condufls  di  legno  un  Crocififfo  della  medefima  grandezza, 
e  di  tal  bontà  ,  e  sì  con  arte  ,  e  difegno  ,  e  diligenza  lavorato  , 
che  nel  mandar  Donato  a  cafa  innanzi  a  lui ,  quafi  ad  inganno  , 
perchè  non  fapeva  ,  che  Filippo  avelTe  fatto  tale  opera  ,  un  grem- 
biale ,  eh'  egh  aveva  pieno  d'  uova  ,  e  di  cofe  per  definar  infìe- 
me  ,  gli  cafcò  ,  mentre  Io  guardava ,  ufcito  di  fé  per  la  maraviglia, 
e  per  l'ingegnofa,  ed  artificiofa  maniera,  che  aveva  ufato  Filippo 
nelle  gambe ,  nel  torfo  ,  e  nelle  braccia  di  detta  figura  ,  difpofla  , 
e  unita  talmente  infieme  ,  che  Donato,  oltra  il  chiamarfi  vinto,  lo 
predicava  per  miracolo  ;  la  qual  opera  è  oggi  polla  in  fanta  Ma- 
ria Novella  fra  la  cappella  degli  Strozzi ,  e  de'  Bardi  da  Vernia  (^), 
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(i)  Vedi  fopra  la  vita  di  Donato  alla  pag.  376. 

(<i)  „  Ora  queflo  Crocififfo  *  nella  cappella  de'  conti  Bardi  di  Vernio  nel  fondo 
„  della   crociata  finiftra  . 

tb)  „  AI  prefente  è  collocato  nella  cappella  de' Gondi  allato  all'  aitar  maggiore 
,,  dalla  parte  del  vangelo,  ma  non  è  tenuto  con  quel  riguardo,  che  me- 
„  Tiferebbe  un'  opera  più  eccellente  ,  e  Angolare  di  quel ,  che  fi  polTa  efpri- 
„  mer  con  parole ,  perchè  no»  cede  ad  una  fcultura  del  Bonarroti  mede-. 
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«LiPFO  ,,  lodata  ancora  da' moderni  infinitameate  (i).  Laonde  viftafi  la  virtùj 
ERUNEL-  „  di  quelli  niaeftri,  veramente  eccellenti,  fu  lor  fatto  allogazione  dall' 
LESco  „  arte  de' beccai,  e  dall'arte  de'  linaiuoli  di  due  figure  di  marmo  , 
„  da  farli  nelle  lor  nicchie  ,  che  fono  intorno  a  Orfanmichele  ,  le 
,,  quali  Filippo  lafciò  fare  a  Donato  da  fé  folo  ,  avendo  prefo  altre 
cure ,  e  Donato  le  conduffe  a  perfezione  .  Dopo  quelle  cofe  l' anno 
1401  fu  deliberato,  vedendo  la  fcultura  effere  falita  ,  di  rifare  le 
„  due  porte  di  bronzo  del  tempio  ,  e  battiflero  di  fan  Giovanni  ;  per- 
„  che  dalla  morte  d'Andrea  Pifano  in  poi  non  avevano  avuti  maellri, 
„  che  r  aveffino  fapute  condurre  .  Onde  fatto  intendere  a  quelli  fcul- 
„  tori,  che  erano  allora  in  Tofcana,  l'animo  loro,  fu  mandato  per 
„  elTi ,  e  dato  loro  provvifione ,  ed  un  anno  di  tempo  a  fare  una 
■„  lloria  per  ciafcuno  ;  fra  i  quali  furono  richielli  Filippo,  e  Donato 
„  di  dovere,  ciafcuno  di  e(Iì  da  per  fé,  fare  una  ftoria  a  concorren- 
f,  za  di  Lorenzo  Ghiberti  ,  e  Jacopo  della  Fonte  (a)  ,  e  Simone  da 
„  Colle  (ò) ,  Francefco  di  Valdambrina  ,  e  Niccolò  d'Arezzo  (1).  Le  qua- 
„  li  (Ione  finite  1'  anno  medelìmo ,  e  venute  a  mollra  in  paragone  , 
„  furon  tutte  belliffime,  e  intra  fé  differenti.  Chi  era  bea  difegnata, 
„  e  mal  lavorata  ,  come  quella  di  Donato,  e  chi  aveva  bonillìmo, 
„  difegno,  e  lavorava  diligentemente  ,  ma  non  fpartito  bene  la  fto- 
„  ria  col  diminuire    le  figure ,  come  aveva  fatto  Jacopo  della   Quer* 


„  fimo  .  Ma  è  tanto  negletto  ,  che  pochi/Timi  Fiorentini  1'  hanno  veduto  , 
,,  elTendo  coperto  con  una  tenda  aliai  abietta.  Vedi  il  Boccili  nelle  bellezze  di 
„  Firenze  col  Cinelli  a  e.  254,  e  le  note  al  ripofo  del  Borghini  a  e.   255. 

(i)  In  fatti,  fecondo  il  parere  de'  più  intelligenti,  quello  è  il  più  raro  de' Cro- 
cifillì  ,  o  fia  per  to  cader  della  teda  ,  cii'  è  pieno  di  efprcffione  ,  o  per  le 
braccia,  che  fono  natiiralifHme ,  o  per  le  rimanenti  membra  dilegnate  con 
mirabile  perfezione  .  Non  voglio  io  però  tralalciar  qui  d'  avvertire  ,  che  il 
nobile  fenator  Veneto  Flaminio  Cornaro  ,  nella  belliflìma  faa  opera  delle 
cliiefe  Venete,  parlando  della  chiefa  di  fan  Giorgio  maggiore ,  le  attribui- 
fce  il  pregio  di  polTeder  quello  raro  CrocifilTo  dal  Brunellefco  .  Ed  ecca 
quali  fieno  a  tal  propolito  le  rtelTe  di  lui  parole  ,  che  s'  incontrano  alla 
pag.  169  del  tom.  Vili:  Njvìjfi-nmn  ,  quod  eccUJìce  huic  ornamcntum  attule- 
rie  Michaclius  atbas ,  fuU  ligamm  crucifixi  Rcdemptoris  fimulacrum,  PhiUppi 
Brugndejci  adnirandiim  opus,  &  ad pielaten  excuandam  jludioftjfime  aptatum,_ 
De  eo  tradhur,  quod  cuin  ad  Brugnclcfci  icmulationcm  alterum  Chrifil  e  cince 
pendenlis  fimulacriLin  cxj'culp/ìffec  Dunatellns  fcu'ptor  eo  tempori  cdeberrìinus , 
mox  ut  BrugncUJci  opus  ajpexit ,  in  admìraiionem  ejus  raptus  primas  Philw- 
po  concejjit  . 

(a)  „  Cioè  Jacopo  della  Quercia  ,  la  cui  vita  è  qui  addietro. 

Qb)  „  Simon  da  Colle  non  fo  chi  fia .  Non  è  né  pur»neir  abccedario  pittorico.  In 
„  quel  tempo  ci  era  Simone  frattllo  di  Donato  ,  ma  non  era  da  Colle.  Lo 
,,  flcffo  fi  può  dire  di  Francefco  di  Valdambrina ,  e  di  Niccolò  d'  Arezzo, 
„  che  fono  ignoti  ;  ma  dubito  ,  che   folTero  argentieri. 

(2)  Di  quello  fcultore  ,  e  non  femplice  argentiere  ,  come  ha  ckibitato  nella  preca- 
dente nota  il  Bottari ,  fi  fon  recate  le  nguzie  alla  pag.  312,6  feg. 

„  eia. 
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i,  eia ,  e  chi  fatto  invenzione    povera  ,  e  fi£;ure    minute  ,    nel    modo     raippo 

„  che  aveva  la   fua  condotto  Francefco  di  Valdambrina  ,  e  le  peggio     erunel- 

„  di  tutte   erano  quelle  di    Niccolò  d'  Arezzo  ,  e  di  Simone  da   Col-     lesco 

«  le  ;  e    la    migliore  quella  di  Lorenzo    di  Cione  Ghiberti ,    la  quale  === 

«   aveva  m  fé  diiegno  ,  diligenza,  invenzione,  arte,  e  le  figure  molto 

„  ben  lavorate.  Ne  gh  era  però  molto  inferiore    la    ftoria  di  Filippo  , 

„  nella  quale  aveva  figurato  un  Abraam  ,    che    facrifica    Ifaac ,    e    in 

„  quella  un  fervo,  che  mentre  afpetta  Abraam,  e  che  1"  alino  pafce» 

„  li  cava  una  fpina  di  un  piede  ,  che  merita  lode  affai.  Venute  dun- 

„  que  le  llorie  a  inoltra  ,  non  fi  fati  sfaccendo  Filippo  ,    e  Donato   fé 

„  non  di  quella  di  Lorenzo  ,  lo  giudicarono  più  al  propofito  di  queU' 

„  opera,  che  non  erano  effi  ,  e  gli  altri,  che  avevano    fatte  le  altre 

i.  Itone.  E  cosi  a    confoli  con  buone  ragioni  perfuafero ,   che    a  Lo- 

„  renzo  l'opera  allogaffero ,  moftrando,  che  il    pubblico*,    ed  il    pri-     • 

„  vato  ne  farebbe  fervito  meglio.     E  fu  veramente  quello  una  bontà 

„  vera  d'amici ,  e  una  virtù  fenza  invidia  ,  ed  uno  giudizio    fano  nel 

„  conofcere  le  fteffi  ;  onde  più  lode  meritarono,  che  fé  l'opera  avef- 

„  fino  condotta  a  perfezione.  Felici  fpiriti ,  che  mentre  giovavano  l'uno 

„  all'altro,  godevano  nel  lodare  le  fatiche  altrui  1  Quanto  infehci  fono 

„  ora  1  noftn  ,  che  mentre,  che  cuocono,  non  sfogati ,  crepano  d'in- 

„  vidia  nel  mordere  altrui  l  Fu  da'  conloli    pregato  Filippo  .    che    do- 

„  velie  tare  1'  opera  infieme  con  Lorenzo ,  ma  egli  non  volle,  avendo 

„  animo  di  volere  effere  piuttofto  primo  in   una  fola  arte  ,  che  pari 

„  o  fecondo  m  quell'opera.  Per  il  che  la  ftoria,  che  aveva    lavorata 

„  di  bronzo,  donò  a  Colimo  de    Medici,  la  qual  egli  col  tempo  fece 

„  mettere  in  lagrelHa  vecchia  di  fan  Lorenzo  nel  doffale   dell'  altare  , 

„  e  quivi  fi  trova  al  pielente  ;  e  quella  di  Donato  fu  meffa  neh'  arte 

„  del  cambio.  Fatta  1'  allogazione  a  Lorenzo  Ghiberti .   furono  infieme 

„  Filippo ,  e  Donato ,  e  rifolverono  inheme  partirli  di  Fiorenza  ,  ed  a 

„  Roma  ft.ir    qualche  anno,  per    attender  Filippo    all'architettura,    e 

„  Donato  alla  fcultura.     Il  che  fece  Filippo  per  voler  effer    tuperiore 

„  ed  a  Lorenzo,  e  a  Donato,  tanto  quanto  fanno  l'architettura    più 

„  neceflana  ali' utdità  degli  uomini,  che  la  fcultura,  e  la  pittura.     E 

„  venduto  un   poderetto  ,  eh'  egli  aveva  a  Settignano  ,  di  Fiorenza  par- 

„  titi,  a  Roma  fi  conduffero  ^  nella  quale  vedendo  la    grandezza  de- 

„  gli  editìz)  ,  e  la  perfezione  de    corpi  de'  tempj  (a)  ,    ftava   allatto  , 

„  che  pareva  fuor  di  fé.  E  cosi  dato  ordine  a  mifurar  le  cornici,  e  le- 

„  var  le  piante  di  quelli  edifizi,  egli,  e  Donato  continuamente  Vegui- 

„  tando  ,   non  perdonarono  nò  a  tempo  ,    ne  a  fpefa ,  ne    lafciarouo 

„  luogo  ,  che    eglino    ed  in  Roma  ,  e   fuori  in  campagna  non  vedef- 


(<f)  „  la  qj.ì  tempo  non  erano  ftate  per  anco  guaik  ,  o  demente,  ^  i.lci.tean- 
„  dar  mal^  tanti  eccelle,  e  ibpeads  tabbnche  degU  antick  Romani, 
TOii,   1  $  {  { 
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viLiPPo  !Xo.  e  non  mlfuraffino  tutto  quello  che  potevano  avere  cLefufle 
■FiLiFFo  „  uuuj  ^  ^^yrhl-  era  Filippo  fciolto  dalle  cure  familiari ,  datoli  m 
Bat;^.!.-  „  buono  E  P^^  ^-^^  ^f  ^//^,,,  j;  f.^  mangiare  .  o  dormire  ;  folo 
^"^°      »  ?"ntenofuo''r;  l'architettura,  che  già  era  fpenta    dico  gli  ordini 

" "  antichi  bitoni,  e  non  laTodefca,  e  barbara,  la  quale  molto  fi  ufava 

"  ne    fuo  tempo.  E  aveva  in  fé  duci  concetti  grandiffimi ,   1  uno  era 
ìT  ornare  a  luce  la  buona  architettura,  credendo  egh,  ritrovandola, 
non  lafciare  manco  memoria  di  fé.   che    fatto    J  aveva    C.mabue . 
e  Giotto  ;  1'  altro  di  trovar  modo  .  fé  e   fi  poteffe.  a  voltare  la  cu- 
pola di  fànta  Maria  del  Fiore  di  Fiorenza  ;  le  d.fticolta   della  quale 
avevano  fatto  sì.  che  dopo  la    morte  di  Arnolfo  Lapi  non   ci    era 
Lto  mai  neffuno ,  a  cui  fuffe    baftato    T  animo .    fenza  grandiffima 
fnefa  d'armadure  di  legname  ,  poterla  volgere.      Non  contea  pero 
mai  quefta  fua  invenzione  a  Donato,  ne  ad  anima  viva;  ne  relto, 
che  in  Roma  tutte  le  difficoltà,  che  fono    nella  Ritonda,  egh  noa 
confideraffe,   ficcome  fi  poteva  voltare.  Tutte  le    volte    neli  antico 
'  aveva  notato,  e  difegnato  .  e  fopra  ciò  del  continuo  fludiava.  E  la 
'  ner  avventura  eglino  aveffino    trovato    fotterrati  pezzi  di    capitelli  , 
'  colonne,  cornici,  e  bafamenti  di  edifiz)  .    eghno    mettevano  opere. 
'  e  gli  facevano  cavare  per  toccare  il  fondo.  Per  il  che  fi  era  fparfa 
;  uni  voce  per  Roma,  quando  eghno  paffavano  per  le    «^ade  ,   che 
andavano  veftki  a  cafo.  gli  chiamavano  ^/^ft  del    teforo ,  credendo 
i  popuh  ,  che  fuffino  perfone ,  che  attendeffino  alla  geomanzia    per 
'  ritrovare  tefori.  E  di  ciò  fu  cagione  l'aver   eghno  trovato  un  gior- 
'  no  una  brocca  antica  di  terra  .  piena  di  medaglie.  Vennero  manco 
"  a  Fihppo  1  denari,  e  fi  andava  riparando  con  il  legare  gioie  a  ore- 
"  fici  fuoi  amici,  eh'  erano  di  prezzo  ;  e  così  fi  rimafe  folo  m  Roma, 
"  perche  Donato  a  Fiorenza  fc  ne  tornò,  ed  egli  con   maggiore   ftu- 
"  dio     e  fatica  ,  che    prima  ,  dietro  alle  rovine  di  queUe  fabbriche  fi 
"  efercitava.  Né  reftò  ,  che  non    fliffe  difegnata  da  lui  ogni    forta  di 
"  fabbrica ,  tempj  tondi  ^    e  quadri  ,    a  otto  facce ,    bafihche ,  acqui- 
"  dotti,  bagul,  archi,  colifei  .  anfiteatri,  ed  ogni  tempio  di  mattonr, 
"  da  quali  cavò  le  cignature ,  ed  incatenature  ,  e  cosi  il  girarli  nelle 
"  volte-,  tolfe  tutte    le  collegazloni  e  di  pietre ,  e  di  impernature ,  a 
*'  di  morfe  ;    ed  inveftigando  a  tutte    le  pietre    grolle  una    buca  nel 
"    nezzo  per  ciafcuna  in  fottofquadra ,  trovò  effer  qnel  ferro,  cne  ^c 
"  da  noi  chiamato  la  ulirdla ,  con  che  fi  tira  fu  le  pietre,  ed  egh  .o 
"  rinnovò,  e  raeffelo  in  ufo  di  poi.  Fu  adunque  da  lui  meflo  da  parte 
"  ordine  per  ordine  ,  Dorico  ,  Ionico  ,  e  Corintio  ;  e    fu    tale   que  to 
"  ftudio ,  che  rimafe  il  fuo  ingegno  capaciffimo  di  potere  veder  ccìU 
'!  immaginazione  Roma,  come  ella  ftava  .  quando  non    era   rovinata. 
Fece  l'aria  di  quella  città  un  poco  di  novità    l'anno  1407  a  Fihp- 
"  PO  -,  onde  egli  coufigllato  da'  fuoi  amici  a  mutar  aria  ,  ic  ne  tornò 
;;  a  Fiorenza  ;  nella  ^uale ,  per  l'affeaza  fua ,  fi  era  patito   m  moUt 
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s,  inlinglie  ,  per  le  quali  diede  egli  alla  Tua  venuta  molti  difegni ,  e 
„  molti  configli.  Fu  fatto  il  medefimo  anno  una  ragunata  di  architet- 
„  tori,  e  d'ingegneri  del  paefe  ,  fopra  il  modo  del  voltar  la  cupola, 
„  dagli  operai  di  fanta  Maria  del  Fiore  ,  e  da'  confoli  dell'  arte  della  : 
„  lana;  intra'  quali  intervenne  Filippo,  e  dette  configlio,  ch'era  ne- 
„  ceffario  cavare  1'  edifizio  fuori  del  tetto  ,  e  non  fare  fecondo  il  di- 
„  fegno  d'  Arnolfo ,  ma  fare  un  fregio  di  braccia  xv  d"  altezza  ,  ed  in 
s,  mezzo  a  ogni  faccia  fare  un  occhio  grande  ;  perche  ,  oltra  che  le- 
„  verebbe  il  pefo  fuor  delle  fpalle  delle  tribune  ,  verrebbe  la  cupola 
„  a  voltarfi  più  facilmente  ;  e  così  fé  ne  fece  modelli  ,  e  fi  melTe  in 
„  decuzione.  Filippo  dopo  alquanti  mefi  riavuto ,  effendo  una  n^attina 
,,  in  fu  la  piazza  di  Icinta  Maria  del  Fiore  con  Donato,  ed  altri  ar^ 
„  tefici  ,  Ci  ragionava  delle  antichkà  nelle  cole  della  fcultura  ;  e  rac- 
„  contando  Donato  ,  che  ,  quando  e  tornava  da  Roma ,  aveva  fatto 
„  la  ftrada  da  Orvieto  per  veder  quella  facciata  del  duomo  di  mar- 
„  mo,  tanto  celebrata,  lavorata  di  mano  di  diverfi  maeftri  ,  tenuta 
„  cola  notabile  in  que'  tempi,  e  che  nel  paffar  poi  da  Cortona  entra 
„  m  pieve,  e  vide  un  pilo  antico  belliffimo ,  dove  era  una  ftoria  di 
„  marmo,  cofa  allora  rara,  non  effendofi  diffotterrata  quella  abbon- 
„  danza  ,  che  fi  è  fatta  ne'  tempi  noftri  ;  e  così  feguendo  Donato  il 
„  modo,  che  aveva  ufato  quel  maellro  a  condurre  quell'opera,  e  la 
„  fine,  che  vi  era  dentro,  infieme  con  la  perfezione,  e  bontà  del 
„  magifterio ,  accefefi  Filippo  di  una  sì  ardente  volontà  di  vederlo  , 
„  che  così  come  egli  era,  in  mantello,  ed  in  cappuccio,  e  in  zoc- 
„  coli,  fenza  dir  dove  andaffe  ,  fi  parti  da  loro  a  piedi  ,  e  fi  lafciò. 
5,  portare  a  Cortona  dalla  volontà,  e  amore,  che  portava  all'arte.  B 
„  veduto  ,  e  piaciutogli  il  pilo  ,  lo  ritrafìfe  con  la  penna  in  difegno  , 
„  e  con  quello  tornò  a  Fiorenza,  fenza  che  Donato,  o  altra  perfona 
„  fi  accorgeffe,  che  fufle  partito,  penfando ,  che  e'  doveffe  difegnare, 
„  o  fautafticare  qualcofa.  Così  tornato  in  Fiorenza  gli  moftrà  if  dife- 
gno del  pilo,  da  lui  con  pazienza  ritratto  ;  per  il  che  Donato  fi  ma- 
ravigliò affai  ,^  vedendo  quanto  amore  Filippo  portava  all'arte.  Stette 
poi  molti  meli  in  Fiorenza,  dove  egli  faceva  fegretamente  modelli, 
ed  ingegni,  tutti  per  l'opera  della  cupola,  flando  tuttavia  con  gli 
artefici  in  fu  le  baie  ;  che  allora  fece  egli  quella  burla  del  Graffo , 
e  di  Matteo  (a)  ;  e  andando  bene  fpeffo  per  fuo  diporto  ad  aiutar© 
Lorenzo  Ghiberti  a  rinettar  qualche  cofa  in  fu  le  porte.  Ma  toc- 
cagli una  mattina  la  fantasia  ,  fentendo  ,  che  fi  ragionava  del  far 
provvifioce  d'ingegneri ,  che  voltaffero  la  cupola,  fi  ritornò  a  Rq- 
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Fltmo    !,  ma,  penfando  con  più  riputazione  avere  a  effer  ricerco  di    fuora; 
BRUNEL-  :,  che  non  arebbe  fatto,  ftando  m    Fiorenza.     Laonde    trovandofi    m 
Roma     e  venuto  in  confiderazione  1  opera  ,  e    1  mgegno   iuo  acu- 
"  tiffimo'    per  aver  moftro   ne'  ragionamenti    fuoi    quella    ficurtà ,    e 
"  aueir  animo  ,  che  non  aveva  trovato  ne  gli    altri  maeftri  ,  1    quah 
*'  ftavano  fmarriti  infieme  co  i  muratori,  perdute  le  forze,  e  con  pen- 
"  fando  poter  mai  trovar    modo  da    voltarla  ,  ne  legni  da    fare    una 
"  travata ,  che  fuffe  sì  forte ,  che  reggeffe  1'  armadura  ,  e  il    pefo    di 
■"   si  grande  edihzio  ;  dehberati  vederne  il  fine  ,  fcnffouo    a  Filippo  a 
^'  Roma  con  pregarlo  ,    che  vemffe  a  Fiorenza.     Ed    egli  ,  che  non 
"  aveva  altra  vogha  ,  molto  cortefemente  tornò.  E  ragunatoli  allalua 
"  venuta  1'  ufficio  degh  operai  di  fanta  Maria  dei  Fiore  ,  e  i    confoh 
"  dell'  arte  della  lana ,  difl'ono  a  Filippo  tutte  le  difficohà  dalla   mag- 
"  giore  aUa  minore  ,  che    facevano    i  maeifri  ,  i  quali  erano    in    fua 
^'  prefenza    neU' udienza  infieme  con    loro.    Per    il    che  Filippo    dille 
"  quefte  parole  :  Signori  opera] ,  e'  non  è  dubbio ,  che  le  cofe  gran- 
"  di  hanno   fempre  nel    condurfi  difficoltà ,  e    fé   ni  una  n  ebbe  mai , 
"  quefta  voftra  l'ha  maggiore ,  che  voi    per  avventura  non  avviiate  i 
'"  perciocché  io  non  fo,  che  né  anco  gli  antichi  voltafiero    mai    una 
volta  ,   sì  terribile ,  come  farà  quefta  ;  ed  io  ,  che  ho  molte    volte 
penfato  all' armadure  di  dentro,  e  di  fuori,  e  come  li  fia,  per  po- 
tervi lavorare  ficuramente  ,  non  mi  fono  mai  faputo  rifolvere,  e  mi 
!!  sbigottifce  non  meno  la  larghezza ,  che  1'  altezza  dell'  edihzio  ;  per- 
ciocché fé  ella  fi  poteffe  girar  tonda,  fi  potrebbe   tenere  il  mouo, 
"  che  tennero  1  Romani  nel  voltare  il  Panteon  di  Roma,  cioè  la  Ri- 
"  tonda  -,  ma  qui  bifogna  feguitare  1'  otto  facce  ,  e  entrare  m  catene, 
"  e  in  morfe  di  pietre ,  che  farà  cofa  molto  difficile.  Ma  ricordando- 
"  mi ,  che  quello  e  tempio  facrato  a  Dio  ,  e  alla  Vergine  ,  mi    con- 
"  fido,  che  faccendofi  in  memoria  fua,  non  mancherà  d'infondere   li 
"  fapere,  dove  non  fia,  ed  aggiungere  le  forze,  e  la  fapienza,  e  l'in- 
Z  segno,  a  chi  farà  autore  di  tal  cofa.     Ma  che  poffo   io    in   quefto 
"  cafo  giovarvi ,  non  efleado  mia  1'  opera  ì  Bene  vi  dico ,  che  le  ella 
"  toccaffe  a  me  ,  rifolutiffimamente  mi  batterebbe  1'  animo  di  trovare 
",  il  modo ,  che  ella  fi  volterebbe  fenza  tante  difficoltà.  _  Ma   io  non 
"  ci  ho  penfato  fu  ancor  niente  ;  e  volete  ,  che  io  vi  dica   il  modo  I 
Il  Ma  cuando  pure  le  fignorie  voftre  delibereranno,  ch'ella  fi  volti, 
farete  forzati ,  non  folo  a  fare  efperlmento  di  me  ,  che    non  penfo 
r,  baftare  a  configliare  sì  gran  cofa,  ma  a  fpendere ,  e  ordinare,  che 
"  fra  lino  anno  di  tempo   a    un  dì  determinato  vengano   in  Fiorenza 
7,  architettori  non  folo  Tofcani  ,  e  Itahani ,  ma  Todefchl ,  e  Francefi, 
,1  e  d'  ogni  nazione ,  e  proporre  loro  quefto  lavoro ,  acciocché  difpu- 
",  tato,  e  rifoluto  fra  tanti  maeftri,  fi  cominci,  e  fi  dia  a  colui,  che 
Z  più  dirittamente  darà  nel  fegno  ,  o  avea:à  miglior  modo,  e  giudizio 
„  per  fare  tal  opera  ;  ne  vi  faprci  dare  io  altro  configllo ,  né  miglio» 
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5  ordine  di  qiiefto.  Piacque  a   confoli ,  e  a  gli  opera]  I*  ordine ,   e   il 
„  condgho  di  Filippo,  ma  arebbono  voluto,   che    in    quello    mentre 
„  egli  avelie  fatto  un  modello,  e  che  ci  aveffe  penfato  fu.     Ma  egli 
„  mofirrava  di  non  curarfene,  anzi  prefo  licenza  da  loro    diffe  ,    efier! 
„  follecitato  con  lettere  a  tornare  a  Roma.  Avvedutifi  dunque  i  eoo-" 
foli ,  che  i  prieghi  loro  ,  e  de  gli  operaj  non  erano  ballanti  a  fer- 
marlo,  lo  feciono  pregare  da  molti  amici  fuoi,  e  non  lì  piegando, 
una  mattina,  che  fu  a  dì  16  di  maggio   1417,  gli  fecero  gli    ope- 
ra] uno  iknziamento  di  una  mancia  di  danari,  i    quali    fi    trovano 
a  ufcica  a  Filippo  ne'  libri  dell'  opera  ,  e  tutto  era    per    agevolarlo. 
Ma  egli  laido  nel  fuo  propofito ,  partitofi  pure  di  Fiorenza ,    fé  ne 
«  tornò  a  Roma,  dove  fopra  tal  lavoro  di  continuo  ftudiò,  ordinan- 
„  do,  e    preparandoli  per    il    fine  di  tal  opera,  penfando  ,  come  era 
„  certamente,  che  altri,  che  egli,  non  poteffe  condurre    tale  opera. 
„  E  il  conlìglio_  dato  del  condurre  nuovi  architettori  ,  non  l'aveva  Filippo 
„  meffo  innanzi  per  altro  ,  le  non  perchè  eglino  fullino  teftimoni  del 
„  grandiffimo  ingegno  fuo  ,  più  che  perchè    e'  penfafie  ,    che  eglino 
„  aveffino  ad  aver  ordine  di  voltar  quella  tribuna  ,  e  di    pigliare    tal 
„  carico  ,  che  era  troppo  difficile.  E  così  lì  confumò  molto  tempo  in- 
„  nanzi,  che  tufferò  venuti  quelli  architetti  de'  lor  paefi ,  che  eghno 
avevano  di  lontano  fatti  chiamare  con  ordine  dato  a    mercanti^Fio- 
rentini,  che  dimoravano  in  Francia,  nella  Magna  (i)  ,    in    Inghil- 
terra, ed  in  Ifpagna  ,  i  quali  avevano  commiffione  di  fpendere  ogni 
fomma  di  danari  per  mandare,  ed  ottenere  da  que'  principi    i    più 
eCperimentati ,  e  vaienti  ingegni,  che  fuffero  in  quelle  regioni.  Ve- 
nuto l'anno   1420  furono  finalmente  ragunati  in  Fiorenza  tutti  quelli 
maeftri  Ohramontani  ,  e  così  quelli  della  Tofcana  ,  e  tutti    gì*  inge- 
gnofi  artefici  di  dileguo  Fiorentini  ;  e  così  Filippo  tornò    da  Roma. 
RagunaroEll  dunque  tutti  nell'opera  di  l'anta  Maria  del  Fiore,  pre- 
lenti  i  confoli,  e  gh  operaj  ,  icfieme  con    una  fcelta    di    cittadini, 
i  più  ingegnofi ,  acciocché ,  udito   fopra  quello  calo  1'  animo  di  ciaf- 
cuno  ,  fi  rilolveffe  il  modo  di   voltare  quella  tribuna.  Chiamati  dun- 
que nell'  udienza ,  udirono  a  uno  a  uno  1'  animo  di   tutti ,  e  1'  or- 
dine ,   che  ciafcuno  architetto  fopra  di  ciò   aveva  penfato.  E  fu  cofa 
bella  il  fendr  le  itrane  ,  e  diverfe  opinioni  in  tale   materia  ;  percioc- 
ché chi  diceva  di   far  pilallri  murati  dal  piano  della  terra  per  vol- 
gervi fu  gli  archi,  e  tenere  le   travate  per    reggere  il  pelo  ;  altri, 
cii'egli  eia  bene  voltarla  di  fpugne  ,    acciocché  fuffe  più  leggieri  il 
pefo  ;  e  molti  fi  accordavano   a  fare  un  pilallro  in  mezzo,  e  con- 
durla a  padiglione ,  come  quella  di  fan  Giovanna  di  Fiorenza  ;  e  noa 
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„  mancò  chi  dlceffe ,  che  farebbe  ftato  bene  empirìa  di  terra,  e  mef- 
colare  quattrini  fra  effa  ,   acciocché  ,  volta  ,   deffino  hcenza  ,  che  chi 
"  voleva  di  quel  terreno,  poteffe  andare  per  eflb,  e  così  m  un    fu- 
"  bito  il  popok.  lo  portaffe  via  fenza  fpefa.    Solo  Fihppo  diffe  ,    che 
fi  poteva  voltarla  fenza  tanti  legni ,  e  fenza  pilaftri ,  o  terra  con  affai 
minore  fpefa  di  tanti  archi,  e  faciliffimamente  fenza  armadura.  Parve 
a'  confoli  ,  che  ftavano    ad  afpettare    qualche  bel    modo ,    e   a  gli 
operai,  e  a   tutti  que'  cittadini,   che  Filippo  aveffe  detto  una  cofa 
da  fciocchi  ,  e  fé  ne  feciouo  beffe  ,  ridendofi  di  lui,  e  fi   volfono  , 
e  di  diffono,  che  ragionaffe  d'altro,  che  quello  era  un  modo  da 
pazzi,  come  era  egli.    Perchè  parendo  a    Filippo    di    effere  offefo  , 
diffe:  Signori,  conhderate ,  che  non  è  poffibile   volgerla  m  altra  ma- 
niera ,  che  in  quefta  ;  e  ancorché  voi   vi  ridiate    di  me  ,    conoice- 
"  rete,  fé  non  volet' effere  oftinati ,  ncndoverfi,  né  poterfi  far  in  al- 
"  tro  modo.   Ed  è  neceffario ,    volendola  condurre  nel   modo,  eh  io 
"  ho  penfato,  ch'ella  fi  giri  col  fefto  di  quarto  acuto,   e  facciafi  don- 
,  pia,  i' una  volta  di  dentro,  e    l'altra  di  fuori;    m  modo    che    tra 
l'una,  e  l'altra  fi  cammini,  e  in  fu  le  cantonate  degh  angoh  delle 
"  otto  facce  con  le  morfe  di  pietra  s'incateni  la  fabbrica  per  la  groi- 
Z  fezza,  e  fimilmente  con  catene  di  legnami  di  quercia   fi  g.ri  per  le 
facce  di  quella.  Ed  è  neceffario  penfare  a'  lumi ,  alle  leale  ,  ed   ai 
r,  condotti,  dove  l'acque   nel  piovere  poffino   ufcire.    E  neffuno  d.  voi 
ha  penfato,   che   bifogna  avvertire,  che  fi  pofla_  fare  i  ponti   di  den- 
tro    per  fare  i  mufaici  ,  ed  una  infinità  di   cole  difticili;  ma  io,  che 
la  veggo  volta,  conofco,    che    non    ci  e  akro   modo,  né    altra    via 
da  poi^re  volgerla,  che  quefta,  ch'io  ragiono.  E  rifcaldato  nel  dire, 
quanto  e    cercava   facilitare  il  concetto   fuo,  acciocché  eglino  lo  in- 
"  tendeffino,  e  credeffiuo  ,  tanto  veniva  proponendo  pm  dubb) ,    che 
"  di    faceva  meno    credere  ,  e  tenerlo    una   beftia  .  ed  una  cicala. 
"  Laonde  hcenziatolo  parecchi  volte  ,  ed    alla  fine  non  volendo  par- 
"  tire     fu  portato  di  pefo  dai   donzelli  fuori   dell'udienza,   tenendolo 
"  del  tutto  pazzo.  Il  quale  fcorno  fu  cagione,  che  Filippo  ebbe  a  dire 
"  noi     che  non  ardiva  paffare  per  luogo   alcuno  della  citta  ,  temea- 
l  dolche  non  fuffe  detto:  Vedi  colà  quel  pazzo     Reftat,  i    confo h 
nell'udienza  confufi ,  e  dai  modi  de'  primi  maeftri  difiic.h  ,    e  dall^ 
"  ultimo  di  Fihppo  ,  fembrato  a  loro  fciocco  ,  parendo    loro  ,  che  _  e 
;;  confondeffe  quell'opera  con  due  cofe  ;   1'  una    era  il  farla    doppia . 
che  farebbe  ftato  pur  grandifllmo  ,  e  fconcio  pefo  ,  e  Ultra  il  lar^a 


"  fenza  armadura.  Dall'altra  parte  Filippo,  che  tanti  anni  aveva  fpe.o 
"  ne'li  ftudi  per  avere  quefta  opera  ,  non  fapeva  ,  che  fi  fare  ,  e    tu 

'    ^.    ^     ..    ^-  -x        _i^_      n....^    ,T^^Qr,rlr^    \7inrprff  .    Pll 


neui   iiuui   uci   dvv^n-   v|V4wii.u.  ^j^»,."  3 -,  .  r  k' 

"  tentato  partirfi  di  Fiorenza  più  volte.  Pure  volendo  vincere,  gh  bi- 
"  fognava  armarfi  di  pacienza  ,  avendo  egh  tanto  di  vedere  ,  che  co- 
;;  nofceva,  \  cervelli  di  quella  città  non  ftars  molto  fermi  in  un  prò- 

pofito     Averebbe  pptuto  nioftrare  Filippo  uq  modello  piccolo,  che 
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«3  aveva  fotto ,  ma  non  volle  moftrarlo  ,  avendo  conofciuto  la  poca  intelli-     FiLipro 
„  genza  de'  confbli ,  l'invidia  degli  artefici,  e  la  poca  {labilità  de' cit-     eri-nel- 
„  tadini  ,  che  favorivano  chi  imo,  e  chi  l'altro,  fecondo  che  più  pia-     lesco 
„  ceva  a  ciafcuno.  Ed  io  non  me  ne  maraviglio,    faccendo  in  gupHa  ' 
j,  città  profeffione  ognuno  di  fapere  in  quello,  quanto  i  maeftri  efer- 
„  citati    fanno  ;  comechè  pochi  iiano  quelli,  che  veramente  intendano; 
5,  e  ciò  ha  detto  con  pace  di  coloro,  che  fanno.  Quello  dunque,  che 
„  Filippo  non  aveva  potuto  fare  nel  magiftrato  ,  cominciò  a  trattar  ia 
difparte ,  favellando  ora  a  quello  confolo  ,  ora  a  quello  operajo ,   e 
fimilmente  a  molti  cittadini  ,  e  moftrando  parte  del  iuo  difegno,  gli 


.gli 
chitetti  difpiuarono  di  quella  materia;  ma  furono  con  ragioni   affai 
„  tutti  abbattuti,  e  vinti  da  Filippo,  dove  fi  dice,  che  nacque  la  dif- 
„  puta  dell'  uovo  in  quella   forma.     Eghno    avrebbono    voluto  ,    cho 
„  Filippo  aveffe  detto  1'  animo  fuo  minutamente,  e  mollro  il  fuo  mo- 
„  dello,  come  avevano  moftro  elli  il  loro;  il  che  non  volle  fare,  ma 
„  propofe  quello  a'  maellri  e  forellieri ,  e  terrazzani ,  che  chi  fermaffa 
,,  infurun  marmo  piano  un  uovo  ritto,  quello  faceffe  la  cupola;  che 
,,  quivi  fi  vedrebbe  l'ingegno  loro.  Tolto  dunque  un  uovo,  tutti  que° 
„  maeftri  li  provarono  per  farlo  ftar  ritto  ,  ma  neffuno  trovò  il  modo. 
„  Onde  effendo  detto  a  FiHppo  ,  che  lo  fermaffe  ,  egh  con  grazia    lo 
„  prefe,  e  datogli  un  colpo  del  culo  in  fui  piano  del  marmo,  lo  fece 
j,  llar  ritto.  Romoreggiando  gli  artefici,  che  fjmihnente  avrebbono  fa- 
3,  puto  fare  effi  ,    rifpofe  loro  Fihppo  ridendo  ,    che    egli    avrebbono 
„  ancora  faputo  voltare    la  cupola  ,    vedendo  il  modello  ,  o    il  dife- 
3,  gno.     E  così    fu  rifoluto ,    eh'  egli  aveffe  carico  di  condurre  quefta 
j,  opera;  e  dettogli,  che  ne  informaffe  meglio  i  confoli ,  e  gh  operaj, 
„  Andatofene  dunque  a  cafa  ,    ia    fur  un    foglio  fcriflfe    l'animo    fuo 
„  più    apertamente,  che  poteva  ,    per   darlo  al    magiftrato  in    quefta 
„  forma.  Confiderato  le  difficultà  di  quefta  fabbrica  ,  magnifici  lìgnorl 
„  opera)  ,    trovo,    che  non  fi    può  per  neffun  modo    volgerla  tonda 
„  perfetta  ;    attefo  che  farebbe  tanto  grande  il  piano  di  fopra  ,    dove 
„  va  la  lanterna  ,    che  ,  mettendovi  pefo ,  rovinerebbe  prefto.     Però 
„  mi  pare  ,  che  quelli  architetti  ,    che  non    hanno  l' occhio    all'  eter- 
„  nità    della    fabbrica  ,    non  abbiano  amore  alle  memorie  ,    né    fap- 
„  piano  ,  per  quel  che  elle  fi  fanno.  E  però  mi  rifolvo  girar  di  dea- 
„  tro  quefta  volta  a  fpicchi ,  come  ftanno  le  facce ,  e  darle  la  mifura, 
„  e  il  lefto  del  quarto  acuto  ;  perciocché  quefto  è  un  fefto  ,  che   gi- 
„  rato  fempre  pigne  allo  in  fu ,  e  caricatolo  con  la  lanterna  ,    l' uno 
„  con  r  altro  la  farà  durabile.  E  vuole  effer  groffa  nella  moffa  da  pie 
„  braccia  tre,  e  tre  quarti ,  e  andare  piramidalmente  ftrignendofi    di 
„  fuora  ,   per  fino  dove  ella  fi  f€rra,edove  ha  a  eflers  Ja  laateraa. 
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E  la  volta  vuole  effere  congiunta  alla  groffezza  di  braccia  uno ,  e 
"  un  quarto.  Poi  faraffi  dal  lato  di  fuora  un' altra  volta     che  da  pie 
"  fia  eroffa  braccia  due,  e  mezzo,  per  confervare  quella    di  dentro 
■"  dall' acaua-  la  quale    anco    piramidalmente   dimmuifca  a  proporzio- 
ne    In  modo,  che  fi  congiunga  al    principio  della  lanterna,    come 
r  altra     tanto  ciie  fia  in  cima  la  fua  groflezza    duci  terzi.    Sia  pei 
ogni  angolo  uno  fprone  ,  che  faranno  otto   in  tutto  ,  e   in  ogni  fac- 
cia due!  cioè  nel  mezzo  di  quella,  che  vengono   a    effere  fedic.  ^ 
e  dalla  parte  di  dentro,  e  di    tuori  nel  mezzo  di  detti  angoh       m 
clafcheduna  faccia,    tlano  due    fproni ,  ciafcuno   groffo  da  pie  brac 
eia    quattro.     E   lunghe  vadioo  mfieme  le  dette  due  volte     pirami- 
dalmente murate,  inf.no  alla  fommità  dell' occn.o  chmfo  dalla  lan- 
terna per  eguale  proporzione.  Facciaufi  poi  ventiquattro   fproni  eoa 
le  dette  volte  murati  intorno,  e  lei  archi  di  macigni    forti,    e  lun- 
ghi, bene  fprangaci  di  ferri  ,  i  quali  fieno    ftagnati ,  e    lopra  detti 
macigni,  catene  di  ferro,  che  cinghino  la  detta  volta  con  loro  fpro- 
ni    Haflì  a  murare  di  fodo    fenza    vano    nel    principio  1  altezza  di 
braccia  cinque,  ed  un  quarto,   e  di    poi    feguitar  gh    fproni,  eh 
dividano  bvohe.  Il  primo,  e  fecondo  cerchio  da  pie  fia  rinforzato 
per  tutto  con  macigni  lunghi  per  il  traverfo,  ficche  1  una  volta     e 
l'altra  della  cupola  fi  pofi  in  fu  i  detti  macigni.  E  nella  altezza  di 
ogni  braccia  nove  delle  dette  volte  hano  voh.cciuole  tra  1  uno  fp  o- 
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e  f  altro  con  catene  di  legno  di  quercia  groffe,  che  leghino 
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detti  fproni.  che  reggono  la  volta  di  dentro,  e  fieno  coperte    poi 
dette  catene  di  querda  con  piaftre  di    ferro  per  amor  delle    falite. 
Gli  fproni  murati    tutti   di   macigni  ,    e    di   pietra    forte  ,    e    fimd- 
m-^nte  le    facce    delia    cupola    tutte    di  pietra  forte,  legate_  con  gli 
fproni    fino  all'altezza  di  braccia  ventiquattro ,  e  da  indi    in  iu    li 
Edi  mattoni,  ovvero  di  fpugne,  fecondo  che    fi  delibererà  per 
chi  l'averà  a  fare  .  più  leggieri,  che  egh  potrà.  Faccafi  di  fuori  un 
andito  fopra  gli  occhi,  che  fia  di  fotto  ballatojo  ^^^  V^^X'^^^- 
forati  d'altezza  di    braccia  due    ali'avvenante  di    queUi  delle   tribù- 
nette  di  fotto,  o  veramente  due  anditi  l'uno  fopra  1  altro  ,    m  tur 
una  cornice  bene  ornata;  e  l'andito  di  fopra  fia  fcoperto.  L acque 
della  cupola  terminino  in  fu  una  ratta  di  marmo  larga  un  terzo,  e 
getti  l'acqua,  dove  di  pietra  forte  farà  murato  fotto  la  ratta.    Fac- 
ciaufi otto  corte  di  marmo  agli  angoli  nella   fuperficie  della   cupola 
di  fuori,  sroflì  come  h  richiede,  e  alti  un  braccio  iopra  la  cupola. 


fcorniciato ,  a    tetto 


largo  braccia  due  ,  che  vi  fia  del  colmo , 
ddla  gronda  da  ogni  parte.  Muovanfi  piramidali  dalla  moffa  loro 
per  infino  alla  fine.  Mutlnfi  le  cupole  nel  modo  di  fopra,  fenza  ar- 
Ldure,  per  fino  a  braccia  trenta,  e  da  indi  in  fu  m  quel  modo, 

"che    farà  configllato    per    que'  maeftri ,  che  1' averanno    a  murare  ; 

:  perchè  la  pratica  mfegua  <iu.Uo ,  che  fi  iu  a  feguae.  Finito  che  ebbe 
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e  dato  loro  quello  foglio  ,  fu  confiderato  da  loro  il  tutto;  "e  anco      l^ZZ^ 
rache  eghno  non  ne  h^ino  capaci,  vedendo  la  prontezza  deirani-     Lsco 
ino  d,  Filippo,  e  che  neffuno  degli  altri  architetti  non  andava  con  ^ 

m.ghor  gambe     per  nioftrare  egli  una  ficurtì  manifefta  nel  fuo  dire  ~" 

col  replicare  Tempre  il  medefnno  ,  in  si  fatto  modo ,  che  pareva  cer^' 
tamente,  che  egh  ne  avelie  volte  dieci,  tiratili  da  parte  i  confoli 
confultarono  d/ dargliene;  ma  che  avrebbono  volato  vedere  un  poco 
di  fper.enza  come  fi  poteva  volger  quella  volta  fenza  armadura 
perche  tutte  1  altre  cofe  approvavano.  Al  quale  defiderio  fu  favore- 
vole la  fortuna  ,  perche  avendo  già  voluto  Bartolommeo  Barbadori 
far  fare  una  cappella  ,n  fanta  Felicita  (.)  ,  e  parlatone  con  Filippo" 
egh  V  aveva  meffo  mano,  e  fatto  voltar  fenza  armadura  quella  cap^ 
pela,  che  e  nello  entrare  in  chiefa  a  man  ritta,  dove  è  la  pila 
de     acqua  lanta,  pur  di  fua  mano;  e  fimilmente  in  quei  dine  fec- 

\tTir        \  '°,  T"".    ^''°P°  -^"P^^  ^*""  P^^  Stianta  Ridolfi    al, 
I  to  alla  cappella  dell  aitar  maggiore,  le  quali  furono  cagione,  chs 
gh  fu  dato  più  credito,  che  alle  parole.  E  cosi  afficurati^  co^fo   , 
e  gh  operaj  per  lo  fcritto  ,  e  per  l'opera,  che  avevano  veduta,.! 
allogarono  la  cupola ,  faccendolo  capo  maeftro    principale  per   ^ar- 
tzza     ^^^^^-  ,^^,'^°^  g^'^-^f  obbligarono  fé  non  braccia  dodL  d'al- 
tezza    di.endogh  ,  che  volevano  vedere,  come  riufciva  l'opera     o 
dje  riufcendo     come  egh  diceva  loro  ,    non  mancherebbono    fa ^.U 
allogagione  del  refto.  Parve  cofa  ftrana  a  Filippo  il  vedere  tanta  du 
rezza,  e  diiSdenza  ne=  confol, ,  e  operaj,  Jl  non  fuffe  ft   o   et 
fapeva,  che  egli  era  folo  per  condurla,  non  ci  avrebbe  meffo  mano 
Pur  come  dehderofo  di  co  nfegu  ire  quella  gloria,  la,  prefe,  e  dUonl 
d.ada  a  fine  perfettamente  h  obbligò.  Fu  fatto  copiare  il  fuo,   foglfo- 
m  fu  un  hbro,  dovei  provveditore  teneva  i  debitori,,  e    i  cS 
on  de   legnami,  e  de   marmi,,  con  l'obbligo  fuddetto  „  fliccendog  i 
la  provvihone  medefima    per    partito  di  quelle  paghe,  che  avevano 
fino  allora  date  a  gli  altri  capi  maeftri.  ^aputalf  ^  aloszione  fatta 
a  Filippo  per  gh  artefici,  e  per  i  cittadini,  a  chi,  parevf  bene ,  e  a 
clu  male     come  fempre  fu  il  parere  del  popolo-,  e  degli  fpTnfiera!: 
U  ,  e  degh  mvdiofi      Mentre    che   fi    faceva  le  provvifioni^^e    col 
m.aciare  a  murare     fi  dello  fu  una  fetta  fra  artiLni,   e  ciftadinT 
e     atto  teda  a'  confoh ,  e  a    gh  operaj,  diffonof  che' fi  ercòi: 
la  cofa      e    che  un    lavoro  limile  a  quello  non  doveva  effer    fatS 
per  configho  di  un  folo;  e  che  fé  eghno  fuffino  privi  d' uomin     c- 
cellemi,  come  eglino  ne  avevano  abbondanza,  farla  da    peXare: 
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Inro-  ma  die  non  paffava  con  onore  deUa  città,  perche    venendo 
"  oualchrdi^fazrcome  nelle  fabbriche  fuole  alcuna  volta  avven.re. 
"  no^vano  etere    biafimati ,  come  perfone  ,  che    troppo  gran    carico 
"  aveffino  dato  a  un  folo ,  fenza  confiderare  ri  danno,  e  la  vergogna 
"  che  al  pubblico  ne  potrebbe  rifultare  ,  e  che  pero  per  afFrenare    ,1 
"  furore  di  Fihppo  era  bene  aggiugnergh  un  compagno    Era  Lorenzo 
"  Sertr  venuto  in  molto  credito  per  aver  g-à    fatto  efper.enza  del 
''  ?^  Tnae^no  nelle  porte  di  fan  Giovanni ,  e  che  ei  fuffe  amato    da 
■''    "ert    Sr^oUo  pot'evano  nel  governo,  Adimoftròaffa.  chiaranjente 
"  XhhLi  vedere  tanto  crefcere  la    glor.a  di  Filippo,  fotto    fpecie 
«  P"^^  j-   .ff,  •^«^  .,».r^n„f.lla  fabbrica,  onerarono  di    ma- 
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oerchè  ael  vedere  tanto  crciccic   la    &^--"  "i- rr-'  .-       , 

di  amore      e   di  affezione  verfo"  quella  tabbnca     operarono  di   ma- 
niera  app  effo  de'  confoh,  e  degli  opera]     che  fu  unito    compagna 
SiFllipTo  in  quefta  opera.     In  quanta  difperaz.one  .    e  amaritudine 
fi  trSe  Filippo,  fentendo  quel,  che  avevano  fatto  gh  operaj ,  fi 
conofce  da  quefto ,  eh'  e    fa  per    fuggirfi    da  Fiorenza  ;  e    fé  non 
fuffe  flato  Innato,  e  Luca  della  Robbia,  che  lo  confortavano,  era 
per  ufdre  foor  di  fé.   Veramente  empia,  e   crudel  rabbia  e  quella 
di  ci  o-,  che  acciecati  dall'invidia  pongono  a  pencolo  gh  onori. 
"  e  b  bX  opere  per  la  gara  deh' ambizione.  Da  loro  certo  non  re- 
"  ftò     che  Filippo  non  ifplzzaffe  1  modelli,  abbrucciaffe  i  difegm,  e 
"  fn  mend    mezza  ora  precipitaffe  tutta    quella  fatica  ,    che    aveva 
"  condotta  in  tanti  anni.  Gh  operaj.    fcufatifi  prima  con  Filippo      lo 
"  confortarono  a  andare  imianzi,  che  lo  inventore,  ed  autore  di  ta 
"  fabbrica  era  egli ,  e  non  altri  ;  ma  tutta  volta  fecero   a  Lorenzo  U 
:  Sforno  flri;  che  a  Filippo.   Fu  ^egujtatol  opera  con  poca  vo, 
Mia   di  lui,  conofcendo  avere  a  durare   le  fatiche,   che  ci  faceva, 
e  poi  aver;  a  dividere  l'onore,  e   la  fama  a  mezzo  con  Lorenzo 
Pure  meffof,  in  animo  ,  che  troverebbe  modo     che  non  durerebbe 
roppo  in  quefta  opera  ,  andava  feguitando  infieme  con  Lorenzo  nel 
Tedefimo  ?nodo,  che  flava  lo  fcritto  dato  a  gh  opera,.     Deftoffi  la 
^uefto^neiue  nell'  animo  di  Filippo  un  penfiero  di  volere  fare  un 
ZdeUo.^he  ancora  non  fé  ne  era  fatto    ncffuno  ;    e    cosx    meffo 
"  mano      io    fece  lavorare  a  un  Bartolommeo  legnaiuolo ,  che    flava 
"  hI^^o  Àudio    E  in  quello,  come  il  proprio  miiurato  appunto  m  quella 
"  Sand^z^a^ece'ulelecofe  difticili,  come  fcale  alluminate,  e  kure. 
"  f  tutte  Te  Vo  te  di  lumi,  porte,  e  catene,  e  /peroni,  e  vi  fece  uà 
"  nezzo  d' ordme  del  baUatojo.   Il  che  avendo  intefo  Lorenzo  ,   cerco 
"  ^vederlo  ,  ma    perchè  Filippo    gliene  negò  ,    venutone  m  coUera 
"  dele  o  dbe  di  fare  un  modello  egli  ancora,  acciocché  e   pareffe  . 
"  ie  il  fai  rk>,  che  tirava,  non  fuffe  vano  ,  e  che  e.  fuffe  per  qual 
"  cofa    De   Si  modeUi    quel  di  FiHppo  fu  pagato  lire  cmqnanta     e 
;;    oli  q^ind^  come  fi  txV  in  uno  ftanziamento  al    l^ro  d^  M. 
l  gUore  di  Tomuialb  a  dì  J  d' otjpbx»  pd  1^19  >  e  a  ufgiu   di  ho-. 
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S  renzo  Ghiberti  lire  500  per  fatica,  e  fpefa  fatta  nel  fuo  modello, 
„  caiifato  ciò  dalla  amicizia  ,  e  favore  i  che  egli  aveva ,  più  che  da 
j3  utilità,  o  bifogno,  che  ne  aveffe  la  fabbrica. 

„  Durò  quefto  tormento  in  fu  gli  occhi  di  Filippo  per  fino  al  i42<r,  ' 
'„  chiamando  coloro  Lorenzo    parimente  ,  che  Filippo ,  inventori  ;    lo 
„  qual  difturbo  era  tanto  potente  nell'animo  di  Filippo,  che  egli    vi- 
„  veva  con  grandiffima  paffione.     Fatto  adunque  varie,  e  nuove  im- 
w  maginazioni ,  deliberò  al    tutto  di    levarfelo  dattorno  ,  conofcendo  , 
3i  quanto  e'  valeffe  poco   in  quell'opera.     Aveva  Filippo  fatto  voltare 
«  già  intorno  la  cupola  fra  l'una  volta,  e  l'altra  dodici  braccia ,  e  quivi 
„  avevano  a  metterri  fu  le  catene  di    pietra  ,  e  di  legno  ;  il  che  per 
a,  effere  cofa  difficile,  ne  volle  parlare  eoa  Lorenzo,  per  tentare,  fé 
egli  aveffe  confiderato  quefta  difficoltà.  E  trovoUo  tanto  digiuno  cir- 
ca lo  avere  penfato  a  tal  cofa ,  che  e'  rifpofe  ,  che  la  rimetteva  in 
lui  ,  come  iaveutore.    Piacque  a  Filippo  la  riipofta  di  Lorenzo,  pa- 
rendogli, che  quefta  fuffe  la  via  di    farlo  allontanare  dall'opera,    e 
da  fcoprire,  che  non  era  di    quella    intelligenza  ,  che  lo  tenevano 
gh  amici  fuoi,e  il  favore,  che  lo  aveva  meffo  in  quel  luogo.  Dopo 
effendo  già  fermi  tutti  i  muratori  dell'  opera  ,  afpettavano  di  dovere 
cominciare  fopra  le  dodici    braccia  ,    e  far  le  volte  ,  e  incatenarle. 
Effendofi  cominciato  a    ftrignere    la  cupola  da  fommo  ;  per    lo  che 
fare  erano  forzati  fare  i    ponti,  acciocché  i    manovali,  e    muratori 
potelTero  lavorare  fenza  pericolo,  attefochè  l'altezza  era  tale,    che 
folamente  guardando  allo  ingiù  faceva  paura,  e  sbigottiuiento  a  ogni 
ficuro  animo;  ftavafi  dunque  da  i  muratori,  e  da  gli    altri    niaelbì 
ad  afpettare  il  modo  della  catena,  e  de' ponti  ;  ne  rifolvendofi  niente 
per  Lorenzo ,  ne  per  Filippo  ,  nacque  una  mormorazione  fra  i  muratori  , 
e  gli  altri  maeftri,   non  vedendo  follecitare ,  come  prima;  e  perchè 
efll ,  che  povere  perfone  erano,  vivevano  fopra  le  lor  braccia,  e  du- 
bitavano ,  che  nò  all'uno,  ne    all'altro  baltaffe  l'animo  di    andare 
più    fu  con  quella  opera ,    il  meglio ,  che    fapevano  ,  e   potevano  , 
andavano  trattenendofi  per  la    fabbrica  ,    riftoppando ,    e  ripulendo 
tutto  quello,  che  era  murato  lino  allora.  Una   mattina  infra  le  al- 
tre Filippo  non  capitò  al  lavoro  ,  e  fafciatofi  il  capo  entrò  nel  letto, 
e  continuamente  gridando  fi  fece  fcaldare  taglieri,  e  panni  con  una 
follecitudintì  grande,  fingendo  avere  mal  di  fianco.    Intefo  quefto   i 
macitri,  che  ftavano  afpettando  l'ordine  di  quello,,  che  avevano    a 
lavorare,  dimandarono  Lorenzo  quello,  che  avevano  a  feguije;..rif- 
pofe  ,  che  1'  ordine  era  di  Filippo  ,  e  che    bifognava    afpettare    lui. 
Fu  chi  gli  diffe:Ohnon  fai  tu  l'animo  {noi  Si,  diffe  Lorenzo,  ma 
non  farei  niente  fenza  effo.  E  quefro  lo  diffc  in  efcufazion  fua ,  che 
non  avendo  vifto  il  modello  di  Filippo,  e  non  gli  avendo    mai  di- 
mandato,  che  ordine  e'  voleffe  tenere,  per  non    parer    ignorante, 
j,  flava  fopra  di  (e  oel  parlare  di  quella  cofa ,  e  rifpoudeva  tutte  pa- 
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^iLirro    „  role  dubVie  ,   maOimamente  fapendo  eflere  in  quefta  opera  COfitra  U 
■   ,  volontà  di  Filippo.  Ai  quale  durato  già  pm  di  due^giorni  il  male ,  e 
"  andato  a  vederlo  il  provveditore  dell'opera,  e  affai  capomaeftri  mw- 
'"  ratori     di  continuo  gli  domandavano,  che  diceffe  quello,  che  ave- 
"  vano  a  fare.  Ed  egli:  voi  avete  Lorenzo,  faccia  un  poco  egli;  né 
"'  altro    fi    poteva    cavare.     Laonde  fentendofi  quefto,  nacque  parla- 
"  menti,  e  giudizj   di  biafimo  grande  fopra  quefta  opera.  Chi  diceva, 
"  che  Filippo  fi   era  meffo   nel  letto  per    il  dolore,  che  non   gii    ba- 
^''  ftava  l'animo  di  voltarla,  e  che  fi  pentiva   d'effer  entrato  in  ballon 
"  ed  i  fuoi  amici  lo  difendevano  ,  dicendo  effere,  fé  pure  era   il   dif- 
"  piacere^    la  villania  dell'  avergli  dato  Lorenzo  per   compagno  ;    ma 
"'  che  il  fuo  era  mal  di  fianco,  caufato  dal  molto  taticarfi  per  l'opera. 
''  Così  dunque  romoreggiandofi,  era  fermo  il  lavoro,  e  quafi  tutte  le 
^'  opere  de'  muratori,  e  fcarpellini  fi  Aravano,  e    mormorando  contro 
"  a  Lorenzo  ,  dicevano.:  balìa ,  eh'  egli  è  buono  a  tirare   il    falario , 
""  ma  .a  dare  ordine,  che  fi  lavori,  no.  O  fé  Filippo   non   ci  fuffe,  o 
""  fc  egli  aveffe  mal  lungo ,  come  farebbe  egli?  Che  colpa   è   la  fua  , 
"  fé  egli  fta  male  ?  Gli  opera")  virtifi  in  vergogna  per  quefta    pratica , 
"  deliberarono  d'andare  a  trovar  Filippo;  e  arrivati,  confortatolo  pn- 
"  ma  del  male,  gli  dicono,  in  quanto  xiifordine  fi  trovava  la  fabbrica, 
''"  ed  in  quanto  travaglio  gli   aveffe  meffo  il  mal  fuo.  Per  il  che  Filip- 
^'  pò  con  parole  appaifionate  e  dalla  finzione  del  male,  e  dall'amore 
"  deU' opera:    oh  non  ci  è    egli,  diffe  ,    Lorenzo;  Che  non  fa  egh  • 
'''  lo  mi  maraviglio  pur  di  voi.    Allora  gli   rifpofono  gli  opera)  :  E'  non 
"  vuol  far  niente  fenza  te.  Rifpofe  loro  Filippo  ^  Io  farei  ben  io  fenza 
■"  lui.  La  qual  rifpofta  argutifllma ,  e  doppia  baftò  loro ,  e  partiti  co- 
"  nobbono,   che  egh  aveva  male  di  voler  far  folo.  Mandarono  dun- 
'"  que  amici  fuoi  a  cavarlo  del  Ietto  con  intenzione    di  levar  Lorenzo 
"  dall'opera;  e  così  venuto  Filippo  in  fu  la  fabbrica,  vedendo  lo  sforzo 
"'  del  favore  in  Lorenzo,  e  che  egli  arebbe  il  falario  fenza  far  fatica 
"  alcuna,  pensò  a  un  altro  modo  per  fcorxiarlo,  e  per  pubblicarlo  in- 
"  teramente  per  poco  intendente  in  quel  meftiero  ;  e   fece  quefto  ra- 
"  gionamento  agU  opera) ,  prefente  Lorenzo:  Signori  opera),  il  tempo, 
"  che  ci  è   preftato    di  vivere ,  fé  egli  fteffe   a  pofta  noftra  ,  come   il 
"  poter  morire,  non  e  dubbio  alcuno  ,  che  molte  cofe  ,    che    fi  co- 
■'  minciano,  refterebbono  finite,  dove  elleno  rimangono  imperfette.  Il 
"  mio  accidente  del  male,  che  ho  paffato,  poteva  tormi  la  vita  ,.   e 
^'  fermare  quclV  opera  ;  però  acciocché  fé  mai  più   io  ammalaffi,  o  Lo- 
"  renzo  ,  che  Dio  ne  lo  guardi,  poiTa  l'uno,   o    l'altro  feguitare  la- 
"  fua  parte,  ho  penfato ,  che  così,  come  le  lignorie  voftre  ci  hanno, 
""  divifo  il  falarioo  ci  dividino  ancora  l'opera,  acciocché  fpronati  dal 
"  moftrare  ogniuno  quel  che  fa,  poffa   ficuramente  acquiftare  onore. 
■"  e  utile  appreffo  a  quefta  repubbhca.    Sono  adunque  due  cofe  le  dif- 
ficili,  che  al  prefeAte  fi  Jiaooo  a  mettere  i»  opera 5  l'upaèi  ponti. 
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5i  perche  ì   muratori  pofllno  murare ,  che  hanno  a   fervere  dentro ,  e 
di  fuori  della  fabbrica,  dove  è  neceffario  tener  fu  uomini,  pietre, 
e  calcina,  e  che  vi  (ì  poffa  tener  fu  la  burbera  da  tirar  pefi,  e  fi- 
miii  altri  frumenti  ;  e  l'altra  è  la  catena,  che  fi  ha  a  mettere  fopra  ! 
„  le  dodici  braccia,  che  venga  legando  le  otto  facce  della  cupola,  e 
„  incatenando  la  fabbrica  sì,  che  tutto  il  pefo,   che  di  fopra  fi  pone^, 
„  ftringa,  e  ferri  di   maniera ,  che  non  sforzi,  o   allarghi  il  pefo,  an^ 
„  egualmente  tutto   Io  edifizio  refti  fopra  di  fé.    Pigli  Lorenzo  adun. 
„  que  una  di  quelle  parti,  quale  egli  più    facilmente  creda  efeguire, 
„  che  io    l'altra    fenza  diffictiità  mi  proverò  di  condurre  ,    acciocché 
„  non  fi  perda  più  tempo.  Ciò  udito  ,  fu  sforzato  Lorenzo  non  ricu- 
„  fare  per  l' onore  fuo  uno  di  qiiefti  lavori ,  e  ancora  che  mal  volen- 
„  tieri  Io  faccffe,  fi  rifolvc  a  pigliar  la  catena,  come  cofa  più  facile  ; 
„  fidandofi  ne'  configli  de"  muratori ,  e  in  ricordarfi  ,  che  nella  volta 
„  di    fan  Giovanni  di  Firenze  era  una  catena  di    pietre  ,  dalla    quale 
„  poteva  trarre  parte,  fé  non  tutto  l'ordine.  E  così  l'uno  meflb  ma- 
„  no  a'  ponti,  l'altro  alla    catena,    l'uno,  e  l'altro    finì.     Erano    i 
„  ponti  di  Filippo  fatti  con  tanto  ingegno ,  e  indiiilria ,  che  fu  tenuto 
„  veramente    in  quello  il  contrario  di    quello  ,    che  per    lo  addietro 
„  molti  fi  erano  immaginati;  perchè  così    ficuramente  vi    lavoravano 
„  i  mae.%i,  e  tiravano  pefi,  e  vi  fiavano  ficuri  ,  come    fé  nella  pia- 
r,  na  terra    iuffino  ;  e  ne  rimafe  i  modelli    di  detti  ponti  neli'  opera. 
.,  Fece  Lorenzo  in  una  dell'  otto  facce  la  catena  con  grandiffima  difl 
,,  ficoltà ,  e  finita ,  fu  dagli  opera)  fatta  vedere  a  Filippo  ,  il  quale  noa 
,  diffe  loro  niente.  Ma  con  certi  amici  fuoi   ne    ragionò  ,    dicendo 
,  che  bjfognava  altra  legatura,  che  quella,  e  metterla  per  altro  ver- 
,  fo,  che  non  avevano  fatto,  e  che  al  pefo,  clie  vi    andava   fopra, 
,  non  era  fuftìziente,  perchè  non  flrigneva  tanto,  che  fuffe  a  badan- 
,  za  ;  e  che  la  provvihone  ,  che  fi  dava  a  Lorenzo,  era  infieme  eoa 
,  la  catena,  che  egli  aveva  fatta  murare,  gittata  via.  Fu  intefo  l'umo- 
,  re  di  Filippo,  e  li  fu  commeffo  ,  che  e'  moftraffe  ,   come    fi    areb- 
,  be  a  fare,  che  tal  catena  adoperafle.     Onde  avendo  egli  ^rià    fatto 
,  difegni  ,  e  modelli,  fubito  gli  moftrò,  e  veduti  da  gli  ope'ra'),  e  da 
,  gli  altri  maellri  ,  ixi  conofciuto,  in  che  errore  erano  cafcati  per  fa- 
,  vorire  Lorenzo;  e  volendo  mortificare  quello  errore,    e  mollrare 
,  che  conofcevano  il  buono,  feciono  Filippo  governatore,  e  capo    a 
,  vita  di  tutta  Ja  fabbrica  ,  e  che  non  fi  tacefle  cofa  alcuna  in  quell' 
,  opera  ,  fé  non  il  voler  fuo.  E  per  moftrare  di  riconofcerlo ,  gli  do- 
,  narono  cento  fiorini,  llanziati  per  i  confoli ,    e  opera)    fotto  di   15 
.  d'agoilo  I4Z3  (i)  per  mano  di  Lorenzo  Paoli  notajo  dell'opera,  a 
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ufcita  di  Gherardo  di  meffer  Filippo  Corfini ,    e  11    feclono  provvl- 

fione  per  partito  di  fiorini  cento  l'anno  per  fua  provvifione  a  vita. 

■     ""   '-    c.x^i,^:^^  j^  feguitava    cou 


per  partit .  .      . 

Così  dato  ordine  a  far  camminare  la  tabbrica 
tanta  obbedienza,  e  con  tanta  accuratezza,  che  non  fi  farebbe  mu- 
rata una  pietra,  che  non  1"  aveffe  voluta  vedere.  Dall'altra  parte 
Lorenzo  trovandofi  vinto  ,  e  quafi  fvergognato ,  fu  da  fuol  amici 
favorito ,  e  aiutato  talmente  ,  che  tirò  il  falario  ,  moftrando  ,  che 
non  poteva  effere  caffo  per  infino  a  tre  annidi  poi.  Faceva  Filippo 
di  continuo,  per  ogni  minima  cofa,  difegni ,  e  inodeUi  di  caftelli 
da  murare ,  e  edifiz)  da  tirar  pefi.  Ma  non  per  quefto  reftavano  al- 
cune  perfoue  malotiche,  amici  di  Lorenzo,  di  farlo  difperare,  cou 
tutto  il  dì  farh  modelli  contro  per  concorrenza,  inrantoche  ne  fece 
un  maeftro  Antonio  da  VerzeUi ,  e  ahri  maeftri  favoriti,  e  meffi 
innanzi  ora  da  quello  cittadino  ,  ed  ora  da  queli'  altro  ,  moftrando 
la  volubilità  loro  ,  il  poco  fapere  ,  e  il  manco  intendere ,  avendo 
in  man  le  cofe  perfette,  e  mettendo  innanzi  l'imperfette,  e  dilutili. 
Erano  giù  le  carene  finite  intorno  intorno  all'otto  facce,  e  i  mura- 
tori inanimiti  lavoravano  gagliardamente  ;  ma  follecitati  da  Filippo 
più  che'l  fohto,  per  alcuni  rabbuffi  avuti  nel  murare  ,  e  per  le  cole, 
che  accadevano  giornalmente,  fé  lo  erano  recato  a  noia.  Onde 
molli  da  quefto,  e  da  invidia,  fi  fttinlero  infieme  i  capi  faccenda 
fetta,  e  diffono  ,  ch'era  faticofo  lavoro,  e  di  pericolo,  e  che  non 
volevan  volgerla  fenza  gran  pagamento  ,  ancoraché  più  del  lolito 
loro  ftato  crefciuto,  penfando  per  cotal  via  di  vendicarfi  con  Fuip- 
po,  e  fare  a  fé  utile.  Dilpiacque  agh  opera]  quefta  cofa  ,  e  a  Fi- 
hppo  fimilmente,  e  penfatovi  fu,  prefe  partito  un  fabato  fera  di  li- 
cenziarli tutti.  Coloro  villifi  licenziare ,  e  non  fapendo  ,  che  fine 
aveffe  ad  avere  quefta  cola  ,  ftavano  di  mala  voglia  ;  quando  il  lu- 
nedì Tegnente  meffe  in  opera  Filippo  dieci  Lombardi ,  e  con  lo  ftar 
quivi  prefente,  dicendo:  fa'  qui  così,  e  fa'  qua,  gl'mftruì  in  un 
giorno  tanto,  che  ci  lavorarono  molte  fettlmane.  Dall'altra  parte  i 
'\  muratori,  veggendofi  licenziati,  e  tolto  il  lavoro,  e  tatto  loro  quello 
"  fcorno,  non  'avendo  lavori  tanto  utili,  quanto  quello,  meffono  mez- 
Zani  a  Filippo  ,  che  ritornerebbono  volentieri ,  raccomandandoli  _, 
quanto  e'  potevano.  Così  11  tenne  molti  dì  in  fu  la  corda  del  non  gli 
voler  pigliare  ,  poi  gli  rimeffe  con  minor  falario  ,  che  eglino  non 
avevano  in  prima;  e  così  dove  penfarono  avanzare,  perfono,ecoa 
il  vendicarfi  contro  a  Fihppo,  feclono  danno,  e  villania  a  fé  Itefli. 
Erano  già  fermi  1  rumori,  e  venuto  tuttavia  confiderando,  nel  ve- 
der volger 'tanto  agevolmente  quella  fabbrica,  l'ingegno  di  Filippo, 
e'  fi  teneva  già  per  quelli ,  che  non  avevano  paffione ,  lui  aver  mo- 
ftrato  quell'animo,  che  forfè  neffuno  architetto  antico,  o  moderno 
„  neir  opere  loro  aveva  moftro  ;  e  quefto  nacque  ,  perche  egli  cavp 
„  fuori  U  fuo  laodsUo.  pel  quale  furono  vedute  per  ogni  uno  le  gran- 
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^  diffime  confiderazioni ,  che  egli  aveva  immaglnatofi  nelle  fcale,  nei 
„  lumi    dentro ,    e   fuori ,  che  non  lì  poteffe  percuotere  nei    buj  per 
„  le  paure  ,  e  quanti  diverfi  appoggiato']  di  ferri  ,  che  per  falire ,  dove 
„  era  la  ertezza,  erano  porti,  con  conlìderazione  ordinati;  oltra    che  ■ 
„  egli  aveva  perfin  penfato  ai  ferri  per  fare  i  ponti  di  dentro ,  fé  mai 
„  fi  avefle  a  lavorarvi  o  mufaico,  o  pitture  ;    e  fimilmente  per  avere 
„  meffo  ne'  luoghi  men  pericolofi  le  diilinzioni  degli  fmaltito)  dell'ac- 
„  que  ,  dove  elleno  andavano  coperte ,  e  dove  fcoperte  ;  e  feguitando 
„  con  ordine  buche,  e  diverfi  apertoj,  acciocché  i  venti  fi  rompeilì- 
5,  no,  e  i  vapori  infieme  con  i  tremoti  non  poteflìno  far  nocumento, 
„  moftrò,  quanto  lo  ftudio  nel  fuo  ftare  a  Roma  tanti  anni  gli  areff© 
„  giovato.     Appreflb  confiderando  quello ,  che  egli  aveva   fatto  nella 
„  augnature,    incaftrature ,  commettiture,  e  legazioni  di  pietre,  face- 
„  va  tremare ,  e  temere  a  penfare ,  che  un  folo  ingegno  fuffe  capace 
„  di  tanto  ,  quanto  era  diventato  quel  di  Filippo.     Il  quale  di    conti- 
«  novo  crebbe    talmente,  che  neffuna  cofa   fu,  quantunque  difficile, 
o,  e  afpra  ,    la  quale  egli  non  rendeffe    facile  ,  e  piana  ;  e    lo  raoftrà 
„  nel  tirare  i  pefi  per  via  di  contrappefi ,  e  ruote  ,  che    un    fol    bue 
„  tirava,  quanto  arebbono  appena  tirato  fei  paja.  Era  già  crefciuta  la, 
„  fabbrica  tanto  alto,  che  era  uno  fconcio  grandiffimo  ,  falito  che  uno 
„  vi  era ,  innanzi  che  h  veniffe  in  terra ,  e  molto  tempo  .perdevano 
„  i  maeftri  neDo  andare  a  definare  ,  e  bere  ,  e  gran    difagio   per    il 
„  caldo  del  giorno  pativano.    Fu  adunque  trovato  da  Filippo  ordine  , 
j,  che    fi    aprilTero  ofterie  nella  cupola  con  le  cucine,  e  vi  fi  vendefTa 
„  il  vino,  e  così  neffuno  fi  partiva  del  lavoro,  fé  non  la  fera;  il  che 
„  fu  a  loro  comodità ,  e  all'  opera  utilità  grandiffima.  Era  sì  crefciuto 
j,  l'animo  a  Fihppo,  vedendo  l'opera  camminar  forte,  e  riufcire  eoa 
„  felicità  ,  che  di  continuo  fi  affaticava  ,  ed  egli  fteffo  andava  alle  for- 
„  naci,  dove  fi  fpianavano  i  mattoni,  e  voleva  vedere    la   terra  ,    e 
„  impaftarla,  e  cotti  ,  che  erano,  gli  voleva  fcerre  di  fua  mano  con 
„  fomma  diligenza.  E  nelle  pietre  agli  fcarpellini  guardava  ,  fé  vi  erano 
j,  peh  dentro,  fé  eran  dure,  e  dava  loro  i  modelli  delle  ugnature,  e 
„  commettiture  di  legname  ,  e  di  cera  ,  o  così  fatti  di  rape  ,  e  fimil- 
„  mente  faceva  de'  ferramenti  ai  fabbri.  E  trovò  il  modo  de'  gangheri 
„  col  capo,  e  degli  arpioni  ,  e  facilitò  molto  1'  architettura  ,    la  quale 
„  certamente  per  lui  fi  riduffe  a  quella  perfezione,  che  forfè  ella  noa 
„  fu  mai  appreffo  i  Tofcani.   Era  l'anno   1413   Firenze  in  quella  feli- 
„  cita,  e  allegrezza ,  che  poteva  efTere ,  quando  Filippo  fu  tratto   per 
„  il  quartiere  di  fan  Giovanni ,   per  maggio ,  e    giugno  ,.  de'  fignori  , 
j,  eflendo  tratto  per  II  quartiere  di  fanta  Croce  gonfaloniere  di  giuftizia 
„  Lapo  Niccolini.  E  fé  fi  trova  regiftrato  nel  priorifta    Filippo  di    fer 
„  Brunellefco  Lippi ,  niuno  fé  ne  dee  maravigliare  ,  perche  fu  così  chia- 
ma mata  da  Lippo    fuo  avolo,   e  non  de'  Lapi ,  come  fi  doveva,    la, 
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FiLirro  „  qua!  cofa  fi  vede  nel  detto  priorifta ,  che  fu  u(ata  in  mfinltl  aftn  , 
BRUNEL-  „  come  ben  fa  chi  l'ha  veduto,  o  fa  l'ufo  di  que'  tempi.  Efeicitò 
LESCO       „  Filippo  quell'uffizio,  e  così  altri  magiftrati  ,  eh  ebbe  nella  fua  citta. 


,,  Filippo  queu  uui/:..u ,  V-  v-v...  „.„    „._o. ---     ,  _--_  , 

'      ne    quali  con  un  giudizio  grandiUimo  lempre  h  governo.  Reltava  a 
''  FIIÌddo     vedendo  già  cominciare  a  chiudere  Le  due  volte  verfo  l'oc- 


^3 

!,,  uno 


chio,  dove    aveva    a  cominciare  la  lanterna,    fé  bene    egli  aveva 
fatto  *a  Roma,  ed  in  Firenze  più  modelli  di  terra  ,  e  di  legno,  dell,' 
uno  ,  e  dell'  altro  ,  che  non  s'  erano  veduti ,  a  rifolverfi  finalmente, 
quale  e'  voleffe  mettere  in  opera.    Per  il  che,  deliberatofi  a  termi.- 
,  nare  il  ballatojo  ,  ne    fece  diverfi  difegni ,  che  nell"  opera  rimalono 
"  dopo  la  morte  fua,  i  quali  dalla  trafcura faggine  di  que' miniftri  fono 
'\  og<^i  fmarriti.  E  a"  tempi  noftri ,  perche  fi  hniffe  ,  fi  fece  un  pezzo 
"  dell'una  dell'otto  facce  [a);  ma  perchè  difuniva    da    quell'ordine, 
''  per  configlio  di  Michelangelo  Bonarroti  fa  difmeflb ,  e  non  feguitaro. 
"  Fece  anche  di  fua  mano  Filippo  un  modello  della  lanterna    a    otto 
'\  facce,  mifurato  alla  proporzione  della  cupola,  che  nel  vero  per  in- 
'',  venzione  ,  e  varietà,  ed  ornato  riufcì  molto  bello.  Vi  fece  la  fcala 
",  da  faiire  alla  palla,  che  era  cofa  divina;  ma  perchè  aveva^  turata 
"  Filippo  con  un    poco  di    legno  commeffo  di  fotto  ,   dove    s'  entra  , 
Z  neffuno,  fé  non  egli,  fapeva  la   falita.     Ed   ancora  eh' e'  tufCe    lo- 
Z  dato  ,  ed  aveffe  già    abbattuto  l' invidia  ,  e    1'  arroganza  di    molti  , 
''  non  potè  però  tenere,  nella  veduta  di  quello  modello,  che  tutti  i 
'"  maeftri     che  erano  in  Fiorenza,  non  fi  metteffero  a  farne  in  diverfi 
modi  ;  e  fino  a  una  donna  di  cafa  Caddi  ardì  concorrere  m  giudi- 
zio  con  quello  ,  che  aveva  fatto  Filippo.  Egh  nientedimeno  tuttavia 
fi  rideva  dell'altrui  profunzione;  e  fugli  detto  da  molti  amici  luoi  , 
eh' e    non  doveffe  moftrare  il  modello    fuo  a  nefluno  artefice  ,    ac^ 
ciocché  eglino  da  quello  non  imparaffero  ;  ed  effo  rifpondeva  loro, 
che  non  era  fé  iwn  un  folo  il  vero  modello,  e  gli  altri  erano  vani. 
"  Alcuni  altri  maelbi  avevano  nel  loro  modello  pollo   delle    parti    di 
"  quel  di  Fihppo,  ai  quali,  nel  vederlo,    Filippo  diceva:  quello  altro 
^'  modello,  che  coflui  farà,  farà  il  mio  proprio.  Era  da  tutti  infinita- 
"  mente  lodato ,  ma  folo  ,  non  ci  vedendo  la  falita  per  ire  alla  palla, 
"  apponevano  ,  che  fuffe  difettofo..    Gondufero  nondimeno  gli  operaj 
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Di  quefto  ballatoio  ,  che  confille  in  un  portico  ,  che  doveva  circondare    la 

cuDola  lopra  il  tamburo ,  ne  è  fatta  1'  ottava  parte  con  buona  architettura 

"  di'Baccio  d'  Agnolo   di  marmi  di  Carrara.     Si  dice,  che  non  fu    profe- 

"   Mito  ,  perchè  avendolo  veduto  Michelagnolo    dille  ,    eh'  era  una    gabbia 

■  ,  da  STiUi.  E  veramente  chi  ha  veduto  1'  ornato  grandiofo  »  e  magnifico 
',  del  tamburo  della  cupola  di  fan  Pietro  Vaticano,  non  può  appehare  a- 
s^  trimemi  q'-iel  pertica,,  ben-.bà  di  buona  farma  ,.  e.  regolat». 
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"^,  di  fergli  allogazione  di  detta  opera  (i)  ,  con  patto  però,  che    mo-     rriippo 
„  ftraffe  loro  la  i'alita,  per  il  che  Filippo  levato  nel  modello  quel  poco     brunel- 
„  di  legno ,  che  era  da  baflb  ,  inoltrò  in  un  pilaftro  la  falita  ,  che  al     lesco 

,j  prefente  fi  vede,  in  forma  di  una  cerbottana  vota,  e  da  una  bart-  *"~"' "'" 

„  da  un  canale  con  ftaffe  di  bronzo  ,  dove  ì'  un  piede ,  e  poi  l' altro- 
3,  ponendo  ,  s'  afcende  in  alto.  E  perchè  non  ebbe  tempo  di  vita,  per 
„  la  vecchiezza,  di  potere  tal  lanterna  veder  finita,  lafciò  per  tefta- 
„  mento,  che  tal,  come  ftava  il  modello,  murata  tuffe,  e  come  aveva 
„  porto  in  ifcritto  ;  altrimenti  proteftava  ,  che  la  fabbrica  ruiuerebbe  , 
3,  eflendo  volta  in  quarto  acuto  ,  che  aveva  bifogno  ,  che  il  pelò  la 
„  caricafle  per  farla  più  forte.  Il  qual  edifizio  non  potè  egli  innanzi 
„  la  morte  fua  vedere  finito,  ma  sì  bene  tiratone  fu  parecchi  braccia, 
„  Fece  ben  lavorare,  e  condurre  quali  tutti  i  marmi  ,  che  vi  anda- 
i,  vano  ,  de'  quali ,  nel  vederli  condotti ,  i  popoli  ftupivano  ,  che  fuffe 
j,  poflìbile  ,  eh'  egli  voleffe ,  che  tanto  pefo  andaffe  fopra  quella  volta, 
-,,  Ed  era  opinione  di  molti  ingegnofi  ,  eh'  ella  non  foffe  per  reggere, 
„  e  pareva  loro  una  gran  ventura  ,  eh'  egli  T  aveffe  condotta  infin 
„  quivi ,  e  che  egli  era  un  tentare  Dio  a  caricarla  sì  forte.  Fihppo 
„  fempre  fé  ne  rife,  e  preparate  tutte  le  macchine,  e  tutti  gli  ordi- 
„  gni  ,  che  avevano  a  fervire  a  murarla  ,  non  perfe  mai  tempo  con 
j,  la  mente  di  antivedere,  preparare,  e  provvedere  a  tutte  le  minute- 
„  rie  ,  a  fine  che  non  fi  fcanronaffino  i  marmi  lavorati  nel  tirarli  fuj, 
„  tanto  che  iì  murarono  tutti  gli  archi  de'  tabernacoli  co'  caftelli  di  legna- 
j,  me  ;  e  del  reilo ,  come  fi  diffe  ,  v'  erano  fcritture  ,  e  modelli.  La 
j,  quale  opera  {a]  quanto  na  bella  ,  ella  medefima  ne  fa  fede ,  per 
efleire  d'  altezza  dal  piano  di  terra  a  quello  della  lanterna  braccia, 
„   154,  e  tutto  il  tempio  della  lanterna  braccia  5^  ,  la  palla  di  rame 


jj 


{1)  Porta  il  padre  Richa  la  deliberaziore  falta  dagli  operaj  IL  3  i  dicembre  del  1436 
nella  feguente  forma:  Ddib^raCi  di  d.ire  la  lanurna  a  faie  a  Filippo  Bru- 
ndhjzo  ,  preferito  agli  altri  artcfic'r ,  cioh  ji-oren^o  di  Bar  toh  ,  Antonio  Ma- 
nati.  Bruno  di  far  Lapo  Manei  ,  e  Domenica  flagnatajj ,  che  prcjentarono  i 
loro  difegni  alla  prefcn^a  di  teolugi ,  di  dottori  ,  di  architetti ,  che  elegoona 
quello  di  Filippa  di  miglior  forma  ,  pVu  forte  ^  piìt  luminofo ,  E  pili  difefo  dall" 
acqua.     Rstha  tom.  6  a  e.  28  . 

(a)  ,,  Le  midire,  e  i  difegni  in  iftampa  di  qnefta  flupenda  mole,  fi  poflbno  ve- 
„  dere  nelle  due  opere  citate  qui  addietro  a  e.  14  not.  3  ,  e  preflo  A  ca- 
„  valier  Carlo  Fontana  nel  (uo  tempio  Vaticano. 
Le  due  opere  poi  citate  alle  dette  pagine  ,•  e  nota  ,  fono  ,  la  detenzione  de! 
tempio  di  fanta  Maria  del  Fiore  co'  difegni  di  eflb  intagliati  in  rame  eccel- 
lentemente per  opera  di  Bernardino  Sgrilli,  ftampara  in  tirenze  1733  in  fo- 
glio; e  l'altra  del'criìione  piii  copiofa  d'antiche  notizie,  fatta  da  Gio.  Bat- 
tifta  Ntlli  patrizio  Fiorentuio  ,  ftaropata  parimente  in  Firenze  1755  in  to- 
glio. 

Toìi.  i  y  V  Y 
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Fiiipro    „  braccia  4 ,  la  croce  braccia  8  ,  in  tutto  braccia  xox  ;  e  fi  può  dir 

BRUNEL-  „  certo,  che  gli  antichi  non  andarono  mai  tanto  alto  con  le  lor  fabbriche, 

lEsco      „  ne  fi  meffono  a  un  rifico  tanto  grande,  che  eglino  voleffino  combatte- 

'  re  col  cielo  ;    come  par  veramente,  ch'ella  combatta  ,    veggendofi 

„  ella  eftoUere  in  tant' altezza,  che  i  monti  intorno  a  Fiorenza  paiono 

„  finali  a  lei.  E  nel  vero  pare,  che  il  cielo  ne  abbia  invidia,  poiché 

„  di  continuo  le  faette  tutto  il  giorno  la  percuotono  (i).  Fece  Filippo, 

„  mentre  che  queft'  opera  fi  lavorava  ,  molte  altre  fabbriche ,  le  quaU 

„  per  ordine  qui  fotto  narreremo. 

„  Fece  di  fua  mano  il  modello  {a)  del  capitolo  in  fanta  Croce  di 
„  Fiorenza  per  la  famiglia  de'  Pazzi  ,  cofa  varia ,  e  molto  bella ,  e  '1 
„  modello  della  cafa  de'  Bufini  per  abitazione  di  due  famighe  ; 
5,  e  fimilmente  il  modello  della  cafa ,  e  della  loggia  degl'  innocenti , 
„  la  volta  della  quale  fenza  armadura  fu  condotta;  modo  ,  che  ancora 
„  oggi  fi  offerva  per  ogni  uno.  Dicefi ,  che  Filippo  fu  condotto  a  Mi- 
j,  lano  per  fare  al  duca  Filippomaria  il  modello  d'una  fortezza,  e 
„  che  a  Francefco  deha  Luna,  amiciffimo  fuo  ,  lafciò  la  cura  di  quefta 
„  fabbrica  degl'  innocenti.  11  quale  Francefco  fece  il  ricignimento  di 
„  uno  architrave  ,  che  corre  a  baffo ,  di  fopra  ,  il  quale  fecondo  lar- 
„  chitettura  e  falfo  ;  onde  tornato  Filippo ,  e  fgridatolo  ,  perchè  tal 
„  cofa  aveffe  fatto,  rifpofe  averlo  cavato  dal  tempio  di  fan  Giovanni, 
3,  che  e  antico.  Diffe  Fihppo  :  un  error  folo  è  in  quello  edifizio,  e  tu 
„  r  hai  meffo  in  opera  1  Stette  il  modello  di  quefto  edifizio  di  mano 
„  di  Filippo  molti  anni  nell'arte  di  por  fanta  Maria,  tenutone  molto 
„  conto  per  un  refiante  della  fabbrica,  che  fi  aveva  a  finire;  oggi  è 
„  fmarrito.  Fece  il  modello  della  badia  de'  canonici  regolari  di  Fie- 
„  fole  a  Cofimo  de'  MeJic;i  ,  la  quale  è  molto  ornata  architettura , 
„  comoda  ,  e  allegra  ,  ed  in  fomma  veramente  magnifica.  La  chiefa, 
„  le  cui  volte  fono  a  botte  ,  è  sfogata  ,  e  la  fagreftia  ha  i  fuoi  co- 
„  modi  ,  ficcome  ha  tutto  il  redo  del  monafteiio.  E  quello  ,  che  im- 
„  porta ,  è  da  confiderare  ,  che  dovendo  egli  nella  fcefa  di  quel  monte 
„  mettere  quello  edifizio  in  piano ,  fi  fervi  di  ciò  con  molto  giudicio, 
„  faccendovi  candue,  lavato],  forni,  fl:al'e,  cucine,  ftanze  per  legne, 
„  ed  altre  tante  comodità ,  die  non  è  poflàbile  veder  meglio  ;  e  così 
„  mife  in  piano  la  pianta  dell' edifizio,  onde  potette  a  •  un  pari  fare 
„  le  logge,  il  refettorio,  l'infermeria,  il  noviziato,  il  dormentorio, 
„  la  libreria  ,6  1'  altre  ftanze  principali  d'  un  monafterio.  Il  che  tutto 


Tiin  ,  tkn  ,  pon  rena  ,  largo  ,  ecco  il  Secento. 

„  Il  dottor  Brocchi  nelle  vite  de'  fanti  Fiorentini  a  e.  245  dice,  che  quefto 
„  capitolo  lu  tabbncato  circa  il  14:0,  ma  allora  il  Brunelleico  avrebbe  avuto 
,,  23  anni  fecondo  il  computo  vero  ,  e  fecondo  l'errato  ne  avrebbe  avuti  due, 
s,  come  oflerva  1'  eruditiffimo  padre  Richa  tota.  1  pag.  100 . 
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^  fece  a  fae  fpefe  il  magnifico  Cofimo  de'  Medici  sì  per  la  pietà, che  filipto 
j,  (empie  in  tutte  le  cole  ebbe  verfo  la  religione  crilliana ,  q  sì  per  brunei.- 
-,,  r affezione ,  clie  portava  a  don  Timoteo  {i)  da  Verona  ,  eccellentiffimo  iesco 
„  predicatore  di  quell'ordine,  la  cui  converfazione  per  meglio  poter 
j,  godere  ,  fece  anco  molte  Itanze  per  fé  proprio  in  quel  monafterio, 
e  vi  abitava  a  fuo  comodo.  Spefe  Cofimo  in  quefto  edifizio  ,  come 
fi  vede  in  una  ifcrizione ,  cento  mila  feudi.  Difegnò  fimilmente  il 
modello  della  fortezza  di  Vico  Pifano  ;  ed  a  Fifa  difegnò  la  citta- 
della vecchia  ;  e  per  lui  fu  fortificato  il  ponte  a  mare  ,  ed  egli  fi- 
milmente diede  il  difegnò  alla  cittadella  nuova,  del  chiudere  il  pon- 
te con  le  due  torri.  Fece  fimilmente  il  modello  della  fortezza  del 
3,  porto  di  Pelerò.  E  ritornato  a  Milano,  difegnò  molte  cole  per  il 
„  duca  ,  e  per  il  duomo  di  detta  città  a'  maeftri  di  quello.  Era  in 
3,  quello  tempo  principiata  la  chiefa  di  fan  Lorenzo  di  Fiorenza  per 
„  ordine  de'  popolani ,  i  quali  avevano  il  priore  fatto  capomaeftro  di 
j,  quella  fabbrica,  perfona ,  che  faceva  profelTione  d' intenderfi  ,  e  fi 
j,  andava  dilettando  dell'  architettura  per  paffatempo.  E  già  avevano 
i,  cominciata  la  fabbrica  di  pilaftri  di  mattoni ,  quando  Giovanni  di 
53  Bicci  de'  Medici,  il  quale  aveva  promeffo  a'  popolani,  ed  al  priore, 
„  di  far  fare  a  fue  fpefe  la  fagreftia ,  ed  una  cappella  ,  diede  da  de- 
5,  finate  una  mattina  a  Filippo,  e  dopo  molti  ragionamenti  li  dimandò 
i,  del  principio  di  fan  Lorenzo ,  e  quel  che  gli  pareva.  Fu  coftretto 
i,  Filippo  da*  prieghi  di  Giovanni  a  dire  il  parer  fuo ,  e  per  dirgli  il 
„  vero  lo  biafimò  in  molte  cole,  come  ordinato  da  perfona,  che  avea 
„  forfè  pili  lettere  ,  che  fperienza  di  fabbriche  di  quella  forta.  Laonde 
„  Giovanni  dimandò  Filippo,  fé  fi  poteva  far  cofa  migliore,  e  di  più 
„  bellezza ,  a  cui  Filippo  diffe  :  fenza  dubbio.  E  mi  maraviglio  di  voi^ 
„  che  effendo  capo  non  diate  bando  a  parecchi  migliaja  di  feudi ,  e 
„  facciate  un  corpo  di  chiefa  con  le  parti  convenienti  ed  al  luogo, 
i,  ed  a  tanti  nobili  fepoltuar),  che  vedendovi  cominciare,  feguiteranno 
j,  le  lor  cappelle  con  tutto  quel,  che  potranno,  e  maflimamente,  che 
„  altro  ricordo  di  noi  non  refta  ,  falvo  le  muraglie,  che  rendono  te- 
„  {limonio  di  chi  n'  è  flato  autore  centinaja  ,  e  migliaja  d' anni.  Ina- 
„  nimito  Giovanni  dalle  parole  di  Filippo  ,  deliberò  tare  la  fagreftia  , 
„  e  la  cappella  maggiore,  infieme- con  tutto  il  corpo  della  chiefa;  feb- 
j,  bene  non  vollero  concorrere  altri,  che  fette  calati  appunto,  percliè 
3,  gh  altri  non  avevano  il  modo,- e  furono  quefti,  Rondinelli ,  Ginori 
5,  dalla  Stufa,  Neroni,  Ciai,  MarignoUi,  Martelli,  e  Marco  di  Luca, 
„  e  quefte  cappelle  fi  aveva:no  a  fare  nella  croce.     La  fagreftia  fu   la 


(1)  Di  quello  canonico  regptare ,  figlio  di  .Guiglielmo,  MafFei ,  vedafi  la  Verona   ii^ 
•'■  -       luftr.  tom.  2  pag.  iÓ4-,  e  feg.!-  "  -'     ^-t-^v.;..   .'w  ,  • 
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tiLipK)  „  prima  cofa  a  tlrarfi  innanzi ,  e  la  chiefa  poi  di  mano  in  mano.  E 
ERt'NEL-  „  per  la  lunghezza  della  chiefa  fi  venne  a  concedere  poi  di  mano  ia 
LEsco  „  mano  le  altre  cappelle  a'  cittadini  pur  popolani.  Non  fu  finita  di 
coprire  la  fagreftia  ,  che  Giovanni  de'  Medici  pafsò  all'  altra  vita , 
e  rimafe  Cofimo  fuo  figliuolo,  il  quale  avendo  maggior  animo,  cha 
il  padre  ,  dilettandofi  delle  memorie ,  fece  feguitar  quella ,  la  quale 
fu  la  prima  cola ,  eh'  egli  facefle  murare  ,  e  gli  recò  tanta  diletta- 
zione ,  che  egli  da  quivi  innanzi  fempre  fino  alla  morte  fece 
murare.  Sollecitava  Cofimo  quella  opera  con  più  caldezza  ,  e  men- 
tre s'jmbaftiva  una  cofa,  faceva  finire  l'altra.  E  avendo  prefo  per 
ifpaffo  quella  opera  ,  ci  flava  quafi  del  continuo  ,  e  causò  la  fua 
Ibllecitudine ,  che  Filippo  fornì  la  fagreftia,  e  Donato  fece  gli  ftuc- 
chi,  e  così  a  quelle  porticciuole  l'ornamento  di  pietra,  e  le  porte 
di  bronzo.  E  fece  far  la  fepoltura  di  Giovanni  fuo  padre  fotto  una 
gran  tavola  di  marmo  retta  da  ■quattro  balauftri  in  mezzo  della  fa- 
greftia ,  dove  fi  parano  i  preti  ;  e  per  quelli  di  cafa  fua  nel  mede- 
fimo  luogo  fece  feparata  la  fepoltura  delle  femmine  da  quella  de* 
mafchj.  Ed  in  una  delle  due  ilanzette  ,  che  mettono  in  mezzo  l'al- 
tare della  detta  fagreftia,  fece  in  un  canto  un  pozzo,  ed  il  luogo 
per  un  lavamani.  E  in  fomma  in  quefta  fabbrica  fi  vede  ogni  colà 
fatta  con  molto  giudizio.  Avevano  Giovanni,  e  quelli  altri  ordinato 
fare  il  coro  nel  mezzo  fotto  la  tribuna.  Cofimo  lo  rimutò  col  vo- 
ler di  Filippo,  che  fece  tanto  maggiore  la  cappella  grande,  che  pri- 
ma era  ordinata  una  nicchia  più  piccola ,  che  e'  vi  fi  potette  fare 
il  coro,  come  fta  al  prefente  -,  e  finita  rimafe  a  fare  la  tribuna 
del  mezzo  ,  ed  il  refto  della  chiefa.  La  qual  tribuna  ,  ed  il  refto 
non  fi  voltò,  fé  non  dopo  la  morte  di  Filippo.  Quefta  chiefa  è  di 
lunghezza  braccia  144,  e  vi  fi  veggono  molti  errori,  ma  fra  gli 
altri  quello  delle  colonne  mefte  nel  piano  fenza  mettervi  fotto  un 
dado,  che  fufTe  tanto  alto,  quanto  era  il  piano  delle  bafe  de'  pi- 
laftri  pofati  in  fu  le  fcale  ;  cofa ,  che  al  vedere  il  pilaftro  più  corto, 
che  la  colonna,  fa  parere  zoppa  tutta  quell'  opera.  E  di  tutto  furo- 
no cagione  i  configlj  di  chi  rimafe  dopo  lui,  che  avevano  invidia, 
al  fuo  nome,  e  che  in  vita  gli  avevano  fatto  i  modelli  contro,  ì 
quali  nientedimeno  «rane  flati,  con  fonetti  fatti  da  Filippo,  fvergo- 
gnati ,  e  dopo  la  morte  con  quefto  fé  ne  vendicarono ,  non  folo 
in  queft'  opera  ,  ma  in  tutte  quelle  ,  che  rimafono  da  Javorarfi  per 
loro-  Lafciò  il  modello,  e  parte  della  calonaca  de'  preti  di  eflb  fan 
Lorenzo  finita,  n^Ua  quale  fece  il  chioftro  lungo  braccia  144.  Men- 
tre che  quefta  fabbrica  fi  lavorava,  Cofimo  de'  Medici  voleva  far 
fare  il  fuo  palazzo  ,  e  così  ne  diffe  T  animo  fuo  a  Filippo ,  che  pofta 
ogni  altra  cura  da  canto  ,  gli  fece  un  belliffimo  ,  e  gran  modello 
per  detto  palazzo,  il  quale  fituar  voleva  dirimpetto  a  fati  Lorenzo, 
fulla  piazza,  iutorno  intorno  ifolato.  Dove  l' artificio  di  Filippo  s'era 
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5;  talmente  operato  ,  che  parendo  a  Cofimo  troppo  runtucfa ,  e  graa 
„  fabbrica,  più  per  fuggire  l'invidia,  che  Ja  fpefa ,  lafciò  di  metterla 
„  in  opera.  E  mentre ,  che  il  modello  lavorava  ,  foleva  dire  Filippo  , 
„  che  ringraziava  la  forte  di  tale  occafione  ,  avendo  a  fare  una  cafa,  : 
„  di  che  aveva  avuto  defiderio  molti  anni  ,  ed  eflerfi  abbattuto  a  uno, 
„  che  la  voleva  ,  e  poteva  fare.  Ma  intendendo  poi  la  refoiuzione  di 
„  Cofimo,  che  non  voleva  tal  cofa  mettere  in  opera,  con  ifdegno  ia 
„  mille  pezzi  ruppe  il  difegno.  Ma  ben  fi  pentì  Cofimo  di  non  avere 
„  feguito  il  difegno  di  Filippo ,  poiché  egli  ebbe  fatto  quell'  altro  ;  il 
„  qual  Cofimo  foleva  dire,  che  non  aveva  mai  favellato  ad  uomo  di 
„  maggior  intelligenza  ,  ed  animo  di  Filippo.  Fece  ancora  il  modello 
„  del  bizzarriffimo  tempio  degli  angeli  per  la  nobile  famiglia  degli 
„  Scolari  (a) ,  il  quale  rimafe  imperfetto ,  e  cella  maniera  ,  che  oggi 
„  fi  vede  ,  per  avere  i  Fiorentini  fpefi  i  danari ,  che  perciò  erano  ia 
„  fui  monte ,  in  alcuni  bifogni  della  città  ,  o  come  alcuni  dicono  , 
„  nella  guerra ,  che  già  ebbero  co'  Lucchefi  ,  nella  quale  fpefero  an« 
„  Cora  i  danari ,  che  fimilmeute  erano  Itati  lafciati  per  far  la  fapienza 
„  da  Niccolò  da  Vazzano ,  come  in  altro  luogo  fica  lungo- raccon- 
„  tato  (i).  E  nel  vero  fé  quello  tempio  degli  angeli  fi  finiva  fecondo 
„  il  modello  del  Brunellefco  ,  egli  era  delle  più  rare  cole  d' Italia  ; 
„  perciocché  quello ,  che  fé  ne  vede  ,  non  iì  può  lodar  a  baftanza. 
„  Le  carte  della  pianta,  e  del  finimento  del  quale  tempio  a  otto  facce, 
„  di  mano  di  Filippo  ,  è  nel  noftro  libro  con  altri  difegni  del  mede- 
„  finjo.  Ordinò  anco  Filippo  a  meffer  Luca  Pitti  fuor  della  porta  a 
„  fan  Niccolò  di  Fiorenza  ,  in  un  luogo  detto  Ruciano  ,  un  ricco  ,  e 
„  magnifico  palazzo  ,  ma  non  già  a  gran  pezza  fimile  a  quello ,  che 
„  per  lo  medefimo  cominciò  in  Firenze ,  e  conduffe  al  fecondo  fine-^ 
„  ftrato  con  tanta  grandezza ,  e  magnificenza ,    che  d'  opera  Tofcana 
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(a)  „  Quello  tempio  ,  eh'  era  alzato  qiiafi  preflb  al  cornicione ,  è  rimafo  fcoperto, 
„  e  dentro  vi  fono  viti,  e  coltivazione,  rifpondendo  in  un  orto.  11  dife- 
,,  gno  di  effo  è  nel  monaftero  de'  padri  Camaldolefi  di  Fiorenza. 
Qui  deve  dire  Niccolò  da  lizzano,  di  cui  già  parlò  il  Vafari  nella  vita  di 
Lorenzo  di  Bicci  ,  ove  dice:  //  quaU  Niccolò  (da  Uzzano)  col  parere ,  e 
modello  di  Lorenzo  (  di  Bicci  )  murò  vicino  a  detta  chiefa  il  fuo  palarlo  ,  e 
il  magnifico  principio  per  una  fapienza ,  ovvero  jludio  ,  fra  il  convento  d^ 
fervi,  e  quello  di  fan  Marco  ,  cioè  dove  fono  oggi  i  lioni.  La  quale  opera  f' 
veramente  lodevoUJJima ,  e  piuttojio  da  magnanimo   principe,    che    da  privai» 


( 


cittadino ,  non  ebbe  il  fuo  fine  ;  perchè  i  danari ,  che  in  grandijfima  fommA 
Niccolò  lajciò  in  fui  monte  di  Firenze  per  la  fabbrica  ,  e  per  /'  entrata  di 
quello  Jludio ,  furono  in  alcune  guerre ,  0  altri  bifogni  della  città  confumati 
dai  Fiorentini.  E  febbene  non  potrà  mai  la  fortuna  ofcurare  la  memoria  ,  e  Ix 
p-ande^^a  dell'animo  di  Niccolò  da  U^^ano,  non  è  però,  che  l' univerfaU  dal 
non  fi  ejfere  finita  queff  opera  non  riceva  danno  grdudi£ìm0. 
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FILIPPO    „  noa  fi   è  anco  veduto  il  più    raro,  né    iJ    più  magnifico.     Sono  1« 
ERUNEL-  „  porte  di  quello  doppie^  la  luce  braccia  ledici,  e  la  larghezza  otto, 
LESCO       „  le  prime  ,  e  le  feconde  fineftre  fimili  in  tutto  alle  porte    medefime. 
"  „  Le  volte  fono  doppie ,  e  tutto    1'  edifizio  in    tanto    artifizlofo  ,    che 
„  non    fi    può    immaginar    né    più    bella ,    ne  più  magnifica  architet- 
„  tura.    Fu  efecutore  di  quello    palazzo  Luca  Fancelli    architetto  Fio- 
„  reatino ,  che  fece  per  Filippo  molte  fabbriche  ,    e  per  Leon  Batilla 
Alberti  la  cappella  maggiore  della  Nunziata  di  Firenze  a  Lodovico 
Gonzaga  ,  il  quale    lo  conduffe  a  Mantova ,   dov'  egh  vi    fece    affai 
opere,  e  quivi  tolfe  donna,  e  vi  viffe,  e  morì,  lafciando  gli  eredi, 
che  ancora  dal  fuo  nome  fi  chiamano  i  Luchi.  Quefto  palazzo  compe- 
rò  ,  non  fono  molti  anni  ,  l' illuftrillima  fignora  Leonora  di  Toledo  , 
ducheffa  di  Fiorenza,  per  configlio  dell' illullriUlnio  fignor  duca  Co- 
fimo  fuo  conforte  ,  e  vi  fi  allargò  tanto  intorno ,  che    vi    ha    fatto 
un  giardino  grandiffimo,  parte  in  piano,  e  parte  in  monte,  e  parte 
in  corta ,  e  1'  ha  ripieno  con  belliffimo  ordine  di  tutte  le    forte  ar- 
bori domeftici,  e  falvatichi ,  e  fattovi  ameniffimi  bofchetti  d'infinite 
forte  verzure ,  che  verdeggiano  d'ogni  tempo,  per  tacere  l'acque, 
le  fonti,  i  condotti,  i  viva),  le  frafcouaje  ,  e  le  fpalliere ,  ed    altre 
infinite  cofe  veramente  da  magnanimo    principe  ,    le  quali    tacerò , 
perchè  non  è  poffibile,  che  chi  non  le  vede  ,  le    pofla    immaginar 
mai  di  quella  grandezza ,  e  bellezza ,  che  fono  (a).  E  di  vero  al  duca 
Cofimo  non  poteva  venir  alle  mani  alcuna  cofa  più  degna  della  po- 
tenza, e  grandezza    dell'animo  fuo  ,    di  quefto    palazzo,    il  quale 
pare  ,    che    veramente  fuffe  edificato  da  mefler  Luca  Pitti  per    fua 
eccellenza  illuftriffima  col  difegno  del  Brunellefco.    Lo  lafciò  mefler 
Luca  imperfetto  per  gli  travagli  ,  eh'  egli  ebbe  per  conto  dello  fla- 
to; e  gli  eredi,  perchè  non  avevano  modo  a  finirlo,  acciocché  non 
andafle  in    rovina ,    furono  contenti  di  compiacerne  la    fignora  du- 
cheffa,  la  quale,  mentre  viffe,  vi  andò  fempre  fpendendo ,  ma  non 
y,  però  in  modo,  che  poteffe  fperare  di  così  torto  finirlo.  Ben  è  vero, 
che  fé  ella  viveva  ,  era  d' animo  ,  fecondo  che  già  intefi  ,  di  fpen- 
dervi  in  un  anno  folo  quaranta  mila  ducati    per  vederlo  ,    fé    non 
finito  ,  a  boniffimo  termine.  E  perchè  il  modello  di  Filippo  non    fi 
è  trovato,  n'ha  fatto  fare  fua  eccellenza    un  altro    a  Bartolommeo 
„  Ammanati  fcultore  ,  ed  architetto  eccellente ,  e  fecondo  quello  fi  va 
^  lavorando  ;  e  già  è  fatto  una  gran  parte  del    cortile  d'  opera  rufti- 
„  ca,  fimile  al  di  fuori.  E  nel  vero    chi    confiderà    la    grandezza    di 
„  queft' opera,  ftupifce ,  come  poteffs    capire    nell'ingegno  di  Filippo 
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(o).  „  Vedi  la  defcriiione  dell'  imperiai  giardino  di  Botoli  fatta  da  Gaetano  Cambiagi ,  ec, 
5,  Firenze  1757  w  8  , 
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il  così  grande  edilìzio,  magnifico  veramente,  non  folo  nella  facciata 
j,  di  fuori ,  ma  ancora  nello  fpartimento  di  tutte  le  ftanze.  Lafcio  (lare 
„  la  veduta  ,  eh'  è  beiiillinia ,  e  il  quafi  teatro  ,  che  fanno  1'  amenif- 
„  lime  colline,  che  fono  intorno  al  palazzo  verfo  le  mura;  perchè,! 
„  com'  ho  detto  ,  farebbe  troppo  lungo  voler  dirne  a  pieno ,  ne  po- 
„  trebbe  mai  niuno,  che  noi  vedefle,  immaginarfi,  quanto  fia  a  qual- 
„  fivoglia  altro  regio  edifizio  fuperiore. 

„  Dicefi  ancora,  che  gl'ingegni  del  paradifo  di  fan  Felice  in  piazza 
„  nella  detta  città  furono  trovati  da  Filippo  per  fare  la  rapprefenta- 
j,  zione ,  ovvero  fefta  della  Nunziata  in  quel  modo,  che  anticamente 
„  a  Firenze  in  quel  luogo  iì  coftumava  di  fare.  La  qual  cofa  in  vero 
„  era  maravigliofa ,  e  dimoftrava  l'ingegno,  e  l'indullria  di  chi  ne  fu 
„  inventore.  Perciocché  fi  vedeva  in  alto  un  cielo  pieno  di  figure  vive 
„  moverfi,  ed  una  infinità  di  lumi  quafi  in  un  baleno  fcoprirfi,  e  rl- 
„  coprirfi.  Ma  non  voglio,  che  mi  paja  fatica  raccontare,  come  gì' in- 
„  gegni  di  quella  macchina  flavano  per  appunto  ;  attefo  che  ogni  cofa 
„  è  andata  male  ,  e  fono  gli  uomini  fpenti ,  che  ne  fapevano  ragio- 
„  nare  per  efperienza  ,  fenza  fperanza,  che  s'abbiano  a  rifere;  abi- 
j,  tando  oggi  quel  luogo  non  più  monaci  di  Camaldoli,  come  facevano, 
„  ma  le  monache  di  fan  Pier  martire;  e  madìmamente  ancora  effendo 
„  flato  guaflo  quello  del  Carmine  ,  perchè  tirava  giù  i  cavalli  ,  che 
„  reggono  il  tetto.  Aveva  dunque  Filippo  per  queflo  effetto  fra  due 
„  legni,  di  que'  che  reggevano  il  tetto  della  chiefa,  accomodata  una 
„  mezza  palla  tonda  a  ufo  di  fcodcUa  vota,  ovvero  di  bacino  da  bar- 
„  biere ,  rimboccata  all' ingiù,  la  quale  mezza  palla  era  di  tavole  fot- 
„  tih ,  e  leggieri  ,  confitte  a  una  flella  di  ferro  ,  che  girava  il  feflo 
„  di  detta  mezza  palla  ,  e  ilrignevano  verfo  il  centro  ,  che  era  bili- 
„  cato  in  mezzo  ,  dove  era  un  grande  anello  di  ferro  ,  intorno  al 
„  quale  girava  la  flella  de'  ferri ,  che  reggevano  la  mezza  palla  di 
„  tavole.  E  tutta  quella  macchina  era  retta  da  un  legno  d' abeto  ga- 
5,  gliardo ,  e  bene  armato  di  ferri ,  il  quale  era  attraverfo  a'  cavalli 
j,  del  tetto.  E  in  quello  legno  era  confitto  l'anello,  che  teneva  fof- 
3,  pefa  ,  e  bilicata  la  mezza  palla  ,  la  quale  da  terra  pareva  vera- 
„  mente  un  cielo.  E  perch'  ella  aveva  da  pie  neh'  orlo  di  dentro 
„  certe  bafe  di  legno  tanto  grandi  ,  e  non  più  ,  che  uno  vi  poteva 
„  tenere  i  piedi,  e  all'altezza  di  un  braccio  pur  di  dentro  rm  al- 
5,  tro  ferro  ,  fi  metteva  in  fu  ciafcuna  delle  dette  bafi  un  fanciullo 
,»  di  circa  dodici  anni ,  e  col  ferro  alto  un  braccio  e  mezzo  Ci  ó- 
„  gneva  in  guifa ,  che  non  arebbe  potuto ,  quando  anche  avefTe  vo- 
„  luto  ,  cafcare.  Quelli  putti ,  che  in  tutto  erano  dodici ,  effendo  ac- 
„  comodati,  come  fi  è  detto,  fopra  le  bafe,  e  vefliti  da  angeli  eoa 
„  ali  dorate,  e  capelli  di  mataffe  d'oro  ,  fi  pigliavano  ,  quando  era 
„  tempo  ,  per  mano  i'  un  1'  altro ,  e  dimenando  le  braccia  pareva  ,  che 
■a»  ballalIinQ ,  e  maffìmamente  girando  fempre,  e  moveadofi  la  mezza  pallai 
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riLtPPO    „  dentro  la  quale  fopra  il  capo  degli  angeli  erano  tre  giri ,  ovver  ghirlande 
BRUNEL-  „  di  lumi  accomodati  con   certe  piccole  lucernine,  che  non  potevano 
LEsco      „  verfare,  i  quali  lumi  da  terra  parevano  ftelle,    e  Is  menfole,  effen- 
■'  ^j  do  coperte   di  bambagia ,  parevano   nuvole.     Dal  fopraddetto  anello 

ufciva  un  ferro  grollìffimo  ,  il  quale  aveva  accanto  un  altro  anello^ 
dove  flava  appiccato  un  canapetto  Toltile ,  che,  come  fi  dirà  ,  veniva 
in  terra.  E  perchè  il  detto  ferro  groflb  aveva  otto  rami,  che  gira- 
vano in  arco  ,  quanto  ballava  a  riempiere  il  vano  della  mezza 
palla  vota ,  e  il  fine  di  ciafcun  ramo  un  plano  grande  ,  quanto  un 
tagliere,  pofava  fopra  ogni  piano  un  putto  di  nove  anni  in  circa 
ben  legato  con  un  ferro ,  faldato  nell'  altezza  del  ramo  ;  ma  però 
in  modo  lento,  che  poteva  voltarfi  per  ogni  verfo.  Quelli  otto  an- 
geli retti  dal  detto  ferro  ,  mediante  un  arganetto  ,  che  fi  allentava 
a  poco  a  poco,  calavano  dal  vano  della  mezza  palla  fino  fotto  al 
piano  de'  legni  plani,  che  reggono  il  tetto,  otto  braccia,  di  ma- 
niera ch'erano  effi  veduti,  e  non  toglievano  la  veduta  degli  angeli, 
eh'  erano  intorno  al  di  dentro  della  mezza  palla.  Dentro  a  queftQ 
mazzo  degli  otto  angeli,  che  così  era  propriamente  chiamato,  era 
una  mandorla  di  rame  vota  dentro  ,  nella  quale  erano  in  molti  bu- 
chi certe  lucernine,  melle  in  fur  un  ferro  a  guila  di  cannoni,  le 
quali,  quando  una  molla,  che  fi  abballava,  era  tocca,  tutti  fi  naf- 
condevaao  nel  voto  della  mandorla  di  rame  ;  e  come  non  {\  aggra-, 
vava  la  detta  molla,  tutti  i  lumi,  per  alcuni  buchi  di  quella,  fi  ve* 
devano  accefi. 

„  Quella  mandorla,  la  quale  era  appiccata  a  quel  canapetto,  come 
il  mazzo  era  arrivato  al  luogo  fuo,  allentato  il  picciol  canapo  da  un 
altro  arganetto  ,  fi  moveva  pian  piano,  e  veniva  fui  palco,  dove  Ci 
recitava  la  fella;  fopra  il  qual  palco,  dove  la  mandorla  aveva  da 
pofarfi  appunto,  era  un  luogo  alto  a  ufo  di  refidenza  con  quattro 
gradi ,  nel  mezzo  del  quale  era  una  buca  ,  dove  il  ferro  appuntato 
di  quella  mandorla  veniva  a  diritto.  Ed  elìendo  fotto  la  detta  re- 
fidenza un  uomo,  arrivata  la  mandorla  al  luogo  fuo,  metteva  in  quella, 
fenza  effer  veduto  ,  una  chiavarda ,  ed  ella  reftava  in  piedi,  e  fer- 
ma. Dentro  la  mandorla  era  a  ufo  d'  angelo  un  giovinetto  di  quin- 
dici anni  in  circa,  cinto  nel  mezzo  da  un  ferro,  e  nella  mandorla 
da  pie  chiavardato  in  modo,  che  non  poteva  cafcare,  e  perchè  po- 
telle  inginocchlarfi,  era  il  detto  ferro  di  tre  pezzi  ;  onde  inginoc- 
chiandofi  entrava  l'un  nell'altro  agevolmente.  E  così  quando  era  il 
mazzo  venuto  giù  ,  e  la  mandorla  pofata  in  fulla  refidenza ,  chi 
metteva  la  chiavarda  alla  mandorla ,  fchiavava  anco  il  ferro ,  che 
reggeva  l'angelo,  ond'egli  ufcito  camminava  per  lo  palco,  e  giunto, 
dove  era  la  Vergine,  la  falutava ,  e  annunziava.  Poi  tornato  nella 
mandorla,  e  raccefi  i  lumi,  che  al  fuo  ufcirne  s'erano  fpenti  ,  era 
,  di  nuovo  chiavardato  il  ferro,  che  lo  reggeva,  da  coiui,  che  fotto 
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non  era  veduto,   e  poi  allentato  quello,  che  la  teneva,  eli" era  ri-     Filippo 
tirata  fu  ;  mentre  cantando  gli  angeli  del  mazzo ,  e  quelli  del  cielo,     erunel- 
che  giravano  ,  facevano ,  che  quello  pareva  propriamente  un  para-     i.esco 
difo  ;  e  maffiraamente  che,  oltre  al  detto  coro  d'  angeli ,  ed  al  maz-  -, ...   .       -^ 
zo  ,  era  accanto  al  gufcio  della  palla  un  Dio  padre  circondato  d'an- 
geli ,  ■  fiinili   a  quelli   detti  di  fopra ,   e  con  ferri  accomodati.   Di  ma- 
niera che  il  cielo,  il  mazzo,  il  Dio  padre,  la  mandorla  con  infiniti 
lumi ,  e  dolciffune  mulìche  rapprefentavano  il   paradifo  veramente. 
A  che  fi  aggiiigneva,   che  per  potere  quel  cielo  aprire,  e  ferrare, 
aveva  fatto'fare  Filippo  due  gran  porte ,    di    braccia    cinque  1'  una 
per  ogni  verfo  ,  le  quali  per  piano    avevano    certi    canah    corti  di 
ferro ,  ovvero  di  rame  ,  e  i  canali  erano  unti  talmente,  che  quando 
fi  tirava  con  un  arganetto  un  fottile  canapo,  ch'era  da  ogni  banda, 
s' apriva ,    o  riferrava ,  fecondo  che  altri    voleva  ,    riftrignendofi    le 
due  parti  delle  porte  infieme  ,  o  alJargandofi  per  piano  ,    mediante 
i  canali.  E  quelte  così  fatte  porte  facevano  duoi  effetti,  1' uno ,  che 
quando  erano  tirate ,  per  effer  gravi ,  facevano  romore  a    guifa    dì 
tuono  ,    r  altro  ,  perchè  fervivano  ,    llando  chiufe  ,  come  palco   per 
acconciare  gli  angeli,   e  accomodar  Taltte  cofe ,  che  dentro  faceva- 
no di  bifogno.  Quefti  dunque  così  fatti  ingegni ,  e  molti  ahri  furono 
trovati  da  Filippo;  febbene  alcuni  altri  affermano  ,  eh' egU  erano  flati 
trovati   molto  prima.  Comunque   fia,  è  flato  ben  ragionarne,  poiché 
in  tutto  fé  n'è  diinclfo  l'aio.   Ma  tornando  a  effo  Filippo  ,  era  tal- 
mente crefcluta  la  fama  ,  e  il  nome  fuo  ,  che  di   lontano  era  man- 
dato per  lui  da  chi"  aveva  bifogno  di  far  fabbriche,  per  avere  dife- 
gni ,  e  modelli  di  mano  di    tanto  uomo  ,  e    fi  adoperavano    perciò 
amicizie  ,    e  mezzi  grandiffimi.     Onde  infra  gli    altri  defiderando  il 
raarchefe  di  Mantoa  d'  averlo ,  ne  feriffe  alla  fignoria  di  Firenze  con 
grande  ilfanza  ,  e  così  da  quella  gli  fu  mandato  là,  dove  diede  di- 
fegni  di  fare  argini  in  fui  Po  l'anno   1445    (0>  ^  alcune  ahre  cofe, 
fecondo  la  volontà  di  quel  principe,  che  lo  accarezzò  infinitamente; 
ufando  dire  ,  che  Fiorenza  era  tanto  degna  d'  avere  Filippo  per  fuo 
cittadino,  quanto  egli  d'aver  sì  nobile,  e  bella  città  per  patria.  Sl- 
milmente in  Fifa  il  conte  Francefco  Sforza  ,  e  Niccolò  da  Pila,  re- 
ftando  vinti  da  lui  in  certe  fortificazioni ,  in  fua  prefenza    lo  com- 
mcudarono  ,  dicendo  ,    che  fé  ogni   ftato  aveffe  un  uomo    fimile  a 
Filippo  ,  fi  potrebbe  tener  ficuro  fenza  arme.  In  Fiorenza  diede    Ci- 
nfilmente  Filippo  il  difegno  della  cafa  de    Barbadori  allato  alla  torre 
de'  Rolli  in  borgo  fan  Jacopo  ,  che  non  fu  meffa  in  opera  ;  e  così 
,  anco  fece  il  dileguo  della  cafa  de'  Giuntiai  in  fuUa  piazza  d'  Oguif- 
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.„  fanti  fopra  Arno.  Dopo.,  difegnando  i  capirani  di  parte  Guelfa  di  Pi- 
„  renze  di  fare  uno  edifizio  ,  e  in  quello  una  fala  ,    ed  una  udienza 
„  per  quel  magillrato  ,    ne  diedero  cura  a  Francefco    della  Luna      il 
'„  quale  cominciato  1' opera,  l'aveva  già  alzata  da  terra  dieci  braccia 
„  e  fattovi  molti  errori,  quando  ne  fu  dato  cura  a  Filippo,   li  quale 
^,  riduffe  il  detto  palazzo  a  quella  forma,  ^  magnificenza,  che  fi  vede, 
,„  Nel  che  fare  ebbe  a  competere  con  il  detto  Francefco ,  che  era  dà 
^,  cnolti  favorito,  ficcome  fenipre  fece,  mentre  che  viffe,  or  con  que- 
,,  fta,  ed  or  con  quello-,  che  faccendogH  guerra  Jo  travagliarono  fem- 
.,,  pre,;  e  bene  fpeflb  cercavano  di  farli  onore  con  i  difegni  di  lui,  U 
,„  quale  in  fine  lì  riduffe  a  non  moftrare  alcuna  cofa,  e  a  non  fidarli 
,„  di  nefumo.  La  fala  di  quefto  palazzo  oggi  non    ferve  più  a  i  detti 
.,,  capitani  di   parte  ,    perche  avendo    il  diluvio  dell'anno   1557  fatto 
„  gran  danno  alle  fcritture  dsl  monte  ,  11  lìgnor    duca  Cofimo  ,    per 
^,  maggior  Scurezza  delle  dette  fcritture,  che  fono  di  grandiffima  im- 
^„  portanza,  ha  ridotte  quelle,  e  il  magiftrato  infieme  nella  detta  fala. 
.5,  E  acciocché  la.  fcala  vecchia  di  quefto  palazzo  ferva  al  detto  magi- 
,.„  ftrato  ds'  capi,tani,  il  quale  feparatofi  dalla  detta  fala  ,  che  ferve  al 
,,  monte,. fi  e  in   un  altra  parte  di  quel  palazzo  ritirato,   fu    fatta  da 
„  Giorgio  Vafari  ,,  di  commeffione  di  fua  eccellenza,    la  comodiffima 
„  fcala,  che  oggi  va  in  fulia  detta  fala  del  monte.     Sì  è   fatto  finiil- 
-,,  mente  col  difegno  del  medelìmo  un  palco  a  quadri  ,  e    fattolo  po- 
„  fare,   fecondo  l'ordine  di  Filippo,  fopra  alcuni  pilaftri  accanalati  di 
-,,  macigno.  Era  una  quarefima  in  fanto  Spirito  di  Fiorenza  flato   pre- 
„  dicato  da  maeftro  Francefco  Zoppo ,  allora  molto  grato  a  quel   po- 
„  polo ,  e  raccomandato  molto  il  convento ,  io  ftudio  de'  giovani ,  e 
„  particolarmente  la  chiefa  arfa  in  que'Jì;  onde  i  capi  di  quel  quar- 
„  tiere  Lorenzo  Ridolfi  ,  Bartolommeo  CorbLnelli,  Neri  di  Gino  Cap- 
.^,  poni ,    e  Goro  di    Stagio  Dati  ,  ed  altri    infiniti    cittadini  ottennero 
^,  dalla  fignoria  di  ordinar.e.,  che  fi  rifaceffe  la  chiefa  di  fànto  Spirito, 
,,  e  ne  feciono  provveditore  Stoldo  Frefcobaldi.     Il  quale  per  lo  inte- 
„  reffo  ,  che  egli  aveva  nella  chiefa  vecchia,  che  la  cappella,  e  l'al- 
.„  tar  maggiore  era  di  cafa  loro,  vi  durò  grandiffima  fatica.   Anzi  da 
„  principio,  innanzi  che  fi  fuffino  rifcoffi  i  danari,  fecondo  che  erano 
„  taffati  i  fepuituarj.,  e  chi  ci  aveva  cappelle^  egli  di  fuo  fpefe  molte 
„  migliaia  di  feudi,  de'  quali  fu  rimborfato.  Fatto  dunque  configlio  fo- 
,,  pra  di  ciò  ,  fu  mandato  per  Filippo ,  il  quale  facede  un  modello  con 
,„  tutte  quelle  utih  ,  e  onorevoli  parti ,  che  fi  potelfe  ,  e  conveniffero 
„  a  un  tempio  criiliano;  laonde  egli  fi  sforzò,  clte  la  pianta  di  quello 
„  edifizio  fi  rivoltaffe  capopiedi ,  perchè  desiderava  fommamente,  che 
.,,  la  piazza  arrivaffe  lungo  Arno  ;  acciocché  tutti  quelK  ,  che  di  Genova, 
^,  e  della  Riviera,  e  di  Lunigiana  ,  del  Pifano ,  e    del  Lucchefe   paf- 
^  faffero  di  quivi,  vedeffino  la  magnificenza   di  quella    fabbrica.     Ma 
«  percliè  certi ,  per  noa  rovinare  le  cafe  loro  :,  non  vollono ,   il  deli- 
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5,,  derio  di  Filippo  non  ebbe  affetto.  Egli  dunque  fece  il  modello  della     Fiurro-^ 
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cliiela,  e  inlieme  quello  deli' abitazione  de    tran  m  quel  modo,  che     brunel- 
fta  oggi.  La  lunghezza  della  chicl'a  fu- braccia   i6i,  e  la    larghezza     lesco 
braccia   54,  e  tanto  ben  ordinata,  che  non  fi  può  fare  opera,  per  _  ^ 

„  ordine  di  colonne,   e  per  ahri  ornamenti,  ne  più  ricca,  né  più  vaga, 
j,  né  più  ariofa  di  quella..  E  nel  vero  fé  non  tulle  ftato  dalla  maladi- 
/,  zione  di  coloro  ,  che  fempre  ,  per  parere    d' intendere  più,  che  gli 
5,  altri ,  guaftano  i  principi  belli  della  cofe  ,  farebbe  quello  oggi  il  pia 
„  perfetto  tempio  di  criftianità  ;  così  come,    per  quanto    egli  è,  è  ìì 
y,  più  vago,  e  meglio  fpartito  di  qualunque  akro -,  fé  bene  nonefecon- 
,'  do  il  modello  ftato  feguito,  come  fi  vede  in  certi  piincipj  di  fuori,. 
i  che  non   hanno  feguitato  l'ordine  del  di  dentro,  come  pare,,   dia 
il  modello  voleffe  ,  che  le  porte  ,  ed  il    ricignimento  delle    fineftre; 
facelTe.  Sonovi  alcuni  errori,  che  gli  tacerò,  attribuiti  a  lui ,  i  qualii 
j,,  fi  crede  ,  eh'  egli  ,  fé  L'  aveffe  feguitato  di  fabbricare ,.  non  gli  areb- 
„  be  comportati  ;  poiché  ogni  fua  cofa  con  tanto  giudizio  ,^  difcrezio- 
9,  ne ,  ingegno  ,  e    arte    aveva  ridotta  a  perfezione.     QuelV  opera    lo 
5,  rendè  medefimamente  pef  uno  ingegno  yeramente  divino.  Fu  Filip- 
„  pò  faceriffimo  nel  fuo  ragionamento,  e  molto  arguto  nelle  rifpollei- 
j,  come  fu,  quando  egli  voile  mordere  Lorenzo  Gbiberti ,  che  aveva.     ^ 
compero  uà  podere  a  monte  Morello,,  chiamato  Lepriano,  nel  quale 
fpendeva  due  volte  più  ,  che  non  ne  cavava  entrata  ;  che    venuto- 
gli  a  faftidio  lo   vendè.      Domandato  Filippo ,  qual    fuffe    la  mighor 
cofa,  che  faceffe  Lorenzo;  penfaado  forfè  per  la.nimicizia,  eh' egli 
doveffe  tafTarlo  ,   rifpofe  :    vendere  Lepriano..    Finalmente    divenuto^ 
„  già  molto  vecchio,  cioè  d'anni  «Jp  ,  l'anno   1-44(5  a  dì   ród'aprile- 
fe  n'  andò  a  miglior  vita ,.  dopo  effcrfi  affaticato  molto  in  far  quelle 
,,,  opere  ,  che  gli    fecero  meritare   in  terra    nome  onorato  ,    e  coufe- 
guiie  in  cielo  luogo  di  quiete.     Dolfe  infinitamente  alla  patria  fua ,. 
che  lo  conobbe  ,  e  lo  ftimò  molto  più  morto  ,  che  non  fece  vivo  „ 
e  fu  feppelhto  con  cnoratiffime  efequie  (a),  e  onore  ia  fanta  Maria. 
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Giuftamejite  furono  porte  le  memorie  a  Giotto,  e  al  Bruntllefco,  perchè 
furono  ambedue  architetti  di  quefta  chieia  ,  ma  la  meritò  altresì  Arnolfo,, 
che  fu  il  primo  architetto,  a  cui  31  anno  dopo  la  fua  morte  fuccedè 
Giotto,  cioè  nel  1331  ;  fé  forfè  Arnolfo,  com'è  probabile,  non  morì 
dopo  il  1 300  ,  eh'  è  r  anno  ,  in  cui  lo  crede  morto  il  Vafari.  Di  che 
vedi  il  tanto  lodato  padre  Richa  tom.  6  a  e.  23.  Vero  è ,  che  la  fab- 
brica del  duomo  patì  varj  interrompimenti  ;  ma  l'interrompimento  di  3 1 
anno  fembra  troppo  lungo.  Inoltre  non  fembra  verifimile ,  che  la  repub- 
blica Fiorentina  indugiafle  all'  ultima  fja  vecchiaja  ,  e  quafi  al  Ietto  delia, 
morte  a  dichiararlo  architetto,  o  capomaellro  generale  delle  fabbriche 
del  comune  ,  trovandofi  al  libro  di  provviftoni  nelle  riformagioni,  fegnato^ 
E,,,  la  patente  data  nel  dì  primo  d'aprile  dd  1500,  in  cui, è  affoluta.  dai 
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jji  de'  processori  dei  disegnò 

FILIPPO    „  del  Flore  ;  ancoraché  la  Sepoltura  fua  fuffe   in    fan  Marco    lotto    il 

BRUNEL-  „  pergamo  verib  la  porta,  dove  è  un'arme  con  due  foglie  di  fico,  e 

LEsco      „  certe  onde  verdi  in  campo  d'  oro  ,  per  eflere  difcefi  i  fuoi  dal  Fer- 

"'""""""  „  rarefe  ,  cioè  da  Ficaruolo  {a)  caftello  in    fui  Po ,  come    dimoftrano 

„  le  foglie,  che  denotano  il  luogo,  e  l'onde,  che  fignificano   il  fiu- 

„  me.    Pianfero  collui  infiniti  fuoi  amici  artefici,  e  maffimamente  i  più 

„  poveri,  i  quali  di  continuo  beneficò.  Cosi  dunque  criftianamente  vi» 

„  vendo  ,  lafciò  al  mondo  odore  della  bontà  fua  ,  e  delle  egregie  fue 

„  virtù.  Parrai,  che  fé  gli  poffa  attribuire ,  che  dagli  antichi  Greci ,  e 

„  da'  Romani  in  qua  non  ha  ftato  il  più  raro  ,  ne  il    più    eccellente 

„  di  lui;  e  tanto  più  merita  lode,  quanto  ne'  tempi  fuoi  era    la  ma- 

3,  niera  Todefca  in  venerazione  per  tutta  Italia ,  e  dagli  artefici  vec- 

„  chj  efercitata  ,  come  in  infiniti  edificj  fi  vede.     Egli  ritrovò  le  cor- 

„  nici  antiche;  e  l'ordine  Tofcano  ,  Corintio,  Dorico,  e  Jonico    alle 

„  primiere  forme  reftltul.     Ebbe  un   difcepolo  dal  Borgo  a  Buggiano , 

„  detto    il  Buggiano  ,  il  quale    fece   1'  acquajo  della  fagreftia  di  fanta 

„  Reparata  con  certi  fanciulli  ,  che  gettano  acqua,  e    fece  di  marmo 

„  la  teila  del  fuo  maellro  ritratta  di  naturale  ,  che  fu   porta  dopo    la 

„  fua  morte  in  fanta  Maria  del  Fiore  alla  porta  a  man  delira  entran- 

„  do  in  chiefa  ;  dove  ancora  è  il    fottofcritto    epitaflìo ,    meffovi    dal 

„  pubblico  per  onorarlo  dopo  la  morte,  cosi  come   egli    vivo    avev* 

55  onorato  la  patria  fua  : 

„  D.  S. 

„  Quantum  Philìppus  architeBus  arte  Dxdaka  valuerit,  cum  hujus  ceU' 
„  berrìmi  templi  mira  tejìudo  ,  tum  plures  alice  divino  ingenio  ab  eo  adin- 
„  ventce  machincz  documento  ejfe  pojjunt.  Quapropter  oh  eximias  fui  animi 
„  dotes ,  jìngularefque  virtutes  XV  Rai  majas  anno  MCCCCXLIV  ejus 
„  B.  M.  corpus  in  hac  humo  fuppofita  grata  patria  fepelliri  juffìt  (b). 


,,  tutte  le  gravezze  della  città.  A  Giotto,  iuccedè   Taddeo  Gaddi  ,  e  a  que- 

„  ilo- Andrea    Orcagna ,    e    ali' Orcagna    Lorenzo    di    Filippo,    benché    il 

„  detto  padre  io  nomini  Filippo  di  Lorenzo  per    fallo  di  memoria  ,    o    di 

,,  ftainpa  ;  e  finalmente  la  fabbrica  venne  alle    mani    del  Brunellefco  ,    che 

„  la  coronò  con  la  maravigliofa  cupola,  fabbrica  terribile,  e  diiSciliiFima , 

„  e  che  fi  può  dire  non  aver  veduto  efempio  avanti  di  fé,  fé  non  forfè  fi  vo- 

„  lefTe  addurre  quella  della  Rotonda,    la  quale  è    una  cofa    totalmente    di- 

„  verfa  sì  riipetto  alla  mole  ,  e  sì  per  la  coftruzione. 

(j)  „  Che  il  Brunellelco  fofTe  dell'  antichlfTima   famiglia  de'  Lapi ,  detti  una  volta 

"  8'^  Alckibrandi ,  non  ve  n'  è  dubbio ,  ma  che  difcendefTero  da  Ficarolo, 

„  non  fufhfle  ,  né  ce  n*  è  prova  veruna.  Onde  né  meno  fufTifle  quei ,  che 

„  ha  detto  il  Vafari  qui  addietro  a  e.   14  ,  che  dal  padre  d'Arnolfo  avefTe 

,,  origine  la  famiglia  de'  Lapi. 

Q)  „  Da  quello  epitaffio,  che  l' erudi tiffimo  padre  Richs   4  e.  119  (anzi  118) 


1IBB.OTER.ZÒ  yjj 

Altri  niente  di  manco  per  onorarlo  ancora  maggiormente  gli  hanno     FtLirra 
aggiunti  quefti  altri  due  :  brunel- 


lESCO 


„  Philippo  BrunelUfco  antìqucc  archite3ura  injlaurateri  \ 

„  S,  P.  Q_.  F.  chi  fuo  benemerenti. 

„  Giovanbatifta  Strozzi  fece  queft' altro: 

„  Tal  foprafaJJ'o,  fifo 

„  Di  giro   in  giro  eternamente  io  jìrujjl; 

„  Che  così  pa£o  pajfo 

5j  Alto  girando   al  del  mi  riconduffi. 

„  Furono  ancora  fuoi  difcepoli  Domenico  dei  lago  di  Lugano  ,  Ge- 
„  remia  da  Cremona ,  che  lavorò  di  bronzo  beniffimo  indeme  con 
„  uno  Schiavone  ,  che  fece  aflai  cofe  in  Venezia,  Simone,  che,  dopo 
„  aver  fatto  in  Otfanmichele  per  1'  arte  degli  fpeziali  quella  Madonna, 
„  morì  a  Vicovaro,  t'accendo  un  gran  lavoro  al  conte  di  Tagliacoz- 
„  zo  ,  Antonio  ,  e  Niccolò  Fiorentini ,  che  feciono  in  Ferrara  di  me- 
„  tallo  un  cavallo  di  bronzo  per  il  duca  Borfo  l'anno  1^61,  ed  altri 
„  molti  (a)  ,  de'  quali  troppo  lungo  farebbe  fare  particolar  menzione. 
„  Fu  Filippo  male  avventurato  in  alcune  cofe;  perchè,  oltre  che  ebbe 
„  fempre  con  chi  combattere,  alcune  delle  fue  fabbriche  non  ebboncj 
„  al  tempo  fuo  ,  e  non  hanno  poi  avuto  il  loro  fine.  E  fra  1'  altre  fu 
„  gran  danno ,  che  i  monaci  degli  angeli  non  poteflero ,  come  fi  è 
„  detto  ,  finire  quel  tempio  cominciato  da  lui  ;  poiché  dopo  aversi 
„  eglino  fpefo  in  quello ,  che  li  vede ,  più  di  tre  mila  feudi  ,  avuti 
„  parte  dall'arte  de'  mercatanti,  e  parte  dal  monte,  in  fui  quale  erano 
„  i  danari ,  fu  diffipato  il  capitale  ,  e  la  fabbrica  rimafe ,  e  fi  fta  im- 
,,  perfetta.  Laonde ,  come  fi  diffs  nella  vita  di  Niccolò  da  Uzzano  (/'), 


e 


„  del  tom.  6  riporta  fedelmente,  fi  vede,  che  il  Vafari  ha  prefo  sbaglio 
„  nell'anno  della  morte  di  quello  grand' uomo ,  detto  meritamente  in  un 
„  privilegio ,  che  gli  concedè  la  repubblica ,  vir  perfplcacijjlmi  latdhBus ,  6» 
„  indnftriiv ,  ac  'mvcntìonis  admirabilis.  L' epitaffio  fuddetto  è  attribuito  dal 
„  padre  Richa  medefimo  a  Gregorio  Marzuppini  fegretario  della  repubblica. 
„  Anche  Leopoldo  del  Migliore  a  e.  18  della  fua  Fiorenia.  illufiratcì  ha 
„  prefo  il  medefimo  sbaglio  nell'  anno  della  morte.  Nel  marmo  chiaramente 
„  fi  legge  MCCCCXLIV  . 

(li)  „  Tra  querti  forfè  fu  anche  Antonio  Manetti  ,  che  fece  il  modello  della  per- 
„  gamena  della  cupola  fotto  la  direzione  del  Brunellefco ,  come  dice  il  pa« 
,,  dre  Richa  tom.  6  pag.   28  . 

{b)  5,  Don  Silvano  Razzi  forfè  avea  fatta  la  vita  di  Niccolò  da  Uzzano  ,  e  perchè 
„  in  qu;;fte  YJte  ebbe  n\ano,  talvolta  ha  p^rlatp  ja  perfoaa  propria. 
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KLiPTo     ,j  chi  per  cotal  via  defidera  Jafciare  di  ciò   memorie  ,    faccia  da    fé  , 
BRUN£L-  „  mentre  che  vive,  e  non  fi  fidi  di  neffuno.  E  quello,  che  fi  dice  di 
liESCo      „  quefto  ,    fi  potrebbe  dire  di    molti  altri  edificj ,    ordinati    da  Filiopo 
.  '  1  „  Brunellefchi  (a)  . 

A  così  copiofa  nieffe  di  notizie  intorno  alla  vita  del  Brunel- 
lefco  lafciateci  dal  Vafari ,  e  inoltre  illuftrate  dal  chiariffimo  Bottari , 
altri  forfè  nulla  più  fi  crederebbe  di  dovere  ,  o  potere  aggiugnere.  Io 
tuttavia,  fé  non  per  altro,  per  fegno  almeno  del  mio  buon  volere 
verfo  la  memoria  di  così  fegnalato  architetto,  andrò  raccogliendo  al- 
cune poche  fpighe  rimafte  addietro.  E  primieramente  giovami  di  ram- 
mentare uno  rtupendo  arco  di  macigno,  che  dimoftra  un  piano  per- 
fetto, e  che  trovafi  nella  fagreftia  allora  nuova,  or  vecchia,  di  fanta 
Malia  del  Fiore,  il  quale  è  certo  eflere  d'invenzione  del  Brunellefco, 
ficcome  chiaramente  e'  infegna  una  deliberazione  degli  opera]  fatta  a 
èì  15  di  ottobre  dei  1436,  e  che  Ci  legge  preffo  il  padre  Richa  al 
tom.  6  pag.  149,  dettata  nelle  feguenti  parole  :  prafatc  operarii  delibe- 
raverunt ,  &  commiferunt  Phìiippo  fer  Brunelkfchi  faciendi  voltas  ,  &  ar- 
tonem  ;  prò  ut  ejì  ab  eo  dejìgnaius  in  facrejìia  nova  ec.  Sappiamo  altresì 
rial  Bocchi,  ch'eflendo  ftato  richiefto  a  Cofimo  de'  Medici  dal  fom- 
mo  pontefice  Eugenio  IV  un  qualche  eccellente  architetto  per  valer- 
fene  in  alcuna  fabbrica,  toccò  al  Brunellefchi  tal  forte  ^accompagnan- 
dolo anche  Cofimo  con  una  fua  lettera  diretta  a  quel  pontefice  ,  nella 
^uale  così  fi  efprimeva  :  Io  mando  a  voflra  fantità  mi  uomo ,  a  ad  [così 
i  grande  la  fua  virtù)  bacerebbe  l' animo  di  rivolgere  ii  mondo.  Leggonfi 
tali  parole  preffo  il  fovrannominato  autore  alla  pag.  506  delle  bellezze  di 
Firenze  ,  con  foggiugnere,  che  „  letta  la  lettera  ,  poiché  ebbe  il  papa  dato 
j,  d'occhio  a  Filippo,  che,  come  era,  gli  pareva  piccolo,  e  fparuto  , 
jj  per  dolce  modo  diffe  :  Quejii  è  l'uomo,  a  cui  balia  l'animo  di  dar 
^  j,  la  volta   al  mondo}  Rifpofe  FÌWppo:  Diami  vojira  famità  il  luogo,  dove 

4,  io  pojja  appoggiare  la  nmnovella  ,  e  allora  conofcerà  qiullo  ,  che  io  va- 
3>  S^"^  »  •  Termina  egli  poi  con  dire  ,  che  il  Brunellefco  tornò  a  Fi- 
renze carico  di  lodi ,  e  di  premj  onorati. 

Né  parimente  è  da  tacerfi,  che  prima  che  quelle  cofe  avveniflero , 
fu  il  noftro  architetto  impiegato  in  affari  di  guerra  dalla  patria  fua  ,  la 
«guale  per  mezzo  della  induftria  del  Brunellefco  fperava  di  coiidurre  ad 
ottimo  fine  la  fua  imprefa  contro  la  città  di  Lucca.  Erano  da  molto 
tempo  fdegnati  i  Fiorentini  contro  di  Paolo  Guinigi  fignore  >  o    fia  ti- 


^)  „  Suo  difcepolo  ,  ed  erede  fu  Andreino  da  fan  Gimignano.  Vedi  il  Manni 
,,  tom.  16  de'  figlili  a  e.  76  .  Si  crede  difegno  del  Brunellefco  il  portico 
„  delio  fpedale  de'  convalejCce;)ti.  Vedi  il  d;tio  iVlanni  tom.  14,  cap.  53 
,,  de'  figiilik. 


«, 


ranno  di  Lucca  ,  e  perchè  Niccolò  Fortebracclo,  capitaoG  de'  Fioren- 
tini ,  il  quale  già  di  propria  volontà  aveva  niefle  a  lacco  alcune  ca- 
sella del  territorio  Lucchefe  ,  andava  fcrivendo  ^a  Firenze  dargli 
r  animo  di  fottonietterne  anche  la  città  ileffa ,  perciò  nel  dì  j  j  di  di 
cembre  del  1429  fu  determinata  effa  guerra.  Nella  primavera  poi  del 
fuiTeguente  anno  1430  „  palTarono  „  dice  il  Muratori  ,,  fui  Lucchefe 
„  le  forze  de'  Fiorentini  con  gran  voglia,  e  fperanza  di  aggiugnere 
„  quella  città  al  loro  dominio ,  e  la  ftrinfero  d' afledio.  Ma  non  tar- 
„  darono  a  conofcere,  che  gran  tempo  fi  richiedea  all' imprcfa,  giac- 
:„  che  Paolo  Guinigi  s'era,  il  meglio,  che  avefle  potuto,  preparato  a 
„  foftenerfi ,  e  a  vendere  caro  la  propria  rovina  ;  oltre  di  che  qua" 
„  cittadini,  benché  mal  contenti  del  di  lui  governo,  pure  roaggior- 
„  mente  ancora  abborrivano  quello  de'  Fiorentini  „  .  Finquì  il  Mura- 
tori ,  a  cui  ora  e  da  aggiugnerfi  Neri  di  Gino  Capponi ,  autore  noji^ 
folamente  contemporaneo  ,  ma  eziandio  prefente  a  quelli  fatti,  il  qualp 
ne'  fuoi  commentar)  rer.  Italicar.  torri.  18  pag.  1169  così  racconta. 
„  Ferono  il  dì  vegnente  venire  a  loro  Filippo  di  fer  Brunellefco  eoa 
«,  uno  difegno,  dicendo,  li  dava  l'animo  di  mettere  Lucca  fotto  l'ac- 
„  qua  (  del  fiume  Serchio  )  ;  il  quale  difegno  villo  che  ebbe  Neri ,  fa 
„  ne  fece  beffe ,  pregando  i  compagni ,  che  vi  andaffino  a  vedere  eoa 
„  l'occhio  prima,  o  tutti  infieme  ,  o  a  coppia,  e  poi  pigiiaffino  par- 
„  tito.  Mandoffi  in  campo  il  detto  Filippo ,  perchè  e'  vedeffe  con  l'oc- 
„  chio ,  e  conferlffene  con  quelli  capitani.  La  boce  era  già  per  tutto 
„  Firenze ,  che  Lucca  fi  vincerebbe  per  allagamento.  La  novella  era 
„  nel  campo  ,  e  Filippo  la  volea  foftenere  ;  e  neffuno  di  quelli  capi- 
5,  tanl  fi  volle  opporre  a  lui.  Tornato  a  Firenze  Filippo,  fi  deliberò, 
,5,  non  oftante  che  Neri  due  dì  ne  faceffe  refillenza  ,  e  dicea  ,  cha 
non  riufcirebbe,  e  però  non  volea  concorrere,  e  feguirebbene  in- 
^,  convenienti.  Fattolo  chiamare  i  compagni  da'  fignori ,  con  loro  infie- 
me gli  furono  addoffo  ,  tanto  che  acconfentì  ;  e  con  follecitudine 
s' attefe  a  feguitare  la  imprefa,  con  grandilTima  copia  di  guaftatori, 
„  e  con  tirare  il  campo  preflb  a  Lucca,  Bernardino,, ed  altri  a  ponte 
„  Tetto,  e  il  fignor  Niccolò ,  ed  altri  a  Treponii. 

„  PrincipiolTi  l'argine,  e  due  ballle^  ed  effendo  di  maggio  ,  e  noQ 
j,  traendofi  a  fine ,  vi  fu  mandato  di  nuovo  Neri  a  farlo  finire  ;  e 
„  attefovi  con  follecitudine,  finito  fu  dal  canto  de'  Treponri,  e  mu- 
„  tarono  campo,  ed  andarono  al  mulino  bianco,  e  feciono  in  Ser- 
chio una  pefcaja  ,  e  volfono  i'  acqua  per  metterla  pe  '1  lofio  delle 
niuhna  di  Lucca;  e  Neri  fempre  diceva:  Il  fignore  di  Lucca  man- 
derà già  la  calla,  e  l'acqua  ritornerà  in  Serchio;  s  così  feguitò.  Pure 
la  notte  fi  mandò  due  fanti  a  pie  a  alzare  la  calla  ,  e  fi-ette  al- 
quante ore.  Diliberoffi  mettere  una  foffa  a  traverfo ,  e  mandare 
l'acqua  di  la  ;  e  così  fi  fece  ,  e  tanta  acqua  fi  conduffe  intorno  a.  Lucca, 
chepareauB  lago  da  ranocchi  per  j  00  braccia  di  lungi  dalie  Biura» 
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FILIPPO    „  ed  altre  300  tenea  l'acqua  per  fino  all'argine,  perchè  dal  canto  di 

BRUNEL-  „  fotto  r  argine  non  era  fatto.  Bernardino  mandò  a  dire  ,  che  l'acqua 

lESCo      „  allagava  in  modo ,  che  non  vi  poteano  ftare  ;  convenialì  turare  l'en- 

^  „  trata  ,  perchè  più  acqua  non  v'  andaffe  ;    e  Fihppo  dicea   di    volere 

■  „  finire  1'  argine.  Accozzatici  infieme  per  vedere  ,  come  fi  potea  finire 

.    „  e  che  frutto  farebbe ,  bifognava  gran  quantità  di  guaftatori ,   e    bi- 

„  fognava  accozzare  1'  uno  campo  e  l' altro  infieme ,  e  bifognava  met. 

„  terfi  a  campo  a  lato  al  prato  di  Lucca  ,  e  vincere  il  prato  ,  e    di- 

„  fenderlo.     E  poi  i  Lucchefi    guaftavano    1'  entrata  dell'  acqua  ,  e    la 

„  pefcaja  di  Serchio;  e  1' argine,  ovunque  volevano.  Il  perchè  Fihppo 

„  diliberò    venire    a  Firenze  a  conferire    co'  dieci  de'  guaftatori  ;   che 

,,  noi  in  campo  penferemmo  di  dare  rimedio  all'altre  cofe,    per    ve- 

,j  dere  la  pruoya,  la  quale  per  ogni  capitano,   e    per  qualunque    in- 

„  tendeva  ,  fi  giudicava  nulla.  E  che  fperanza  fi  poteva  porre  in  quello, 

3,  che  i  nemici  potevano  guaftare  a  loro  polla  ?  „    Così  rifletteva  con 

buon  giudizio  Neri  Capponi ,  convinto ,    che    gì'  ingegneri    per  conto 

di  dar  legge  alle  acque  fovente  formano  dei  bei  difegni  in  carta,  che 

alla  fperieuza  poi  rìefcon  vani ,  e  talvolta  di  pregiudizio  a  chi  più  de- 

iìdera  di  trarne  vantaggio. 

Lafciando  ora  a  parte  gli  avvenimenti  di   quella    guerra ,    eh'  ebbe 
poi  fine  colla  rotta  de'  Fiorentini  feguita  a  dì  2  di  dicembre  del  pre- 
detto anno   1430,  pafferò  a  riferire  due  deliberazioni  fatte  dal    magi- 
ftrato  Fiorentino  de'  dieci  di  b.aha  per  le  opere  appunto  in  tal  contingenza 
preftate  da  Filippo  Brunellefco  ;  e  non  da  lui  folo  ,    ma  anche  sì    da 
Michelozzo  Michelozzi ,  che  da  Donatello,  e  da  Niccolò  di  Lorenzo, 
i  quali  dovettero  eflere  fimilmente  deftinati  al  campo  di  Lucca  in  ajuto 
di  Filippo.  Tale  pertanto  fi  è  1' eftratto  delle  fuddette  deliberazioni,  il 
cjuale  è  flato  da  me  letto    in  un  manofcritto  della    hbreria  Mac^liabe- 
chiana.  E  primieramente  fotto  il  di  24  aprile  del  1430  fi  legge  quanto 
iegus  :   Micheloiio  Bartolommei  intagliatori  fi.    ^  }  prò  parte   ejus  falarii , 
£'    remunerationts  ejus  Lihoris ,    qui   nit  in  campo  prò    ordinando    edefitia 
cantra  dominwn  Lucanurn.  Filippo  jer  Brunelle fcki  Lippi  fi.  60  prò  expenfis, 
£>  parte   ejus  falarii,  qui  iva  in  campo  ad  edijicanda  edifitia   cantra  Lucam. 
Donato  Nicolai   intagliatori   prò  parte  expenfarum,  &  J alarli ,   qui    ivit   in 
campo  ciun  dicto  Filippo   dicia  caufa.  E  in  appreffo  fotto  il  di  14  giugno 
pur  d'eflb    anno  :    Filippo  fer  Brunellefcki  fi.   no  prò  ejus  expenfs  ,    & 
falario   dierum    100,    quihus  fietit  in  campurn  LuciZ.  Michelaccio  Bartolom^ 
/nei  intagliatori  fi.  10  prò  ejus  expenfs,  &  falanis,  Jleiit  ut  jupra.  Donato 
Nicolai  intagliatori  fi.    io  prò  ejus  expenfis ,   &  falario.     Nicolao   Laurent  il 
aurifici ,  qui  ivit  cum  Fippo  fer  Brunelkfchi  in  campum  fi.    i  2  prò  refidua 
ejus  falarii.     Né  altro  rimanendomi  a  dire  di  Filippo  ,  darò  termine  a 
quella  di  lui  vita  con  rapportar  qui  la  lepidifllma  burla  da  efio    fatta 
al  Graffo  legnaiuolo ,  la  qual  fi  legge  appiè  del  novellino,  o  fia  cento 
novelle  antiche,  giulla  Ja  edizione  Fior^mica  ds'  Giunti. 


LIBRO       TERZO  f-,j 

FILI  Pro- 
M   Filippo  di  fer  Brunelle/co   dà    a  vedere    al  Graffo    legnaiuolo  ,   che     eoli      BRU.NfL 
„  Jìa  diventato  uno  ,  che  ha  nome  Matteo .    Egli  fel  crede  ,   è  meffo  in     lesco 
„  prigione  ,   dove   varj   cajì  gì'  interviene  .   Poi  di    quindi  tratto    a  cafa  ^Z 
„  di  due  fratelli ,  e  da  un  prete  vijitato  -  Ultimamente  fé  ne  va  in  Un.-^ 
„  gheria. 

"KTElLt  città  di  Firenie ,  &  ne  gli  anni  di  Criflo    i-ifOCf  ycome  e  ufania^.. 
J-  V.    trai'andojì  una  domenica  fera  a  cena  una  brigata  di  giovani  in  cafa- 
d'un  gentiluomo  di  Firenie  ,   il  cui  nome  fu     Tommafo   de  Pecori  ,  perfona- 
onorevole,  &  da  bene  ,  &  follanevole  ,  &-  che  volentieri  fi  trovava  in  bri- 
gata ,    &  avendo  cenato  ,  fiandofi  al  fuoco  y   &  ragionando   di  molte  tofè ,' 
come  in  tal   luoghi  tra  compagni  avviene ,   dife  un  di  loro  :  deh  che  vuol' 
dire  ,  che  fa  fera  non  ci  e  voluto-  venir.  Manetta  Adamantini   (-j-) ,,  «S*  tutti' 
glie  r  abbiamo    detto  ,  &  non  abbiamo  potuto  conducercelo'  ì  '  Il  detto  Maneao 
era  ,  &  è  ancora  uno  ,  che  fa   le  tarfs  ,   &  fava  a-  bottega  in  fu  la'  pià77a- 
di  fan  Giovanni,  &  era  teniuo    buoniffìmo  maefra  di  dette   tarfe  ,  •  &  di' 
fare  ordini  da  tavole  di  donne  y  &  era  piacevolijjima  perfona^  &  di  natura- 
più  tofo  bonario,   che  no  ,  &  d' età  £  anni  z8    (i)  ,  &  perchè  gli  era  com- 
prejjo  ,  &  grande  ,  era  chiamato  il  Grafo  ,   &  fcmpre  era  ufaio  trovarfi  con- 
quefa  brigata  di  fopra  nominata  ,  i  quali  tutti  erano  di  luitiira  follairevole , 
&  che  fi  davano  infieme  buon  tempo.   Il  quale,  o  per  ahre  faccende ,  o  pur 
per  biiiarria  ,    che    fpejfe  volte   ne  fentiva ,   o   che  fé   ne  foffe    la  cagione,, 
quella.]  era  ,   efendogli  pia:  volte  ■  detta  ,    mai  volle    acconfeniir    d'andarvi. 
IVpercjiè  ragionando  cojioro  infieme  ,  &    penfando  ,    che  di  ciò   foffe     ca- 
gione,   &  non  fapejid)   veder. 'a  ,    conchiufono   tutti  d'accordo,  che  da   al- 
tro,  che    da  biiiarria  non  fojfe    proceduto,  &  di  quefo  tenendofi  unpoco^ 
fcornaiì ,   dijfe  quello,   che  comincialo  avea-  k  parole  :_  Deh  perche  nonfac^ 
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(ij  Qjì  è  fcor.b  errore  di.  ftampa,  dove.-.djfi  leggere.  Manetta  Jmm.inatinì  ,  o- 
dc^^ti  Amm.inatini  .  Veclafi  il  Minai  ne'le  veglie  piacevoli  al  tom.  3  pa».. 
36,  e  fegg.  dovi  è  riferita  cpefta  novella,  e  dove  il  medesimo  dimoilra]; 
che  uno  AmnViiiato  Fiorentino  generò  due  figliuoli,  cioè  Niccolò  ,  che- 
nel  138,?  era  mercante  di  Dam  in  Fiandra  ,, e.  Mdnetto  ,  il  quale  nel  1768-'- 
g.idè  li  fiipremo  mijifirato  deTignori,  e  fu  fqiiiltinato  al  priorato  plìi. 
volle  cFal  1163  al  13^1.  Dice  in  oltre  il.Manni,,  che  queft' ultimo  ebbe-. 
in  mogli.e  Smera  d-i  di  Bucslìo  del  Bene',  che  gli  partorì  tre  figliuoli,  e  fu- 
rono A/nraf.naJ-1 ,  Albizzino-,  e  Jacopo,  de' quali  Jacopo  fii  anch' effo  de', 
figrori  nel  1380,  e  i  due  primi-  entrarono  nella  compagpi'.i  de'  pitrori  nel' 
1351  .  Confida  poi-  di  non  fapere  ,  fé  di  Jacopo  ,.  o  pu"^r  d' Ammanato  fi- ' 
g1i3  fclTe  Mar.ctto  degli- Ammanatmi ,.  d:;tto  il  Graffo  legnaiuolo,  il  qual" 
ebbe   ceitamente  per    mudie  una  monna  Giovanna.  '     . 

(r)  L'inc.-rtc)  autore  d:  qus'ia  nove'la  dbvea  dire  d'-età  d'anni  24,  giacche,  come!,' 
fi  vedrà  in  una  deii-j  feju;nti  note  ,- il  Graffo  nel  1447  eri  nell'anàp  61." 
di  fua  vita;,  or.ds  coavicn  credete,    ctóegli  nafceffenerniSf'..     '    '.  '  ,      '- 
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fiLiPTO  clamo  noi  a  luì  qualche  trappola ,  acciò  che  non  s  aveiii  per  fue  hlnar' 
bru>;el-  rie  a  lafciarci  ì  A  cui  uno  de  gli  altri  rijpvfe  :  che  gli  potremo  noi  fa- 
LBSCO  re  ,  fé  non  fargli  pagare  una  cena  ,  o  jìnali  ^acchere  ì  Era  tra  quejia 
•  brigata  ,  che  cenato  aveano  infcme  ,  uno  ,  il  quale  avea  nome  Filippo  di 
fer  Brunelle/co  ,  il  quale  per  la  jua  ■virtù  credo  ,  che  fcffe,  &  f:a  ccno- 
fciuto  .  Lcjiui  era  molto  ufo  col  Graffo  ,  &  molto  fapea  di  fua  condizio- 
ne ,  perchè  (lato  alquanto  fopra  fé  ,  &  feco  medefìmo  jantaflicando  ,  che 
fottik  ingegno  avea ,  cominciò  a  dire  :  Brigata ,  fé  noi  vogliamo  ,  e'  mi 
dà  il  cuore  ,  che  noi  faremo  al  Graffo  una  iella  beffa  ,  tale  che  noi 
n'avremo  ancora  grandiffìmo  piacere  \  &  quello ,  che  mi  par  da  fare,  fi  è, 
che  noi  gli  diamo  a  credere  ,  che  Jìa  di  fé  medefìmo  trafmutato  in  un  aU 
tro  j  &  che  non  fa  più  il  Graffo  ,  ma  fa  divenuto  un  altro  uomo  .  A  cui 
i  compagni  rifpofero  ,  quefo  non  efjer  poffihile  a  fare  .  A'  quali  Filippo  , 
ajjcgnate  fue  ragioni ,  &  argomenti  ,  come  quello  ,  che  era  di  follile  in- 
gegno  ,  per  queLe  moflrò  loro  quefio  poter  fi  jare  .  Et  rimafì  infume  d'ac- 
cordo de'  modi  ,  e  dell'  ordine  ,  che  ciafcuno  tener  doveffe  in  dargli  a  ere- 
dere  ,  che  foffe  uno  ,  che  avea  nome  Matteo ,  che  era  di  lor  compagnia  , 
il  primo  cominciamento  fu  la  feguente  Jera  in  quejìa  forma  ;  che  Filippo 
di  fer  Brunellefco  più  dome  fico  del  Grafo  ,  che  niuno  degli  altri ,  in  fu 
l'ora  ,  che  è  ufani^a  di  ferrar  le  totteghe  de  gli  artefici ,  fé  rì  andò  alla 
bottega  del  Graffo  ,  e  quivi  (tato  un  pe^o  ragionando  ,  venne  ,  come  era 
dato  r  ordine  ,  un  fanciullo  molto  in  fretta  ,  e  domandò  :  Ufa  qui  Filippo 
di  fer  Brunellefco ,  o  farebbeci  ?  A  cui  Filippo  fattof  incontro  ,  diffe  di  sì^ 
&  che  era  defjò  egli ,  &  domandollo  quello  ,  che  andava  cercando .  A  cui 
il  fanciullo  rifpofe  :  E'  vi  conviene  venir  tejù  infino  a  caja  vofra  ,  &  la 
cagione  fi  è,  che  da  due  ore  in  qua  è  venuto  un  grande  accidente  a  vofra 
madre  ,  &  è  quafi  che  morta  ,  sì  che  venite  lofio  .  Filippo  fatto  vijia  d'ave- 
re di  quefo  cafo  gran  dolore ,  diffe  :  Iddio  ni  aiuti  -,  &  dal  Graffo  prefe 
licenza.  Il  Graffo  ,  come  fuo  amico,  diffe:  Io  vo  venir  teco  ,  fé  bijognaf- 
fé  fare  alcuna  cofa  ;  quefi  fono  cafi  ,  che  non  fi  vo^lion  rifparmiare  gli 
amici .  Filippo  lo  ringraziò ,  &  diffe  :  lo  non  voglio  ,  per  ora  tu  venghi, 
ma  Je  nulla  bifognerà ,  te  lo  manderò  a  dire  .  Partito  Filippo  ,  &  Jem- 
biante  faccendo  d' andare  a  cafa ,  data  una  volta  fé  n'andò  a  cafa  il  Graffo, 
la  quale  era  dinanfi  dalla  chiefì  di  fama  Reparata  ,  &  aperto  l'ujcio  con 
un  coltellino ,  come  colui  ,  che  ben  fapeva  il  modo  ,  fé  n'andò  in  cafa, 
&  ferrcffi  dentro  col  chiavifcUo  per  modo  ,  che  perfona  entrar  non  vi  po- 
tefie .  Aveva  il  Graffo  madre  ,  la  quale  di  quei  di  era  andata  in  Polve- 
rofa  ad  un  fuo  podere  per  fare  bucato  ,  &  dovea  tornare  di  dì  in  di  . 
Il  Giaffa,  ferrato  ch'ebbe  la  bottega,  andato  parecchi  volte  di  giù  in  fu 
per  la  pialla  di  fan  Giovanni,  come  era  ufato  di  fare ,  avendo  tuttavia 
il  capo  a  Filippo ,  &  comtfaffìone  della  madre  ,  ed  effendo  una  ora  di 
mtie  affé  infra  fé:  oggi  mai  Filippo  non  ara  bifogno  di  me  ,  poi  che  non 
Ila  mandato  per  me  \  &  deliberato  andarfene  a  caja  ,  &  all'  ufcio  giunto^ 
che  faliva  due  fcaglioni ,  volle  aprire ,    come  ufato  era  di  fare  ,    &  prò- 
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Vato  più  volte,  &  non  potendo,  s'avvide  l' ufcio  ejfere  ferrato  dentro  ;  il 
perchè  picchiando  dijfe  :  Chi  i  fu  ,  aprimi  ,  avvifandoli  ,  che  la  madre  fojfe 
tornata  di  villa  ,  &  ferrato  l'  ufcio  dentro .  Filippo  ,  che  dentro  era  ,  fat- 
tofì  in  capo  di  fcala  ,  dijfe:  Chi  'e  giù}  contraffaccendo  la  voce  de l Graf- 
fo .  A  cui  il  Graffo  dijj'e  ;  aprimi .  Filippo  finfe  ,  che  chi  picchiajje  joffe 
quel  Matteo  ,  che  voleano  d-are  ad  intendere  al  Grajfo  ,  che  (offe  divenu- 
to .  Et  faccenda  vifa  d'  ejfere  il  Grajfo  ,  diJfe  :  Deh  ,  Matteo  ,  vaiti  con 
Dio  ,  che  io  ho  briga  affai  ,  che  dianzi  effendo  Filippo  di  fer  Brunellefca 
a  bottega  mia  gli  fu  venuto  a  dire  ,  come  la  madre  da  poche  ore  in  qua 
flava  per  morire,  il  perchè  io  ho  la  mala  fera ,  &  rivolto f  a  dietro^ 
diJfe:  Mona  Giovanna,  che  così  avea  nome  la  madre  del  Graffo  ^  file  y 
che  io  ceni  ,  però  che  il  vofro  è  un  gran  vituperio  ,  che  è  due  di ,  che 
voi  dovevate  tornare  ,  &  tornate  pure  teftè  di  notte  ,  &  cast  diJfe  pa^ 
recchi  parole  rimbrotto  fé  ,  contraf accendo  tuttavia  la  voce  del  Grajfo  » 
Udendo  il  Grafo  cosi  gridare,  &  parendogli  la  voce  f uà,  dijfe:  che  vuol 
dir  quejìo  ì  E'  mi  pare  ,  che  cofiui ,  che  è  ju  ,  fia  me  ,  &  dice,^  che  Fi- 
lippo era  a  bottega  ,  quando  gli  fu  venuto  a  dire  ,  che  la  madre  fava  malcy 
&  oltre  a  quefo  grida  con  mona  Giovanna  ;  per  certo  io  Jorio  Jmemorato. 
Et  l'cef  i  due  fcagUoni ,  &  tiratof  a  dietro  vi  Jopraggiunfe ,  come  era  or- 
dinato ,  uno  ,  che  aveva  nome  Donatello  intagliatore  di  marmi  ,  amico 
grandiffuno  del  Graffo,  &  giumo  a  lui,  dijfe:  Buona  j  era,  Matteo,  va 
tu  cercando  il  Grafo  ?  E'  J'e  ti  andò  pur  tejth  in  cafa  5  e  così  detto  s'an- 
dò con  Dio  .  Il  Graffo  ,  Je  prima  s'  era  maravigliato  ,  udendo  Donatello^ 
che  lo  chiamò  Matteo  ,  fmemorò  ,  &  tirofji  in  fu  la  pia^^a  dì  fan  Gio- 
vanni ,  dicendo  fra  fé  :  lo  Jlarò  tanto  qui ,  che  ci  capiterà  chi  che  fa  , 
che  mi  conofcerà  .  Et  così  jlando  me^:^o  fuor  di  fé  ,  g'unfe  quivi  ,  come 
era  ordinato  ,  quattro  famigli  dell'  ufficiale  della  mercatani^ia  ,  &  il  notaj» 
della  cajfa  di  detto  ujficiale ,  &  con  loro  uno  ,  che  avea  ad  aver  denari  doi 
quel  Mntio  ,  che  'l  Graffò  fi  cominciava  a  dare  ad  intendere  £  ejfere  ; 
&  accùjìatofi  cojlui  al  Grafo  ,  ji  volfe  al  notajo  ,  &  a  famigli  ,  6'  dijfe  : 
menatene  collui ,  eh'  egli  è  il  mio  debitore .  Vedi  ,  che  tanta  ho  J'eguìta  la 
traccia  ,  eh'  io  t  ho  giunto  .  I  famigli ,  e  'l  notajo  lo  prefera ,  &  comin- 
ciarono a  menarlo  via.  Il  Grajfo  rivolto  a  colui  ,  che  lo  faceva  pigliare^ 
diffe  :  Che  ho  io  a  far  teca  ,  che  tu  mi  fai  pigliare  ì  di'  ,  che  mi  laj'cinoy 
che  tu  ni  hai  colto  in  ifcambio  ,  eli  io  non  J'ono  forfè  ,  cui  tu  credi  ,  fi* 
fai  villania  a  farmi  quejla  vergogna  ,  non  avendo  a  fare  nulla  teca  .  Co- 
(iui  fattofi  innanfi ,  e  guatatolo  malfa  bene  in  vifa  ,  difft  :  Come  non  Ime 
a  fare  nulla,  meco  ?  Sì  eh'  io  non  conofco  Mittea  mio  debitore  ;  oh  io  t'ho 
fcritto  in  jul  libro  ,  &  hotti  la  jententia  cantra  all'  arte  tua ,  già  jà  un. 
anno  .  Ma  tu  fai  bene ,  come  un  cattivo  ,  a  dire ,  che  tu  non  jia  Mat- 
teo ,  ma  ti  converrà  fare  altro  a  pagarmi,  che  contrafarii.  Menatenelo  pu- 
re ,  &  vedremo  ,  fé  tu  farai  dcjjò  ;  &  coii  bijlicciando  il  coadufero  alla 
mercatan{ia  .  Et  perchè  gì:  era  quafi  in  Jù  l'  ora  della  cena ,  ne  per  In 
ria  ^  ne  là  non   trovaron,  perf-zj.,  che    gli  conofcejfero .    Giunti:  quivi  ^  il 
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TIITPPO  notajo  fcrijfc  la  cattura  in  nome  di  Matteo ,  &  mejjolo  nella  pYl^hne ,  & 
ERUNEt-  gìugnendo  dentro  gli  altri  prigioni^  che  v'  erano  ,  avendo  udito  il  romore, 
LESCO  quando  ne  venne  prefo  fan^a  conofcerlo ,  giugnendo  alla,  prigione  tutti  dif- 
-fero:  Buona  fera ,  Alatteo,  che  vuol  dir  quefto  ì  II  Graffo  udendofi  chia- 
mare Matteo  da  ami  coloro ,  qua  fi  per  certo  gli  parve  effer  deffo,  &  rif- 
pofio  al  loro  fahito ,  diffe  :  Io  debbo  dare  a  uno  parecchi  denari  ,  che  m'ha 
fatto  pigliare  ,  ma  io  mi  fpacciarò  domattina  di  buon  ora  .  I  prigioni  dif- 
fero  :  Or  bene  ,  noi fiamo per  cenare  ,  cena  con  noi,  -e  poi  domattina  ti  fpac- 
cerai  ;  ma  ben  t'  avvifiamo  ~  che  qui  fi  fia  fempre  pili ,  che  altri  non  crede. 
Il  Graffo  cenò  con  loro,  &  cenato,  ch'egli  ebbono ,  uno  gli  preflò  nnapro' 
dicella  d'  un  canile ,  dicendo  :  fatti  ftafera  qui  il  meglio  ,  che  tu  puoi  ; 
poi  domattina,  fé  lu  n'ufcirai,  ben  (la  ;  fé  no,  manderai  per  qualche pau' 
no  a  cafa  tua  .  Il  Graffo  il  ringraziò ,  &  acconciaronjl  per  dormire  ,  & 
egli  cominciò  ad  entrare  in  fu  quefio  penfiero ,  dicendo:  Che  debbo  io  fare, 
fé  del  Graffo  io  fono  diventato  Matteo  ,  che  mi  pare  effere  certo ,  che  così 
fa  per  tanti  f'gni ,  quani  io  ho  veduti,  &  s  io  mando  a  cafa  mia  madre, 
&  il  Graffo  vi  fa  ,  e'  fi  faranno  beffe  di  me,  &  diraffl ,  ch'io  fia  impal- 
milo, &  d'  altra  parte  e  mi  pare  pure  effere  il  Graffo.  Et  in  fu  quefii  pen- 
fieri  raffermando  in  fé  jìeffo  d'  effere  Matteo  ,  &  ora  il  Graffo  ,  fette  in- 
fino alla  mattina  ,  &  la  mattina  kvatofi  fiava  alla  finefira  della  pridone, 
Juvvifando  per  certo  quivi  dovere  capitare  chi  che  fia  ,  cui  egli  conofceffe  . 
Et  così  fiondo  nella  macatan^ia ,  entro  un  giovane  ,  chiamato  Giovanni  di 
meffere  Francefco  E.ucellai ,  il  quale  era  di  loro  compagnia  ,  &  era  fiato  al- 
la cena  ,  &  molto  conofcente  del  Graffo  ,  al  quale  .il  Graffo  faceva  un  col- 
mo ,  &  pure  il  dì  dinanzi  era  fiato  con  lui  a  bottega  un  buon  pci^^o  ,  & 
uvea  prorneffo  di  dargli  l' altro  dì  qud  colmo  compiuto  .  Cofiui  entrato 
nella  mereaian:fii  ,  mife  -il  xapo  dentro  in  queW  uficio  ,  dove  rifpondea  la 
finefira  della  prigione  ,  alla  quale  il  Graffo  era,  &  vedjito  Giovanni  comin- 
ciò a  ghignare  ,  &  rigiiardoL'o ,  &  Giovanni  guardò  lui ,  &  come  mai  ve- 
duto- non  r  aveffe  ,  dif  e  :  Di  che  ridi ,  compagno  .'  //  Graffo ,  parendogli 
che  cofiui  non  lo  conofceffe  ,  difft:  Non  d'  altro.  Conofcerefie  voi  uno ,  che 
ha  nome  il  Graffo  ,  che  fia  dietro  alla  pia^a  di  fian  Giovanni ,  &  fa  le 
tarfie  ?  Come  il  conofco  ?  diffe  Giovanni ,  sì  bene  ,  &  è  grande  mio  amico 
&  lofio  voglio  andare  fino  a  lui  per  un  poco  di  mio  lavorio  ,  mi  fa  .  Diffe 
il  Graffo  :  Deh  fuemi  un  piacere  ,  poi  che  per  altro  avete  andare  a  lui; 
deh  dategli:  gli  è  prefo  alla  mer  calunnia  un  tuo  amico,  &  dice ,  che  infier- 
'ligio  tu  -gli  facci  un  poco  motto .  Diffe  Giovanni  :  Io  lo  farò  volentieri ,  & 
partitofi ,  andò  a  fare  fine  faccende ,  Rimafo  il  Graffo  alla  fi.nefiaa  della 
prigione  ,  dice  fra  fé  med(ffimo  :  ora  mai  pofis  io  effer  certo  ,  che  io  non 
fono  più  il  Graffo  ,  e  fono  diventato  Matteo  .  Che  maladetta  fia  la  mia 
fortuna,  che  fé  io  dwo  quefio  fatto,  io  farò  tenuto  pa^o  ,  &  correrannomi 
■driiio  i  f^inciulli ,  &  fé  io  noi  dico  ,  ne  potrà  intervenire  cento  errori ,  come  fu 
■quello  di  jerfera  d'effere  prefo  ,  si  che  in  ogni  modo  io  fio  male.  Ma  veg- 
liamo ^  fé  il  Graffo  veniffe  ;  che  fé  e  viene ,  io  lo  dirò  a  lui ,  &  vedere.ti^ 
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-quello ,  che  quejlo  vuol  dire  ;  &  affettato  un  gran  pe^^o  ,  &  veduto  ,  cojlui  non     Filippo 
venia,  fi   tirò  dentro,  forfè  per  dare    luogo    agli  altri  prigioni .  Era    quel     br.unel- 
■  dì-  nella  detta   prigione  fojienuto  un  giudice  affai  valente  uomo  ,    lo  quale     lesco- 
per  onefà  al  prefente  fi  tace  ,  il  quul  pofo,  che  non  conofceffe  il  Graffo, 
pure  ve<j;!^endo!o  così  nianincofo  ,  credendo  avejje  tal  maninconia  per  rifpstto 
del  delito  ,  s  ingegnava  di  conjortarlo  affai  bene ,  dicendo  :  Deh ,  Matteo,, 
tu  fai  si  maninconofo  ,  che    buferebbe  ,  che  tu   fofjl  per  perdere  la  per  fo- 
na ,    e  fecondo  die  tu  di'  ,    quefo  è  piccolo  debito  ,  e'  -non  jl  vuole  nelle 
fortune  cosi   albandonarfi .  Perche  non    mandi    tu  per    qualche  tuo   amico , 
o  parente  ;  &  cerca,  di   pagarlo  ,  o  d'  accordarlo  in  qualche   modo  ,    che  ta 
■efca  di  prigione  ,    &  non  ti    dare  tanta   maninconia  .    Il  Grafo  ,  udendofi 
.confortiire  cosi  amorevolmente  ,  diliberò  di  dirgli  il  cafo  intervenutegli  ,    & 
•trattolo  da  un  canto  della  prigione ,  difj'e  :  Megere ,  pofo  che  voi  non  co- 
-nofciate  me  ,  io  conofco  ben  voi  ,  &  Jb  ,    che  voi  fiele  valente  uomo  ;     il 
perchè  ho  diliberato    dirvi  la  cagione  ,  che  mi  tiene  così    maninconofo  ,    & 
non  vo' ,  che  voi   crediate,  che  per  un  piccolo  debito  ife£i  in  tanta  pena; 
ma  io  ho  altro.  Et  cominciato   dal  principio  delfuo  cafo  fino  -alla  fine, gli 
diffe  ciò  ,  che  intervenuto  gli   era  ,    quafi  tutta  via  piangendo  -,  &  di    due. 
cofe  -  pregandolo  \  [una,  che  di  quefa  mai  con  perfona  non  parla  (fé  \   l'  al- 
tra ,  che  egli  gli  de  [fé  qualche  conjiglio  ,  o  rimedio  in  quefo  cafo  ;  aggiu- 
gnendo  :  lofo,  die  voi  avet-e  lungamente  letto  in  fudio ,  &  letti  di  molti  au- 
tori,  &  iforie  antiche,  che  hanno  fritto  molti  avvenimenti ,  trova  fine  voi 
jTiai  niuno  (Imile  a  qu:fo  ?  //  valente   uomo  udito  eofui ,  Jubito  confiderato 
il  fatto  immaginò  delle  due  cofe  effer  l'uria,  cioè,     0  -che  cofìui  foffe    im- 
panato ,  0  che    ella  foffe  pur  beffa  ,    come  ella    era  ;   &  prefo   rifpofe    lui 
averne  molti  letti ,  cioè  d' effer  diventato  d'  uno  un  altro  ,  &  che  quefo  non 
■era  cafo  nuovo  .  A  cui    il  Graffo    dife  :    or  ditemi ,   fé  io  fono  divenuto 
■Matteo,  che  è  di  Matteo  ?  Rifpofe  il  giudice  :  E'  di  neceffìtà  ,  che  Jìa  di' 
venuto  il  Graffo  .     A  .cui  il  Graffo  diffe  :    beru  lo  verrei  un  poco    vedere 
ver    isbi^arirmi .  E  fando  in  quefi  ragionamenti ,  era  quafi  l'  ora  di  vef- 
vro  ,  quando  due  jrategli  di   quefo   Matteo   vennero  alla   mercatan^ia ,    & 
domandarono    il    notajo  della  caffo. ,  fé  quivi  foffe  un  loro  fratello  prefo  , 
che  ha  nome  Matteo  ,  &  per  quanto  egli  era  prefo  ;    imperò    che    gli  erari 
fuoi  frategli,  &  volevan  pagare  per  lui ,  &   trarlo  di  prigione .    Il  notajo 
della  calla. ,  che  iutta    la  trama  fapea ,  perchè  era  grande  amico  di   Tom- 
mafo   F  ecori ,  diffe    di  sì  ,<&  faccenda  vi  fa    di  fquadernare  il  libro ,  diffe'. 
E'  ci  è   per    tanti  denari  a  peti^ion  del    tale  .  Bene  ,  diffono  ,  noi  gli  vo- 
gliamo   un  poco  parlare  ,  poi  daremo   modo  di  pagare  per  lui .  Et  andati 
alla  prigione  ,  differo  a  uno  ,  che  era  alla  finefra   della  prigione  :  Zhh  di' 
cofii  a  Matteo  ,  che  fono  qui  due  fuoi  fategli ,    che  vengon  per  trarlo  di 
prigione,  che  fi  faccia    wi  poco  qui.  Cofui  fatta  la  'mbafciata ,  il  Graffò 
"venne  alla  grata  ,  &  falutatogli .  A  cui  il  maggiore  dì  quefi  frategli    co- 
minciò a  dire  in  quefia  forma  :  Matteo  ,  tu  fai  quante  volte  noi  ^  ahbia- 
ino  ammonito    di  quefi  tuoi  modi  cattivi ,  che    tenuti   hai  ,    &  fai ,  ^ofl». 
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FILIPPO     f  '  abbiamo  detto ,  tu  ti  vai  ogni  dì  indebitando  ora   con  queflo  ,  &  ora  con 
ERUNEL-  quel/o  ,  &  non  paghi   mai  perfona  ,  perche  le  cattive  fpefe ,  che  tu  fai ,  & 
lESCo       del  giuoco  ,    &  dell'  altre   cofe ,   non    ti  lajciano    mai    accoi^^are    un  foldo, 
~  &  ora   ti  trovi  in  prigione  ,  &  fai ,  come  noi  fìamo  agiati  a  danari ,  &  a 

potere  ogni  dì  pagare  per  te ,   che  hai  ccnfumato  da  un  tempo  in  qua  un  te- 
■     foro  per   tue  r^acchere  -,  /'/  perchè  noi  t'  avvifiamo  ,  che  fé   non   foffe  per  no- 
ftro  onore ,  &  per  lo  jiimolo ,  ci  dà  tua  madre  ,  noi  ti  lafceremo  marcire  un 
peno  ,  acciò  che  tu  t'  avvenaffl .  Ma  per  quefa  volta  akbmmo  determinato 
cavartene,  &  pagar  per  te,  avvifandoti,  che  fé    tu  e  incappi  mai  pai ,  tu 
ci  Jìarai  più ,  che  tu  non  vorrai ,  &   bafiui ,  &  per  non  effere  ogni  dì  ve- 
duti qui   noi    verremo  fa  fera    in  fu  l'  avemaria  per  te  ,    quando    ci  farà 
men    gente ,    acciò  che  ogni   uomo    non    abbia  a  fapcre   le  noftre    miferie 
&  non   abbiamo   tanta  vergogna  per   gli  fatti  tuoi .  Il  Graffo    rifpojìo   lo- 
ro con  buone  parole  ,  dicendo  ,  che    per  ceno   egli  non  terrebbe  più  de'  mo- 
di, che    egli  uvea   tenuti  per    lo  paffato  ,  &  che  fi  guarderebbe  dalle  nac- 
chere ,    &    di  non  recare  piìi  loro  vergogna  a    cafa  ,  &  come    foffe  l'  ora , 
eglino  veniffero  per  lui,  eglino  promlfero  di  farlo ,  & partironfi  da  lui.  Egli 
fi  tornò  dentro  ,  &  diffe  al  giudice  :  Ella  ci   è  pai    bella  ;  imperò  che  fono 
venuti  qui  a  me  due  frategli  di  Matteo ,  &  hannumi  parlato   in  forma    di 
Matteo,  &  ammonitomi  molto,  dicono,   che  all'  avemaria  verranno  per  me, 
&  trarrannomi  di  qui ,  &  foggiugnendo  diffe  :  Ecco ,  che  mi  tragghino    di 
qui  ,  dove    andrò    io  ?  a  cafa   mia  non  farà  da  tornare ,  imperò  che  fé  v'è 
il  Graffo  ,   che    dirò    io ,   eh'  io  non  fìa  tenuto  pa^o  ì  &  parmi  effer  certo , 
che  il    Graffo    v  è  ,    che  non  vi  emendo  ,    mia  madre  m'  avrebbe  mandato 
caendo ,    là  dove  vedendofelo  innan[i  non  s' avvede    di   quello   errore  .     Il 
giudice  diffe  :    Non  v  andare  ,    ma  vattene    con  quefii ,    che   dicono    effer 
tuoi  frategli  ,    &    vedi  ,  dove  egli  ti  menano  ,  &  quello  fanno   di  te  .  ^Et 
Jlando  in  quefio  ragionamento  ,  &  cominciandofl  a  far  fera ,   i  fratcli  giun- 
fero,    &   fatto  vifia  d' avere   accordato    il   creditore ,  il  notajo   della   ^caffa 
fi  levò  da  federe  con  le  chiavi  della  prigione  ,   &  andato   là ,  diffe  :  Quale 
è  Matteo  ì  11  Graffo  fattofi  innanzi  diffe  :  Eccomi  ,  meffere  .   Il  notaio  lo 
filato ,   &  diffe  :  QuejU  tuoi  frategli    hanno  pagato  per  te  il  tuo  debito ,  & 
per  tanto   tu  fé    Ubero;   e  aperto  l' iifcio  della  prigione,   diffe:    Va    qua  . 
Il  Graffo    ufcito  fuori ,  effndo  già  molto  ben  bujo  ,  s'  avviò   con  cojìoro  , 
i  quali   fiavano  a  cafa  da  fama    Felicita  al  cominciare  del  falire   la  cofta 
dì.  fan  Giorgio  .  Et    giunti  a  cafa  fé  n  andarono   con    cofliii  in    una  ca- 
mera terrena,  dicendo  al  Graffo:  Sta  qui,  tanto  che  fìa   ora  di  cena,  ef- 
fendo  quivi  al  fuoco    una   tavoletta   apparecchiata.  L'uno  di  loro  ufci  fuo- 
ri,    &  andoffene   a  un  prete ,    che  fava  in  fanta  Felicita  (i) ,  &   era  af- 
fai  buona  perfom ,  &  sì  gli  diffe  :  Meffere ,  io  vengo  a  voi  con  fdan^a. 


{i)  Il  Manni  fopraccitato   dice  ,  che  quefto  priore  di  ùnti  Felicita  era  mcjpr  An- 
tonio d'  yìndrea  canonico  Aretino, 
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cerne    dee  andare   f  uno  vicino  a  /'  altro  .  Egli  è  vero  ,  che  noi  fame  tre     filij?o 
fratelli ,  fra     quali  ve  n  è  uno  ,    che   ha  nome  Matteo  ,  il  qualt   ]eri  per     erukel- 
cenf  fuoi    debiti  fu  prefo  alla    mercataniia  ,    &   hajjì  data  tanta   mamr.co-     i.£SCO 
nia  di    quejta   prefura  ,  che    ci  pare  prefjo  che  ufcito  de    gangheri,  6'/;arc=~"'" 
folàmente  una    cofa  ,  che  vaglili ,  &  parendoci  in  tutte  Faltre  cofe  Matteo, 
Jolamente   in    una    ci  pare  ,  che  manchi  ;  &  quefw  e  ,  che  s  ha    mefjo  nel 
capo  d'  effer  diventato  un'altro  uomo  ,  che  Matteo  ,  &  dice  pure,  che  è  uno, 
che    ha  'nome  il    Graffo  legnaiuola  ,    che  fa  da  fama  Reparata  ,  &  quefo 
in  niun  modo  trarre    non  gli  poffuimo  del  capo  .    li  perché  noi    i'  abbuimo 
tratto  di  prigione,  &  conduttolo  in  cafa ,  &  meffolo  in  una  camera  ,  aedi 
che  non  vad*  fuori  dicendo  quefie  pa^ie  ,  però    che  fapete  ,    che    chi  una. 
volta  comincia    a   fare  di  quefe  cofe  ,  &  poi  tornando  nel  maggiore  fenti- 
mento    del  mondo  fempre  e  tenuto  pa^o  .  Et  per  tanto  conchiudendo ,  no» 
vogliamo  in  carità  pregarvi  ,   vi  piaccia   venire  fino  a    cafa ,    &    che   voi 
gli  parliate  ,    &  Ingegtiatevi    di  trargli  quefa  fantasia  del  capo  ,    &  di  ciòt 
vi  faremo  fempre  obUgati .  Il  prete  era  fervente  per  fona  ;  il  perchè  rifpofe, 
che   multo    volentieri ,  &  che  fé  egli  favellaffe   con  lui ,    egli  s  avvederehbe 
tolìo  del  fatto  ,  &  che  gli    direbbe  tanto  ,  &  per  modo  ,  che  forfè  gli  trar- 
rebbe quello  fatto  del  capo  .  Et  meffoji  in  via  con  lui    n'  andò  alla  caf^S^ 
&    giunto  alla  camera  ,    ove  era  il  Graffo ,   il  prete  entrò  dentro  folo  ;  &   '' 
veggendolo  venire,  il  Graffo ,  che  fedea  ,  fi  levò  ritto  .  A  cui  il  prete  dif- 
fe  :  Buona  fera  ,  Matteo  .  Il  Grafjo  rifpofe  :  Buona  fera ,  &  buon  anno   ; 
che   andate   voi  cercando  ?  Al  quale  il  prete  dijfe  :  l' fono  venuto  per  i farmi 
un   poco   teco  5  &  pofofi  a  federe  ,  diffe  al  Graffo  :  fìedi  qui  a    lato  a  me, 
Ù  dirotti  quello  ,  che  io  voglio.  Il  Graffo  per  ubbidire  glifi  pofe  a  federe  a 
Ulto ,  a  cui  il  prete  diffe   in  quefa  forma  :  La  cagione  ,  pereti  io   fono  ve- 
nuto  qui,   Matteo  ,  fi  t ,  eh'  10   ho  fentito  cofa  ,  che  af/ai  mi  difpiace  ;  & 
quello  è  ,  che  pare  ,  che  in   quefli    dì   tu  foffì  prefo  alla   mercataniia    per 
tuoi  debiti;   &  fecondo  che  ho  fentito  ,  tu  te   ne  hai  data  ,  &  dai  tanta   ma- 
iiinconia,  che  tu   fé    in  fu  lo  'mpanare  .  Et  intra  l'  altre  fcwcchey^ie  ,  che 
io  odo,  che  tu  hai  fatte  ,  &  fai,  fi  è,    che  tu  di' ,  che  non  fé  pia   Mat- 
teo ,  ma   di' ,  che  fé    uno  ,  che  ha  nome   il  Grafo   legnaiuolo  ,  che  fla  da 
fan  Giovanni.    Il  perche  fé  quefo  è,  tu  fé' forte  da  riprendere  ,  che  per  una 
piccola  avverfìià  te  ri  abbi  polio  tanto  dolore  al  cuore  ,  che  tu  ne  fa  ufcito 
di  te .  Et  però  io   non  voglio ,  che  tu  facci  più  così ,  &  voglio  ,    che   per 
mio  amore  da  ora   innanzi    tu  mi   prometta  di  levarti  da  quefa  fantasia  , 
&    attenda  a  fare  i  fatti   tuoi ,   come  fanno  gli  altri   uomini  ;  &  di  quefo 
farai  gran  piacere  a  quefi  tuoi  fategli,  &  a  me  ,&  oltre  a  ciò  grande  utile, 
&  bene  a  te,    imperò  che  fé  quefo  fi  fapejje  ,  che  tu  foffì  ufcito  di  te ,  & 
tornando  poi  nel  migliore  fentimento  del  mondo  ,  fempre  fi  dirà,  per  cofa, 
che  tu  facci,  che  tu    (ìa  fuor  di  te,   &  farai,  come    uom  perduto;  sì    che 
conchiudendo  difpcni  d' e  (fé  re    uomo,   &  non  bejùa  ,  &  lafcia  andare  quefie 
frafche ,  &  di  ciò  ti  prego  caramente  .  Il  Grafo  ,  udito  cofui ,  con  quanto 
amore  gli  dicea  quefo  fatto ,  gli  rifpofe ,  .che  era  difpofo  far  quello  ,   ch^ 
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PILIPPO     egli  gli  uvea  detto  ;  però    che  conofcea  ,  che    di   tutto  gli  dicea  vera ,  &  il 
BRUNEL-  J'uo  utile ,  &   bene ,  &  da  quello  punto    innanii  mai  pia   non   fi  darebbe  a 
LESco       creder  d' effére  altro  che  Matteo ,  come   egli   era  ;    ma    che    da  lui   voleva 
-una   grafia,  fé  pojfìbil  fojfe ,  &  quefta  era,    che  egli  vorrebbe  parlare    con 
quejlo   Graffo,    &  dif creder  fi  .  A  cui   il  prete  dtjfe:    Tutto    cotejio  è  contra- 
rio a  fatti  tuoi,   &   ancora  veggo  io,    che  tu  hai   quefo  fatto  nel    capo; 
perchè  ti  Infogna  parlare    col  Graffo  ?    che  quanto  pia  ne  parli ,  più  fccpi-  . 
rai  quejìo  fatto  ;  &  in  tanto  intorno  a  ciò  gli  diffe ,  che  egli  lo  fé'  rimanere 
contento   di  non  parlargli .   Et  partitofi  da  lui ,    dif  e  a  fategli  ciò ,  che 
egli    avea  fatto  ,  &  detto,  &  quello,  che  egli  avea  promeffo  ;  &  prefo  com- 
miato da    loro  ,   alla  chiefa  fi  tornò .     Nella  flania  ,     "che   il  prete  avea 
fatta    con  lui,    v'era  venuto  fecretamente  Filippo    di  fer   Brunellefco  ,    &. 
aveva    recato    in  una    ampolla    un  beveraggio',   &  dijfe    all'uno    di  quefli 
due  fategli  :  fa  ,^  che ,    mentre  che  voi  cenate  ,   tu  gli  dia  bere  quejto   in 
modo,  che  non  fé  n'avvegga,  quejla  è  co  fa,  che  il  farà  sì  forte    dormir, 
che    mai:ficandolo  tutto  ,  non  f  fentirebbe  per  qualche,  fei    ore  ,  &  io  verrò 
pH  colà  dalle  cinque  ore ,  &  'fare/no  il-  refio  .  I  fategli  tornati  in    camera 
ji  pofero    a    cena    con  lui  infume ,   &  era    già  paffuto    tre  ore ,  &  coiì  ce- 
jurido  gli  diedero  il   beveraggio  ,  per    modo   che  non  fé  ne  avvide  .  Cenato 
c,V  ebbono  ,    &  fati  cosi  un  poco  al  fuoco  ,  la.  medicina  cominciò    a    lavo- 
rare per  modo ,    che  7  Grajfo  per  verun  modo  potea  tenere  gli  occhi  aperti 
per  lo  gran  Jonno  ,     che  gli  era    venuto  .    A  cui  .co  foro   dif 'ero  :  Mattea  y 
e    pare  ,    che     tu    cafchi  di  forino  >  Diffe  il  Graffo  :  Io   vi  prometto  ,     che. 
foi  che  nacqui ,  mai  sì  gran  fanno  non  ebbi  ;  che  fé  io  fojfi  fato  un  mefe 
fan^a  dormire  ,  buferebbe  ,  &   per  tanto  io  me  ne  voglio  andare  a  letto  . 
£t  coininciatofi  a  fpogliare ,  a  pena  potè    refftere  di  fcaharfi ,  &  d'andarfi  . 
ili  letto ,  che  fu  addormentato  fortemente  ,    &  tuffava  coni  un   porco  4     Et.  ■ 
cW ora  ordinata  Filippo  giunfe  con    tre  compagni,  &  entrò. nella    camera  y 
dove  egli    era ,  &    fentendolo  forte    rujfare  ,    lo    prefero  ,    &    mefferlo    in 
una  ^ana  con  tutti  i  fuoi  panni ,  &  portaronlo   a  cafa  fua ,    ove  non  era  . 
perfona  ,  che  per  .  ventura  la  madre  non   era  ancora  tornata     di  villa  ,     &■ . 
portaronlo  fino  al  letto,  &  mefferveh  dentro,  &  puofono  i  panni  fuoi,  do- 
rè gli  foleva  porre  egli,  quando  s'  andava  a  letto  .  Et  fatto  quefìo  ,  tolfe.- 
ìo  le  chiavi  della    bottega,  le  quali  erano    appiccate  ad  uno  arpione  della 
camera ,    &   andaronfene  alla  bottega ,    &  apertala  >    entraron   dentro  ,    & 
vati  i  fuoi  ferramenti ,  che  v'  eran  dal  lavorare ,     tramutaron  del  luogo  , 
vve  erano,  ad  un  altro.  Et  tutti  i  ferri  delle  piatii  tr afferò     de'  ceppi ,  & 
mifero  il  taglio  di  fopra  ,  &  il  graffo  di  fatto ,  6'  così  fecero  a  tutti  i  mar- 
telli,  &  alL'afcie ,  é'  funile  tinta  la  bottega  travolfero  ,  per  modo  ,    che  pa- 
reva,   che    cento  rnilia   diavoli    vi  foffsro  flati,   '&  riferrata  la  bottega,  & 
riportate  le  chiavi  in  camera  del  Graffo ,  &    l'ufcio  riferrato  ,  fé  n  andar on 
cuifcuno  a  dormire  -a  cafa  fua.  Il  Graffo  alloppiato  dal  beveraggio  dormi  tutta 
quella  notte  fan^a  mai  fentirfi  .  La  mattina  in  fu  l'avemaria    defatof  ,ef 
feadM  già  dì,  &  arendo  rico/iofciuta   la  campana    di  fama.  Reparata  ,.    &. 

aperti. 
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aperti  gli  occhi ,  &  veggendo  alcuno  fpiraglio  per  la  camera ,  per  la  qual 
co/a  jubito  riconobbe  \e  efere  in  cafa  fua  ,  &  ricordandofi  di  tutte  le  cofe 
pajfate  ,  cominciò  ad  avere  gran  maraviglia  ,  ricordandofi ,  dove  la  fera 
sera  coricato,  &  dijfe  :  Iddio  m' ajuti  ;  &  ufcito  del  letto,  &  vefitofi 
tolfe  le  chiavi  della  bottega  ,  &  là  andatofene  ,  &  apertala  ,  vide  tutta  la 
bottega  ravviluppata  ,  &  i  ferri  tutti  difordinati,  &  fuori  del  luogo  loro  ;  di 
che  ancora  non  ebbe  piccola  ammira{ione.  Pure  vegnendoli  rajfettando ,  & 
mettendoli,  dove  fare  folcano  ,  in  quella  giunfero  due  fategli  di  Matteo, 
&  trovandolo  così  impacciato  ,  {accendo  vifla  di  non  conofcerlo  ,  diJfe  l'uno 
di  loro:  Buon  di,  maefiro .  Ìl  Grafo  rivoltofi  alloro  ,  e  ricono fiutali,  fi 
cambiò  un  poco  nel  vifo ,  &  dife  :  Buon  dì ,  &  -buon  anno  ;  che  andate 
voi  cercando  ?  Dife  l'un  di  loro  :  dirottelo.  Egli  è  vero  ,  che  noi  abbiamo 
uno  nofro  fatello  ,  che  ha  nome  Matteo  ,  al  quale  da  parecchi  dì  in  qua  per 
una  prefura  ,  gli  fu  fatta  ,  per  maninconia  s  è  un  poco  volto  il  cervello, 
£  fra  r  altre  cofe  ,  che  dice  ,  l'  è  ,  che  dice  non  efere  più  Matteo  ,  ma 
efjere  il  tnaefro  di  que fa  bottega  ,  che  par,  abbia  nome  il  Grafo  ;  diche 
adendolo  molto  ammonito,  &  fattogliele  dire  pure  jer fera  al  prete  del  no flro 
popolo  ,  che  e  una  buona  perfona  ,  a  lui  aveva  promefo  di  .levar fi  qiiefa 
fantasia  del  capo  ,  &  cenò  della  miglior  voglia  del  mondo ,  &  andoffi  a  dor- 
mire in  nnfra  prefen^a .  Di  poi  f  amane  ,  che  perfona  non  lo  fentì  ,  sufi 
di  cafa ,  &  dove  fa  ito  ,  non  Jappiamo  ,  il  perchè  venivamo  qui  perfape- 
re  ,  fé  ci  fofe  capitato  ,  o  fé  tu  ce  ne  fapefi  dir  nulla  .  Il  Grafo  fne- 
morava ,  mentre  cofui  diceva  quelle  parole  ,  &  rivoltofi  loro,  dife:  Io  non 
fo  ciò,  che  voi  VI  dite  ,  &  non  fo ,  che  frafche  quefe  fono.  Matteo  non 
è  venuto  qua,  &  fé  dife  d'  efer  me,  fa  grande  villania,  &  per  lo  cor- 
vo di  me,  che  fé  io  m'  al'bocco  con  lui,  io  mi  debbo  sbinarrire ,  &  fa- 
vere  ,  s  IO  fon  lui ,  0  egli  è  me  .  Oh  che  diavolo  è  queflo  da  due  dì  in 
qual  Et  detto  quefo,  tutto  pien  d'ira  prefe  il  mantello,  &  tirato  a  fé 
r  ufcio  della  loitega  ,  &  lafciati  coforo  fé  n  andò  verfo  fama  Reparata 
forte  minacciando.  Coforo  fi  partirono,  &  il  Grafo  entrato  in  chieja,& 
andato  di  già  in  fu  per  la  chiefa  ,  che  pareva  un  leone  ,  tanto  arrabbiato 
era  in  fu  quefo  fatto  .  Et  così  f andò  quivi  giunfe  uno,  che  fato  era  fuo 
compagno  ,  &  erano  fati  infieme  con  maefro  Pellegrino  delle  tarfie  ,  che 
flava  in  Ter  ma  ,  il  quale  giovane  di  pili  anni  s  era  partito,  &  ito  in  Un- 
ohaia,  &  là  aveva  fatto  molto  bene  i  fatti  f noi  (i),  &  in  que  tempi  era 
venuto  a  Firenze  per  Japeie,  fé  potea  conducere   di  là  un  maefiro  dell'arte 


FILIPPO 

BRUNEt- 

LESCO 


(l)  Per  mzzj,  cosi  aggiugne  il  Manni ,  di  FUipyo  Scolari  Fior  M  ino  ,  che  fi  addi- 
mu-u\va  Pippo  Sp.tno  ,  capuano  generale  dello  efcrcìio  di  Sigijmondo  figliuolo 
di  Carlo  re  di  Bosmia  ,  il  quale  dava  recapito,  ed  impiego  amorevolmente  a 
tutti  i  Fiorentini  valeni  in  qualche  arte,  che  là  capila  jjcno  ,  e  a  tulti  faceva 
del  bene  .  Di  Pippo  Spano  vedali  il  Muratovi  negli  annaii  d'  Ital.  all'  anno 
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FILIPPO   Jfua  ,  per  molti  lavorìi ,  uvea  tolti  a  fare  ,  &  più  volte  n'  aveva  rapìonat» 
BRUNEL-  col  Grafo  ,  pregandolo  ,    che    egli  v  andajfe ,   mofirandogli ,    che  in  pochi 
LESCO       anni  vi  diventerebbono  ricchi  .  Il  quale  come  il    Graffo   vide  verfo   Ce    ve- 
'  "  ■  mre ,  deliberò  d'  andarfene  con  ejfo  lui .   Et  fattoglifi   incontro  gli    diffe  : 
Tale  ,  tu   m'  hai  molte  volte  ragionato  ,  fé  io  me  ne  voglio  venire  teco  in 
Ungheria  ,  &  io  Jempre  t  ho  detto  di  no  .  Ora  per  un    cafo  intervenuto- 
mi ,  &  per  differenie  ,  che  io  ho  con  mia  madre ,  ho  diliberato  di  venire 
in  cafo  tu  voglia  .  Ma  fé  tu  hai  il  capo  a  quefìo ,    io  voglio   effer  mofo 
domattina ,  imperò   che  fé  io  foprafieffi ,  la    mia  venuta    farebbe  impedita. 
Il  giovane  gli  diffe  ^    che  quejio  gli' era   molto -caro  ;  ma  che  così   l'  altra, 
mattina  non  poteva  andare  per  fue  faccende ,  ma  che  egli   andajfe  la  mat- 
tina innanzi ,  &  afpettafjelo  a  Bologna ,  che    in  pochi    di  vi  farebbe  .      Il 
Graffo  fu  contento ,  &  rimafi    d'  accordo ,  il  Grafjo  fi  tornò  a  bottega ,  & 
tolfe  molti  fuoi  ferri  ,  &    alcuno  danajo ,    che  aveva  .    Et  fatto   quefo  fé 
n  andò   in  borgo  fan  Lorenio ,  &  tolfe  un  roniino  a  rimettere  a  Bologna, 
&  la  mattina  vegnente    montò  a    cavallo,    &  prefe  il  cammino  verfo  Bo- 
logna ,  &  lafciò  una  lettera ,  che  s'addn^ava  alla   madre  ,   la  quale  diceva, 
come  egli  fé  n  andava  in    Ungheria  ,  &  che  vende fje  ciò,   che  v'  era  .  In 
quefo    modo  fi  partì  il  Grafo   da  Firenie ,   &  aj penato  il  compagno  a  Bo- 
logna ,  fé    n  andarono  in  Ungheria  ,  là   dove  si   ben  fecero  ,  che  in  pochi 
anni  diventarono  ricchi  (i)  ,   &  ancora  fono ,  &  fiannofi  là  in  buono  (ia- 
to .  Et   venendo  poi  il   Grafo  due  volte   a   Firenie ,  &  da    Filippo  di  fer 
Brunellefco    ejjendo  domandato    della  fua  partita,     ordinatamente   gli  diffe 
quefa   novella ,   &  perchè  partito  s'  era   di  Firenze . 

(i)  Fer  favore  di  Pippo  Spano,  che  fece  il  noftro  Graffo  capo  ingegnere,  e  là  chia- 
mavafi  maeflro  Manetta  da  Firenze .  Cos'i  fcrive  il  Manni  ,  il  quale  poco 
dopo  aggiunge:  ,,  Si  trova  poi,  ch'egli  o  qui  (in  Firenze),  o  là  (in 
„  Ungheria)  prsfe  donna  una  certa  Madddkna  ,  la  quale  gli  fece  alme- 
„  no  da  quattro  figliuoli  ,  che  relbron  là  .  E  che  fia  il  vero  ,  nella  porta- 
„  ta  ,  che  fanno  i  fuoi  1'  anno  1447  ,  efiftente  nell'  archivio  del  monte 
„  comune ,  fi  legge ,  che  Manetto  ha  anni  62  ,  e  che  Lena  fua  donna 
„  ha  anni  30,  e  vi  fi  accennano  quattro  loro  iìgliuoli  con  foggiugnerfi: 
„  non  fappiamo  i  nomi,  perchè  fono  in  Ungheria  „  .  Finalmente  imparo  dallo 
fleffo  autore  ,  che  quefto  avve.iimento  „  ih  da  Bartolommeo  Davanzali 
„  mefTo  in  ottava  rima  „  e  che  „  dal  medefimo  avvenimento  ne  fu  ci- 
„  vata  una  piacevole  commedia  dal  fenatore  Antonfrancefco  di  Niccoi? 
,,  d'Antonio  dei  Rolfo  . 
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On  piccolo  errore  fanno  que'  padri  di  famiglia  j  che  non  la-  giunta 
fciano  fare  nella  fanciullezza  il  corfo  delia  natura  agi*  in-  di  g.  p. 
gegni  de'  figliuoli ,  e  che  non  lafciano  efercitargli  in  quelle  ■  ■  ■  ■ 
facoltà ,  che  più  fono  fecondo  il  gufto  loro.  Perocché  il  volere  vol- 
gergli a  quello  3  che  non  va  loro  per  T  animo  ,  è  un  cercar  niani- 
feftaniente,  che  non  fìano  mai  eccellenti  in  cofa  nelTuna  ;  eiTendo 
che  fi  vede  quafi  fempre  ,  che  coloro  ,  che  non  operano  fecondo 
la  voglia  loro ,  non  fanno  molto  profitto  in  qualfivoglia  efercizio  . 
Per  r  oppofito  quelli  ,  che  feguitano  lo  inftinto  della  natura  ,  ven- 
gono il  più  delle  volte  eccellenti,  e  famofi  nell'arti,  ciie  fanno, 
come  fi  conobbe,  chiaramente  in  Giuliano  da  Majano  ;  il  padre  del 
quale  effendo  lungamente  vivuto  nel  poggio  di  Fiefole  ,  dove  fi  di- 
ce Aiajano  ,  con  lo  efercizio  di  fquadratore  di  pietre  ,  fi  condufie 
finalmente  in  Firenze ,  dove  fece  una  bottega  di  pietre  lavorate  , 
tenendola  fornita  di  que'  lavori ,  che  fogliono  improvvifamente  il  più 
delle  volte  venire  a  bifogno  a  chi  fabbrica  qualche  cofa.  Standofi  dun- 
que in  Firenze  ,  gli  nacque  Giuliano  ,  il  quale,  perchè  parve  col  tem- 
po al  padre  di  buono  ingegno,  difegnò  di  farlo  notajo ,  parendogli, 
i,  che  lo  fcarpellare  ,  come  aveva  fatto  egli ,  fuffe  troppo  faticofo  efer- 
„  cizio  ,  e  di  non  molto  utile .  Ma  non  gli  venne  ciò  fatto  ;  perchè 
j,  febbene  andò  un  pezzo  Giuliano  alla  fcuola  di  gramatica  ,  non  vi 
j,  ebbe  mai  il  capo ,  e  per  confeguenza  non  vi  fece  frutto  neffuno  , 
„  anzi  fuggendofene  più  volte  ,  moilrò  d'  aver  tutto  1'  animo  volto 
5,  alla  fcultura  ,  febbene  da  principio  ii  mife  all'  arte  del  legnaiuolo  , 
„  e  diede  opera  al  difegno .  Dicefi  ,  che  con  Giufto  ,  e  Minore  mae- 
„  ftri  di  tarfie  lavorò  i  banchi  della  fagreftia  della  Nunziata  ,  e  fimil- 
j,  mente  quelli  del  coro  ,  che  è  allato  alla  cappella  ,  e  molte  cofa 
„  nella  badia  di  Fiefole  ,  e  in  fan  Marco  ;  e  che  perciò  acquitotofi 
j,  nome ,  fu  chiamato  a  Pifa  ,  dove  lavorò  in  duomo  la  fedia  ,  che 
„  è  accanto  all'  aitar  maggiore  ,  dove  danno  a  federe  il  facerdote  ,  e 
„  diacono,  e    fuddiacono ,  quando   fi  canta   la  meffa;    nella  fpalliera 


(i)  Le  notizie  di  Giuliano  da  Ma)ano  mancanti  nel  Baldinucci,  e  che  devonfi  pu- 
re riferire  a  quedi  tempi,  le  abbiamo  noi  ricopiate,  ficcome  quelle  de! 
Brunellsfco,  dal  Vafiui  colle  note  del  Bonari, 
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5,  della  quale  fece  di  tarda  con  legni  tinti ,  e  ombrati  i  ire  profeti } 
„  che  vi  fi  veggiono  .  Nel  che  fare,  fervendoli  di  Guido  del  Servel- 
j,  lino  ,  e  di  maeftro  Domenico  di  Mariotto  legnaiuoli  Pifani ,  infegnò  loro 
!„  di  maniera  l'arte,  che  poi  feciono  così  d'intaglio,  carne  di  tarfie , 
la  maggior  parte  di  quel  coro ,  il  quale  a'  noftri  dì  è  ftato  finito, 
„  ma  con  affai  miglior  maniera ,  da  Batifta  del  Cervelliera  Pifano  , 
„  uomo  veramente  ingegnofo  ,  e  fofiftico  .  Ma  tornando  a  Giuliano, 
„  egli  fece  gli  armar)  della  fagrefda  di  fanta  Maria  del  Fiore ,  che 
„  per  cofa  di  tarfia ,  e  di  rimeffi  furono  tenuti  in  quel  tempo  mi- 
„  rabili .  E  così  feguitando  Giuliano  d'  attender  alla  tarfia ,  e  alla 
„  fcultura  ,  e  architettura  ,  morì  Filippo  di  fer  Brunellefco  ;  onde 
„  meffo  dagli  operaj  in  luogo  fuo  ,  incroftò  di  marmo,  fotto  la  volta 
„  della  cupola  ,  le  fregiature  di  marmi  bianchi  ,  e  neri ,  che  fono 
„  intorno  agli  occhi  .  E  in  fulle  cantonate  fece  i  pilaftri  di  marmo, 
„  fopra  i  quali  furono  meffi  poi  da  Baccio  d'  Agnolo  1'  architrave  , 
„  fregio  ,  e  cornice ,  come  di  fotto  fi  dirà  .  Vero  e ,  che  coftui ,  per 
„  quanto  fi  vede  in  alcuni  difegni  di  fua  mano  ,  che  fono  nel 
„  noftro  libro  ,  voleva  fare  altro  ordine  di  fregio  ,  cornice  ,  e  balla- 
„  tojo  ,  con  alcuni  frontefpizj  a  ogni  faccia  delle  otto  della  cupola  ; 
„  ma  non  ebbe  tempo  di  metter  ciò  in  opera  ,  perche  trafportato 
„  dal  lavoro  d'  oggi  in  domani ,  fi  morì .  Ma  innanzi  ,  che  ciò  luffe, 
„  andato  a  Napoli ,  fece  a  Poggio  reale  per  lo  re  Alfonfo  l' archi- 
„  tettura  di  quel  magnifico  palazzo  con  le  belle  fonti ,  e  condotti  , 
„  che  fono  nel  cortile  .  E  nella  città  fimilmente  ,  e  per  le  cafe  de' 
5,  gentiluomini ,  e  per  le  piazze  fece  difegni  di  molte  fontane  con 
„  belle,  e  capricciofe  invenzioni.  E  il  detto  palazzo  di  Poggio  reale 
„  fece  tutto  dipignere  da  Piero  del  Donzello,  e  Polito  fuo  fratello  {a)  (i). 
„  Di  fcultura  parimente  fece  al  detto  re  Alfonfo  ,  allora  duca  di  Ca- 
„  lavria ,  nella  fala  grande  del  cartello  di  Napoh  fopra  una  porta  di 
„  dentro  ,  e  di  fuori ,  ftorie  di  bafforihevo  ,  e  la  porta  del  cartello 
„  di  marmo  {h) ,  d'ordine  Corintio  con  infinito  numero  di  figure  ; 
„  e  diede  a  quell'opera  form.a  d' arco  trionfale ,  dove  le  ftorie ,  ed  al- 


(d)  ,,  Quelli  due  pittori  mancano  nell'  abecedario  pittorico  .  Vi  è  bensì  Giuliano 
„  da  Majano ,  ma  nella  prima  edizione  ;  ih  quella  poi  di  Venezia  nota' 
„  bllmcntc  accrefciuta  ,  come  fi  legge  nel  frontefpizio ,  è  bensì  nell'  indice  , 
„  ma  non  già  nel  corpo  del  libro  . 

(i)  Di  quelli  due  pittori  ,  la  vita  de'  quali  fu  a  lungo  defcritta  dal  Domenichi  , 
ne  dirò  io  quanto  bafta  in  fine  del  prefente  libro  . 

Quelli  baffi  rilievi  fono  ancora  in  erfere  ben  confervati ,  ma  rimangono  in 
„  un  luogo  angufto ,  e  circondato  di  fabbriche  ,  onde  non  fi  poflbno  go- 
„  dere  .  Le  figure  fono  quafi  di  tondo  affatto  ,  e  molto  beile,  ma  di  ma- 
„  niera  alquanto  dura  ,  che  corrifponde  ali'  anno  1447  .  nel  quale  il  Vaiafi 
«5  dice  ,  che  fiorì  Giuliano  . 
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cune  vittone  ai  quel  re   fono  fcolpite   di  marmo  .  Fece  fim.lmente  gittlian^ 
'!  Giuliano  l'ornamento  della  porta  Capovana,  ed  in  queUa  molt,  tro-         da^ 
fei  variati,    e   belli;   onde  meritò,  che  quel  re  gli  portaffe  grand    majano 

"  amore  ,  e  rimunerandolo  altamente  delle  fatiche  ,    adagiaffe    .    luoi 

/  difcendenti .  E  perchè  avea  Giuliano  inlegnato  a    Benedetto  luo  ni- 
pote l'arte  delle  tarfie  ,  l'architettura,  e  a  lavorar  qualche  cofa  di 
marmo.  Benedetto  fi  flava  in  Firenze,  attendendo  a  lavorar  di  tar- 
fia  ,  perchè  gli  apportava  maggior  guadagno,    che  1  ^hre  arti  noa 
tacevano,  quando   Giuhano    da   meffer  Antonio    Rofello  Aretmo 
fearetario  di  papa  Paolo  II,  fu  chiamato  a  Roma  al  ferv.z.o  d.  quel 
pontefice,  dove  andato,  gh  (a)  ordinò  nel  pnmo  cortile  del  palazzo 
di  Jan  Piero  le  logge  di  trevertino  ,  con  tre  ordmi  di  colonne  ;   la 
"  prima  nel   piano  da  baffo,  dove  fta  oggi  il  piombo,   ed  altri  ufiicj; 
"  la  feconda  di  fopra ,  dove  fta  il  datario,  ed  altri  prelati;  e  la  ter- 
za,  ed  ultima,   dove  fono   le  ftanze  ,  che    rilpondono  in  fui    cor- 
tile di  fan  Piero,  le  quali  adornò  di  palchi  dorati     e  d  altri  orna- 
menti .  Furono  fatte  fimilmente  col  fuo  difegno  le  logge  di  marmo. 
dove  11  papa  dà  la  benedizione;  il  che  fu  lavoro  grand.filmo     co- 
me ancor  oggi  fi  vede  .     Ma  quello,  ch'egh  fece  d.  ftupenda  ma- 
ravielia,  più  che  altra  cofa,  fu  il  palazzo,  che  fece  per  quel  papa, 
infieme  con  la   chiefa  di    fan  Marco  di  Roma     dove  andò  una  in- 
finità  di  trevertini  ,  che  furono  cavati,  fecondo  che  h  dice ,  dicer- 
"  te  vigne  (h)   vicine    aU'  arco  di  Coftantino  ,  che    venivano  a   efiero 
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(,^        E'   molto  impicciato   quel   ,    che   dke   qui   .1  Vaiar,    d.    quarto  cortile  ,    che 
(.)  „  h    -°f  Jr^^t    ^^,i„^^^he  orafi  chiama  d.  fan  Damaio  ,   dove  1,  logge  fono 
a  tre  ordini,  e  1'  ultime   rette  da  colonne  di  travertino,  e  ne  P^alch.  do- 
rature     e  altri  ornamenti.  Ma  dall'altra  parte  non  pare  ,  perche   il    log- 
PÌato,'ch'è  a  terreno,  e  la   prima  loggia  fono  fopra  pilaftn  ,  e   non  lo- 
nra  colonne,  e    le  pitture,  gh  ftucch. ,  e  gh  altri  ornati  tono  di  G.ovan 
da   Udme  fòtto  la    direnonld.    Raffaello.  Nella    dejcn^^one    del  paLa~^^o 
"  Vaticano  fi    attnbuifce    quefto  cortile  a    Guglielmo    da    Majano  ,    fcam- 
'*  biande  il  nome,   ma    di  chi  terminò   quella    dekr.z.one    laiciata  imper- 
"  Slima  dal    raja  ,  e  fece   1'  indice,  fu    m  elfo  indice  corretto  .  Pone  .4 
"  medeilmo  Taia  la    fabbrica   di    quefto  cortile    nel    .465  ,   eoe    18  anni, 
.        "  ?opo  che  Giuliano  ,  fecondo  il  Vaiati ,  era  morto  .  Dice  poi  ,  che  tutto 
"  audio,  che  aveva  fatto  Giuhano,  fu   buttato  a  terra  da  Braiuante ,  e  da 
"   RaftVlo.  Ve.^i  quivi  a  car.   la.-  Il  Vafan  nella    vita    d.  RaffaeUo    par- 
;;  lando'di  quefte  logge,  dke,  che  Raffaello  ampliò  .1  difegno  di  Braman- 
te     ma  non  parla  di  Giuliano'.  ,      ,.  ri        i-^ 

a-\  Di  qui  tacque  la  favola  ,  che  per  far  il  palazzo  di  fan  Marco  fu  demolito 
^^^  "  irColoffeo  dalla  parte  di  ponente.  Il  Va.ari  moftra  di  credere  che  d 
"  CololTco  rovinaffe  da  fé  nell' effcrgli  ftati  levati  >  contriffoit.  per  ar  quefto 
"  pabzzo  Ma  quella  rovina  è  più  antica  ,  come  dicono  quelli,  che  hanno 
"  fcr.tto  d.  quelto  anfiteatro ,  e  paiticolarmente  il  Marangoni  nei  fuo  anti- 
„  teatro  Flavio. 


'5^6  DE*  PROFESSORI   DEI   DTSEGNÓ 

fcltTtiANO  „  contrafforti  de'  fondamenti  di  quella  parte  del  CololTeo ,  die  è  osd 
DA         „  rovinata  3  forfè   per  aver  allentato   quell' edilìzio  .  Fu  dal  /nedelìmo 
■MAjANo     „  papa  mandato  Giuliano  alla  Madonna  di  Loreto  ,    dove  rifondò      e 
"-■  i,  foce  molto  maggior  il  corpo  di  quella  chiefa  ,    che   prima  era    pic- 

„  cola,  e  fopra  piiartri  alla  falvatica;  ma  non  andò  più  alto,  che  il  cor- 
„  done,  che  vi  era  ,  nel  qual  luogo  conJuffe  Benedetto  fuo  nipote,  il 
„  quale  ,  come  li  dirà ,  voltò  poi  la  cupola  .  Dopo  effendo  forzato 
„  Giuliano  a  tornare  a  Napoli  per  finire  l'opere  incominciate,  gli  fu 
„  allogata  dal  re  Alfonfo  una  porta  vicino  al  caftello,  dove  andava- 
„  no  più  d'  ottanta  figure  ,  le  quali  aveva  Benedetto  a  lavorar  in  Fio- 
„  renza  ;  ma  il  tutto  ,  per  la  morte  di  quel  re,  riuiafe  imperfetto,  e 
„  ne  fono  ancora  alcune  reliquie  in  Fiorenza  nella  Mifericordia  ,  ed 
„  alcune  altre  n  erano  al  canto  alla  macine  a'  tempi  noftri  ;  le  quali 
„  non  lo,  dove  oggi  fi  ritrovino.  Ma  innanzi,  che  moriffe  il  re, morì 
„  in  Napoli  Giuhano  di  età  di  70  anni,  e  fu  con  ricche  efequie  mol- 
„  to  onorato,  avendo  il  re  fatto  veftire  a  bruno  50  uomini,  che  l'ac- 
compagnarono alla  fopoltura ,  e  poi  dato  ordine  ,  che  gli  fulTe 
fatto  un  fepolcro  di  marmo.  Rimafe  Polito  (a)  neli' avviamento  fuo, 
il  quale  diede  fine  a'  canali  per  l'acque  di  Poggio  reale  .  E  Bene, 
detto  i  attendendo  poi  alla  fcultura,  pafsò  in  eccellenza,  come  fi 
dirà.  Giuliano  fuo  zio  ;  e  fu  concorrente  nella  giovanezza  fiia d'uno 
foultore,  che  faceva  di  terra,  chiamato  Modanino  da  Modena,  ii 
quale  lavorò  ad    Alfonfo  una  pietà   (i)  con  infinite  figure  tonde   di 
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„  Ne  credo  vero  quel,  che  dice  ilVafan,  che  i  travertini  fcavati  in  quelle 
vigne  follerò  1  contrafforti  do'  fondamenti ,  ma  tengo  per  certo  ,  che  nel 
demolire  quella  gran  parte  di  CololTeo ,  quell'  immenfità    di    travertini 
che  la  componevano  ,  foffe  difperfa  per   le   dette  vigne  ,  e  che  a  poco   a 
poco ,  come  fegue  ,    col  tempo  venilTe    da    le  da  le  a  fotterrarfi  ,  e  di 
quivi   poi  toffero  cavati  per  far  quefto  palazzo;  e   lo  ftelTo  feguilTe  nell' 
„  edificare   il  palazzo  Farncle  ,  di  cui  pel    volgo  fi  fparfe  la  fteffa  favola 
„  che  fi  fente  ripetere  ancora,  che  Paolo  HI  taceffe  disfare  il  Cololleo  per 
„  fabbricare  il  fuo  palazzo  . 
{.i)  „  Polito  nome  accorciito  da  Ippolito  .  Di  quefto  Ippolito  del  Donzello  ,  e  di 
,,  Pietro  fuo  fratello  non  ho  trovato  nelTuno,  che  faccia  parola  (O/e'nè 
„   meno  i  loro  nomi  fon  regirtrati  nell'Abecedario  pittorico .    Ma  ne'  meno 
„   di  Giuh.mo  ,   e  di  Benedetto  da  Majano   (2)    trovo  ,  che   ne  abbia  favel- 
„  lato  o    il  Borghino  nel  fuo  Rifojo  ,  o  il  Baldinucci   in  veruno  de'fuoi  to- 
„  mi  ,  quantunque  folTero  valentuomini  ,  e  abbiano  lafciate  di  fé  molte  ope- 
"  j^  J''^"^'  '  e  notabili ,  come  fi  è  veduto  in  quella  vita,  e  A  vedrà  in  quella 
„  di  Benedetto,  che  fi  trova  più  a  baffo. 
(*)  5>  ^Quella  pietà  è  ancora  in  effere ,  e  ben  confervata  . 
(i)  E'  sfuggita  all'attenzione  di   mojifigior  Bvitarl  l'opera    del    Domenichi ,  ov' è 

^         delcntta  a  lungo  la  vita  di  quelli  due  arteiìci  . 
yij  Anchs  la  vita  di  Benedetto  da  Majano  fi  daià  in  quelle  notizie  a  fuo  Iuopo. 
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terra  cotta  colorite ,    le  quali  con  grandiffima  vivacità  furono  con-     ctulian» 
dotte  ,  e  dal  re  fatte  porre  nella  chiefa  di  Monte  oliveto  di  Napoli,  uà 

monafterio  in  quel  luogo   ornatiffimo  ;  neila  quale   opera  è    ritratto     majano 
il  detto  re  in  ginocchioni,  il  quale  pare    veramente  più   che  vivo  ;  SS 

onde  Modanino  fu  da  lui  con  grandiffimi  prenij  rimunerato  ,  Ma 
morto  che  fu  ,  come  fi  è  detto  ,  il  re  ,  Polito  ,  e  Benedetto  fé  ne 
ritornarono  a  Firenze,  dove,  non  molto  tempo  dopo,  le  n'  andò  Po- 
lito dietro  a  Giuliano  per  fempre .  Furono  le  fculiure ,  e  pitture  di 
coftoro  circa  gli  anni  di  noftra  faliue  1^47. 


e  ti,  DE*  PB.OFESSOM   DEL   DISEGNO 

ZANOBI    DI    BENEDETTO 

DELLA    NOBILISSIMA     FAMIGLIA    DEGÙ     STROZZI 

PITTORE    FIORENTINO 


SECOLO  III  "]^"T' Acque  quefto  virruofo  gentiluemo  V  anno  1411  (i)  di  Bene- 
DECENN.IV  r^J  detto  di  Caroccio  di  Lionardo  degli  Strozzi,  e  di  Antonia 
dal  1450  -^  ^  di  Zanobi  di  Francefco  della  nobil  famiglia  degli  Agolanti  . 
al  1 440  Attefe  al  difegno  ,  ed  alla  pittura  lotto  la  difciplina  del  venerabii  fer- 
\  '  t  vo  di  Dio  j  e  in  quei  tempi  rariffimo  pittore  ,  fra  Giovanni  Angelico  dell' 

ordine   de'  predicatori  ,  del  quale  tenne  fempre  la  maniera  .  Ma  come 
quegli ,  eh'  effendo  nato    nobile  ,  o  fu  ritenuto  dagli  affari  di  fua   illu- 
ftre  condizione,  o  non  volle  quelle  non  mai  interrotte  fatiche  intrapren- 
dere ,    che  richieggono  quefte  arti ,    da  chi  pretende  nelle   medefirae 
portarfi  al  colmo  dell'eccellenza,  egli  in  ciò  ,    che  al  difegno  appar- 
tiene ,  non  giunfe  alla  perfezione  del  maeftro ,  né  tampoco  gli  fu  egua- 
le nella  refoluzione  delle  figure ,  e  fi    tenne   ancora  ad   un  modo    di 
dipignere    più   fecco  .    Fece  con  tutto  ciò    opere ,    che  in    que'  tempi 
meritarono  molta   lode,  e  particolarmente  una  tavola  per   fanta  Maria 
Novella  di   Firenze ,  che  allora  fu  polla  accanto  ad  un'  altra  di  mano 
del  fuo  maeftro  ;  un'  altra  ne  conduffe  pel   monaftero  di  fan  Benedet- 
to di  Camaldoli,  ch'era  fuori    di  Firenze   preffo    alla  porta  a  Pinti  » 
oggi   diftrutto  ,  ed  un'  altra  fimile  ,  pure  pel'medelimo,  le  quali  tutte 
poi  furono  portate  in  Firenze   nel  monaftero  degli   angioli  de'  monaci 
di  quell'  ordine .  Un'  altra  ne  colorì    per   la  cappella    de'  Nati    nella 
chiefa  di  fanta  Lucia    de' Magnoli,  detta  dalle  Rovinate,  ed  una  per 
quella  di  fan  Romeo .  Moltiilime  fue  opere  fono  fparfe   per  le  cafe  di 
particolari   cittadini  ;    e  avendo  attefo  alla  miniatura  ^    cella   quale    il 
beato  Giovanni  Angelico  fuo  maeftro  era  rlufcito  in  que'  tempi  fingo- 
iarillimo ,  per  la  chiefa  di  fanta  Maria  del  Fiore  ,    metropolitana  Fio- 
rentina ,  fece  molti  diligentiiliuii  lavori ,    fra'  quali  fi  contano  tutte  le 
miniature  di  certi  antifonari .  Dagli  fpoglj  di  Scipione  Ammirato  il  vec- 
chio fi  cava,    come  nel   1470    Benedetto  d'Aldobrandino    di  Giorgio 
.dona  a  Francefco  fuo  figliuolo ,  in  occafione    di    pigliar    moglie ,    un 
colmo  di  noftra  Donna ,  che  lo  dipinfe  Zanobi  Strozzi ,  che  fu  ftimato 


(■.)  In  m>  MS,  diil*  litriri^  i*iiagiwbschÌ4aa    fi  aggiugne  «'  17  novembre. 

fiorini 
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ììotmì  ij  .  Queftì  colmi,  per  avvifo  del  lettore,  erano  alcune  ta-  ZANOUt 
vele,  tutte  talvolta  tonde,  o  ottangolate  ,  di' diametro  ,  o  larghezza  ^strozzi 
d' uo  braccio,  o  poco  più,  attorniate  di  una  piccola  cornice  dorata, 
dipinte  per  mano  di  buoni  maeftri  da  una  delle  parti ,  e  talora  da 
tutte  e  due ,  con  facre  ftorie ,  e  fervivanfene  le  donne  di  parto  per  ac- 
comodarvi fopra  la  vivanda  pel  deiìnare  ,  o  cena  ;  e  per  le  cafe  de* 
noftri  cittadini  veggonfene  ancora  alcuni ,  a  i  quali  ha  perdonato^  il 
tempo  ,  affai  ben  confervati.  Da  un  diario  originale  di  mano  di  Neri  di 
Lorenzo  di  Bicci,  efiftenie  nella  libreria  de"  manofcritti  degli  Strozzi, 
altre  volte  nominata  ,  apparifce  ,  che  egli  inheme  con  Aleffo  Baldovi- 
netti  dell'anno  1466  Lffe  arbitro  per  illimare  la  tavola  di  fante  Ro- 
molo in  piazza  ,  fatta  pel  vefcovo  Bartolommeo  de'  Lapacci ,  priore  di 
quella  chiefa  ,  dallo  fleffo  Neri  di  Bicci  ;  la  qual  tavola  era  ftata  data 
a  fare  a  Lorenzo  di  Bicci  fuo  padre  ,  ^he  dopo  averla  mgeifata  fi  morì, 
e  così  fu  poi  dipinta  da  Neri  fuo  figliuolo  ,  e  fu  la  llima  di  ella  fiorini  136. 
Quello  Zanobi  ebbe  moglie ,  che  , fi  chiama  mona  Nanna  (i)  di  Fran- 
cefco  di  Giovanni  di  mefTer  Niccolp  della  fteffa  nobiliffima  tamiglia  de- 
gli Strozzi,  e.lafciò  due  figliuoli,  riero,  che  ebbe  per  moglie  fuccef- 
fivamente  Vaggia  Rucellai,  Ginevera  Nobili,  e  Cangenova  Altoviti,  e 
lafciò  dopo  di  fé  un  figliuolo  chiamato  Caroccio,  che  ebbe  per  mo- 
glie Leaa  Caccini,  ma"  non  ebbe  figliuoli;  e  Michele  naturale  .  Ed  in 
Oggi  e  interarneate  e.liato  quel  ramo  .  .  ».»..,,.  • 


(i)  Cioè  midoima  Maria  Anna  . 
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JJ4  de'  professori  dei  disegno 

ANSANO  DI  PIERO  DA  SIENA^ 

detto  DALLA  PORTA  NUOVA, 
PITTORE 


Nfano  d.  P,ero  ,  del  quale  ora  fiamo  per  parlare,  circa  di 
ann,  d.  ncftra  falute  1440  dipinfe  alla  porta  nuova  di  quella 
atta  di  Siena  una  grande  (tona  della  incoronazione  di  Maria 
vergine,  con  gran  copia  d.  angeli,  e  di  fanti-,  opera,  che  in  quei 
ten.pi  tu  molto  lodata  Ed  a  noi  dà  fegno  ,  che  egli  affai  più  opere 
faceffe  d.  quelle ,  che  fon  potute  venire  a  noftra  notizia  ,  che  il  corfo 
di  tanti  anni  avera  cancellate,  il  vedere,  che  egli  fofle  nella  fua  pa- 
tria  adoperato  in  abbellire  un  luogo  tanto  confpicuo,  quanto  quello, 
ai  che  abbiamo  iaiia  menzione.  i  i         * 


GIOVANNI  DI  PAOLO  DA  SIENA 

PITTORE 


lacchè  ^fiamo  a  parlare  deg?  Ingegni  Senefi ,  vuole  ogni  dove- 
-  re ,    che  alcuna   cofa    fi    dica    di    Giovanni    di  Paolo  da   Sie- 
na,  il  quale  nella  fua  patria  fu  aliai  riputato,    come  quegli, 
<he  molto    va  fe^  nel  far  piccole  figure,  le  quali  condufie  con  buona 
diligenza.  Colon  ancora  alcune  tavole,  una  per  la  chiefa  di  fan  Fran- 
cefco,  Gove  rapprelemò  xMaria  vergine  con  più  fanti,  e  nella  predella 
alcune  ftonette    della  vita  di  Crillo.     In  fan  Domenico  fece  altre  tra 
«avole  ,  una  per  la  cappella  de' Malavolti ,  ove  è  Maria  vergine,  faa 
Giovanni,    e   altri  fanti,   e  nella  predella  altre  fimili  Itoriette.  Rincon- 
tro  a  quella  eiane    un'  altra    di  fua  mano  ,    alla  cappella   de   Bran- 
^hin.  ,    con    Maria   vergine ,  e    più  fanti ,  che  ,   fonte  la  demolizione 
di  ella  cappella ,  tu  pofta  nel  refettorio  di  quel  convento  ;  liccome  au- 
rora un  altra  ,   che  dipmfe  l'anno   1445   per  la    cappella  de' Guelfi  . 
aiich  ella  poi   dejcoiua^  £bbe  lyi  figliuolo  claiamato  Matteo  ,  il  quale 
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«lei  Aio  diplgnere  alquanto  fi  allontanò  dalla  maniera  vecchia,  e  ordinò    -GimAmil 
bene  le   fue  figure.    E'  di   fua    mano  in  fant' Agoftlno  il  quadro  ddla     di  paoìo 

fi:ra<Te  degl'innocenti;  ed  uno  contenente  la  naedefima  ftoria  ne  aveva -^ 

colorito  per  la  chiefa  de  Servi.  Quello  artefice  lavorò  anche  in  una 
parte  del  pavimento  del  duomo  ,  rimpetto  all'  altare^  di  faa  Sebaftiano  , 
un  altra  ftoria  degl'  innocenti ,  che  oggi  più  non  fi  vede . 


MATTEO    CIVITALI 

■  SCULTORE    LUCCHESE 


.Però  ia  quelli  medefimì  tempi  Matteo  Civitali  fcultore  Lucchefe. 
Quelli  ,  per  quanto  fi  ricava  da  un  manofcritto  del  molto  ce- 
lebre pittore  Giovambatifta  Paggi  Genovefe,  citato  da  Raffael- 
lo Soprani ,  avendo  fino  ali"  età  di  quarant'  anni  a.ttefo  al  meftier    del 
barbiere  ,  portato  da  gran    genio    alla  nobiliffima  arte  della  fcultura  , 
appreffo  a  Jacopo  della  Quercia  fcultor  Sauele  cotanto  fi  avanzò,  che 
in  breve  fece  vedere  opere  maraviglioCe  di  fuo  fcarpsllo .  E  tali  furo» 
DO  nella  chiefa  di  fan  Martino,  cattedrale  di  Lucca,  il  tempietto  ot- 
tangolare di  marmo,  fatto,    fecondo  che  dice  il   Vafari ,  nel   1444  , 
per  riporvi  il  fautiflimo  Crocififfo ,  che  dicono  foffe  lavorato  per  mano- 
di  Niccodemo,  uno  de' fettantadue  difcepoh  del  Salvatore,    e  un  fan 
Balliano    di    marmo,    tutto   tondo  di  braccia  tre,    il    tutto    condotto 
con  gran  diligenza,  e  amore.  Nella  chiefa,  ove  è  coipune.  credenza, 
che  ripofi   il  corpo  di  fan  Regolo  ,  fece  fimilmente  una  tavola  ,  nella 
quale  in  tre  nicchie  fono  pure  di  fua  mano  tre  belliffime  figure.  So- 
no anco  opera  di  fuo  fcarpello  in  fan  Michele  di  detta  città  tre  figu- 
re di  marmo  ,   e  la  ftatua  ,    che  dalla  banda  di  fuori  in  uu  canto   h. 
vedono  ,  dico  la  figura  di  Maria  vergine  .    Fu  queft'  artefice  chiamato 
a  Genova ,  dove  ,    per  quanto  ne  fcriffe  Niccolò  Granucci  di  lua  pa- 
tria, fece    le  fei  bellillime  figure  per  la  cappella    di  fan  Giovambatifta. 
di  quella  cattedrale,  cioè  l'Adamo  ,  ed  Eva,  co"  fanti  Zaccheria  ,  eJ 
Elifabetta  ,  e  due  profeti . 

Ma  giacche  parliamo  de'  difcepoli  di  Jacopo  della  Quercia  ,  diremo 
ancora  ,  come  pure  in  quefti  medefimi  tempi  fu  Niccolò  Bolognefe ,  il 
quale  nelle  figure,  e  iftorie,  che  egli  nel  1460  intagliò  nell'arca  di 
marmo,  che  già  fece  Niccola  Pifano ,  per  contenere  il  facro  crrpo 
di  fan  Domenico  nella  città  di  Bologna ,  fecefi  tant'onore,  che  da  mdi 
in  ppi  ne  fui  detto  per  eccdienza.  maeflra  Niccolò  dall'  Arca .  Coa- 

A  a  a  a  f 


55^  de'  trofessori  del  disegnò 

MATTEO  dufle  anclie  cofìuà  la  figura  di  Maria  vergine  di  broùzo  ,  alta  quattro 
:iviTALi  braccia  j  che  poi  l'anno  1478  fu  collocata  nella  facciata' del  palazzo, 
^=::=^:^  che  è  oggi  abitazione  del  cardinal  legato . 


FRA       FILIPPO 

DI    TOMMASO    LIPPI 

DELCARMINE 

PITTORE    FIORENTINO 


~\  /T^  ^°^^^  l'ordine  delia  ftoria  a  dar  notizia  di  fra  Filippo  Lippi 
Vi     pittor  Fiorentino ,    che    in    quefli  tempi  fece  opere  infinite  , 
così   beile,  ciie  dopo  un  corfo  di  250,  e  più  anni  ,  quanti 
n  contano  dal  fuo  fiorire,  che  tu  fra  l'anno    1410,  e  l'anno    1460, 
le  niedefime    non    foiamente    piacciono   a    i   profeffori  dell'  arte  ,    ma 
fjuel  eli'  è  di  più ,  fi  confervano  nelle  più  celebri  gallerie  ,  fempre  ve- 
aerabih  ,  non  pure  per  l'antichità  ,  ma  per  la  vagliezza  eziandio,  che 
reca  la  loro  fquifira  manifattura.  Ma  prima  d'inoltrarmi ,  fa  di  mellie- 
ri ,  clie  il)  alquanto  mi  trattenga  nel  riconofcere ,  e  moftrare  la  verità 
de'  fuoi  tempi,  ftata,  al  fohto    d'altre  molte,   dagh  autori  affai  intor- 
bidata, e  confufa.  Il  Vafari  umilia  prima  edizione  della  vita    di  quello 
artefice,  data  in  luce  del   1550,  afferma  ,  che  egli  moriffe  di  anni  fef- 
fanrafette  l'anno  14^8,  e  cosi  farebbe  ftato  il  fuo  natale  l'anno  1571, 
e  nella    feconda    edizione    del    1568    dice,    eh*  egh  morifie  di    anni 
57  del   i4j8,  e  cosi  farebbe  nato  del   ij8i  .  Scrive  poi,  che  quelli, 
datoh  a  fludiare  le  opere  fatte  da  Mafaccio  nella  cappella  de' Brancac- 
ci  nel  Carmine  di  Firenze,    fi    facefTe  valente  pittore,    e  che  giunto 
all'  età  di  anni  diciafette  ,  invanito  per  le  Iodi  di  ogni  perfona,  iafcia- 
to  l'abito  delia  religione,  fi  pouefTe  a  operare  da  fé.    In  tah  fuppo- 
fti  prcfe  il   Vafaii,  o  lo  flampatore  della  fua  ftoria,    notabih    errori  , 
ive'  quali  è  ftato  accompagnato,  non  foio  da  Carlo  Vanmander  Fiam- 
mingo, che  nell'anno    1604  nel  proprio  idioma  fcriffe  le    vite  di  più 
pittori  Italiani,   e  Fiamminghi,  come  a  car;  104  del  fuo  libro  fi  ieg- 
gC,  ma  dà  altri  ancora  ,  che  in  Italiano  hanno  fcritto,  feguitando  elfo 
>  àir.n .  Primieramente  non  il  può  dubitare  ,  che  tra  Filippo  non  airi-. 
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^affe  ,  fé  noti  all'  età  di  feffantafette  anni ,   come  dice  il  Vafari    nella  fra  Filippo 
prima  edizione,  almeno  alli  cinquantafette ,  per  le  ragioni  da  dirfi,ed^  ■'• 

anche  perchè  il  ritratto  di  detto  fra  Filippo ,  che  di  fua  propria  mano 
fi  vede  nella  fiia    tavola  di  fant'  Ambrogio  di  Firenze  ,    lo    moftra    di 
non  punto  minore  età .  Ma  nafce  ben  contraddizione  neir  efaminarli  i 
tempi  del  natale ,  e  della  morte  fua  .  Mafaccio  ,  fecondo  quello  ,  che 
erroneamente  dice  il  Vafari,  nacque  l'anno   1417  ,  e  morì  nel  1445, 
onde  dentro  a  quello  tempo ,  e  fbrle  all'  ultimo  ,  furono  fatte  le  ope- 
re della  cappella  de'  Brancacci .  Non  potè  dunque  fra  Filippo  dell'anno 
ijSS  ,  ftando  alla  prima,  e  dell'anno   1398  ,  dando  alla  feconda  edi- 
zione  della  lloria,  ne'  quali  refpettivi  tempi  egli  compì  il  diciaflettefi- 
mo  anno  della  fua  età ,  avere  ftudiate  le  opere  di  Mafaccio  ,  che  poi, 
fecondo  il  Vafari,  ftette  o  29  ,  o  almeno   19  anni  a  venire  al  mon- 
do .  Ma  perchè  1'  autorità  del  Vafari ,    come  pratico  profcffor  di  pit- 
tura,  e  la  maniera  medefima  di  fra  Filippo,  fanno  credere,    che  ve- 
ramente egli  ufciffe  della  fcuola  di  Mafaccio,  bifogna  concludere ,  che 
non  nafcefle  altrimenti  né  del   1571  ,  né  del  1381,  ma  che  fofTe  coa- 
temporaneo  in  tutto  ,  e  per  tutto  del  medefimo  Mafaccio,  che  egli  im- 
paraffe  1'  arte  da  lui ,  e  che  fofle  il  fuo  natale  circa  all'  anno  1400  . 
E  che  ciò   fia  la  verità  ,   e  non  opinione ,   vedafi  da  quello  .  Si  trova 
in  un  libro  de' provveditori  di  camera   1446,  47 ,  e  48  di  Firenze  a 
e.   54<>  ,  che    a'  ló   di    maggio   1447  ,  cioè  anni  nove  dopo  il  tempo, 
che  il  Vafari  affegna  alla  morte  di  fra  Fihppo ,  furon  pagate  ad  effo 
fra  Filippo  lire  40  ,  per  aver   dipinta  l' immagine  di    Maria  vergine  , 
e    di    fan   Bernardo ,    che    doveva  collocarfi  innanzi  alla  porta    della 
cancelleria  del  palazzo  de' (ignori.  Inoltre  nel  hbro  antico  della  fagre- 
ftia  di  fant'Ambrogio  di  Firenze  ,  trovafi  la  prefente  partita  pure  dell'aa- 
no    M47  >    cioè:    Danari,  che  fi  pagano  per  l'eredità  di  m.  Francefco 
Marinfhi.     Fra  Filippo  dipintore  deve  avere  adì   9  di  giugno  lire  1200  per 
dipintura  della  tavola    di  fant'  Ambrogio  ,    computato    in    ejfo  pre^o  pan- 
nolino, con  che  i'  impannò  dma   tavola,  che  ne  è  debitore  detto  fra  Filippo, 
e  colori  ,  e  ogni    altra  coja  d' accordo  con  mef.   Domenico   Maringhi ,    Lo- 
renio  Bartclucci ,  e  Gio.  di  Stagio  .  Viffe  anche  più  fra  Filippo  ,  perchè 
io  trovo  nell'  altre  volte  nominata    libreria  degli  Strozzi ,    in  un   dia- 
lio di  Neri  di  Lorenzo  di  Bicci  ,  che  fra  Filippo  del  Carmine    adi   r 
jebl>.   1454  (  cioè  anni  fedici  ,  dopo  che  il  Vafari    lo  dice  morto),  /a- 
{ciò   230  pe^i    d'  ero  fine  in  ferbo   al  medefimo  Neri  di  Biccr,  ed  il  me- 
defimo  ne  fece  nota,  inoltre  dice  il  Vafari,  che  Filippino,  figliuolo  di 
fra  Filippo    (i)  ,    morì    l'anno     1505     di  età  d'anni  quarantacinque  , 
dunque  era  nato  del  1460;  e  come  ciò  poteva  effere,  fé  il  padre  fuo 


(ij  Di  Filippino    figliuolo  di  tra  Filippo  fi  daranno  in  appreso  le  notizie  a  luogo 
fuo. 
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^RAFiuProfofTe  morto  del  145S  ;  Deell  parò  attribuire,    non  ad  errore     ma    a 

^ gran  d.rgrazia  del  Vafari ,  l'avere  gli  ftampatori ,  tanto  neUe 'prime  ^ 

che  nel!  ultime  edizioni   ,  prefi  tanti  sbagli  ;    giacche  continuandofi    a 
leggere  la  Itoria  ,  li  trova ,  che  il  medefimo  Vafari  dice ,    che  fra  Fi- 
lippe  dipmie  la  cappella  maggiore  della  pieve  di  Prato  l'anno  146^ 
e  poi  fece  1' opere  m  Spoleto  ,  dove  morì .  In  quello  fa  di  meftiere  * 
che  10  accufija  mia  inavvertenza,    effendochè  ,  dopo  effermi  accorto 
degli  accennati  errori  del  Vafari,  o  pure  degli    ftampatori    della    fua 
itoria  ,  mi  diedi  a  far  gran  diligenze  ,  acciocché  nella  città  di  Spoleto 
fgfle  ritrovato  il  vero  tempo  della  morte  di    fra  Filippo,  per  efler  fe- 
guita  in  quel  luogo  ,  fenza  che  mai  mi  fovveniffe  ,    o  mi  poteffi  im- 
maginare  ,    che  nel    convento  del  Carmine    di  Firenze  Boveffe    efler 
tal  notizia  indubitata,     iiccome    vi  è  veramente  fino  da  quel    tempo 
Itelio;  e  non  avendo  alcuna  cognizione  potuta  ricavare  dalla  città  di 
Spoleto  ,  dal  luogo  della  fua  fepoltura  ,   o    d'altronde,  fu  neceffario, 
che  10  m  apphcaffi  allo  ftudio  dell'antiche  fcritture  m  più  luoghi  di  que- 
lla citta     E  già  aveva  trovate  le  fopraccennate    notizie,    quando    nel 
ricercar  fra'  hbri  antichi  di  effo  convento  del    Carmine   di  Firenze  di 
cole  appartenenti  a  Mafaccio ,    affiftito    daU'  amorevolezza    del    molto 
reverendo  padre  correttore  della  venerabil  compagnia  di  fan  Niccolò^ 
Che  li  aduna  nel  convento  del. Carmine,  ritrovai  quella  notizia,  che 
legiie  ;  ed  10  la  porto  qui  per  indubitata  teftimonianza  della  morte  di 
tra  Filippo .  In  un  hbro  dunque  ,  il  cui  nome  è  :.  Negrologium  (a)  ,  hoc 
ejt  codex  monuoTìim  eonvemus  fratr.  heatcs.  Maria  de  monte  Carmelo  Flo- 
renticE     fotto  il  mefe  d'ottobre  14(^9  :    Die  nona  obiit  fra  FiUfvus  Tho^ 
um   Lipp-  de   Lippis  Florentinus    ptcior  cekhernmus ,  qui    cum  Spokti    de- 
fingerei  cappellani  majorem  ecclefia:  cathedralis  ,  ibidem  fepulms  fuit  in  tum- 
ha  marmorea  a  latere   medix  ponce  ecclefix  prefatce.    Quanms  in  arte  vin^ 
gendifuent,  plurimce  piclurx  ab  co  facix  fatis    declarant ,  prcefertim  quce^ 
dam  cappella   in  oppida  Pratenfi  ab   eo  depiBa  .  Obiit  autem  anno  Domini 
14^9-     Concludali  dunque,  che  fra  Fihppo  Lippi  della  fcuola  di  Ma- 
laccio nafcelTe  circa  1  tempi  del  natale  del  medefimo  Mafaccio,   cioè 
circa  il   1400,  non  oftantechè  dalla  ftoria  del  Vafari  fi  deduca,  che 
CIO  foffe  del   1371,  o  del  1381,    ed    anche  eh' e'  viveffe  molti  anni 
dopo  di  lui,  cioè    fino  dell'anno   14(^9.     E  cosi  refta  verificata  1' af- 
terzione  dello  fteffo  Vafari  nella  vita  di  Filippino,  cioè,  che,  feguita 
Ja  morte  di  fra  Filippo  fuo  padre,  egli  rimanefìe  alla  cura  del  Botti- 
cello    m  età  di   io  annij  ficcome  refta  non  vero    l'altro  fuo  detto* 
che  molto  doleflTe  la  morte  di  fra  Filippo  a  papa  Eugenio  IV,  il  qua- 

(a)  Qiiefla  parola  Nc^rologlunt   è  in  vece  di  Ncerol,i;mm  ,  voce  Greca ,  che  nen> 
fica  computo   de'' morti.  o       '  »     '<^  ''h-i±. 
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^e  era  già  morto  dell'anno  1447  j  nel  qual  tempo,    come    fi    e  mo  fila  nurra 
ftrato ,  viveva  ,  e  vifle  poi  molto  dopo  fra  Filippo  ,  cioè  fiiio  a'  tempi  ' 

di  Paolo  II  Veoeziano .  -,  i       1  l 

Venendo  ora  a  dire  alcuna  cofa  di  quefto  artefice,  il  quale  ebbe 
i  fuoi  natali  in  Firenze  ,  nella  contrada  detta  Ardiglione  ,  giunto  che 
egli  fu  all'età  di  otto  anni,  fu  per  opera  di  Lapaccia  ,  fua  zia  pater- 
na;, fatto  vcftire  l'abito  religiofo  nel  convento  de  frati  del  Carmine. 
■Il  principio  del  fuo  indirizzamento,  che  gli  fu  dato  da  i  luoi  frati  , 
fu  per  la  via  delle  lettere  ,  alle  quali ,  a  cagione  d'  una  inclinazione 
angolare,  e  quafi  diflì  violentiffima ,  che  egli  aveva  all'arte  del  dife- 
gno  ,  non  volle  punto  applicare  ,  impiegando  tutto  il  tempo  m  far 
fantocci,  co'quali,  non  contento  de' fuoi  proprj,  imbrattava  tutti  1  h- 
Jbri  de'  compagni  -,  ficchè  furon  neceffitati  i  fuperiori  di  dargli^  como- 
dità di  attendervi  di  proposto  ,  maffime  1'  occafione  ,  che  gli  li  porge- 
-va  di  Ihidiar  le  belhfflme  opere,  con  che  Mafaccio  aveva  abbelhta  la 
cappella  de'  Brancacci ,  pofta  nella  lor  chiefa  .  Il  giovanetto  appena 
fentitofi  allentato  il  freno;  diedefi  allo  ftudio  di  quell'opere  con  tan- 
to fervore  ,  che  ogni  altro  de  moki  giovani ,  che  in  quel  tempo  per 
lo  fteffo  line  vi  concorrevano,  di  gran  lunga  avanzando  ,  fecefi  m 
breve  tempo  sì  valente ,  che  in  quella  tenera  età  molte  cofe  gh  fu- 
rono date  a  fare  in  Firenze,  e  particolarmente  nella  fteffa  chiefa , 
.e  convento ,  le  quali  in  tempo  fono  ftate ,  in  occafione  dt  nuove 
fabbriche  ,  gettate  a  terra  -,  ma  quello  ,  che  fu  più  maravigliofo  ,  fi 
fu,  che  egli  prefe  tanto  la  maniera  di  Mafaccio,  che,  dopo  la 
morte  di  lui  ,  dicevafi  comunemente  per  ifcherzo ,  lo  fpirito  dì 
Mafaccio  effer  entrato  in  fra  Filippo .  Seguita  poi  a  dire  il  Vafa- 
ri  ,  che  egli  fatto  vano  pel  concetto  di  molto  fapere ,  di  diciaflTet- 
te'anni  fi  cavaffe  l'abito,  fi  portaffe  nella  marca  d'Ancona,  e  che 
uà  giorno,  nell'andare  a  diporto  co'  fuoi  amici  in  una  barchetta, 
foffe  dalle  fufta  de'  Mori  ,  che  fcorrevano  quei  mari ,  condotto  fchia- 
vo  in  Barberia ,  dove  ftette  per  lo  fpazio  di  diciotto  meli  in  catena; 
finché  venutogli  un  dì  capriccio  di  ritrarre  il  fuo  padrone ,  il  contraf- 
fece sì  bene  fopra  un  muro  bianco  e  nel  volto  ,  e  ne'  panni  ^  che  ne 
avefle  in  premio  la  libertà.  Molti  furono  gli  accidenti  ,  che  ,  occorfi 
alla  perfona  di  fra  Filippo,  fi  hanno  dallo  fteffo  autore-,  fopra  diche 
potrà  ognuno  a  fuo  piacere  {àtisfarh   (i).  Vero  è,    che  molte,  e  poi 


(1)  E  qui  porteremo  le  parole,  che  il  Vaiar,  ci  lafciò  lentie  a  quefto  propoiito» 
e  fono  le  feguenti  .  „  Dicefi ,  che  (  Filippo  )  era  tanto  venereo  ,  che  ve- 
„  dendo  donne,  che  gli  piaceifero  ,  le  le  poteva  avere,  ogni  lua  "- 
„  col:à  donato  avrebbe  ,  e  non  patendo ,  per  via  <31  mezzi  ,  riti-a-ndole 
„  in  pittura,  con  lagionanienti  la  fiamma  dei  Ino  amore  ir.ti^-iidtva  .  Ed 
llsidi  tanto  perduto    di£tro  a    quefto  appetito,    che  all'opere  p'tefe  da lui^, 
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TKA  FiLirpo  e  belliffime  furon   le    opere  ,    che  tornato  in  ■  Italia     egli  conduffe   «H 

—  fua   mano  .  Pel  re  AJfonfo ,  allora  duca   di    Calavria   (i)       colorì    la 

tavola  per  la  cappella  del  cartello.  Operò  in  Padova ,  ed  in  altre  città, 
finché  fi    portò  a  Firenze  fua  patria ,  dove  fu  applaudita  fua  virtù  da 
gh   artefici ,  e  da  ogni  fotta  di  perfone .  Non  mancarono  al  fuo  oen 
nello    occafioni  di    renderli   immortale,    avendo    Javorati  per    Cofimo 
de'  Medici   più  quadri  ,   e  tavole  ,   una  delle  quali  fu  da  quel   nobllif 
fimo  cittadino  dertinata  per  1'  eremo  de'  Camaldoli ,  ed   altre  mandata 
a  papa  Eugenio    IV.  Dipinfe  pel  palazzo  della  repubblica,    e  per  m 
hmti  cittadini .  Colorì    ancora  una  tavola ,    che  oggi  è  nella  fagreftia 
di  fante  Spirito  (i)  ,    un'  altra,    che   fu  porta  allora  nel  capitolo    di 
lauta  Croce  (3),  una  nella  cappella  degli  operaj  per  la  chiefa  di  fan 


"  ^"f"do    era    m    quetto    «more,   poco,   o   nulla    attendeva.    Onde    ima 
„  volta   tra  1  altre,  Cofimo  de'  Medio    tacendogli  fare  un'  opera,  in    cafa 
"  Jf  *   '°   nach.uie ,  perchè    fuori  a   perder  tempo  non    andafTe  .    Ma    eeli 
„  Itatoci  gia  due   giorni  ,   fpinto    da  furore   amorofo  ,    anzi    beftiale  ,    una 
„  lera  con  un   pajo    di    forbici  fece    alcune  lifte    de'  lenzuoii    del  letto  ,    e 
„  da   una    fineftra   calatofi ,   attefe  per  molti    giorni  a'  fuoi  piaceri  .    Onde 
„  non    Io    trovando ,    e  facendone  Cofimo    cercare  ,    alfine   pur  lo  ritornò 
„  al    lavoro,  e   d'allora  in  poi   gli    diede    libertà,    che    a    fuo   piacere   an- 
„  dalle     pentito  affai  d'averlo  per  lo  pafTato  rinchiufo ,  penfando  alla  paz- 
„  zia   lua  ,  ed   al  pencolo  ,    che  poteva    incorrere  .  Per  il  che  femore  con 
„  carezze   s  ingegnò  di  tenerlo  per  l'avvenire,  e  così  di  lui  fu  ferv.to  eoa 
„  p.u  preflezza;  dicendo  egli,  che  l'eccellenze  degl'ingegni   rari  fono  for- 
„   me  celeftì  ,  e  non  afini  vetturini  „    .  000 

(i)  MonfignorBottari  con  ragione  dura  fatica  a  credere,  che  fra  Filippo  Lippi 
dipigneOe  p;r  Alfonfo  ancor  giovane  ,  e  per  anco  duca  d.  Calavria  ,  poi- 
che  quello   principe    nacque    ii.torno  al    1450.  *^ 

(2)  In   ella  effigiò  la  vergine   Maria    col  figlio    in  collo,   angioli,  e  fami  d' attorna 

multo    naturali     \  eJefi  quefla  prefentemente   in    fagreftia   alla   cappella    de" 

Barbadot,  ,  e  il  padre  Richa    al  tom.   9  pag.  33   cikcura,   che  ^/a    ti 

,  voU    era  ndU   Cu  fa  vecchia    alla  cappella  di  detta  famiglia  ,    che  fece  fare 

^ttt  yTi^'T'  ^"'''''"'  '  if  P^^S-  "  ^'^  detto  tomo  dice,-^che 
alla  flelTa  chiela  d.  fanto  Spinto,  e  rzella  traverfa  da  man  ritta  le  prim, 
due  cappelle  fono  de  Capponi  da  fan  Frediano,  Lenti  tavole  di  fra  Fdlppo 
rZ^'j    'W^^A'l"^f  V  ^^^^"^  '  '■'   ''^'"l'i^o  G:m  .    e  fanti  ;  nella  feconda  però 

Zn        '^''Tf!  ''"t'' fiS'"'.'^  '  '"''■  '^'  ^^'^"''  '^«  ''"'nini,  e  donne,  cere, 
^  ("SA/on^  della  nohil  famiglia  .  '  " 

^        W   /:-^''    "*''   ",Vf°,  '^'    '■■""?,  Croce,   fecondo  iJ  padre  Richa,  ora  non 
Alato  P  v..g^^.^07?J.W.,   eh' è  tutto  di  marmo  blalchlffmo ,  In  oggi  fpo. 

voti  f;8'-^^'^'^«""do  nel  a  cappella  de' Medi-i,/..  Fdlppo  dlplnfe  la  ta- 

'    ni  dri;      n     ■'  !/  f""'-  '  ^f-  -^'""   ^'^'^'^   '  Damiano,  con  predelllna  pie. 

llMo      et''-   ^-'';"7'™  tff'h''^f'"''    '"^   PefMtnocon   talear. 

£&;  ^'   ^"^'^      '  '"^"^^'  •    ^'^'^^   ^W«^^«    chlatnaft    del    novi. 
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Loreazo(i),  e  per  la  chiefa  delle  murate  due  tavole  ,    in  una   delle  fra  fiiirp» 

quali  fi  vede  la  fantiflìma  Annunziata  (2)  ,    e  nell'  altra  ftorie  di    fan  •  -     5 

Benedetto.  Nella  chiefa  delle  monache  d'  Annalena  vedefi  una  tavola 
di  un  prefepio  (3),  e  una  bella  tavola  in  fanta  Maria  Priiuerana  di 
Fiefole  (4).  In  Prato  ,  oggi  città  di  Tofcana  ^  fono  di  fua  mano  per 
quelle  chiefe  ,  e  conventi  molte  tavole  ,  e  le  pitture  della  cappella 
maggiore  nella  pieve  (j)  ,  ora  cattedrale,  rarifliine ,    e  di  gran    ma^ 


fi)  Sotto  il  Crocifìffo  antico  di  rilievo  in  quella  cappella  è  la    beiluTinia  Nunziata 
di  mano  di  tra  Filippo. 

(2)  Quarta  Nunziata  è  all'  aitar  maggiore  ,  e  vedefi  in  elTa  rappre(éntato    con    ca- 

pricciofo  penfiero  un  altro  angelo,  che  d:etio  1' ufcio  della  fìanza  attonito 
oflliva  1'  arcangiolo  ,  che  fJuta  la  Vergine. 

(3)  II  padre  Richa  al  tom.   io  pag.   1415   dice,  che  in  quefta  tavola    il    fanto    Ila- 

rione  è  il  ritratto  n?tuiale  di  fra  Ruberto  Malafedi  fratello  di  AnnsJena,o 
fia  Anna  Elena  ragguardevole  matrona  della  famiglia  de'  Malatefti,  fondatrice 
del  convento. 

(4)  Dentrovi  una  nojlra  Donna.  a.nnun\:ata  dall''  angelo ,  nella  quale  è  una  diligen^a^ 

grandi£lma  ,  e  nella  figura  dell'  angelo  tanta,  bdhi^ay  che  e'  fare  veramente 
cofa  ceUjìe  ;  fono  pare  le  del  Vafari. 

(5)  Tanto  fono  bel'e  quefìe  pitture ,  che  è  di  dovere,  che  io  faccia  dr  elle  atipia 

defcrizione  ,  fervendomi  delle  parole  flefle  dei  Vafari.  „  Fece  „  die'  egli  „ 
„  in  qutilo  lavoro  le  figure  m.  ggicri  del  vivo  ,  dove  introdufTe  poi  negli 
j,  altri  artefici  moderni  il  modo  di  d.r  grandezza  alla  manìeia  d'oggi.  Sonvi 
„  alcune  figure  con  abbigliamer.ti  in  quel  tempo  poco  ufati ,  dove  eomin« 
„  ciò  a  deilare  gU  animi  delle  genti  a  ufcire  di  quella  femplicità ,  che 
„  piuttofto  Vecchia  ,  che  antica  ,  fi  può  nominare.  In  quello  lavoro  fono 
j,  k  llone  di  fjnto  Stefano,  titolo  di  detta  pieve,  partite  nella  faccia  della 
„  banda  delira,  cioè  li  difputazione  ,  lapidazione,  e  morte  di  detto  pro- 
j,  tomartire  j  nelk  faccia  del  quale,  difputante  contra  i  Giudei,  dim.olirt» 
„  tar.to  zelo,  e  tanto  fervore,  che  egli  è  cola  difficile  ad  immaginarlo, 
5,  non  che  ad  efprimelo;  e  nei  volti,  e  nelle  varie  attitudini  di  effi  Giu- 
„  dei ,  1'  odio  ,  lo  fdegno  ,  e  la  collera  del  vederfi  vini  da  hiL  Siccome 
,,  più  apertamente  ancora  fece  apparire  la  beftiahtà ,  e  la  rabbia  in  coloro» 
,,  che  l'uccidono  con  le  pietre,  avendo  afferrate  citi  grandi,  echi  piccole, 
„  con  uno  llrignere  di  denti  orribile,  e  con  gelli  tutti  crudeli,  e  rabbiofi. 
„  E  nie a; edimeno  infra  sì  tenibile  affalto  fanto  Stetano,  ficuriffimo,  e  col 
„  vilo  levata  .li  cielo  ,  lì  dimollra  con  i^randiffima  carità,  e  fervore  fup- 
„  plicare  all'eterno  Padre  per  quelli  ftem,  che  lo  uccidono  ;  confiderazioni 
;'  „  certo  belliffime  ,  e  da  far  conofcere  altrui,  quanto  vaglia  la  invenzione, 

„  ed  il  faper  efprimer  gli  affetti  nelle  pitture.  Il  che  si  bene  olTervò  co- 
„  ftuj ,  che  in  coloro,  chj  fotterrano  fanto  Stefano,  fece  attitudini  sì  dolenti  , 
„  e  aku.-.e  telle  sì  afflitte,  e  dirotte  nel  pianto,  che  non  è  appena  poifi- 
.,  bile  di  gu.ird.irle  fer.za  commuoverfi.  Dall'  altra  banda  fece  la  nanività  , 
„  la  predica,  il  battefimo  ,  la  cena  d'Erode,  e  la  decollazione  di  fan  Gio. 
„  vanni  Batifta  ;  dove  nella  faccia  di  lui  predic.mte  fi  conofce  il  divino 
„  fpirito,  e  ne.le  turbe,  che  afcoltano,  i  diverlì  movimenti,  e  1' allegrez- 
„  za,  e  l'afflizione,  cosi  nelle  donne,  come  negli  uomini,  aftratti ,  e  (oC- 
j,  pefi  tutti  negli  auinia?ftramenti  di  fan  Giovanni.    Nel  battefimo  fi  rito 
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f RA  niippo  niera ,  foffe  le  più  belle  opere  ,    che  ufciffero  dalle  fué  mani ,    e  pel 
--  , .;  Ceppo    fece  una    tavoJina  ,    nella   quale  ritraffe  al   vivo  Francefco  di 

Marco  fondatore  di  quella  pia  cafa.  Ma  belliffima  è  la  tavola  in  detta 
pieve ,  dove  egli  con  vaga ,  e  bella  invenzione  rapprefentò  fan  Ber- 
nardo ,  che  rende  a  molti  la  fanità  (i).  Portatofi  finalmente  a  Spoleti, 
dove  con  fra  Diamante  del  Carmine  fuo  difcepolo  ,  flato  anche  fuo 
connovizio  ,  condufle  a  buon  termine  la  cappella  di  Maria  vergine 
nella  chiefa  principale ,  fu  fopraggiunto  dalla  morte  ;  e  corfe  fama  , 
che  ciò  addiveniffe  per  caufa  di  veleno  ,  flatogli  dato  da'  parenti  di 
una  donna,  colla  quale  egli  avefle  determinato  tener  pratica  (2).  Fu 


„  nofce  la  bellezza ,  e  la  bontà ,  e  nella  cena  di  Erode  la  maeftà  del  convi- 
,,  te ,  la  deftrezza  di  Erodiana ,  lo  ftupore  de'  convitati ,  e  lo  attriftamento 
,,  fuori  di  maniera  nel  prefentarfi  la  tefta  tagliata  dentro  al  bacino.  Veg- 
„  gonfi  intorno  al  convito  infinite  figure  con  molto  belle  attitudini,  e  ben 
„  condotte  e  di  panni ,  e  di  arie  di  vifi ,  tra  i  quali  ritraffe  allo  fpecchio 
„  fé  fteffo  veftito  di  nero ,  in  abito  da  prelato ,  ed  il  fuo  difcepolo  fra  Dia- 
„  mante,  dove  fi  piange  fanto  Stefano.  Ed  in  vero  quefta  opera  fu  lapiìi 
„  eccellente  di  tutte  le  cofe  fue,  sì  per  le  confiderazioni  dette  di  fopra,e 
„  sì  per  aver  fatte  le  figure  alquanto  maggiori ,  che  il  vivo.  Il  che  dette 
„  animo  a  chi  venne  dopo  lui ,  di  ringrandire  la  maniera.  Fu  tanto  per 
5,  le  fue  buone  qualità  (limato,  che  molte  cofe,  che  di  biafimo  erano  alla 
,,  vita  fua  ,  furono  ricoperte ,  mediante  il  grado  di  tanta  virtù.  Ritraffe  in 
„  quefta  opera  meffer  Carlo  figliuolo  naturale  di  Cofimo  de'  Medici ,  il 
„  quale  era  allora  propofto  di  quella  chiefa ,  la  quale  fu  da  lui ,  e  dalla  fua 
„  cafa  molto  beneficata. 

(i)  Il  Vafari  p:irlando  di  quefta  tavola  di  fan  Bernardo  dice.  „  E  nella  pieve  dì 
„  detto  cartello  fece  in  una  tavolina  fopra  la  porta  del  fianco  ,  falendo  le 
,,  fcale ,  la  morte  di  fan  Bernardo  ,  che  rende  la  fanità  ,  toccando  la  bara, 
„  a  molti  ftorpiati;  dove  fono  frati,  che  piangono  il  loro  morto  maeftro* 
,,  eh'  è  cofa  mirabile  a  vedere  le  belle  arie  di  tefte  nella  meftizia  del  pianto 
„  con  artificio  ,  e  naturale  fimilitudine  contraffatte.  Sonovi  alcuni  panni  di 
„  cocolle  di  frati ,  che  hanno  belliflSme  pieghe  ,  e  meritano  infinite  lodi  , 
„  per  Io  buon  difegno  ,  colorito ,  componimento  ,  e  per  la  grazia ,  e  pro- 
„  porzione ,  che  in  detta  opera  fi  vede ,  condotta  dalla  delicatiffima  mano 
„  di  fra  Filippo. 

(s)  Quefto  fatto  cosi  viene  raccontato  dallo  fteffo  Vafari.  „  In  Prato  ancora ,  vi- 
,,  cino  a  Fiorenza ,  dove  aveva  alcuni  parenti ,  in  compagnia  di  fra  Dia- 
,,  mante  del  Carmine  ,  ftato  fuo  compagno  ,  e  novizio  infieme ,  dimorò  molti 
,,  m^fi ,  lavorando  per  tutta  la  terra  affai  cofe.  EiTendogli  pòi  dalle  mona» 
„  che  di  fanta  Margherita  data  a  fare  la  tavola  dell'  aitar  maggiore ,  men- 
„  tre  vi  lavorava  ,  gli  venne  un  giorno  veduta  una  figliuola  di  Francefco 
„  Eliti  cittadin  Fiorentino,  la  quale  o  in  ferbanza  ,  o  per  farfi  monaca, 
,,  era  quivi  condotta.  Fra  Filippo  ,  dato  d'  occhio  alla  Lucrezia  ,  che 
„  così  era  il  nome  della  fanciulla  ,  la  quale  aveva  belliffima  grazia  ,  ed 
„  aria  ,  tanto  operò  con  le  monache  ,  che  ottenne  di  farne  un  ritratto  per 
„  metterlo  in  una  figura  di  noftra  Donna  per  1'  opera  loro.  E  con  quefta 
„  occafione  innamoratsfi  maggiormente ,  fece  poi  tanto  per  via  di  mezzi, 
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il  fuo  rorpo  fepolto  ncUa  cattedrale,  in  un  tumulo  dt  marmo  .dalla  nu^t^ig 
iJniSadf  Lorenzo  de    Medici  nobilmente  ornato      dove  h   leg-  — T? 
So  alcuni  verfi  in  lode  di  quell'artefice,  compolb  dal  grand  Angelo 
-Sziano ,  comprefi   fra  gli  ep'igrammi  di  lu.  ,    m    un  volume  d:   fu« 
opere ,  de'  quali ,  il  pnmo  cosi  dice  : 

Ccndims  hic  ego  fum  piclum  fama  PhiHppus ,  6c.  (i) 

Nella  parte  fuperiore  di  effo  tumulo  veggonfi  le  armi  di  affo  Lore^ 
zo,  e  nel  fine^pella  di  fra  Filippo.  Tale  è  uno  feudo  P-^^^^  ^JP'^' 
chio  avente  nello  fpicchlo  di  fopra  ,  e  m  quel  di  fotto  una  fteila,  « 
'J  gli' Ir?  due  una  luna  per  ciafd^eduno  Fu  quefto  a-fice  fingolanr- 
finfo  nel  fuo  tempo  per  1' accuratezza  nel  difeguo  (2),  e  per  la  graz.a  , 
c^egHll  ftud.6  di  dar  fempre  aUe  f«e  figure,  per  le  bcUe  arie   delle 

e  di  pratiche  ,  che  egli  fviò  la  Lucrezia  dalle  monache  ,  e    la  menò  via 

■"  U  g  o«o     PP  n  o  ,  ch'ella  andava  a  vedere  moftrar  la  cmtola  d.    noftra 

::  Olnn^on^orat.  rdiq.ia  di  quel  cartello.     D:  che  le  monache  mol  oper 

tal  cafo  furono  fvergogaate,  e  Francefco  fuo  padre  ma.  non    fu  ?  u  ^1- 

léero     e  fece  ogni  opera  per  riaverla  ;  ma  ella,  o  per  paura  ,  o  per  altra 

::  calo  e/non  vflle  m^a,  r.tornare  ,  anzi  ftarfì  conFihppo,  ,1  q;:-'^  n  ebbe 

"  uffiglmol  mafchio,  che  fu  chiamato  Filippo  egli  ancora,  e  fu  poi  .  co- 

„  me  il  padre,   molto  eccellente  ,  e  famofo  pittore. 

(i)  I  verfi  fono  i  fcguenti: 

Condltus  hlc  ego  fum  pìaura  fama  Phìllppus  ; 
"    Nulli  ignota  mcx  ejl  gratia  mira  manus. 
jinificcs  potui  digìtis  animare  cotores  , 
'  '  Sperataque  aninios  fallire  voce  din. 
Jpfa  mcis  flupuit  natura  exprejja  figuris  ; 

M.-que  fuis  fajfa  cfl  artibiis  effe  pareti!. 
AUrmono  tumulo  Mcdiccs  Laurentius  lue  me 

Condidit  ;  ante  humdi  pulvere  tetìus  erdm. 

fai  Continua  il  Vafari  a  dire.  „  E  fé  fra  Filippo /u  raro  in  tutte  le  fue  pitture, 
^^  "nelle  piccole  fuperò  fé  (ledo  ,  perchè  le  fece  tanto  g^^fe  e  belle  che 
'-  Ln  A  può  far  meg'.a  ,  Vome  fi  pub  vedere  nelle  pfedeRe  di  tutte  le  ta- 
'  vok,  che  f.ce.  In  fomma  fu  egli  tale,  che  ne>  tempi  fuo.  niuno  lotta, 
pifsb,  e  ne'  nofl.i  pochi;  e  Michelagnolo  l'ha  non  pur  celebrato  fem- 
::  p  ,  ma  imitato  m  molte  cofe  „.  ^è  qui  vogl'  10  tralafciar  di  accen- 
narle le  altre  pmure  ,  che  per  fue  ci  fono  rammentate  dal  padre  Richa^ 
Lice  egli  dunque  al  tom.  i  pag.  aoo  ,  che  n  Ja  chiefa  di  badia  de  m^ 
naci  r.Ldittin  alla  cappella  della  famiglia  del  Bianco  nella  ranffima  tavola 
a  fra  \''ppo  Lippi  è  .'Spinto  un  fan  lernardo ,  che  fcrive  m  un  luogo 
fòuS,o,  mentre  |i;  apparifce  Maria  accompagnata  dagli  ang.l..  Al  a  pag 
a39dd  detto  tomo  ci  fa  avvertiti ,  che  nella  ch.efa  di  fan  ^^ocolo  ali  al  r 
2ig'iore  eravi  un  CrocifilTo  di  fra  F.lippo  L.pp.  ,  che  e  Tendo  J-^'o  t°l'» 
Sogo,  rla..fe  più  anni  pel  corridore  dietro  a  queft' altare ,  finche   nel 
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FRA ntipro  tefte  .  varietà,  e  bobikà  degli  abiti,  ed  una  certa  finitezza,  colla  quale 
■  Tempre  lavorò  ,  per  la  grandezza  della  maniera,  che  egli  al*  pari  d  ogni 

altro  incominciò  a  fcoprire  alla  pofterità  ,  maflìmamente  nelle  grandi 
opere,  che  egli  condufTe  a  frefco  in  Prato,  e  altrove,  e  nelle  molte 
in  piccolo;  perchè  nelle  ftefle  fue  opere  fi  fcorge  un  giudizio  partico- 
lariflimo,  ed  una  fmgolare  induftria,  ch'egli  ebbe  Tempre  in  ciò ,  che 
appartiene  all' efpreffione  non  pure  delle  azioni,  ma  degH  afFetti  ezian- 
dio delle  figure  rapprefentate  ;  qualità ,  che  non  già  nei  dozzinah  ar- 
tefici, ma  in  quelli  folamente  fi  ravvifa,  che  già  dopo  molto  lungo 
iludio ,  a  lungo  operare ,  fi  fon  fatti  all'  arte  medelìma  fuperiori. 


1754  fu  dall' abate  de' monaci  padroni  di  tal  chiefa  collocato  nel  refettorio;  e 
ivi  alla  pag.  242  ,  che  nell' appartamento  del  rettore  due  tavole  di  fanGiova'n- 
b  t'ifta,  e  della  Maddalena  penitente  fono  di  mano  dello  fteffb  pittore.  Dallo 
ftelTo  padre  Richa  al  tom.  2  pag.   16  impariamo,  che   nella  chiefa  di    fan 
Piero  Scheraggio  nella  cappella  del  marchefe  Rinuccini ,  che  prima  era  de* 
Benvenuti,  nella  tavola  Filippo  Lippi  dipinfe  Maria,  fan  Francefco ,  1' ar- 
cangiolo  Raffaello,    ed  una  fanta  genufleffa ,  nella  quale    fece  il    ritratto    di 
Agnoletta  Benvenuti.     Al  detto  tom.  2  pag.  243   dice,  che  nella  chiefa  di 
fant' Ambrogio  all'aitar  maggiore  eravi  una  incoronazione  di  Maria  vergi- 
ne  con  molti  angioli  ,  e  fanti ,  lodatiffima  opera    di    fra    Filippo  Lippi ,    e 
che  uno  de'  priori  di  quefla  chiefa,  avendo   molto  bene  adattato  full' altare 
il  bel   ciborio  tutto  dorato  ,  effa  tavola ,  che  pare  fatta  due  anni    addietro  , 
fu  trast'erita  in  fagreftia  ,  ove  oggi  fi  vede  ,   ed  in  elTa  il   medefimo  Filippo 
fece  il  filo  ritratto,  che  è  quello,  che  fla  inginocchioni  dalla    parte  finiftra. 
E    appreflb  nel  tom.  3  pag.   62    foggiugne ,  che  in  fanta  Maria  novella  nella 
cappella  fatta  da  Filippo  Strozzi  dipinfe  Filippo  Lippi   a    frefco    due    florie 
lavorate  bravamente  ,  in  una  delle  quali  fi  vede  dipmto  fan  Giovanni  evan- 
gelifta,  che  refukita  Drufiana,  traile  cui  figure  è  molto  commendito  un  fan- 
ciullo ,  che  per  lo  terrore  ,   che  ha  d'  un  cane  ,    fugge  a   ricoverarfi    fotto  i 
panni  d  Jla  madre  ,  e  neir  altra  facciata  rapprefentafi  lo  fcacciare  ,  che   fece 
fan  Filippo  appoftolo,  dall'  idolo  di  Marte  il  demonio ,  ufcendo  di   fotto  l'al- 
tare in  forma  di  orribile  ferpente ,  che  uccide  col  fetore  il   figho   del   re,    e 
gli  altri  atterriti  dallo  fpavento  moftrano  vivamente,  quanto  pofla  nell'uomo 
il  timore  cagionato  da  cofa  improvvifa.     La  buca ,  donde  ufcì  quel  ferpente, 
è    tanto  fimile  al  naturale  ,  che  raccontafi  un  cafo  fomigliante  a  quello    ac- 
caduto alla  pittura  di  Zeufi ,  perchè  un  garzone  ingannato  dalla  così    bene 
dipinta  pietra  fpaccata  ,  avendo  fentito  uno,    che   picchiava,  corfe    infretta 
a  rimpiattare  non  (o  che  cofa,  che  teneva  in  mano,  nella    finta   luca  ,  che 
gli  pareva  vera.     Al  fuddetto  tomo    pag.   320   troviamo  altresì  ,   che    nella 
chiefa  di  fan  Pancrazio  alla  cappella  de'  Rucellai,    detta   di  fan  Girolamo, 
è  degna  di  olTervazione  la    tavola  di  fra  Filippo  Lippi  ,    in    cai    effigiò   la 
Vergine  fintiirima  ,  che  allatta  Gesù  bambino,  con  appiè  fan  Girolamo,  e 
fan  Domenico.     E  finalmente  al   tom.    io  pag.  341    lo  fteflb   diligentiflìmo 
autore  ci  avvifa ,  che  nella  chiefa   di  fan  Jacopo    fopr'  Arno  era  una    adora- 
zione  de'  Magi  dipinta  dal  noflro  fra  Filippo  ,  la  quale  il   cardinal  de'   Me- 
dici fece  quindi  levare  per  collocarla  nel  fuo  cafino  a  fan  Mai  co.  In  efla  biz- 
zarre fono  le  capanne ,  e  le  velli  de'  re ,  ne'  quali  fece  i  ritratti  di  Lorenzo, 
di  Piero,  e  di  Giovaiuii  de'  Medici. 


1IBB.O       TERZO  j(fy 

GENTILE   DA    FABBRIANO 

PITTORE 


iDÌnfe  per  papa  Martino  V  in  fan  Giovanni  Laterano.  In  Fi- 
^  renze  nella  lagreftia  di  fanta  Trinità  è  di  fua  mano  una  ta- 
-*^--  vola  ,  cntroTi  1'  adorazione  de'  Magi ,  e  in  effa  ntraffe  fé  lleflo 
di  naturale  (i).  In  fan  Niccolò  Oltrarno  per  la  famiglia  de'  Quarateh 
L  lina  bella  tavola,  ciie  è  all'aitar  maggiore  (.)•  Fece  in  Venezia 
aella  chiefa  di  fan  Giuliano  una  tavola  di  fan  Paolo  primo  ereniita , 
che  poi  fu  rifatta  dal  Palma  giovane.  Nella  fala  del  maggior  configlio 
dÌDÌnfe,a  concorrenza  del  Vivarino ,  e  d'Antonio  Veneziano,  il  con- 
iliuo  «avale  fra  Ziano  doge  ,  e  Ottone,  nella  quale  opera  piacque 
tanto  al  fenato,  che,  oltre  ad  una  onorata  prowifione ,  ne  ebbe  per 
onorario  il  poter  veftire  di  toga  lunga  a  ufo  de  patnz,  di  quella  citta. 
Dipinfe  ancora  una  tavola  de' fanti  Paolo,  e  Antonio  eremiti  per  la  ch.efa 
di  fan  Felice.  Fece  più  altre  opere  tanto  in  Venezia  che  altrove; 
onde  divenne  molto  facultofo,  ed  alla  fua  morte  lafciò  grandi  ric- 
chezze ()). 


/,^  Ponendovi  inoltre  quefto  fcritto  :  opus  gentilis  de  Fabriano  i^i-^menfemaii. 
}l\  OurDureftà  notato  •  opus  genMs  de  Fabriano  MCCCCXX^  mcnfe  man.  In  effa, 
^"^  ^  che  parve"  VafarHa  rfigl-re  opera,  che  egU  faceffe,  fono  d.pint.  quattr» 
fanti  èia  Vergine  nel  mezzo  di  flraordinaria  bellezza  ,  elFendo  lavorate 
cueftè  figure  con  tal  diligenza,  per  quanto  comportavano  que  tempi,  m 
^ui  non  era  ancora  totalmente  .ntefa  la  buona  maniera ,  che  eguagliano  qual- 
"vogUa  miniatura,  mafllme  fé  fi  affervano  alcune    ftoriette  ,  che    lono  nel 

h)  Il  BaTdliTcd  nella  infrtolazione  £i  Gentile  fcolare  del  beato  Giovanni  Angelico 
^^  da  Fiefole.  Veramente  egli  aveva  una  maniera  di  dipingere,  che  al  beato 
pttto  e  molto  raffomigl.a.^  Le  opere  di  GentHe  furono  tenute  in  pregio  dal 
ir^^  Miclielaanolo  ,  .1  quale ,  parlando  di  effe,  ufava  dire,  che  nel  dipi- 
t  re  e^  vTa  av'uto  l  ma'n!  f.mile  al  nome.  Finalmente  avendo  avo- 
fato  mcfte  cofe  in  città  di  Caflello  fi  condufle  a  tale,  ^^^"^0  flato  colp.to 
da  accidente  paralitico  ,  che  non  poteva  più  dipingere  ;  onde  confumato  poi 
dalla  vecchiezza,  ottuagenario  paCsÒ  della  prefente  nta. 


^f^  ce'   professori   ,DEi  SPEGNO 

S     I      M      O      N     E 

FRATELLO  DI  DONATELLO 

SCULTORE    FIORENTINO 


OPera  delle  mani  di  quefto  artefice  fu  la  Vergine  di  marmo  col 
figliuolo  in  braccio ,  che  oggi  fi  vede  nell'  oratorio  di   Orfan- 
michele  ,  la  quale  egli  fece  per  l' arte  degli  fpeziali ,  per  orna- 
mento d'  una  delle  facciate  di  fuori  di  eflb  oratorio  ,  dalla  parte .  che 
guarda   verfo  la  refidenza  de'  capitani  di  Orfanmiehele.    Occorfe    poi 
l'anno  1443  (i),che  uno  fcellerato  uomo,  o  foffe  infedele,  inftigato 
dal  diavolo ,  tentò  di  fare  ingiuria  a  quella  immagine  ,  ed  in  partico- 
lare molto  fi  afFancò  per  guaftare  il  volto  del  bambino  Ge,sù.  Si  ab.- 
batterono  al  cafo  alcuni  fanciulli,  i  quali  in  un  fubito  cominciarono,, 
non  folo  a  riprendere  afprameate  colui  ,  ma    a    corrergli    dietro    co^ 
falli;  e  volle  Iddio  per  difefa  dell'onore  della  fua  madre,  che  le  voci 
di  quei  femplici ,  ed  innocenti  fanciulli  fvegliarono  fpiriti  di  tanto  zelò 
ne'  popoli  corfi  al  remore,  che  datifi  a  correre  alla  volta    di    queli" 
infelice,  miferamente  l'uccifero  {a).   Dipoi   a  quella  facra  immagine  co- 
minciò a  concorrere  gran  quantità  di  gente ,  a  cagione   d'  effere  Hate 
ricevute,  per  mezzo  di  queHa,  molte  grazie;  onde   l'anno   KJ28   per 
maggior   venerazione  fu  fatta  portare  dentro  all'oratorio,  e  fu  fituata 
nel   luogo,  dove  al  prefente  fi  vede.  Tornando  ora  a  Simone,  dopo 
avere    egli  fatte  molte  opere ,  fi  rifolvette  di  portarfi  a  Vicovaro ,  dove 
pel  conte  di  Tagliacozzo  diede  principio  ad  un  gran    lavoro,  e  poca 
dopo  finì  la  vita.    Operò  molto  iniìeme  con  Antonio  di  Filarete  kuU 
tore,  e    architetto   Fiorentino,  che  fi  dice  della  medefima    fcuola  dei 
Brunellefco;  e  particolarmente  fece   con   lui  in    Roma    il  getto   della 
porta  di  fan  Pietro  per  papa  Eugenio  IV,  che  riufcì  cofa  poco  lodata. 
Fu   opera  fua   la  fepoltura  di  papa  Martino  V,  della  quale  avendo  già 
tatto  il  modello,  volle,  che  Donato  a  Roma  fi  portaffe   appolla ,  per 


(i)  Verifimilmente  è  da.Ieggerfi  Vanno   1493. 

(a)  Verfi  ,  che  fi  leggono  nell'  imbafamento  di  quefta  flatua,  e  che  il  dicono  fatti 
dal  Poliziano  : 

H-inc  ferro  effigUm  petlit  Judaus  ,  Cf  index  ' 

Jpfe  fui  vul'^o   dilaniatus    oiit^ 


t  T  B  iC  6     T  B   R   Z  O  '$^7 

fivederelielo  prima  di  gettarlo,  ficcome  effo  Donato  fece.  Il  medefimo_ 
Simone  gettò  ancora  molte  altre  figure,  che  furon  mandate  m  Fran- . 
eia  NeUa  chiefa  di  fan  Bafilio  di  Firenze  ,  de  monaci  della  nazione 
Armena,  detti  gli  Ermini ,  dal  canto  alla  macme.  vedefi  di  fuamano 
unCrocififfo  grande,  quanto  il  naturale,  il  quale,  perchè  fu  fatto  a 
fine  di  poterfi  portare  proceOìonalmente  ,  lavoro  egli  di  fugherò;  e  m 
fanta  Felicita  è  una  fanta  Maria  Maddalena  pemtente  alta  bracaa  tre, 
e  mezzo.  Lavorò  in  Forlì,  e  Rimini,  e  fece  in  Arezzo  m  bafforilie- 
vo  va  Crifto  battezzato  da  fan  Giovanni  (i). 


SIMONE 


FRANCESCO    MARTINI, 
E    JACOPO     COZ2ERELLI 

SCULTORI,  E  ARCHITETTI  SENESI 


c 


Irca  a  quefti  tempi  fiorì  in  Siena  Francefco  di  Giorgio  Martini, 
profeffore  di  fcultura  ,  e  architetto ,  che  pure  anche  fi    dilettò 

- !   dell'arte  della  pittura.  Coftui  conduffe  di  metallo  due  angioli, 

che  furon  pofti  fopra  1'  aitar  maggiore  di  quella  cattedrale.  Chiamato 
da  Federigo  duca  d'  Urbino  fece  il  modello  del  ducale  palazzo ,  e  ne 
berfezlonò  l'edificio;  onde  da  quel  fignore  (i)  fu  molto  onorato  ,  e 
faremiato.  La  fua  patria  altresì,  alla  quale  in  molte  occafioni  fece  co- 
tìofcere  la  fua  virtù  ,  lo  qualificò  della  dignità  di  uno  degli  eccelfi 
fienori.  Seguì  la  morte  di  quello  artefice  circa  l'anno   i47o- 

Ebbe  un  fuo  compagno  nell' efercizio  delle  arti  fue ,  pure  Senefe , 
che  fi  chiamò  Jacopo  Cozzerelli ,  il  quale  in  Siena  condufle  alcune 
figure  di  legname  ,  e  con  fua  architettura  diede  principio  alla  chiefa 
af  fanta  Maria  Maddalena  fuori  della  porta  a  Tufi  ;  ma  prevenuto 
dalla   morte  non  potè  dar  fine  a  tal  lavoro. 


^T 


f  lì  In  Fiorenza  fece  di   marmo  la    fepoltura  di   meffer  Orlando    de'  Medici  nella 

chiefa  della  Nunziata,  e  finalmente  d'anm  55   fé  "e  mori. 
flì  Ouefto  duca  non  era  folamente   benevolo  verfo  i  profefTon  del   difegno,  ma 
^  '         n'era    profelTore   anch' egli,   s'è   vero  ciò,  ch'io  trovo  in  alcune  memorie 
MSS.  della  libreria  Magliabechiana ,  eh'  effo  principe  fece  U  difegno  del  duom* 
d*  Urbino.  ■  .  - 


j6%  de'  professori  del  mseono 

MASO    FINIGUERRA 

SCULTORE  FIORENTINO 
ORAFO ,  E  INVENTORE  DELL'  INTAGLIARE  IN  PvAME 


5ECOI.O  in  "]V  T  E'  ^smpi ,    che    viveva  in  Firenze  il  Gelebratiflluio   putore  Msm 
DECEN.    V     I  ^     faccio  ,  infegnando  la  bella  maniera  del  dipignere  da  fé  ritro- 
dal     1440  -^  ^     vaca,  molti  artefici  fotto  la  direzione  di  lui,  e  coli' imitazione 
al  1450      delle  fue  opere  diventarono  uomini  eccellenti.  Uno  di  quelli  fu  Tom- 
mafo,    detto  Mafo  Finiguerra  Fiorentino  ,    di   profeffione    orefice,  il 
quale  difegaò  tanto,  e  così  bene  d'acquerello,  quanto  in    quella  età 
ii  poteva  defiderare.     E  che  egli  moltillimo    operaffe   in    difegno ,    ia 
Iteffo  poffo  eflerne  buon    teftimonio  ;  concioffiacofachè  i    foli  difegni , 
che  io  ho  veduti  di  fua  mano,  gran  parte  de'  qaah  raccolfe  la    glo- 
riofa  memoria  del  fereniflìmo  cardinal  Leopoldo  di  Tofcana ,  fono  ,  per 
così_  dire  ,  fenza  numero ,  ed  i  migliori    tanto  fimiii  a  quelh    di  Ma- 
faccio  in  ogni  lor  parte,  che  io  non  dubito  punto  di  affermare,  ben- 
ché ciò  non  ritrovi  notato  da  alcuno  fcrlttore,  che  egli  tbfle  difcepolo 
dello  fleffo  Mafaccio ,  dal  quale  apprefero  tutti  coloro ,  che    in    quel 
fecolo  incominciarono  in  Firenze  a  operar  bene  ,  e  nel  quale  egli    ia 
tutto  e  per  tutto  fi  trasformò,  Coftui  dunque  attefe  principaknente  ali" 
arte    dell'  orefice  ;  ma  nello  fteffo  tempo  modellò  ,  e  operò  di  mezzo 
rilievo  così  bene  ,  che  gli  furon  dati  a  fare  molti  nobili    lavori  d'  ar- 
gento; e  fra  quelli  a  concorrenza    del  Polla')  uolo  ,  e  d'altri  valentuo- 
mini, alcune  ftorie  dell'altare  del  tempio  di    fan  Giovanni,    incomin-!- 
ciato ,  e  tirato  a  gran  fegno  per  1'  arte  di  Calimala ,  cioè    de   merca.- 
tanti,  da  maeftro  Clone  Aretino  (i),  eccellente  orefice;  quello  fteflb» 
che    l'anno   1530  effendofi    fotto  le  volte  di    fanta  Reparata    trovatq 
il  corpo  di  fan  Zanobi ,  legò  in  una  tefta  d'argento,  grande  quanto  il 
naturale,  un  pezzo  della  tefla  di  eflo  Tanto,  che  è  quella  ftefla,  che 
fino  a'  noftri  tempi  contiene  ella  reliquia ,  e  fi  porta  proceffionalmente» 
Oltre  a  quanto  abbiamo  detto,    fu  anche  il  Finiguerra    eccellente    ia 
lavorare  di  niello  ,  che  è  una  forta  di  difegno  tratteggiato,  e  dipint© 
all'argento,  non  altrimenti  di  quello,  che  altri  facefle  colla   penna jf 


(t)  Di  queflo  Clone  vedali  ciò,   che  fi  è  d«tto  nejla  prisia  p^U  aJJs  vita  di  An- 
^«a  Orcagna  alla  pag.  24g. 


NIGUERRA 


LIBRO      TERz3  '^^9 

e  ah  fi  fa  lùtagllandofi  con  bulino ,  e  poi  riemplendofi  d'  argento ,  maso  ft- 
e  piombo  coli' ajuto  del  fuoco,  nel  modo,  che,  nel  parlar  di  queft' 
arte  ia  altro  luogo,  abbiamo  moftrato  .  Ed  in  (ìmil  forta  di  lavoro, 
ficcome  anche  nel  maneggiare  il  bulino,  il  Finiguerra  ne' fuoi  tempi 
ebbe  quefta  lode,  di  non  effervi  chi  l' agguagiiaffe ,  mercè  del  non 
efferfi  ancor  veduto  alcuno,  che  in  ifpazj ,  o  grandi,  o  piccoh  ,  che 
fi  foffero  ,  metteffe  sì  gran  numero  di  figure ,  quanto  egli  faceva.  Ciò 
moicano  aflai  chiaro  le  due  paci,  che  di  fua  maeftranza  fi  conferva- 
no nel  nominato  tempio  di  fan  Giovanni  .  Ma  foprattutto  farà  fem- 
ore immortale  la  fama  di  queft' uomo ,  per  effere  ftato  quello  ,  che 
trovò  la  bellillima  invenzione  d'  intagliare  in  rame ,  che  poi  è  fiata 
di  tanta  utilità  all'  arte,  e  al  mondo  ;  e  andò  il  fatto  in  quefi:o  modo. 
Era  ibilto  quclV  artefice  ,  ogniqualvolta  egli  intaghava  alcuna  cofa  iti 
arceuto  ,  per  empierla  di  niello,  l'improntarla  con  terra,  e  gettatovi 
fopra  zolfo  liquefatto ,  veniva  in  eflb  talmente  improntato  il  fuo  la- 
voro ,  che  datavi  fopra  una  certa  tinta  a  olio,  ed  aggravatovi  con 
un  rullo  di  legno  piano  carta  umida ,  reftava  nella  carta  T  intaglio  non 
meno  efpreffo  di  quel,  eh' e'  fofle  prima  nell'argento,  e  parevan  le 
carte  difegnate  con  penna,  Ofiervata  quefta  invenzione  un  tal  Baccio 
Baldini ,  orefice  Fiorentino ,  cominciò  ancora  eflb  a  fare  il  fimile  ;  ma 
perch'  egli  avea  poco  difegno  ,  fecevafi  quafi  in  tutte  le  opere  fue  af- 
fiftere  a  Sandro  Botticelli .  Viveva  in  quel  tempo,  ed  operava  in  Fi- 
renze eoa  gran  fama  in  ogni  cofa,  che  all'arte  del  difegno  apparte- 
nefie,  Antonio  del  Pollajuolo  ,  il  quale  avendo  vedute  le  cofe  del  Bal- 
dini,  fi  pofe  ancor  egli  ad  intagliare  in  rame;  e  perch' egli  era  il  più 
fingolar  maeftro  ,  che  aveffe  in  quel  tempo  T  arte  del  difegno  ,  e  molto 
intelligente  dell'  ignudo  ,  efl'endo  fiato  il  primo  ,  che  andafi"e  inverti- 
gando  ,  per  mezzo  dell*  anotomia  ,  1'  agitazione  ,  e  rigirar  de'  mufcoli 
del  corpo  umano  ,  fece  intagli  in  rame  di  gran  lunga  migliori  ,  che 
il  Finif^uerra  ,  e  '1  Baldini  fatto  non  avevano  ,  e  fra  gli  altri  una  bel. 
liffima  battaglia  ,  ed  altre  fue  proprie  bizzarre  invenzioni  i  tantoché 
fparfofi  quefto  nuovo  modo  di  difegno  ,  in  tempo ,  che  era  a  Roma 
Andrea  Mantegna ,  eflo  vi.  Ci  applicò  di  propofito ,  e  fi  pofe  ad  inta- 
gliare i  fuoi  trionfi ,  che  per  effer  delle  prime  Rampe  ,  che  fi  vedef- 
fero,  ebbero  allora  applaufo  non  ordinario.  Paf^ò  poi  quello  magi- 
fiero  in  Fiandra,  ed  un  pittore  d' Anverfa  ,  chiamato  Martino,  inta- 
gliò mohe  cofe  ;  onde  affai  carte  vennero  in  Italia  ,  intagliate  di  fua 
ciano,  le  quafi  fu  lolito  contraflegnare  colle  lettere  M.  C.  (i).     Le 


(i)  11  padre  Orlandi  nell' Abecedario  pittorico,  cvefpiega  le  cifre  degl'intagliato- 
ri  ,  a  quefta  marca  M.  C.  dà  il  figmficato  di  Martiniu  de  CLej  ,  o  Uiven. 
fis. 

TOM.   I  C   C   C   C 


'JJÒ  de'    rROFESSORI    DEL    DISEGNO 

Maso  fi-  prime  ,  clie  fi  vedenero  ,  furono  le  vergini  prudenti ,  e  le  ftolte  ,  im 
NiGUERRA  Crifto  in  croce,  a  piò  della  quale  era  Maria  vergine,  e  fan  Giovanni, 
dipoi  i  quattro  evangelilH  in  alcuni  tondi  ,  e  i  dodici  apposoli  eoa 
Gesù  Crifto  in  piccole  carte,  una  Veronica  con  fei  fanti  della  mede- 
fìma  grandezza  ,  alcune  armi  di  baroni  Tedefchi ,  rette  da  diverfe  fi- 
gure, un  fan  Giorgio  ,  che  ammazza  il  ferpente  ,  un  Crifto  avanti  a 
Pilato,  e '1  tranlìto  di  Maria  vergine,  prcfcnti  gli  appoftoli  .  In  ulti- 
mo  uu  fant' Antonio  (i)  maltrattato  da'  demonj ,  figurati  in  afpetti  tan- 
to deformi ,  e  con  invenzioni ,  e  capriccj  sì  bizzarri  ,  clic  effendo  ve- 
nuta quefta  carta  alle  mani  di  Michelagnolo  Buonarruoti ,  allora  gio- 
vanetto, fi  mefle  a  colorirla.  Da  quefto  Martino  apprefe  il  modo  d'in- 
tagliare il  chiariffimo  pittore  Alberto  Duro  ,  con  altri  in  quelle  parti. 
Dipoi  in  Italia  fu  efercitato  da  Marcantonio  Raimondi ,  difcepolo  del 
Francia  Bolognefe  ,  ed  altri  molti,  che  fiamo  per  notare  a* luoghi  loro; 
tantoché  è  giunta  quefta  nobile  invenzione ,  prima  d' intaglio  a  bulino, 
poi  in  acqua  forte ,  a  quel  fegno ,  che  è  noto,   (z)  E  tanto  balli  aver 


(i)  Monfignor  Bottari  e'  iftruifce  ,  che  quefta  carta  molto  frefca ,  e  ben  conferva- 
ta  trovafi  nella  raccolta  Corfini  ,  ed  ha  la  marca  M  V5  ,  la  quale  da  qual- 
cuno è  fpiegata  Martino    Zagd  . 

(2)  Il  signor  Maricitte  però  dubita  con  gran  frndamento  ,  fé  quefto  Mafo  Fini- 
guerra  Ila  veramente  i' inventore  deh' intjg  lire;  ond' egli  in  una  fua  lettera, 
che  ti  ov;di  al  tom.  2  delle  pittoriche  ,  cosi  ragiona  alia  pag.  230.  „  Vorrei  anche 
„  da  voi  qualche  lume  (opra  l' invenzione  d' intaeliare  ,  e  fé  fia  nata  a  Fi- 
„  renze  per  mezzo  di  Mafo  Finiguerra,  perchè  quel  ,  che  dice  il  Vafari, 
„  non  mi  pare  ben  provato  ,  vedendofi  le  ftampe  de'  vecchj  maeftri  Ale- 
„  manni  con  delle  date  anteriori  a  tutte  le  ftampe  intagliate  in  Italia  ,  che 
„  io  abbia  vifto.  Veramente  io  non  ne  ho  ancora  vedute  del  detto  Mafo  ,  né 
„  di  Baccio  Baldini,  lo  ne  ho  vedute  due,  o  tre  del  Pollajuolo,  e  molte 
„  d'  Andrea  Mantegna  .  Bifognerebbe  vederne  di  detto  Mafo  ,  per  deci- 
„  dere  chi  n' è  ftato  l'inventore.  Per  ora  io  ho  un  forte  pregiudizio  con- 
„  tro  di  lui.  Fatemi  dunque  il  ferviz.o  di  dirmi  ,  fé  avete  veduta  alcuna 
„  fua  ftampa  ,  perchè  è  impofllbile,  che  non  fa  ne  trovi  in  Firenze,  do- 
„  ve  egli  ha  lavorato.  Io  non  intendo  punto  il  Vafari  ,  dove  parla  della 
„  maniera  ,  con  cui  fi  fcopri  quefto  nuovo  fegreto  .  Mi  obbligherete  mol- 
„  to  ,  fé  mi  ajuterete  a  khianre  quefto  luogo  del  fuo  libro  „  .  E  apprefe 
fo  alla  pag.  263  d'  effo  tomo  2  così  profiegue .  ,,  Io  ho  una  piena  co- 
,,  gnizione  ,  piii  di  chi  fi  fia  ,  àdh  ricca  raccolta  di  ftampe  del  principe 
„  Eugenio  ,  perchè  1'  ho  melTa  in  ordine  io  ,  e  ne  ho  fatto  il  catalogo 
„  ampliflìmo  .  Non  v' è  certamsfte  nulla  di  Mafo  Finiguerra,  e  ne  me- 
„  no  in  quella  del  re  ,  che  è  belliflìma  ,  e  foprattutto  in  genere  di  ftampe 
„  antiche  intagliate  da*  vecchj  maeilri.  Io  ho  notizia  folamente  d'una  ftam- 
„  pa  ,  che  rapprefenta  Ercole  ,  che  ammazza  un  ferpente  ,  {otto  del 
„  quale  fono  quelle  lettere  I.  F.T. ,  che  prefe  a  rovefcio  p  trebbono  dire: 
„  Thomas  Fir  guerra  incìJlt .  Ma  io  non  fon  perfuafo  di  quefta  conghiettu- 
,,  ra  ;  e  io  ho  delie  ftampe  di  vecchj  maeftri  Tedefchi  ben  noti  ,  che 
„  hanno  le  date  molto  antiche  ,  e  dove  non  cade  equivoco  .  Frattanto  io 
„  fofpenderò  il  mio  giudizio ,    e  avrò  gufto ,   che  voi   nvUe  antiche  rac- 
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detto  ìntorfio  alle  qualità ,  e  opere  di  Mafo  Finiguerra ,  del  quale  non  maso  rm^ 
abbiam  potuto  finquì  avere  altra   notizia  .  guerra 
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PITTORE     FIORENTINO 


— ^U  maeflro  ragionevole  ,  ed  operò  molto  a  frefco  ,  e  a  olio  . 
Nella  città  di  Firenze  vedefi  di  fua  mano  nel  chioftro  piccolo 
della  lantiffima  Nunziata  la  ftoria  di  fan  Filippo  Benizi,  in  atto 
di  pigliar  1'  abito  della  religione  ;  la  qual  opera  non  fu  da  eflo  inte- 
ramente finita,  come  fi  dirà  appreffo  .  In  fant' Ambrogio  dipinfe  tutta 
la  cappella  del  miracolo  (i) ,  con  ritratti  di  cittadini  di  que'  tempi  , 
fra  i  quali  Poliziano,  e  il  Ficino,  che  mettono  in  mezzo  Pico  della 
Mirandola .  Chiamato  a  Roma  fotto  Siilo  IV  ,  inlìeme  con  Sandro 
Botticelli  ,  e  Domenico  Grillandai  Fiorentini ,  Luca  da  Cortona ,  l'aba- 
te di  fan  Clemente ,  e  Pietro  Perugino  ,  per  dipignere  nella  cappella 
del  palazzo  ,  vi  fece  tre  florie  ,  cioè  la  fommerfione  di  Faraone  ,  la 
predica  di  Grido  intorno  al  mare  di  Tiberiade,  e  F  ultima  cena  ;  ove 
per  fupplire  alla  mancanza  del  fuo  talento  ,  in  confronto  degli  altri 
niaeftri  ,  e  renderà  degno  di  un  bel  premio ,  che  aveva  deftinato  il 
papa  a  chi  di  loro  meglio  aveffe  operato ,  con  ingegnofa  aftuzìa  sfor- 
zandofi  di  arricchire  le  fue  opere  con  vivezze  di  colori ,  e  tocchi 
à'  oro  in  gran  copia  ,  forti ,  per  la  poca  intelligenza  in  cofe  di  queir 
arte  ,  che  aveva  quel  pontefice ,  F  effere  eflb  folo  premiato  in  faccia 
di  qu9i  maeftri ,  per  altro  migliori  di  lui  ,  che  di  quel  fuo  nuovo 
modo  di   operare  fi  erano  fino  allora  molto   burlati .  Tenne  queft'  ar- 


„  colte  d[  ftimpe,  di  cui  mi  parlate,  troviate  qualche  riico.itro  certo  con- 
,,  tre  la  mia  opinione,  e  che  confermi  i  lentimenti  del  Vafari  „ .  Soggiu- 
ene  poi  in  comprova  di  ciò  monfignor  Bottari  ,  che  neppure  nella  ta- 
mofa  raccolta  di  ftampe  della  libreria  Corfini ,  non  meno  fcelta  ,  né  m.e- 
no  rumerofa  delle  altre  due  ,  niuna  ftampa  trovafi  del  Finiguerra .  E  fi- 
nalmente il  foprallodato  Mariette  alla  p:ig.  314  del  detto  fecondo  tomo 
delle  pittoriche ,  parlando  del  Fmiguirra ,  ci  porge  quefl"  altra  notizia  . 
„  Io  fapeva  bene  ,  che  nella  raccolta  de'  dlfegni  dil  granduca  era  un  vo- 
„  lume  intero  di  dlfegni  di  quefto  Mafo .  11  fignor  Bianchi  me  li  fece 
,,  vedere  ,  quando  io  paffai  per  Firenze ,  ec. 
(})  E  buona,  e  ben  mantenuta. 

Cecca 
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tchce  in  tutte  le  opere  fue  la  maniera  di  Aleffo    Baldovinettì  ;    onde 
riconofciuti    i    tempi,  ne' quali    l'uno,  e  l'altro  fiorì,    e    la  gran  di- 
;  verfità  della  fua  da  tutte  l'altre  maniere  de'maeftri,  che  allora  in  Fi- 
renze operavano,  pare,  che  non  pofla  dubitarfi,  che  egU  non  ne  fof- 
fe  ftato  fcolare  .  Fece  effo  Cofimo  molti  allievi ,  e  fra  queftl  M arlotto 
AlbertinelJi ,  fra  Bartolomineo  di  fan  Marco,   e  Piero,    detto  Pier    di 
Cofimo,  che  fu  maeftro  del   famofo  Andrea  del  Sarto,  dal  quale  de- 
rivarono molti  valentiffimi  pittori.     Trovah  efier  egli  figliuolo  di    Lo. 
xenzo  di  Filippo  Roffelli  del  popolo  di  fan  Michele  Vifdomini  ;  e  che, 
venuto  l'anno   14S3  ,  faceffe  teftamento  nella  fagreltìa  di  fan  Marco t 
per  rogito  di    fer  Benedetto  da  Romena,    in  cui,    confeffata  la    do- 
te di  Caterina  di  Domenico  di    Papi    fua   moghe    in  fomnia  di  fiorini 
400  di  fuggello  ,  lafcia  la  medefima  ufufruttuaiia  di  tutti  i  fuoi  beni . 
Dice  il  Vaiari,    che  eflendofi  quell'artefice    molto  dilettato  dell' alchi- 
mia ,  a  cagione  di  efla  egli  fpendeffe  vanamente  tanto  ,   che  di  agia- 
to ,  eh'  egli  era ,  fi  condufife  alla  morte  in  iftato  di  eftrema  povertà  . 
Quello  non  pare ,    che    punto   fi  accordi  con  ciò  ,  che  nel  nominato 
«eftamento    il  riconofce  ;    perchè   trovanfi    fatti    da  eflb  affai  legati    di 
groffe  forame  di    danari    a  favore  dei  fuoi  congiunti.    Né  par    verifi- 
mile  quanto  lo  fteffo  Vafari  afferifce,  che  dopo  di  lui  reftaffe  un  fuo 
figliuolo  ,  perchè  in    quefto    tempo  Cofimo  non    aveva  figliuoli  5    che 
•però  inllituì  fuoi  eredi ,  dopo  i  figliuoli  poftumi ,  e  nafcituri ,  Loren- 
zo ,  e  Francefco  fuoi  fratelli  ,  ed  i   figliuoli  delli  già  defunti  altri  fuoi 
fratelli  Clemente  ,  e  Jacopo.     Soggiunge  poi  lo  ftelfo  Vafari  j  che  del 
1484  feguì  la  morte  di  Cofimo;    nel    che  piglia  un   gravifTimo  erro- 
re ,  perchè  io  trovo  ,  che  lo  fleffo  Cofimo  di  Lorenzo  di  Filippo  Rof- 
felli pittore,   infieme  con    Antonio  di  Luigi  Covoni,  l'anno  1496  a'c 
d'ottobre  ,  cioè  dodici  anni  dopo  il   tempo  ,  che  il   Vafari  affegna  al- 
ia fua  morte ,    diede  un  lodo  fra    Vittorio  di  Lorenzo  di  Cione  Ghi- 
•berti  da  una  ,  e  Buonaccorfo  ,  Francefco  ,  e  Cione,  figliuoli  di  effo  Vit- 
torio dall'altra ,  per  rogo  di  fer  Agnolo  di  fer  Aleffandro  d'Agnolo  da 
Cafcefe  ;  e  quefto  in  autentica  forma  fopra  carta  pecorina  fi  conferva 
appreffo  a  Criftofano  Berardi ,    gentiluomo  Fiorentino  ,    avvocato    del 
collegio  de'  nobili  (i).    Dice  poi  il  Vafari,    che  la  morte  di  Cofimo 


^i)  Anzi  viveva  Cofimo  ancora  verfo  il  fine  di  novembre  deli'  anno  1506  , 
attefo  che  in  un  manolcrftto  della  libreria  Magliabechiana  adducefi  la  fé- 
guente  notizia  eftratta  da'  teftamenti  del  quartier  fan  Giovanni,  nell'ope- 
ra di  fanta  Maria  deJ  Fiore,  a  carte  20:  ,,  Cofimo  di  Lorenzo  de' Roffel- 
„  li  pittore  25  novembre  1506.  Erede  Francefco,  e  Lorenzo  fuoi  fratelli 
,,  carnali  per  una  terza  parte,  e  Giovanni,  e  Girolamo  di  Clemente  di 
„  Lorenzo  per  un'  altra  iena  parte,  e  Lorenzo  di  Jacopo  di  Lorenzo  per 
«  un'  altra  terza  parte ,  Rogò  fer  Francefco  di  Bartolommeo  Muzii  „  .  Al 
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feeu5ffe    m  tempo  appunto ,  che  egli  nel  chioftro  della  fantiffima  Non-   cosmo 
aiata    lavorava    la    ftoria    a   frefco   del  fan  Filippo  Benizi ,   che  riceve  Rosselli 

r  abito  della  religione  ,  come  fopra  fi  è  detto ,  la  quale   lafciò  imper ■ 

fetta  .    Fu  il  fuo  cadavere  fepolto  nella  compagnia  del    Bernardino  m 
fanta  Croce . 


BENEDETTO     DIANA 

PITTORE    VENEZIANO 


.Alle  pitture  di  Benedetto  fi  fcorge ,  come  l'arte  andava  in  Venezia 
'  gradatamente  avanzando  verfo  la  perfezione  .  Vedefi  di  fua 
mano  ne  fanti  AppoftoH  alla  cappella  de  fignori  Comari  la  ta-, 
vola  di  fanta  Lucia  in  mezzo  a  due  fanti  ,  collocati  in  ricco  orna-  " 
mento  finto  di  pietra  .'  Fece  nel  Carmine  la  tavola  di  fan  Luca  in 
mezzo  a  due  altri  fanti  ,  la  quale  trovafi  nella  cappella  vicma  alla  fa- 
grelHa.  E  alla  confraternita  di  fan  Giovanni  evangelifta  nell' antifala 
dell'  albergo  dipinfe  fopra  gran  tela ,  in  concorrenza  de'  Bellini ,  e  dt 
altri  pittori,  alcuni  confratelli,  che  difpenfano  danari  a' poverelli. 


VITTORE      CARPACCIO 

PITTORE    VENEZIANO 


GIUNTA" 
DI    G.  P. 


DA  quanto  finquì  fi  è  raccontato  de'  primi  pittori  Veneziani  ,  fi     giunta 
e  foltanto  conofciuto  ,  con  quali  principi  origine  aveffe  la  beli'     di  g.  p. 
arte  della  pittura  nella  città  di  Venezia .    Faremo  ora  paffag-  == 
gio  a  trattar  di  coloro ,    che  <iuivi    fondarono  gli  ftabili ,  e  fodi  punti 


che  vi  fi  aggiugne  queft'  altra  particolarità  pure  fpettante  alla  famiglia  del 
noftro  pittore  :  „  Clemente  di  Giovanni  di  Clement*  piwore,  del  quartiere 
„  fan  Giovanni,  ec. 
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VITTORE     di  miglioramento  ;  il  primo  fra'  quali  fu  Vittore  Carpaccio  ,  nobile  per 
CARPACCIO  antica  Veneta  citta<linanza,  ma  chiaro  affai  più  per  la  virtù  fua.  Ope- 
=  rò  anch'  egh    per  verità  ne'  fuoi  cominciamenti    di  maniera    alquanto 
fecca  ;  avendo  però  col  progreffo  raddolcito  lo  ftile ,  proccurò  di    ad- 
dottare  una  maniera  grata ,  e  piacevole  ,  dando  alle  arie  de'  volti  uà 
certo  che    di  grazia  ,    ed    ufando  nel  relto  delle  pitture  fue  una  dili- 
genza ,  con  cui  molto  fi  difcollò  da  quella  grande    durezza  iifata    da- 
gli antichi  .  E  per  farci  alle  opere  fue ,  comincierò  a  ricordare  una  ta- 
vola,  che  da  lui  dipinta    tuttavia  fi  trova  in  fanta    Fofca    alla    deftra 
dell'  aitar  maggiore ,  con  fan  Criftoforo ,    fan  Pietro  ,  fan  Paolo  ,    fan 
Sebaftiano ,  e  fan  Rocco  .  Alla  confraternita  di  fan  Giovanni    evan^e- 
lifta ,  neir  antifala    dell'  albergo    dalla    parte  finiftra  dell'  altare  ,    ove 
confervaiì  del  legno  della  Croce ,  fece  un  gran  quadro  ,  ove  fla  il  pa- 
triarca di  Grado  nella  fommità  d'  una   fcala ,   e  libera    un  indemonia- 
to ,  vedendovifi  fparfi  infiniti  confratelli  per  ì'  ampiezza    della  piazza  , 
con  lumi  accefi  ,  e  gonfaloni ,  fra'   quali  fono  molti  ritratti ,  vefliti  all' 
antica.  Dipinfe  nella  fala  del  maggior  configlio  una  grande  Itoria,  che 
fi  confervò  fino- all' incendio  del  palazzo,   avvenuto    nell'anno    ij7^> 
in  cui  era  rapprefentato  un  pontefice  nella  chiefa   di  fan  Marco  ,  ve- 
ftito  di   abiti  facerdorali ,  con    cardinali ,    e  gentiluomini   attorno  .  La- 
vorò   in  competenza  di  Giovanni  Bellino    nella  compagnia  di  fan  Gi- 
rolamo due  ftorie  di  efTo  fanto  ;    nell'una  delle  quali  efligiò ,  quando 
egli  ridotto  all'  eftremo  del  viver  fuo  riceve  il  viatico  inginocchione  3 
con  fegni  di  molta  pietà,  aflanti  varj  fuoi  frati  in  atto  di  pregare  ,  ed 
altri  alla  porta  del  convento   in  atto  di  difcorrere   co'  paffaggieri  ;    e 
nell'altra  lo  ritraffe  morto  co' frati  piangenti,  che  tenendo  lumi  in  ma- 
no danno  a  conofcere  nelle  attitudini,  e  nella  meflizia  de' vohi  il  duo- 
lo ,  che  provano  per  fimil  perdita.  Ma  molto  più  eccellenti  ancora  fu- 
rono le  opere  fatte  dal  Carpaccio  per  la  compagnia  di  fanta  Orfola  ^ 
ove  in  otto  quadri ,  oltre  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  ,  vedefi  efpreffa 
tutta  la  vita  della  fanta  .  Nel  primo  quadro  adunque  fono  rapprefen- 
tati  gli  ambafciatori  del  re  d'Inghilterra,  che  chiedono  al  re  padre  la 
principeffa  fua  figlia  per  ifpofa  ,  ed  a  pie  della  fcala  fede  una  vecchia 
con  drappo  bianco  fopra  le  fpalle  molto  naturale  .   Nel  fecondo  il  re 
padre  licenzia  gli  ambafciatori .  Nel  terzo  efTì  ambafciatori  vengono  al 
ritorno  loro  incontrati  dal  principe,  e  introdotti  avanti    il  proprio  re 
a  recare  le  rifpcfte  ricevute  .  Nel  quarto  evvi  il  principe  Inglele  ,  che 
prende  congedo  dal  padre  ,  e  a'  piedi  del  quadro  è  fcritto  :  Viclorìs  Car- 
patii.  Veneti  opus  anno   1495.  Nel  quinto  fla  dipinta  la  città  di   Roma, 
e  la  mole  di  Adriano ,  ed  alle  mura  della  città  fi  vede  in  lunga  pro- 
celFiOne  con  molti   cardinali ,  e  vefcovi    il  pontefice  Romano  ,  a'  piedi 
del   quale  fono  protrati  i    due  principi  fpoii  per  ricevere  la  benedizio- 
ne .  Nel  fefto  entro  nubile  ftanza  fi  vede  giacere  in  letto  fant'  Orfola 
dormiente,  a  cui  appare  l'angelo  ad  annunziarle  il  martirio.  Nel  fet- 
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timo  ammirafi  la  nave  carica  delle  fante  vergini    giunta  nel  porto    di     vittore. 
Colonia  ,  allora  affediata ,    e  ad  effa  approdano  m  uno    fchifo  foldati  carpaccio 
veftiti  all'antica  per  riconofcerle,  altri  fono  fparlì   fopra  del    molo,  e  "^ 

di  lontano  fcorgefi  la  detta  città.  E^  nell'ottavo  quadro  elprcffo  il  mar- 
tirio della  Tanta,  delle  vergini  compagne,  e  de'  fanti  eroi,  che  lono 
'da'  barbari  trucidati  ;  ed  ewi  fcritto  in  quefto  pure  il  nome  del  puto- 
re  coiranno  149J.  E  finalmente  nella  tavola  dell'altare  fi  vede  la 
caloria  di  que' fanti,  e  di  quelle  fante  martiri.  Da  quefta  opera  ritraffe 
onor  grandiffimo  il  noftro  pittore ,  perchè  in  fatti  effa  e  molto  gentil, 
mente  lavorata,  ed  arricchita  di  profpettive ,  e  di  varj  abiti  nuovi,  e 
bizzarri,  avendo  ogni  cofa  finita  con  grandilTima  diligenza,  e  delica- 
tezza. In  fan  Giovanni  in  Bragora  nella  cappella  di  fant' Andrea  vie 
ima  tavola  in  tre  comparti  -,  nelf  uno  de'  quali  dipinto  vedefi  fan  Gi- 
rolamo,  e  fotto  effo  in  un  quadretto  il  medefimo  fanto  nell'eremo  ; 
neir  altro  fant'  Andrea  ,  e  fotto  in  altro  quadretto  il  fuo  martino  j 
e  nel  terzo  fan  Martino,  e  fotto  il  detto  fanto  a  cavallo.  Nella  con- 
fraternita di  fanto  Stefano  vedonli  cinque  quadri  concernenti  la  vita 
di  effo  fanto,  copiofi  di  figure,  e  ornati  eoo  bellillime  architetture. 
Fiorì  quefto  degno  autore  nel  tempo  de'  Bellini ,  lavorò  molte  volte 
in  loro  competenza  ,  e  ne  riportò  talora  eguale  ad  eiìi  la  lode  per 
le  fue  fatiche.  Finalmente  morì  già  molto  vecchio  con  univerfale  ram- 
Biarico  de'fuoi  concittadini,  che  moho  l'amavano. 


LAZZARO    SEBASTIANI 

PITTORE  VENEZIANO 


-%  Uè  figliuoli  diede  11  Vafari  al  Carpaccio  ,  appellandogli  1'  uno     giunta 
Lazzi ro  ,    e  1'  altro  Sebaftiano  .    Ma  nulla    di  ciò  trovandoli     di  g.  p. 

prelfo  il  Ridolfi  ,  ne    in  veruno  altro  autore  delle  arti  noftre,  

fé  non  che  vi  fu  veramente  un  aUievo  del  Carpaccio  per  nome  Laz- 
zaro Sebailiani ,  daremo  per  inavvertentemente  ùippofta  la  ehilenza  di 
quelli  fighuoh  del  Carpaccio  ,  e  conchiuderemo ,  che  di  quefto  Lazza- 
ro Sebaftiani  ne  formò  egli  i  due  ideali  figliuoli  del  fuddetto  pittore. 
Ora  venendo  alle  notizie  di  Lazzaro,  dopo  aver  egli  apprefa  1'  arto 
fotto  la  difciplina  del  Carpaccio  ,  fece  in  Venezia  alla  confraternita 
di  fan  Giovanni  evangelifta  nell'  antifala  dell'  albergo  ,  ov'  è  il  legno 
della  Croce ,  a  mano  iìnilha  entrando ,    uà  grao  quadro  eoa  adoraa 
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LAZZARO  architetture,  il  quale  rapprefenta  ,  quando  Filippo  Mazeri  cavaliere  di 
SEBASTIANI  Gerufalcmme  dona  il  predetto  legno  della  Croce  a  quella  compagnia  ; 
,'■  '^  il  che  avvenne    nell'anno   13^9-  In  fan  Salvatore  dipinfe  Lazzaro  la 

tavola  della  devozione  di  Maria  ,  pofta  alla  delira  ,  entrando  nella  fa- 
creftia  ,  la  qual  tavola  è  divifa  in  cinque  partimenti  .  Nel  mezzo  di 
quelli  vi  è  fant'  Agoftino  con  molti  frati  inginocchiati  attorno  con  la- 
bri in  mano ,  nel  di  fopra  Crifto  morto  follenuto  dagli  angeli ,  e  a 
baffo  vi  fono  varie  figure  .  Nella  ehiefa  delle  monache  del  corpus  Do^ 
mini  trovali  di  fua  mano  la  tavola  di  fanta  Veneranda ,  con  noftro  Si- 
gnore fedente  in  alto ,  e  dalle  parti  fono  alcune  fante  ,  con  due  an- 
geli ,  che  faonano  di  liuto  ;  arricchito  il  tutto  da  profpetcive  di  bei 
eafamenti  .  In  fant'  Antonino  vedefi  all'  altare  della  Vergine  la  pietà  , 
e  dalle  parti  due  quadretti ,  nel!'  uno  fant'  Atanafio  ,  e  iiell'  altro  fan 
Rocco  j  di  mano  di  queft'  autore,  di  cui  noa  mi  venne  fatto  di  xiib- 
venire  altre  notizie. 


GIOVANNI    MANSUETI 

PITTORE    VENEZIANO 


DI    G.    F. 


'T%^"T  On  fi  fa  di  chi  foffe  fcolare  il  Manfueti  ,  folo  dalle  opere  fue 
l^y  apparendo,  eh' e'  C\  propofe  ad  imitare  i  Bellini ,  e  che  mol- 
;  -*~  ^  to  li  aiFaticò  per  accollarvifi.  Chiaro  vedefi  quanto  fopra  in  uà 
quadro  di  fua  mano ,  che  fece  per  1'  antifala  dell'  albergo  della  con- 
fraternita di  fan  Giovanni  evangelifta  ,  ove  efpreffe  il  miracolo  dcila 
Croce  verfo  fan  Lio  ;  nella  qual  fala  pretende  il  Ridolfi  ,  che  fia  pure 
di  fua  mano  1'  altro  quadro  ,  che  rapprefenta  il  miracolo  accaduto  ad 
Antonio  Riccio  ,  il  quale  fu  liberato  da  un  gran  naufragio  ;  ma  que- 
lla pittura  è  dal  Bofchini  attribuita  a  Lazzaro  Sebaftiani.  Inoltre  di- 
pinfe il  Manfueti  per  la  confraternita  di  fan  Marco  nella  parte  dell*^ 
albergo  in  un  gran  quadro  il  miracolo  di  effo  fanto  evangelifta  , 
che  guarifce  dalla  puntura  di  lefina  fant'  Aniano  ,  ove  effigiò  molta 
gente  accorfa  al  miracolo  -  ed  un  fontuofo  palazzo  con  due  fcale  ia 
profpettiva  ,  e  molte  logge  ;  ornato  il  tutto  di  varj  ,  e  minuti  fregj  , 
ed  intagli ,  ne'  quali  effo  pittore  dimollrò ,  quanto  egli  foffe  diligente. 
Fece  altresì  in  un  canto  di  detto  albergo  fant'  Aniano  battezzato  da 
fan  Marco,  ed  altre  azioni  del  medefimo  evangehita.  la.  fan  Can- 
ziano  è  pure  fua  la  tavola  di  mauiera  veccljia  con  fan  Luca ,  ed  al« 
jtri  fanti,  .1 

ANQO- 
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ANGIOLILLO.  detto  ROCCADERAME 


PITTORE    NAPOLITANO 


FU  coftui  della  fcuola  dello  Zingara,  ed  in  compagnia  di  Pre- 
tro  j  e  Polito  del  Donzello  ajutò  il  maeftro  in  varie  opere  , 
che  quefti  dipinfe  in  Napoli ,  e  per  lo  regno.  Vedefi  di  mano  . 
di  Angiolillo  nella  chiefa  di  fama  Maria  la  nuova  un  fan  Gennaro  ar 
federe  ,  e  incontro  in  un'  altra  tavola  un  fan  Sebailiano ,  fotro-  dei 
quale  è  notato:  145^  Angk>Uilo  a  Roccaderame  pinjì .  Crede  il  Dome- 
nichi  ,  che  la  più  bell'opera  di  quefto  ,  per  altro  molto  mediocre  pit- 
tore ,  fia  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  deUa  chiefa  detta  di  fant'An- 
gelo  a  Segno  ,  ove  \'  arcangelo  fan  Michele  tutto  armato  conficca  la, 
lancia  negli  omeri  dell'  infernal  nemico  ,  al  quale  kce  le  gambe  ,  e 
i.  piedi  di  uccello  di  rapina  -,  e  aede  altresì .,  che  egli  moriffe  l' anno^ 
1460. 


GIUNTA 
DI   G,  P». 


PIETRO,    E    POLITO 
DEL    DONZELLO 

PITTORI,  E  ARCHITETTI  NAPOLITANI 


■y  Acque  Pietro  del  Donzello  nella  città    di  Napoli   circa    V  anno     gitntau 
1405    di  Domenico,    che  elercitava  la  mercatura,  il  quale  ,     uj  g.  p. 
poco  dopo  la  nalcita  di  Pietro  ,     riniafo  vedovo  pafsò  a    fé-  — ~"---— * 
«onde  nrzzcÈ  con  bellri  giovate   Fiorentina ,    che  padre  il  fece  di  Po- 
lita fecondo    fuo    figliuolo  .     Incamminò    Doinenico    r    due    figli    ne- 
gli ftuJj  delle  lettere  ,  con  intenzione  di-  desinargli  a  tutt'  altro ,  che 
alla  pittura  .     Ma  fali.ra  andò  la  fua  idea  ,  poiché  negli  animi    teneri 
de' fanciulli  eiafi  già  radicato  il  genio  al  djfegno-,  e  l'ardente  bramai, 
che    aveano  di    dipigne-e,    gli  portava    in  natte  le  ore,  che  dagli  al- 
tri ftudj  lor  fopravaiizavaoo  >   a^ia.  cafa  del  pittore   Colautouio ,    dov«t 
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siETRO,  E  con  gentili  maniere  impegnavano  quel  buon  pittore  a  dar  loro  lezioni 
roLiTODEL  di  difcgno .  Tuttavia  <]uefto  nobile  deliderio  degli  ftudiofi  giovanetti 
DONZELLO  non  avrebbe  avuto  forfè  1'  efito  felice ,  eh'  efli  defideravano ,  fé  1» 
^^^^""  ._;  niorre  di  Domenico  loto  padre  tolti  non  avelie  di  mezzo  gli  oftacoli, 
che  egli  vivendo  probabilmente  avrebbe  pofti  ;  oltredichc  per  maggior 
ventura  d' effi  fratelli  pafsò  la  vedova  di  Domenico  ad  altre  nozze 
con  Agnolo  Franco ,  pittore  anch'  egli  ,  e  che  pure  frequentava  la 
fcuoia  di  Colante n io.  Imperciocché  il  padrigno,  che  nuovamente  acqui- 
ftarono  ,  ben  lungi  dall'  allontanargli  dall'  impegno  ,  gli  animò  ezian- 
dio a  feguitarlo  con  tutti  gli  sforzi ,  e  gli  allogò  nella  fcuoia  dello  Zin- 
garo ,  che  fatto  buon  pittore  era  a  Napoli  ritornato  ,  fìccome  nella 
fua  vita  fi  diffe  -  Sotto  la  fcorta  di  sì  bravo  artefice  fecero  i  nollri 
valorolì  fratelli  riufcita  grandillima,  e  in  poco  tempo  fi  portarono  al 
iegno ,  che  bene  fpeffo  anche  da'  profeffori  le  pitture  loro  erano  pre- 
fe,  come  fé  follerò  del  maelìro  fleffo.  Avvenne  in  quello  tempo,  eh© 
il-  re  Aifonfo  primo  d'  Aragona  chiamò  a  Napoli  da  Firenze  Giuliana 
da  Majano  per  impiegarlo  m  opere  di  architettura ,  e  fra  l' altre  nella 
editìcaziocc  del  palazzo  di  Poggio  reale  -  Lo  fervi  Giuliano  di  buoa 
difegno ,  e  terminata  la  fabbrica  volle  il  re ,  che  fuffe  ornata  con  pit-> 
ture  di  mano  dello  Zingaro ,  a  cui ,  mentre  conduceva  le  pitture  > 
fopraggiunfe  la  morte  ;  onde  il  re  diede  il  carico  di  continuarle 
a'  Duiìri  due  fratelli,  i  quali  polla  la  mano  all'  opera  fecero  orna- 
menti di  fregi  i  s  trofei  lavorati  con  fomma  pulizia  ,  dipingendo  al- 
tresì fopra  le  porte  ornati  belliflimi  in  fimi  baffi  rilievi  di  ftucco  di 
ottimo  gufto  .  Quando  tìbbe  Giuliano  da  Majano,  ch'era  uomo  dabbe- 
ne, e  fincerilli.no ,  vedute  quelle  belle  fatiche ,  molto  li  commendò 
al  re  ,  e  polla  benevolenza  grande  a'frateUi  pittori,  volle  loro  fcpra 
i  veri  fondamenti  i.ifegnare  T  architettura  ;  merce  di  che  furono  poi 
in  iilato  di  continuare,  e  perfezionare  molte  fabbriche,  le  quali,  per 
la  morte  di  Giuliano  occorfa  in  Napoli,  erano  rimafle  imperfette.  Ma 
poi  venuto  ancora  a  morte  il  re  Aifonfo  ,  fotto  il  fucceffore  nel  re- 
gno Ferdinando  primo  fuo  figliuolo  ricominciarono  tolto  le  difcordie, 
e  le  inteltine  guerre,  e  fi  congiurò  da' baroni  contro  la  vita  fua;  ma 
rirnclTo  pur  hnalmente  ,  non  fcuza  Ipargimento  di  fangue,  in  qualche 
tranquillità  il  regno,  diede  egh  immantinente  ordine,  che  da' due  fra-» 
teUi  fi  contiuuaflero  le  pitture  a  Poggio  reale,  e  che  in  effe  doveffe- 
ro  efpriinere  la  crudel  congiura  fovracceunata  ;  il  che  fecero  effi  egre- 
giamente ,  e  ne  riportarono  infiniti  applaufi  per  la  copia  delle  figure, 
per  1". aggiullato  componimento,  e  per  gli.  ornati  belliffimi,  co'  quali 
arricchirono  tutta  l'opera.  E  quel,  che  più  rileva,  incontrarono  effii 
con  quelle  fatiche  il  gradimento  del  re  persi  fatta  maniera  ,  che  fpeffo 
«gli  là  portavafi  per  rivederle.  E.  anche  il  re  Federigo  fommament© 
di  quell'opra  fi  compiaceva,  e  fpeffo  altrtìsi  andava  a  contemplarla; 
ili -chi  efiendo  fucceduto  uaa  volta  fra.  le,,  altre  ia  compagnia  d«l  ce» 
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lebfe  Sannazzaro  ,  diede  luogo  alla  riehiefta  ,  che  gli  kce  il  re^  di  fpie-  pibtro,  3 
game  il  concetto  colle  eleganti  Tue  rime;  e  il  Sanaazzaro  ubbidì  idean-  polito  deb 
do  il  fegueute  Ibnetto  :  donzello 

f^^edi ,  invitto  fignor  ,  come  rifpknde 

In  cuor  real  vertìì  con  faper  mijìa  j 

Vedi  colui ,  che  fai  sì  fiero  in    vijìa 

Da  tre  nemici  armati  or  ji  difende  » 
Sotto  brieve  pittura  qui    s  intende  , 

Com'  ojfefa  ragion  pia  for^a  acquila  j 

E  come  r  empia  frode  irata  ,  e  trijla 

Con  vergogna  fé  JI  e jfa  al  fin   riprende^ 
O  quanta  imidta  y  e  maraviglia  avranno 

Al  fecol  nofirc  di  si  rara  gloria 

Gli  altri,  che  dopo  tmi  qid  nafceranmo  !: 
E  forfè  alcun  farà ,  che  per  memoria 

Di  si  bel  fatto  ,  e  di  sì  crudo  inganno  ^ 

Al  mondo  il  farà  noto  in  chiara  ijìoria^ 

Ordinò  poi  Ferdiaando  ai  due  fratelli  di  dipingere  il  refettorio  di 
(anta  Maria  la  nuova,  dove  nella  gran  facciata  figurarono  vivamente, 
«jiiando  Grillo  è  condotto  al  calvario  ,  e  che  in  tale  occafiojie  incon- 
tra l'addolorata  madre.  Vedonfi  in  ambedue  efprefll  i  fegni  dell'in* 
timo  dolore ,  da  cui  furono  forprefi  in  fimile  tenero  incontro  .  E  vo» 
gliotvo  alcuni ,  che  nella  telta  di  fan  Giovanni  ritraeffero  di  naturale- 
il  Fontano  allora  giovane  ,  ma  dicono  altri  però ,  che  il  ritratto  fia* 
dello  fteffo  re  Ferdinando.  Sopra  la  porta,  per  cui  li  entra  nel  refeti 
torio,  vi  è  l'adorazione  de  Magi,  fra  i  quaU  nel  giovanetto  re  in  pie- 
di è  il  ritratto  di  Alfonfo  li  ,  fattovi  dipinger  dal  padre;  e  dai  lati 
poi  fono  vari  fanti  .  Nella  ftanza  del  capitolo  dello  fteffo  convento: 
vedefi  una  tavola  ,  che  già  fu  di  altare  ,  alta  circa  fette  palmi  ,  in 
cui  è  dipinta  di  mano  de  fratelli  la  Vergine  fedente  fopra  bellafedia. 
finta  di  marmo  intagliato  ,  col  bambino  in  braccio  ,  e  due  angioletti 
in  adorazione  ;  condotto  il  tutto  con  dolcezza  fomma  di  colorite ,  e 
con  unione  belliffima  .  Lo  fteffo  re  Ferdinando,  per  provare  il  valor 
particolare  di  ciafcuno  de'  fratelli  pittori  ,  ordinò  ad  amendue  mio 
iteffo  foggeno  ,  cioè  due  ftorie  della  crocififfione  del  Redentore  ,  da 
coUocarfi  V  una  fopra  la  porta  del  refettorio  dalla  parte  di  fuori,  ^ 
r  altra  in  ima  cappella  della  chiefa  .  Pietro  efpreffe  nella  prima  Cri- 
fto  in  mezzo  a  due  ladroni ,  circondato  da'  pretoriani ,  e  dal  popolo 
Ebreo  ,  ed  in  effa  le  figure  vengono  ad  effere  alte  un  palmo ,  e  mez- 
zo .  E  Polito  nella  feconda  con  figure  alte  un  palmo  ritraffe  Crifto 
anche  in  mezzo  a*  ladroni,  confitti  con  belliflimi  ftorcimenti  di  corpo. 
fopra  le  croci,    e    nello  innauzi  da]  deliro  lato  figurò  la  Vergine,   la 
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TIETRO ,  E  piedi ,  accompagnata  da  fan  Giovanni ,  dalJe  Marie  ,  e  da  grande  ftuo- 
lOLiTo  DEL  lo  dì  donne  ,  le  xjuali  formano  tutte  inlìwne  un  gran  gruppo  di  figu- 
DONZELLo  re  unite ,  mirabilmente  dipinte  .  Furono  1'  una  ,  e  T  altra  di  dette  pit- 
"'  "ture  efpofte  ne'  luoghi  deftinatij  e  traffero  tutta  Napoli  a  vederle     e 

ognuno  fece   elogi  grandiffimi  della  nùrabile  virtù    de' valentiffimi  fra- 
lelli  - 

Era  dal  re  Ferdinando  ftato  chiamato  a'  fuoj  fervigj  Benedetto  da 
Majano  fcultore ,  e  architetto  Fiorentino,  nipote  del  celebre  Giuliano, 
ed  aveva  anch'  egli  pollo  affetto  sì  grande  a'  Donzelli ,  che  dovendo 
ritornare  a  Firenze  ,  propofe  loro  di  condurvegli  in  fua  compagnia,  aflì- 
curandogli  elianto  farebbe  ftato  in  quella  fioritiflima  città  il  merito  lo- 
to gradito .  Ma  non  potè  ottenere  appieno  ì'  intento  fuo  ;  perchè  Pie- 
tro ftette  fempre  fermo  nel  volerfene  rimanere  in  Napoli .  Polito  pe- 
lò ,  a  cui  meno  affai  rincrefceva  F  andare  ,  per  la  ragione  ,  che  ef- 
fendo  figlio  di  Fiorentina  madre ,  certo  era  di  ritrovar  colà  parenti, 
prefe  rifoluzione  di  cangiar  cielo  ,  e  tolto  congedo  dal  fratello  ,  ia- 
iìeme  con  l'amico  fi  portò  a  Firenze  ,  dove  fu  cosi  bene  accol- 
to ,  e  delle  pitture  fue  rimunerato ,  che ,  fecondo  il  parere  di  molti, 
vi  pafsò  i  rimanenti  fuoi  giorni. 

Le  opere  poi ,  che  fece  Pietro  in  Napoli  da  per  fé  ,  dopo  la  par- 
tenza del  fratello,  furono  in  gran  numero  per  diverfi  palazzi  ;  la 
maggior  parte  delle  quali  perirono  poi  in  occafione  di  rimodernamen- 
ti .  Quelle ,  che  ancora  in  oggi  fi  vedono ,  e  che  fono  forfè  Je  più 
telle  opere  da  lui  dipinte,  trovanfi  alla  cappella  di  làn  Francefco  d'Af» 
£fi  dentro  la  mentovata  chiefa  di  fanta  Maria  nuova  ,  nella  qual 
cappella  effigiò  fan  Francefco,  fant' Agata ,  e  fasta  Lucia.  £  finì  poi 
^  vivere  circa  l'anno  1470, 
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Baglioni     Giovanni  )  p.   39. 
Bagnacavallo  (  il  )  ,  o    fia  Bartolommeo 

Ramenghi  p.  80. 
Baldini  Baccio  p.   569  ,  570. 
Baldovinetto  (  Aleflìo  )  p.  66  ,  69  ,  41 5, 
479  .  Sua  vita  p.  485  ,  e   fegg.  553  , 
572. 
Balducio  (Giovanni  di  ).  FeiiGiovanni  di 

Balducio. 
Bamboccio  (  Antonio  ).  5;/ii  vita  p.  400. 
Banco  (Nanni  d'Antonio  di)   p.    29^^ 
296  ,  382  ,  383  .   Sua  vita  p.  409  ,  r 
ftgg. 
Bandinelli  (Baccio)  p.  347»  479- 
Barbieri  (Francefco).  Ft^i  Guercino  da 

Cento. 
Bartcli  (Domenico)  .    Sua  vita  p.  484, 
Bartolo  di  Predi.  Sua  vita  p.  278. 
Bartolo  di  Ricco  p.    lOO. 
Bartolo  (  Taddeo  di  )  .  Vedi  Taddeo  dì 

Bartolo. 
Bartolommeo  di    Donato .  Sua    vita    p, 

439 ,  e  fegg. 
Bartolommeo  di  fan  Marco,  ffedi  Frate  (il) 
BalTano  (il)  p-  43- 
Baifmi  (Tommafo)  p.  318. 
Beccafumi  (Domenico)  p.  296. 
Beer  (Arnoldo  de)  p.  368. 
Bellini  (Jacopo)  p.  408. 
Bellini  (Giovanni  )  p. 78, 408,  461, 574. 
D  d  d  d  j 


tc/lmi  (;)p.  jgg,  ^73,  575,  576. 
isellon  (Giovan  Pietro)  p.  42. 
Benaglio  (Francefco)  .  &ci  vita  p.  453. 
Penagli©  (Girolamo).  Sua  vita  p.  452, 

_  '   fig- 

Benedetto  di  Piero  (fra)  p.  401  ,  407, 

408. 
Benozzo  Gozzoli .  Fedi  Gozzoli. 
Berna  (//)  da  Siena.  Sua  vita  p.  292, 

r,  '  ^'^' 

Bernardino  da  Murano  p.  460. 

Bernini  (  Lorenzo  )  p.  89. 

Berrettini  (  Pietro  ).  Fc^i  Pietro  da  Cor. 

tona. 
Bertoldo  Fiorentino  p,  378,    381  .  Sua 

vita  p.    390. 
Betto  di  Geri  p.  2(^4. 
Eheeii  Suanio  (  Sibaido  )  p.   364. 
Bicci  di  Lorenzo  di  Bicci  p.  303  .    Sua 

vita  p.  439. 
Blondeel  (  Lansloot)  p.  367. 
Beccaccini  (Camillo)  p.   36,   37. 
Boccanera  (Marino).  Sua  vita  p,  75. 
Bologhini    (  Bartolommeo  ).     Sua    vita 

P-   253- 
Bolognefe  (  Franco  )  .  Vedi  Franco  Bo- 

lognefe. 
Eondone  (  Giotto  di  )  .  Vedi  Giotto. 
Borromini  (il)  p.  140. 
Bortn   (  Pjttro)  p.  368. 
Bos  (Girolamo)  p.   367. 
Bofchi   (Fabrizio)  p.  300. 
Botticelli  (Sandro)  p.  479,  569,    57,. 
Bram4nte  Lazzari  p.   139,    389,    390, 

„  490  .  ^49- 

Brizio  (il)  p.  81. 

Bruges  (  Giovanni  di  )  .  Fedi  Van  Eyck 

(  Giovanni.) 
Bruggia  (Ruggieri  da).   Fedi    Ruggieri 

da  Bruggia. 
Brunellefchi ,    o    Brunellefco    (Filippo) 

p.  78,  295,  328,   329,   330,     347, 

350  '  373.    375.    376,    382  ,    389, 

415  .   420,     436,    474,     475,     478, 

4«0  .  S^a  vtta  p.  498  ,  efegg.  548  ,  566. 

«runo  di   Giovanni  p.     115,    116,    ec, 

159»    '61,   165  .  Sua  vita  p.   177,  e 


Buffalmacco  p.  44,  55,   1,5,   „(;,  ec. 

Sua  Vita  p.   159,  e  fegg.   jj^,     3^, 

261  ,   280,   301. 
Buggiano  (il)  p.   5  il. 
Bugiardini  (Giuliano)  p.  391. 
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Buonaccorfi  (Vittorio)  p.  3*^. 
Buonajuti  (Corfino)  p    224. 
Buonamico .  Fedi  Buffalmacco. 
Buonanno  p.  «7. 
Buonarroti  (Michelangelo)  p.   13,  34; 

43.  78,    79,    81  ,    92,    209,    276! 

346,    375,    385,    386,    391,    476, 

479.  492,  S03.    520,    563,    «6s, 
570  *   »' 

Buono  p.  56. 

Bufchetto  àa  Dulichio  p,  11. 


Sua   vita,    p.    114,    t 


Alandrino , 

Calandrino  (Domenico  di).  Fedi  Do- 
menico di  Calandrino. 

Caliari  (Paolo).  Fedi  Paolo  Veronefe, 

Campi  (fra  Giovanni  da)  p.  61.  Sua. 
vita  p.  209  ,  e  fegg. 

Capanna  (  Puccio  )  .  Sua  vita  p.  220. 

Capugnano  (Giovanni  da)  p.  43. 

Canicci  ri)  p.  43,   276. 

Caracci  (Agoftino)  -^ 

Caracci  ^  Annibale  )      L  p.  81. 

Caracci  (  Lodovico  )  J 

Carpaccio  (  Vittore).  -Sua  vita  ,  p.  Ky-t  , 
*%.  575- 

^..alentmo  (Jacopo  di)  p.  214.  Sua  vita 

r'^r    '"^'A/''-^-   "4,   230,   372. 

«.talentino  (Matteo  Jacopi  di)  p.   218. 

Cafolani  (  rtleffandro  )  p.   146. 

Caftagno  (Andrea  dal)  p.  77.  (ove 
per  errore  fé  gli  è  dato  il  nome  di 
D(,menico.  Fedi  1' err.  corr.)  p.  242  , 
423  ,447.  450,  463,  464,  479  * 
Sua  vita  p.  492  ,  e  fegg. 

Cafìeli'ranco  (Giorgione  àa.)  .FedlG'ior. 

gione. 
Cavallini  (  Pietro)  p.  39.  Sua  vita  p.  151, 

'  l'SS-  257- 

Cennini  (Cennino  di  Drea)  p.  28,68. 

Sua  vita  p.   286 ,  e  fegg.  444. 
Cennino  p.  286. 
Cenni  (  Pafquino  )  p.  224. 
Ciccione  (Andrea).  Sua  vita  p.    391, 

„  ^  hs- 

Cigoli  (il)  p.  300. 

Cimabue  (Giovanni)  p.   n .    Sua  vita 

p.   i6     e  fegg.  Sue  lodi  p.  23  ,  e  fegg. 

&  P'.ffim.  p.    148. 
Cinuzzi  (Vanni)  p.  224. 
Cifti  del  Cardo  p.  264. 
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CJfti  di  Mone  p.  i.64. 

Ciuffagni  (Bernardo)  p,  390. 

Civitali  (  Matteo  )  .  Sua  vita  p.  5  5  ,  e  feg. 

Claetz  (Volckaert)  p.  367. 

Cloret  (Alberto)  p.  92- 

Colantonio  del  Fiore.  Sua  vita  p.  396  , 

397.  398»  399'  400.  577.  578- 
Colle    (Simone    da)    detto    de'    Bronzi 

p.  328,504,  505. 
Contucci  (Andrea;  p.  391. 
Coteggio    (Antonio  Allegri  da)  p.  4}  . 

492. 
Corfo  (Jacopo  del)  p.  497. 
Cozierelli  (Jacopo).  Sua.  vita  p.  567 
Cranffe  (Giovanni)  p.  358. 
Crifcuolo  (Giovanni  Angelo)  p.  397. 
Criftofano  Bolognefe  p.  143. 
Criftofano  da  Modana.  Sua  vita  p.  304. 
Crivelli  (  Paolo  )  .  Sua.  vita  p.  459  »  'f'S- 

J  jAddi  (Bernardo)   p.   ai8,    Ì14  • 

Sua  vita  p.  253. 
Dalmafi  (Lippo)  p.  42,  79.    Sua  vita 

p.   369  ,  398. 
Dello  Fiorentino  p.  37,  432.  Sua   vUa 

p.  442  ,  e  fegg- 

Depfter  (Luca)  p.  363. 

Defiderio  da  Settignano  p.  347 .  Sua 
vita  p.  391 ,  e  fig. 

Diamante  (fra  del  Carmine)  p.  562. 

Diana  (Benedetto).  Sua  vita  p.  573. 

Dolcino  p.   286. 

Domenichino  (il)  p-  81. 

Domenico    del  lago  di  Lugano  p.   533. 

Domenico  di  Calandrino  p.  127. 

Domenico    ftagnatajo  p.  521. 

Domenico  Veneziano  p.  77,  288,441, 
442.  Sua  vita  p.  463,  e  feg.  494, 
496  ,  497. 

Donato  ,  o  Donatello  p.  78,  268  ,  295, 
298  ,  301  ,  328  ,  354  •  Sua  vita  p.  373, 
f  i^SS-  P^S-  3^9»  39^'  409»  410» 
411 ,  412,  4'3'  43^'  433»  435» 
444  ,  457  .  474  ,  478  ,  495  '  50»  > 
503,  504,  505,  506,  507,  514, 
524,  536,  539,  566,  567. 

Donato  Veneziano.  Sua  vita  p.  459' 
e  feg. 

Donzello  (Pietro  del)  p.  399,  548,  550, 

577  .  Sua  vita  p.   577  ,  e  fegg. 
Donzello   (Polito   del)  p.    399,    548, 

•    SS°'S5i  >S57"^'"»vifap.S77,«/i:^^. 
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Duccio  da  :>iena.  Sua  v'ita  p.  233. 
Duitlcher  (  Giovanni  de  )  ,  o  fia  bingher, 

o  l'Alemanno  p.   368. 
Dulichio    (Bufchetto    da)   .    Vedi    Buf- 

chetto. 
Duro  (AlLerto)  p.  }6i ,  570. 

X*  Alconetto   (  Giovanni  Maria  da  Zc 

vio)  p.  458. 
Fancelli  (Luca)  p.  526. 
Fetti  (Giovanni ).  Sua  vita  p.  271  tt  fegg. 
Filarete    (Antonio)    p.    347.    Sua    vira 

p.  389,  566. 
Finiguerra  (Malo)   p.    347.    Sua    vii* 

p.  568,  e  fegg. 
Fiore  (  Agnolo  Anielio  )  p.  397. 
Fiore,  f^edi  Colantonio. 
Fiore  ( Francefco  dal  ) .  Sua  vitup.  458» 

'  fig- 
Fiore  (Jacobello  dal)  p.  78,  221  .  5«« 

vita  p.  458,  e  feg. 
Fontana  (Carlo)  p.    157,   521. 
Fontana  (Profpero)  p.  80,  81. 
Fonte    (Agnolo    della).   Vedi    Quercia 

(Jacopo  della  )  . 
Fonte  (Jacopo  della)  .  Vedi  ibid. 
Fortunatino  (Tommafo  di  Stetano)  .  Su» 

vita  p.  259  ,  f  feg. 
Francefco  di  Giotto  p.  99 ,   loo. 
Francefco  di  Monfignore  p.  442. 
Francefco  Fiorentino  p.  291  .    Sua  vita 

p.  498. 
Francia  (Francefco)    p.  42,    43  >   79  » 

80,   371  ,   S7°- 
Franciabigio  (il)  p.  479- 
Franco  (Agnolo)  p.  578. 
Franco  Bolognefe  p.  4^  .  79»  85,  ili, 

113.  Sua  vita  p.   142,  e   fegg.    202, 

232  ,   276,   304. 
Francucci  (  il  )  p.  80. 
Frate  (  il  )  ,  o    fxa  fra    Bartolommeo    di 

fan  Marco  p.  79  ,   300  ,  479  ,  J72. 
Fredi.  Fedi  Bartolo  di  Fredi. 
Fuccio  Fiorentino  p.   57  ,  71. 
Fuga  (il  cavaliere)  p.  157. 


G 


Addi  (Agnolo)  p.  28,  68,  207, 
208  .  Sua  vita  p.  214,  t  fegg.  218, 
228,  233,  241,  252,  254,  267, 
268  ,  286  ,  287  ,  288  ,  289  ,  290  , 
307,421,457. 
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Caddi  (Gaddo)  p.    50,  54»   66.   Sua. 

vita  p.  67,  e  [igg.  p.  70,  158,103, 

107,  »i6,  ii8  ,  307. 
Caddi  (Gioranni)  p.  207,  208,  214, 

n8  ,  233  .  Sua.  vita  p.  307. 
Caddi  (Taddeo)  p.  28  ,  68,  90,  146. 

Sua.  vita  p.  203  ,  e  fegg.  208  ,    210, 

«14,    115,    216,    218,    233,    248, 

m49 ,    250,    261,    267,   287,   289, 

«90  .  307,  503,  532. 
GaUe  (Th.)  p.  364. 
Gaft  (Michele  de)  p.  368. 
Gentile  daFabbriano  p.  398,  408,477. 

Sua  vita  p.  560. 
Geremia  da  Cremona  p.  533. 
Gherardi  (  Configlio)  p.  218,  224. 
Gherardo  di  Bruges  p.  367. 
Ghiberti  (  Buonaccorfo  )  p.  355. 
G^iberti  (Lorenzo)  p.    78,   93,    197, 

*95>  3^3  >  314-  Sua  vita  p.  324,  £ 
/W-  359.    372.    381.   434.    474. 

J04,  505  ,    507,    514,    5»5  »    i'ó» 

517,  518,  521  ,  531  ,  572. 
Cioggi  (Bartolo)  .  Sua  vita  p.   191  ,   e 

Giorgi  (Taddeo  di  Bartolo)  p.  195, 
Giorgio  Veneziano  p.  460. 
Giorgione  di  Caftelfranco  p.  78 ,  408. 
Giottino  (  Tommafo  di  Stefano  )  p.   37  . 

Sua  vita  p.  234,  e  fegg.  250,    279. 
Giotto  p.   II  ,   17  ,  20 ,  23  ,  e  fegg. ,  ty 

pajfim.   54,     55,    76,    -JJ .    Sua    vita. 

p.  83  ,  e  fegg.  476. 
Giotto  (  Francefco  di  )  .  Viài  Francefco 

di  Giotto. 
Giovanni    (  Angelico  )  .    Vidi    Angelico 

(  fra  Giovaniu  )  . 
Giovanni  Antonio  da  Zevio  p.  457. 
Giovanni  Antonio  da  Zevio  il   giovane 

457.  4')8. 
Giovanni  d'  Ambrogio.  Sua  vita  p.  308, 

Giovanni  da  Milano  p.  214,  218.  Sua 

vita  p.  233. 
Giovanni  da  Nola  p.  397. 
Giovanni  da  Piftoja.  Sua  vita  p.  257. 
Giovanni  da  Ponte.  Sua  vita  p.  219. 
Giovanni  di  Afciano  p.  292  ,  293. 
Giovanni  di  Balducio.  Sua  vita  p,   265. 
Giovanni  di  Gherardo  da  Prato  p.  350. 
Giovanni  di  Paolo  da   Siena.    Sua    vita 

_P-  554.  '  fig- 

GiovMiai  Mvia  da  Zsyio ,  dttia  Falco» 
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netto.  Vedi  Falconetto. 
Giovanni  Pifano  p.  15  .  Sua  vita  p.  7ri 

'  f'gS-  76,  ii8  ,  155. 
Giovannini  (Piero)  p.  224. 
Giuhano  p.  287 ,  288. 
Giuliano  d'Arrigo  p.  215,    310,  350, 

421. 
Giulio  Romana  p.  139. 
Goes  (Ugo  de)  p.  364. 
Goizoli  (  Benozzo  )  p.  37  .  Sua  vita  p^ 

488  ,  e  fegg. 
Graffione  (  il  )  p.  488. 
Granacci  (Francefco)  p.  391  ,  479. 
Grillandajo  (  Domenico  del  )    p.    206  , 

241  .  479.  486 ,487,  571. 
Grillandajo  (  Ridolfo  del  )  p.  479. 
Guariento  Padovano  p.  78 ,  Sua  vita  p. 

269  ,  e  feg. 
Gucci  (Lapo)  p.  224. 
Guercino  da  Cento  p.  81,82. 
Guglielmo  da  Forlì.  Sua.  vif a  p.  191. 
Guglielmo  Tedefco  p.  57. 
Guido  Bolognefe  p.79. 
Guido  Reni  p.  79  ,  81 ,  369  ,  370» 
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[Emmelinck  (Giovanni)  p.365. 

Hemfen  (Giovanni)  p.  367. 
Horebout  (Gherardo)  p.  366. 

JAcobello  dal  Fiore  .  Vedi  Fiore. 
Jacopo  da  Piftoja  .  Sua.  vita  p.  261  , 

'  figg- 
Jacopo  da  Turrita.  Vedi  Turrita. 
Jacopo  da  Zevio  p.  457. 
Jacopo  di  Cafentino.  Vedi  Cafentino, 
Jacopo  di  Piero  p.  214,  251  .  Sua  vita. 

p.  254,  e  feg.  295. 
Jacopo  di  fer  Zello  p.  264. 
Jacopo  ,  o  Lapo.    Vedi  Lapo  padre  d'Ar. 

nolfo  . 
Jacopo  Veneziano  p.  118. 
Imola  (Innocenzo  da)  p.  So. 
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Amberti    (Niccolò  di  Piero),  Vedi 
Niccolò  di  Pier  Lamberti . 
Lamo  (  Aleffandro  )  p.  38. 
Landò  da  Siena  .  Sua  vita  p.  216. 
Lanfranco  (il)  p.  81. 
Lantrani  (Jacopo).  Sua  vita  p.  221. 
Lapo  (  Arflolia  di).  Vedi  Arnolfo  di  Lapo. 

Lapo 


de"    p  b.  o  f 

Lapo  padre  di  Arnolfo  p.  57,  58  ,  148. 
Lapo  (  Ricco  di  )  .  Fedi  Ricco  di  Lapo . 
Laurati  (Pietro).  Sua  vita  p.  195  ,  ai2. 

Leoaardo  di  fer  Giovanni  p.  240,  141. 
Leonello    (  Antonio  )    detto    da    Creval- 

cuore  p.   371. 
Lino  Sanefe.  Sua  vita  p.  155  ,  efegg. 
Lippi  (fra  Filippo)  p.  162,  473  ,475  » 

479  .  Sua  vita  pag.  5<ió,  e  fegg. 

Lippi  (Filippino)  p.  315  .  479»  557  » 

55«- 
Lippo  Fiorentino  .  Sua  vua  p.  279  ,  < 

feg.  370  ,  398. 

Lomaizo  (  Gto.  Paolo)  p-  30  ,  40. 

Lorenietti  (Ambrogio  )  .  Sua  vita p.  aia. 

Lorenzetti  (  Loren70  )  p.  213. 

LorenzeKi  (Pietro)  p.  213, 

Lorenzo  Bolognefe  p-79}  i43  ■>  163  .Sua 

vita  p.  232. 
Lorenzo    di  Bicci  .   Sua  vita  p.   297  ,  e 

f'SS-  3^8  ,  374  ,  398  ,  414 .  4J9'  525. 

553- 
Lorenzo  di  Credi  p.  391  ,  479. 
Lorenzo  di  Filippo  p.  a^o.  Sua.  v'ita  p. 

308,  e  fegg.  53*-.. 
Lorenzo  di  Giovanni  d' Ambrogio  .  Sua 

vita.  p.  308 ,  e  fegg. 
Lorenzo  monaco  Camaldokfe.  Sua  vita 

p.  290 ,  e  feg. 
Luca  da  Cortona  p,  57'- 
Luca  di  Cronach  in  Saflbnia  p.  364. 
Luca  di  Giovanni  da  Siena  p.  271. 
Luca  d'  Ollanda  p.   361. 
Luchino  p.  264. 

Luna  (Francefco  della)  p. 'Jaa,  530. 
Luoghi  (Martino  )  il  vecchio  p.  157. 
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j_,  j_Aglione  p.  72, 

Majdno  (Benedetto  da)  p.    95  ,  392  , 

549'  550,  551  »  580- 
Majino  (Giiriiano  da).  5«avjf<i.p.  547, 

578,  580. 
Majano  {Guglielmo  da)  p.  549- 
Mandyn  (Giovanni)  p.   367. 
Manetti  (Antonio)  p.  521,  533. 
Monetti  (Orazio)  p.  89. 
Manno  Bolognefe  p.   144»  i_5i- 
Manfueti  (Giovanni)  .5;^  vita  p.  57^. 
Mantegna  (Andrea)  p.  177 ,  371 ,569, 

570. 
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Marcantonio  Bolognefe  p.  570. 

Marchino  (il)  p.  497- 

Marchionne  Aretino  p.  57.    . 

Marco  da  Siena  p.  399. 

Marco  di  Cuccio  .  Sua  vita    p.  271  ,  e. 

j^gg~ 
Margaritone  d'Arezzo  p.  19»  266. 
Martini  {^¥tAn<x(co).  Sua  vita  p.  567» 
Martino  d'  Anverfa  p.    569  ,  570. 
Martino  (Hifpe)  p.  364. 
Mafacdo  p.  43  ,  303  ,  306  ,  315  ,  324, 

401  ,  402.  Sua  vita  pag.  465  ,  e  fegg^ 

486,  492,493,502,   556,557,558, 

559,^68. 
Mafcio  p.  264. 
Mafolino  da  Panicaìe  p.   306  .  Sua  vitt 

p.  314,  *  fegg-  3^8  ,  347  .  37*»  40». 

473'  474.  477 1  478. 
Mafuccio  Napolitano  p.  391. 
Matteo  di  Giovanni  di   Paolo  da  Sieni 

p.  554,  555. 
Matteo  Jacopi  di  Cafentino.  Vedi  Cafe»« 

tino  . 
Mazzei  (Bruno  di  fer  Lapo)  p.  Jai 
Melozzo  da  Forlì  p.  4S9  ,  49°« 
Memmelink.  Vedi  Hemmelinck. 
Memmi  (  Lippo  )  p.  146.  Sua  vi/ap.  aoo,'' 
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